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PRIMA  LEZIONE. 


libarle  dei  secali  cri^lianl,  le  fondameulftll  sue  basi  ' 

od  il  timo  tieop«. 


G 10 VAISI  EGfg^Gi! 


L'I  corso  precedenle  Icìntai  di  lai'vi  conoscere  il  pro- 
cedimento dell'arte  antica,  le  sue  pompe  rivolle  ad  allcttare^ 
pili  che  lo  spirito,  Toechio;  più  che  intimi  reeessi  del  cuo- 
re, l'mteiiflìiBieiito  dell'uomo  a  tróvar  diletto  DeUe  esteriori 
armonie  della  forma.  E  allora  \i  mostrai  come  l'arte  greca, 
0 ii  rizzasse  in  superba  colonua,  o  sbarro loudasse  in  mira- 
^  simoiaeri,  o  disponesse  sulle  pareti  l' omameoto  e  lo  sfog^ 
gio  de' colorì,  non  altro  volesse  se  non  esprimere  i  godimenti 
«lei  senso  ed  il  cullo  per  la  esterna  bellezza  della  natura  e  del- 
luoiuo.  Quindi  è  che  quei  numi  greci,  sì  intioi  ali  cii  erano 
<taUa  fantasia  del  poeta  o  dallo  scalpello  dello  statuario,  di- 
cessero  all'  ìmmagiBaztone  parole  di  votottà,  di  orgoglio,  di 
grandezza  mondana;  ma  non  mai  rivelassero  l'affetto  pel  ca- 
ri, r  amore  della  iamiglia,  la  pietà  pei  miseri,  1'  amiegazione 
secrelamenle  magnanima.  ìion  un  edificio  a  sollievo  degli  egri, 
de' vecchi,  de'fancloUt  abbandonati,  non  un  asilo  al  pudore. 
Sprezzato  per  modo  quel  palladio  della  vita  domestica  che 
i^isiede  nella  vcrocoiida  ritenulezza  della  donna,  da  porre  noi 
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ptt)>l>lici  ridoni,  slblgoranli  di  lubrica  avvenenza,  le  stallie 
delle  insigni  elcrie;  onorati  gii  dei  delia  guerra  c  delia  vea« 
detta;  noo  un  simulacro  che  jnanifesladae,  al  paro  che  nelle 
pagine  del  Vangelo,  sacre  le  cure  materne  ai  bambini;  non 
un'iiimiagiiìo  che  ricordasse  la  solleciludine  niiscricorde  ver- 
so dell'orfano.  Verso  dei  pellegrino.  Leucotea  accoglie  Bacco 
fanciullo  nelle  braccia^  ma  come  nutrice  indiflerente,  non  co- 
me tenera  madre;  questi  nascendo  dalla  incenerila  Scniele,  è 
adidato  da  Giove  alle  cure  delle  ninfe  d'issa,  clic  gli  danzano 
intorno  in  voluttuose  ridde,  per  educarlo  a  quelle  sensuali 
mollezze  di  cui  egli  sfie'  nume  proteggitore;  Alcide  appena 
nato  non  pensa  che  a  strozzare  i  serpenti. 

Solo  concello  dell'  antica  mitologia  che  appalesi  un  cul- 
to offerto  agi'  intimi  agitamenti  dell'  anima  è  Psiche,  Psiche 
la  giovinetta  dalle  incantevoli  leggiadrezze,  che  in  sè  accoglie 
il  plastico  della  forma  e  lo  spirituale  dell'allegoria;  Psiche, 
che  pari  all'Eva  della  Genesi,  la  quale  peeeò  per  fiinuBiiiile 
curiosità,  si  riscatta  per  opera  dell*  amore.  Ma  questo  unico 
solilo  cLereo  del  fastoso  Uliiiipo,  questo  spirito  agile  che  con* 
tempia  sè  stesso  neU'ipcostaote  farMa,  quando  al  dischiii» 
derst  del  ISital  vaso  di  Pandora  cade  tramortito,  chi  poi  fatti-* 

ta  a  rialzarsi,  tlii  1'  avviva,  chi  lo  [)orta  nei  cieli?  L'amore 
si,  ma  non  (pie Ilo  sferrato  dai  legami  del  senso,  i'  amore  in- 
vece materiale  che  alla  chiara  luce  del  di  è  senza  veli,  cresce 
*  ardore  terreno  alla  celeste  fanciulla,  e  quindi,  al  dire  dì  Apu* 
lejo,  genera  quella  piacevole  figlia  che  noi  mortali  cliiamiamo 
la  f^olutlà.  £  già  questo  lascino  inqierioso  de'  sensi  vedianio 
surgere  nel  gruppo  greco  d'Amore  e  Psiche,  là  sulle  labbra  del 
nume  e  neil*  immodesto  ahbandono  della  gentil  gioNincilci, 
che  manifesta  ornai  dimeoticati  i  pudibondi  veli  della  ritenu— 
tazza. 

Tutto  quindi  mette  in  aperto  come  i  Greei  volessero 

coli'  arie  appagare,  più  che  ailra  cosa,  1  sensi  ;  uè  si  curas-» 


Diyiiizea  by  Google 


5 

wné  randMi  unifrutiifign  dì  quelle  intuBc  gbié  del  evo- 
re.  che  vengono  dalle  villoric  sue  miU\  maleria.  11  più  allo 
£^B0  a  cui  la  dcslinnroiio,  ^udào  lu  <ii  porla  lalvoila  ad  o- 
norare  le  fiere  virtà  de'  loro  magistrati  è  de'  loro 
fMti  fonte  poteva  la  sodetà  greca  doMandare  TespitessMiie  di 
una  gl  ande  elevatezza  di  alleiti  amorosamenle  dilicali,  se  tul- 
le quante  erano  le  basi  del  civile  consorzio,  la  {^orlavano  ad  / 
aanorare  soltanto  le  beUessae  ole  pompe  deUa  lem)  fU  eroi* 
san  del  braccio,  mm  aui  quelli  del  eiiore2  Come  p^a  rani* 
nw  conceiilrarsi  in  sè  slessa  e  vincere  riiupero  della  maleria^ 
ove  oratori  e  poeti  ù  dispulavano  nei  teatri  colle  celebri  can- 
tairici  la  palma;  ove  Aspasia  deelamava  discmia  l'elogio  lìi* 
Bebre  de' cittadini  periti  in  guerra;  ove  Frine  pubUleamente 
bagna N  asi  in  riva  al  Pireo;  ove  Saffo  cantava  lauìentì  di  furi» 
bonda  gelosia  |)el  perduto  Faone? 

AMeota  delf  arte,  la  religione  campwva  pel  Greci  la 
Mliavità  de'lor  sènsi,  a  fcrsa  d' incUirlàrli  colle  gedlHI  le^ 
geude  delie  Oreadi  de  monti  e  delle  Amadriadi,  che  in  Ira  i 
rami  mesceano  voci  gioconde  di  amore  sensuale.  —  Qual  cam* 
po  poteva  mal  essere  lascialo  iti  Grecia  al  pensiero  dominator 
tib  ereta,  quando  la  ckola  propinala  dai  magistrati  Iheen 
sfienziosa  la  >  oce  di  Socrate,  il  solo  de'  filosofi  che  volesse 
1  anima  signora  de'  sensi  ? 

Ma  il  pensiero,  figlio  dì  Dio,  tallo  die  eomolto  dai  asoUi 
profiuai  del  sensualismo,  non  poteva  più  a  kogo  Hasanorsi 
entro  alle  ristrette  cerchie  della  materia.  Immortale  come  H 
suo  autore,  egli  a  poco  a  poco  rup|)e  le  sbarre  della  carcere 
catro  coi  stava  racchiuso,  fino  a  che  Dio  gli  disse  :  Va  o  In  sarsi 
sigoQfe  del  mondo;  va  e  lasagna  agli  uomioi  virtù  e  gran^ 
dezza;  atf  tn  maestro  di  affetti  magnanimi,  sii  gwda  del  cuo» 
re,  regolo  della  mente;  allinala  pietà  de' mortali,  sicché  s'af- 
frateUino  nei  nouie  mio;  varca  i  mari^  travalica  i  monti,  por- 
la da  per  lutto  gli  elementi  di  una  vita  nam^  fervida,  feco»* 


Digitized  by  Gopgle 


6  . 

dissima,  la  vila  dell' anima,  il  Inorilo  ik'  sentimeiili  ;  lega  con 
delizioso  vincolo  il  iiglio  alla  iiiadi*e.  la  sposa  al  marito,  il  ciU 
tadino  alla  patria,  U  pio  all'  immortalità  che  V  attende  ne'  eie* 
li  ;  gi'ida  agii  aoimni  tatti  che  stacchino  la  mente  daHa  terra 
per  lasciar  V angelica  farfalla 

Tmtiar  con  penne  eterne  i  prmamentL 

E  qnesta  Toee  della  Divinità,  questo  feròowmoiwilo,  en- 
tro all'umile  presepio  di  Nazaret,  fra  i  panni  della  povertà, 
quasi  a  simboleggiare  che  il  povero  è  il  prediletto  del  cielo, 
difliise  la  buona  noTella,  la  quale  sotto  le  insegne  del  sagrii- 
efo  incivili  la  terra,  trasfondendo  nelP  anima  dei  mortale  la 
coscienza  della  propria  dignità,  addormentala  dai  latalismi 
del  paganesimo* 

Da  prima  questa  nuova  religione  del  sublime  amore  spiri- 
tuale, invisa  ai  Gentili,  cui  troppo  doleva  abbandonal  e  i  di  lei- 
tamenli  della  materia,  dovette  nascondersi  nelle  cripte  schiuse 
sotto  a  lastrici  scrollati  dai  sanguinosi  trionfi  di  Roma  impe-  ' 
riale.  Un  popolo  ignorato  comincia  a  sorgere  in  mezzo  al  vasto 
impero  de'Cesari,  senza  ehe  la  gran  ci  Ila  se  ne  dia  pensiero.  Era 
un  popolo  di  artieri,  di  schiavi,  dì  liberti,  sorretti  nel  sifenzio 
dal  Dio  delle  misericordie.  —  Singolare  spettacolo!  il  mondo 
antico  accorreva  gaudente  a* consueti  suoi  giod)!,  innuolava, 
(ra  l'orgie  impudiche,  vittime  sul!  aixi  di  Giove  e  di  iMarte,  sali* 
va  il  Campidoglio  per  Utare  a' numi  in  onore  dell'  eternità 
dellfnipero,  menfre  sotto  quegli  anfiteatri  e  sotto  que'tempìì, 
il  nuovo  mondo  nascosto  nelle  viscere  stesse  della  metropoli^ 
trammesGolato  colla  riottosa  sua  plebe,  preparava,  aspettando, 
il  giorno  deU^  oniversale  rinnovamento*  fici  palazzi,  nei  por^ 
tici,  nelle  ville,  la  società  antica  s'allieta  al  canto  de' suoi  poe- 
ti, all'eloquenza  de' suoi  oratori;  legge  Epitetto  con  Trasea  e 
cogli  stoici,  Petronio  eoi  dissoluti,  Ovidio  cogli  eleganti  ;  si 
trastulla  coi  mmoK  di  una  rimbambita  mitologia,  mentre  ln« 
tanto  ipicila  cenciosa  e  spregiata  coorte,  sprov seduta  di  Ubrì^ 
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igum^  lettere,  4BMida  ianansi  un  apoatolo  di  pace,  che  «r* 
BMlo^fti  tuia  eroee  di  legno,  si  avanza  in  mezzo  ai  pazzi  Iri- 
piidiì  di  un  popolo  barcoUafnte  per  briaca  decrcpilczza.  Con- 
ko  Je  splendide  lèste  del  paganesimo,  contro  le  seducenti  ioH 
mÈffBÌ  della  iaveJa»  contro  le  comode  lieenxe  di  una  YokiU 
toosa  filosofia^  contro  totii  gli  adescamenti  del  piacere,  op- 
pone mestizie  consolate  da  gaudio  immortale,  oppone  riti 
gravi  e  lugubri,  le  lagrime  delia  penitenza,  1  patimenti  della 
povertà,  i  simboli  di  una  profonda  ooatemazione,  ogni  pia 
darà  aolTerensa  confortando  eon  inunareeseibile  speranza.  Ec- 
co allora  inompere  il  paganesimo  iuribondo  contro  il  nemi- 
co ebe  si  presenta  a  disputargli  l'impero  dell'universo;  ecco 
I  popoli  edacaU  nel  politeismo,  eone  V  onde  d' mi  mare  tem> 
peiloso,  infuriare  contro  ai  erìsliani.  Allora  comincia  gaerra 
•stermijialrice  che  non  perdona  più  nè  a  sesso  ne  ad  età.  I  fo- 
ri, le  vie,  le  campagne  son  gremite  di  stromenti  di  tortura^ 
(f  eealei,  di  roghi;  il  macello  de'  nnovi  prosami  della  Croce 
(fiventa  ambito  trastoHo  a' sanguinarli  adoratori  degr  idoli 
Da  tutte  parli  accorrono  iiioltiludini  a  ^odfr  lo  spoltacolo  dv* 
gi  iaifeoceati  sbozzali;  liiuatmente  i  carnelici  stanciu  s' arre- 
tea,  la  mannaia  cade  inmMva  dal  braceio  lora^  ed  vn  arcar 
00  fremilo  di  pietà  scese  dal  cldb,  comincia  a  commovere 
quosl'  islrumcnti  di  feroce  vendetta,  òicclic  si  prostrano  an- 
eli e^ì^i  al  pie  delia  Croce,  la  quale,  rizzata  iìnalmente  sulle  co* 
bone  del  CampidogjiiOj  tiregìa  il  trono  de'Geaan,  e  si  la.via» . 
«ilio  di  non  ])erttura  potenza  nelle  mani  del  convertito  Co* 
sUulino. 

£d  è  allora  che  questa  nuo\  a  religione  impicudc  a  iiwsi  , 
conforto  durevole  all'infelicie;  èaHora  eb'essài^reJeacehe 
del  ricco  a  sollievo  de'  necessitosi,  è  allora  che  racco^^lie  V  o- 
bolu  del  povero  per  elevare  il  I  empio,  in  cui  egli  si  Irò  vera 
pari  al  polente  dinanzi  a  Dio.  È  allora  che  la  donna  viene  per 
la  prima  volta  condotta  in  meaao.alla  società,  ed  è  riscattata 


Digitized  by  Gopgle 


8 

datt'  abbieiione  in  cn»  la  tenevano  l  ooslmiii  gveei  e  rmank 
È  allora  che  si  forma*  la  ver»fiiiiigli«^  di  eul  la  donna,  Ai  ser^ 

va  eh'  eli'  era  nel  ()a^iifiesiino,  diventa  educatrice  dì  vìplù, 
bakamo  ai  dolori  della  vita,  infine  quei  vincolo  di  miUaiielli 
cke  porta  i'  umanità  a  fkk  aito  e  più  gentile  mentire. 
società  pagana  la  donna,  per  divenire  famosaì,  avea  bisogwi 
d  essere  eroina  o  corligìana,  nella  noveiJa,  invece,  la  sua  fa- 
ma le  viene  aollauta  dal  perfetto  esercizio  delie  domestidie  vii^ 
tù,  dalle  cure  soUecttè  di  sposa  e  di  madre. 

Il  cristianesimo,  col  farsi  religione  universalCj  ogwv  or- 
dine civile  tramutò  e  quindi  condusse  i'  arte  per  altro  cammi* 
no^  V  avviò'  ad  altra'  meta  daii'  antica  diversa. 

La>  «piale  importa  sonraiamenle  die  voi,  o  Giovani,  ttn- 
pidainente  conosciate,  imperciocché  essendo  la  società  odie^ 
na  conseguenaa  delle  ietilaaiom  crìatiane,  giova  sapere  cane 
V  arte,  per  farsiila  interprete  do^oilri  sentimenti,  debba  peiw 
corrcrc  cammino  dillerente  da  tutte  quelle  che  fiorirono  mWt 
epocbe  del  politeismo  antico.  Egli  è  perciò,  che,  per  (pianto 
mi  sarà  possibile^  io<tanteid'qai  diiebiarirvi  ii  pepchè  aH'apj 
te  antìoa-fosse  principale-  scopo,  quando  il  simbolo ,  qn^nd» 
la  bellezza  della  forma,  e  alla  cristiana  invece  debba  esserio 
la  manilestazione  dello  spirito-  e  F  asf^aione  a  tutto  qua» 
to  sorvola  alia  terra  e  si -landa' verso  lo  splrìtnale  e  Tetefi 

no,  e  per  questo  i  suoi  j^r odo Ui  (lebl)anu  sempre  elevare  I 

pensiero^  commuovere  e  rinlocare  il  cuore,  rslfinare  ii  m 
eetto; 

Nello  svolgervi,  o  Giovani,  questo  |>erchè_,  mi  converi 
alquanto  clipai  lirmi  dal  mio  metodo  tulio  pratico  c  dirò  co 
concreto,  e  saMre  invece  aBe  astrattezze  filosolìc^e,  Jc  quali 
forse  a  prima  giunta  iri  sembreramio  asfmse,  rìleUe  «on  trtte 

zione  V  apriranno  la  via  a  conoscere  la  causa  vci*a  delie  dif 
renze  notata 

NdP  origino  dell'arte  V  immagidaiione  uiiraya  con  oi 


Diyiiizea  by  Google 


9 

«léffw  a  ioitevarsi  al  4i  sopra  detta  natura,  e  a  ragfinngare 
lo  spiritualismo.  Ma  laH  sforzi  non  forono  se  non  tentativi 
impossenli.  Non  potendo  T  inli  llìgenza  ìoniire  alPartc  ciò 
aie  4efd  coslàtaire  il  vero  fonalo  delle  sue  creazioni,  cU'  era 
aoadiHiala  a  no»  protere  se  non  l' immagipe  delle  fona 
fisiebe  od  a  rappresentare  astrazioni  monll,  sprovvedute  di 
persooalità.  Tale  fu  il  carattere  fondamentale  delFarle  nel  pri- 
mo periodo  sociale,  ii  eoi  teatro  fu  da  prima  riodia,  VEgìtio 
^ppoL 

Nel  secondo,  che  è  queUo  delfarte  classica,  la  scena  mi* 
la  del  tulio.  Quaalmiquc  iu  spii  Uo  fosse  allora  obbligalo  di 
lottare  contro  ^li  elemenli  che  appartenevano  alla  natura  ma* 
Male,  e  procurasse  di  Mi  scoaparire,  essi  però  determina- 
no M  hmio  defia  rappresentasione.  giaediè  la  forma  estema 
corporea  è  la  sola  che  sia  tolLa  dalia  iialui  a.  Questa  foiiiìa, 
d'altra  parte,  non  costituisce,  come  nella  prima  epoca,  un  iaip 
lo  aofìBrieiaia  acni  lo  spirito  non  dà  movimento  e  vita  ;  al 
eontrario  .essa  ragginnge  un'  alta  perfezimie,  perchè  ad  essa 
eoMesrn  iinVicvata  idia,  l'idea  della  divinità  sotto  umane  seui- 
liiaBse»  rappresentate  in  modo  che  divenlino  tipo  uuiver^ 
mk^  man  già  dett'uomo,  ma  degli  attributi  divini,  che  gli  an* 
fichi  apartirono  in  tanti  nani  separali.  Quindi  è  efae  Parte 
classica  diventò  la  perfetta  rappresentazione  de!l'idea/e,  e,  co- 
me l>ene  la  disse  Hegel,  t7  regno  delia  bdUzsa  astraita. 

Ma  questa  hdleiaa,  subordinala  compera  al  dooaioio  del 
Destino,  privà  di  volontà,  perché  la  coscienza  della  predetti- 
naEÌone  nei  fatti  umani  toglie  il  libero  arbitrio,  potrebbe  ella 
bastare  a  far  palesi  allo  esterno  que'  sentimenti  che  solo  dalla 
MbcKà  dello  spirito  scaturiscono^  e  che  manifestansi  unica- 
meale  «pMndo  esso  si  sa  responsabile  del  proprio  volere  ?  No 
certo;  ne  \'ò  bisogno  di  parole  a  diiiiosUarlo. 

Ma  vMia  di  più.  L'essenza  o,  dirò  meglio,  la  (orza  dello 
spirilo  è  tate  da  aver  facoltà  di  astrarsi  interamente  dal  feno- 

Vot.  Il»  2 
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meno,  cioè  dai  fatti  esterni,  e  quindi  dalla  forma  e  detta  raaHi 
Egli  ha  il  potere  di  ritrarsi  In  sé  medesfmo,  e  df  trovarvi 

colà  l'altezza  dell'  idea  senza  aver  mestieri  del  mondo  sensi- 
bile   fecondarla.  Per  tal  guisa  il  pensiero  si  staeea  dalia  for- 
ma, Tunità,  che  era  neQ*  ideale  clasdeo,  si  spezza,  e  rimango* 
no  separali  i  due  elemciili  che  la  formavano.  In  tal  caso,  co- 
desto spirito  non  può  rinvenire  una  realtà  che  gli  corrispon- 
da, se  non  nel  mondo  spirituale  dei  sentimento  e  dell' aaimé;  - 
In  una  parola  nel  mondo  Interno  deUa  coscienza.  Egli  per* 
viene  in  tal  modo  a  Irovare  il  suo  scopo  in  se  ste^sso,  e  a  go- 
dere della  sua  natura  IniÌDÌla  e  della  sua  libertà. 

Simile  sviluppo  dello  spirito,  Il  quale  fa  si  ohe  questa 
si  elevi  Uno  a  sé  stesso,  e  in  sè  trovi  quanto  esso  cercava 
prima  nel  mondo  sensibile,  e  si  assimili,  modiiìcandolo,  tulio 
ciò  eh'  è  fuori  di  lui,  e  contempli  ogni  fenomeno  delia-  male» 
ria  nelle  sue  relazioni  hnmateriali  coli*  Idèo  ossointo,  è  éà 
che  costituisce  il  principio  (undamentale  dell'  arte  atiagìiala 
alla  civiltà  cristiana. 

Ma  una  consegneza  necessaria  eUa  è  questa,  die  m  tale 
ultimo  periodo  dello  sviluppo  deirarte,  la  bellezza  deirideale 
classico,  vale  a  dire  la  bellezza  sotto  la  iòrma  più  perfetta, 
non  sia  altrimenti  il  fine  supremo  dell'arte  slessa,  perchè 
spirito  allora  sente  che  la  sua  essenza  intima  noci  eonaùte 
punto  nella  forma  corporea.  Egli  comprende,  per  lo  contrai  io. 
che  ha  in  sè  la  iòrza  di  abbandonare  l'esterna  realtà  per  ri- 
piegarsi  sopra  sè  stesso,  Imperocché  trova  qudia  incapace  à 
rappresentarlo.  Se  dunque  tale  nuova  concezione  è  debVinaV» 
a  manifestarsi  sotto  una  forma  qua!  siasi,  è  forza  ella  sagri 
fichi  la  bellezza  esteriore,  per  lasciare  apparir  solo  la  spìrìtua 
le,  che  risiede  nel  fondo  dell'anima,  e  In  modo  che  la  farm 
non  sia  se  non  la  rappresentazione  di  questa  spiritualità. 

Ma  percliè  io  spirito  arrivi  per  tal  modo  a  prendere  po. 
sesso  della  sua  essenza,  si  fa  necessario  ch'egli  abbandoni I 
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tomi npeifetta  Ma  pmooafità,  per  «oUevint  fino  al- 
FaMAife,  di'è  Dio.  In  altri  tenttni,  ranìma  umam  deve  ma* 

■fesidi'si  come  riempita  dal  Vero  Eterno. 

Esamiiuuido  più  da  viciuo  i  diiTereuU  punti  di  vista  da 
cm  può  esaere  considerato  tale  concetto»  noi  dobbiamo  per^ 
correre  In  eerdiia  entro  alla  «fuale  sono,  si  può  dire^  chiusi 

gli  og^tti  e  tutte  le  forme  a  cui  ha  relazione  Parte  cristiana. 

Ciò  che  costituisce  Tessenza  vera  del  pensiero  cristia- 
noè  la  coacienaa  clw  ha  lo  spirito  della. sua  natura  assoluta 
ed  ininila,  e  quindi  della  sua  indipendenaa  e  del  suo  libero 
volere.  Il  paganesimo,  avendo  proclamalo  nume  regolatore 
deU  imìverso  il  Destino^  avea  impedito  ogni  libero  lancio 
ddl'anìina;  il  cristianesimo  invece,  affrancando  quesl'  ultima 
ditali  ^ineoU^  Tavea  fatta  padrona  di  una  volontà  indefinita. 
Ora  questa  maniera  di  essere^  porla  di  conseguenza  la  iicga- 
Qeoe  di  quanto  v'è  di  fmito  e  di  particolare.  È  f  unità  sem- 
piee, e  qpiindi  taormltibilei  quindi  inunortale  che  concentra- 
la  in  eè  medesima^  distrugge  ogni  relaiicuie  e^riore,  slugi-  ' 
^  ai  movimento  che  trascina  tulli  gli  esseri  della  iiatura 
oelie  ior  fasi  successive  di  vita,  di  morte,  di  rinnovamento; 
iaun  parola,  respinge  tutto  ciò  che  impone  limiti  allo  spin^  • 
In  L«  divinità  parfieokri  del  politeismo  vanno  quindi  assor* 
bile  in  questa  unità  ìnfìnila  ;  la  fiamma  dcU  anima  ri|>eiisan- 
te  sé  stessa,  distrugge  tutti  i  numi  dell'antico  Panteon;  l'arte^ 
in  luogo  della  pluralità  plastica,  non  vuole  che  un  solo  Dio, 
im  solo  apirttOj  il  quale  non  dipende  se  non  da  sé  medesinio. 
Nella  coscienza  della  sua  volontà  e  della  sua  natui  a.  ([uesto 
Dio  non  ha  più  nulla  di  comune  con  quei  numi  individuali^ 
di  em  ciascano  avea  un  carattere  proprio,  e  formava  una 
Hrefaia,  dnmlnala  nette  sue  relaiioni  daUa  potenza  deca  del 

Giulia  meno,  questo  Dio  uno,  quest' OMoiu/o  come  tale 
aÉ^gnnsbbe  ai  dominio  dell'  arte ,  e  non  sarebbe  acoessibile 
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che  al  pensiero  astratto,  se  per  ottenere  va'  tiiilwwi 

conforme  alla  natura  sua,  non  dovesse  attraversare  U  mondo 
esteriore,  da  cui  ritorna  in  seguito  a  sè  medesimo*  Ora  è 
nelf  essenza  deli'  Mollilo  il  realizsarsi,  e  di  eonisgwwu  esso 
deve  apparire  nel  mondo  visibile. 

Pai  ìuicnti  egli  non  ptiò  inanileslarsi,  come  il  Hrahma  del- 
l' India,  dio  geloso  in  faccia  a  cui  la  natura  o  Tuomo  non  so- 
no pìk  che  fenomeni;  e  quindi  egli  deve  rivelarsi  in  qoest^uo- 
mo  che  è  sua  emanazione,  sua  immagine,  soflio  dello  spinto 
suo.  Invece  di  rimaner  chiuso  entro  a  $g  stesso  ,  egh  apre  i 
sooi  tesori  e  M  diffonde  nella  creazione  ;  e  per  tal  modo  pre- 
senta un  lato  in  eui  può  venire  acconcio  alfe  rapiiresente* 
zioni  dell'arte. 

Ma  non  è  altrimenti  nella  natura  propriamente  detta  e 
nel  mondo  Meo,  che  deesi  eereare  la  vera  realizzazione  del- 
V(issoluto;  è  invece  nel  mondo  della  personalità  e  della  liber- 
tày  cioè  delia  intelligenza.  Qui  Ja  divinità,  invece  di  perdere 
la  coselenza  dì  sè  nel  manifestarsi  quale  aimdulo,  k  acquista 
nell'  atto  stesso  di  venir  fatta  sensilille.  IMo  nella  sua  realtà^ 
non  è  dunque  un  ideale  crealo  dalla  iiiìin  ìginazione,  come 
pretesero  i  gran  filosofi  della  Grecia,  egli  risiede  invece  re- 
golatora  del  finito,  in  mezzo  a  questo  popolo  di  esistenze  at- 
cidciitali,  e  ffuivi  opera  come  principio  divino,  senza  nulla 
perdere  di  queir  infinito  che  ne*  regni  dell'eternità  lo  fa  onni- 
possente. Laonde,  al  paro  che  nello  meraviglie  della  creazio» 
ne,  egli  si  rivela  nett'allezza  dell'ingegno  umano;  si  rivela  net 
pensiero  di  Sleplienson,  che  perfeziona  la  locomotiva;  in  quel- 
lo di  Fiilton  che  applica  il  vapore  alia  navigazione;  nella  men- 
te dì  Rafiaello  che  s'alza  fino  all'  iiisa  éMna  per  ritrarla  «Mi- 
nata nel  Cristo  trasfigurantesi  sul  Taborre.  Egli  &i  rivela  nel 
verso  di  Danio  che  la  natura  e  rellelto  colora  colla  potenza 
sconfinata  del  genio  ;  si  rivela  nell'  intelletto  di  Volta  cbe  di^i 
gli  accatastati  dischi  di  volger  metallo  trae  quel  fluidn  ma^ 
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mì^lioso^  sofia  cui  intisibii  ala  Tola  rapida  cmne  V  idea  la 
/•  r  (a,  a  conginngere  coiìcelti,  sentimenti,  bisogni  lontani, 
e  a  farcì  tutti  una  sola  famiglia  nel  nome  di  quella  voce  san- 
ta cbe  ci  disse  fitteìB. 

Essendo  cfoimli,  rispetto  a  noi,  l'aomo  penante  la  più 
ocrelsa  nìanifcilazione  di  Dio.  Tartc  ottiene  per  tal  modo  il 
piò  esteso  diritto  di  valersi  deiruinana  esistenza,  e,  in  gene* 
riie,  defle  forme  del  mondo  senalhile  per  espruÉere  rossoliilak 

Perciò  il  mioTo  problema  per  V  arte  consiste,  non  altri- 
menti nel  far  che  lo  spir  ito  avvivi  la  materia,  ma  nel  rap- 
presentare le  làsi  della  intclUgcoza  che  ripensa  sè  stessa,  e 
qoefie  della  eoacienza,  la  quale  sente  essere  l'inditidiio  come 
aa  riflesso  di  Dio.  I  mommH  snceessivi  che  costituiseono  il 
compiuto  .s\  olgiineido  di  questo  modo  del  pensiero  nniversale, 
la  più  elevata  espressione  della  verità,  trovano  così  la  manife- 
stazioiie  km  nefi*  uomo.  Per  tal  modo,  né  la  natwa  propria* 
OMRte  detta,  eoaw  il  sole,  le  stélle  eec.,  né  il  cielo  delle  gte- 
rhe  di\  inilà,  nò  gli  eroi  e  le  loro  azioni  entro  ai  confini  della 
\ita  civile,  possono  tornire  il  fondo  delle  rappresentazioni 
^questa  nuova  arte  originata  dal  cristianesimo.  L'uomo 
Itila,  per  lo  contrario,  siccome  individuo  pensante,  vale  solo 
a  svolgere  neìl'  insieme  loro  i  momenti  eterni  dcU'  (usolula 
hrilà^  la  quale  non  esiste  se  non  come  spirilo. 

Se  paragoniamo  questo  carattere  deli'  arte  cristiana 
eon  quello  della  classica,  quale  lo  raggiunse  nei  modo  più 
perfetto  la  greca  scultura ,  noi  vediamo  che  la  forma  pla- 
stica de'  numi  greci  non  esprime  punto  l'attività  dello  spirito 
svmeolata  daUa  materia  ed  elevatasi  all' inteUigenza  di  sè 
Medesima.  11  carattere  aeddootale  dell'  individualità  non  ap- 
psrisce,  è  vero,  nelle  Immagini  degli  dei  di  un  genere  subii* 
me^  ma  vi  si  ceieherebbe  invano  ciò  che  aimuncia  la  vera 
ptfsonalilà,  cioè  la  coscienza  di  sè  stesso  e  la  volontà.  All'è* 
ilMiw  OQ  tale  diMo  s'appalesa  in  un  modo  evidente,  giacM 
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V  espressione  pià  iminaleriale  dell'  anima,  la  pupilla  dell'  oe« 

chic  manca  alle  rap[ii  csentazioni  delia  scultura  cllenira.  I  sl^ 
Bialacri  deUe  greche  divinità  sono  prive  del  raggio  dello 
rito,  cioè  dello  sguardo  ;  sicché  a  noi  non  è  dato  di  penetrare 
entro  al  secreto  di  anime*  a  cui  è  tolto  runico  mezzo  di  por* 
re  in  api  i  lo  gì  intimi  seutiaiCiìU  loro. 

D' altra  parte,  rivelandosi  lo  fpMio  Oitolulo  in  una  ma* 
Riera  sensibile,  e  manifestandosi  sotto  la  Ibrma  umana  agi-* 
tata  dal  pensiero,  ne  viene  ctie  1"  uomo,  il  quale  si  U  ova  in 
relazione  con  tutto  T  universo,  permetta  alla  rappresentazio-* 
ne  artistica  di  alibracciare  moltiplici  fenomeni  che  apparten* 
gono,  in  pari  tempo,  al  mondo  morale  e  alla  natura  esteriore. 

arte  riuuovellata  dal  cristi  a  nei»  imo  uou  ha  dunque  ad 
unico  scopo,  siccome  credono  molti,  la  rappresentazione  dei 
temi  religiosi  soeveri  da  ogni  natoralismo;  ella  mira  inveee 
a  dar  ^ita  ad  o^^iii  argomento  sociale  in  cui  la  passione  sia 
vinta  dai  sorrisi  deir  afielto,  in  cui  la  materia  sia  suddita  allo 
spirito,  in  cui  questo  sorvoli  atte  miserie  ét\  mondo,  e  libe« 
ro  s' alzi  sino  al  trono  dell'  Eterintè.  Imperciocché  il  cristia- 
nesimo, non  come  talvolta  lo  foggiarono  gli  uomini,  ma  come 

10  volle  il  Vangelo,  non  è  soltanto  una  religione  di  miaerieor» 
dia  e  di  pace,  è  la  vita  dell'anima,  è  t  animo  bramosa  di  li-» 
bere  penne,  che  scorre  il  mondo  col  vessillo  del  sa^M  ificio  per 
giovare  ai  irateiii  c  congiuugcrii  col  santo  vincolo  dell'  amo* 
re  :  il  eriatianesimo  è  la  patria ,  il  criatlanesinio  è  la  famiglia, 

11  cristianesimo  è  T intelligenaa ;  è,  infine,  la  civiltà  tutta 
quanta. 

Da  ciò  ne  viene  dunque  cbe  scopo  primario  di  questa 
arte  surta  dall' incivilimento  cristiano,  quello  esser  ddbba 
dì  esprimere,  più  che  tutto,  i  sentimenti  e  gP  intimi  con- 
cetti deli'  anima,  e  non  già  le  bellezze  della  ibrma  cii'  era:* 
no  mira  precipua  dell'arte  classica.  È  quindi  fona  eh'  craaa 
faeeolga  nella  forma  umana  tutti  que'  segni  visibili  che  deiu>« 
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tnorfodole  varia  pemìerì  e  «te^li  aflèttì  invisibili,  e  fi 
■nrifesK  nelle  rappresentasiom  in  modo  eoei  evidente,  da  su- 

ffiliie  iuìprcssioiie  congenere  nell"  osservalore.  Ma  siccome 
i  sentiineati  odo  possono  scaturir  liberi  se  non  da  qnegi'  'w& 
Afidid  ehe  o  per  indole  propria,  o  per  edacazione  sono  dia- 
posK  0  preparati  a  provarli  entro  aUo  spirito,  cosi  ne  segue 

fh«^  nd  offerirli  ben  espressi  dall'  arte  sia  necessario  presen- 

tarii  in  que'  tipi  elle  sono  acconci  a  sentirli,  e  quindi  a  ma- 

•i>  .  _  \% 

Da  questo  ne  emerge,  che  a  due  cose  debba  porre  prin- 

fipalmente  V  animo  1'  artista  il  quale  br;in)a  chele  opere  pro- 
prie consuonino  a  quella  cì\  illà  crisUaiia  da  cui  lutti  siamo 
sudali,  cioè  ali'  e^reislone  ed  alia  Mcellu  de'  tipi  oeoonct  a 
rintaria.  Che  se  l*architetto,  per  raggiungere  questa  do|)pia 
mira^  h<i  ui>lslijj;()  di  porre  in  cima  de'  suoi  cunci  Ui  1  uso  cui 
gii  edifìzii  so»  destinati,  e  di  mettere  in  aperto  qucst*  uso  coi 
naso  di  fonne  lipictie  che  nettamente  lo  addimostrino,  lo 
«altare  ed  il  pittore  sono  tenuti  ad  aver  in  mira  altre  massi- 
BMJ  per  toccar  il  seguo  avvertilo  sopra. 

Le  quali  massime  io  qui  m  accemierò,  o  Giovani,  colla 
BMggior  brevità  possibile^  attnciiò  vi  rimangano  più  spicca- 
lanente  nella  memoria,  e  vi  siano  compagne  nelle  maditaaio- 
bì  che  venite  consecrando  all'arie. 

ij'  Per  mauiièstare  la  più  suiiiimc  poesia  dello  spirito, 
l'artista  ha  sempre  bisogno  di  trarre  le  sue  raf^resantazioni 
U  vero  { ehè  sensa  il  sentimento  della  verità  anello  ideo/e 
cessano  le  Idee  del  possibile).  Ma  questo  vero  dev'essere 
ifa^ccito  di  guisa,  che  in  sè  racdiiuda  1  affetto  il  quale  vuoisi 
■nùiestare,  commova  utilmente  l' animo,  lo  intelletto  istruì* 
K8>  leghi  k  uatelligeoaEe  e  le  ionaki 

9.^  La  bellezza  materiale  non  potrà  mai  essere  fine  pri- 
deMa  pillura  e  della  scoltura  condurmi  alia  nostra  civil- 
%  perchè  k  belkzaa  materiak  non  tocca  che  i  sensi,  i  quali 
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quaudo  sieuo  soddisiàtti^  uegiigono  1*  Oggello  cbe  li  ap|>agu. 
il  cibo  e  la  bevimia  vengono  a  naviea  di  dà  ha  aatollata  la 
fame  e  la  sete.  È  V  anima  sola  ehe  ha  hbogno  continuo  di 

sperare  e  dì  amare.  L'  arie  quindi  che  riproduce,  più  che  il 
beUo  fisico,  ii  morale,  V  arte  che  si  origina  dall'  aielto^  può 
dare  abbondevolmente  quesiWore  e  questa  speransa  di  cui 
ogni  anima  si  pasce. 

5.  Solo  quel  vero  è  da  considerarsi  ignobile  die  ad  igno- 
bile sentire  conduce  ;  e  per  ignobile  sentire  ìuteudo  quello  di  • 
chi  pone  la  sua  vita  nel  godimento  sensuale,  e  a  questo  sa- 
gritca  la  dignità  di  sé  stesso. 

4.  Il  deforme  che  s'incontra  spesso  in  natura  non  si  de- 
.  ve  rappresentare,  non  già  solo  perche  sconcio  e  disgustoso, 

ma  perchè,  rehitivamente  alle  leggi  universali  di  questa  ste»- 
sa  natura,  esso  non  è  verità.  Uno  soppo  è  bensì  un  fatto  vero, 
ma  non  Pnomo  vero,  il  quale  ha  mestieri  dì  aver  senipin;  le 
sue  gantbe  eguHli,  se  deve  con  esse  muoversi  e  canimiuarc 
seosa  disagio.  Con  altre  parole,  l' arte  deve  essere,  più  die 
la  manifestazione  del  vero,  quella  del  oemtmife,  giacché 
solo  il  verosimile  può  rivelare  con  evidenza  un'idea;  e  il  de- 
forme, qiiarihiiKpie  vero,  alloiilana  dalla  \erosiìnij:li;iiìza.  per- 
ctiè  r  universalità  della  umana  specie  rilugge  dalle  anomalie 
del  deforme.  11  Quasimodo  di  Vittore  Ugo  può  esserci  in  na- 
tura, ma  n*  è  l'eccezione,  e  le  eeeezioni  non  servono  mai  a 
spiegare  fatti  universali,  come  son  quelli  che  Tarle  ha  debi- 
to di  manifestare,  se  vuole  essere  rappreseniatricc  degli  of» 
fetti  e  dei  sentimenti  ohe  risiedono  nella  umanità  universa, 
f  ieeome  emanazione  di  Dio. 

5.  Le  qiii.slioiài  della  supremazia  da  darsi  ali  iil<  a  sulla 
forma^  od  a  questa  su  quella^  diventano  per  k>  meno  inutili; 
imperocchò  è  impossibile  che  un  pensiero  sia  grande  e  parli 
all'anima  fortemente  ae  non  vada  aceompagnato  da  knm 
intieramente  acconcia  al  soggetto.  Può  esservi  si  una  iorma 
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grédmie  sema  nobUe  ed  ìmitabil  pensiero,  ma  un  pensiero 
■  (ri  Buuwhi  forma  eonveniente,  un  pensiero  nebbioso, 

^0,  o??n!!ante  j)or  colpa  della  sua  manifeslazioae,iiuin  aggiunge 
io  scopo  dell'arte  perchè  non  isvolge  compiuta  l'idea.  Quello 
«ÉeinqMMrU  da  semio  è  che  la  forma  sia  eorrispondente  ad  una 
tri»  idea  ;  e  qui  sta  la  vera  filosofa  dell'arte^  vale  a  dire  quel- 
\  uittica^  che  dev'  csseie  in  cima  ai  desiderii  di  ogni  arlisla. 

6«  Questa  lòrma  poi,  per  riuscire  attagliata  all'idea,  deve 
mostrarsi  òoslesoie  ad  esprimerla,  sema  gravarle  mai  d'aoces- 
sarie  ebe  distolgano  Fattenzlone,  o  surroghino  altre  idee  se- 
condarie, spesso  discordi  od  oppoòlc  alla  principale.  Perciò  le 
pompe  dell  aecidente,  per  quanto  conformi  a  verità  o  dimo- 
slranti  la  penila  tecnica  dell'artista,  naocono  al  line  deU'ar- 
te,  perchè  o  svfono  daH'idea  che  si  vuoi  ridestare,  o  la  intorbi- 
dano. —  Un  gaio  o  lieto  colore  (a  uio'  d'esenipio)  por  quan- 
to ariuooiosarncnte  vero^  non  conviene  a  scena  lugubre,  per- 
chè riaveglia  l' idea  della  giocondità  a  quella  avversa.  —  Le 
pieghe  artiieìose-  o  sfarzosamente  ricche  affaldate  intorno  ad 
un  Santo  prc^nnlc  (  sicno  pure  slnpemlanitnte  eseguite)  di- 
«tniggoDO  r  idea  dell'umile  semplicità  che  vuol  essere  espres- 
n  daU'  nomo  del  Signore.  Da  tutto  dò  ne  vien  dunque  che 
fhie  primario  delParte  non  sia  rimitaaoiie  pretta  della  na- 
tura, ma  81  la  rappresentazione  di  uif  ideo,  accalorata  dal 
sentimento y  ed  e^o«<a  coi  messi  tki  vero  bastevoli  a  moiii/è- 
«lainfa  eampitito. 

Sebbene  queste  sieno  lo  norme  Irrecosabili  che  seguitar 
devono  pittura  e  sciilUira  per  coulorniarsi  all'  indole  della  ci- 
Nittà  crisliana,  s  ingauucrebbe  però  di  mollo  chi  credesse  che 
tali  norme  fossero  s^pntate  dai  priou  crìstiam,  allorché  dedi- 
carono i  prodolU  dell'arte  ad  estrinsecare  le  idee  dell^  nuova 
religione.  Figli  com'  erano  di  padri  pagani,  e  molli  nelP  età 
lor  prima,  pagani  essi  medesimi,  non  potevano  d'un  tratto  di- 
menticare abitudini,  costumi,  riti  che  ancora  lì  circondavano 
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clappertulto  ;  nè  coDdurre  per  via  lotieFamente  diversa  un'ar- 
le  elle  aveano  imparata  in  officine  pagane.  L'  uomo  non  >  aJe 
d'  un  trailo  a  jnularc  la  natura  sua,  nè  perchè  accoglie  nel- 
l'animo fede  da  queiia  de'suoi  padri  diversa,  dimenticare  tut- 
te le  tradizioni  a  cui  legansi  la  vita  e  l'edueazione  di  lui.  Vo- 
Icasi  tempo  a  fecondai*e  nei  consor/ii  civili  le  nuove  idee, 
]>erctiò  l' arte  che  avea*  pei  dulo  il  suo  tipo  ideale  dei  nume 
pagano,  potesse  perdere  dei  pari  le  forme  esteriori  che  a 
quel  tipo  ris]ion(levano.  Laonde  avvenne  che  Ic^  vestì  del  Cri- 
sto e  degli  Apostoli,  le  .couiposizioni  de  mosaici  e  do  has^i- 
rilièvi  cristiani  primitivi,  quantunque  esprimenti  i  latti  del 
crìsiianesimo,  s^  attenessero  alle  norme  dell'arte  pagana. 

Due  cose  però  apparvero  nudale  subilo  anche  in  quei 
priiui  saggi  della  scultura  e  della  pittura  riuoveUata,  il  tipo, 
cioè,  delle  teste  de'  Santi,  e  la  perfezione  del  disegno,  quello 
perchè  loglieasi  o  da  rozze  elTigie  o  dalle  descrizioni  di  sacre 
leggende ,  questa  f)erchè  la  religione  vielava  ali' artista  cri- 
stiano di  fare  gli  stessi  studii  artistici  che  guidavano  a  sì  .  alto 
segno  ì  pagani. 

11  grande  ahltorrimcnlo  che  i  Padri  della  Chieda  porta\a- 
uo  all'  idolatria  ed  ai  seusuahsmo,  da  essi  considerati  come 
fonti  principali  di  peccato,  produceva  la  conseguenza  che  i 
sacerdoti  vietassero  all'  artista  di  perfezionare  la  forma,  stu- 
diando gli  antichi  simulacri  od  osservando  l'uomo  nudo.  11  cul- 
lo de'  falsi  numi  era  ancora  all'  epoche  di  Costantino  troppo 
disseminato  nelle  moltitudini,  perchè  i  più  zelanti  fra  i  cri- 
sUani  non  si  tenessero  in  obl'ligo  di  sfogare  rabbiosamente  il 
loro  odio  contro  le  statue  dei  pagani.  L'opera  d'arte  iimanzi  ad 
essi  spariva,  e  non  vedevano  in  quei  simulaeri  se  non  l'imma- 
gine df!  demonio.  Leggete  le  opere  dei  ss.  Padri,  e  troverete 
ch'eglino  guardavano  gì"  idoli  auUchi  come  figura  ed  alber- 
go del  nemico  deiruomo.  Sicché  avvenne  allora  quella  latale 
barbarie  che  molte  statue,  specialmente  nnde,  si  gettassero 
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lòroaee  per  fonie  calee,  e  si  schiacciassero  sotto  le  ruote 
de' carri.  Marra  Eusebio  nelle  lodi  di  Costantino ,  che  allora 

<|iitiHlo  i  grandi  momimenli  della  statuaria  si  andavano  tras- 
portando da  Roma  a  Coslanliuopoli,  il  principe  faceva  sapere 
ai  popolo  che  li  avrebbe  legati  ai  palo  dei  delinquenti  a  fine 
dì  ttporli  allo  scherno  comune.  Quesf  esempio  delFidiperato* 
n  h  s^n'to  con  entusiasmo  dalla  più  parie  di  quelli  che  gli 
succede llerOj  e  speckilmente  da  Teodosio  il  Grande.  Città  in- 
tere dislrussero  statue  e  templi  che  aveano  fino  allor  riveri- 
te. Per  tutto  il  correre  d' un  secolo^  il  mondo  cristiano  ri- 
MBÒ  dello  strepito  dei  martelli  che  abbattevano  i  capi  d'ope- 
ra dell'  antichità.  Quegl'  idoli  antichi  erano  abbon  iti  di  co- 
tal  gusa,  che  Teodoreto  e  s.  Leonzio,  fatti  interpreti  delia 
popolare  erudefiti,  raccontano,  come  nel  quarto  secolo,  aven* 
'do  osato  un  pittore  trarre  da  un'  immagine  di  Giove  i  linea- 
menti di  Uesu  Cristo,  le  siif  mani  s*  inaridissero  ìmmcdiata- 
ineote,  e  ci  volle  niente  meno  che  un  miracolo  dell'arcivesco- 
vo di  GoslonttDppoli  per  tornargliene  l'uso. 

Con  simili  opinioni  religiose  sul  modelli  necessarii  al- 
teisla,  com'era  duiìijue  possibile  che  questi  si  inaiitoncsso, 
riatto  alia  forma,  nelle  vie  della  correzione  e  neppur  giun- 
tene ad  imitar  grossamente  le  apparenze  del  vero  ?  L' arte 
ti  mutò  dwque  in  misero  mestiere  .che  camminava  si  colla 
piidn  delle  tradizioni,  ma  non  affortificate  daprli  stmlii  i  quali 
valgono  a  renderle  proficue.  La  fiamma  deli'  in^^c^nio  s' ìn- 
ilerilì,  la  forma  div^tè  oltre  modo  rozza  e  manilèstò  tutta 
linperixia  degli  artefici.  Di  tal  passo  si  procedette  declinan- 
do sempre,  da  Goslanlino  sino  quasi  al  ^200.  In  questo  pe- 
riodo, rarchitettura,  continuando  a  valersi  delle  maniere  ro- 
Mie  confiise  e  degenerate^  si  fa  interprete  agli  usi  rituali 
defia  Chiesa,  e  la  statuaria  come  la  pittura  diventano  non  al- 
tro che  un  simbolo  od  un  segno  aiutatore  della  parola ,  per 
significare  le  grandezze  delia  religione. 
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Nft  se  la  forma  ne  avea  scapitato,  Tantaggiossi  per  al* 
tro  a  poco  a  poco  T  idea,  la  quale  fu  da'  crisiìnni  cercata 
entro  a  quelle  pie  leggende  che  la  popolare  credolità  andft^  . 
va  formando  sa  Gesù,  sulla  Vergine,  sugli  apostoli,  sui  marti- 
ri; pie  leggende,  in  cui  è  tanta  vi  fa  di  drammatica  poesia, 
tanto  fuoco  d' immaginativa^  tanta  fede  sincera,  e  che  diveu* 
landò  le  vere  epopee  della  nuova  religione,  si  fecero  base  alle 
toccanti  composizioni  dei  trecentisti  e  dei  qualtrocentlsti.  Que- 
ste feconde  sorgenti  deli'  arte  cristiana  originavansi  da  quel- 
r  amore  al  maraviglioso  che  dominava  la  nuova  società  dei 
credenti.  «  Neofiti  strappati  alle  superstizioni  del  paganesimo 
»  (dice  benissimo  Tullio  Dandolo)  Diaìr  avrebbero  sapulo  sol- 
»  focare  d' un  tratto  oga'  inclinazione  alle  iavole  poetiche  ; 
*  »  bisognava  un  altro  alimento  alla  lor  fantasia  (i)  ». 

Dissipate  poi  dalla  società  le  tenebre  del  medio  evo,  a 
mezzo  dei  commerci,  dei  liberi  Comuni,  e  delle  più  accarez- 
zate lettere,  anche  l'arte  rompe  l'alto  sonno  della  testa  e  cani* 
mina  più  nobile  sentiero.  L'architettura  si  lancia  olir' alpe 
ai  sublimi  ardimenti  deli  arco  acuto,  in  Italia  li  marita  al 
profilo  romano.  La  scultura,  e  più  la  sorella^  mirano  a  rive* 
lare  i  profondi  sentimenti  dell'anima,  sorprendendoli  nel  mo» 
to  vario  degli  umani  affetti.  La  geometria,  elemento  univer- 
sale di  educazione  allora,  si  fa  norma  anche  al  disegno  li* 
.  neare,  e  aiuta  il  genio  a  produrre  s.  Marta  del  Fiore  e  il  duo* 
mo  di  Milano,  i  sublimi  concetti  di  Giotto^  i  fieri  bassirflievi 
dell'  Orgagna,  i  gentili  del  Ghilbcrli,  le  Vergini  soavissime 
deirAogelico.  Per  V  Italia  questo  periodo  va  da  Giotto  fino  a 
Masaccio,  vale  a  dire  dal  idOO  fino  al  i460. 

Per  opera  di  quest'ultimo,  fatta  più  sicura  la  imitazione 
del  vero,  e  raccertate  le  regole  della  prospettiva,  Tarte  prò- 

(<i  Nell'egregio  suo  scritto  Origine  e  sviluppo  delle  Leggende  cristiana  tiet 
medio  eoo,  iiuerito  nel  Giornale  triestino  Le  letture  dì  famiglia.  Annata  prhna. 
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Sitftce  a  grandmimi  perteuow  nella  Ibrma,  sagrificfludole 
perà  talvolta  V  idea.  A  tale  periodo  nepfmre  un  secolo  è  Umile, 

iriaccbè  esso  si  chiude  colle  ullime  opere  di  RaiTaello  morto 
nel  1^20;  ingegno  sopra  tulti  elevato,  che  seppe»  finché  uoq 
ìBdiDò  aliero  atUe  mlcbelaaglolesco,  afpgluogerB  al  vero,  da 
hiaeaipre  gnardato,  il  pensiero  ed  H  sentlniento  cIm^  did  mo* 

delio  non  poteva  co]ii;ir:>Ì. 

ila  la  ricresccntc  corruzione  Je'costumi,  rndulatrice  fii* 
vdeua  della  leUeratiira,  e  la  mania  dei  doviaìosi^  a  pwnpeg*" 
giare  ia  rìcchease  abhadnanli'  le  ammirate  rooltltudiid,  do- 
vea  awiluppare  nella  nebbia  questo  ra^^i^ìo  purissimo  lancia- 
to suU'  arie  dai  genio  d' Urbino.  Michelangelo,  ingegno  subii- 
■ft)  m  troppo  innamorato  delio  straordinario;  anima  più  gi- 
ftttesca  che  grande  ;  più  avida  del  singoiar  che  del  vero,  irò* 
samente  spi  ozzatrice  di  ogni  le';:^^,  e  pur  serva  alla  più  lilia- 
le delle  leggi,  la  convenzione,  getto  nell*  arte  i  senu  di  quel- 
r«ta^ato  che  la  trascinò,  p^ù  tardi,  ai  delirii  del  barocchi* 
iDQ,elelece  perdere  cosi  le  pure  tradiaioni  dd  trecento, 
€Oine  ia  via  dirilla  su  cui  ella  deve  procedere. 

Ned  è  già  che  il  grand'  uomo  non  fosse  abile  a  raggiun^ 
pt  la  bellezaa  e  la  grandezza  del  vero^  ma  egfi,  ammirando 
ìivsti  dell'  antica  statuaria  allora  dissotterrali  in  Roma,  avea 
weduto  scorgere  in  essi  un  nuovo  principio  artistico  che,  ad 
avriso  suo,  mirava  a  renderei  prodotti  dell'arte  più  belli  di 
^pidii  della  natura.  Questa  massima  egli  tentò  incarnare  collo 
•caìpeOo  e  coli  colorì,  e  la  scrisse  perfino  nei  suol  erotici  v«rsi, 
iB  cui  esalava  il  suo  bollente  amore  alla  marchesa  di  Pesca- 
ia (1).  Gli  esempii  del  Bonarroti  e  questa  sua  massima  che 

(i)  la  ana  terzina,  ad  t»tmfi»,  Michelaugclo  dice  che  l'amante^  per  troftfe 

'  J9om  fur9  ttuné»  al  M  ekt  «yli  o«dW  fmt 
Jfo  ptr^kè  i  trtìppo  étboh  «  f^àhu, 
Tratemde  fnorr  h  fbrma  wtìmwak^ 
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guìdandò  a  «pregiare  il  vero,  rendea  più  facile  il  calle  delibar* 
te,  valsero  a  cofidurla  dì  errore  in  errore  sino  alla  metà  del 

secolo  decimo  Ila  \o. 

Lo  studio  dell'antichità  tornalo  allora  in  onore,  avendo 
spinto  letterali  ed  artisti  a  considerare  i  marmi  greci  e  roma- 
ni come  il  sommo  delia  bellezza,  ae  venne  che  l'arte,  dimen- 
ticando r obbligo  suo  d'essere* la  rivelatrice  della  civiltà  cri- 
stiana, non  altro  sì  proponesse  che  la  più  fredda  imitazione 
delle  idee  e  deOe  forme  stabilite  dal  paganeshno.  Su  questo 
gelido  sciilii  ro  ella  camminò  dallo  scorcio  dei  secolo  decimol- 
lavo  lino  al  chiudersi  deli'  iiupcro  di  ìNapoieoiie. 

Dopo  qaesto  tempo  ella  non  s' avviò  più  ad  un  segno 
determinato,  non  segui  più  nessuna  >ia  fissa^  nè  la  tradizione 
deli'  ideale  classico,  nè  quella  del  fantastico,  di  cui  furono 
dannosi  corifei,  ma  pnre  ingegnosissimi,  ì  macchinisU  bft* 
rocchi.  Alimentata  da  una  società  che  s' avvolse  In  un  turhì» 
Ilio  (li  sciuiiposte  idee,  essa  cjiiesl'arte  pose  inn  ria  ti  pa^.Mj 
su  mille  sentieri,  ignorando  sempre  quale  meritasse  prelèren* 
za.  Or  si  rifece  alle  fonti  sperando  toccar  le  corde  dell'  arpv 
cristiana,  anche  quando  la  scemata  fede  de' popoli  ne  avca  iat 
te  men  iruttilerc  io  armonie.  Ora  .si  bullo  alla  più  scrupote 
copia  del  vero,  imitandone  le  minuzie,  anziché  rappresenVi 
re  i  caratteri  più  efficaci  a  suscitare  V  idea.  Ora  ctdiandoi 
neir arcadico  vezzo  dell'ape,  che  da  ogni  lioi  trac  una  pari' 
celia  di  mele,  s'attentò  d  imitar  dai  Veueli  il  colorilo,  dai  6^ 
mani  il  disegno,  dai  Lombardi  V  ombrare,  e  per  voler  essei 
eclettica  perdè  originalità.  Ora  ritornò  alle  sbrf^lialezze  4 
ijarocco,  ora  alle  gelate  correzìon  deli' aulico.  Ma  di  un  tarf 
oscillare  di  tendenze  chi  ne  ha  la  colpa?  La  società  o  gU  a 

Non  to  davvero  qual  sorta  di  forma  egli  volesse  far  ìnunaginare  u  i|ue^tu  amar 
forte  quella  delle  tue  IHbUle,  ehe^  pur  emndo  doUineate  disegnate,  trac  ce  n4 
to  forma  unwenaU,  Non  credo  che  sarebbero  moltt  gli  amaiiti«  i  quali  voleil 
con  lui  dividere  cosi  faiUa  opinione. 
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ili ?E runa  e  gli  iiJlri.  imperocché  se  Ja  piiina,  lullo  scoin- 
poneodo,  uuila  creò  di  \erainente  solido,  e  aggii'aadosì  fra 
JbiKÒlNedel dabbie,  o  i  sUeodi  dell'isolamento,  maoiiestò 
«oNBte  iadifferenza  ad  ogni  più  alto  concetto,  ad  o^iii 
(f iDa^oanima^  ì  secaiitli  troppo  (ii  rado  s  iidopcraronu  ad 
ucaniare  qoei  seoUmeaU  che  por  aopravvìvooo  al  polverio 
cniiso  di  opinioni,  di  sofismi,  di  paradossi  da  cui  siamo  av- 
li/jipftali.  Essi  sdegnarono  spesso  di  farsi  contemporanei  ;  e 
fiilciK»ipotè  liè  potrà  mai  vivere  spieuUida  vita^seu^diveu- 
tee  il  rappresenlalrice  dei  pensiero  fra  cui  i  contempora* 
■   Mi  ft'agifirano.  Il  che  non  significa  eh*  abbiansi  a  rinnegare 
j:    bidt^  del  passaltjj  ma  sì  invece  a  far  elio  il  passato  diventi 
»    >eai)ja  al  presente.  Disprezzare  1  grandi  concelti  c  i  latli  de' 
«Bdidie  furono,  è  imbecillità  ;  ma  ii  non  far  altro  che  rifrig- 
.  Iirfisiiiugiia  a  scarsezza  di  forze  proprie.  Allora  avremo  \m* 
àrkeoilegata  ailaci\illà  no^lra,  quaudu  ti  passato  sarà  per  noi 
non  già  scopo;  quando  fermeremo  entro  all'animo,  che 
I  vMmmt  deli'  umanità  sfa  diiuso  quello  del  progresso  intel- 
.  lolle  :  cfiiando  nella  prosa  e  nel  verso,  sulle  tele  e  sulle  sce- 
l  itti,  ma  altro  cercheremo  che  la  vita  del  sentimento,  e  la  ve- 
«I  iifcn|fteè€ntatrice  dell'  affetto* 

l     Df  tutti  i  periodi  che  ho  qui  di  volo  accennati  è  mio  debi- 
^  lo  iiidiiarvi  il  procedimento  storico.  Ma  in  ugni  analisi  slorica 
\  <ii  qaahiiul  prodmuone  dell'  umana  intelligenza,  due  lati  per 
Mi^ii  presentano,  sotto  i  quali  essa  può  venire  considerata, 
pUeolo^co,  cioè,  che  comprende  cosi  il  cuncello  artistico  co- 
^mi  mezzi  speculativi  della  sua  manifestazione,  ed  il  Icenico; 
iMPnie  abbraccia  i  modi  pratici  di  eseguire  conveniente- 
pnte  V  opera  creata  dall'  immaginazione,  il  primo  insegna  ' 
kcofi05cere  il  pensiero  e  lo  stile  artistico  giusta  le  nuita- 
ÈftÀ  portate  dall'  educazione  intellettiva  e  dagli  elementi  so- 
.H.  Il  secondo  apprende  come  si  operasse  nelle  varie  età,  e 
■M' guida  a  mostrare  quali  metodi  di  eseguire  sieuo  da 
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prelerirsi  uella  noslra.  Io  dunque  considererò  scilo  entrambi 
gli  aspetti  i  diflercnli  periodi  deir  arte  moderna  che  son  ve- 
nato ìndicandoTi.  £  per  questo,  di  mano  in  mano  che  svolge- 
rò lì  prhno  nelle  varie  sne  vleende  sloriche,  vi  porrò  parti- 
colareggiatamente in  chiaro  il  secondo,  imperocché  a  me  pa- 
re che  non  soltanto  debba  venirvi  vantaggio  dal  conoscere 
quali  opere  sfeno  le  più  perfette,  e  da  quali  iiomini  ed  in 
quali  tempi  fossero  lavorate,  ma  ben  anche  dal  sapere  fonda- 
tamente eou  quali  modi  pratici  venissero  prodotte. 

£  forse  questa  esatta  conoscenza  delle  tecniche  antielie, 
è  vnd  de^maggiori  hisogni  che  si  ahhia  Farte  d'oggidì,  impe- 
rocché quanto  è  per  noi  consolante  il  ripensare  che  la  pittu- 
ra e  la  scoltura  di  noi  modenu,  avanzano  ciò  che  iaceano  in 
tali  rami  gli  avi  nostri,  e  per  finezza  di  concetti,  e  per  scienza 
di  storici  indovinamenli,  e  per  ingegnosa  leniperanza  di  coni- 
posizione;  quanto  è  consolante  il  vedere  che  in  un  dipinto  sa- 
cro, ad  esempio,  non  più  si  tollererebbero  adesso  le  fantasie 
balzane  del  Tin torello  e  di  Paolo,  e  le  oziose  figure  accessorie 
de' grandi  maestri  del  cinquecento  :  altrettanto  è  doloroso  lo 
scorgere,  che  dimenticammo  quelle  tecniche  insigni  per  cui 
ci  vennero  tante  opere,  maravigliosamente  colorale  e  chia« 
roscnrafe.  Chi  è  che  sappia,  (salve  rare  eccezioni)  dipingere 
più  una  figura  colla  trasparenza  e  la  lucentezza  del  Galiarì  ] 
Chi  è  che  sappia  darle  il  rilievo  di  Leonardo,  o  il  anccoa^ 
colore  e  il  dotto  chiaroscnrare  di  Tiziano;  chi  disegnarla  d 
quel  segno  fermo  e  largo  di  Raffaello? 

In  generale,  lo  ripeto,  noi  moderni  sappiamo  meglio  clk 
gif  antichi  affinare  il  pensiero  a  hen  concepite  invenzioni 
ma  nella  forma  accarezziamo  forse  di  soverchio  il  dell  a  glie 
La  scienza  di  far  che  le  masse  non  manifestino  se  no 
qae*  particolari  che  valgono  a  dar  carattere  evidente  lUT 
.  dso,  ci  manca  quasi  del  tutto.  Laonde  d  manca  il  grand* 
'    il  largo  dell'  arte  antica,  a  riguadagnare  il  quale,  più  ass. 
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che  spcculaziaiii  fiiosoficlie,  ci  abbisognano  tecoichc  sieurih 
mak  imparate. 

E  queste  riacquisteremo,  noi  llaliam  iu  [)ai  liculare,  se 
il  prontissimo  ingegno  ne  piacerà  rinvigorire  colla  forte  vo- 
ioolie  colio  «tadio;  se  tralasderemo  di  accarezzare  entro 
aTiinnio  gli  orgogli  funesti  cullali  dai  falsi  [irofcti,  a  cui  par 
beDo  gridarci  njicoi  a,  con  Nituperevoie  adulazione,  i  più  va- 
Inti  di  tutta  la  II n  a  ;  se  infine  impareremo  modesti,  da  chiun- 
qw  ne  sapfHa  più  di  noi,  ricordando  a  conforto  il  detto  di 
Saloaiooe  :  Dove  sarà  la  superbiOy  wi  sarà  ancora  lo  Mcor* 
w;  doot  l'umillà^  wi  mrà  la  naggezsa. 
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SECONDA  LEZIONE. 


PRIMO  PERIOl 


L'arto  ém  CMmU**  wàmm  alla  ina  dal  aaaala  XII. 


— <=>oo«> 


Àrckileitura^  • 


r. 


B  dello  irigegoosameote,  gli  avvenimenti  delia  viU 
paMiUGt,  aia  privata,  esaere  coai  intiniaiiieiite  le* 
90  ^  arcliitettora,  che  un  osservatore  d' ingegno  penetra- 
tivo paò,  in  eerto  modo,  ricostruire  le  nazioni  o  gl'  individui 
bau  la  raalftè  delle  abitodini  loro  sulle  reliquie  dei  loro 
MnaaalL  Dtfirili  l' archeologia  arehitettoniea  è ,  rispetto 
9^  ordini  sociali,  ciò  ch'è  ranatomia  comparala  rispetto  alla 
aatura  orgooka.  I  iraatumi  d' un  greco  peristilio,  di  un  foro 
di  una  goUea  cattedrale,  riveUno  tutta  una  società, 
imo  scheletro  d' ittiosauro  lascia  sottìndere  tutta  una 
atàùoae.  Da  una  parte  come  dall'  altra  ogni  cosa  si  deduce 
|a^acalciia;  la  causa  fa  indovinare  l'eielto,  come  ogni  effetto 
j  pt  Metti  di  risaire  dia  causa.  Per  tal  via  il  passato  si  collega 
(al  presente, si  stringe  airavvenire,ojTi(  grlin.  sviluppa  le  ragioni 
Uielk  difiérenze,  i  fattori  efficaci  dei  trasmutamenti  sociali,  le 
Lme  aceoodocoàla  Provvidenza  regola  i progredimenti  dello 
pMMlo.  Egi  è  perdd^  die  essendo  V  architettura  anche  od 
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medio  evo,  come  néìk  epoche  nntiche,  la  direttrice,  la  raf^one 
e  il  teatro  delle  altre  arti  coiiegate  alla  civiltà^  da  essa  comìu- 
deremo  la  nostra  escursione  storica. 

Accennai  già  nelle  ultime  lezioni  del  primo  corso,  come 
.   anche  iuminzì  che  Costantino  «il)hraccias9c  il  cristianesimo, 
V  arte  deir  cdiiìcarc  portasse  i  germi  tutti  di  una  deplorabile 
deeadenza«  1  saldi  priocipii  che  aveano^  formatala  gloria  delle 
scuole  di  Grecia  e  di  Roma^  o  veniano  dimenticati,  od  erano 
frantesi.  Nè  per  questo  è  da  credere  che  gì'  incoraggiamenti 
mancassero  agli  architetti.  Al  contrario^  non  furono  forse  mag« 
glori  mai  ;  poiché  Costantino,  non  solo  fece  riparare  gli  an- 
tichi monnmcnti,  ma  ua  considerevole  mimerò  ne  volle  alzati 
di  pianta  ;  eiuatiò  molle  leggi  edilizie  miranti  a  procurare  la 
maggior  magnificenza  alle  nuove  eostruttnre  ;  segnò  decreti, 
destinò  fondi  per  istituire  scuole  d'architettura  sin  nelle  Pro- 
vincie più  remote  dell'impero,  e  fissò  generosi  premii  iu  lavar 
degli  allievi.  Ma  a  die  valgono  i  premii  e  le  monSicenze  «egali^ 
se  mancano  le  bumie  istituzioni,  se  le  tradÌBÌòni  buone  "miao 
dimenticate  ?  Si  voglia  o  non  si  voglia,  noti  è  il  cielo,  nè  il 
sole»  nò  le  coiliae,  nè  gli  alberi,  nè  le  acque  limpide,  nè  il 
mecenatismo  tttemamente  invocalo,  che  iUcdano  grandi  gU 
uomini  in  qualsiasi  disciplina,  è  sola  l' eduomlona  dielaato 
può.  Esempio  qucsl'  Italia  si  ricca  come  In  sempre  d'altissi- 
mi Ingegni,  la  quale  maestra  dì  sapere  due  voile,  due  volte 
vide  rovinare  le  sue  lettere  e  le  sue  arti  aeDa  pia  lamenlevole 
decadensBa.  —  In  mez/.o  alla  ricchezza  sioggiaLi  dalle  archi* 
letture  comandate  da  Costantino,  è  singolare  quella  gretta 

mberia  di  togliere  i  malerlay  dagli  antiebi  edifiaii  -per  coatirvi» 
re  I  novelli,  e  que'  materlaii  assetare  eoi  più  scomposto  dis- 
ordine. Ciò  significa  che  perfino  i  buoni  scalpellini  mancavano, 
e  mancavano  perehò  nessuno  si^va  pìè  educarli  a  iieii  iure. 

Gy  ordbii  arebiteltoiiici  vennero  alaranltmti  nelle 
porzioni  ciic  avcaii  loro  a^bcgnate  le  età  precedenti  :  le  moda- 
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urtflR  appai*vero  seecanente  pesanti ,  ogni  prdiki  fimàtò 

qiwndo  groffo,  quando  meschino,  iiielci<anle  sempre  :  ^Vì  orna- 
meaii  veuaero  prodigati  senza  nessuna  intelligenza  o  ragione, 
ummno  ardii  sena  archivolto. a  sì  gifmsa  infiae  a  mettere 
■  0^  eoloitne  di  misora  difiereitte  in  imo  «temo  perìslìlio. 

braczzo  a  Linla  di.s()i>'anizzazioiic  di  sani  |)t'i[ifi[)ii.  si  vede 
àmo  però,  die  rarchiteltiu  ii  osa>  a  camminare  con  uua  eerta 
ftortt,  e  cercava  laiiton  teiHoiii  le  eombinasiom  proprie  ai 
kte^  d*Qn  caHo  novello,  di  una  sodelè  aMiralmente  tnA^ 
gnraiu,  ma  la  cui  apparenza  esteriore  era  ancora  per  gran 
farle  pagana. 

Soto  fallo  costruttivo  che  serve  coinè  di  eienraslo  a  tulio 
idileiBa  arcMIettanioo  di  questo  periodo,  è  Farco  girato 

uufiediatameiite  sulla  colonna,  della  (  iii  sa\  ia  opportunità  già 
teecaiia  quella  lezione  del  primo  corso  in  cui  ebbi  a  presentar* 
dO  decadhneuto  dcU'arciiilettara  rcoMUia  (vedi  p»  UO  eaeg.) 
GodglMnlereòleHiiiil  gotdagnarono  spaaio,  i  portici  Inoe,  le 
areale  sj)e]le//a  :  cosi  ebbe  stabile  vita  quel  modo  d'  archcg- 
^Mre  che,  rozzo  per  lunghi  secoli,  fu  poi  ablu Ulto  da  corretta 
fimn  nel  riiiasci»nto  dello  arki|  e  s'attediò  a  tanta  helleiaa 
•Alteltoi^  negli  nltinil  qoattroeenlM,  Non  é  dunque  tutto 
<b  rimpiangere  neirarchitettura  usala  ai  tempi  di  Costantino. 

Queste  condizioni  deir  arte  progredirono  anche  sotto  i 
messori  di  kn,  ma  con  secondaria  importansa,  imperocché  . 
kidagnre  dell'impero  cosi  aniiaratanenle  cresoevmio,  da 
MB  lasciar  tempo  nè  ai  governanti,  né  al  governati  dS  dar 
l^ensiero  ai  monumenti.  È  questa  l'epoca  in  cui  sulle  prò \ in- 
de dello  sfesdato  gigante  romano  scesero,  come  avoltoi  bra* 
«■d  di  pt«da,  nuviaK  di  barbari,  I  €^ti  invasaro  la  Germania, 
1  Fianchi  e  i  Borgognoni  le  Gelile,  gli  Alani  la  Spagna,  i 
Vandali  V  Africa.  L' Italia  medesima  divenne  preda  ova  dei 
ora  degli  Ostrogeti|  i  cui  principi  però,  signori  che  fu- 
delia  penisola^  non  trasandaraio,  aqnando  aqaaado,  dì 


ss 

e  assai  prelevile  par  wMUkj  eome  per  dfatrllmiaoai  di 
parli. 

Dette  così  succintameulc  le  \icende  dell'architettura  la- 
tina sino  a  Cario  Magno,  è  dabito  nostro  fiortar  rattemìone 
su  quegli  e£fizii  tke  primi  Airono  eonsecrati  al  cristianeaiaao, 

per  poi  fermarla  pili  distesamente  su  gli  altri  che  per  lungo 
tempo  div  eutarouo  il  tipo  giusta  il  quale  veouero  murate  lo 
co^truaiouà  religiose. 

Due  seeoli  dopo  la  morte  dal  Salvatore  i  criatiaDi  già 
foriuavaiìo  in  Roma  mi  popolo  nuiiieroòi^òiuio,  e  se  iiell'  epo- 
che delle  persecuzkmi  tentavano  naagondersi  entro  aUe  caU- 
Qombe,  è  pur  eerto  che  qnaado  staMStraé  V  odio  dagi'  im- 
peraloi  i  in  loi  u  daiiuo,  si  riunivano  di  noovo  in  appositi  luo* 
giù.  Cianipini,  nella  sua  gcaude  opera  sui  sacri  edifìcii  del 
teaipo  di  Uostantiiio,  ei  porso  kdatti  prove  irreiragabiJi)  che 
anelie  prima  dd  regno  di  questo  imperaiore  aonieroae  erano 

le  chiese  de  en.bliaai.  Ciu  tiimostiano  ad  e\i(lcHza  (pirVletTeti 
di  Diocleaiaoo  dio  ordinano  la  demolizione  di  Uiii  nuovi  motiu* 
menti.  Ma  ancor  prima  di  lui  d  viene  attcstata  h  costrof 
zionc  delle  chiese  ci  istiane  dalla  storia,  la  quale  ci  narr<i, 
come  Adriano,  dopo  aver  ktio  l'apologia  di  s.  Quadralo  in 
favore  dei  ensliani)  permeitease  a  questi  di  riumrsi  in  piccioli 
ediCzii,  di'eMMTO  none  Mrkmée. 

In  mezzo  a  tali  vicissitudini  di  tolleranza  e  di  persecii* 
zione,  il  cristianesimo  stendeva  le  sue  conquiste,  sicché  nel 
ter»  seeoto  contavansi  di  già  più  d»<piarani4i  chiese  nella  so* 
la  città  di  Roma;  ma  piccole,  disadorne,  piuttosto  cappelle 
che  non  veri  templi.  ■ 

£  farsa  kHscara  ift  qiaarto  per  veder  sorgere  in  tutto  i'ùtt- 
pero  vaste  le  chiese  cristiane,  e  foggiate  sopra  im  tipo  per- 
fettamente acconcio  agli  u^i  del  cullo  elio. Costantino,  con- 
vertito aik  reiigiouo  di  Cristo,  ineoraggiò  i  lavori  dei  lèsielì 
e  feoeflDStnHre  quei  grandinìi  monoMMli  che  diedero  il  ve-» 
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ro  i—yiiMiUBto  aB*ardillotUm  ciMiiaa,  vale  a  dire  s.  fh^ 

Ito  c  s.  Gìo.  L;ilerano. 

Una  iede  popolare^  caritati>  a,  che  mirava  ad  aiiratettare 
Mli  gi  vomiiii  liei  none  éi  CfMò,  doveva  chMere  ai  pro> 
ino  erilD  eeletiore  knm  ben  dURsTeiilt  da  quelle  elle  ua^ 
vaDsi  in  mM  ehrfttà  fMtrì  alla  pagane,  la  quale  poneva  o^ì 
souciiictiu  nel  godimento  de' sensi ^  e  nella  misera  gloria  delie 
«BgiiÌDoee  vendette,  il  paganesimo,  avvolgendo  di  arcano  ter- 
me le  «re  de*  a«ei  aimil,  rifaltava  dallo  lotemo  de' tamiiil  y 
popolo;  U  eriafkmeiimo  Invece,  facendo  meir  dairaNare  pro- 
fumi soavi  di  caril.ì,  lo  voleva  parlctipe  di  ogni  sacro  idUcio, 
fer  jBe^iio  aiutarlo  a  lanciar  la  mente  nei  regni  dett'infinilo^ 
càirrest«4a  Miaerieorde  tulle  sciagare  dal  fratelli* 

Da  ciò  quindi  tetta  ottM^re  la  deeoraslaiie  del  leaifilo 

pagano;  iuleriìa,  per  lo  coidrario,  t|iiellQ  del  crislianu.  u\t'  ti  a 
lisofiio  di  celebrare  in  comune  pietose  pompe,  le  quali  spar- 
fnaero  inoeiMt  e  la  laeate  luce  de'oeri  eoi  aepoleri  dei  mart^ 
rideia  leda;  Indi  maelrmero  a  tatti,  come  il  Irapateare  dal 
giusto  fosse  termine  a  doloroso  pelfegrinaj^gio,  coiuinciainen- 
to  d'era  novella  sorridente  d  immortali  dolcezze^  e  così  iòs- 
ma  mwkinati  nel  peoNero  de'  credenli  la-  morte  dei> 
Aomo  e  k  vita  delL'  anima,  il  nulla  dalla  carne  e  l' eternità 
iìciìu  spirilo.  Perciò  le  dimensioni  interne  della  nuova  chiesa 
devetlero  di  lunga  mano  sorpassare  quelle  della  cella  dei  Gen- 
tili^ perckè  la  Mia  criatiana  avea  masUevi  d'accalcarsi  sotto 
le  voMb  dala  chiesa,  mentre  la  folto  pagana  rimaneva  sparaa 
sotto  gli  esLenii  peristilii. 

Scorgendo  però  i  sacerdoti  cristiani  come  ad  isolare  Ca- 
nimn  da  temne  ini|iraa«ioni  iisase  utile,  entro  alla  cesa  del^ 
froraaiene,  aeparare  Fon  aesso  daH^altro,  e  destinar  sito  appo- 
silo  n  t  oloro  che  ancora  non  oraii  hvn  saldi  ueiia  nuova  fede, 
e  che  dicevausi  oaicctimciii,  s'  avvide  come  oeiia  costruzio- 
ne ddfai  ehieaa  couvenlaae  provvedere  ad  opportune  divisioni^ 

ToL.  II.  ft 
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in  eui  fo»^  iUiù  coUocart:  >parUU  gli  uoiiùui  t  k  duuue  ar- 
ioàtmt^  e  coAoro  die  ooo  poleanst  aocara  aeetÙMtwdtm 

Per  ui>u  AÌD^olart  circoslaiua .  il  pag^aue^inio  offpri\a  un 
edàà2ÀO  o\e  lai  im  polena  agevolniaile  cottseguim.  Uoitàe 
m  %amt  che  qaerio  diycalne  •ecoado  «wdcib  atte  diac 
criititiie.  Ili  Mio  il  ^wUsfiaio  impero  roMmo,  «a  più  pariK 
coiariucfile  in  Roma,  <  rao^i  graiicii  faLLutlic  uuilc  pcriopiì 
«  lori  pobUid,  k  ^paM  smivaoo  ed  alf  oio 
je(tioè  percfaè  ioegoxiaByedolIrìcittodiiBvìtratlMsmèi 
loro  affari)  e  ad  ufficio  di  Irihunale.  o>e  minislravasì  la  gin* 
alma.  Quesl'  edificio  die  diiaiuavasi  JkuilUa  (a|^rìk\xs( 
greco  ebe  aigoiflca  omo  rayto)  «\eva  nd  aoo  centro  i» 
graode  alla,  la  ^ale  neDo  interno  divìdeasi  in  Ire  parli  i 
mezzo  d'una  doj)j»ia  )ìla  di  culuiujt*  suruiuolate  da  ailre  u 
JoDiie«  NeU'  adito  ceotrale  aeorrevano  au  e  giù  gli  av\ocitii 
i  Iraflienntt;  nd  due  laterali  stavano  odoro  che  aspvWmii 
il  momento  di  veder  abitale  le  proprie  lili  o  di  essere  chia* 
il  dinauzi  ai  magistrati.  Questi  tre  anditi  vedeansì  limili 
più  delle  volte,  danasemieerdiiOy  li  quale  alzato  d«Ireald( 
la  ada  di  dciini  gradini,  accoglieva  gli  avvocati,  i  im^cì 
persone  adii»  Ite  alla  legge:  diceasi  questo  iu  greco  à^^tS 
kumU  iu  latino.  Tde  disposinone  seDdHrando  danque 
più  attagliata  d  riti  dd  nuovo  colto,  ne  veime  die  I  eà 
ni  la  accettassero  per  le  più  grandiose  ii  a  iiueUe  ciàt^ 
eressero  sotto  ìi  regno  di  lioslantino,  e,  a  souìì^liaiiif 
modellOj  queste  chiamassero  banliche.  né  ciò  aeeaèàe  i 
meriti  per  deferenaa  oddutudine  d  riti  pagani,  giacebè/ 
e  persino  violenta  mostravasi  la  repugnanza  de*  cristi 
cullo  degr  idoli  ;  ma  solo  perchè,  come  diasi,  basólàid 
tanto  die  per  la  forma  loro  convenivano  d  bisog^  éd  < 
nesimo,  nulla  poi  presenlaNano  di  awerso  o  ti  *iiicon>ì 
colie  idiie  promulgate  dalia  rcligiouc  novella,  |icrchè  e 


Diyiiizea  by  Google 


teNliagi  osi  dvili,  e  oou  usate  inai  per  le  cercmonie  sacre 
èlfiileMBO. 

leenlitoiiotti  apMtolielie  voieàn»  d»  te  diicM  rafipi^ 

alle^roricamenle  la  navieella  di  san  Pietro  ;  per  con- 
r  adito  centrale  della  basiltea  pagana  serviva  a  figu- 
«BflMH^ftiqnwlaBiifticanaTe.  I  d«e  teterali,  desìi» 
■iiMMo  dvile  •  raetogiterc  te  folla  afteceendata ,  tor- 
»«^a/io fonvenienti  a  contenere,  l'uno  ^rli  uomini,  1" altro  le 
<^<iofie,ciie  separaUuneuItt  doveauo  assistere  ai  divini  uflicil. 
hi  pvladeir  adito  cenlnde.  chiosa  die  fosse  da  trainesze, 
1  pite  venir  riserhata  ai  diaeonl ,  ai  suddiaconi  e  ai  cantori 
.      )aifflo<iiavano  io  lodi  dei  Signore,  e  venir  fornita  di  om- 
MipiipHi,  perdiò  i  sacerdoti  vi  ieggessero,  da  una  parte 
.1  iicpìMe,  ddraNra  i  TaDgdi.  L'aitare^  stil  qnate  d<nrea  o#e* 
^4i»«  il  sigrificio  divino,  trovava  poslo  acconcio  all'estre- 
w  della  Bave,  perchè  colà  poteva  essere  veduto  da  tutti  i 
UUiMe  ocnlnte  fii  eolteeato  un  sedite  a  dominare  e- 
)!«  Fallare  e  l'assemblea;  e  quivi,  in  luogo  del  supre- 
a^iiUrato,  sedette  il  vescovo,  il  cui  nome,  al  pari  del- 
seanm  aU'  obbligo  di  soprantendere  a  qoanto  lo 
n  etere  intanlo ,  a  destra  e  ji  sinistra  del  pnaoo 
(«*neva  il  luogo  di  quelli  che  assistevano  al  magistra- 
»ie  poi,  oTvaro  te  absidi  teteraii,  potevano  servire  di 
idi  poriicanone  o  nMigUo  di  sagrMtte,  die  diceansi  in 
pmpi  diaconicL  Mantenendo  questa  forma  basilicale,  non 
kivansi  i  riti  del  culto  cristiano,  ma  si  obbediva  a  quel 
ì  dei  nuovi  fedeli,  di  ter  te  citiesa  simite  d 
di  Satemone,  il  quale,  come  già  vedemmo  neir  altro 
doveva  presentare  un  portico  esterno  sul  dinanzi,  una 
ai  preganti,  ed  un  santuario,  in  cgi  solo  po- 
il  sacerdote. 

iproscliti  della  nuova  fede  modificarono  alquanto,  col 
del  tempo,  questa  primitiva  costruzione,  a  fine  cbe 
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negUo  riapoiidttse  «Ilo  mpo;  Laonée,  dioaiiBi  «I  mm  fm^ 

tale  posero  un  portico  detto  narlex  decorato  d*  ordinario  da 
colonne  isolate  reggenti  archi,  e  in  un  Iato  di  questo  collo- 
carooo  i  leprosi  e  gF  Invasi  dalie  ire  diabollciie^  che  dio- 
ra-  si  dicevano  eiiet^»iiient  ;  neH*  altro  coloro  che,  appena 
abbandonata  la  falsa  relij?ione,  non  ancor  meritavano  di  (ès- 
sere aJHinessi  ai  sacri  misteri  delia  vera,  e  si  cliianiavano  co^ 
teemnenù  Dappoi  questo  nurtex  si  estese  convertendosi  Is  mi 
cortile  qHadrilatero  chiuso  da  porlld  e  simile,  \)er  gran  par- 
te, «Ile  curii  viia  si  vedeano  nel  tempii  cgi2ii,  e  quindi  nel 
tempio  di  SaloBSone.  Oltre  alle  parti  testé  indicate^  semlm 
die  I  cristiani  espungessero  alla  baslTiea  le  braeda  deia 
crociera,  le  quali  mai  non  si  rinvengono  nelle  ricordate  sa- 
le del  paganesimo.  Da  questa  aggiunta  la  dìiesa  cattolica  ac- 
quistò quella  forma  di  croce,  die  divenne  in  seguilo  quasi  co- 
stante elemento  della  sua  costnidone. 

E  optiiioae  di  molti  che  Coslanliiio  fosse  il  primo  ad 
ùmoaginare  cosi  latta  appendice  nelle  liasUicbe  di  s*  Giovnn» 
ni  Laterano  e  di  a.  Pietro,  a  fine  di  ricordare  eon  essa  il  sai^ 
to  legno  su  cui  sjjii  a\a  il  Salvatore.  Alcuni  eruditi  non  ostan- 
te pensarono,  che  simile  iìgura  fòsse  originata  solo  dalla  ne- 
cessità di  aumentare  il  numero  degli  allan.  Per  quanto  si  tenti 
per  altro  di  appuntellare  con  ingegnosi  argomenti  tale  op&-> 
ninne,  sembra  più  ragionevole  la  prima  ;  giacché  è  un  fatto 
da  non  potersi  in  nessun  modo  combatlere^  che  la  crooe, 
questo  stromento  dd  patire  del  Cristo,  questo  simbolo  della 
redenzione  dell'  uomo,  divenne,  fui  dal  nascere  della  religio- 
ne nostra,  il  principaie  suo  emblema,  il  seguo  e  io  &le|UÌttrclc 
ddk  novella  comunione.  Non  eravi  cristiano  che  non  ne  .avM> 
se  il  nome  sulle  labbra,  la  immagine  nel  cuore.  Le  veniva  at- 
tribuito il  potere  di  proteggere  dalle  sciagure  chi  la  traccia 
va  indelebilmente  sul  corpo,  e  perciò  era  sempre  scolpila  « 
dipinta  cosi  sulle  dimore  dei  vivi,  come  sulle  tombe  degli  € 
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aMLÀogttdwlqae  poluibitecbe  mOs  eMcasmé  della  chie- 

«t  MB  si  procurasse  di  ricordare  ai  iedeli  il  più  sublime  tra 
ì  loudamenti  ed  il  più  veneratiiie  fra  i  siuiboli  deUa  religi«ie 
loro? 

L'uso  dli  voigan  «la  ftmIiA  Mia  chiase  verso  rotkmte 
asB  (a  Roma  almeno)  sempre  seguitalo,  luUochè  le  cosli- 
toioni  aposiuiiciie  slabiiiscauo  di  far  prospeUare  le  porta 
fcno  oriente  e  i'abside  verso  oecktenta;  a  ciò  par  ricluaiiiaio 
fasi  detto  éi  Zaosana  dagrl'  ioterprett  appUcalo  a  Gasi  Cri» 
Ilo:  Et  wienfmmm  t^.  A  tal  uopo  V  officiante  si  poneva 
dietro  rallare  e  riguardava  1  oriente  ed  il  popolo.  Ma  questo 
■stcìma  d'onentasione  mutò  intieramata  aeiaiadio  evo,  quan» 
èsanfonoe  aaiiiaiio  saeolote  prima  separaiioiie  fa  la  chie» 
iSfreea  e  la  latina,  giacehè  allora  la  porta  principale  nelle 
dùese  occidentali  si  girò  verso  l'occidente  e  il  sacerdote  sì  po- 
se dinanzi  all'  aitare,  preseulaBdo  così  il  dorso  al  popolo  a  i» 
ftacia  ad  oriente. 

Né  riè  sola  aceeoMi  al  sunbolismo  rltoale  drile  aaliehe 
basìliche,  n\n  })<irec(  hi  altri  fatti  conservatici  dagli  scrittori 
sacri,  o  ancor  su  ssislenli  iu  quelle  superstiti.  Ad  esempio,  nel- 
hbaaìMca  di  Tiro  ereltii  nei  3i3,  e  descHttad  da  £usdbto, 
fra  «n  ridillo  di  muro  ebe  tntta  raecerahiavai  a  somigWanaa 
dei  tciiipio  di  Salomone.  Di  più,  all'i ugrrsso  schiudeasi  un  cor- 
tile in  cui  si  dava  l  istruzione  a'neoliti,  e  alcune  lontane,  entro 
rifacqoe  deUe  qosli  i  Mrii  ai  lavavano  le  asani  e  il  vìso^aHu* 
dendo  «osi  a  quella  porificaidooe  splritnale,  neeessaria  al  cri- 
stiano  prima  di  j)orsi  alla  preghiera.  Quesfuso  più  tardi  .si  con- 
verse nell'aitro  di  tuiiar  le  dita  nell'acqua  benedetta,  per  toccar 
poi  la  fronte  e  farsi  il  segno  della  croce.  Le  porte  enui  Ire  a  ri* 
cordare  le  tre  persone  divine.  Altri  indilli  di  aindNdianio  tro- 
viamo ili  Eusebio,  quando  ci  parla  delle  basiliche  alzate  da 
Costantino  :  egli  ci  narra  che  la  chiesa  del  santo  Sepolcro  era 
ssranala  da  etodici  ooioane  in  onore  deidodiei  apostoli. 
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de'ss.  Nereo  ed  Achilleo,  di  s.  Agnese  fuori  le  mura  e  di  Ma- 
ria in  CosmediD,  la  quale  è  forse  di  oga'allra  più  conservata. 
^Tntte  queate  faremo  alsale  o  nd  qaarto  o  nel  quinto  aecolo; 
ma  in  segoito  inffnite  altre  se  ne  rinvengono  colla  allessa  di* 
sposìzione,  specialmente  in  Italia  nostray  dove  il  primo  tipo 
basilicale  non  fu  abbandonato  se  non  nel  decimoterzo. 

Nel  quinto  per  altro  s'aliarono  in  Bona  akre  bamliehe^ 
le  quali,  pur  mantenendo  il  primo  tipo,  lo  ingigantirono  d'as- 
sai e  in  parte  lo  modificarono,  la  taii  edili 211  il  nartex  è  ap- 
fiicato  aUa  fronte,  la  quale  va  preeedota  da  una  oorte  qm- 
iltala  drcondflta  da  portici  NeU^  interno  il  ma  è  dime  in 
cinque  parti  da  quallro  llie  di  colonne.  Le  tribune  poste  al  di 
sopra  delle  navi  laterali  non  ci  son  più.  Un  muro  pari^eilo 
alla  laceiala  ed  elevato  dinanzi  ai  santuario  è  interrotto  da 
-un'  arcata  centrale  ««ief to  ureo  di  trionfo^  dietro  cui  si  aliare 
ga  una  nave  Irasversa  clic  dà  alla  etdesa  la  iòrma  di  un  T  ma- 
inacolo.  Cosi  foggiata  appariva,  prima  die  fosse  inunodernìla, 
la  basilica  di  san  Pietro  In  Vatieano  e  quella  di  s.  Paolo  delta 
Ostiense,  che  incendiata  nei  ai  ricoòlrui  adesso  sulla 

antica  pianta. 

Ma  il  tipo  pià  completo  della  chiesa  cristiana  perchè 
-eoMpvende,  in  eerta  guisa,  le  due  maniere,  è  di  s.  Clemente 
a  Roma,  tempio  nel  quale  dura  tuttavia  e  il  protirum  ,  e 
l'atrio,  e  il  narteXy  e  il  recinto  saero  e,  infine,  tulle  le 
parti  che  costituiscono  la  vera  basMca  :  eccoveoe  una  breve 

descri/iunf. 

L' ingresso  è  distinto  da  una  specie  di  icstìboia  arcalo 
retto  da  quattro  eolonoe.  In  motte  altre  imilielie  susaìate  » 
core  questo  piccolo  avancorpo,  che  con  greca  voce  dioeeai 

protirum^  ma  ira  i  più  conservati  di  Roma  sì  contano  questa 
di  sau  Clemente  e  V  altro  di  a.  SaiMi  (  i  ). 

M)  Do\eann  «s*r\irc  «il  un  jirjiirinn  aiiclir  le  duo  colonne  f;iiiidr.tle  che  >r 
(Vini  rizxite  diiuiaii  al  fianco  meridionale  della  Basilica  di  &.  3Iarcu,  e   cbc  ve 
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Hd  vestibolo  s'entra  in  una  eorte  quadrala  datCa  olnttm, 
waòa/asiifiim,  hupluicmm,  fiandieggiata  in  doe  lati  da  poi^ 

iici.  Qm\i  i  iedcii  si  i  accoglievano  prima  del  cominciare  de'sa- 
cii  lilì,  e  i  poveri  veoiano  ad  implorare  la  carità  pubblica. 
Ondo  ai  cessò  dal  seppellire  i  cadaveri  nelle  cataooasbe,  si 
ioaflMrODO  sotto  questi  porlìei,  uso  che  dorò  lungamente,  e 
ìd  molte  chiese  dura  lullui  a,  spcf  ialniriilc  in  Tosc  ana.  Que^ 
^  é  ia  ragione  per  cui  tauli  monumenli  crisUaiii  dei  medio 
evo  ai  veggono  collocali  ne'  diiostri  ciie  precedon  le  ddese. 
Rea  sa  ifaesto  di  s.  GleaMote,  ma  in  molti  altri  rinvengonsi 
anfora  ì  restì  della  sacra  fontana,  la  quale  surgeva  nel  mezzo 
e-die^  come  dissi,  era  coperta  da  un  tetto  sorretto  da  quat* 
tia  coloime.  In  tali  fontane  i  fedeli  si  lavavano  le  mani  e  la 
prima  di  porre  il  passo  nel  santnario.  San  Gregorio  il 
Tsomatiirgo  ci  narra,  che  i  penìtcuU  spesso  stavano  lutto 
H  di  inloriio  ad  esse,  esposti  alle  intemperie,  coperti  di  abiti 
di  eormceìo,  eolla  testa  cosparsa  di  cenere,  lm|^rando  la 
pietà  de'  Meli,  e  pregandoli  d' Interceder  per  essi  il  fiivore 
Da  tale  coslume  ne  venne  più  Lardi  1*  altro  di  porre 
oei  centro  de  clùostri  monastici  un  pozzo  coperto  da  un  tet* 
fts,  Noli'  atrio  stavan  pnre  i  leprosi,  che  sendo  affetti  da  ma- 
Ma  eootagiosa,  si  teneano  esclusi  dal  tenq)io.  ' 

Dinanzi  alla  porla  della  chiesa  correva  quel  braccio  di 
portico  che  dìccvasi  narlex  o  jeruia  ed  anche  proiiaos ,  e 
qaivl  stavano  i  catecumeni,  glienergauìeni,  i  demoniaci,  i  qoa- 
■  non  erano  ammessi  nel  santoano,  e  colà  subivano  gli  esor- 
òsmi.  Talvolta  In  un  angolo  del  narte»  surgeva  H  battista- 
rio,  ma  più  Irequenlcinente  era  questo  un  edilìcio  a  porte,  il 
qnale  avea  d'ordinario  lorma  ettagona. 

an»  qui  itortatc  dftlU  chiesa  di  t.  Stiw  d'Acri  nel  iSM^  QmiI«  «mgeltartt  d  b* 
i  fwcr  Mio,  certe  ssa  9  quando  il  eonflroaNcto  qnccie  eoloiuie  eoa  qneDe,  qaaal 
M  ttUo  •faBlll^  le  quali  io? erehiate  da  no  piccolo  IcUo  areato^^rAano  ana  «peele 
di  ffoiumm  te  niPanUa  cklcw  di  Etchaieadsiaa^  noa  molto  laoge  dal  CancaiA, 

Voft.lL  .a 
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La  porla  die  in  s.  Glenieutc  guida  dai  nartcx  alia  clìiesa 
è  ima  sola^  ma  Delie  imiiiclie  maggiori  se  ne  eoatano  ùno  a 
cinque.  Due  fira  le  laférafi  servivano  una  per  le  donne,  un'ailra 

uomini.  AH  eslremilà  destra  della  lacciaia  >*  era  quella 
dciU  yuidnncenea,  percliù  dcsUuataalle  guide  che  introduce- 
vano i  pellegrini  nella  chiesa;  alla  sinistra  la  porla  appellata 
del  giudizio,  giacché  di  là  uscivano,  dopo  le  pompe  lunabri, 
i  cadaveri  ^jcr  essere  lumuJali  nell'atrio.  Laporta  centrale 
avea  1'  appellativo  di  porla  nwgna  e  v'entravano  e  ne  usciva^ 
no  i  sacerdoti  per  le  prìcissio(iiL  Cosi  fatte  porte  erano  pei 
primi  cristiani  soggetto  di  speciale  venerazione,  e  per  questo, 
prima  di  entrarvi,  sì  prosternavano  sulla  soglia,  e  baciando- 
la^ pregavano  fer>  idauàciite.  Da  ciò  venne  1  uso  di  ornare  coi 
simulacri  de' Santi  gli  stipiti  di  esse  porte,  a  liue  di  eccitare  i 
fedeli  alla  pietà,  e  di  là  pure  i'  altro  coslume  frequente^  apfr> 
cialmenie  in  Germania,  di  collocare  vicine  alle  porte  te  refi» 
i|Uic  do' medesimi  Santi. 

Lo  interno  di  s.  Clemente  è  diviso,  come  nella  maggior 
parte  delle  chiese  di  non  grande  dimensione,  a  Ire  navi  for- 
male da  due  linee  di  colonne  joniche,  tolte  senza  dubbio  a  di^ 
lereuti  edilicii  [uu  anlielii.  La  nave  ccalrale  serviva  al  transi- 
to, quella  a  desti  a,  maggiore  deli'  altra^  veniva  destinata  agli 
uomini,  la  sinistra  alle  donne.  Nel  centro  della  maggiore  v^ 
desi  ancora  conservatissimo  il  ricinlo  sacro,  chiuso  da  un  pa- 

rapcUu  iii  iiìaraio  ad  aitci^iUL  d*  <'i[i[ki^^Ì(),  ornalo  spesso  di 
hassii'ilic\i  ikimholici,  uve  raccoglie v ansi  il  clero  ed  i  tre  cori 
dei  canti  composlL  II  primo  di  Udì  cori  si  componeva  dell'  or^ 
cbeslra  che  serviva  ad  accompiii^^nure  i  salmisti;  il  secondo 
si  l'oiuiava  di  <juc  bullo-diaconi  che  salmeggia n aiiu  l'Episto* 
le;  il  terzo  constava  di  (picgli  altri  che  avcuiu  l'obbligo  di 
cantar  r£vangelio,c  di  pubblicare  gli  editti  dei  vescovi.  Gode* 
sii  cori  coMtìtuivano  c|uel  collegio  di  cantori  che,  stabilito  pri- 
inUivamenlc  «Tal  p%(pa  ^.  Ilario,  lu  poi  rilurnialo  da  s.  Gregorio. 
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Utertlt  al  ptrapetto  descriHo  poneirÉnsi  i  dae  amboni^ 
UDO  de'  quali  serviva  per  la  lellttra  delle  Epistole,  F  altro  dei 
Vaageii.  Son  questi  iacrosla ti  di  fiuì  Baariui,  e  di  lavori  a  tar* 
aamarmorea . di  una  grande  esattem nella  eseeualone.  Io 
<|«alcbe  'diieHi  gà  amboni  si  mostrano  INino  all'altro  addos- 
sali, coinè  per  esempio  ia  s.  Lorenzo  luori  le  mura,  e  nel  duo- 
ma  di  Torceiio. 

In  BMio  all'  abside  oentrade  di  san  Clemente  aivgeva  la, 
eattedrn  veacorile,  inUirno  a  eoi  stendevansi  m  eerehio  I  snb* 
sellii  pei  sacerdoti.  Una  fra  le  più  belle  di  queste  cattedre 
cou^^rvasi  uclia  citata  basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mii- 
m  n  &onuk  l>inanai  alF  abside  era  l' altare  con  eoi  collega- 
nm  ìà  aantnario  nel  qoale  si  penetrava  per  la  porta  santa  cn* 
tfodita  dagli  accoliti.  Ai  fianchi  stavano,  da  una  p.irte  le  ma- 
trone, dai!  alti'a  i  senatori.  Sulla  balaustrata  da  cui  era  chiu- 
so iLsasituario  rizaavansi  pilastri^  desUnati  a  rattener  vela* 
ni  (onloea),  che  nascondevano  per  un  certo  tempo  a'  fedeli  la 
celebrazione  de' sacri  riti.  Un  tal  velame  ricliiaiiia  (luclbi  del 
Sancia  Sanctorum  nel  tempio  di  Salomone.  Questo  uso,  scuni* 
pan»  col  volger  de' secoli  aolla  chiesa  latina,  rimase  nella 
giecn^  fedelissima  cttstode  di  tutte  le  più  \'etnste  tradizioni, 
essi  deia  liturgia  ohe  dell'arte  di  qne'  secoli  ;  a  tal  che  ella 
uou  :ieppe  spogliarsi  mai  dalle  islccchitc  ligure  dc'priini  igno- 
rantisaimi  ApelU  protetti  da  Giustiniano.  L' altare  centrale  di 
s.  Clemente,  al  pari  che  qnaiil  di  molte  altre  antiche  basiliche 
di  Rona,  ha  11  cRiorio  sorretto  da  quattro  colonne,  come  prc» 
scrìve  s.  Paolino.  Ma  Fcsempio  più  compiuto  di  si  lulii  altari, 
e  uno  senza  dubbio  de'  (mù  antichi,  ce  T  olire  s.  Giorgio  in 
Valahro  a  Aoma*  I  lastrici  al  pari  de'parapetti  dagli  amboni, 
contesti  di  finissimi  marmi,  componeansi  di  figure  cfreolarl 
artatamente  calenantisi  le  une  alle  altre,  c  accercldale  da  in- 
Sde  pure  di  marmo,  scompartita  a  triangoli,^ a  quadrati,  a 
|Niliedri  di  varii  colorì  ;  ingegnose  disposizioni  geometriche 
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che  Veik  hàrbauk  avea  saputo  rodare  daHe  tenne  di  Roma 

imperiale,  e  seppe  Irasmellere  ai  secoli  successivi,  i  (junli  si 
iatUinente  le  aflìnarono,  da  iarnc  uscire  le  maravigiiose  tar- 
ale marmoree  della  sicula  ed  araba  architettura» 

Questa  che  di  volo  v'  accennai  era  la  costante  disposizio- 
ne delle  prime  basiliche,  specialmeute  dì  Roma,  alcune  delie 
quali  per  altro  presentavano  particolari  che  meritano  dì  es- 
sere notati,  giacché  manifestando  i  riti  primitivi  detta  Chiesa^ 
possono  offerire  soggetto  di  molto  studio  agli  architetti,  e 
condurli  a  composizioni  ricche  di  ben  mosse  linee  e  di  espres- 
sione religiosa. 

A  santa  Agnese^  a  s.  Lorenzo,  a*  santi  Quattro,  ìMt 
basiliche  sussìstenti  in  Kunia,  vedesi  non  già  un  solo  ordine 
di  colonne,  ma  due,  l' uno  all'  altro  sovrapposti  per  lo  scopo 
di  collocar  nel  secondo  gallerie  destinate  a  contenere  le  ver- 
gini che  si  consecravano  ai  Signore.  Questa  disposizione^  ra- 
ra nelle  chiese  latine,  è  frequente  invece  in  quelle  d' Oriente, 
ed  aniì,  può  dirsi,  elemento  essenziale  nelle  architetture  sa- 
cre deOa  scuola  bisantina. 

Alcune  delle  prime  basiliche  romane,  e  molte  di  quelle 
sparse  per  ritalia,  hanno  sotto  il  piano  deUa  chiesa  un  sotCer-! 
ranco  chiamato  cripta  o  eon/ejstone,  in  cui  conservansi  i  cor- 
pi dei  inarliri.  Falle  simili  cripte  in  commemorazione  delle 
catacoml)e,  neUe  quali  i  contèssori  della  fède  soffrirono  il  pati< 
bolo,  diventarono  la  parte  più  curata  della  hasàliea  e  queih 
che  veniva  ornata  con  più  di  magniiìeenza.  Basta  lesrgcre  1^ 
descrizione  che  ci  lasciarono  gli  antichi  cronacisti  della  cripl 
di  8.  Pietro  in  Vaticano,  per  comprendere  con  quanta  pomp 
venisse  decorata.  £ra  essa  preceduta  da  un  portico  dì  de 
dici  colonne  spirali  di  poi  lido,  d'  alabastro,  e  di  altri  marn 
preziosi,  e  agi  iulercolounii  serviva  di  cfiìuso  una  girata  i 
bronzo.  Sulla  ^cornice  pm  spiccavano  bassirìlievi  d'  argenti 
figuranti,  da  un  lato^  Gesù  cogli  apostoli,  dall'altro  la  Vergii 
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accoapagoata  daJle  sante  donne.  Per  tolto,  v*  era  dovizia 
é^oro  e  d' argienlo.  AUMni^retio  vedèasi  ima  crooe  d'oro 

massiccio  donata  da  Belisario,  che  v'  n\  (  a  lattf)  cesellare  le 
sae  vitlorie.  Lamine  d'  oro  ue  rivestivano  le  paicti^  e  su  que- 
ste, in  basaorìlievo ,  atavtfio  fatti  dell'  antico  e  del  nuovo  Te-' 
ftamento.  La  tomba,  ebe  sorgeva  nel  meazo,  eonslava  di  bron» 
zo  doralo  su  cui  era  infitta  una  croce  iV  oro  massiccio  del  pe- 
so di  i  50  libbre,  donata  da  Costanlina.  L'  ossatura  di  questa 
cripta  assiste  per  gran  parte,  ma  V  antica  sua  magnlflcenza 
è  sparita,  giaeebè  le  pià  ira  le  scolture  e  pitture  che  vi  si 
veggono,  tuttoché  appartenenti  ai  primi  secoli  cristiani,  vi 
Ivono  poste  in  eia  posteriori  alla  sua  editicazione. 

Ora  che  vi  ho  fiitto  conoscere  la  disposizione  delle  basi- 
Bcks  hitiBe,  stimo  non  Inopportuno  entrare  in  qualche  partì- 
folare  sui  modi  statici  con  coi  venivano  costrutte,  giacché  dò 
può  essere  di  utilità  a  quelli  Ira  voi  che  applicati  all'architet- 
tara,  ai  piaocssero  Inventare  la  chiesa  sulle  norme  deU'  antica 
basiica.  Hon  si  conosceranno  mai  benei  momunenti  e  la  d<^ 
slioazione  loro,  se  non  si  studiano  le  maniere  tecniche  colle 
qaaii  vennero  eretti. 

Avendo  i  cristiani  accettato  i  principii  dell'  arciiitettnra 
fumana  qnand'  elhi  volgeva  al  decadimento,  e  in  pari  tempo 
atterrando  essi  la  maggior  parte  delle  fiibbridie  che  lin  all(^ 
ra  avean  servito  non  tanto  ai  riti  del  paganesimo,  quanta 
agli  spettacoli  de' Gentili,  ne  venne  ciie  pei  novelli  edifidi  si 
adoperassero  i  materiali  degli  antichi  come  capitavano  alla 
arano»  Quindi  è  che  le  colonne  delle  basiliche  offrono  spesso 
differenti  dimensioni  e  svariati  capitelli,  nè  questi  s' attaglia- 
no quasi  mai  ai  fusto  di  quelle.  Molto  usaron  pur  dei  matto- 
ni, adoperandoli  spesso  negli  archivolti  delle  finestre  o  neUe 
cornici,  e  formando  con  essi  la  cassa  ddle  muraglie  èie  poi 
riempivano  di  opera  incerta,  V  cmplecton  di  Vitruvio.  Le  por- 
te iònnavaao  quadrasgoUri,  accerchiandole  di  stipiti  mar- 
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morei  intagliate  a  inolli  fogliami  ed  ovoli  e  fusajole.  Due  tll 
queste  porle,  pregevolissime  per  le  loro  decorazioni,  veggon<* 
ai  ancora  l'una  neiia  iroate  di  s.  Giorgio  in  Velabro  a  Ronn^ 
r  altra  In  una  chiesa  di  Grottaferrata.  La  parte  superiore 
della  facciata  foMiia  come  un  ironlonc  chiuso  da  modanature, 
3peft§o  di  cotto*  U  centro  di  tal  frontone  va  forato  da  una  i- 
nestra  circolare,  ookIui,  che  diè  origine  alle  niagnificlte  rose 
da  cui  sono  decorate  le  cattedrali  del  medio  evo.  Lo  spacio 
poi  interpoiito  Ira  la  base  del  Irontouc  e  il  piano  della  basila 
ca»  preaeota  due  ordini  di  finestre  arcate  che  schiarano,  l'una 
k  galleria  sovrapposla  al  «ortear,  l' altra  la  nave  centrale. 
Tal  è  la  facciala  di  s.  I.nrrii/.u  e  qucHa  di  s.inta  Ajsriìese;  tale 
era,  prima  che  la  imbarocchisse  il  Maderuo,  quella  di  sau 
f  tetro»  li  mrleXf  cqperlo  da  un  tett»  ad  «na  aola  pendenaa, 
presenta  una  seirie  d'arcate  a  ctu  sono  Ailcro  pllaatrl  ocoloime. 
Le  finestre  erano  spesso  chiuse  da  tavolette  dì  marmo  iorale 
da  buchi  circolari  o  a  rotnboide,  nel  quali  stavano  Infiaai  pea- 
zi  di  pietra  speculare  o  vetri  di  vario  cokre.  DI  qna.  la  pri- 
ma idea  di  quelle  vetrate  colorite  clic  damio  tanta  nìnunn 
di  luce  alle  nordiche  cattedrali,  ed  offrono  ligure  stupende 
di  SbdIì  ed  angeli.  I  ietti,  che  d' ordinario  ai  compongono  di 
cavalietti  triangolari  di  legname,  posano  sopra  wn  certA-^ 
clone  risaltato  di  modanature  romane.  Le  absidi  costrui\  an- 
al  di  muratea  a  mattoni,  ma  per  Ihme  più  leggera  la  volta  Oj 
come  suol  dirsi,  il  catino,  a'  infirametteano  o^cpiadreill  v» 
si  vuoti  di  terra  cotta,  pari  a  quelli  che  scor^^onsi  in  giai 
copia  e  odi'  antica  volta  di  queli'  avauio  d' edificio  romana 
eh'  è^detto  ora  Tom  pignatara,  e  nella  copertura  di  s.  TI 
tale  a  Ravenna. 

A  ben  conoscere  la  struttura  delie  basiliche  e  necessari* 
esaminare  quelle  antiche  di  Roma,  ovvero  alcune  coaservi 
tisahne  di  Ravenna^  come  s.  Apollinare  in  Classe,  e  s.  Mnr^ 
no,  ma  potrete  averne  chiara  un  idea,  se  vi  |>iacerà  fei-iiiar 
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attenziouc  su  qutìik  |u*e2iasa  che  serbiamo  qui  Bell'i* 
«oli  di  ToreeMo,  e  che  serve  ancora  M  cattudrafe. 

OoMta^  che  fuor  di  dabbto  fir  alzata  sabito  dopo  la  l^a 

degli  Allìnnti  dall' arsa  Aitino,  \alc  a  dire  dopo  il  del- 
r  era,  e  iii,  senza  che  se  ne  muLa&se  esseoziaimeiilc  la  forma, 
risanila  nel  iOO^  dal  veaeovo  Orao  Oreeolo^  {ireaenta  ancora 
falle  le  parli  dell'  antica  basilica  crisUana.  Colà  troTate  le  tre 
navi  ccHiiposle  di  colonne  di  nianno  j;reco,  a  cui  son  cimiero 
capitelli  coriuUi  di  varia  foggia  e  diuicusioue,  &iu  quali  s' in- 
enrvaao  archi  aenicircQlarL  la  fondo  della  navè  centrale  g>* 
fa  ad  eoiicielo  il  presbiterio,  che,  sebbene  traoiotalo  per  gran 
l>arie  da  quello  che  doveva  essere  primitivanienle,  \nìix  ricor- 
(ia  k  prescrizioni  delle  prime  epoche  cristiane,  le  quali  volo- 
vano  die  il  sedile  pel  ycscoyo  fosse  eostoiteniente  elevato 
ad  mezso,  e  da  una  parte  e  dall'  altra  ti  stessero  i  pretL 

Dinanzi  al  coro ,  e  precisamcute  al  capo  deUa  nave  mag^ 
giore,  trovasi  il  santuario  chiuso  da  parapetti  alla  guisa  di 
san  demente  di  Aoma,  di  cm  testé  parlai.  Questo,  ai  fiaotki 
<ì  i^poggia  a  (ptattro  fra  le  colonne  detta  cinesa*  Di  fronte 
consta  di  sei  piccole  ccHonnelle  che  reggono  on  archttraTO. 
Siu  quasi  alla  metà  dell'  allcz/.a  di  (|ueste  stanno  lin  iiielle  or- 
aslissinie  di  marmo»  le  quati  chiudono  quattro  iutcrcoloonii  e 
lasciano  libero  il  eentrale.  Al  lato  destro  del  descritto  ricinto 
soHevansi  congiunti  i  due  amboni,  ove,  come  diasi,  i  diaconi 
e  suddiaconi  doveano  leggere  gli  K\angelii  e  le  Epistole.  Al 
pari  ebc  in  quelli  di  Roma  veggonsi  qui  stupendi  frammenti 
di  alarmi  orientali  incorniciati  da  Ibsaiole  e  da  intagli  tolti  da 
antichi  avanzi,  forse  trasportati  da  Aitino  ;  giaccbè  è^ben  pro^ 
babile  che  gì'  infelici  proiughi,  Ibrzati  che  iurono  ad  abban- 
donare la  patria,  seco  traessero,  non  solo  i  modi  di  costruire 
ala  romana,  ma  ben  anche  tutti  quegli  av&nsi  di  marmo  èha 
poterono  salvare  dall'arsa  dttè,  ed  agevolmente  trasporto* 
^pra  barche.  Tali  possono  considerarsi  appunto  i  capitelli  e 
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le  basi  deUe  oolome,  i  chiosi  degli  allarì  e  i  peiti  di  eonlee 

rimagli  iiilalli.  Quei  miseri  avranno  (orse  seguitato  l'esempla 
degli  abitanti  d  Oderzo,  i  quali  allora  che  fuggurono  neliV 
poea  8t6Ma  dalla  terra  natale,  ogni  pietra  di  là  imiyNVtomo, 
dMiie  dice  V  anonimo  continuatore  della  Cronaca  AlISnate. 

Se  v'ho  intrattenuti,  o  Giovani,  con  qualche  particolare 
intorno  alia  basilica  latina,  si  in  perchè  stimo  possa  esservi  di 
motta  utilità  il  conoscerne  la  struttura  rituale,  sia  che  il  pen- 
nello o  la  sesta  adoperiate;  imperciocché  se  i  pittori  aM  anno 
a  rappresenidi'e  latti  del  quai  to  o  quinto  secolo,  ben  è  laciic 
che  debbano  sc^liere,  come  teatro,  quella  basilica  in  cui  al- 
lare  tante  azioiu  della  vita  cittadina  e  politica  si  compievano. 
£  in  quanto  agh  architetti,  non  mi  pare  soltanto  utile,  ma  ue- 
ceisano,  che  bene  s'impodestino  della  distribuzione  e  deUa 
forma  4i  tali  basiliche,  per  impararvi  i  veri  bisogni  e  gli  usi 

del  culto  cristiano;  e  su  que;^li  antichi  semibarbari  muiiu- 
menti  fermando  il  pensiero,  e  atiinandolo  colla  luce  delia  cri- 
tica, ])en  sì  raccertino,  che  attignendo  a  slmili  tipi  possono 
rinvenire  bellexxe  acconcie  al  tempio  clie  fossero  adesso  dna' 
mati  ad  erigere.  Ne  son  prova  le  eleganti  hasihchc  murate  dai 
Brunelleschi  nel  dechnoqmnto  secolo,  le  quali  anche  oggid 
meritan  somma  lode  di  venuste  proporzioni  e  di  opportuni 
distribuzione,  solo  perchè  son  foggiate  suU'  antico  tipo  deU 
chiesa  primitiva. 

Si,  è  vero,  portano  espressione  più  severamente  religie 
sa  le  cattedrali  archinicote  d'fnglnlterra,  di  Germania,  i 
Francia  ;  ma,  a  parer  mio,  forse  non  interamente  s' a  liagUau 
al  sereno  pensiero  dell'Italia,  alle  sue  tradiùoni  artiatichi 
alla  festosa  pietà  eh' è  compagna  ai  riti  dd  suo  culto. 

lo  amo,  più  che  ogni  aiti  o  stile,  l' archi-acuto,  ma  il  v« 
ro  innanzi  luilo,  e  ti  vero  mi  dice  clie  le  cattedrali  del  settei 
trione,  gloria  severa  e  malinconica  propria  ad  un  pensiero 
levatamente  mesto,  come  quello  de*  popoli  nordidj  polrebÌi< 
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to  estere  forse  qui  da  noi  piante  iìiorì  de|  loro  terreno*  Ma  • 
se  Bon  Inori  del  loro  terreno,^  certamente  fìiOr  del  loro  teni[xi 

d  appariscono  invece  sì  il  lempio  romano,  a  cui  è  fronte  il 
pronao  di  Giove  Statore,  e  il  Panteon,  che  destinato  a  ridot* 
te  dr  pomposa  festività  dal  volnttuoso  Agrippa,  UMle  s'aeeon» 
da  agli  osi  della  chiesa  cristiana,  e  manifesta  idee  a  quelle 
delia  nostra  relif^innc  contrarie.  Nè  coiivcn^'oiio  alla  raccolta 
iDdcsla  del  sauluario.ie  chiese  palladiano,  belle  sr di  eleganza,' 
mmate  per  proporzioni,  ma  simili  piuttosto  a  sale  da  ban- 
chetto, che  non  a  luoghi  consecrati  ad  elevare  il  pensiero  si» 
*  no  al  Dio  de'  poveri  c  de'  pusilli,  sino  al  Dio  che  ha  lati*»  le 
teBei>rc  suo  padiglione,  e  ha  posta  la  caUgine  del  mistero  a 
nriegno  del  'Suo  braccio  onnipotente.  Nè  s' aceoneia  alla  gra- 
Ts  semplieitè  della  fede,  il  tumultuante  pompeggiare  di  mille 
^feartoceianìcijli,  concili  e  il  Giiariiìi.  e  riuvara,  e  il  Fontana 
deoctitu'oiio,  o  a  meglio  dire  cinciscliiarono  di  fantastiche  av- 
ventataggini le  chiese  da  essi  costrutte. 

Quanto  non  prevale  a  tutti  questi,  ora  freddi,  ora  bai- 
laiìì  concetti,  la  chiesa  archi-acuta  clic  acconciandosi  mira-  . 
liiffienle  ai  rili  del  crisi iancsiino,  ne  rappresenta^  di  certa 
paso,  la  spirituaJe  elevatezza  col  prodigioso  slancio  ddie 
laevoHe!  Ma  se  per  l'Italia  (ripeto  dò  che  già  osser- 
vai a  pajT.  145  dell' altro  volume  ),  non  fatta  a  salire  sino 
al  invelo  idealismo  delle  nordiche  terre,  quejsto  tipo  paresse 
mm  «econcio,  peretiè  almeno  non  inspirarsi  alle  forme  del- 
la baailica  latina  dei  primi  secoli,  la  quale,  se  studiata  fos- 
se itagli  architetti  con  (piella  indagatrice  attenzione  che  cerca 
nei  monuuiciiti  V  ifìea.  darebbe  soggetto  a  ben  più  nobili 
.ed  espressi\ e  composizioni  che  non  quelle  ch'escono  dallo 
studio  di  edifidi  di  op[iosta  destinazione,  quali  sono  ì  pa- 
rali ?  Se  tali  forme  gli  architetti  meditassero  assennata- 
iiieul»',  (orse  allora  s'  accorgere» hlxMo  cbc  in  (juc^ìi  se  lu  rnili 

siioboli,  iàiai'cliiati  avlcsso  di  ])arbarie,  pcrdiè  harUaramente 
Vot.  n.  7  ' 
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scolpiti,  in  quegli  archi  girati  sulla  colonna, segnò  all'ira  dei 
precettisti,  sta  la  scintilla  di  novelle  creazioni  religiose,  non 

meno  vemisle  (lolle  pagane,  rispcllo  alla  forma,  e  di  (nu  slr 
più  proprie  a  staccare  i*  animo  dalla  terra.  Ne  sono  pro- 
va alcune  moderne  costnitture  saere  che  arieggiano  appni^ 
to  (pielie  basiHche,  come,  ad  esempio^  le  recenti  chiese  di  No- 
stra Donna  di  Loreto  e  di  s.  Vincenzo  di  Paola,  a  Parlji^i,  la 
prima  architetlata  da  Lebns,  la  seconda  da  Hitlorf.  Gran 
peccato  per  altro  che  il  pregiudizio  classico  s'inframmet- 
tesse in  questi  pregevoli  concetti  per  modo,  da  non  vo- 
lerli  del  tiiUo^  conformi  al  modello  prinìili\o.  Imperocché 
fu  in  essi,  mi  pare,  con  danno  della  bellezza,  omesso  Tarco  gi- 
rato sulla  colonna,  e  posto  invece  r  architrave  secondo  le 
norme  deir  architéttura  antica.  Il  Canina,  nella  pregevolissi- 
ma sua  o[)era  mlVarrhìMfum  dei  tempii  cristiani  (Roma 
iS42),  sostiene  che  nelle  primitive  basiliohc  cristiane  v'era 
un  tempo  T  architrave  invece  delF  arco;  ma  a  chiarire,  per-, 
lo  meno,  assai  dubbio  tale  asserto,  basta  solo  una  riflessione, 
cìie  cioè,  nella  maggior  parte  di  esse  basiliche,  la  muraglia 
sovrastante  alle  colonne,  è  cosi  caleiiata  alla  coslruttnra  del- 
l' arco,  che  toma  impossibile  il  supporre  essersi  questo  girato 
molto  tempo  dopo  di  quella.  Poi  supponendo  ancora  che  ar* 
chitrnve  vi  fosse,  quale  misera  apparenza  doveano  dare  inter- 
coiouuii  di  necessità  mollo  larghi,  soverchiati  da  un  larghis- 
simo architrave  ?  Non  v'è  architetto  educato  alle  leggi  del 
bello,  il  quale  non  sappia,  come  un  intercolonnio  che  superi 
in  larghezza  i  tre  diametri  della  colonna,  domJ^ndi  l'arco  a 
fine  di  non  far  apparire  pesanti  le  muraglie  superiori^  c  de- 
boli le  colonne  che  devono  sostenerle. 

Concludiamo  dunque  che  Tareo  involtalo  sulla  colonna, 
è  pai'tc  essenziale,  è  quasi  elemento  della  basilica  latina^  e 
che  r  ometterlo  snatura  di  questa  la  forma^  e  la  rende  di  lun- 
ga mano  roen  bella. 
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TERZA  LEZIONE. 

Archllellara  IIIs«bI1««. 


badiamo- al  maggior  oumero  degU  storìd  e  degli  e* 
llelid,  speeialménte  francesi,  Roma  posla  nel  sesto  secolo  sot- 
to Io  scettro  4i  deboli  ponteiici,  abbaodouala  alla  mercè  dei 
suoi  nemici,  cadde  ia  uoa  prostrazione  profonda  e  non  ebbe 
altre  arti  e  altri  artisti»  per  luogo  stagione,  ae  non  qnelU  che 
le  Teoivano  da  Bisanzio.  La  Grecia,  al  dir  di  tali  scriitorlj  con- 
dasse  uua  seconda  volla  In  luce  nel  mondo,  e  come  ella  avea 
portato  uu  giocno  i'ar|c  di  Fidia  entro  alle  mura,  dell'eterna 
ddà,  egualmente  ci  avviò  la  criatiana  «  quel  culmine  altiaaimo 
ove  siedono  princìpi  Dante,  Giotto  e  T  Angelico. 

E  iocoDteslabile  ciic  l' impero  d'  Orìenle  fu  nauimato  da 
Teodosio  il  grande  ;  è  ìocontestaiHle  che  ia  Grecia,  ravvivata 
dai  crialianestmo,  prese  prodigioso  l'abbrivo  allo  sfarzo  e  alla 
splendidezza,  e  cooperò  ad  Incivilire  F  Europa  gotica,  venda- 
la.  longobaida.  nuli  1*  arabo  Orìenle,  il  moro  ed  il  perso,  e 
per  ultimo  la  robusta  tamiglia  Slava  lino  quasi  ai  limiti  cslre* 
nù  del  polo.  Ma  è  del  pari  incontestabile,  cbe,  rispetto  all'arti 
del  bello,  Roma  e  lltalia  si  mantennero^  non  dirò  più  corrette^ 
ma  io  un  grado  di  minor  decadenza  che  non  Bisanzio.  Quan- 
tb  si  raUronlano  i  mosaici  od  i  marmi  di  scuola  romana,  eoa 
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quelli  di  Bisanzio,  o  dagli  artisti  bizantini  qui  da  noi  eseguili, 
troviamo  nei  primi  maggior  digniCè  di  movenze,  maggior  no- 
biltà nei  caralleri^  miuori  scui  ic^^iuiiì  nel  disegno,  mcjjlio  Ua- 
acelli  i  tipi^  più  giusto  il  girar  delle  pieghe.  E  lo  stesso  deve 
dirsi  rispetto  alle  architettore.  Per  la  qual  cosa  è  da  tenere  . 
che  se  Costantinopoli,  perchè  più  florida,  siccome  nuova  città- 
capOj  più  sfogi2^iò  nella  ricchezza  dei  mouumcnli,  1"  llalia  liil- 
tochè  povera,  si  maoleuue  sempre  in  più  elevalo  posto^  per 
ciò  che  spetta  a  merito  artistico.  Anzi  è  da  aggiungersi  clie  da 
Roma  venne  (come  più  sotto  dimostrerò)  il  primo  impulso  al- 
l'arie bizantina,  e  clu'  (jm^sla  s  inìhnrharì  sempre  più,  allorché 
> olle  dalle  romane  Iradizioui  Iraucarsi,  e  Icntare  il  nuovo  a 
fine  d'apparire  più  ricca. 

Ma  quando  diciamo  arie  bizantina^  e  in  particolare  ci  ar- 
reslianio  jiirarcliilellTfrn,  ne  abbiamo  noi  neltanieolc  il  giuslo 
eonccUo?  Possiamo  iioì  lìssar  giuslo  il  mo  speciale  carattere? 
Sappiamo  noi  entro  a  quale  spazio  di  tempo  ella  si  chiuda  t 
Ne  dubito  assai,  se  vogliamo  starci  contenti  a  quanto  ne  fa 
esposto  finora  dagli  scrittori  d'arie,  i  quali,  per  abbracciare 
coir  indicalo  appellativo  una  cerchia  di  dieci  secoli  (eh*  è  la 
durata  dell'  impero  d' Oriente)  affastellarono  stili  differenti;  e 
quindi,  più  ch'altro,  ingenerarono  confusione.  Nei  miDe  aooi 
di  vita  che  novera  queir  impero,  laiilo  varia  vece  esso  corse 
d'avvenimenti,  che  le  nornie  archilcUoiuche  spesso  dovettero 
mutarsi  ;  sicché  rarchilcllura  colà  seguita  nel  quinto  secolo^ 
fu  abbandonata  in  parte  nel  nono,  e  cangiata  poi  del  tatto  nel 
deciaioqnarto  e  decimoqofnto  secolo. 

(Juc>lu  iHuae  (rnrchilellura  bi/.anlina  alU  u  non  \ale  dun- 
que, se  non  ad  accennare  una  serie  di  stili^  i  quali  Fun  sull'al- 
tro si  annestano  dentro  ai  lìmiti  deir impero  d'Oriente,  li  con- 
fronto fra  l'architettura  latina  con  l'altra  orientale,  non  deve 

pero  ><.uni|iagiiar>i  dal  Inlto  rilev.ìiiMssimo,  che  le  due  scuole 
iundalrici  di  esse  archilellure  nacquero  simultaneamente  dai* 
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Ville  roaiana,  ch'era  in  vigore  sotto  il  dominio  degli  oìlimi 

Cesari  anteriori  a  Costantino,  e  che  dm  aule  il  l  egnare  dì  que- 
llo si  trasfigurò  iu  certa  guisa  per  servire  agli  usi  del  cristia-  • 
■esHBo.  Laonde  ne  viene  di  consegaenza,  che  In  più  di  no  pon- 
to debbano  ambidoe  colieganf  e  mostrare  la  eomone  orìgine 
loro.  La  civiltà  dei  primi  secoli  cristiani  fn,  in  j^'eneraìe.  mi 
composto  di  elementi  greci  e  romani.  Roma  da  lungo  tempo 
cn  la  città  più  splendida  che  ci  fosse  per  moonmeoti  architet- 
tonici, e  fu  quindi  il  tipo'  immediato  delle  nuove  costruttore^ 
leffuali  convertirono  ia  vecchia  Bisanzio  nella  giovane  Co- 
stantinopoli. 

Qaando,  nel  quarto  secolo,  questa  ultima  divenne  una  se- 
conda Roma  e  la  sede  costante  degl'  imperatori ,  è  natnrale 

che  dovessero  alznrsi  in  essa  ninlfi  e  grandiosi  monumenti, 
cosi  pel  servizio  dei  culto,  come  per  tutto  quanto  avea  relazìo-  . 
ne  afla  vita  pobblica:  ma  non  per  questo  si  manifestò  uki  nuo- 
vo stile  ed  un  noovo  gusto  ;  rimase  Invece  quello  che  già  era 
fiorente  in  Roma. 

Da  Costantino  sino  a  Giustiniano  V  architettura  dell'  0- 
rìenle  differisce  quindi  assai  poco  da  quella  usata  in  Italia  nel- 
Fepoca  stessa.  Sino  le  medaglie  di  Bisanzio  portano  leggende 
latine  e  qualche  volta  anche  la  Lupa  romana.  Le  costniKlonI 
che  circondano  la  statua  d*  Arcadio,  quantunque  interiori,  per 
(pento  riguarda  le  modanature,  a  ciò  che  faceasi  in  quel  tempo 
a  Roma,  possono  darci  una  qualche  notione  del  carattere  che 
presentava  allora  rarchilettnrn  a  Costantinopoli.  In  alcvni  roo- 
Qumenti,  che  tuttavia  in  parte  sussistono,  come,  p.  e.,  FIppo- 
dnuno  e  la  gran  Cisterna,  vedesi  chiaramente  lo  stile  romano;  e 
per  consegnenza  toma  facile  riconoscere,  che  fino  ai  primi  anni 
del  regno  di  Giustiniano  domina  una  cerìa  semplicità,  pecoUar» 
mente  nelle  ienogralie  detrli  edilìcii,  la  quale  ben  permette  d'as- 
serire, come  oeirìmpero  d'Uricute  lo  stile  ardii  tettonico  si  rac- 
costasse al  carattere  dei  monumenti  di  Roma  e  di  tutta  Italia. 
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11  mufameolo  eteenziale  non  si  comincia  a  scorgere  che 

in  s.  Sofìa  di  Costantinopoli;  h  quale,  abbandonando  la  fbrma 
seguita  nei  paesi  cristiani,  pone  le  basi  di  mia  nuova  ma  fi  i  era. 
Quelle  eleganti  rotonde  sormontate  da  cupole*  che  gii  arcki* 
ietti  romani  aveano  tanto  perfezionate,  furono  pochissimo  ii- 
sate  dai  eostruttori  delle  prime  iMisiiiehe,  sìa  perchè  non  ne 
vedessero  uno  slrcllo  bisogno,  sia  pcrcliò  dKcI tasserò  della  ne- 
cessaria perizia  tecnica  a  costruirle  ;  solo  si  contentarono  di  do* 
stinarle  ad  uso  di  chiese,  se  mai  le  trovavano  ancora  ben  eoB^ 
servate  (1).  Ma  quando  Giustiniano  stimò  opportuno  che  la  cu- 
pola dovesse  coprirò  il  luogo  santissimo  chiamalo  jcrntvjon^ 
fu  mestieri  mutare  ia  disposizione  basilicale  della  chiesa,  e  far 
che  la  cupola  prineipasse  in  gigantesche  forme,  e  lasciasse  ve* 
derale  altre  parti  del  monumento  quasi  suddite  ad  essa.  Ciò  che 
era  convenienza  divento  dlclssìIìi  quando  Cinsliniano  accrebbe 
di  assai  il  numero  e  la  pompa  de'sncri  iunzionarii,  e  voile  che 
nei  giorni  solenni  ii  jerale/oti  fosse  circondato  da  non  meno 
che  525  persone,  fra  diaconi,  diaconesse,  cantori,  ostiarìi,  ed 
altri  chcrici  d'  ogni  falla.  Le  tribune  laudali  a  codesto  pran 
centro  doveano  essere  serbate  ai  fedeli  di  sesso  maschile, 
quelle  superiori  alle  donne, 

Codesta  novella  destinazione  del  santo  ério,  che  forzava  a 
rallorgai  lo,  divenne  nonna  e  modello  a  quasi  tulle  le  chiese 
dc'  Greci  cristiani  die  iurono  alzate  in  Oriente  nei  secoli  po- 
,  aterìori,  e  segnò,  per  cosi  dire,  la  radicale  diftcrenza  che  corre 
ne'  sacri  edilicii  fra  lo  stile  romano  od  il  bisantino.  Era  quin* 
di  naturale  che  volendo  centro  della  chiesa  questo  santuario  e 
bramandolo  ricoperto  da  una  sola  cupola,  sì  dovesse  inscriver- 
lo, od  io  una  croce  a  lati  uguali,  o  si  veramente  in  un  quadralo. 

(I)  Tali  sono,  per  esempio:  a  FaiUinn  <•  S,  Stefano  rotondo,  d;ip|)iima  tciui'io 
del  Ftatto,  BflflOBdo  le  più  probabili  congettare.  Che  te  Costaatino  foce  in  Roaia 
cMiraIr  dreelire  4|«ell'cdificio  «he  «re  «I  coootee  ool  nòne  di  Sepolcro  di  Mole 
i^MtaoMs  si  fu  perchè  volle  prtmttivaineiile  deaUoarlo  e  batlislcro,  per  /«rvi  Lat« 
(oM«r^  le  dee  r^MUioKP,  rene  eorelle^  l'elire  fl|lk  di  lui. 


Digitized  by  Gopgle 


I 


57 

Le  frceista  degU  edifiefi  Mori  d'OrìMie  eretti  al  lenpo  di 

Giustiniano  o  in  quello  de'suoi  immediati  raeceMori,  presenta' 
DO  una  torma  quadrangolare,  che  nella  sommità  lìnisre  in  una 
conice  di  pietra  o  di  maruM»  e  soveoti  volte  di  matioiu.  Al  di 
«opra  di  queate  faedale  iioq  avfieoe  mai  che  si  vegga,  conw 
nette  chieae  latine,  un  froatene  iodicaate  la  peodensa  del  tett». 
E  la  ragione  n'  e  chiara,  giacché  Farmaraenlo  di  legname  non 
etteodosi  adoperalo  quaai  mai  dai  Greci  per  coprire  l'edificio, 
laiebbe  alalo  un  vero  eooIrasMBeo  il  farlo  indovinare  falsa* 
■ente  eolie  inelinaziom  esteriori.  Né  questo  fìi  già  pensiero 
estetico,  si  bene  necessità,  perchè,  rari  essendo  per  Io  più 
nei  paesi  più  abiiaii  deli*  Oriente  gii  alberi  d'aito  fusto,  e  per 
ceaaegaeDza  il  legname  da  oostronone,  era  fona  preferire  per 
k  coperture  I  terrai»  e  le  enpole.  Non  parliamo  poi  degli  or« 
flaaicati  collegati  in  |)arlicolarc  alle  porle  ed  alle  finestre,  i 
quali,  aoclie  nella  prima  epoca  delfarle  bizantina,  si  dilungano 
daisevero  earatlere  roaaamMiriBtìano.  D' ordinario  gli  stipili 
delle  porle  presentano  modanature  spesse  e  eonfose,  e  farelil* 
Irave  loro,  quando  non  è  soppicsso,  e  sollevato  dal  peso  col 
mezzo  di  un  arco  semicircolare,  Ja  cui  ghiera  si  compone  di 
enoei  aHeraalivamenlo  disposti  a  pietre  di  due  colori. 

É  opinione  d'akum  modemi  storici  delTarle  che  Farehi- 
tellui  a  usala  a  l>isauzio  durante  il  regno  di  Giustiniano  non 
venisse  adottala  mai  dai  paesi  d' Occidente,  si  perchè  i  regola- 
menti lilorgici  di  quel  principe  non  potevano  eeseie  Introdotti 
in  Roma  e  neppure  in  quella  parte  d^  UaKa  ch'era  dominata 
dai  Greci  ;  si  perchè  la  pianta  complicala  delle  chiese  greche 
era  incompatibile  coi  riti  della  chiesa  ialina  ;  sì  anche  perchè  le  • 
dìmaminni  grandiose,  la  magniicenaa  ed  il  lusso  del  costruii 
reehe  dialuisero,  verso  quest'epoca,  rarehilettura  sacra  dei 
Bizantini,  erano  superiori  ai  meiei  dMtalìa,  lacerata  allora 
dalle  guerre  coi  Goti  c  dalla  invasione  dei  Longobardi. 

Secondo  il  tanto  adesso  consultato  Matmule  del  Raméé 
voL.  11.  a 
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iuBa  $lQrì8  deU'arditettura,  la  tecnica  «ielle  due  acoole  usdva 
dalle  tradixiooi  romane,  le  quali  furono  eontiniiale  anehe  ai 

tempi  dei  Goti  e  dei  Longobcuiii.  iio[i  òuIo  .1  lìonia,  ma  pure 
a  Raveuiia,  quaulunque  quivi  fosse  allora  Ja  greca  douiioa^io- 
ne  deg;li  fisarcbl.  A  sentenaa  dei  Raaaée,  non  ei  ravvisa  eolàte 
queir  epoca  aeppure  un  lontano  tentativo  di  trapiantar  nell^I* 
lalia  ciò  che  foi  inava  il  più  distiotivo  cfirallere  deirarchiletlu- 
ra  bixautina;  come  se  a  Ravenna  iioii  rimanessero  ancora  due 
monumenti  a  dargli  solenne  mentita;  cioè  ss.  Maiario  e  Gelso,  0 
s.  Vitale.  Ramée  tentò  appuntellare  il  suo  parere  con  pareccide 

uiiCi  viiiiiuiii,  lu  (juali  però  o  iioii  sono  lulcilc  dal  wvo,  0  nul- 
la provano.  Egli  allega  il  fatto  tante  volle  ripetulo  dagli  stori- 
ci, ohe  al  tempi  di  Carlo  Magno  si  cercarono  i  tipi  deirarehi- 
tettura  nelle  città  che  più  aveano  fiorito  nel!'  ìoipero  d' Occì* 
dente,  ed  aggiua^^c  che  luUc  le  chiese  surte  qui  nel  nono  secolo 
portano  il  marchio  ialino.  Poi  dice  che  il  duomo  di  Fisa  e  la  ba* 
silica  di  s.  Maree  in  questa  VeneaEia,  spacciati  sempre  come  mo» 
oumenti  di  maniera  bizantina,  non  solo  si  mostrano  fra  loro 
diferentissimi,  ma  si  Tuno  che  l'altro  vanno  costrutti  secoo* 
do  le  nonne  della  hasiiica  romana  :  dice  (ed  in  questo  ha  ra- 
gione) che  s.  Marco  nostro  e  s.  Vitale  a  Haveona  non  sono  al- 
trimenti iaaitaatoni  di  s.  Sofia  a  Costantinopoli,  infine  conciti* 
de,  che  la  sola  cosa,  la  quale  annunsli  l'imitazione  Imantìna, 
è  la  cupola,  e  che  anche  quesla  non  può  considerarsi  come  ta- 
lOy  perchè  usatissima  dai  Romani. 

Il  Ramée  andò  cosi  innanii  nel  negare  quasi  ogni  inflaen» 
sa  deU'arte  bizantina  su  qodia  delP  Occidente,  ch'egli  giunse 
ad  atitruiare  non  ravvisarsi  neppure  in  Venezia  (  ove  la  sto- 
ria ci  addita  tanti  collegamenti  coli'  Orieole)  una  pendenza 
decisa  per  essa,  ed  in  s.  Marco  poi  nulla  osservi  che  diretta* 
mente  la  richiami^  mentre  ansi  le  chiese  di  Torcello  e  di  Gra- 
do provano,  come  mchc  nelle  isole  veneziane  le  ti  adi^ioui  la-  * 
line  si  mantenessero  sempre  vigorose. 
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Per  quanto  chiunque  abbia  im  po'  studiate  con  attenzio- 
ne k  archileltiire  di  Venezia  debba  mm  mortrtrei  d'accorda 
epi  dotto  frtneM  solfe  dpiaMoi  testé  esposte,  pure  dotrà  eott 
kl  eoKveaire  dfegH  somma  ragiooe  di  vedere  in  tutte  te 
costruzioui  li'  Italia  i  manifesti  earalleri  delle  tt  uli/ioiù  rt-  ìia- 
ne.  Ciò  vodfisi  chiarameuie  anche  aelie  steste  iabbriciie  di  Ve- 
aoìa  aorte  od  OMdio  eiro,  dm  par  tiaiod  rovvicmio  o  qoeite 
ÉBfisaniio.  io  oste,  per  estmpio,  ta  disposlKioDe  generate  si 
mostrerà  bizantina,  ma  le  j ii od, ì nature,  molli  ornamenti  e  la 
maniera  tecnica  del  murare  sono  inlieraiuente  tetiiiì»  Mè  polea 
amdefe.ailrim6BtÌ5  pardiè  od  paese  eie  si  eonpoae  per  gran 
pmte  eoflo  disperse  popdaadooi  di  Aqoileja,  di  Grado  epià  dm 
tulio  di  Aitino,  dovea  già  essere  penetrato  quel  sistema  di  dis- 
porre e  costruire  gii  edifizii,  cbe  lu  per  tanti  anni  aprente 

^K^diiii  eàaoneor  rastano  io  qosste  bella  Teaeite  a 

provare  l  annodai  si  di  una  scuola  naiionale  eolle  iniportazio- 
oi  bizanttoe,  sono  ia  cliiesa  di  s.  Gsacomo  di  Kiallo,  in  quella 
porte  dm  OMora  poè  tenersi  per  antica,  e  s*  Fosca  in  Torcel*. 
teyedifian  ehoaadiidim  merNanO)  e  speeidnmnte  fi  secondo, 
Taccurato  studio  delle  vostre  seste,  teaperocchè  vi  apprendere- 
te, non  solamente  i  caratteri  principali  dello  stile  frammisto, 
loilè  me  aeosnoaloi'ì,  ma  properaioai  elegaoi,  e  «a  pMo^ 
roseo  iocrodarsi  di  Uoee  che  potrà  lecondare  te  pronta  vostra 
immaginazione.  INè  vi  rattenga  il  vedere  i  capitetii  apposti  a 
colonoe  die  a  quelli  non  appartengono,  gli  archi  ernisferid 
girati  so  tròppo  allo  podocdo,  ed^illre  colpe  dell'età  barimre  ' 
io  eoi  te  Am  piccate  »eliiese  vennero  enelte.  Mo  dette  Ibi  me 
ortografiche  ed  icoograidie  fate  tesoro,  ritoi  devoli  che  molto 
so  qoelk  labbrica  meditarono  e  lo  Scarpagnino  e  il  Sansovtoo 
medesimo,  sicché  se  no  gioearoookolanamente,  tornio  per  san 
tesoti  fitenmsinario,  iHdIro  per  a.  ^miniano,  se  por  lo  io- 
terno  di  s.  Geminiano  potea  dirti  opera  del  valente  fiorentino. 
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I  <iii«tfM  tfftMfriP  diiivriint  iHb  i«fivn 

ejimà0f0»i^..  ÌMmt^^mM  miA'.i'Jv^  tAm  mriù  matèen^ 

«Mika  «  mtétmé  étM$  €ììUl  4  èeop*  «Manto  noUfe 
ttMM         flfMlM;  la  Naneiaoa^  la  Sfilale,  inrmittatoa  wi 

fiine  «ki  àt$némmi  riàf^%%tuè^t%9k  «^iielia  ricca  aagoìicem  die 
mwMiik  ammlrlamii* 

Olililff  ald  dalla  atfiellma  del  tcfripo  e  dallo  scopo  prop#> 
kiiinn  n  il'iivi  (l'ifi  /itiio  rUv,  un  i(i<-n  generate  e  rapidissima 
AuUa  àUifUk  diWt\r\£f  fiori  poft^o  di iungarmi  io  particoiarì  so 
qiaila  opara  ioaignei  particolari  che  d'Htra  parte  gimigmle 
a  foiioieaf  Mna*  mi  vi  piacerà  itudlare  nelle  ferie  eoe  parti 
i|UtiiiUt  «liiKoi.in*  «i  rliili»t!nr«,  c  rilinrnc  in  disegno  i  varn  or- 
liailieiiU»  «I  iiif*dilfiriiti  n  lungo  la  pinnta. 

Ha  a  (|uri(*ulUmo  tludio  vi  piacerà  dedicar  qualche  teoH 
|Hi,  voi  i|M<elalmenla  che  airarchlletlura  vi  cooseerate,  dì  due 
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filtiiinporlaulissHui  ali  arti  vostra  vi  larelc  persuasi,  il  primo 
cioè,  eh'  è  fiilsa  la  ofìiiiooo  volgare,  ripeiula  cieeainente  da 
Mi  IM,  easere  il  nostro  a.  Maroo  all'  initaaiDne  di  a.  Sofia 
i  GostaatìnopoU,  imperocché  questa  coosta  di  un  grande  qua- 
dralo centrale  chiuso  da  due  eiiiicicll,  su  cui  posa  una  vasta 
cupola  retta  da  <)iialiro  piloni  a  lati  disuguali,  e  troppo  da  lun- 
fsiioiìglia  la  croao  greca  elie  fa  tipo  a  a.  ìlareo.  Il  aeoondo 
firilaè  qoello  preaeaialòd  in  ob  accoralo  lavoro  dell'arcbftet- 
lo  tedesco  signor  Engelhart  di  Cassai,  col  quale  intese  a  dimo- 
strarti, che  a«  Marco  nostro  non  è  che  un'  imitazione  delle  an* 
tidie  tenne  ranaDc. 

«  L^ordiBanaa  (dic'egli)  cosi  fatlaoMnlc  appakaa  qoella 
Wle  grandi  sale  centrali  delle  terme,  che  basta  solo  gettarvi 
1  ocdiio  per  convincersi  della  verità  di  tale  aaaerziooe»  Si  pa» 
ngonioo  a  quella  chiesa  le  terme  romane  die  meglio  aon  eoo* 
tvfiite^  per  esempio^  quelle  di  Caraealla,  ovvero  le  altre  di  Dio* 
clezlano,  e  la  cosa  apparirà  limpidissima.  Tale  somiglianza  non 
<*  soUaeto  nella  icnogralìa,  ma  uell  apparenza  di  tutto  Feditìcio/ 
Kdie  terme  a«*rifiBnle  noi  troviamo  il  tipo  di  quelle  grandi  a» 
pcrture  arenate,  dì  quelle  voUe  magnifiche,  di  quelle  grandi 
niephif  seiiìirin  olin  i  rofwrte  da  mezze  cupole,  dello  nifiolo 
stesse,  delle  molte  (  oinnne,  e  in  una  parola  della  ordinanza  che 
vsM  in  t. .  Marco.  Ne  questo  imitare  una  làbbrica  proftina  per 
SBsbiiire  una  chiesa  (prosegue  egli)  deve  parere  straordioario. 
Sul  priiicìpio  del  cristianesimo,  (jiiegii  edificii  pagani  che  ap- 
INMÌtamcole  eransi  alzati  per  amministrar  la  giustizia,  furono 
<is  poi  considerali  opportuni  al  oolto  del  Dio  da'  crisliani  ;  aio* 

ne  verniero  le  basUkbe.  Ora,  quando  si  dovettero  erigere 
cdificii  al  servigio  del  vero  Dio.  non  si  volle  con  essi  imitare 
^Uriioenti  tempii  de'  numi  del  gentilesimo,  ma  si  invece  quan* 
la  svesfi  di  bello  e  di  magnifico  nelFarckitattura  dvile  de'  Ro* 
■sdì,  come  erano  appuaAo  le  graDdlese  terase  nomnle  dai  Ce* 
Mrì  nelle  splendide  epoche  dell  impero.  Ma  affinchè  apparisse 
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lo  96opo  reKgioio,  eri  notetaario  die  tutti  hi  IMriot  «vmw 
rdatlone  si  nMf  ifior  altare  ;  quindi  la  necessità  di  "aliargare 

possìbilnionte  lo  spazio  vicino  a  quello,  e  d'aggruppare,  a  così 
cUre,  l'interao  MVedìàdo  attoroo  al  medasimo.  fialla  meglio, 
a  tal  fioe,  che  giovani  della  piaota  è  croce  greca,  propria  alle 
sale  ceotraH  delle  terme,  dofo  le^  larghe  voHe  reggeati  il  tetto 
offerivano  a  ciò  la  maggiore  opportunità.  » 

Senza  nddeatrarmi  qui  oeUa  minuta  disamina  eoo  coi 
r  fiogeihart  discorre  le  varie  parli  delta  nostra  bosilìea,  per 
trovar  prove  alTasenoto  ch'ei  m  propose  ;  osserverò  per  altiH», 
che  se  il  coucelto  deiredìlicio  ricorda  le  terme  roiii.nìe,  vi  si 
vedono  tuttavia  qua  e  colà  reaMniacenze  bizanLine,  ed  imilazio» 
ni  aodie  di  a.  Sofia.  L'esonarisoe,  die  italiaoanieDte  potrebbe 
dirsi  eesttftelo,  di  qaest'  uHina  basilica,  priou  che  fosse  co* 
SI  barbaramente  deformalo  dai  Turchi,  presentava  allo  ester- 
no cinque  arcale  a  cui  rispondevano  cinque  porle,  ricordanli 
appunto  qoette  di  a.  Aiareo.  Gfaqne  piccole  arcale  danno  pure 
ittgresao  al  norie»  dell'antica  diieaa  di  Navarino  oostratta  pa- 
recchi secoli  dopo  s.  Sofia.  Una  simile  dis[ìosizionc  storgesi  , 
del  paro  neii'allra  di  Paraja  Licodimo  presso  Atene.  Simiii  pu«  o 
re  aooo  gli  avanqMMrtici  di  alcane  veccbie  chiese  di  Costantino- 
poli. Da  tutto  ciò  dunque  panni  si  possa  a  ragione  cooclndera  ^ 
che  le  sole  parti  di  s.  Marco,  le  quali  sia  dato  afTernKHc  alza- 
le secondo  il  sistema  bizantino,  sono  il  pros[K'lto  ed  il  porlico.  i 

£  biiantina  è  pure  la  maggior  parte  degli  omaMcnti,  | 
come  i  musaici,  di  cui  altra  volta  avreaso  a  parlare,  e  i  para*  i 
petti  delle  logge  superiori,  e  molti  scornictamenti,  e  parecchi  ^ 
fra  i  capitelli.  Ad  avere  di  ciò  prova  irretragid)iie  basta  porre 
a  raironlo  molte  delie  parli  omamenteii  di  a.  Marco  con  qoel* 
le  ehe  stanno  ioemlaio  sulle  pareti  deNe  chiese  bisantlae  della 
Madre  di  Dio  a  Gostantioopoli,  di  s.  Tassiarco  ad  Atene,  e  del 
Catholtcoit  nella  slessa  città,  ch'ora  serve  di  cattedrale. ISè  tale  |^ 
somiglianza  è  aottaoto  neUs  fregiature  scolpite»  ma  anche  nelle  1^ 
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d^comiom  a  luu&aicOt  quel  eh 'è  più,  oeiia  dislribuibìooe  dei- 
It  pianta  arieggiftote  quatti  delle  sala  oentrali,  e  nel  carattere 
delle  arcale. 

Nelle  citate  chiese  di  Grecia  si  scorile  poi  un  siniroiare 
sifilema  di  costruzione,  che  probabiimeole  lii  gcniic  a  quello 
Mellita  più  lardi  in  nnlte  dueae  d' Italia,  e  in  partioolare  di 
Siena  ;  il  aisleaia  dee  di  aaaestare  gli  strati  delle  pietre  con 
alterno  colore,  una  zona  laseiaiido  bianca,  l'altra  fonunndo  dì 
mso  nero  o  di  arenaria  rossa;  modo  che  per  dir  vero  impron- 
ta le  labbridw  di  una  niraliile  leggeresia  e  spesso  di  gentile 

Per  ben  conoscere  per  allro  la  ricca,  non  dirò  grandiosi- 
tà^ ma  splendidezza  a  cui  erasi  alzato  lo  siile  bìsantino,  con» 
verrebbe  portar  la  nostra  analisi  sopra  la  tante  rolte  citala  s* 
Sofia,  In  cni  Giostiniano,  proponendosi  d*  imitare  il  lenpio  di 
Salomone,  s"  illuse  a  grado,  quando  l'ebbe  murala,  da  escla- 
mare, gran  rny  ti  ho  mptrato  !  Ma  i  Turchi,  converteodola  io 
moschea,  cosi  la  deformarono,  che  non  è  dato  aver  idea  se  non 
dell'  insieme  suo  e  della  vaAa  massa  ortografica.  Ma  anehe  per 
altro  LObi  liamutala  ch'elTìt,  non  manifesta  mcDo  quel  nìislico 
ptiisiero  dell'arte  bizaiiUna,  il  quale  volea  aifrateliare  la  legge 
giodaica  eoi  santi  Vangeli,  la  aemplieità  della  capanna  di  Ha* 
urei  collo  aUegorismo  terriUle  deH*  Apocalisse,  r«te  Irarieea 
dell'  Asia  colle  severe  linee  delia  colonna  latina.  Si,  ben  fu  det- 
to che  8,  Solia  è  la  prima  cattedrale  cristiana  nel  senso  artisti- 
eo  della  parola.  Con  essa  nell'Oriente  finisce  l'epoca  delle  ba- 
siliche romane  ;  la  lunga  lor  nave,  coperta  da  povero  lello, 
Tieii  surrogata  dalla  cupola  posala  su  quattro  piloni.  Fino  al* 
iora  la  rotonda  archeggiala,  che  il  genio  di  iioma  avea  spinto 
I  sei  Panteon  a  tanta  severità  di  ferma,  era  rìmaslo  il  più  alto 
!  findo  del  sdblime  arehitattonlco,  e  il  più  grande  sforso  delFar* 
Ite.  Ma  questa  rotonda  posata  sovra  muraglie,  questo  landò  il 
più  audace  die  l'antichità  abbia  spinto  verso  il  cielo,  cede  ne] 
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paragone,  &  Sdhi  ooHa  sua  mata  enpola  soUefita  ìu^Mm 

colossali  arcale,  colle  cupole  minori  che  quella  cireo#dano, 
slòlgoranli  d' oro,  rivela  in  chi  la  immaginò  ben  più  \  aslo  ar- 
diaeoto.  L' inleroo  coi  suoi  archi,  frontcggiaoU  i  vani  lati, 
colle  sue  luoghe  gallerie  a  coloiiMtte  leggiere^  è  sema  éMim 
più  ornato  che  oon  il  tempio  romano  e  la  hasiUea  Ialina.  Por 
tal  modo  Ui  I  oloiida  d"  Agrippa  è  superala  in  i  icchezza,  l'arie 
comincia  a  farsi  svelta  e  a  ppeodere  il  suo  volo^  come  io  spiri» 
lo  erisliano.  IH  già,  in  loogo  éek  letto  di  iegnaoM^  la  valla  an- 
te arrotondata^  s'incrocia,  serpeggia,  quasi  prodromo  alle  in- 
gegnose combinazioni  clic  la  vesUroiio  di  tanta  bellezza  nelle 
età  sussegucoli.  Ma  Tarcata  però  continua  a  camminar  timida 
da  colonna  a  colonna  senza  reclamare  ancora  Tagile  intreccio- 
mento,  da  cui  ne  vennero  i  leggiadri  frastagli  dell'arco  diago* 
naie;  ma  le  pin  li  ornamentali,  i  fregi,  le  sculture,  mauikòtaiio, 
neiia  ricchezza  loro,  tale  una  rozza  mano,  tale  una  slegata 
disarmonìa,  che  guida  in  fin  .del  conto  a  proiNrire  la  nuda  e  por 
grave  semplicità  della  basilica  latina. 

Ola  è  da  chiedere,  come  mai  i  Bisantini  \olossero  tanta 
pompa  d^oro  nelle  cliiese,  mentre  invece  i  Latini  si  slavano  con» 
lenti  .di  ben  maggiore  scmpHcilà?  i^a  canea  principale  di  cpi^ 
sto  fatto  Tacoennai  allorebè  dissi  essere  aUora  Roma  e  l' Itnlìn 
luUa  poverissime,  e  Bisanzio  il  cenlio  invece  di  eslesi  coui- 
mercii  e  quindi  di  smi&arate  ricchezze.  Ma  la  cagione  vera  di 
tanta  pendenxa  al  insso  andie  in  tolto  qnanlo  s'atteneva  ai  rìli 
del  cullo,  è  da  rintraceiarei  net  molli  eosimni-  ira  cui  aHom 
cullavausi  i  et  isliaiii  d'  Oriente.  Vivendo  essi  in  mezzo  ad 
una  società  corrotta  da  una  corte  ìnfiacchila  net  vizii,  cercava* 
no  avidamente  le  riccbe  slofie  deirAsia  e  i  mobili  più  preaioai. 
Volevano  abbigliarsi  con  tessuti  di  seta  coperti  d'ogni  sorin 
ricami,  che  rappresentassero  lìoi  i,  animali,  e,  per  singolare 
ODotrasto,  episodi!  delia  vita  del  Cristo.  Sopra  una  tunica  o  so- 
pra un  mantello  vedeansi  alle  volle  sino  a  600  figure,  lo  dw 
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fecra  esdamare  a  s.  Asterìo  cfae  gli  abiti  degli  effisminatl  cri- 

sti.ini  andavano  dipfnli  al  [)ai()  delle  muriiglie  delle  !or  case. 
Yoleansi  aver  letti,  e  stipi,  e  seggiole,  e  vasi  rabescati  di  avo- 
rio^ di  ebaoo^  d'argento  e  d'oro  ;  tkébè  s^  GioYanoi  Grisosto- 
m  fieeva,  lutto  la  noffm  ammiroMUme  d'oggidì  è  rmnmtù 

pegli  orefici  e  pei  itssitori. 

L'amore  per  la  traboccante  riccbqzxa  condiuse  neoessa- 
.  rionte  n  domandare  ehe  ella  apparisse  pomposa  nelle  eoslra- 
liooi,  e  perdò  èhiede?asi  ehe  atto  sfarxoso  apparato  dì  questo 

si  coiigiun^resse  la  novità  rinzeppata  de'  più  lussureggiaiili  lia- 
stagli.  Laonde  mosaici  e  dorature  su  tutte  le  pareli,  laonde  ì 
colori  plà  eletti  prodigati  sino  alla  intemperanza.  Così  fatta, 
ini  qaasì,  mania  di  voler  tutto  ornare  smoderatamente  si  ma- 
nifestò (li  piclcrenzn  nelle  architetture,  e  perciò  cominciaro- 
no a  sembrare  troppo  poveri  gli  antichi  capitelli  corintii , 
licciiè  da  cireolarì  eh*  erano  si  convertirotpo  in  eobici.  cari- 
cndoli  di  greve  fogliame  profondamente  ategUato.  Sopra  qua- 
si tutte  le  modanatura  si  fecero  correre  nteandrì,  rombi,  iulrcc- 
ciamenli  bizzarri,  e  si  vollero  dorati  tutti,  mirando  ad  arieg- 
gìare  con  qne'  fregi,  più  assai  le  ricebe  stoffe  della  Persia  e 
délPIndiay  ehe  non  modanatore  di  pietra.  Cosi  V  arte,  da  ro- 
mana eh'  eli'  era  m  sulle  prime  a  Bisanzio,  regnando  Giusti- 
niano, divenne  veraiiiciitc  asiatim  nel  scuso  che  da  Ciceroue 
vìcn  dato  a  ^piesta  parola;  vale  a  dire  bizzarra  e  ridondante 
d' inopportuno  'sfimm. 

Santa  Soia,  podu  anni  dopo  ehe  fu  alzata  dallo  splendi- 
do Giustiniano,  divenne  il  tipo  più  accarezzato  dello  chieòc 
d'Oi;ieote,  ed  ebbe  contemporaneamente  qualche  influeuza  anr 
che^aa  quelle  dell'Oeddente^  influenza  che  si  manifesta  chia- 
rissima specialmente  in  Ravenna,  cittA  la  quale  f>€r  aver  lun- 
go tempo  sofferta  la  oppressiva  catena  deg^li  esarclii  di  Co- 
staoUnopoli,  più  d' ogni  altra  terra  italiana  ritrasse  di  quel  si- 
stema iV  nrte. 

Voi..  11.  9 
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11  inonuuieiìio  che  iu  questa  città,  beo  ciiiainata  da  alcti' 
Di  lo  Bontà  del  medio  eoo,  serve  meglio  a  dimostrare  quanto 
lo  qni  asserisco)  è  sao'Vitale,  edifielo  più  bkaairo  che  beilo, 
ma  che  io  ogni  parte  vale  a  far  conoscere  interamente  il  pen- 
siero lastoso  e  mistico  dell* Oriente.  Alzalo  tia  Ginliniio  teso- 
riere di  Giustiniano,  fu  senza  dubbio  l'opera  di  bizauUiii  ar- 
ehitetti,  i  quali  s*  adoperarooo  a  ftrvi  pompa  di  tutta  la  pesan- 
te ricchezza  sì  accarezzata  nelle  costrulture  orientali.  L^leoo- 
grafìa  di  questo  tempio,  ch'è  olla^ona,  porla  sulP  uno  dcMati 
,  un  vestibolo  rettangòlo  decorato  da  colonne.  L' interno  è  di* 
riso  dreotarmeote  da  otto  massicci  piloni^  ne'  cai  ìntervaUi 
son  poste  due  colonne  che  si  ripetono  nel  piano  su[)crìore  e 
foniiaiio  gallerie  simili  a  quelli;  di  luolfe  chiese  greche.  La 
vòlta  emisferica,  da  cui  il  monumento  va  coperto,  c  formata 
da  un  maro  oostratto  di  nomerosissìmi  vasi  dì  terra  colta  cbe 
liamio  forma  d'anfora,  e  stanno  Incassati  gK  ani  negli  altri^ 
certamente  colfnie  d' allegcrcrire,  a  mozzo  della  inoUip  licila 
dei  vuoti,  il  peso  della  muratura.  La  volta  medesima  che  si 
mostra  di  questa  guisa  costrutta,  ba  i  vasi  disposti  di  manie- 
ra, da  formare  in  doppia  fila  una  spirale  che  si  chiude  nel  oeo» 
tro. Piccole  finestre  arcate  schiarano  la  cupola,  come  in  s.  Solia 
di  Costantinopoli  ed  ioa.Alarcoa  Venezia.  I  capitelli  di  Ile  colon- 
ne presentano  la  forma  d'un  cubo  smussato  negli  spigoli,  ansl- 
chè  d'un  cilindro.  Ciascheduna  delle  lor  facce  è  decorata  da  in- 
Uvcn  e  da  focrlie  di  mollo  rilievo,  che  daimo  uno  speciale  ca- 
rattere a  lutto  il  sistema  ornamentale,  carattere  che  ricompa- 
risce in  parte  nelle  opere  dell'undecimo  e  dodicesimo  aecolo. 
Questi  capitelli  vanno  sormontati  da  un  abaco  rastremalo  aln- 
golarissimo,  che  porge  quasi  aspello  di  secondo  capilcllo. 
Ne  sono  esempii  anche  qui  in  Venezia,  taoto  in  san  Marco  die 
a  a.  Giacomo  di  Rialto. 

La  basilica  marciana,  la  chiesa  di  s.  Fosca  in  TorceU 
lo ,  e  quella  su  cui  testé      iotertenui  di  s.  Vitale  a  iU- 
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iwm,  non  ihllifll^no  per  altro  sali'  arcliileltura  saera  dei  pae» 

siklinr,  se  non  rispeUo  ad  alcuni  parlicolari  della  decorazio- 
ie.iii  llalìa,  in  Francia  ed  anche  in  quelle  città  germaoicbe 
feqoaU  ancora  cooservaDo- chiese  del  quinto  e  sesto  secolo, 
queste  presenlaiio  f|«iasf  sempre  la  primitiva  forma  basilicale, 
composta  d'  oidi  nano  dt  (in  |tiu  aiellogramo  dhinso  da  un'  ab- 
side semicircolare.  Se  la  chiosa  è  vasta,  si  vede  spai'lila  a  ire 
oavi,  e  sono,  par  tre  le  absidi,  una  centrale,  a  cui  mette  capo 
la  oaTe  maggiore,  due  laterali  più  piccole,  in  cui  finiscono  le  ^ 
minori.  Un  arco,  detlo  allora  trionfale,  dì\id»'  la  nave  maggio- 
re dair  abside,  e  sopra  quesfarco  si  raccolgono  di  solilo  i 
più  splendidi  ornamenti  della  basilica,  i  quali  consistono  in 
impcUiceiature  di  marmi  preziosi,  in  modanature  dorate  ed  in 
medaglioni  che  figurano. gii  evangelisti,  i  patriarclii,  i  prin- 
cipali marliri  col  Saivalorc  nel  mezzo,  sotto  cui  sta  V  iscri* 
zioiie  Salvator  mundi. 

Le  pareti  dell'  abside  centrale  sono  coperte  da  rappre- 
sentazioni io  mosaico  su  fondi  d' oro  o  neri,  e  non  hanno  nel 
maggior  numero  de'  casi  fmestre^  ma  solo  arcate  cieche.  Que- 
ste però  vennero  aperte  più  tardi  per  dare  maggior  luce  al- 
V  intemo,  e  allora  vi  si  aggiunsero  qoe'  magnifici  vetri  colo- 
rati che,  specialmente  in  Frauda  e  in  Germania^  danno  tanta 
bellezza  alle  costrullure  sacre. 

Quasi  tutte  poi  le  basiliche  ialine,  e  le  bizantine  pur  anco, 
di  questi  periodi,  se  portano  nel  loro  intemo  colonne,  le  son 
queste,  come  nelle  età  primitive  del  cristianesimo,  tolte  da  an- 
liclii  cdiiicii,  e  .ipplicale,  conio  ivcuiio  ijulevasi,  a  spartire 
le  tre  navi  delia  basihca.  Perciò  diilereuU  spesso  e  per  diame- 
tro^ e  per  lunghezza,  e  per  materia. 

Ma  quali  forono  gli  edificii  del  paganesimo  o  erollati  per 
vetustà  od  abbattuti  cspressanienle.  che  potessero  lornire  un 
sì  gran  numero  di  coìoone?  ISun  di  certo  altre  chiese  anteriori^ 
perchè  In  quella  età  reiigiosissima,  anziché  demolire  chiese,  si 
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rifidificavfliio  se  per  caso  avessero  minaecialo  di  rovioare  ;  non 
tempii  pagani,  perchè  d'ordinario  le  coìomie  de'  tempii  pagani 

erano  assai  più  grandi  di  quelle  coiuimemcnlc  usale  nelle  chiese 
cristiane.  —  Per  me  porlo  opinione  che  lessero  codeste  colon- 
ne tolte  soltanto  da  quelle  fabbriche  eiviiì,  Je  quali  per  Tindoie 
severa  della  nuova  società  cristiana,  abborreote  dagli  spettacoli 
e  dalle  feste  del  paj»aiiesinio,  erano  allora  diveniate  inutili  e, 
(juel  ch'è  più,  odiose  al  popolo.  Tpli  erano,  per  esempio,  in 
Grecia, e  neirAsia  minore,  i  teatri,  e  nelle  citta  d'Occidente, 
le  terme  e  gU  anfiteatri.  A  tale  congettura  mi  guidano  alcuni 
falli  negativi,  e  qualcuno  di  positivo. 

L  ira  i  primi,  (juel  non  trovare  quasi  più  fra  i  uni»  ri  dei 
monumenlì  ora  nominali,  nò  fusti  di  colonne,  nè  capileUi,  nò 
basi,  ma  solo  d  corniciami,  o  peszl  di  basamento,  o  ali  di  mv* 
raglia  nude,  mentre  ne' tempii  antichi  ridotti  a  rovina,  molte 
fra  le  colonne  sono  ancora  o  geliate  al  suolo  o  ritte  sulle  lor 
basi*  Come  avviene  dunque  che  quelle  sieno  sparite  vC  queste 
no?  Soooodo  Ti^vviso  mio,  perchè  quelle  furono  adoperale 
ad  altri  usi. 

È  fra  i  secondi,  il  trovarsi  nelle  vecchie  cronache  e  nei 
diplomi  dei  medio  evo  frequente  memoria  di  vendite  o  di  doni, 
che  faoeansi  dai  Comuni  alle  panroochie  od  al  vescovi,  dei  ruderi 
marmorei  rimasti  negli  anfiteatri,  affinchè  edificassero  chiese. 

Altra  circostanza  che  aggiunge  pi  ohahilila  a  ciò  che  qui 
aiìermo  è  il  considerare  che  per  lo  più  le  colonne  anlictie,  ad- 
operate nelle  chiese*  di  cui  discorro,  simigliano,  e  per  di- 
mensione, e  per  materia,  a  quelle  die  ponevaosi  nell'  nltlmp 
precìnto  dd  teatri  e  degli  anfilealri. 

li  tallo  seguente,  ch'io  stesso  ebbi  l'opportunità  d^os^er- 
vare,  conferma  questo  sospetto.  Isella  chiesa  di  a.  Maria  di 
Gapua,  le  colonne  che  dividono  hi  nave  maggiore  dalle  due  la- 
terali sono  cosi  simili  ad  una  li  ovaia  entro  alPanfitcalro  l  ouia- 
uo  di  quella  città,  da  olferire  certezza  che  di  làsieuo  siale  talte. 
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Tattoeliè  così^iatta  quiaUone  riguardi  più  aaaai  TareluN^ 
logia  che  non  restetlea  dell'arte,  non  mi  parve  inutile  11  too» 

earla,  perchè  se  min  altro  serve  a  pi  o  \  are,  come  nei  primi  se- 
coli crìsliaui  fossero  più  odiati  i  luoghi  di  corruzione  ove  da- 
vaaii  dai  Gentili  feste  e  trasiulii  pubblici,  cbe  non  quelli  destir 
Bali  al  lor  eaHo.  Ciò  è  tanto  vero,  che  mentre  dalla  nuova  sé* 
fietà  dei  fedeli  vennero  abbandoiuin  e  sovenlc  dislrutti  i  lealri_, 
gli  anfiteatri,  i  circhi  c  le  termc^  lurono  invece  conservati  i 
tempii,  e  spesso  rivolti  al  culto  cristiano  se  aveano  forme  che  a 
qaesto  potessero  acconciarsi  {i). 

Alle  chiese,  specialiuciile  Ialine,  di  questo  periodo  lu  ag- 
giunto il  campaaile,  che  spesso  per  altro  elevavasi  isolato,* 
Ned  è  già  perchè  innanzi  al  quinto  secolo  non  fossero  co- 
laadiite  le  campane  o  non  si  adoperassero  nelle  chiese,  co- 
me hi  da  uioUi  scrittoi  i  aflcnnalo,  ma  perchè  allora  sol- 
tanto si  trovò  necessario  di  usarne  parecchie  per  ciaschedu- 
na chiesa.  Originnrlamente  i  campanili  constarono  di  forma 
circolare,  forali  nella  parte  superiore  destinata  a  cella  delle 
campane^  da  quattro  piccoli  vani  appaiati  ad  arco  semicircola- 
re, divisi  da  colonnette,  e  il  più  sovente  circoscritti  da  un 
arco  comune.  Di  tal  sorta  ne  sono  ancora  a  Ravenna.  Più  tar- 
di si  coatrossero  quadrilateri  con  molti  orduii  di  archi  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri.  Di  tale  forma  se  ne  veggono  parecchi 
in  Roma;  dc'quali  i  più  degni  d'attenzione  son  quelli  di  s.  Gior- 
gio in  VelabrOydis.i'udenziana,  fli  s.  Lorenzo.  Questi,  costrut- 
ti d'ordinario  in  mattoni,  scorgonslsovente  ricoperti  di  tarsie 
in  Buirmo  a  vani  colori,  e  di  marmo  son  pure  le  colonnelle 
che  ne  separcino  i  vani. 

Quanto  vi  discorsi  finora  spero  die  avrà  giovato  a  far- 

(1  )  ServuM  a  prova,  nell»  tota  Emm,  il  leMpb  della^ttrtWÉ  Virile,  «imO»  41 
Bmw  libi  CaflkrclU,  Vallro  di  Avloaina  e  FautUM  In  Cmpo  Vaccino  j  il  pria»  era- 
ttcnlo  nel  nono  secolo  a  •.HariaEstelaeajil  •econdoai.lIrlMnoyll  terzo  nmtalo 
ocSaddeia  dette  di  e  l^rcnao  Insrerainfa. 
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vi  netlamente  conoscere  il  vero  carattere  dell'arie  biiantina^ 

la  quale,  pur  loglieiido  a  Roma  pagana  il  pensiero  della  cupoku 
la  spinse  ai  più  fantastici  ardiiueoti.  Ma  ia  cupola  non  fu  il  so- 
lo elemento  introdotto  dai  Greci  nell'  architettura  cristiana  ; 
giacché,  essendo  necessario  che  per  rendere  elevata  assai  que-  • 
sta  fonila  novella,  se  ne  rizzassero  robusli  i  sostegni,  ne  ven- 
ne che  iaassiccì  piloni  venissero  iulrodoUi  nelle  cliiese  d'Orien- 
te, a  farsi  saldo  puntello  alle  cupole.  £gli  è  per  questo  che 
vediamo  si  maschi  i  piloni  in  s.  Sofia  di  Oosiantinopoii.  men- 
tre nei  paesi  occidenlaii^  che  avcauo  arclulelUira  luUa  ialina, 
uè  usaVansi  cupole  per  lo.  chiese,  <i  grossi  piloni  sono  rarissi- 
mi. Quando  poi  i  «ITenezìani,  per  cagione  de' loro  com« 
merci,  veleirgiarono  si  di  frequente  a  Coslauliiiupoli,  s'  inna- 
morarono deli  cliello  prodigioso  di  quelle  cupole,  e  le  vollero 
rinuovate  nel  loro  s.  Marco.  Trasferito  quello  splendido  esem- 
pio nella  si  visitata  allora  Palmira  del  mare,  diventò  per  tal 
guisa  r  ammirazione  d' Italia,  che  molle  fra  le  sue  città,  si 
piacquero  d' ìmitai'Io.  Laonde  Padova,  città  che  spesso  tentò 
emulare  Venezia  perflno  nella  splendidezsa  de*  sacri  monu* 
ihentìj  sollevo  di  gusto  bizantino  le  cupole  del  suo  s.  Anto- 
nio. Siena  una  ne  volle  pel  suo  magniiico  duomo ,  Pisa 
per  Pornatissimo  suo,  e  più  tardi  Firenze  e  Roma,  ove  il 
Brunelleschi  da  prima,  Michelangelo  dappoi,  doveano  dare  alla 
cupola  ia  maggiore  sveltezza.  Ma  tulle  queste,  degne  di  mol- 
ta lode  per  la  eleganza  delie  lor  forme,  non  giovano  a  bellez^ 
j&fl,  perchè  aggiunte  a  chiese  di  croce  latina.  La  cupola,  ad  av- 
viso mio,  cresce  pregio  all  edifìcìo,  quando  da  tutte  parli  gum- 
data,  spicchi  nel  ccnlro  di  quello,  e  quasi  se  ne  manifesti  aigno- 
ra. Dtventa  invece  eterogeneo  corpo,  diventa  appendice  male 
adatta  alla  fabbrica. quando  snrga  in  capo  di  questa,  come  nelle 
chiese  di  forma  basilicale.  Egli  e  per  ciò  che  apparisce  tauiu 
armonica  e  tanto  magnifica  ia  cupola  di  qoeUa  licenziosa  si,  ma 
pure  elegante  mole  della  nostra  s.  Maria  della  Salute,  e  per  lo 
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Mirano  noD  fynùo  risaltare  la  postura  e  la  magoifica  forma 

loro,  le  cupole  di  sanla  Maria  del  Fiore  a  Firenze  e  di  s.  Pie- 
tro a  Roma^  se  oon  a  condizione  che  sìeno  guardale  o  dì  fian* 
CO)  0  a  graDdissiina  distan»,  e,  da  tale  punto,  che  il  braccio 
aaleriore  deHe  basiliche  coi  sono  addoasafei.  non  oe  rubi  al  ri- 
guardante la  vista. 

architettura  sacra  de'  Bizantini,  abbandonala  verso  il 
OMszo  deUecolo  decimoterzo^per  far  luogo  agli  agili  ardimen- 
ti dell'arco  acuto,  poco  eorata  nel  rinascimento,  dispressata  nel 
classico  cinquecento,  derisa  nel seccnlo,  marchiata  di  vergo^^no- 
sa  barbarie  nei  freddi  rinnovamenti  delParte  greca,  dì  cui  s'im- 
bellettarono tante  meschine  architettnrelle  dell'età  napoleonica; 
troTò  iB  quest'ultimi  tempi  archeologi  ed  architetti  che  slimaro^ 
DO  bene  sjieso  il  tempo  e  l'inefc^o  n  studiarla,  perchè  anche  in 
qtiel  rozzo  e  in  quel  disorganico  di  ch'ella  si  compone,  co- 
Bdl>bero  il  germe  di  forme  eleganti  ed  espressive,  le  quali  po- 
terano  diventare  feconde  di  nobile  bellexsa.  A  Dresda^  su  que- 
sto stile,  fu  eretta  una  splendida  sinagoga,  opera  veramente 
magnifica  dell'  architetto  Semper.  A  Cassel^  a  Berlino  se  ne 
tentarono  imitazioni.  Ma  il  luogo  ove  11  sistema  de'Bizantioi 
venne  seguito  con  più  ragionevole  e  ad  un  tempo  più  indipen- 
dente eleganza,  fu  Monaco,  la  Alene  jrcrmanicn,  in  cui  il  re 
Lodovico  si  propose  di  alzar  monumenti  che  tessero  come  una 
storta  morale  delle  architetture  d' ogni  età  e  d' ogni  popolo 
civile.  ' 

* 

Quaud'  egli  era  ancora  principe  ereditario^,  gli  avvenne 
di  trovarsi  insieme  coiraniico  suo,  l'architetto  Kleuze  a  Paler- 
pno  nelia  notte  del  Natale,  e  di  ascoltarvi  la  messa  notturna  sot- 
to le  ìospiratrìd  volte  della  cappella  palatina,  una  fra  Je  chiese 
della  rìdente  eittè,  In  cui  si  vedono  frammisti  gli  stili  diversi 
dell' archilfltura  asiatica,  cioè  il  bizantino  e  1"  arabo.  Viva- 
mente colpito  da  quelle  forate  inusitate  a  cui  la  luce  de 'ceri  e 
i  mille  riffoasi  delle  dorature  crescevano  effetto^  fermò  nell'ani- 
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mo  di  Air  erigere  in  Monaco  un  edifieio  che  arieggiasse  qneUa 

maniera,  quando  egli  fosse  salilo  sul  trono.  Infatti,  divenuto 
regnante,  non  ebbe  riposo  sinché  il  suo  Kienze  non  alzò  dap* 
presso  alla  residenza  regia  una  chiesa  di  foggia  orientale,  che 
si  chiama  ora  Cappella  di  Corte  o  Cappella  di  tutti  i  Santi. 
Inspirato  ai  tipi  bizaDlini,  l'arclùtelto  volle  ricordare,  aduu 
lempo,  la  chiesa  panormttana,  e  più  forse  ancora  il  nostro  s. 
Marco. 

Togliete  ili  falli  a  s.  Marco  la  sua  nave  trasversale;  surro- 
gate una  mezza  cupola  alla  cupola  del  coro  ;  diminuite  le  pro- 
porzioni a  seconda  della  misora  dell'edificio;  sopprìmete  Pe- 
stemo  sistema  delle  volle  sorrette  da  gruppi  di  colonnette,  si- 
stema che  in  si  brevi  dimensioni  avrebbe  di  troppo  impiccio- 
lita la  massa;  sostituite  a'musaici  le  pittare,  ai  marmi  gti  slnO' 
chi,  nei  profili  delle  modanature  togliete  il  discorde  ed  il  ca- 
suale che  viene  dall'aver  usalo  ninleriali  diN  crsi,  un  di  nppar- 
tencnli  ad  allre  fabbriche,  e  avrete  uu'  idea  del  concetto  ese- 
gotto  dai  Kienze* 

Ma,  per  giudicar  da  senno  della  impressione  che  produce 
sull'  animo  questo  nobile  pensiero  deirilluslre  aiemauuó^  biso- 
gna averlo  visitato  al  par  di  me  più  giorni  ed  in  ore  diverse^  in- 
sogna «ver  visto  il  sole  penetrare  furtivo  per  le  finestre  celale 
entro  allo  sfondo  delle  tribune,  e  che,  intieranienlc  iuviisibili 
allo  spettatore,  gli  lasciano  credere  che  la  luce  piova  tutta 
dal  fondo  dorato  delle  muraglie:  bisogna  aver  veduto  i  freschi 
stupendi  pensati'  e  composti  da  Hess  sulle  innumerevoli  cur- 
ve delle  cupole  e  delie  arcate^  per  rimanere  convinti  cooie  dallo 
stile  bizantino  possa  trarsi  grande  espressione  saera,  e  reli- 
giosa armonia  di  linee,  quando  sia  trattato  da  artisti  vera- 
mente compresi  da  quel  veio  incrollabile  :  anche  l'archi' 
teltum  altro  non  essere  che  la  compiuta  manijestasione  d'un* 
alia  idea  pro/bitdomenle  seitttlo  dall' anma^  e  apfmraia  olio 
fonia    ogni  i opere,  la  conoscensa  geometrica  delle  foì-%m  a 
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fttcìr  idea  coUegate,  imperoeekè  dm  manca  la  tngUme  gtth 
w/dncOy  Ufi  marna  aWidea  il  nmao  della  sua  tnanifalagione 

nsionale. 

QuiucU  è  che  se  vi  porrete  a  studiare  uoa  i)a$ilica  bizan* 
te  col  eomiMisso  aUa  maiio,  e  vi  scorgerete  essere  il  quadra* 
io^  la  sfera  ed  il  circolo  i  cardini  di  quel  traricco  sistema,  e 

ila  quelle  ligure  altiguercle  le  combinazioni  e  le  relazioni  che 
aunodano  lìosieme  e  i  particolari,  v'accorgerete  quale  fruttuo- 
so partito  possa  cavarsi  anche  oggidì  da  quegli  edifizìi  sinora 
laato  siffegiali»  / 

BIBLIOGRAFIA. 

GiAHPiRi  —  Synopn»  hisUniea  de  ioerh  aedificiis  a  Con- 
aaniino  Magno  exfmelts— •  (Roma  4695  in  fol.). 

Procopius  —  De  aedificiis  Jusliniani  —  (  nel  Corpus 
script  Biianiin*j  toni.  Vili). 

Etnoimi  —  Imperium  orimlaky  sacrae  anliquitalet  Con- 
sfanltnepolts  —  (Venezia  47^,  due  voi.  in  fòl.). 

ExPEDiTio>'  sciEMiFiQUE  de  laMoì'cc  ordonnéc  par  le  gou- 
.  vtmement  francais  —  (Parigi  i833«  tre  voi.  in  fol.)  Vedi  ilt. 
primo  che  contiene  l'i^rchitettora  greca  del  medio  evo. 

C!o0CRAiiD  —  Èglises  bysontines  en  Grèóe  —  (  Parigi  . 
1841-42,  un  voi.  in  fol.  piccolo). 

Kreutz  —  Ita  basilica  di  s.  Marco  esposla  ne  suoi  inu- 
soid  e  nelie  sue  tcuUure^  con  Ulustragioni  —  (Venezia  e  Vien* 
na  1842-47-52  in  fol.  e  V). 

Ramée  —  Manuel  de  VHistoire  génerale  de  VarchilectU" 
re  —  (Parigi  1843,  due  voi.  in  8.%  V.  il  voi.  2.do  dalla  pa- 
gina 48  alla  97).  ! 

Batissies     BUloire  de  Vati  inonumeulal  —  (  Parigi 
1845,  un  voi.  in  4.to  piccolo).  V.  dalla  pag.  577  alla  3()6. 


VOL.  11. 


IO 


I 

Digitized  by  Gopgle 


Digitized  by  Gopgle 


QUARTA  LEZIONE. 


Tattochè  l'ardiitettora  che  doaund  f  Europa  dall'ottavo 
al  dedmolerxo  secolo  coostì  di  etementi  bìsantioi  e  romani 

coogiuQli  iasicmc,  pure  essa,  due  secoli  innanzi  il  mille,  trame- 
tcolosai  ad  uo'altra,  che^  prodotta  in  parte  da  quelle^  avea  nul- 
ladinieao  in  aè  medesima  elementi-tanto  originali,  da  costitui- 
re un'arte  ìudependente.  Questa  è  Tarchltettura  che  adesso  gli 
scTÌItori  francesi  chiamano romando-hizantina^  gl  int^lesi  egli 
itaìiaoi  ìombania  ;  la  quale  naia,  secondo  quegli  uUimi^  da  pri- 
ma in  Lombardia»  si  diiose  in  seguito  per  gran  parte  d' lUlìa, 
indi,  passandole  Alpi,  guadagnò  grandissimo  tratto  delTEoro-* 
pa  settentrionale. 

Per  "dir  vero  essa  manifesta  dì  già  la  meridionale  sua  ori- 
gine nei  tetti  poco  inclinati,  negli  archi  sempre  emisferici  im- 
ncdiatanienté  girati  sidle  colonne,  nel  frootespiùo  ariéggiante, 
almeno  negli  angoli  delle  pendenze,  il  greco  ed  il  loiaaao.  Le 
chiese,  ai  paro  delle  prime  di  Roma,  serbano  iòrma  basilicale, 
ed  hanno  o  gallerie  sovrapposte  alle  navi  minori,  ovvero,  .in 
hogo  d'esse,  finestre  anguste  che  rischiarano  la  maggiore. 

Tulle  le  parli  elementari  deiredifizio  manileslano  poi  tra- 
«itiioui  evideoteoit^ite  orientali  o  latine.  Ove  que«t'arte  si  di« 


Digitized  by  Gopgle 


\ 


76 


longa  da  così  falle  Iradi/Joni  è  nel  laoJo  d Ornare^  che  si  np* 
palesa  sempre  stranamente  fantastico,  perchè  pien  zeppo  di 
mostri,  di  cbimereji  di  ghirigori,  dì  animali  iotrecciatt  fra  loro, 
e  componenti  un  Insieme  clic,  pur  ricordando  Tordinanza  co- 
rintia, non  si  raccosta  che  ioiilaii.unenle  assai  alle  due  prece- 
denti arcbitettmre  usate  nei  paesi  di  Occidente  e  d' Oriente. 

Nomerosissime  furono  le  opinioni  degli  eruditi  intorao 
al  nome  ed  al  tempo  dn  assonnai  si  a  questa  maniera.  Il  il  A- 
gineouri  la  chiamo  longqbarday  credendo  ch'ella  ci  fosse  poi'- 
tata  da  quel  selvaggio  popolo,  senza  bad|ire  che  1  barbari  cpi 
calati  con  Alboino  non  potevano  aver  arte  nessuna,  e  iutt» 
doveano  apprenderle  dai  violi  Italiani.  Coloro  che  reputarnuf? 
Bisanzio  come  la  depositaria  di  tutto  il  vasto  sapere  del  medis 
e?o»  nomlDarooo  bt^onlttio  quesl'  arte,  tuttoché  t  Bisanzii 
non  mostrasse  lo  accennato  carallere  mai.  Altri,  non  ponen- 
do mente  alla  storia,  la  quale  ricorda  solo  dopo  il  milk 
una  aolida  civiUà  in  Normandia^  ehiamò  quesl'ircliitettttra  nw 
manna,  forse  perchè  mostrossi  m  quella  regione  assai  più  fi» 
rente  che  non  altrove.  Miri  ancora,  con  arbiirarìe  denomina 
ziooi,  che  spesso  noo  concordano  uè  colle  epoche,  né  ei 
looghi  in  coi  nacque  tale  architeltura,  la  dissero  e  gotica  oa 
.  teriore,  e  anglo-sassone,  ed  arabo  greca^  e  romando-bizanìm 
e  neo-greca^  e  finalmenle  romansa;  nomi  tulli  che  servono^ 
manifestare  in  quali  tenebre  storiche  s'aggirassero  coloro  ci 
presero  a  serivere  di  quest'arte. 

Quegli  che  <la  senno  por  lo  uoa  ipi alche  luce  nella  (osé 
queslioue,  lìi  il  cav.  Corderò  di  S.  Quintino,  attuai  direUore  ^ 
Museo  egizio  in  Torino,  nel  ano  erudito  lavoro  suU'arciuiell 
ra  durante  la  dominazione  longobarda.  Egli  valse  a  po^ 
.  in  aperto  taii  talli  clic  baslano,  mi  pare,  a  dar'e  indubbia  4iÉ 


mooianza,  come  dall'  Italia  venisse  rarchiteltura  detta  noi 


«a,  e  di  qui  passando  le  Alpi,  si  piantasse  in  NormmidUi  ;  | 

penetrasse  in  Inghilterra,  si  diffondesse  sul  Reno  e  per  ità 
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Germauìa.  Con  valide  prove  alia  ninno  egli  si  fé'  n  dimostrare, 
•eoe  ani  cooìiacìare  deirinid^iaiio  secolo,  i  monaci  fossero  i 
■%liari,  anzi  i  soH  ,arcliiletti  di  qoei  gfloitii^  e  come  ì  loro 
eanveDli  ^indessero  intere  società,  dove  ttilfo  lo  scibile  d'ai* 
lora  slava  raccolto,  c  dove  !<;  arli  et  ano  toUivate  e  dilluse,  a 
mezzo  de'  irequeuli  viaggi  ialrapresi  da  quei  raoDaci. 

£ceo  io  breve  il  fililo,  a  col  il  Corderò' diede  fiiena  con- 
ferma colle  altestaaiofii  df  Glaliro  Rodolfo,  storico  delF  mide- 
Ciiiio  .setolo,  dei  croiiisti  di  s.  Benigno  a  Dizione  \ issati  al- 
lora, e  di  que'  contemporanei  die  scrissero  delie  cose  di  Nor- 
mmdla.  &•  Guglielmo  nato  in  Piemòiite  nella  diocesi  d'Ivrea 
<la  Roberlo  signor  di  Yolplano  (come  ci  narra  appunto  il  ricor- 
dalo Glabro  Rfxlollo  (  he  fu  suo  auiito  e  discepolo)  era  uomo 
d' ingegno  vaslo,  e  ne  sapea  drogai  maniera  diarie.  Dopo  a- 
ver  egli  visitata  F  Italia  e  stretta  a  Venezia  amieisia  eoi  doge 
Pietro  Orsoolo,  il  quale  aveva  in  quei  giorni  dato  eomincia* 
mento  alla  nuova  hasiliea  di  s.  Marco,  passò  in  Francia  in  com- 
pagaia dei  celebre  ai»,  di  Giugni  s.  Majolo  sul  cadere  dei  deci- 
am  socolow  Quivi,  aiutalo  da  an  drappello  d'artisti  italiani,  la 
nyifgHir  parie  monaci  benedettini,  cb^raao  osdti  dMtalia  coii 
Ini,  ^etlò  nel  iOOi  in  Dìgìone  le  fòndanienla  del  nuovo  tem- 
pio addetto  al  monastero  di  s.  Benigno,  essendone  egli  slesso 
f architetto.  QueUa  gr^  fabbrica,  ov'egli  trovò  modo  di  collo- 
care più  ehe  S70  colonne,  fatte  venire  da  lontanissimi  paesi, 
lo  reputata  allora  (al  dire  dello  stesso  Glabro  Rodolfo  nella 
vita  di  s.  Guglielmo)  la  più  magnifica  ciiiesa  delle  Gallie. 

Questa  costruzioiie  non  ora  ancora  oompiula,  che  già  il 
nostro  abate  ilallano  veniva  chiamato  dal  doca  di  Normandia 
Riccardo  II  verso  il  1010,  non  solo  per  operare  la  riforma  di 
molli  monasteri,  e  per  fondarne  di  nuovi,  ma  per  dirigerne  e- 
gli  medesimo  il  disegno  architettonico.  Portatosi  colà,  e  dimo- 
ratovi oHre  vent'aAni,  alzò  più  che  quaranta  monasteri  nuovi 
e  gli  aoùciiì  ristorò.  In  tutte  le  predette  opere  ebbe  ad  aiutatori 
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« 

Vicino  ai  ckiioiiro  di  8.  Zeuo  ita  mm  diietetU  |mi  ba»a 
d'alcuni  gradini  dal  piano  alloale  della  ciità,  in  cui  ni  par  di 

ravvisare  segui  non  diibbii  deirarchiteltiira  contemporanea  al 
regno  dei  Longobardi.  Le  prime  memorie  che  di  quella  chiesa 
ci  parlarono,  la  dicono  alzata  nel  sesto  secolo.  Però  troviano 
ne*  cronisti  sicure  testimonianze  che  d  rassicurano,  essere 
stata  ricostruita  dall'arcivescovo  Rolaldo  nel  nono.  Per  altro 
una  rifabbrica^  ammettendo  costi  uzioue  aulcriore,  non  esclude 
Tidea  che  non  siensi  adoperati  gli  avanzi  marmorei  di  cui 
eompooevasi  Tediizio.  Questo  è  dò  che  mi  sembra  scorgervi, 
osservandola  diligentemente,  giacché  i  capitelli  due  stanno  sui 
pilasU  i  come  sulle  colonne,  tanto  per  lo  siile  delle  sciillnre. 
quanto  pel  protìlo,  somigliano  a  quelli  di  s.  Apollinare  io  Clas* 
se  e  del  palazzo  cosi  detto  di  Teodorìco  a  Ravenna,  costrutto* 
re  entrambe  del  sesto  secolo  e  di  scuola  affatto  romana.  In 
qucsi  )  t  i;ii'sa  iiuii  \  e  poi  indizio  nessuno  de'mosh  i,  dei  draslii 
e  degli  altri  ghiribizzi  che  lurmauo  I  ornamento  della  vìdua 
basilica,  alzata  tutral  più  tardi  neiFundedmo  secolo;  la  qua! 
cosa  chiaramenle  dimostra^  come  la  ricordata  chieselta  da  ve* 
nula  da  altro  tipo,  e  di  molto  più  mitico. 

Ciò  che  ho  esposto  sulla  cbiesicciuoia  unita  a  s.  Zeno,  è 
Ugualmente  applicabile  alle  altre  due  chiese  veroned  di  e.  Teu* 
teria  e  di  s.  Giovanni  in  Fonle^  anch'  esse  collocate  in  un  pia-'  ' 
no  assai  depresso_,  anch'esse,  per  tesliiuooianzc  storiche,  siìi 
costruite  nel  settimo  secolo,  anch'esse  architettate  su  quello 
stile  che  può  afiermard  una  veaa  degenerazidkie  dell'antieo 
romano.  ' 

A  Verona  i  primi  indizii  del  sistema  bizzarro  che  poneva 
In  ogni  ornamento  mostri  e  ghirigori,  compariscono  nelle 
parti  più  auliciie  delia  cattedrale,  le  quali  a  Imona  ragione  ai  a* 
scrivono  al  vescovo  Rotaldo  vbisnto  nel  nono  secolo.  Se  fino  al 

settimo  dmupic  n edemmo  durare  in  quella  città  Tallro  stile 
romaoo-bai'baro,  ne  verrà  che  non  da  avventata  cougellura 
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l'opÌMre,  coma  L'allro  dello  lotid)urdo,  surgesse  solo  ueirolUv 
vo  elorw  sullo  scorciò  dei  nooo,  lofatti  l'alrio  di  s.  Ambrogio 
diJfilaoo,  che  a  quello  stile  deve  ascriversi,  lo  vediamo  alzato 
poco  prima  dell'  (S81. 

Ma  codesla  mia  cougeltura  parmi  s'accosli  di  mollo  a  cer- 
leiia,  quando  si  voglia  coosiderare  una  coslruzipne  che  serba 
isdsa  sul  marmo  l'epoca  in  cui  venne  rizzala,  e  che  può  dirsi 
forse  la  sola  che  ci  i  irnase  inlaUa  dell'cpoclie  io  cui  i  Loiigo- 
kirdì  siguoreggiarouo  iu  Italia.  Questo  prezioso  moiui mento 
è  il  boliisterio  ottagono  che  ancor,  vedesi  bel  duomo  di  Civida- 
h  del  Friuli.  Alzato  dal  beato  Calisto  patriarca  d' Aquileta , 
porla  ancora  la  inscrizione,  non  solo  di  chi  lo  fece  erigere, 
ma  anche  di  quello  che  pochi  anni  dopo  lo  risarcì,  cioè  il  pa- 
triarca Sigualdo  che  fu  congianto  del  re  Grimoaido»  e  soprav« 
viise  due  anni  aUa  rovina  del  regno  longobardo,  essendo  morto 
Dcl  776. 

Come  accennai,  la  sua  pianla  è  un  otlagoua.  su  cui  s' in- 
Dtba  un  basamento  che  laada  un  sol  hito  aperto.  Sopra  que- 
sto stilobate  rizzansi  otto  colonnette  di  un  corìntio  barbaro, 

su  cui  girano  archi  semicircolari.  Una  fusaiuola  decora  tutto 
Tarehi volto  di  quello  dì  centro,  a*  iìauchi  del  quale  stanno  scoi* 
pili  due  pavoni  nell'alto  di  bezzicare  un  fiore.  Tutto  il  picco- 
lo edifizto  va  coronato  da*  una  gretta  cornice  di  stile  romano, 
nel  cui  fregio  vedesi  incisa,  cogl'  informi  caratteri  latini  in  uso 
all'epoche  longobarde,  una  lunga  iscrizione  in  versi  si  barbari 
che  non  paioim  neppur  misera  prosa^  ma  che  danno  all'archeo- 
logo la  certezza  avere  il  beato  Calisto  ornato  queiropera. 

Fin  qui  l'ordinanza  e  lo  stile  non  altro  mostrano  che  t'ar- 
cbilcUura  roijfiana  scaduta  assai.  Ma  dove  appare  carallere  es- 
senzialmente dai  romano  diverso,  è  nelle  formelle  del  suricor- 
dato  basamento,  tre  delle  quali  portano  bizzan*issime  quanto 
rozze  sculture,  colla  croce  e  i  simboli  degli  evangelisll  ;  e  fra 

mezzo  a  tali  gotfc  sculiuri:  sì  legge  una  specie  di  vcisu  ialino 
Voi.  li.  11 
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che  ci  iiarm.  esser  cs.s<'  quel  risai'ciiin  nlu  ohe  il  paliiarca  Si- 
gualUo  op€rò  nella  cosliulLura  di  S.  Calisto;  quiodi  tuli  al 
più  datano  dalla  metà  dell'  ottavo  secolo. 

Così  fatto  tramescolamento  di  stili,  o  piuttosto  questo 
barbara  stile,  che  maailcsta  Un  elemento  nuovo  signoreggiaute 
gli  aatichi,  da  cui  era  formata  rarchltetlura  romana,  pare  aves^ 
se  liascimento  nel  Friuli,  e  di  là  progredendo  pel  setlentrIoDe 
dell*  il.jlia,  si  allargasse  in  Lombardin.  ove  pose  poi  saldissima 
radice,  ^iel  Friuli  infalti  troviamo^  sulla  niaaiera  del  baltislo- 
rio  accennato,  alcani  ripieni  di  cancelli  nel  daomo  d'AquUeU, 
e  ruderi  parecchi  sparsi  sulPantico  sito  della  famosa  dttà,  seD> 
za  dire  del  sepolcro  di  Ponioiic  duca  del  Friuli  sul  finire  àe\- 
Tottavo  secolo,  ehe  vedesi  dietro  Tallar  maggiore  della  chiesi 
di  s.  Martino  a  Gividale.  In  Lombardia  poi  ei  restano,  e  s.  Am- 
brogio a  iUilaiio,  e  s.  Tommaso  in  Limino  vicino  a  Hergaino. 
e  s.  Giulia  di  Brescia,  cs.  Michele  in  Pavia  (sc()bene  quest'ult» 
mo  debba  tenersi  per  gran  parte  di  più  tarda  etÀ),  e  parecfiiDft 
altre  chiese  sparse  per  qoelle  ricche  provincie.  Qualcuno  degf 
archeologi  francesi,  voglioso  di  dare  alla  sua  terra  il  primatr 
SII  ogni  sorta  d'architetture  dei  medio  evo,  s'avvisò  di  volen 
provare  che  una  cosi  fatta  bizzarra,  ma  puf  originale  manie* 
avesse  coiuiuciamenlo  in  l  i  ancia. Ma  quando  sruardiannì  a\  \^ 
nmuenli  di  (piella  regione  ncU'epochc  carolinge  (ckc  sono^ 
punto  quelle  in  cui  si  vorrebbe  originato  il  sistema  di  cai  pi 
liamo)  li  troviamo  di  un  carattere  compiutamente  romano^sei 
ombra  di  quegli  slr:!iii  ornamenti  di  che  vamio  ricche  alcfll 
chiese  di  Lombai*did.  Ad  aver  di  questo  certezza»  basta  cVa 
guardi  alla  chiesa  di  s.  Martino  ad  Angers  in  Francia,  e 
una  semi  ruinosa  nella  piccola  ciUà  ili  Lorsch  in  Germunia. p 
iscorgervi,  a  primo  sguardo,  uua  coslrutlura  severa,  s^o| 
di  ornamenti  scolpili,  e  infine  tutta  quanta  romana* 

Gli  scrittori  delle  antichità  lombarde  ci  dicono  cbe  \^ 
dalie  corpora/joni  degli  scalpellini  e  muratori  di  Coiììo^  u> 
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noeifrt  comàcItM,  quello  siile  avcssè  princi[>io,  e  poi  a  tiienEo 
loro  si  diffondesse  per  la  penisola,  sendo  essi  I  più  rinomali  edi« 

katori  dell'  epoca. 

Sia  o  non  sia  che  gii  artisli  cumasciii  abbiano  a  coiiside* 
farsi  conte  gl'ioventori  dello  stile  lombardo,  è  certo  per  altro 
ehe  esso  non  si  allargò  in  Italia  tosto  dopo  direbbe  nascimen- 
la. ma,  pigliata  radice  a  jxjco  n  poco,  raggiunse  lifjalmenlo  li- 
na certa  sistematica  unito/mità  di  maniere,  dopo  la  prima  me- 
tà ddl  socolo  nono.  Forse  gli  tardarono  II  passo  le  sciagli- 
re  tante  dMtalia,  le  rapaci  incursioni  degli  Unni  -nel  no- 
vecento, niicitlialissime  a  liìUa  In  penisola,  c  più  !' opipìonc  • 
falla  universale  che  neir  anno  mille  dovesse  avvenire  il  fini- 
iBoodo* 

Ma  Petè  che  sneeesse  fu  come  sole  che  foga  i  nembi  dal 

ciclo;  fiì  coirn;  atiroradi  rinasf  ii'  '  (  ivi Uà.  Tulio  sì  scosse,  e. 
i»eimovimenlo  rinsanguino  di  più  robusto  sangue  la  troppo  im- 
barbarita Italia.  Corrado  il  Salico  colla  forzata  convenzione 
del  4039  allargo  le  franchigie  agli  antichi,  ma  fino  allora  op- 
pressi Comuni  ilaliaui.  Il  ( ci  ai^i^'ioso  arcivescovo  Ki  iiii  rio,  in- 
ventando a  Milano  il  carroccio,  dà  centro  ed  unìUi,  quindi  for- 
la maggiore  alle  soldatesche  dei  Municipii,  i  quali  s'invigori- 
scono cosi,  da  resistere  ai  soprusi  dei  dominatori.  Ildebrando, 
<'ollc  severe  rilomie  del  clero  e  i  (ulniini  della  Chiesa,  si  fa  ar- 
gine  alle  voraci  bramosie  d  iinperu  degli  Olloni  ;  e  la  rcligiou 
deLVangelo,  conforto  ai  miseri,  coraggio  ai  timidi,  spavento 
allora  aHiranni,  vincolo  a  tutti,  parola  d'amore  e  d'onore,  gua« 
1  nligia  del  palio  sociale,  la  religione  dico^  invila  ì  fedeli  ad  al- 
i^e  splendidamenle,  euibtcma  di  sua  podeslà,  la  chiesa  del 
Signore.  Ecco  Fera  delle  cattedrali,  ecco  Tetà  in  cui  intere  po- 
polazioni corrono  ad  edificare,  siccome  gloria  e  vanto  comune, 
la  casa  di  Dio,  ehe  divenla  la  casa  della  gitislizia  umana  come 
della  divina,  perchè  tulli  i  solenni  alti  pul)h!i(  i  e  politici  di 
quella  forte  età  compievansi  iu  mezzo  al  cauto  du'  sacerdoti^ 
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ne  vieno  ch'ella  debba  più  d'ogni  «lUra  olfcrire  toulidàli  e  ilif- 
fcrcQze  rìJcvanUssime.  S'agpgiuDga  che  le  nuove  creazioui  del- 
l' ingégno  e  del  ^u$tò  noQ  $ì  trasfondoao  mai  in  oiaoìera  ra< 
pida  ed  universale,  dal  sito  che  le  vide  nascere,  agli  altri  ove 
sono  ignote,  se  non  aìUna  che  i  progredimenti  della  civillàe 
la  dìffusiooe  de'  lumi  rendono  più  facili,  più  pronte^  più  fre* 
jquenti  le  comunicazioni  d^ogni  sorta  fra  i  popoli  più  lontanij 
Se  (jiiesli  mezzi  difeltauo,  è  chiaro  che  una  simile  trasmissione 
si  opera  a  rilento  assai  ed  attraverso  miUc  ostacoli. 

£bbenel  Farchitettura  sola  nel  medio  evo  contraddica 
compiutamente  a  queste  due  osservaaioni.  Val  la  pena,  mi  p<i 
re,  di  portar  Tesarne  sulle  cause  che  produssero  un  fatto  co 
si  eccezionale,  in  quelle  epoche  dì  barbarie  sulle  quali  feij 
mai  la  vostra  attenzione,  la  parte  laica  della  società  si  oecup^ 
va  esclusivamente  di  guerre  e  di  devastazioni,  mentre  le  chic 
se  e  i  conventi,  soli  asili  di  securilà  e  di  pace,  divennero  ìjcci 
tri  principali  dell'  industria  produttrice,  ove  furono  preservàl 
dalFimiversale  obblio  le  lettere  non  solo  e  le  sciente,  ma  le  a« 
tutte  del  bello.  Nei  conventi  collìvavasi,  non  solamente  la  pi 
tura^  la  statuaria,  il  mosaico,  la  miniatura,  ma  la  musica  ezia 
dio  e  rarchitettura,  specialmente  saera,  siccome  la  sola  ehe  i 
chiedesse  qualche  eleganza  di  forma.  Da  {>*  i  lutto  ove  un  ( 
dine  religioso  domandava  gli  fosse  conceduto  di  alzare  u 
nuova  chiesa  od  un  nuovo  convento,  era  invariabile  prescriz 
ne  che  il  superiore  (  fosse  vescovo,  priore  od  abate)  ne  dei 
il  disegno,  e  che  i  monaci,  sotto  la  dire/Jone  di  lui,  ne  esegi 
aero  tutte  le  parli,  dalle  più  vaste  fino  alle  più  mimile.  Ciò 
tanto  comune,  che  s*  io  volessi  noverare  gli  esempii  tramali 
tici  (lilla  storia,  non  mi  baslert'hbe  nn  vobime  ;  ;L;i;uH'hè  n 
soia  Francia  più  die  trenta  vescovi  ci  sdii  ricordali  dai  crot 
come  costruttori  delle  lor  cattedrali.  Né  questo  era  genio  o  gì 
per  le  arti  nei  superiori  ecclesiastici,  ma  comando  dei  sacri 
noni  ;  imperciocché  nei  capitolari  del  secondo  Concilio  di 
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Ittogo  tempo  doiuinio  di  vescovi  sovrani,  più  che  altrove  prò* 
spcnsse.  In  aeguito  penetrasse  nella  Germania  seltentriónale 
adianalcare  edifisii  sacri,  i  quali,  s|ìecialroente  nella  Turìn^ìn. 
jiaiono  copin!i  da^l' italiani.  Perfezionalasi  poi  nella  Noriiiaii- 
4ia,  iodi  nelie  allre  regioni  selleutrionali  la  slalica,  imparato, 
ÌD  particolare  da*  Normanni,  nell'era  delle  crociate,  il  magnìll- 
co  stile  degli  Arabi,  si  giunse*  a  tanto  da  tramutare  11  lombar- 
do ìhAìo  splendido  sistema  arciii-iiculo,  gloria  nialiiici/nicanien- 
Ic  sithiiine  delle  nordiche  terre. 

V'ha  però  una  differensa  essenziale  fra  le  chiese  oHramon* 
laoe  di  stile  lombardo  e  qnelle  della  stessa  maniera  alsate  in 
lialin.  Lr  olIramDntane  hanno  rjuasi  scinjìre  due  campanili  ai 
iati  delia  lacciaia  o  del  coro,  meulre  le  ilaliane  non  ne  hanno 
die  un  solo,  ed  isolato  di  spesso.  In  quelle  del  Reno  poi  si  rav- 
visa un'altra  singolarità  ohe  le  distingue  ancor  più  dalle  no- 
stre; sitigolai'ilù  di  cui  non  saprebbesi  ben  addurre  la  ragio- 
ne, e  consìste  ncll  essere  in  esse  quasi  senipro  due  absidi, 
t'naa  opposta  all'  altra^  e  perciò  mancar  la  facciata,  o  sorger^ 
la  ino  de*  Iati,  giacché  nel  sHo  che  a  questa  sarebbe  desti*  ' 
nato,  sta  precisamente  tma  delle  due  absidi.  In  tulio  il  resto 
però,  cioè  nel  sistema  di  costruzione,  come  in  quello  dcU  or- 
aam^nlo,  le  chièse  renane  alzale  dal  mille  a|  mille  duecento, 
simigliano  a  quelle  di  pressoché  tutta  £uropa  nel  detto  pe- 
riodo. 

La  quale  conformità  è,  per  dir  vero^  un  fatto  siogolaris- 
simo  nella  storia  delle  umane  discipline,  un  tatto  che  si  mani' 
festa  contrario  a  tutti  i  congmieri  suoi.  Imperocché  le  arti  utili, 
quanto  più  sì  itilnngano  dal  paese  che  servì  loro  di  culla,  per 
Uilìoodersi  iu  regioni  lontano  e  ^oltu  climi  dilierenli,  tanto  me- 
glio subiscono  modilicazioni  diverse  e  caratteristiche,  a  secon- 
da dei  bisogni  e  delle  abitudini  locali.  Ora,  essendo  fra  le  arti 
olili  quella  del  costruire  la  pili  intimamente  legata  in  ogni 
paese  aiie  e^iigcuze  parlicoiari  dei  clima  ed  ai  costumi  .soeiaii. 
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talea.  Kaniée  iovace  e  i  Tedeschi  pensano,  che  ei  Liberi  Mum* 
tori  di  Francia  e  di  Germania  si  debba  la  invenzione  dello  sti- 
le archi-aculo^  c  la  sua  propagazioue  per  tiiUa  Europa. 

Tulto  questo  potrà  esser  vero»  ma  dove  le  prove  della 
esistenza  dei  Liberi  Muratori  come  congregazione  intesa  a  con- 
servare la  scienza  edificaloria,  prima  del  t4o9,  anno  in  cui  fu 
steso  Tallo  sociale  della  coufralernita  clic  istituiva  la  cillà  di 
Strasburgo  come  residenza  della  loggia  capo  ?  lo  non  seppi 
'  rinvenirle  in  nessuna  cronaca,,  in  nessun  documento  prima 
dell'epoca  Ic^tè  citala.  Sia  bene  che  il  Kamcc  cili  come  esislen- 
te  a  Londra  negli  archivii  della  gran  Loggia,  la  carta  o  co- 
stituzione delle  logge  massoniche  in  Inghilterra,  redatta  nel- 
ranno  926  in  linj^ua  an^lo-sassonc.  Ma,  prima  di  liillci,  clii 
Tha  veduta  iuor  di  lui  ?  chi  ne  parla  ?  clii  la  riporta  ?  Che  se 
egli ,  come  pare^  hi  lesse,  perchè  non  dà  esatto  ragguaglio 
di  un  documento  di  tanta  importanza,  e  si  contenta  d'accen- 
nare a  valili'  indicazioni  gli  sludii  colà  prescritti  ,  i  quali 
coii'archiiellura  hanno  a  l'are  pressoché  nulla  ì  Foi  come  av- 
viene che  la  sola  Inghilterra  posseda  simile  costituzione  mas- 
sonica, e  il  resto  d'Europa  non  ne  abbia  seniore,  se  al  dir  del  . 
iUmce  tutta  V  Europa  civile  ebbe  logge  di  Libei  i  Muratori  ì 

E  per  toccar  di  nuovo  Topinione  di  Hope,  che  vorrebbe 
i  maestri  di  Como  appartenenti  alla  comunità  di  questi  Liberi 
Muratori,  quali  prove  ne  porge  egli  iuor  di  una  debole  con- 
gettura, distrutta,  a  parer  mio,  dalle  slesse  leggi  longobarde 
intorno  a  quegli  artigiani  comaschi,  le  quali  dimostrano  4d 
evidenza  due  cose^  che  quelli  ciano  appunto  semplici  lavoranti 
manuali,  e  non  architetti,  e  che  non  appartenevano  per  nulla 
a  confraternite  organate  in  un  patto  sociale  (I)* 

Con  tutto  questo  non  voglio  già  venure  nella  concluaionc 

(1)  Vc^gai>t ,  a  provu ,  l'erudito  ed  ingegnoso  commentario  che  queU' acato 

^     iattUelti»  del  prot  Pronis  aggiante  «Uè  Mtgum  longobardorum  Lega  ée  stru' 

ctpriÌHtt,  Totino  ItM. 
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che  i  Liberi  MunUiri,  come  società  edilcatoria,  non  «bbiapio 
etUto  nel  decimo  secolo,  solo  InteRdo  di  porre  in  gran  dnìh 

bìoil  pcnsameiilo  di  coloro  che  li  vogliono  j^Ii  unici  coslrul- 
lori  delie  chiese  dal  uoiio  ai  dodicesimo,  pensauìeiito,  che,  $e 
DOBda  allroy  è  coalraddelto  almeno  dai  fatti  esposti,  i  quali 
pro?soo  ad  evideozn  come  e  gii  architetti  e  lotti  gli  artisti 
sacri  .ipp(irtenc$sero  qtiasi  sempre  alla  chiesa^  o  atmeuo  dal 
capi  di  quciia  dipeodesscro  direttamente. 

fio  dello  più  addietro  die  lo  stile  lomiNirdo  lìi  lo  breve 
giro  d' anni  difuso  per  tuli'  Europa.  Ciò  non  toglie  per  altro 
che  alcuni  paesi,  in  parlicolare  d' llalia.  non  presentino  qual- 
che dìlici  enza,  se  non  uei  complesso  dello  stile,  almeno  oei 
particolari.  A  Firenze,  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Roma^  le  cosini* 
tiooi  sacre  appalesano  iina  lontana  sl^  ma  pure  coslantemen- 
k  cunservata  imitazione  dei  monumenti  primi  dei  cristianesi- 
mo. Colà  sempre  la  forma  basilicale,  colà  gli  oruameuli,  o 
lolU  da  più  aoUche  fabbriche,  ovvero  foggiati  hitlerameiite' 
ioli' ordine  corintio.  Pià  rari-  i  serpenti,  le  sirene,  i  mostri  ; 
non  capitelli  a  cubo,  non  colonne  salienti  le  mie  sulle  altre 
come  nel  vero  stile  lombardo.  L'  animale  che  vi  si  scorge  più 
uislo  nelle  sculture  è  il  leoue  »  della  cui  siguiQcasiooe  dirò 
pia  sotto.  Nei  ^tali  ultimi  paesi,  le  tradizioni  dell'  arte  latina 
non  perirono  mai  compintanioiile  ;  si  perchè  gli  omuizì  degli 
edifixii  aiìticbi  valevano  a  mauleuerle  ancora  vive  nella  me» 
noria  ;  si  perchè  (  più  prosaica  ma  più  vera  cagione)  trova* 
^i  -più  agevolmeole,  ira  le  rovine  vetuste,  i  marmi  opporlu* 
sisd  innalzare  con  una  certa. magnificenza  le  fabbriche  auo- 
^e.  lo  questo  mudo,  oltre  al  risparmiare  uua  grave  spesa. 
Ione  impossibile  ad  età  tanto  misere,  guadagnavasi  ben  mag- 
gior decoro  agli  edifizii  che  non  se  si  fossero  fatti  scolpire 
espressamente  ornali  ;  imperciocché  gli  arti  liei  erano  al- 
lora caduti  COSI  m  basso,  da  non  lasciar  sperare  nelle  opere 
loro  bellezza,  neppiir  lontanamente  comparabile  ai  ruderi  an- 
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lì^hS.  Dì  ciò  dà  prova  palmare  S.  Maria  in  Traste^'ere  a  Ro* 
ma,  alzala  nell'  undeciiiìo  secolo  ;  la  quale,  sebbene  uell  io» 
terno  sorretla  da  colonne  joniche  aoHche  di  varia  fog^a  e 
misura,  pure  oflre  aspetto  suiituosamante  grandioso,  menlre 
barbi^ra  e  meschina  appare  la  porla  laterale  decorala,  da  roz- 
ù  Iregi  coiitemponiiiei  oli'  erezione  della  busilica. 

F^è  queste  due  scuole,  che  diremo  toscana  V  una,  romana 
i'  altra,  erano  le  sole  che  differissero  dai  sistemi  detr  «Ita  Iti- 
tia  e  del  restò  d' Europa,  ma  due  altre  ve  n*  aveano  fra  noi, 
e  fioreiili,  le  quali  senza  allontanar  si  del  tulio  dallo  stile  lom- 
bardo, serbavano  un' inde|)endenza  che  giunse  a  produrre  e- 
diizii  lodevoli  per  elegante  leggerezza.  Era  la  prima  la  siet* 
Haoa,  la  quale  componendosi  dei  framnkistl  elementi  del 
zantino  e  dell'  ai  ifm  (peroliò  l' isola  incanlali-ice  fu  per  u'i  aii 
numero  d  anni  ^eiiiava  di  quelle  nazioni ),  s'era  avviata  a  no- 
bile originaltlÀ  pei*  mezzo  dei  Normanni,  che  forse  vi  aveano 
portato  dentro,  più  rag^tftito,  lo  stile  appr  eso  dagritafiani 
in  Lombardia.  —  Quesla  scuola,  a  cui  dobbiamo  il  Duomo 
di  Monreale,  la  Cappella  Palatina  a  Palermo^  la  Cattedrale 
di  Gelàià,  e  parecchie  altre  chiese,  è  forse  la  più  gentile  e 
ad  un  teaapo  la  più  armonica  d^l  secolo  undeclmo^  e,  ae  fosse 
più  noia,  salverebbe  I' I Lilia  da  un'accusa  che  «'li  .siraideri 
le  danuOj  di  non  aver  avuto  cioè  nel  medio  evo  un'  arCtiitetlu* 
ra  propria  che  valga  a  pareggiar  quella  coi  diamo  nome  di 
settailrionale. 

Meno  ifaja  .  meno  lestosa  e  rnen  ricca  V  alU  a  scuola 
loadatasi  in  Venezia,  ma  non  meno  originale  per  altro,  giac- 
ché composta  dell'antico  elemento  romano,  l'annestò  al  bi- 
zantino venutole  da  Costantinopoli,  indi  al  lombardo  senza 
copiarlo  oiaij  e  seppe  far-  sorj^ere  costruzioni  anche  pro- 
fane, che  da'  pochi  resti,  che  ce  ne  rimangono,  manirestano 
un  carattere  severamente  elegante.  Tali  sono,  nelle  porti 
antiche,  il  palazzo  Loredan  sui  gran  banale,  parecchìi  ar* 
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fhivolli  di  porte  vsparsi  per  la  ci! li»  r  quel  riinasuj^lio  mirn- 
biie  dei  1  uudaco  dui  Turclèi  che  ogui  amico  della  arti  yìv«- 
Mie  desidera,  sia  preservato  da  loiaie  rovina  a  roauo  dì 
giodizioso  rislaoro. 

Ora  che  vi  ho  parlalo  inlorno  all'  origine  e  alla  si  orla 
di  questo  $liie  $iugolari«$imo,  e  \i  accemuii  di  v  olo  alctmi 
eieaipii  d' esso  nei  varii  paesi  ove  dominò^  coDcedelemi  che  ^ 
fùù  parlicolareggiaiaiiieiile  io  locchi  di  quegli  edlfizìi,  i  quali 

portano  r  impronta  più  carallerislica,  c  a  mezzo  di  con-  ' 
ironli  con  altri  contemporanei  ciie  luauilcstauo  sislciiii  dilTe^ 
reati^  vi  porga  modo  di  meglio  cooosccre  una  maoiera  di  ar> 
dhileltare^  che  possiamo^  a  dirilto,  chiamar  nostrale. 

Cominciamo  dall' Italia.  A  Cividaldi  Friuli  sta  una  pic- 
cola chie^ella  denominata  S.  [Maria  in  Valle,  cii'è  degnissima 
ài  studio.  —  A  questa  iu  da  qualche  archeologo  data  origine; 
loagobarda,  fondandosi  sopra  un'asserzione  d*uoa  cronaca 
kì  decìnioterzo  secolo  che  la  dice  alzata  neiV  oliavo  da  Ger*^ 
Inule  duchessa  del  Friuli  ;  ma  quando  si  ierma  T  occhio  sul* 
le  sue  sculture,  si  vede  chiaro  che  non  possono  essere  anteriori 
al  duodecimo.  Semplicìssi;iia  n'  è  4a  costruzione,  e  qua  e  là 
commista  n  ruderi  eli  epoca  longoharda,  i  quali  servono  an- 
ch'essi a  provar^',  Lome  l'edificio  in  cui  n  i^uisa  di  pioirame 
veooera  adoperali,  sia  di  mollo  posierJoro  a  quelli.  Singolari 
e  degne  delhi  vostra  malìla  son  le  statue  schierale  sulla  por- 
la interna,  il  cui  costume  arieggia  la  gravezza  del  vestire 
bizantino. 

Ma  dove  il  carattere  lombardo  spicca  ancor  più  ricco 
forse,  che  non  a  Michele  in  Pavia  e  a  S.  Ambrogio  di  mila-» 
ao,  è  nella  chiesa  di  S.  Maria  a  Toscaneltn  vicino  a  Viterbo,  la 
quale,  benché  consecrala  nel  I2()(>,  è  pero  nnlerioro  d'un  mc/.- 
zo  secolo,  l#a  porta  principalmente  co'suoi  sUpUi  rientranti 
ornati  di  statuette  e  di  coloiinine  spirali,  merita  tutta  ralteiH 
zaone  dell'archilello,  e  si  mostra  degqa  di  esser  falla  escn^* 
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piare  a  questa  parie  importanlissima  delie  chteae,  la  quale 

sarebbe  pur  leiiipo  venisse  dagli  archiletli  in\ mirila  in  modo 
più  conforme  alle  tradizioni  e  più  niigiùtìco^  di  quello  non  si 
faccia  oggidì*  Nelle  chiese  moderne  la  porla  centrale,  o  va 
decorata-  di  nudi  stipili,  a  cui  fa  corona  un  sopraornato  retto 
da  mensole,  o  tuli'  ai  più  va  fregiala  da  due  colonne  soste- 
aentt  un  frontispizio.  Ora^  chiedo  io,  è  questa  la  porta  che,  al 
dire  di  S.  Gregorio,  deve  porgere  immagine  della  grandesMà 
del  Saìitiiarh  editila  niaestù  di  Dio  ?  £  colf  iiiMMilare  una 
parte  della  fabbrica  i»acra  in  quel  modo  niedesìnio  che  pure 
si  userebbe  per  In  profana,  eh' è  dato  offrire  acconcia  espres- 
sione d' un  sublime  pensiero  religioso.  Obbiettano  ancora 
moltissimi,  che  se  le  porle  dei  tempii  greci  e  romani  sono 
pur  reputale  nobilissime,  e  Ma  correttezza  loro  è  coofermata 
dal  voto  de*  seeoli,  ragion  vuole  che  possano  tenersi  acconcie 
*  anche  alle  chiese  crisliaiie  d' oggidì.  INè  io  nego  la  sevei  a  cor- 
'rezioiie  di  quelle  porte,  nego  in  esse  1'  opporlimilà  al  caso 
di  cui  parlo.  Imperocché  gli  antichi  non  aveauo  allriuieoti 
mestieri  che  le  porte  dei  loro  templi  dimostrassero  la  stessa 
elevata  idea  di  quelle  dei  crisliani  ;  uè  richiedcvauo  che  in- 
tomo agli  stipiti  d' esse  stessero  le  immagini  e  le  reliquie  di 
dò  che  aveavi  di  piò  augusto  e  di  più  santo.  Io  dunque,  ve- 
nerando e  Vilruvìo  e  Palladio  ,  e  tulle  quante  sono  le  i  cgole 
dei  trattatisti,  sosterrò  seuipi'e,  che  se  primo  scopo  deiParte 
è  quello  di  valersi  di  forma  consona  ad  un  dato  concetto, 
questo  scopo  ben  più  raggiunge  la  porla  di  Toscanella 
tutte  le  sorelle  sue,  che  non  i  corretlissimi  slipili  modellati 
sulle  antiche  norme. 

Le  due  principali  colonne  di  questa  elegante  por  tu  po- 
sano sulle  schiene  di  due  leoni,  a  simiglianza  di  quelle  che 
formano  il  vestibolo  delle  cattedrali  di  Ferrara,  di  Parma,  di 
Piacenza,  di  Modena,  di  Ancona,  di  S.  Onirico,  e  d'Infinite  «Itrf 
chiese  dcirundecimo  e  dodicesimo  secolo,  anche  fuori  li  ltaliii 
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Motto  fu  detto  degli  aitslMoiugi  per  trovare  Ut  tigmUee^ 
mm  de*  leoni  aecovoeeiall  dinanzi  agi*  ingretel  delle  cliie^ 

H.  iìi«  per  verilà,  da  quel  mollo  u' è  venula,  sinora,  po- 
a  luce  assaL  Permelletenii  eh'  io  pure  (e  forse  senza  ua  mi- 
glior esito)  avventuri  qoalelie  parola  m  proposito.  Non  è,  a 
nio  parere,  fuor  del  ragionevole  il  pensare,  che  i  ricordati 
leoni  sì  collocassero  nel  medio  evo  dman/i  alle  porle  delle 
chiese,  per  quuUa  sìessB  ragione  per  cui  gli  £gizii^  gli  Assi- 
rii^  ì  Peraiaoi,  e  sopra  lutto  gl'  Indiani,  li  ponevano  nei  loro 
leaipii,  vale  a  dire  perchè  fossero  simboli  di  cttslodia  ai  sacri 
rtrinti.  Era  nei  popoli  aiilichi  In  falsa  ti[)iiiioiie_,  che  qiieslo 
aniinalc  doriuisse  cogli  occhi  aperli,  c  quindi  ne  considerava- 
no  r  immagine  come  l'emblema  il  più  conveniente  a  denotare 
b  vtfiiansa  sacerdotale,  ebe  tM  Osestieri  di  star  sempre  desta 
inloi  ilo  alle  cose  di  religione.  Ben  è  probabile  però  che  l'uso 
di  questi  leoni  venisse  loJlo  piuttosto  dall'  ludia  che  non  dal- 
le altre  regioni  sopra  nominata  dell'  Asia  o  dell'  Afriea,  giae»^ 
éà  vediamo  nell*  antichissima  pagoda  di  Galembrott  due  leo» 
ni  sostenere  sul  dorso  le  colonne,  nel  niuiio  sU  sso  elle  nelle 
ebiese  cristidne  su  ricordale.  Leoni  di  tal  guisa  disposti  veg- 
goasl  pore  all'  ingresso  dol  palano  detto  d' liidra  ad  £lora, 
e  di  una  delle  capf)elle  monoliti  di  Mavalipouram  sulla  cosla 
del  Coi  oiii.-ìiul  'l,  poco  jungi  da  Madras.  I  cristiani  poi  pos- 
sono aver  imilalo  queslo  concetto,  scusa  temer  per  nulla  > 
d' orlare  nel  paganesimo  o  neir  idolatria  asiatiesi,  perchè  sa* 
pevano  come  i)  leone  fosse  simbolo  di  nn  Evangelista,  e  se- 
condo S.  Dionigi  Areopagila,  il  principale  Ira  gli  «nminli  mi- 
stici, ed  indi /.io  del  lume  divino.  A  chi  ci  opponesse  poi  che 
i  cristiani  difficilmente  potevano  aver  modo  di  andar  ad  imi- 
late  questi  leoni  neirindla^  risponderemo,  che  fino  dal  lenipo 
di  Giustiniano  erano  frequenti  le  coniunicazionì  Ira  i  monaci 
.deicottveoU  d'  Asia  e  d'AIHca.  Ce  ne  dà  prova  Cosmu^  nella 
sua  Tnitóqraphia  chrisliana  scrilla  sotto  il  regno  del  nominalo 
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imperalorf.  rMcoDlandosi,  com&numerostttiiiii  fosaoro  i  cri- 
stiatii  iieir  India  e  molte  dllà  di  quella,  eontrada  avessero 

nllorn  c  vescovi  e  monaci  ed  un  clero  che  niiuitcneva  viva 
relazione  con  Roma  e  con  gli  eccieaiasiici  dell'  Occideiile.  £  . 
quindi  verosìmìleyehe  ìd  ai  graode  frequenza  di  peregrinazioni, 
i  nostri  saccrdoli  al  pari  dei  francesi  e  dei  tedeschi^  osservan- 
do nei  monumenti  indiani  i  nominali  simboli,  (nnlo  più  vo- 
ienlieri  delikierasaero  d' imìiarii,  quenio  cbe,  in  luogo  d' av- 
versare il  domma  eristiano,  valevano  anzi  a  meglio  manHe* 
sfarlo.  !n  faltó.  sniil  Epifanio  c  S.  Gin.  Crìsoslouìo  nei  piiini 
secoli  della  Chiesa,  e  i  sacri  scriUori  delTundccimo  e  duodi- 
'  cesimo,  ci  4aaiio  il  leone  come  simbolo  di  Gesù  Grialo  e  della 
sua  l'csurrexione  (I). 

Ma  sen/.n  queslo,  vedei|Uilio  già  come  vi  fossero  leoni  scol- 
piti in  quel  tempio  di  Salomooe,  che  tanto  ai  crisliani  de'aecoli 
inedli  importava  di  rieordara.  Laonde  S.  Cario  Borromeo,  ciie 
doUissinio  era  nella  sacra  liturgia,  pensava  che  i  iuoui  dinauxi 
alle  porte  delle  chiese  alludessero  a  quelli  posti  da  Salomone 
nel  tempio,  ed  è  perciò  che  nel  suo  quarto  Sinodo,  ove  porge 
islnizione  sul  modo  di  edilìcnre  le  chiese,  race  limami  a  che  si 
rinnovi  queir  oraamcnlo,  per  seguitare,  die' egli,  ii  «apien/^ 
re  eke  li  volU  c^UooaU  nei  tuo  tempio  o/jinclié  fouero  indi* 
MIO  deUa  otgtloiuo  lie^soeerdott. 

Ma  perchè  ()oi  in  tulle  le  porle  dello  chiese  noiiùuate, 
ed  in  molle  altro  congeneri,  quelle  due  colonne  sovrapposte 
ai  delti  leoni  ?  A  parer  mio,  voleasi  cosi  rieordare  quelle  due 
celebri  che  stavano  sulla  porta  dei  tempio  di  Salomone  no- 

(1)  In  que"  leiiifi  preslava«i  nurora  fr.lr  fi.l  iin,i  f"avol,T  rfirrontnla  da  Arislole\e 
e  (la  Plinio,  chr,  cio^,  se  prr  fiso  nnscoa  un  Uoticuu»  morto,  la  iii.ulre  ctf5;todiva!'> 
per  Ire  giorni,  scorsi  i  quali,  %cniva  il  padre  a  sofBar{;lì  nel  volto,  c  n  tariiargU 
la  vita.  (V.  Pkysiologui,  nach  tintr  HantUehrifi  des  XI  Jakrhunderts  ~~  kera- 
mugtgeben  #ec.  vati  Gustav,  Hsid^r»'-  Ìf^i§n  1851).  Su  questa  pubblicaxioac,  ch  è 
41  tanto  giovantoto  air  «reh^ologta  ilei  media  èva,  airè  a  parlare  pift  m  dìttet* 
Italia  Tegneale  Ittiana, 
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niMte  Joehin  e  Booi^  V  uha  dm  li^aMeava  h  eùMoMmS»' 

ne,  l'allra  la  forza  della  Chiesa,  c  quindi  simbolo  entramlM» 
éeiìà  potenza  del  Signore.  Codesti  congettura  parrebbe  eoa* 
fermata  dal  vedere/  che  spesso  qndle  4el  medio  evo^  sa  cui 
discorriamo^  vaoao  stretle  a  metà  dki  nn  nodo  che  collega- 
vasi  allo  .stesso  for  fusto,  come  ho  già  iiaUo  osservare  a  pa- 
gioa  159  delia  prima  i\irte. 

Ma  lasdaroo  qiiesiMatraiolatp  irf  omento,  sui  quale  ho 
volato  dirvi,  quali  si  fossero,  le  mie  congetture,  e  veniamo  a 
quei  moniiiiienli  italiani  che  in  questo  |)eriodo  seguitarono 
senola  diversa  dalla  ionnbarda.  La  eliiesa  di  S.  Mìuialo  al 
Monte  vicino  a  Firenae,  vi  la  conosoere  il  eanitlere  che  adotr 
tsrooo  gli  architetlì  toscani  neH'undecimo  secolo,  perchè  quel» 
relegante  basilica,  magra  assai  nella  sua  facciata  tutta  dì 
stile  romano,  ma  però  uilidamenle  grave  neli'  iuteruo,  iu  ai- 
uta sei  4013.  Me  son  pregevoli,  principalmente)  Je  pi^opor^ 
lioniy  gentili  gK  apartimenti  delle  pareli  per  l^agile  coii^^cgno 
ddle  forme  j^rfoiaclriche,  felice  e  nuovo  il  pensiero  di  porre 
UQ  aliare  a  mcxzo  della  chiesa^  e  cosi  dividere  il  coro  da  que- 
sta; elegantissimi  poi  gii  ornamenli  disposti  ael  pavhuento  a 
tarsia  di  marmi  bianchi  e  neri. 

Splendida  invece  d'  ai-abi  e  bizantini  fregi  si  manilciila 
la  scuola  siciiiaua,  iu  particolare  in  due  insigni  monumen- 
ti di  Palermo ,  cioè  la  Cappella  Palatina  e  ia  chiesa  detta 
deH' Animhragllato  nelhi  slessa  cHtà.  In  esse,  oltre  all'orian» 
tale  nfarzo  delle  pitture,  delle  dorature,  delle  maid\i§^liose 
isrsie,  sì  presenta  (torse  per  la  prima  volta  iu  Occideute)  seb^ 
bene  non  in  tutto  il  stio  sviloppo^  1*  aree  acuto^  di  certo  imi- 
tato, come  vedremo  in  altra  lezione,  dall'araba  mescbila.  La 
Cappella  Palatina  lu  alzata  tra  il  1  15J  ed  il  1140,  la  chie&u 
^eirAmmiraglidto  nel  ti  13.  Di  queste  due  opere  iosigoi  dovrò 
npsrlarvi  iu  una  delle  prossime  lesioni» 

In  Francia  lo  stile  lombardo  conserva  quasi  sempre 
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brogio  di  Milano,  da  S.  Michele  in  Pnvia,  da  S.  Zeno  in  Ve^ 
.  roua.Nè  è  helia  prova  la  cbksa  di  MaurnìouiìtM*  creila  iieiruu- 
decimo  aeeolo,  alogolare  per  la  varieià  de'  suoi  oroaitteDtì  e 
per  le  geoUli  iiieocnirialvre  delle  sue*  fittsstre* 
*  Più  ricco  esemplo  ci  viene  offerto  dalle  porle  (U  lla  cal- 
ledralc  di  Bourges,  costrutte  pure  oetrtindecimo  secolo,  leg- 
giadre in  partieolare  perqnegi  stipili  a  fleaaoose  mdaoa- 
tura  digradanli  svila  diagonale  del  qaadralo^  e  quindi  pro- 
dromo ad  un  sfskiìia  che  valse  n  dare  taala  hcllezzn 
porle  archi-acute.  In  quesle  di  fiourges,  è  soujiuatucutc  da  Io- 
darri  il  pensiero  di  coUoeare  «na  eoloonrila  nel  messo  della 
larga  apertura  per  dividerne  la  soverchia  larghezsa,  e  formar 
così  due  valve  che  giovano  ad  elegau^^. 

Uerilaiio  dri  pari  molla  eonskierasloae  la  chiesa  di  $•  Ma- 
^  ria  di  Clermont,  il  curioso  tempio  di  Froole  a  Pèrigueu 
che  simiglia  iiell'  icnografia  e  nelT  alzalo  alle  lernie  romane, 
ie  porte  laterali  di  Strasburgo,  stupende  per  profili  e  per  or- 
naqpepli,  il  pronao  della  eiiiesa  aiMriale  di  S.  Benedetto  sulla 
Lmra,  l' sHro  eh' è  dinanri  alla  eailedrale  di  S.  Giles.  Né  vo- 
gliono essere  dimenlicali,  come  bcllissii^i  saggi  di  questo  sti- 
le, le  cattedrali  di  GttibfriUer,  di  Ghalons  soils  Msma,  di  Poi- 
tiers^  di  Givmy  e  Is  chiesa  di  8.  Giorgio  a  Boclierville,  e  ioal- 
meute  quella  di  Ruffec,  la  quale  per  ricchezza  di  fregi  e  dì  fi- 
gure scolpile,  può  dirri  il  più  compiuto  modello  dello  stile  su 
cui  ciutraUeoiamo. 

Fra  le  fiiii  bèlle  e  (per  dirlo  eolla  terminologia  degli  ar- 
tisti germanici  )  le  più  organiche  chiese  di  questo  perìodo, 
spiccano  alcune  sulle  sponde  del  Keno,  come  p.  e.  le  catte- 
drali dì  Ifagonxa,  di  Treviri^  e  ia  cbiesicciuola  dril'  abasia  di 
Laaken  presso  Audernaeli.  « 

Auchouella  Gerniauia  ccnUale  sono  degni  di  multa  at- 
tensione  ì  moimmenii  religiosi  di  questo  stile,  Ira  ì  quali  nes- 
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MM  kme  è  piti  meriÈtnèd  dU  «tleal»  eMmc,  per  la  singolari 
scuilare  mostruose,  del  prospetto  dfS.  Giacomo  degli  Scozzesi 
itoiriwBt.  la  esso  siseorfooo  quelle  meiteslaie  straoissiiiie 
wppiesMrtMloBi  di  bestie  lottanti,  di  mostri  Insieme  eonginoti, 
di  uoiuiui  posti  a  fare  da  sostegno  a  colonne,  che  pur  si  tro- 
viBO  a  S.  Michele  in  Pavia^  a  Sé  Quirico  io  Toscana,  e  oeUe 
MtfopoItlaDe  <U  Modena^  di  Ferrara,  di  Parma,  di  Piaeensa  ee. 

Il  deiliasimo  orieoMIsla  Hammer,  In  un  suo  elaliorato 
libro  (1),  tenne  cosi  fatte  sculture  come  siniln^li  dell'eresia  dei 
gnostici  seguita,  ai  dir  suo,  dai  templari ^  senza  ricordarsi  che  es- 
sa trovanai  la  monnmenfi  assai  anteriori  aU'istltnsiooe  dei  lem- 
ilari  ateaal;  e  dimenticandosi  poi  che  nei  seeoKtieini  al  n^He, 
il  sacerdote  ed  il  monaco  prescrivevano  i'oruumento  delle  chie- 
fs  ad  assi  affidate,  né  alcuna  cosa  poteva  compiersi  io  quel- 
la cke  non  fesse  da  easi  comandala  o  diretta.  È  eUaro  dunque 
che  ogni  pietra,  la  quale  maailcslasse  rilo  crtiLico  od  idolatra, 
defesse  venir  rigettata  dal  clero,  appunto  perchè  non  trasci- 
nasse i  liodeli  neli' errore. 

Intanio  «  qoerta  singolare  maniera  di  fregi  esposero  una 
idea  alquanto  bizzarra  anche  i  do  Ili  Sacchi,  nel  loro  pregevole 
lavoro  soli'  architettura  lombarda.  £ssi  veauero  a  raccontar- 
ci che  na  quelle  fantasticaggini  v'  erano  yestigie  della  simboli- 
ca  asiatica  did  barbari  traatissa  a  noi  Parvero  p.  e.  ad  essi 
Uirbara  merce  quelle  serpi  attorcigliate,  le  quali,  giusta  la  siui- 
baiea  orientale^  rappresentavano  l'acqua.  Trovarono  nei  dno- 
«iUi,  nelle  sirena  od  in  altri  flaostrì,  strambe  rispondenae  eoU 
Is  nebulosa  mitologia  delPEdda,  cogli  Asas,  col  drago  Migdrad, 
e  con  altre  tali  tetre  immagini  creale  fra  lo  nordiche  brume. 
Ganfattmre  invero  Ingegnosiasime,  ma  che  si  sperdono  in  pol- 


ii) Mytterkm  MitphoiMtis  rtpelaum,  •ce*  Xeaoiia  inerita  nel  sesto  volume 
Mie  Amaseli  4u  Orkntt.  Vieiu  iS18. 
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vere  quando  si  voglia  oaaervare  (eoiae  già  diasi  loecaMa 
della  coogetlara  deirHamtncr  )  che  dove  cioè  eomandavaiio  K- 

bcramentc  i  sacerdoti^  c  dove  i  soli  sacerdoti  vegliavano  alla 
edificazioae  della  chiesa,  era  impossibile  si  dipiogessero  o  si 
scolpissero  simboli  iotioti  di  eresia  o  di  eulli  idolatri,  che  taB 
appunto  erano  quelli  dei  barbari  nel  settimo  ed  oHavo,  aeealO| 
cii  auchc  in  buona  parie  dei  uuuo. 

Per  me  soo  d' avviso  che  ove  quelle  malte  sculture  qoq 
si  manifesUno  rozze  umtaziooi  dd  fregi  atliehi  ranani  od  e-  * 
tmschi  '(  e  spesso  ^  mostrano  tali),  altro  dod  aieoo  che  finita» 
siici  capi  icti  degli  arcliiletli  o  senza  significalo  nessuno,  o  con 
uno  allusivo  a  popolari  credenze,  che  nulla  perù  aveano  di  ere- 
tico. £  ce  lo  prova  ad  evidenza,  per  quanto  mi  sendm,  il  se- 
guente passo'di  8.  Bernardo,  il  celebre  monaeo  di  Ghiaravalle, 
che  tanla  parte  ebbe  negli  aweiiiniruli  religiosi  dcirundecirao 
secolo,  in  cui  vis$e.  li^gU  ponendo  in  ridicolo  quelle  inezie,  k 
accenna  con  tale  un'esatteza^a,  che  le  paiono  precisamente  le 
slesse  intagliate  sulle  chiese  or  descritte. 

«  E  clic  poi  (grida  il  saulo  abate  loccan<io  del  sistema  che 
»  usavasi  allora  neir  ornare  le  chiese)  che  poi  lamio  uc'chio* 
»  atri,  dinanzi  ai  leggenti  fratelli,  quelle  ridicole  mòatruoaltàl 
»  €be  fanno  ivi  le  Inmoode  scimie,  I  fieri  leoni,  I  moatruoii 
B  ceiitanri,  i  mezzi  uomini,  le  maculale  tigri,  i  soldati  pugnan- 
»  li  ce.  ec.?  Veggonsi  spesso  sotto  un  solo  capo  molli  corpi, 
»  e  per  contrario  sopra  un  solo  corpo  molte  leste.  Seorgesi, 
9  da  un  lato,  il  quadrupede  eolla  coda  del  serpente,  dall'altro 
»  il  pesce  colla  testa  del  quadrupede.  Qui  una  bestia  compart- 
»  sce  mezza  cavallo  e  mezza  capra.  Colà  un  animale  cornuto  H- 
*  nisce  posteriormente  io  cavallo.  Jn  fine^  per  tutto  apparisce 
»  tele  una  mescolanza  di  forme  differentissime,  clie  il  cristiano 
»  ama  pioli  osto  di  contemplare  i  marini,  che  non  ili  l('^  ^:e!T  le 
»  scrillure;  ama  d'impiegare  luUo  il  dì  a  guardar  quc'  dchrii, 
»  anziché  a  meditare  sulla  legge  di  Dio.  —  O  stolti  se  non  vi 
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Bfvgogiialttditali  iMie(finlmegll)  hscMevi  alnenoìiMre* 
»inre  il  denaro  elle  le  vi  costano  (1)1  » 

Nou  appare  dunque  chiarissimo  da  questo  passo  impor- 
tante, che  tuUc  quelle  strambe  ligure  iioo  eraoo  originale  se 
ioft  dalia  Maana  iaotasia  degli  arleiei^  o  almeno  nulla  avean 
d'ailoaivo  ad  eraslét  Glie  se  altrimenti  fosse  stata  la  eosa,  non  v' 
La  ciubbio  che  s.  Beruardo,  anziché  disprezzarle  come  ridicole 
iaeiie^  le  avrebbe  dannate  siccome  un  peccato  contro  la  relì* 
giona^Emldeatt  e  simboli  religiosi  T'erano  beosi  scolpiti  qna  e* 
là  per  le  chissè,  na  questi,  analeliè  apparire  il  più  delle  ▼olle 
informi  cougcric  di  figure  luoslniosc,  erano  animali  o  pionle 
aUnsivi  a  passi  dei  due  Testamenti,  o  si  veramente  dei  ss.  Pa- 
dri e  de'piA  reputati  aeriteli  eodesiasticìj  come  mi  iar6  a  dinwH 
strare  nella  prossima  Leaione. 

Ora  che  vi  lio  indicati  parecchi  fra  gh  escinpii  migUori 
di  quello  stile  lombardo  che,  avuto  riguardo  ai  ro^zi  tempi,  è 
da  essere  eonsidarato  tom»  ona  prova  della  tanta  civiltà  italia* 
na  anche  nell'  epoehe  più  baie  per  T  arte  ;  ora  ehe  bo  tentato 
di  porvi  innanzi  congclture  che  valessero  a  spiegarvi  la  ra- 
gione di  quel  sistema  d'  ornare,  permettetemi  che  io  chiuda 
questa  lezione,  tenendovi  breve  discorso  sopra  un'  altra  sorte 
di  sacre  costmziooi,  che,  oltre  le  chiese,  si  manifeslano  splendi» 
de  nei  secoli  di  cui  c'  intrattenemmo  ;  voglio  dire  i  aioiiaslcri. 

Sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  furono  delti  monaci,  o- 
nacarUi  od  oscett,  quegli  uonuni,  che  ritirandosi  nella  solito-' 
dine,  yì  consacravano  is  vita  ad  esereiaii  dl>  pietà.  Si  dissero  ce- 
nobiti  quando  viveano  in  comune.  TuUa volta  prevalsero  le 
parole  monaci  e  monfuteri  per  denotare  gli  ordini  religiosi  e 
le  case  che  loro  appartenevano.  Un  Paolo,  che  non  è  Taposlo* 
lo,  si  rifogiò  nelle  TebaidI  V  anno  459  deirera  nostra,  ed  è 

(f  )  S.  Bernardi.  —  Apohtg,  ad  lui  ab.  §t,  Theoéari,  —  Nel  lom.  1^  cap.  vnv 
«rt.  US  M*edis.  «  Parigi  1690. 
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ifiimUi  fiel  primo  mmila*  Ua  gran  mumaro  4i  criaUtni  mgmìà 
rcsempio  suOj  e  8.  Paoooiio  li  «onduise  a  vita  eoMiaie.  Nimm» 

rosi  cenobii  si  foodarono  nel  30G  sulle  terre  di  Paleslino,  secon- 
do la  regola  imposta  loro  da  a.  Baailio.  Pochi  anni  dopo 
naaio  indi  a.  llarlino  poi  nel  secolo  sesto  a.  Benedetto^  pianlaro- 
no  parecchi  conventi.  Per  allro  fino  al  regno  di  Pipino  il  Breve, 
cioè  sino  al  74i,  le  case  degli  ecclesiastici  regolari  nop  furono 
disgiunte  da  qoelle  dei  iaici.Si  riuniroiio  da  poi  in  eoQieBll,cre^ 
sciati  presto  a  snuaiirala  ricchessa,  e  diveoiithasilodi  cifìltà,dl 
cultura  e  di  pace  in  mezzo  alle  guerre,  alle  rapine,  alle  stragi 
di  ch'era  eoo  laminata  la  società.  Fu  allora  che  arti,  lettere  e 
seienxe  non  ebbero  altro  ricetto  migliore  che  io  qve'  mìmm 
rii,  e  colè  rappiecandosi  di  gradino  in  gradino  alla  tradisione 
dei  primi  secoli  della  Gtiiesa,  prepararono  il  rinascimento  della 
civiltà  e  r  afioraarono  coir  Idea  cristiana* 

Nulla  pia  resta  de*  monasteri  primitivi,  giaccbè  i  pià  aatì* 
chi  che  ancora  si  conservano  non  rimontano  al  di  là  del* 
Tundecimo  secolo.  Dalle  descrizioni  che  se  ne  leggono  nei  li- 
Iwi  e  nei  cronisti,  è  da  credere  ebe  tali  edi£cii  aerlMmiro  le 
disposizioni  generali  che  veuiaoo  adottate  nel  cominciare  dette 

cuniiutiiii  religiose. 

Alcuni  scrittori  d' arte  intravidero  la  più  grande  aoalo* 
già  Ira  i  monasteri  e  i  recinti  sacri  disposti  vicino  ai  templi 
deir  antichità  {)agana,  per  servire  dì  abitazione  a  sacerdoti, 
com'  erano,  p.  e.,  i  jeratei  del  lempiu  ti  Esculupio  ad  Epidau- 
ro,  4'Apollo  a  Delfo,  di  Giove  ad  Olimpia.  Secondo  altri  scrii* 
lori,  le  primo  case  conventuali  ebbero  a  tipo  le  orientali  di 
Bisanzio.  Nò  mancò  chi  le  disse,  e  più  ra^ionevolmcnlc,  imita- 
zione di  (|ucllc  de  Romani  descrillc  da  Vilruvio^  e  in  parte 
aneor  sussistenti  a  Pompeja,  £  infatti,  al  pari  che  nette  ca« 
se  romane,  ì  conventi  ebbero  una  gran  corte  Interna  a  peri* 
slìlio  quadrilaleralc,  o.  a  lueglio  dire,  cìnostro^  di  cui  neppur 
la  presente  ,  niuu  convento  diletta.  Tale  chiostro,  circondala 
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àapazlosi  porlici,  diYcntava  sito  aceoiMtto  al  paMeggto^  e 
mum  dì  caiÉìkPiiouo  fra  i  diversi  appaHailioHll  o  evito  €feié 

émo  tutte  sull'ambalacro  dì  questa  corte.  Se  una  così  fatta 
disposizione  difTerisce  da  quella  delle  alluali  Qoslre  dimore, 

è  perchè  la  forma  ék  qoest'  Ultime  ebbe  asobire  i^raadis^ 
McaoiflafMDti,  mentre  i  monaaleri  rimasero  gli  aleasi  aeile  , 
diverse  età  e  nei  differenti  paesi.  MoJle  chiese,  costrutte  gran 
tempo  tnnanaì  cbe  la  vita  monastica  fosse  conosciuta,  come  S. 
PMe,  S.  liOreniOy  S.  Gio.  Latemio  a  Roma^  diventarmio  pià 
M  eoBvenliiali,  e  quindi  ai  adonmrom»  di  magniid  ehioalrk> 
Fra  ì  qnali  il  più  ricco  ed  il  più  elefante  insicine  è  quello  ap- 
[Hioto  di  S«  Paolo  fuori  le  mura,  ammirando  pel  modo  agile 
edekgaalB  eoi  quale  m  diapoala  lo  odoaMllt  e  to  geolii 
tarsìe  marmoree  cbe  decorano  gli  areM.  Questa,  eh'  è  sesia 
dubbio  una  delle  più  Debiti  produzioni  architeltoiliebe  del  me- 
db  evo,  data  daU' «mm  4m 

Più  antìcM  del  testé  aeeenoato,  sono,  a  Koma,  Idrtoslri  di 

s.  Lorenzo  e  di  s.  vSnbìna,  a  Bologna  quello  annesso  alla  chiesa 
di  S.  Stdano.  Altri  si  mostrano  più  spaziosamente  sontuosi  c 
«volgono  nel  loroatoilntnil  le  più  fantastkèe  forme;  quindi  è 
ekeqoello  di  Aio.  Lalerano  aelnlllli  di  porM,  di  sarpe»* 
lini,  di  smalli  dorali.  Fra  i  chiostri  più  eleganti  di  stile  lofl»- 
ijardo  ODO  vanno  dimenticali  quelli  del  monastero  di  Sobiaco 
poso  long!  da  Tivoli,  di  Zeiio  a  Tarona,  di  S.  Salvatore  ad 
Aix  io  Francia,  della  Cattedrale  di  Zorìgo^  singolare  per  le 
strane  rappresentazioni  della  scultura;  di  S.  Giorgio  dì  60- 
dmiUe  in  Ilormandia,  di  &  froAmo  ad  Arto,  di  S.  Bertra»*» 
a  Comnlages,  deNi  thìesa  di  Fontenay  In  Borgogna,  e  fi- 
sskneQte  il  vasto  e  nobilissimo  pel  girar  vario  degli  archi,  che 
&U  dappresso  alla  cattedrale  di  Treviri. 

Magnifid  Inogbi  tulli,  oveqaaldie  cos»dl1erribile eo- 
ns  la  tomba,  d*  inMto  eomo  H  citlo,  paro  etreoK  per  queHe- 
^olte,or  gravi  ora  leggiere,  lo  quel  chiuso  unilormc  che  sembra 
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non  lasciare  varco  all'  oaeice^  iodoTliil  il  pernierò  dal  eeaoUta 

che  meditando  la  morte  e  V  immortalità,  allontana  in  quel  ri- 
tiro r  uomo  dal  sccoio,  volgendo  ad  ogni  ora  lo  spirito  verso 
le  armonie  del  delo  ;  intravedi  quel  miatidamo  d^idee  màM- 
mi,  che  DOQ  essendo  impresso  in  niima  parte,  ritraendo  per 
certa  guisa  dell'  infinito,  trascina  anche  l'immaginazione  fuo- 
ri da  tutti  i  limiti  del  fittilo.  Ob  I  ehi  ò  io  aceiyco  eba  non  aenta 
Il  erislianeaimo  nd^chioslro  erialiano»  e  nelP  intimo  animo  Don 
trovi  fatta  eccelsa  quella  grande  parola  la  pace  nel  S ignare ^ 
la  quale  ripetuta  in  que'  ricinti,  rivela  tutta  rattezza  dell^  an- 
negatone 0  r  anaia  dell'  ineredulo  aenaoaliamo  ?  Sotto  quel 
aereni  portici,  In  queir  augusto  silenzio^  la  solenne  onlfom^là 
non  è  tolta  se  non  dalla  vista  della  chiesa  e  del  campanile,  da 
cniy  quando  meato,  quando  tetivo  y  lo  aquillo  della  campana 
ai  apaode  pei  ooIH  e  pei  piani,  a  glorlleare  il  nome  dì  Die,  a 

convocare  il  popolo  alla  preghiera,  a  piangere  i  morii,  a  far 
infine  presentire  l'unione  delia  parte  immortale  dell' uooao 
colle  miaerieoidle  dell'  £4eroa  Verità. 

IMIa  veBinra  leiione  tratteremo  della  acotlura  eriatiana 
de'  primi  aecoU  considerala  neUe  sue  tendenze,  nei  soggetti 
da  essa  presi  a  jrappreaenlare,  e  nell'allegorismo  ora  atorico, 
ora  aindbolieo,  da  col  fii  doadnata. 
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QUINTA  LEZIOm 

Mm  memìimrtk  ciMtea»  M  prlail  Mee*ll 

e  le  «ne  raf^rcttcntasioBl  •llegoiiche. 


La  scultura  cmliana  porla  ue^  suoi  concclU,  ma  più  an- 
cori nel  modo  della  sna  rappresentaasioney  elemenli  clie  mal. 
s*iceQffdano  all'  ideale  classico,  come  tu  coocepito  dalla  im- 
panazione degli  aulichi,  e  posto  in  atto  dall  arle  greca.  E  di 
^  <|ueiia  dei  primi  secoli  io&pirati  dal  crisliaoesimo,  ia- 
daina  essenzialmente  alf  anima  disgiunta  dal  mondo  esteriore 
tnceolta  in  sè  stessn.  In  onta  a  ciò,  ella  qucsla  scultura  si  tien 
più  iootaoa  dall'  alto  segno  spirituale,  che  non  gli  stessi  voiù 
Maa  e  le  rozze  pitture»  £  la  causa  (auclie  fatta  astrazione 
liOìaiperizia  degli  arte6cl)  si  collega  in  certo  quel  modo  aires- 
>^za  nitiiesiiaa  di  (lueòl  ai  le  ;  iiuperciocche  la  personalità  spi- 
iluak,  la  profondità  mistica,  gli  slanci  dei  cuore  e  i  movimenti 
ielT  animo  (qoestar  gran  lela  su  cui  si  esercita  la  mente  del- 
9rlì$ta  coiironnanlesi  alla  civillà  crisliaiia)  non  sono  allri- 
luUi  og^tU,  ai  quali  la  semplice  forma  fisica  in  sè  stessa,  o 
megiio  dire  la  materia  nella  sua  realtà  sensìbile,  possa  for- 
ile eiemeofi  che  sieno  accomodati  f)erlèttamente  all'  indole 
tilà  cultura.  Quest'  arte,  por  comparire  in  tutta  la  monu« 

Mate  grandezza,  ha  mestieri  di  far  spiccare  le  bellezze  del- 
n.  14 
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Alle  notate  cause,  congenite  air  indole  sua,  die  impedi- 
rono alla  slaliiaria  di  salire  allo  spirilualismo  rengìoso ,  altre 
se  ne  aggiunsero  venule  dalla  Irislezza  dei  tempi  e  dalle  mani 
stesse  eh'  erano  chiamate  ad  esercitarla.  Gli  artisti,  pur  segui* 
iando  nei  primi  secoli  della  Chiesa  le  tradizioni  plastiche  del* 
Tarte  pagana^  le  peggiorarono,  appunto  perchè  il  principio 
religioso,  abhorrenle  dagl'idoli  e  dal  sensualismo,  loro  vietava 
di  studiare  i  capolavori  greci  ed  II  naturale*  Ouindi  è  che  le 
molle  sculUiic  improntale  sui  sepolcri  e  su  allri  nuirmi  cri- 
stiani dal  terzo  sino  al  sesto  secolo^  serbano  sì  le  dignitose 
movenze  di  Roma  pagana^  quel  pauoeggiare  largo  e  grave, 
ma  danno  nettozzo,  nel  goffo,  neUlncompiuto,  quando  voglio* 
no  mostrarci  le  umaDo  pt  u(>orzioni. 

Codesto  ci  viene  chiaramente  dimostrato  da  parecchi  bas- 
sirilievi  del  quinto  e  sesto  secolo  che  serbansi  ancora  nelle 
chiese  di  Ravenna,  e  che  non  possono  lasciar  dubbio  suircpoca 
loro,  imperocché  portano  iscrizioni  o  nionogramm!  che  si  ri* 
feriscono  a  personaggi  di  cui  è  autenticala  V  età.  Tali  sono 
que'due  gran  lastroni  convessi  di  marmo  che  veggonsi  nella 
cattedrale,  in  cui  stanno  scolpili  nnininli  siinl»ulici,  ed  un'iscri- 
zione che  li  raccerta  eseguiti  per  ordine  di  s«  Agnello  vescovo 
ravennate  nel  sesto  secolo:  tale  è  il  trono  vescovile  di  a.  Mas* 
simiano  nella  sesta  chiesa^  stupenda  opera  in  avorio  del  quinto 
secolo,  rirchissinia  di  quegli  animali  simbolici  su  cui  ira  breve 
terrò  discorso.  £  pure  monumento  importante  a  provare  quan* 
to  sopra  affermai,  quel  pezzo  d'ambone  che  sta  nella  chiesa  de* 
ss.  Gio.  e  Paolo  della  stessa  città,  nel  quale  veggonsi  le  imma- 
gini di  questi  due  apostoli.  L'iscrizione  che  vi  sia  sopra  dice 
come  tale  bassorilievo  fosse  fatto  eseguire  da  Adeodato  primo 
stratore  dell'Esarca  nel  597,  Troppo  dovrei  prolungare  questa 
lezione  se  volessi  anche  soìlnnlo  far  cenno  di  tulli  i  marini 
ravennati  dì  epoca  certa,  che  maoirestano  lo  stato  delta  scultu- 
ra nei  tre  secoli  ricordati  e  nel  susseguente,  e  servono  a  me* 
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glio  provare,  essere  la  preziosa  città  dopo  Rowli  llpià  IttigM 
museo  dell'arte  crisliana  primìliva. 

Pia  tardi,  cioè  dall' ottero  secolo  ai  dodioesiaao,  le  figure, 
ipedalmefile  de'foassi  rilieTi,  non  aono  tondeg^ate  nelle  90* 
perfide,  ma  invece  perfetta  mente  pinne;  per  la  qual  cosa  si  scor- 
ge a  primo  sguardo^  avere  Tarleiice  abbassato  col  suo  scal- 
i«iÌA  di  podie  linee  il  fondo,  e  con  questo  miserabile  artificio  . 
«Sfere  pervenuto  a  fer  uscire  un  che  di  ricordante  uccelli^  qua* 
dnìjH  Ji  ed  uomini,  con  foggie  le  più  goffe  che  dir  sì  possa. 
Le  parti  interne,  anziebè  apparire  spiccate  col  rilievo,  son  di-* 
sISbte  con  nn  solco  Imperita  assai,  ehe  fii  le  viste  di  delineare 
defomn  sì,  ma  purè  gif  occhi,  il  naso^  la  bocca,  le  pieghe  del- 
le \csli.  Per  andare  convinti  eh'  io  non  esagero  in  questi  ca« 
ntteri  delia  acuHura  usata  dall' ottavo  all' undecinio  secolo, 
lissts  guardare  p.  e.  le  fornielle  del  cancello  corale  di  s.  Gle- 
«cale  in  Roma,  senza  dubbio  scolpite  nclP  ottavo  secolo,  per- 
chè portano  il  monogramma  di  papa  Giovanni  lY,  e  il  potea* 
le  che  sta  nel  mezzo  del  cortile  di  si  Gio.  Laterauo,  e  le  po* 
<fte  sculture  a  basso  rilievo  fuori  della  porta  maggiorerdi  san- 
la  Sabina,  resti  della  basilica  del  sollimo  secolo,  c  i  fregi  di 
s.  Prassede,  lavori  di  queir  età,  c  i  capitelli  dell'  abside  in  san* 
ts  Sofia  di  Padova,  scolpiti  senza  dubbio  allora,  e  i  parapetti 
fcWc  logge  interne  dd  nostro  s.  Marco.  Per  ultimo  si  con- 
fronlino  culle  sculture  qui  notate,  le  monete  longobarde  del 
dncato  di  Benevento  coniate  dal  787  air84i,  e  si  vedrà  come 
tia  In  esse  lo  élile  medesimo  dd  marmi  ora  accennati. 

Dopo  r  undecimo  secolo,  ammigliorandosi  tutte  le  altre 
srli,  si  fa  roen  peggiore  anche  la  scultura,  e  sparisce  quella 
iaata  imperìzia,  la  quale  s'aceontenfava'di  spiccar  le  parfi 
m  isgarbali  e  scorretti  contorni^  senza  tondeggiarie  >nai. 
Ha  non  <^  da  credere  per  questo  die  Io  scalpello  raggiunges- 
se, Qcp|Mn  allora,  anche  io  scarso  merito  dei  mosaico  e  della 
pHtora.  E  questo  per  le  ragioni  su  esposte,  a  cui  forse  è  da 
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leoiMitteBle  disdeUa  i'  arie  loro.  E  se  per  caso,  dopo  ii  saulo 
lavaero,  ae  m  fossero  oecopati  dì  nuovo,  veaivaa  sansa  pietà 

posU  al  bando. 

Sì  fallo  abborrimeulo  alle  immagini  umane  non  era  nei 
cristiani  origiaato  solo  dal  timore  d*  essere  accusali  d' idola- 
trìa dai  pagani)  ma  più  fora'  ancbe  dalla  volontà  di  segui- 
lare  le  priscriziuiii  giudaiche  eh*  essi  Icneaiio  per  gran  parte 
base  e  ioodauteulo  della  novella  religione.  Imperocché  Ge&u 
Grìsto.avaa  già  detto  nel  Vangelo  :  iVon  pemaU  cA'  io  aio 
nulo  per  oaMMlktr  la  legge  od  i  profeti;  io  non  son  sowlo  per 
annullariiy  ma  per  mkìnpii'.rli,  —  La  Chiesa  Icnevasi  dunque 
rinnovamolo  delia  Sinagoga,  e  perciò  i  crisiiani  non  voieaoo 
rappresentare  la  divinità  coir  aspetto  umano^  siccome  cass 
cb'ara  nel  colto  eiNraico  severamente  punita  dall*£sodo,  il 
quale  impune  va  di  non  labbncar  dei  nè  d' argento  m  d  oro. 

Ma  se  gli  £lirel,.per  timore  di  cader  neir  idolatrìa,  evi- 
tavano di  rappresentare  gli  esseri  divini  sotto  sembianae  dW 
ino,  non  abborrivano  pei  ailro  ne  1  arie,  nè  veruna  di  quelle 
ligure  di  cui  ella  polea  giovarsi  per  dar  siguilìcazione  e  bei^ 
letta  Sigli  ediiaii  apedabnenle  sacri,  come  ho  già  dimostrato  a 
pag.  161  del  primo  volume. 

Era  naturale  clie  il  crislinncsimo,  conservando  le  anlìehe 
norme  della  Siasgoga  nella  maggior  parie  dei  ouavi  riti  reli- 
giosi, dovesse  coaisrmare  r.omamento  dello  propria  cbiesa  a 
quel  sistema.  Ma  poveri  e  persegui  Lati  com'erano  ini  comìn* 
eiar  deli'  era  i  cristiani,  non  solo  Iraiasciarouo  di  decorar  la 
chiesa  ali'  antico  modo  ebraico,  ma  neppur  la  costmssero, 
ooaleatandosi  di  esercitare  il  culto  divino  o  nei  oaseondigli 
delle  cripte,  ovvero  nelle  privale  abilamni  dei  più  zclauli  di- 
liuisori  dei  \  angelo,  q  in  piccif  le  cappelle  che,  come  abbiaiuu 
\islo  in  altra  Lesione,  ebbero  nome  di  Jdrianee* 

Quando  per  altro  sol  principio  del  terzo  secolo  essi  re- 
spirarono aure  pm  libere,  nè  più  luruno  decimali  dalle  perse- 
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CHMM  im^ieriali,  e  poteroao,  eoii  io  Orloite  comè  a  Room, 
«levar  notte  chiese,  eessò  per  essi  qnd  tanto  timóre  di  meri- 

lare, colle  opere  del  pennello  e  dello  scalpello,  accusa  d'idolatri^ 
>  p.irecchie  oc  voUero  eseguite  a  decorazione  de'  sacri  riciu- 
ti.  PfUm  e  sopra  tutto  seolture  simbolieamente  saere^  paro 
filtro  elle  non  coraparissero  nelle  chiese,  e  forse  neppure 
Qelle  catacoiiìbc,  pr  iwa  di  Costaoliuo.  Eusebio,  contempora- 
nea scrittore  deUa  vita  di  questo  principe,  è  infatti  il  primo 
dke  oe  movo  parola  nella  descriaione  clie  ci  lasciò  di  s.  Sofia 
a  Gostaolinopoli,  basilica  creila  pritnilivainenle  da  questo  iui- 
peratore.  Egli  acccniia  ai  cervi,  alle  colombe,  ai  delfini  che  la 
iBeoravanOji  e  eh*  egli  ci  presenta  come  sacri  segni  d' adora-^ 
none  di  eoi  era  oireondato  P  altare.  Molti  di  questi  sim- 
ili, e  tanti  alU  i  che  ci  son  ricordati  dai  susseguenti  scrillori, 
(Mri'ebbe  non  si  dovessero  ritenere  come  venuti  direttaiuenle 
U  cristianesimo,  giacché  tanto  si  raccostano  ai  pagani,  da 
aottgfiare  quasi  Imitazioni  di  quelli,  lo  che  tentò  provarci  in 
alcune  doilissime  dissertazioni  il  sìg.  Raoul-Rociielle,  e  prima 
^  Itti,  ma  sena'  appoggi  di  autorità,  l' inglese  Uope. 

Si  rifletta  per  altro  che  quell'Orfeo,  al  suono  della  cui 
«tra  si  ammansano  le  belve,  quelle  colombe,  quei  cervi,  quei 
i>avoni  c  quelle  vili  che  si  rinvengono  scolpili  o  dipinti  cosi 
tti  pagani  che  nei  criatiani  monomenti,  non  erano  altrimenti  nu» 
ni  eoi  il  gentilesimo  sacrasse  adoraaione,  ma  semplici  Imma** 
giiii  decoralive  od  cmblonialiche,  e  che  quiiuli  imilandole 
i  cristiani,  non  potevano  ingenerare  il  sospetto  di  peccare  per 
idolatria.  Si  aggiunga  inoltre,  che  i  seguaci  di  Cristo,  nelt'  e- 
pache  di  Costantino,  i  primi  che  potessero  liberamente  usare 
tlell'arle  al  decoro  della  chiesa,  non  erano  in  grado  (come 
già  notai  nella  prima  Leaione  di  questo  secondo  volume  )  da 
sa  giorno  alt'  altro  d' inventare  nuove  allegorie  e  nuovi  sim- 
igli, eh'  è  quanto  a  dire,  foggiare  il  pensiero  a  modi  tanto  più 
difficili  da  essere  compresi,  quanto  più  si  dilungavano  dalle  idee 
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comuni.  Riflette  benUsiino  il  Ruihohr  nei  suo  ingcgiiO!M>  Hbro 

sull'Arie  italiana  (l)5che  il  simbolo  arlificialc  rìcliiedc,  per  esser 
fatto  intelligibile,  che  l'idea  ed  il  pensiero,  ai  quali  esso  mra^ 
Simo  già  compiutamente  tmtenti  netto  epirilo  deli'  onervofi^ 
re:  1  primi  artlsti«ehe  ese^ivano  quei  simboli,  sia  die  fossero 
pagani  essi  mcdcsiiiii,  o  vcrnmcnlc  figli  di  padri  pagani,  a- 
veauo  di  cerio  passali  i  prim'  anni,  e  molti  anche  tutta  iagio- 
vinesza^  fra  mezso  alla  religione  degf  idoli»  S' aggionga^  die 
toglieiido  al  paganesimo  molti  de'  suoi  firegi  arebitettonid,  i 
crisliaui  ueppnr-  poteano  sospettare  di  commettere  atto  irri- 
verente contro  il  culttf  novello,  percliè  in  quei  fregi  stavano 

0  fogliami  od  animali  capricciosi^  che  nulla  avean  clie<fare  eoi 
quelli  che  ì  Padri  dnlla  Chiesa  chiamavano  idoli,  i  quali  altro 
non  erano  che  i  simulacri  degli  dei  e  de' semidei  dell'anti- 
ca mitologìa.  Glie  infetti  fosse  nello  intendimenlo  dei  primi 
cristiani  di  non  recare  oflesa  alcuna  alla  religiooe  del  Tao- 
gelo  iuiilaudo  r  oruamculo  pagano,  possiamo  dedurli»  dai  due 
fatti  acgueuti  : 

I.  Glie  molli  tempii  del  paganesimo,  e  spedalmeiite  i  ro- 
tondi, si  conservarono  per  uso  del  culto  cristiano  :  come  fu- 
rono |>.  e.  a  Roma  il  Panteon,  il  tempio  preteso  di  Bacco,  ora 
santa  Gostanza,  s*  Stefano  Rotondo,  una  chiesa  a  Nocera* 

8.  Che  quando  dovevasi  alzare  una  nuova  ÌNisiliea,  ai  p^ 
nevano  in  opera  quasi  sempre  gli  iwiw/À  scol|ìi(i  di  marmo 
che  aveano  già  prima  servito  ad  ediiicii  pagani,  e  in  questi  a- 
vanzi  erano  spesso  intagliate  aquile,  teste  degli  dei  Mam*,  e 
perfino  teste  di  Giove. 

Per  »ìlU  (),  (juclle  stesse  rapprcsenta/.ioni  alh  goriche  clic 

1  cristiani  erano  costretti  a  togliere,  per  le  ragioni  anzidette, 
dal  paganesimo,  avevano  il  loro  sostegno  nella  Bibbia  o  nelle 
opere  de*  Padri  della  Chiesa  e  sempnralhidevano  a  passi  delle 

it)  ìl'ilùnlsrhé  FonrhttU'jen, 
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«ere  mie.  Taoto  ò  eiò  i-ero,  che  dove  ia  Ubbia  noo  véliiTa 
Imi  ìq  aoecorso,  si  astenevano  dal  eonverlire  in  emblemi  della 
Qtfova  legge  le  iiuuiagiui  lolle  dalla  religione  precedente.  la- 
àui  ooQ  avviene  mai  di  veder  usali  dai  cristiani  né  i  bucra- 
■ii  che  stavano  siti  fre^  e  salle  are  anticlie^  nò  gli  eocarpii, 
oèk  maschere^  nè  i  lilui,  iii>  malli  al  h  i  Ira  gli  ui  iuimenli  cm- 
htemalici  Irequeulis^mi  nelle  coslruzioai  sacre  e  prolaoe  di  . 
ftsiia  antka,  ma  non  acconci  al  cristianesimo»  perchè  non 
giiitiicahtii  colle  sanie  pagine: 

III  un  solo  caso  pero  sembrerebbe  questo  fallo  venir  con- 
traddetto» ed  è  in  quella  figura  si  ripelula  suUc  arcbe  cri- 
liiane^  in  quell'Orfeo,  cioè,  che  suonando  la  cetra,  acquieta  le 
fa«  e  le  attim  a  sè.  Ma  anch'essa,  se  nel  vecchio  e  nuovo  Te« 
slameiilo  non  trova  uu  appoggio,  si  i'ortilìca  per  altro  di  una 
opioione  che  correva  fra  i  Padri  delia  Chiesa  appartenenti  ai 
^rìni  secoli  dell'era,  cioè  che  il  preteso  inno  d'Orfeo^  conosciu- 
to scilo  nome  di  Palinodia,  (osse  ed  una  rilrallaxioiic  del  pa- 
poesimo,  ed  un  prodromo  alle  doUrii^e  delia  nuova  religione. 
CgK  è  per  questo  che  Eusebio  disse^  essere  Orfeo  che  addol» 
asce  i  costumi  un'  efligie  del  Cristo,  il  quale  porla  la  parola 
Mi  verità  fra  gli  uomini.  Molle  altre  Ira  le  allegorie  de'  cri- 
iliaBÌ  sì  trovau  pure  scolpile  o  dipiule  ncimonumcnli  pagani; 
OM,  come  ho  detto,  quelle  hanno  nella  Bibbia  o  nei  Pa« 
<H  h  ragion  loro.  Gioverà  accennarne  alcune  a  conferma  del- 
r  asserto  mio. 

Queir  uomo  in  ogni  parie  dell'  archeologia  dottissimo, 
eh' è  il  dialo  Raoul-Roehette,  proponendosi,  nelle  sue  disser- 

Iszioni  sulle  anlichilà  do'  primi  secoli  della  Chiesa,  di  provare 
che  ogni  rappresentaziouc  dell  arie  cristiana  primitiva  fosse 
lolla  a  prestilo'  dalla  pagana,  fu  sollecito  di  poterci  dimostra- 
re come  la  figura  del  btion  pastore  cpn  la  pecora  in  collo,  la 

9«wle  veggiaioo  in  quasi  ìuìUì  le  pitture  delle  ralar()iiil)0  ed  in 
laoltissimi  sepolcri  cristiani  dei  primi  secoli^  tosse  imitala  da 
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aHfe  eonsimiK  che  alaano  nei  monumenti  pagani.  Hlè  h  eosa 
può  negarsi  di  cerio  ;  ma  {)are  che  ii  dolio  archeologo  non 
ricordasse)  come  nella  Bibbia  si  trovino  passi  cbe  devono  fuor 
di  dubbio  aver  dato  ai  cristiani  l' idea  di  tale  allegoria,  seosa 
bì&oguo  che  l' accanassero  dai  genliii.  TuUo  il  capoXXXlV 
di  £jEeebiello  è  conse<iralo  a  raccontare  come  il  Sonore  darà 
un  ottimo  ed  onico  pastoia  alle  pecorelle  mal  regolale.  E  nei 
Vangelo  di  s.  Giovanni  Cristo  dice  :  Io  sono  il  buon  paslon 
il  quale  dà  la  sua  anima  per  le  tue  pecore.  Vedendo  poi  nei 
bassi  rilievi,  specialmente  dei  sepolcri,  quasi  sempre  esservi  ael 
mezzo  quel  pasto  r  e  colla  sua  pecorella  sulle  spalle,  si  scor^ 
cbiaramenle  come  si  volesse  alludere  alla  parabola  raccooUU 

'  da  8.  Loca  dèlia  pecora  smarrita,  la  quale,  trovata  dal  buon 
pastore^  iw  da  lui  raccolta  e  portala  sulle  spalle  giulivaineote 

,  a  casa. 

Le  colombe  rinvengonsi  anch'esse  frequentemente  weA 

pile  nei  se[)olcri  pagani,  ma  sicuramente  usandole  i  crisliam 
allusero  a  quei  passi  del  Vangelo  ove  è  dello  :  Siale  eemplic 
carne  le  colombe,  e  vollero^  come  dice  Tertulliano,  denotare  i 
simbolo  della  redenzione  operata  da  Gesù  Cristo. 

I  cervi,  che  cosi  spesso  si  veggono  negli  ornamenti  d< 
pagani,,  si  figuravano  invece  entro  alla  chiesa  cristiana  vk» 
ad  una  vasca  d*  aequa  e  bramosi  di  dissetarvisi,  appunto  pei 
che  si  voleva  riciuaiuare  il  cauto  del  pentito  Davidde,  iiuni 
gine  del  peccatore  ravveduto,  quando  dice  nel  salmo  XLl: 
quel  modo  che  il  cervo  desidera  la  fonie  ddf  aeque^  co«i  ti  é 
Sfiderà  /'  animu  mia^  o  Signore,  Veniva  poi  raOermalo  nei  a 
stiani  il  desiderio  di' rappresentare  il  cervo  come  iinmagpine  é 
penitenti^  perchè  correva  a  que'  gibmi  la  falsa  opinione,  c 
questo  animale,  quando  incontrava  un  serpente  velenoso,  lo  r 
cidesse  e  lo  mangiasse,  poi  accortosi  dell'*  inghiotUlo  velei 
corresse  ad  una  fonte  d*  acqua  purissima,  ne  lievesae  ^ 
quauliUi^  indi  voinilasse  il  veleno,  appunta  come  i  peccai 
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nmnedfiH  che,  abbeveratisi  alle  fonli  di  religione^  rigettaiio  il 
lelcDo  de'  vizii  (i). 

Se  le  ftvoloae  sirene  tanto  aervivono  alla  laferìea  mitolo* 
gii  degli  «Dikhì,  pur  tornavano  <B  qoalebe  «so  anche  per  la 

simbolica  de'  cristinni,  i  quali  ricordando  quelle  parole  d'Isaia 
aJ  capo  XlVy  v.  22:  Saltavano  quivi  e  ri^Mndevano  le  sirtne 
mi  lempto  della  «olullà^  designavano  il  laotastko  mostro,  eo- 
ne  attasiooe  alle  tentaxioni  del  demonio.  Imperoeehè  conser- 
.v,i\.in()  essi  !a  favolosa  credenza  dei  gentili,  che  le  sirene  cioè 
iDoicessero  eoo  insidiosi  cauli  i  navi  galeri  per  addormeolarli, 
e  qaindi  siraaarne  le  carni.  Perdò  intendevamo  signilieare  eoo 
ssie  i  perteolì  e  I  danni  delle  tentastoni  diaboliche,  Tale.a  di- 
rt,  secondo  gli  scrìllori  sacri  deli'  undecime  secolo,  non  solo 
le  lascivie  del  sensp^  ma  le  pompe  e  la  musica  de'teatrì. 

Se  r  aqalla  nel  paganesimo  servi  a  mostrare  la  poteoca 
vendicatrice  di  Giove,  pei  crislìaoì  fu  simbolo  di  elevatezza  e  « 
di  celeste  ispirazione,  giacché  quel  nobile  volatile  vollero  em- 
kkmà  degli  alti  concetti  di  s.  Giovanni  e  ricordanza,  ora  del- 
l'sqoila  eoi  egli  diè  tanta  mistica  grandeiaa  nelP  Apocalisse^ 
or  deir  altra  di  cui  favella  Ezcchiello,  siccome  casli^o  ai  ti- 
raom  della  Giudea.  Poi  i  sacri  testi  e  s*  Agostino  ci  dicono, 

(I)  Qaesta  tigaiSnslmifl  simbolica  del  eerfi»  e«M  pure  qacllt  di  pareoaM 
'  illri  mImiU  di  eoi  ptrlerà  la  legalto,  ci  vlen  data  da  un  aiagolarUsIno  aiMO- 
aeritlo  della  prima  metà  dell'  vodeelnio  sceolo ,  coatervata  nella  pabbllca  blblÌo> 
Wci  di  Vleana,  e  intlMalo  Pkl»tohgtit,JÌ  alg.  Ouslava  lleidep  la  pubblici  eolà  nel 
ISSI  in  iiBt^lialiiiaiaHiadiaioiie  corredata  di  fat-HmUe  degli  aainall  alaiboUei  de- 
ttaeati  net  mM,f  c,  «{iicl  eh'  h  meglio,  di  erudithstme  note  le  quali  attettatio  le  mol- 
e  sicure  cognizioni  dell'  editore  in  faUo  d'  archeologia  del  Diedio  evo.  —  GII 
Animali  simbolici  di  cui  si  noverano  le  proprirtA  i»  le  allusioni  in  questo  mss.  so- 
no \enlÌHeUe^  cioè  il  leone^  la  pantera,  il  liocorno,  T  idro  {  animale  ignoto  y,  le 
tirenc,  la  jena,  1' onagro^  1' elefante,  I' antil<jp<%  la  serra  (pesce  che  alia  descri- 
ùoae  parrebbe  un  cetaceo  ì,  la  NÌpera,  la  lucerla^  il  eor^o,  la  capra,  la  volpe,  il 
«Maro,  la  formica^  il  riccio,  l'aiiuila,  il  pellicano^  il  gufo,  la  foiica,  la  pernice,  lo 
tbvBo,  r  upupa,  la  calandra^  la  fenice.  -r>  Aleuni  aiiri  maa.  dell'  undecioio  e  del 
«migaente  aeoaio  col  titolo  di  Phithlogut,  trattano  degli  aaimali  «imbolici,  ana 
•ea  taao  nè  al  eoaipieti  uè  al  dlfli^i  eomc  «faello  di  col  ora  toccai. 
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come  il  crìsliaoo  debba  rìfloovarsl  al  fiari  del  rostro  delTaqnl* 
la,  per  prepararsi  a  ricévere  il  corpo  .di  Gesh  Cristo.  Iinperoe^ 

chi'  ^^li  anliclii  credevano  che  a  questo  re  degli  uccelli  iiivec- 
diiaodo  si  facessero  pesauti  t'ali  e  a' ioteuebrassero  gli  oc- 
chi, quindi  per  liberarsi  da  tale  iofemutè  si  bagnasse  nelle 
fonti  d'acqua  viva,  poi  salisse  fino  al  sole,  e  colà  perdesse  la 
gravezza  dell'  ali  e  ricuperasse  la  vista. 

Per  certo  la  vite^  fa  attributo  dei  nume  più  crapulone  dei* 
la  mitologia  Bacco;  ma  non  per  qnesto  è  da  inrerima  die  da 
queir  iiamondo  cullo  i  cri^liani  traessero  quo'  taitli  tralci  di 
vite,  coi  quali  adornavano  i  loro  dipinti  e  le  sculture  archì- 
lettonìciie.  £glino  ne  rìuTcnivano  il  fondamento  nei  Vangelo, 
poiché  il  Signore  avea  detto:  /o  son  (a  vite, e  ti  mio  padn  è 
f  agricoltore.  Io  son  la  vite  e  voi  siete  i  tralcù 

il  serpente  nel  gentilesimo  era  sacro  ad  Esculapio;  ma 
anche  per  i  cristiani  lo  avea  fatto  sacro  Gesò,  quando  atea 
detto:  Siùte  prudenti  a  guisa  del  serpente.  In  generale,  per  al- 
^  tro,  i  crislìani  araavano^di  considerar  questo  rettile  come  1  ioi- 
magine  del  demonio,  ricordevoli  di  tutti  quei  passi  della  Gene- 
«si,  d'Isaia,  di  Geremia  e  sopra  tutto  dell'Apocalisse,  in  cui  il 
serpeulc  è  sempre  oflTerlo  come  il  nemico  dell'  uman  genere. 

La  pantera  è  uelic  sculture  c  pitture  del  paganesimo  Ire- 
qnentemente  rappresentata  come  compagna  ai  giochi  e  alle  (fe- 
ste di  Bacco^  e  la  vediamo  di  spesso  guida  del  suo  ihire  carro. 
Ala  pei  crisliaiii  era  allusione  ad  un  [ntòso  del  proteta  Osea 
quando  dice  del  Signore:  io  sarò  come  pantera  ad  Efraim 
(  cap.  V,  V.  14  ).  Ed  oltre  a  ciò  la  teneano  simbolo  dell' ira  del 
Redenlort'  conilo  il  demonio,  giacche  credevano  che  la  panie-  . 
ra  si  adoperasse  di  continuo  a  distruggere  i  di  agbi,  che  in 
quelle  grosse  età  stimavansi  demonii  lanciati  dall/inferno  a  tor- 
mentare gli  uomini.  ^ 

Sarrl»i>e  sicuramente  siai  z»»  Ji  li  oppo  facile  erudizione  il 
dimostrare  quanto  la  capra  venisse  usata  nelle  rappreseula- 
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mm  dell  notica  miioiogìa  o  come  aoimalc  saero,  o  come  vil- 
tìn;  ma  lum  è  di  certo  inoppoiiono  U  dire  die  i  erisUani, 
cmsideraiido  la  capra  animale  previdente  ed  ocotattMimo^  la 

reputassero  emblema  della  veggenza  di  Dio  ed  anche  alinsio- 
oe  8  quei  numerosi  passi  della  Cantica  de'  Cantici,  in  cui  si 
^traggono  immagini  e  compamioni  dalle  eapre  aaltanll  pei 
Boati. 

L.i  favolosa  fenice  che  invecchiala  rinnova  sè  stessa  alv 
imidandosì  entro  al  suo  nido,  è  figurata  frequentissimamen- 
te ne' monomenti  egiiil  come  simbolo  di  eternità,  e  in  tale  sh 
^ificato  la  rappresentarono  pure  i  Romani  in  una  moneta  gre- 
ea  di  Anloiiiuo  Pio,  ed  io  uo  sarcofago  antico,  riportatoci  dal 
Fabretli.  Ma  iu  pure  emblema  caro  ai  cristiani  perchè  tenuti|,se- 
coado  i  Padri  della  Chiesa^  significazione  de'due  Testamenti, 
de' quali  la  nieinoria  durerà  eterna. 

Focbi  emblemi  dovrebbero  considerarsi. più  pagani  della  . 
pifana;  giacché  gli  antichi  effigiavano  di  fl'eqiienle  questo  al« 
fcero  come  significazione  di  feeondilA,  e  talirolla  di  kmgeritè; 
gif  Egiziani  rappresentavano  Iside  con  una  palma  a  lato,  ed  i 
Greci  tenevano  sacra  la  palma,  sotto  la  quale  credevasi  che 
Latona  avesse  dati  in  loca  Diana  ed  Apollo.  1  Romani  poi  la 
volevano  improntata  sulle  medaglie  di  quegl' imperatori  che 
procurarono  a  Roma  prosperità  ed  abbondanza.  I  cristiani  per 
altro  trovavano  nelle  sacre  carte  ricordata  di  ft^oeote  la  pal- 
aia, e  quindi  la  adoperavano  come  un  aimbolo  del  cnlto  loi^. 
Salomone  l'avea  fatta  scolpire  in  più  luoghi  del  suo  tempio; 
Giobbe  la  considerò  come  un  segno  di  Itinga  vita  ;  il  Sai- 
nista  paragonò  la  prosperità  del  giusto  al  fiorire  della  pai* .  . 
Ma,  e  neBa  Cantica  è  detto  alla  mistiea  Chiesa:  La  sfotitra 
tua  è  simile  alla  palma.  Quindi  è  che  codesl'  albero  parve  al 
teologo  Origene  indizio  di  quella  vittoria  che  lo  spirilo  deve 
riportare  sopra  la  caine;  e  s»  Ambrogio  considerò  II  tronco 
Airissimo  della  palma  come  immagine  della  vita  austera;  ed 
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i  rarai  carichi  de  lardi  suoi  fruiti,  come  quella  delia  salute  e- 
lertia  olleuula  cou  Je  privasiooi. 

La  nave  ia  pieno  «are  dovrebbe  pare  risguardarsi  aU 
Iributo  inliei  ameiile  pagano,  perchè  i  filosofi  antichi,  repu- 
taodo  la  morte  quasi  porto  preparato  al  termine  di  uu  luugo 
viaggio,  aatomigUavaiio  la  vita  ad  una  navigaxioiie  aopra  on 
mare  seminato  di  scogli,  ^oì  vediamo  però  soventi  volle  co- 
desta nave  oeile  pitture,  e  sculture  crìsUaue,  ove  senza  dub< 
bio  essa  rappresenta  la  ChieM,  perchè,  giusta  le  GoslUaùooi 
apostofiehe,  quella  dovea  aver  figura  dì  nave;  allndendo  cosi 
alia  mislica  navicella  di  s.  Piclro.  Anche  s.  Ambrogio  accenna 
la  nave  arborata  come  allegoria  della  Chiesa,  e.  V  albero  àsir 
r  una  trova  rispondente  alla  croce  dell'  altra. 

Il  pavone  che  sì  di  frequente  troviamo  fra  gli  ornameuli 
della  Chiesa  cristiana^  parrebbe  intieramente  tolto  a  preatito 
dal  paganesimo,  perchè  lo  sappiamo  consecrato  nlfiMinone, 
ed  anche,  specialnienle  nelle  monele^  posto  a  significare  le  a- 
poteosi  delle  imperatrici*  £  per  dir  vero  la  Scrittura  ooo  ac- 
cenna al  pavone,  se  non  come  ad  uno  degli  uccelli  più  rari 
che  le  navi  d'Hiram  portassero  dall'India  a  Salomone;  né  san 
Girolamo  lo  volle  considerato  se  non  quale  simbolo  del  po« 
polo  ebreo.  Agli  antichi  cristiani  presentava  per  altro  ,  al 
paro  che  ai  gentili,  l  idea     immorlalilu,  percliè  5.  Agostino, 
diceódoci.  essere  la  carne  di  questo  uccello  incorruttibile^  ci 
vuol  provare  che  i  dannati  possono  elernamente.  durare  nel 

luoco. 

Troppo  sarei  lungo  se  tutti  volessi  qui  ricordare  i  sìro- 
'  boli^  che,  sonùgllaati  In  qualche  parte  a  rappresentaiioDi  pa- 
gane, intendevano  a  licliiaiiiarc  soltanto  sentenze  delF  ciulìco 
Testamento  e  dei  Vangeli.  Parecchi  per  altro  di  questi  simbo* 
li^  si  appoggiano  intieraasente  alle  sacre  Scrittore,  e  solo  una 
cavillosa  critica  può  ancora  ostinarsi  a  crederli  originali  da 
riti  pagani,  fusi  per  ti  adizione  uel  cristianesimo.  —  Tali  era- 
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no,  \K  t le  allegiorlclìeÌM*iiie  di  eoi  rivesUvanaì  ì  quatiro  E* 

vaugclisli_,  le  quali  consuonavano  ìtilirraniente  a  quei  passi  di 
Ezechiello  e  deir Apocalisse,  ove  ricorda vaosì  i  propagatori 
•  delia  aanla  parola  del  Cristo^  sotto  aspetto  d^aqiula,  di  vitei- 
di  leone  e  d' litro  affinale  cIm  avea  faccia  quasi  simile  ad 
uomo,  e  elle  i'  arie  io  seguito  presentò  sotto  figura  d'  an- 
gelo. 

Ajwiè  pure  il  ano  sostegno  negli  scritti  di  s.  Giovanni, 
l' agnello  cìnto  d' aureola,  che  si  di  frequente  vediamo  nelle 
sculture  e  nelle  pitture  cristiane  rappresenlai  e  il  Verbo  iiuia- 
nato.  £ra  s.  Giovanni  che  avea  detto  nel  Vangelo  :  Ecco  i  o- 
ffneUo  di  Dio  che  foglie  i  peeeaH  del  tnando;  era  s.  Giovanni 
che  neli  Aputaliòsc  presentava  T  agnello  in  mezzo  ai  Palriar- 
clù  ed  agli  Evangelisti,  nelf  atto  di  aprire  il  mislico  libro,  e 
di  esser  da  quelli  adorato:  era  s»  Giovanni  che  voleva  tutte  le 
creatnreimroeassero  benedizione  dall'Agnello  divinoj  ed  a  lui 
inliioiiassero  inni  d  onore.  Nò  i  crisliaoi  aveaiio  diiiioidicdlo, 
come  Isaia  adombrasse  il  sagrilìcio  di  Gesù  Cristo  in  qud 
povero  agnello  che  si  sta  rnuto  dinaoa  a  ciù  io  tosa,  e  sarà 
condotto^  al  paro  di  pecorella,  al  maeello. 

E  le  pecore  che  vediamo  spesso  nei  sepolcri  crisUiini 
essere  emblema,  ora  degli  Apostoli,  ora  dei  lèdeii  clie  adorano 
il  Cristo,  diventavano  anch'  esse  Immagine  delle  parole  della 
Scrittura,  la  quale  in  infiniti  Iiio;^ln  mostra  i  (hìsliani  simili  a 
pecorelle  ciie  si  stanno  raccolte  intorno  al  buon  pastore. 

Si  è  parlato  da  molti  lungamente  intorno  al  pesce  come 
simbolo  cristiano  ;  ma  gli  (espositori  delle  sacre*'  anticbitè,  ce 
lo  mostrano  indicalo  come  tale  sacri  iulerpreti  .ui/icluì 
dia*ttameiite  dalla  Scrittura.  Per  altro  mi  pai'c  che  anche 
nel  Vangelo  possa  trovarsi  il  pesce  accennato  come  emble- 
ma dei  batlezEati,  giacchò  è  s.  Matteo  che  dice,  essere  il 
regno  dei  cicli  pari  ad  una  rete  gellala  in  mari%  che  raccoglie 

opl  sorla  di  pesci^  e  san  Giovauul  narra  nel  cap.  XXI  (|uella 
Voi,,  II.  •  te 
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pesca  miracolosa^  cJie  vieo  lenula  allegoria  4^'  crisliaoi  rac- 
colti iolomo  ai  Salvatore. 

Ma  olire  i  simboli  ricordati  e  molti  altri  che  per  brevUA 
qui  tralascio^  gli  ariisli  crìsliani  ponevano  nelle  chiese  e  sopra 
i  sepolcri,  allegerie  per  lo  più  scolpite  a  basso  rillefo^  die,  a 
stretto  senso,  non  dovrebbero  eoosklerarst  siccome  tali,  perchè 
porgono  rapprcscolazioui  sLorichc  dell'  aulico  Testamento.  In 
onta  a  ciò  dod  cessano  di  essere  indicanoni  aliegoriclie,  pe» 
rocchè  non  altr«i  cosa  vogliono  signilicare  se  non  alhislooi  ai 
beni  che  Gesù  Cristo  largì  agli  uomiiù  col  itie^zo  del  suo  sa- 
grificio. 

lu  tal  novero  va  posta,  per  esempio,  quella  scena  tanto 

ripetuta  nei  sepolcri  cristiani  che  fi^Mirn  Giona  inghioUilo  cfal- 
la  balena,  il  quale  dopo  il  terzo  giorno  viea  vomitato  a  ^iuì« 
ve,  ove  entra  a  predicare  la  penitensa  ad  un  popolo  di  gentili. 
Questo  miracolo,  secondo  i>.  Girolamo,  accenna  a  Gesù  Cri- 
sto che  risorto  da  morte  dopo  tre  idiomi,  col  mezzo  degU 
Apostoli  annuncia  a  tutte  le  genti  il  Vangelo.  Cosi  Mosè  nel- 
r  atto  di  far  iscaturìre  T  acqua  rappreseniavasi ,  perchè  lo 
stesso  s.  Girolamo  lo  avea  assomigliato  a  Cristo,  il  quale  se- 
condo s.  Paolo  (  son  parole  di  qoeato  luminare  della  Chiesa  ) 
produsse  imwimiit  fonli^  cioè  gli  AposUdi  dm  cui  sgorgaront 
torrenti  di  verità.  Egualmente  Mosè  che  si  leva  la  calzatura, 
annunciava  ai  ibdeli  conie  dovessero  rinunciare  alle  coee  ter 
rene.  L' ebreo  legislatore  in  atto  di  ricever  sul  Sinai  le  dm 
tavole,  indicava  che  i  crisliaui  doveauo  rispctlare  l'antica  e 
nuova  legge.  Giuseppe  venduto  dai  fratelli  richiamava  la  sto 
ria  del  Cristo  perseguitato  dagli  Ebrei,  f  vasi  pieni  di  tnann; 
rimembravano  i  henefìcii  del  cristianesimo,  rEucaristia,  la  pd 
rola  divina  predicala  agli  uomini.  Noè  e  la  sua  arca  ponevano 
come  allusioni  all'  ira  di  Dio  ed  alla  redenzione  eh'  eg^lì  pre 
parava  alT  uiììaiiità.  Daniele  nella  fossa  deMeoni  significav 
il  Kcdeulore  perseguitato  da' Giudei.  Il  sagrificio  Isaac 


Digrtized  by  Google 


m 

doinbravn  quelio  del  Salvalurc  e  la  risurrezione.  Samme 
dte  porla  suUe  spaUe  le  .porte  di  Gaza,  era  il  CHslo  cbe  rom- 
pe quelle  deiriafenio»  11  trionfo  di  Davidde  ao  Golia  denotava 
faTÌUoria  de'  a-istiaui  sui  loro  persecutori.  La  storia  di  Gioh- 
k  scolpita  sui  sarcofagi  frequeutemenle,  iusegoava  ai  crisliaoi 
a  lafrìre  eoo  coraggio  le  miserie  della  vita  a  a  soUomeUerai 
«Ha  volontà  del  Signora. 

OueslCj  a  vero  dire,  più  che  rapprcsenlazioiii  alIegorU 
che  di  uu  lallo,$ou  iaUi  che  servono  a  velo  e  spesso  a  specchio 
if  altri  pià  iatimameote  legati  air  essenza  del  cristìaoesi- 
mo;  e  sieeome  tali,  bea  si  meritano  di  venire  anche  oggidì  II- 
garati  nella  sciilLuia  e  pillerà  sacra.  Ma  non  sarei  della  opi- 
lùoae  medesima  rispetto  a  quelle  composìitioni  proprianieute 
aUegoriche,  le  qaali^  abbandonando  il  campo  della  storia,  tra- 
vestono an'idea  con  attributi  ed  immagini  atte  soltanto  a  ri- 
cordarla ;  iuif>erciocchè  V  allegoria  è  rappresailasione  inven- 
tata éaU*  inULUUOy  in  cui  i pmmiaggi  o^i  fMi  non  hannù 
etistUo  ma»;  é  coneeiio  na$cotto  sotto  ti  velame  d*  inimagini 
che  valgonn  li'.tleralìneìite  rosa  divtrsa;  e  in  una  parola  un  ' 
iodovinciio,  ilquak  diiedeotio,  a  ime  di  essere  compreso,  Tacu- 
me  dei  pensiero,  non  toeca  11  euore^e  quindi  tramuta  falsandolo 
ilprineìpal  mpszo  a  rendere  oggidì  Parte  efficaoe^  cioè,  l'eapres* 
sioue  evidente.  Ora  che  vi  ho  hi  e\ emonie  esposti  i  jaUi  che  cosli- 
tuiscouo  r  aliegorismo  cristiano  dei  primi  secoli,  concedetemi 
che  io  chiuda  questa  Lesione  con  alcune  considerazioni,  miranti 
a  provare  la  inopportutiità  dell'allegoria,  si  neirordineecde^a- 
stico  che  nel  civile, quando  vi  sieno  iaili  da  rappresentare,  i  quali 
nsoifesUoo  ad  evidenza  la  grandezza  di  un'idea.  Di  ciò  .ho  già 
toccato  nella  terza  Lezione  deir  altro  volume,  ma  qui  bramo 

* 

aggiungere  più  calzanti  considerazioni  a  rinvigorire  il  qualsia- 
si fflio  avviso. 

Quel  pio  e  brav'uomo  eh'  è  l'Qverbeck,  di  cui  altamente 
ouoro  V  ingégno^  la  deferente  benivogltenza  a  me,  con  aomKr 
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rìeonoMeiitc  ringrasio,  stimò  che  si  avrebbe  potato  rendere 
più  popolari  le  idee  religiose,  rappresentandole  sotto  veste  aK 

legorìca;  e  per  questo  ci  diede  figurala  la  povera  famiglia  che 
porta  la  croce,  per  indicare  le  sofferenze  dell'umano  pelk- 
grioaggio  ;  Gesù  fanciulletto  cbe  s'adopera  a  costraire  la  cro- 
ce neir  oflìciiia  di  Giuseppe,  per  alludere  ai  sacrìficii  del  lavo- 
ro mauuak,  che  esser  devono  confortati  dall  idea  religiosa.  Ta- 
le pensamento  non  nuovo,  giacché  il  Passino  ce  ne  offrì  an 
fiimoso  esempio  nei  sette  saeramenli,  dopo  di  aver  dato  messo 
all'insigne  Alemanno  di  presentarci  coni|)osÌ7Ìoni  dì  mirabile 
bellezza,  tu  seguitalo  recentemente  in  Francia  dal  Signol,  il 
quale  ne' suoi  qaadri  esprimenti,  Fano  la  morie  del  cristiano, 

"  r  altro  il  giusto  risvegliato  nel  giorno  finale,  ci  porse  compo- 
sizioni vcramenle  ricche  di  cristiana  piel«^.  Ma  tanto  il  Pussi- 

,  no  t  quanto  P  Overbeck,  il  Sigool  e  molti  francesi  e  tedeschi, 
cbe  parteggiano  per  l'allegorìa  religiosa,  non  badano,  ini 
pare,  ad  una  rosn  importante;  ed  è,  che  ove  i  latli  sono  per 
se  stessi  ricchi  d'alietio,  il  volerli  presentare  sotto  apparen- 
ze allegoriche,  è  un  raffreddarli  d' assai,  nn  renderli  d'intelli* 
genza  dIIBcfile  a  quello  stesso  osservatore,  cbe  goardandofi 
fuori  di  sì  {»e!idn  scorza,  pure  saprebbe  min  muoversi  (i). 
E  questo  eh'  io  dico  delle  allegorie  religiose»  è  da  essere 

'  applicato,  a  ben  più  giasta  ragione,  a  qaelle  semplicemente  sto* 
rìche  ;  perchè  queste  non  trovano  sostegno  neppur  nella  tradi- 
zione  sacm,  eli*  è  spesso  norma  a  quelle.  0  sono  esse  allusive 
a  fatti  poco  importanti,  ovvero  sono  dirette  a  gonfiare  la  va- 
nità di  qualche  sedicente  mecenate  ;  e  perchè  allora  fiir  com- 
plici le  arti  di  ana  inutilità  o  di  una  bassezza  ?  Ovvero  sini- 


ci V  Meglio  «smI  mi  place  il  titlemi  allegorico  malo  dall'Onci  e  dal  «• 
«ko  PvrlHy  «elle  due  oappélle  di  notlra  lloaaa  di  Loreto  a  Parigi,  ove  qaeiti 
doe  arlbUel  porterò.  In  tante  accae  avfivate  da  grande  poe$ia«  IMoSaeaiabr» 
of  Sea  delta  Vergine  Mllf  ationi ,  la  apparenaa  pift  eomaai,  della  vita  mnaaa. 
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koieg^iano  «vveoinMalo  onarevole  ed  utile;  e  fiercliè  in  tal 

caso  non  rappresentare  qiipll' avvenimenlo  medesimo  come  ce 
io  narra  ia  storia  Mo  non  ho  mai  capito  perchè  si  iuipiastriccino 
airone  «olle  battaglie  dì  Mapoleooe  e  sulla  gloria  di  Daote. 
E  nott'  sarebbe  mille  volte  più  islmtlSro  e  più  dilettevole,  mo- 
slrarcì  il  gigante  del  in  i^uerra  in  qualcuno  di  quei  (alti,  i  quali 
possono  manitèslare  e  l'altezza  delia  mcule  o  lo  iuipreudioieii- 
lo  aaico  dell'  aolao  soo?  £  rAUìgèìeri,  il  gigaate  della  poesia, 
qiSBlo  non  d  riehiaBMrà  meglio  idee  conformi  alle  svealure 
sue  ed  air  immenso  poema  cui  {)osero  mano  e  terra  e  cielo, 
ae  in  laogo  di  farlo  coronar  daU'ilaliae  dalla  Pooffia,  lo  figu- 
reremo nel  monastero  diPontecorbo  nell'atto  di  chiedere  ai 
buon  monaco  un  asilo  di  pace  ? 

Gli  antichi  aveauo  forse  più  ragione  di  noi  di  valersi  del- 
le allegorìe  e  delle  apoteosi  allegoriche,  perchè  a  figurarle  si 
valevano  di  quelle  divinità  stesse,  che  nella  origine  loro  era- 
no significazione  allegorica  de' prandi  laUi  cosmogonici  o  del- 
ie leggi  fisiche  che  reggono  il  mondo,  i^a  noi  non  possiamo 
*  ftrdò  senza  mostrard  uisignlficant|,  oscnn\  aggiiAigerò 
soehe  pagani.  —  Dice  benìssimo  quel!'  alto  ingegno  del  Gul- 
zot  :  u  che'Oon  è  se  non  usurpando  i  dirilti  dt  lla  poesia,  che 
n  la  pittura  o  la  stetuarìa  si  permettono  la  allegoria;  usurpa- 
»  done  qfoad  sempre  di  edto  infelice.  Per  eoinprendere  un 
»»  quadro  (  prosegue  egli  )  noi  abbiamo  bisogno,  il  più  delle 
»  voile,  che  ce  ne  venga  indicalo  il  soggetto  ;  che  sarà  poi  se^ 
«  il  soggetto  esso  medesiaio  ha  mestieri  d'essere  8piegato?Que- 
9»  sto  è  il  caso  deiP  allegorìa.  Il  poeta  che  pàò  disporre  del^ 
»  tempo  necessario  per  isviluppai  la,  ce  la  fa  concepire  senza 
pena;  egli  giunge  qualche  volta  ad  interessarci,  portandoci 
n  a  seguitarne  tutte  le  gradadoni.  il  pittore  inveee  non  può 
che  presenlaroela  allo  sguardo,  e  ciò  sleirameitte  non  basta* 
^  Tulio  i  interesse  d'una  allegoria  riposa  dunque  sui  suo  svol- 
»  gimento^  sulla  sua  applicazione;  e  la  pittura  come  la  scultura 
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n  non  possono  uè  svolgere,  nè  tipplicare;  esse  si  liinilano  a 
»  lar  vedere.  »  Sia  qui  li  proloudo  peusalore  Irancese,  il  quale 
bene  espresse  eoU'acotesiiidel  suo  ioge^io^ciò  che  UiUìgià  or 
sentono,  che  ralicgoria  cioè  è  moneta  fuor  di  corso,  buo- 
na solo  per  gli  archeologi.  Un  tempo  lelleralì  e  }>ubbli- 
co  si  dtvertivaDo  a  dare  e  a  seiogtiere  gl'  indovinelli  dell'  al* 
legoria,  ma  ora  dinanzi  a  quel  grande  realismo  di  eoi  la^aeien- 
za  e  l'esperienza  c'infondono  ogni  dì  meglio  ramoi*e,  e  pub- 
blico  e  feilcrati  a'  annoiarono  di  eìè  che  aoalattsialniente  deve 
andar  di  piè  zoppo,  perchè  falso. 

Tulli  hanno  capilo  che  la  pittura  ha  per  hcopo  di  mo- 
strare le  appararne  degli  oggetli  che  esistono  e  anche  che  non 
esistono^  come  ad  esempio  i  numi  della  fovola^  gli  spettri  ecc. 

Se  in  luogo  di  ciò  ella  tenta  di  rappresentare  idee  puramente 
» 

astraile,  fqrza  è  ehe^  in  onta  della  maggiore  abilità-ad  incar- 
narle nella  forma,  ella  non  riesca  a  dar  loro  la  vita  ehe  non 

possono  avere.  Miserabile  coudizione  del  problema!  a  cagione 
deli'  impersonalità  stessa  dell'  idea,  la  quale  dev'essere  rap- 
presentata dall'allegoria,  è  mestieri  che  il  dipinto  si  rimanga, 
come  a  dii  t ,,  sacrificato  e  che  il  pittore  vi  cancelli  tutte  le  nui- 
nileslazioui  troppo  vive  delU  vital  Stranissimo  viluppo,  in  cui 
la  forma  molesta  V  idea,  e  l' idea  nnooe  alla  forma. 

Lasciamo  dunque,  noi  Italiani,  ai  popoli  del  settentrione 
quel  bisogno  ch'hanno  di  porre,  nelle  produaùoui  dei  peiuiello 
e  dello  sealpeltc^,  immagìoi  allegnrìche  ;  bisogno  ehe  s' attaglia 
alla  meditativa  e  profondamente  pensatrice  iiulolc  loro,  ed  al 
Joro  cielo  misteriosamente  avvolto  di  brume.  Lasdaino  agii 
antichi  lor  maestri,  quelle  fantasticherie,  di  armare  la  morie 
da  eavalier  errante,  di  porla  guardiana  alia  casa  dell'  opulen- 
to^ di  farla  persino  danzare  cogli  uomini  e  col  peccalo  ;  idee 
ehe  frullarono  pel  C9po,  sino  di  quei  grandisaimi  ingegni  clie 
erano  Alberto  Durerò,  Luea  di  Olanda  e  rOlbenio.  Lnscìaino 
a  Rubens  le  sue  paganamente  ridicole  allegorie  sul  mairìmo- 
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m  él  AMa  de  Mediei  con  enrieo  IV  di  Frauda.  Lasdamo 

lioalmcnlc  a  Lebrun  ed  a  Van  der  Meolen  le  loro  iarragginose 
composizioiri  emblenaliche,  ia  eui  la  vasta  parroeea  di  Lui- 
gi XIV  è  eiola  d' alloro  dalla  Fama^  dalla  Storia,  dall' Onorey 

dalla  Pnulenza  e  da  luUe  k  \ìrlù  che  qtiello  slaiiioso  monar^ 
ca  tion  ebhe^  o  aimeoo  iioo  ebbe  sempre  ;  e  ooi^  tributata  am- 
■iruiooe  (seoxa  però  Yolerae  seguitare  il  prìocipio)  alle  sa« 
pisoli  allegorie  di  Rafaello,  se  pure  possano  dirsi  tali,  ripetia- 
mo sempre  quella  savia  massima  d'un  moderiio  h  aUalisla  del- 
le arti, essere  nella  scultura  e  nella  piliura  prifuo  obbligo  quello 
lU  mosiram  Mare,  aiuieeidenli,  perpofer  diMifors  In  segui- 
la ini eressofifl  ed  nftll. 

Vi  sarebbe  si, un  genere  dì  allegoria  che  molto  mi  pia- 
cerebbe veder  posto  ad  efletto  sulle  tele  e  su'manni,  e  queslo 
coQsisterebfoe  (  come  già  aeoconai  testé  )  Dell*  usare  i  fatti  sto- 
rici quali  allusioni  n  virtù  ed  a  vizii,  la  cui  rappresentazione 
fosse  eiUcace  scuoia  al  cuore  ed  al  costume.  Questi  surroghe- 
rebbero i  miti  greei,  die  alcuni  pochi,  cui  piace  eamniloare, 
wm  eerti  crostacei,  a  ritroso,  vorrebbero  ancora  accond  a 
sipificarc  lo  avvicendarsi  frequi  nle  dell'  incivilimento  sociale. 
Laonde  ùivece  che  alludere  alla  bellezui  cojle  lasdvie  di  Ve- 
aere,  alla  saggesza  colla  dvetta  di  Minerva,  ai  conunercii  ma- 
rìltimi  con  Nettuno,  alla  guerra  con  Marte,  all'eloquenza  con 
Mercurio,  ali"  archilcllnra  con  Anfione  che  va  costruendo  Te- 
be al  suon  di  celerà  ;  perchè  non  f  totrebbesì  trascegliere  nella 
storia^  tanti  avvenimenti  I  quali  dimostrassero  la  Importansa 
«Ielle  cose  sopra  ricordate?  Perché,  Dante  che  s'accende  di  su- 
blime ispirazione  vedendo  nella  chiesa  dì  santa  Reparata  la  gio- 
viaetta  fieairioe,  non  sarebbe  nobile  emblema  deireffieada  che 
•ai  grand^  animi  infonde  l' amore  elevato?  Perchè  il  Petrarca, 
accolto  e  feslog^gialo  da  popoli  e  da  princìpi,  coronalo  poeta 
ia  Campidoglio;  Giotto  accarezzato  da  re  Roberto  di  Napoli 
e  da  tutlM  grandi  d'Italia;  Raffaello  onorato  da^pouleici  e 
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dai  più  chiari  ietleraU  di  Roma,  non  varrebbero  a  inosli  nrci 
quaoto  sta  gloria  delie  Dazioni  pregiare  il  vero  sapere  ?  Per- 
chè Colombo,  il  quale  reduce  dalla  scoperta  America  offre  in 
dono  a^r  inarati  mouai  chi  di  Spagna  ammali  e  piante  del 
novello  laoudo,  non  servirebbe  a  chiarirci  dei  laiili  vantaggi 
che  ci  vengono  dalle  lontane  navigaxioni  ?  Perchè  i'Arìofto, 
che  scontrati  per  via  gli  assassini^  non  ne  riceve  insulto  nes- 
suno^ anzi  segui  di  profondo  rispetto,  non  gioverebbe  a  chia- 
rire che  V  altecza  deli'  ingegno  imjvone  riguardi  fin  anehe  al 
malvagio? 

Tornerebbe,  mi  pare,  a  somma  gloria  ed  a  beneficio  del- 
le arti  nostre,  se  quelli  ai  quali  spetta  di  aliogame  i  pro- 
dotti^ si  piaoessero  volerli  tolti  da  quei  fatti  della  storia  di 

tuli'  i  tempi  (  gli  odierni  compresi  )^  i  quali  meglio  valessero 
ad  offerirci  l' essenia,  per  cosi  dire,  di  tutto  un  secolo,  e  ci 
niettessero  quindi  innanzi  le  costumanze  civili,  il  modo  di 
guerreggiare,  le  fesle,  i  giochi,  il  guverno,  la  religione,  la  vita, 
in  somma,  sociale  di  uoa  data  epoca  e  di  un  dato  paese;  imperoc- 
ché distolta  Tarte  dalla  rappresentazione  della  vita  fervida,  ani- 
mosn,  operante,  le  viene  stremato  il  principale  suo  scopo,  ch% 
quel  di  commovere  e  d'infondere  sentimenti  conformi  al  penale- 
ro.  Laonde  avviene  ch'ella  si  getti  in  que*  campi  aerei  delia  me- 
tallsica,  che  di  solligliezza  in  soUìgliezza,  la  por  laiio  nel  con- 
cettoso^ nel  nebbioso,  nei  iàiso  ;  e  il  lalso,  penetrato  una  volta 
nell'ordine  delle  idee,  si  proj^ga,  come  per  contagio,  in  quel- 
io  delle  forme  e  de'  fatti. 

1/ allegoria  o  piuttosto  i  segni  allegorici  (ripeto  ciò  che 
'  già  esposi  nella  terza  Lezione  dell'altro  volume  )  mi  paiono 
utili,  an'zì  dirò  necessarii  in  architettura,  quando  si  usìuo  so- 
briamente e  eoa  giudiziosa  applicazione,  come  un  iin^uagg;iij 
che  spiega  meglio  la  significazione  e  1*  uso  di  una  fabbrica 
ma  nella  pittura  e  nella  scultura,  quando  indipendenti  %.ìi\\V  e 
dificio,  e  miranti  a  raggiungei^e  un  allo  grado  di  csprci«jiioiiG 
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le  allegorie  c  i  sìmboli  mi.scuibi  aao,  più  che  iuopporluiii,  dan- 
OMiiiiae  (Ielle  due  arti.  >  - 
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LEZIONE  SESTA. 


Quasi  taÉU  i  rìeercatori  delle  antichità  crisUabe  credef- 
teroi  che  le  plUttre  di  cui  son  fregiate  le  catacombe  di  s.  Lo- 

Wozo,  di  5.  Soliasliano,  di  s.  (Calisto,  di  santa  Priscilla,  di  saii- 
t' Àgoeae  u  Roma,  iossero  condotte  ìnoanzi  al  governo  di  Ga- 
itaatuio,  e  precisaniente  qaanda  ii  crìstiaaesiino  pose  il  primo 
pisso  oelF  elmo  dtfè.  Fermi  in  questa  opinione,  ci  raccon- 
UroQo  con  più  o  nicn  belle  frasi,  che  nt  i  periodo  precedente 
^mutamento  di  lede  operatosi  in  CosUnlioo,  la  coadizione 
PKcaria  de'  erislìaoi  neli'  impero»  e  la  spada  della  persecuzio* 
lie,  sempre  sospesa  solle  lor  teste,  impedendo  di  eontinao  Te- 
sercizio  libero  del  culto  e  l' espressione  dei  dogmi  loro,  Gi- 
rono cause  adobbligarJi  d'immagioare,  a  surrogazione,  un 
cido  di  rappreaentazioni  oilegorìco-òiòltehe,  che  si  riferivano 
dia  caduta  deli'  uomo  e  alla  sua  redenzione  per  mezzo  del  - 
Cristo,  al  battesimo,  alla  penitenza ^  alla  i*e$urrezione ;  e 
colorirono  entro  a  quelle  catacombe  in  cu»  tentavano 
NMoadersi  agli  occhi  dei  loro  persecutori. 

Siccome  Irionlalc  scioglimeuto  dei  dramma  doloroso  rap- 
l^rescntato  da  cristiani  sopra  la  terra»  la  resurrezione  v'  era 


figurala  a  mezzo  di  luUo  quanto  poteva  farvi  allusione  ncl- 
V  aoUco  0  nel  nuovo  Testamento.  Dìpìogevansi  quindi  entro 
a  qoe'tfteri  aotterraoei  la  storia  di  Giona  o  di  Lanaro^  la  ', 
colomba  Heolraote  col  ramo  deU^oKvo  nell'  arca,  Tacqoa  can- 
giala  in  vino,  il  Giudizio  finale,  la  fenice  rinascenle  dalle  sue 
ceneri,  il  profeta  £liaiiei  suo  carro  di  fuoco  ec.  ec.  Pei  giorni 
.  di  prova. e  di  persecuzione,  Parte  avea  altra  e  più  grave  mls^ 
sione  da  compiere,  quella  doè  di  fortificare  anticipatamente  le 
.  anime  delle  viltime  contro  le  minaccìc  insolenti  dei  loro  car- 
nefici e  contro  il  timor  della  morte.  Allora  metteansi  sotto  gli 
occhi  dei  fedeli  le  soflerenxe  e  là  rassegnazione  di  Giobbe,  o 
i  tre  Giovani  nella  fornace,  o  Daniele  nella  fossa  dei  leoni,  o 
ben  anche  (alludendo  profeticamente  al  trionfo  compiuto  del 
cristianesimi»)  il  persecutore  Faraone  ingliìoltilo  co'suoi  schia- 
vi nel  mar  Rosso. 

Non  rappresentavansi  poi  mai  i  lormenli  inflitti  ai 
primitivi  cristiani,  e  neppure  indirette  commemorazioni  del 
supplizio  de'  martiri.  E  questo  perchè,  anime  tanto  eselosiva- 
mente  preoceopate  della  gloria  di  Dio,  non  dovessero  neppnr 
pensare  a  rendere  de fio  d' ammii\n/-i«inc  il  coraggio  loro,  o 
a  far  maledire  i  loro  carneiic  i.  Una  tenUizionc  di  gloria  mon- 
dana (son  sempre  i  diati  scrittori  delle  aotichilà  crisilane  che 
parlano)  avrebbe  potuto  unirsi  all'immagine  di  trioaii  si  di 
fre(iuenlc  ollcnuti  sul  paganesimo,  e  quindi  ne  sarebbe  «tata 
lesa  la  purezza  dell'  anoegazione. 

Tutte  queste  son  ottime  considerazioiil  ed,  io  quanto  al. 
'  ibndo  dei  fatti,  giustissime  ;  ma  è  egli  poi  veramente  provato, 
che  le  pitture  delle  catacombe  sieno  anteriori  a  Coslautiuo,  e 
si  debbano  per.  conseguenza  tenere  siccome  contemporanee 
.  alla  introduzione  latente  dèi  cristianesimo  in  Roma?  Egli  é 
da  dubitarne  assai,  e  ciò  per  le  ragioui  eli  io  qui  brevemente  . 
mi  farò  ad  esporvi. 

Si  tosto  che  r  uso  di  seppellire  entro  alla  terra  I  cada- 
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ieri  fti  ìd  RcNiMi  mantgUio  a  qneVo-  di  brutiarH»  le  cìUmoIb» 
k,  dapprima  cave  di  pozsobna,  dIvenltroRO  hiogo  di  tomii- 

lazione  cosi  peprl'  ìdolntri  che  pei  crisUani.  Ciò  viene  coiifer- 
joato  da  un  grau  oumero  d'  iscri2Ìoiù«  Nei  tempi  di  per$€cu- 
tkwe  i  eriatiani  iioii  si  riaDivano  Jielle  catacombe  se  non  Ibr- 
lìmmente.  Eusebio  in  fatti  ci  narra^  che  Nnineriano,  Massi-  • 
miao  ed  altri  imperatori  impedì vau  loro  d'  entrarvi,  sotto  pe- 
sa della  vita.  Perciò  se  ne  nwirarono  di  ft'eqpienie  ingressi 
se  mai  i  cristiani  V  erano  fadonati,  e  ti  ai  lasciarono  morire* 
Quanto  dunque  non  sarebbe  slato  dannoso  ed  improffvido» 
esporre  iu  luoghi  tali  pitture  religiose,  che  sarebbero  dive- 
aale  segno  agli  oltraggi  e  alle  derisioni  de'  pagani  ?  Diocle- 

sisoo,  die  fece  abbattere  tntte  le  edicole  consecrate  al  nuovo 

t 

cullOj  (|ii.iiilo  |)iù  lacilmenle  non  avrebl)c  dislnitte  le  pitture 
eie' cimiteri  sotterranei,  se  ci  lòssero  state  ?  Ma  c'è,  a  creder 
mio,  ona  prova'ancor^  più  valida  per  ftrci  persuasi,  cb'esse 
ia  quelle  epociie  nbn  e^erano  aneorjr,  o  almeno  se  ne  esegui- 
la nn  assai  sciirso  iiuniero.  Qiiesl' è  il  sileozìo  serbato  ìntor- 
Bo  alle  dette  pittore  da  tutti  gli  antichi  scrittori  cristiani,  i 
quali  peri'  indola  stessa  delle  opere  da  essi  dettate  doveano, 
se  non  altro^  d'incidenza  parlarne.'  Nè  Anastasio  bibliotecario 
io  tutto  ciò  eh'  egli  ricorda  di  relativo  agli  antichi  papi,  nè 
fiusebio,  cbte  non  dimenHca  nessuno  degU  atti  religiosi  di  Co* 
sitniino ,  nè  a.  Girolamo  che,  disceso  per  divozione  nelle  ca* 

lacoinbe,  ce  ne  trainando  le  pie  iiU{;ressioiii  da  lui  ricevutene, 
d  fanno  parola  delle  pillare  in  quistione.  I  dottori  della  Ghie* 
aa,  che  nell'ottavo  e  nono  secolo  difesere  il  cullo  dellis  inrasa-  . 
gim  contro  gF  Iconoclasti,  come  per  esempio  s.  Giovanni  Da- 
masceno e  Gregorio  II  papa^  neppur  essi  ne  jiarlaoo.  E  siche 
se  k  avessero  considerate  come  aaieriori  a  Costantino  o  al* 
meno  a  Teodosio  il  Grande,  ne  avrebbero  tratto  argomento 
calsante  a  combattere  la  strana  dottrina  delF  imperatore  Leo- 
ne r  Isaurico,  il  feroce  nemico  delle  immagini.  Gli  stessi  Pa- 
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dri  del  MiNNido  GoDetUo  di  NicMy  fenato  od  3fi0,  ttM  le  no- 
verarono fra  le  auliche  pitture  che  servirono  a  provare  la  so- 
lidità della  loro  dottrioà. 

Di  tutto  dò  è  dimqoe  da  coaeladere,  cbe  la  tradi»oiie 
diva  a  tali  moDumenti  origine  molto  posteriore  al  regno  di 

•  Gpslantino.  E  di  vero,  Prudenzio  ne!  suo  poemii  s?///e  corone 
de*  ìtuwliri  e  Adriano  nella  sua  lettera  a  Carlo  Magno  intorno 
aNe  Immagini,  sono  i  primi  a  parlarne.  Ora,  Prudenzio  scris- 
se il  8uo*poemaint<Hmo  al  444,  e  non  toeea  se  non  di  nna 
piUura  figurante  il  martirio  di  s.  Ippolito,  che  or  più  non  sus- 
siste. Adriano  poi,  vissuto  nell'ottavo  secolo,  non  accenna  co- 
me aotiehe.se  non  qudle  del  cimitero  di  santa  Priscilla^  ore 
Celestino  T  fu  sepolto,  e  dice  chiaramente,  che  esse  vennero 
eseguite  sotto  ii  pontiiicato  di.  questo  papa  dopo  il  concilio  di 
fiiéso,  vale  a  dire  dopo  il  328»  Infatti  .una  di  queste  ^ttnie 
rappresenta  la  Vergine  col  bambino  sulle  ginocchia,  è  una  tal 
maniera  di  figurarla  è  posteriore  al  concilio  di  Efeso,  giao* 

.  cbè  i  concili!  antecedenti  prescrivevano  si  effigiasse  sola. 

Da  tali  premesse  ne  viene  dunque  che' le  pitture  delle  ca- 
tacombe di  santa  Priscilla  siano  da  tenersi  le  più  antiche  fra 
quelle  di  Roma,  e  fossero  eseguile  fra  Tanno  A'^i)  e  432, 
quindi  un  secolo  dopo  Costantino.  Ciò  poi  che  railerma  co- 
desto latto  è  lo  stile  di  tali  pitture,  il  quale,  sebl)ene  non  af- 
fatto senza  merlM)  rispetto  al  disegno,  si  manifesta  però  di 
lunga  mano  inferiore  a  quello  che  ci  olii oiio  i  dipinti  pagani 
del  primo  e  secondo  secolo  delT  ^ra.  Tuttoché^  neppure  in 
qneati  vi  aia  la  squisita  correzione  dei  freschi  o  de'mosaici  gre- 
ci d*  Ercolano  e  di  Rovo,  pure  v'ha  eleganza  di  proporzioni, 
naturalezza  di  moti,  colore  armonico,  segno  brioso.  Nulla  di 
tutto  questo  nelle  pitture  di  santa  Priscilla  ;  le  moverne,  le 

X  vesti,  la  composizione  arieggianò  il  fare  delle  belle  epoche 
dell'arte  romani,  ma  lo  proporzioni  danno  nel  tozzo,  le  pie- 
ghe inclinane  di  soverchio  o  al  pe&ante^  o  air  aiìgoloso,  le 
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eslmnilft  mq  quasi  imCraose.  In  una  parobr  n  si  contrago-* 
00,  «sagerall,  f  difetti  de*  bassirilieTÌ  è  deOe  statue  eontem- 

porauec  ali'  età  di  Goslaiilino.  Tanta  povertà  d'arie  si  appa- 
iesa  ancora  maggiore  nelle  pitture  delle  altre  cripta,  che  re* 
roaiimlmettte  sono  poateridri,  e  cresce  poi  fino  a  tocear  la 

barbàrie  più  innanzi  che  andiamo  verso  la  fitta  notte  del  me- 
dio evo. 

£  loraa  dire  per  altro  che  akiini  dipinti  da  poco  scoperti 
osile  catacombe  di  s.  Agnese  faoH  le  mora,  paiono  cootrad- 

dire  a  questa  opinione^  giacche  e  per  purezza  di  contomo  e 
per  giustezza  di  proporzioni,  si  raccostano  aUa  correzione 
serbata  ancora  neUe  opere  d'arte  eaegnite  nel  secondo  secolo. 
Fra  qneate^splccano  nn  Hosè  che  fti  scaturir  V  acqua,  figura 
dignitosa,  ben  mossa  e  benissimo  drappeggiata,  il  buon  pa- 
store che  porta  la  pecora,  disegnato  con  una  certa  valentia, 
ed  una  lesta  in  profilo  del  Salvatore,  che  per  espressione  di 
bontà  e  di  umiltè,  è  cosa  veramente  Insigne.  Queste  è  ira* 
possibile  il  crederle  posteriori  a  Costantino,  ma  quaiido  pure 
lessero  dei  secondo  secolo^  sono  in  si  piccolo  numero  da  non 
bastare  a  ftr  mutar  f  opinione  già  sopra  espressat  intomo 
sBo  stile  di  decadenza  delle  pitture  sussistènti. 

Tale  decadenza  ebbe  senza  dubbio  sua  prima  origine  nel- 
la crescente  miseria  dell'  Impero,  nelle  invasioni  ^de'  barbari, 
nella  negligenza  a  tener  conto  delle  nobili  tradizioni  greche. 
)la  rispetto  ali'  arie  cousecrata  ad  argomenti  cristiani,  si  eb^ 
be  un^ altra  causa  e,  non  meno  delle  accennate,  potentissima. 
Vedemmo  già  come  agli  artefici  eristiant  fosse  vietato  dalla 
Cbiesa  d'ioapirarsi  die  belle  litatue  anticfae^  per  tema  non  des- 
sero iiiìmagìoi  simili  a  quelle  degl'  idolati  i.  La  castità  poi  e  la 
purezza  che  voleasi  incardinare^  e  spesso  indarno,  nei  costu- 
mi, fecero  ai  che  venisse  vietato  ad  essi  artisti  di  valersi  del 
rado  per  rapptesentare.  i  Sntl  ed  anehe  gli  nomini.  Impediti 
quindi  di  avere  buoni  modelli,  i  pittori  turarono  via  di  pra» 


m 

liea  come  sapeaoo  e  potevano ,  tentando ,  è  vero,  di  segui- 
tare, per  ciò  che  concerne  la  lornia,  le  precedenti  Iradizioui, 
tua  seauLa  ajularie  di  quello  3ludio  cooU&uo  aolla  verilà,  che 
aolo  giova  a  Tar  valente  rartlsta.  Se  egli  della  tradizione  «ni* 
camenlo  si  «njula.  forza  è  che  cada  prima  nel  convenzionale, 
poi  nell'incerto,  tìnalnicule  nel  bariiaro.  ìù  bwhm  iulàUi  di- 
'  vennero  i  pittori  di  allora,  rispetto  alla  «"orma,  non  cosi  però 
rispcllo  till"  cspicssiooe^  la  quale  nelle  jininagini  espresse  da 
mosaici  di  Ravenna  e  dì  Roma  si  mantenne  ad  una  certa  al* 
tezia,  fino  quasi  ai  settimo  secolo;  Tuttoché  roazissime ,  la 
quanto  a  linee  ed  a  scienza  artistica  ^  quelle  produzioni,  si 
distinguono  non  ostante  per  la  severa  dignità  ucir  attitudine 
é  nel  carattere  de'  personaggi,  dignità  da  cui  il  riguardante  è 
tanto  meglio  colpì  lo  ,  eh'  egli  non  viene  distratto  nè  dair  ac- 
cula lezza  delia  esecuzione  nè  dalla  iinczza  dei  parlicoiari. 
li'idea  fondaoientale  afoggia  tutta  la  sua  semplice  grandioaàtè  ; 
ella  spicca  da  quello  alile  austero  e  solenne  che  fti  eoraUare 
particolare  deir  arie  cristiana  propriouiente  detta,  neir  epo- 
ebe  prime  dell'  era.  Griàrlandajo  dopo  aver  visto  i  mosaici  sa- 
cri di  Roma,  diceva  esser  quella  la  grand9  pittura  per  t*eler- 
DÌtà,  e  Raffaello  mcdesiaio  si  poi  ta\  a  sovente  dinanzi  ad  essi, 
per  impararvi  quella  larghewi  di  maniera  e  di  masse  colia 
quale  egli  annobili  la  Dtspota  del  Sacramento  e  i  famosi  arazsi 

del  V  alicano. 

£  qui  è  da  notare  die  tutte  le  grandi  decorazioni  murali 
della  chiesa,  dal  quarto  secolo  fino  al  dodicesimo,  ai  becero 
piuttosto  a  mosaico  che  non  coi  pennelli:  prova  non  dubbia 
comQ  allora  stesse  a  cuore  di  dare  ogni  mezzo  di  durevolezza 
alle  rappresentazioni  religiose.  Laonde  per  poter  estimare  de* 
gnamenle  lo  stato  della  pittura  saera  ndla  ricordata  età^  con* 
viene  portar  l'esame  sulle  molte  opere  di  tal  genere  ohe  ci  rii 
maaero  in  Roma»  a  Ravenna»  in  Sicilia,  a  Venezia. 

QuésI' aria  del  flmaico  chelJloMni  portarono  dalia 
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firena  quando  nel  446  inimnii  G.  C.  la  conquistarono,  (|uo- 

st'nrle,  ciressi  perfezionai  oiio  solto  il  regno  di  Claudio,  usan- 
do allora  il  vetro  ptuttostochè  il  marmo,  a  im  di  ottenere  il 
Biggior  namero  possibile      gradazioni  nelle  tinlO)  rimase 
scadente  di  tutte  nei  primi  secoli  delP  era,  sia  perchè 
di  juiiire  ili  figlio  la  Mia  tecnica  venisse  Iraiuandala  senza  alte- 
rafàooe,  sia  perchè  il  culto  cristiano  giovandosene  per  T  or- 
oamento  delie  chiese,  a  preferenza  di  -altri  modi  di  decorazio* 
ne,  la  volesse  operata  dagli  artisti  migliori.  La  madera  df 
(iogerc  il  vetro  con  isvarialissiini  e  graduati  coiori,  Tallra  di 
ridarlo  io  quadralelli  quanto  più  potea  desiderarsi  minuti,  e  di 
ittar  questi  alle  pareti  a  mezzo  di  saldissimi  mastici,  avan- 
ata  assai  in  quella  età^  permise  agii  arlisti  di  r  ippi  esentare 
piò  faeilmeute,  eoo  tinte  vivaci  e  svariate,  ligure  di  straordi- 
oarìi^dimeasione.  Dovendo  poi  coprire  con  queste  spazii  va* 
Iti,  e  elle  da  molta  distanza  doveano  vedersi,  s' accorsero  che 
bisognava  condurle  eoa  uua  forma  s^randiosa,  con  linee  sem- 
plici e  eoo  lina  spiccala  evidenza  di  masse. 

1  meglio  lavorati  fra  questi  mosaici,  destinati  alle  chiese, 
rivestirono  d'ordinario  Tabside  della  maggior  tribuna, e  colia  di 
><)iilo  puneasi  il  Redentore  in  Uoiio,  lianclioggialo  o  d.ille  [)cco- 
re,  emblema  de'  crisliaoi,  o  dai  dodici  Apostoli.  Sulla  fascia  del- 
fareo,  da  coi  la  tribuna  era  cinta,  e  sulPurco  trionfak^  in  quelle  . 
basiliche  che  lo  aveano,  venivano  posti  simboli  sacri  oscene  tolte 
(lair  Apocalisse,  o  sì  veramente  i  vculiquallro  Seniori  in  (pici 
lerribile  poema  descritti.  Altre  rappresentazioni,  parte  sini- 
Mcbe,  parte  istorlcbe,  coprivano  il  più  delle  volte  i  rìma- 
uenli  spazii  delle  muraglie. 

1  più  antichi  musaici  cristiani  che  ci  sieno  noli,  si  crede- 
rebbero opere  pagane,  non  solo  per  lo  stile,  lua  eziandio  pei 
«oggetti  che  vi  staimo  espressi.  Tali  son  quelli  che  rivestono 
la  volln  interna  del  mausoleo  dì  saula  Costanza  presso  Roma, 
i  quali.  s(>l>l)ene  latti  eseguire  da  Costantino  dopo  la  sua  con- 
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v<?rs!one,  pure  raffigurano  emblemi  haccliici,  tenali,  è-wo, 
alliibivi  a' passi  evaugeiici,  ma  tanto  conformi  ai  riti  dioni- 
siaci, da  lasciar  grave  dubbio  sulla  gtuslezza  dèir  accennata 
iulerpretaziooe. 

Ariegg^iano  del  pari  lo  siile  di  Roma  pagana,  i  mosaìd 
coulcsLi  liei  (juiiilo  secolo,  cnlro  al  baltislcrio  di  Ravenna  ;  ma 
le  digoitosissìme  figure  acceunauo  a  personaggi  del  nuovo 
Testamento,  vale  a  diref  ti  offrono  i  dodici  Apostoli  e  il  Gri- 
slo  ili  mezzo  a  loro.  Della  stessa  epoca  sono  [lur  (jnelli  da  cui 
è  decorata  la  genlile  cbiesella  de'saiili  Nazorio  e  Celso,  desìi- 
nata  a  chiudere  le  ceneri  di  Galla  Placidia  figlia  di  Teodo- 
sio il  Grande.  I  Profeti  e  il  Cristo  sollo  fiprnra  del  bmn  pa^ 
ò/ure,  in  particolare,  presentano  tale  mia  dignità  dì  movenze, 
e  un  cosi  giusto  asseslaiuenlo  delle  drapperie,  da  ricordare  le 
belle  epoche  dell'  arte  romana. 

Del  medesimo  tempo  (  furono  eseguili  fra  il  452  ed  il 
MO)  sono  pure  i  mosaici  che  fregiano  i  arco  Iriuiiiale  della 
basilica  di  saula  Maria  iilaggiore  a  Roma,  e  gli  altri  che  staii* 
no  sulle  pareti  ;  i  primi  portano  soggetti  delF  Apocalisse,  i 
secondi  scene  storiche  tratte  dall'  antico  Testamento.  Quasi 
conlempuranei  furono  quelli  dell'arco  Irioulale  di  s.  Paolo 
fuori  le  mura,  i  quali  levati  d' opera,  quando  nel  V  in- 
cendio guastò  r  insigne  monumento,  vennero  rimessi,  esatta- 
mente sì,  ma  non  a  tale  grado  da  lasciar  interamente  giudi- 
care quali  fossero  un  di. 

Net  secolo  susseguente,  cioè  dal  526  al  530,  ebbe  vita  il 
grandioso  mosaido  della  chiesa  de'santi  Cosimo  è  Daintaue^  il 
più  bello  senza  uubl)io  die  ci  olirà  la  pittura  trisliana  nell'e- 
terna  città.  11  Cristo  sospeso  in  aria  fra  cinque  Santi  e  il  pon- 
tefice Felice  IV,  fondatore  di  essa  chiesa,  manifestano  ona 
grandezza  di  linee  ed  una  severità  di  concetto,  che  mette  ma- 
raviglia. 

Ravenna  pure  conserva  egregi  musaici  dello  stesso  secolo 
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sttioj  e  questi  meritano  di  essere  megtia  studieli  de' riH 
OMoi,  perchè  non  .patirono  ristaori.  Nell*|mtico  baltisterìo 

<)egti  Ariani,  mulnio  j)oi  in  chiesa  col  lìome  di  santa  Maria  in 
CosmedÌQ  dall'  arcivescovo  sani'  Ag^nello,  vedesi,  nella  velia, 
il  baUesimo  per  immersione  del  Salvatore,  ^  al  di  sotto  ì  do- 
dici Apostoli. 

Di  maggior  considerazione  son  degni  (fuellì  copiosissimi 
di  s.  Apollinare  nuovo,  condoni  anch'  essi  per  ordiue  del  ci« 
tato  sant*  Agnello*  Olirooo  storie  dell'  antieo  e  nuovo  Testa* 
OKBlo  e  Santi  e  martiri,  i  cpiaK  flmno  corteo  al  Salvatoli.  A 
sì  ^TtVì  mnnero  di  figure,  sovente  bene  atteggiale^  servono  di 
campo  i  prospclli  di  molli  ira  i  più  cospicui  edificii  dell'  an- 
lies  Ravenna  e  della  propinqua  città  di  Classe ,  ora  perduti  ; 
per  la  qnal  cosa  t  ricordati  mosaici  sono  prezioso  documento 
per  la  storia  dell' arclìilellura  fiorila  nei  secoli  crisliani  entro 
ai  cooìdì  dell'  Esarcato. 

'  Ragguardevolissimo  posto  meritano  eziandio  quelli  di  san  • 
Vitale  laxorali  j)rima  del  »^47,  sì  per  T  austera  scverilà  della 
linea,  elle  per  i  personaggi  storici  che  m  stanno  frammisti  ai 
sacri.  Vi  si  veggono  l'imperatore  Giustiniano  colla  moglie 
Teodora^  e  s.  Massimiano  arcivescovo,  neir  atto  di  consacra- 
re la  chiesa. 

Ma4  mosaici  di  pochi  anni  posterioi  i  a  questi  mauiiè- 
siano  palese  la  decadenia  :  sicché  in  quelli  della  cappella  ar-* 
civeseovile,  eseguiti  fra  il  569  ed  il  574,  e  negli  altri  di  san* 
l'Apollinare  in  Classe,  contesti  fi  a  il  (i7l  e  il  G77,  scorgesi. 
così  latta  trascuranza  di  forme,  da  ben  raccertarne  come  una 
diversa  inlloensa,  la  bisantlna,  cioè,  fosse  venuta  a  guastare 
qaanto  ancora  rimaneva  di  dignitoso  e  di  nobile  nell'  arte  ' 
ilaliana. 

maniera  biaantìoa  appalesano  in  fatto,  e  i  mosaici  da  cui 
t  rivestita  la  tribuna  di  a.  Agnese  fuori  le  mura  a  Roma 

(025-058  )  e  4|iièlli  del  baltisterio  presso  s.  Gio.  Laterano 
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(640-642),  c  gli  allH  di  s.  Stefano  Rotondo,  di  s.  Pietro  in 
Yiiicolu  di  s.  Teodoro,  tulli  dello  slesso  secolo  sellimo. 

(Juesla  iiidueuza  sì  appalesa  poi  maggiore  nei  uoiio;  per 
lo  clic  luile  le  durezze  bizantine  fanno  triale  pompa  dì  $è  nei 
mosaici  del  ìricKoio  di  a.  Leone  presso  s.  Gio.  Lalerano  »  e 
nelle  ciiiese  de'saiUi  Nereo  ed  Achilleo,  di  ^atil;i  Pinssede,  di 
5aula  Cceiiia,  Ui  santa  Maria  in  Navicella.  Per  lai  guisa  que- 
sta nobile  piltiira  montinieutale,  dicbtuando  sempre,  giunge  al 
massimo  della  barbarie  in  quelU  della  nostra  basilica  Marda* 
na,  jM <'ge\ ()lii,sinu  per  le  rappiTsenlazioiii  e  per  la  varielà 
de'coneeUi,  ma  d'una  sì  sconsolante  rozzezza,  da  non  ser- 
bare più  ninna  traccia  di  buon  disegno.  A  questo  s'aggiunga 
una  tecnica  la  piò  negletta,  la  quale  si'  sta  contenta  a  con- 
tornare ie  ligure  con  linee  grosse  e  nere,  e  a  dtuienticare  le 
norme  più  comuni  del  chiaroscuro. 

Intanto  che  noi  vediamo  II  mosaico,  durjnle  II  perìodo 
di  olire  sei  seroli.  eullixato  con  Uiola  cura  ed  amore,  e  pro- 
tetto dallo  Stalo  c  dalla  Chiesa,  scorgiamo  invece  la  pittura 
murale  trascurata  oltre  modo,  sicché  pochissimi  contiamo  t 
dipinti  superstiti  di  quella  età,  e,  quel  die  e  più,  scarse  le  me- 
morie  negli  scrillori.  Se  logliamo  i  pochi  freschi  dclU-  (  ;  iple 
di  Roma,  quelli  delle  catacombe  di  s.  Gennaro  a  Napoli,  i 
pochi,  e  molto  guasti,  nella  chiesa  sotterranea  di  a.  FraUceaco  ad 
Assbi,  e  gli  altri  In  una  cappella  pur  sotterranea  a  s.  Nazarìo 
e  Gelso  di  Verona,  non  saprei  quali  ailrì  citare  di  qualche  ri- 
levanza, che  fossero  condotti  nel  tempo  da  me  discorso. 

La  storia  ci  ricorda,  è  vero,  le  geate  de' Longobardi  fatte 
dipingere  dalla  regiim  Teodolinda  nel  suo  palazzo  di  Monza; 
ci  ramuR-nta  gli  ornamenli  colorali  che  ircgiavauo  quello  dì 
Carlo  Magno  a  Ingelheim  ;  memora  le  copiose  storie  di  cui  I 
vescovi  di  Auxerre  rivestirono,  colle  lor  roani  medesime,  le  pa- 
reli delle  lor  chiese  ;  ci  narra  come  Amalbcrlo  abaie  di  san 
Fiorenzo  di  Saumur  ornasse  di  pitture  i  sollìlli  della  sua  chic- 
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M  e  ([uasi  Lullo  ii  suo  mouastero  ;  ci  racconta  che  Folco  abate 
di  Lobbes  dipinse  la  cupola  della  sua  chiesa;  che  s.  Gobardo 

vescovo  dì  Goslauifi  fregiò  di  sloric  i  muri  della  calledrale  ; 
elle  l'abate  di  Monte  CasiMuo^  AiigevauQ»  fece  eseguire  vaste 
pittare  m  quel  celebre  monastero  ;  che  a  Salerno  i  Benedet- 
Uni  ricofirirono  di  sacri  fatti  tulte  le  muraglie  di  una  nuova 
basilica  dctJicala  alla  Vergine.  Ma  die  soii  inai  questi  [hìcUi  e- 
winpii  Iramaudalici  dalie  crouadie,  in  paragone  delle  nume- 
rose ricordanze  che  da  esse  ci  vennero  trasmesse^  sui  tanti 
BMisaici  i  quali    operarono  dal  quìulo  al  decimo  secolo? 

Tanto  per  allro  in  cjuesli  come  nelle  pitturo  murali,  spic- 
ca cbiarìsainio  il  ialto^  che  due  diflerenti  influenze  signpreg* 
giarotto  l' arte,  f  una  che  va  dal  principio  dei  terzo  secolo 
sino  alfa  luelà  del  seslo.  l'alit  a  clic,  incominciala  allora,  con- 
tiuua  lino  a  Cimabue  o  potreiibe  dirsi  anche  sino  a  GioUo. 

.  La  prima,  che  chiameremo  romana,  perchè  coilegala  alle 
Iradixìoni  di  Roma  antica,  mantiene  dignitosi  gli  atli,  i  volti, 
i  puuni,  e  non  trasanda  inleraiuenle  le  giurie  projnji  zioni  del 
corpo  umano.  La  seconda,  uegligenlaodo  del  tulio  la  torma, 
rende  abbiette  ancor  più  le  espressioni  dei  volti  ;  e  lin  quelli 
<legli esseri  divini  foggia  mosIruosL  Mi  si  concedano  alcune 
consìdd  u^ioni,  che  varranno,  io  spero^  a  chiarire  le  cause  di 
i)uesto  singoiare  fenomeno. 

Sin  ancora  neir  età  di  Costantino,  una  qnistlone  della 
più  alta  importanza  per  l'avvenire  dell'  arie  s  agilò  fra  i  più 
illustri  vescovi  dell  impero  romano,  sostenendo  gii  uni  con 
I.  GirtMo,  che  G,  era  slato  il  più  brutto  degli  uomini,  ed 
*PP<>^giaodosi  suir  autorità  di  Tertulliano  e  di  s.  Giustino,  ì 
quali  affermavano,  avere  il  Redentore  assunto  sembianze  vol- 
gari a  fine  di  rendere  il  mistero  della  redenzione  più  subii- 
vie.  ti'  opinione  contraria,  invece,  andava  rincalzata  dai  tre 
gran  luminari  delia  Chiesa  la7ina  s.  Agostino,  s.  Girolamo, 
Ambrogio,  e  in  Oriente  da  s.  Giovanni  Crisostomo  e  <{a 
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9.  Gtvgorio  di  Nissa.  Questi  liiKi  diccano,  noti  aver  G.  C. 

fa  silfi  (li\iiiilà  clic  «nMiiló  era  haslevole  (mt  ikmi  (erirc 
^li  sguardi  dei  mortali.  Siiuiic  coiilrovcrsia;  tiniasla  c|uasi 
assopita  per  un  cerio  tempo,  ricominciò  più  viva  neir  ottavo 
secolo,  e(Hica  nella  quale  s.  Gio.  di  Damasco  e  il  papa  Adria* 
no  1^  designarono  Gesù  come  un  nuovo  Adamo,  modello  delle 
forme  più  perfette. 

Occidente,  seguitando  l' autorità  d' Adriano  e  quella 
dei  tre  doUori  accennati,  rispetlalissimi  nella  Chiesa  latina, 
^  toiiU)  d'ai  tenersi  alla  ricordata  sentenza,  nel  foggiare  il  tipo 
del  Cristo,  per  quanto  per  altro  lo  permettea  la  perizia  degli 
artisti,  ogni  di  più  scadente,  infatti  l'immagine  del  Cristo  che  si 
vedi"  nel  (ìimil(M*o  (Ji  s.  Calislo  a  Roma,  la  più  antica  che  fino 
a  questi  nhinn  lempi  si  tenesse  uscita  da  |>ennello  cristiano, 
Ila  il  viso  di  tórma  ovale  leggermente  allungata,  i  tratti  dolci,* 
e  d' uo^  avvenenza  grave  e  malinconica,  i  capelli  separali  sul 
nio/zo  ilt  Ila  li  oiite  e  cadenti  in  due  lunghe  masse  sfille  spalle. 
Va  altra  immagine  più  recente,  e  co'medesimi  lineamenti,  sia 
in  una  cappella  del  cimitero  di  a.  Ponziano. 

Malgrado  l' autorità  di  tali  fatti^  malgrado  le  asserzioni 
dei  due  padri  greci  s.  Gregorio  di  Nissa  e  s.  Giovanni  Criso- 
stomo, r  opinione  contraria  prevalse  in  Oriente,  e  i  monaci 
deir  ordine  di  s.  Basilio,  per  rispetto  al  loro  fondatore,  por 
«ero  a  tortura  Io  ingej^no  a  fine  di  persuadere  come  il  Sal- 
\alore  avesse  avute  quasi  dclonni  te  sembianze.  Siugolar  tat- 
to il'  quei  Greci  medesimi  che  un  tempo  valsero  a  conoepire 
cosi  hene  il  bello  nell*  idealità  delle  sue  forme,  e  l'aveauo  sì 
ingegnosamente  posto  in  alto  nelle  opere  dell'arie,  liirono 
poi  queglino  stessi  che  respinsero  il  belio  divino,  elevato  alla 
più  alta  potenza  sua. 

Rispello  alle  rafìpresentazloni  della  Vergine,  furono  an- 
cora i  crisliaiù  deir  Uccidente  eh'  ebbero  più  feiii:!  le  is|>ira- 
zioni,  tòrse  |)erchè  un  de'  loro  4>iù  gran  dottori,  s.  Ambro- 
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avea  meglio    ogni  altro  padre  della  Chiesa  allènualo, 
mm  nella  Madre  di  Dio  la  MIezza  del  corpo  fosse  quasi  an  - 

rìdi  >N()  ili  «jui'lla  ractoila  iielT  «tiitiiiu  Ui  lei.  Per  lai  mudo  co- 
uiociava  a  niellcr  base  qiieil'  eleiueuto  di  si  cara  soavità  oel* 
Tarie  crìsliana,  ch^è  rimmagioe  dì  Nostra  Dooua.  Laonde 
essa  divenne  iaspirazìone  diliealissiiiia  ai  treoenllsli  e  ai  qoat- 
troccnlisli,  e  prodiis^^c  le  aiirabili  Madonne  dell'  Angelico,  del 
BoUicelii,  di  Gio.  Bellioo,  dei  Ciina,  di  Rafoello  ;  Madonne 
avvivale  da  elegante  modestra,  da  dolce  malinconia,  in  cui  il 
fedele  intravide  la  pielà  e  la  carità,  fatte  sublimi  nella  Donna  • 
(jivjiia,  e  per  essa  otlèrte  a  luodeiio  deik  Miadre  e  della  spo- 
sa crisliaoa. 

Di  lai  guisa  i  Upi  fondameDlali  della  pltUira  sacra  ven- 
nero diversanicnle  conce|jìli  iil'IT  Orienle,  e  iiell' Occidente^  e 
cosi,  mollo  tempo  innanzi  ctie  i'  unita  avesse  cessato  d'emme 
oeli'  impero,  aveavi  già  una  divergenza  profonda  nelle  mire 
degli  arlisli  come  nel  carattere  de'  popoli  ;  aveavi,  In  una  pa- 
rola, il  prodromo  del  ^^ratide  scisma  di  Volìo,  Gettiamo  uno 
guardo  retrospettivo  per  vedere  di  lauta  divergenza  le  ' 
cause. 

Costantinopoli  era  surta  città  imperiale  in  un  secolo  dì 
ilecadeoza  e  di  corruaione,  e  i  tesori  non  aveauo  di  certo  man- 
calo al  suo  ftmdtotore  per  abbellirla.  Gostantiuo,  signore  di  tan- 
ta parie  di  mondo,  volle  che  la  novella  Roma  facesse  dimenti- 
care la  maestà  dell'  aulica  ;  e  perciò  le  cave  di  marmo  frigio 
e  quelle  delle  isole  del  Preconeso  lùrduo  poco  men  che  esau- 
rite. Quattordici  palazzi  magnifici  per  V  imperatore,-  pe'  suoi 
igli  e  pe'  suoi  minlalri  ;  un  numero  eguale  di  tempii  desti- 
nali al  cullo  de' cnsliani ,  un  vasto  foro  cinlo  d'un  por- 
lieo,  terminato  da  due  archi  di  trionfo  e  nel  mezzo  del  (piale 
sollevavasi^  sopra  una  colonna  di  porfido  alla  i^O  piedi,  la 
statua  colossale  del  principe;  poi  un  altro  foro  detto  Jugn^ 
Ateo,  egualmente  luagmlico,  un  ippodromo  pei  giuochi  etjue- 
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siri,  otto  bagni  pubblici  :  ecco  gli  splendidi  monumenti  che  in 
brevissimo  giro  d'anni  veiinoro  alzali  soUo  j^li  occhi  del  capo 
iàsloso  dello  Stalo,  uik>  degli  uuiiìiui  più  avidi  di  poUiiza  e  di 
rlnomanM  ch'abbiano  vestito  la  porpora.  I  cimelii  delle  arti  por- 
tati da  Roma,  dalla  Grecia,  dair  Asia  non  faronò  i  soK  che 
ornassero  ptibblici  cdìlìcìì.  l/iinperalorc  lece  lavorare  nomerò 
infinito  di  qtindrì,  di  musaici^  di  statue,  di  bassirilievi  lìgu- 
raiili  Gesù,  la  Vergine,  i  Profeti,  gli  Apostoli.  Il  marmo,  il 
bronzo,  i'  oro,  l' argento  ofTeriano  per  tutto,  agli  sguardi  del 
popolo,  i  Inunlì  del  principe,  le  immagini  di  lui,  quelle  dei 
paretiU  suoi,  de'  favoriU,  de'  coriìgiaui.  r^el  leinpo  stesso  co- 
struivansi  chiese  a  Roma,  a  Napoli,  a  Gapua,  ad  Antiochia,  a 
Tiro,  a  Gerasatemme,  a  Betelemme,  e  in  quante  erano  ie  co- 
spicue cillà  ileir  Impero. 

Ma  a  tali  imprese,  cui  presedeva  siiiodaia  magnificenza, 
mancava  perizia,  correzione  e  gusto^  e  questi  etementi  primi 
della  bellezza  mancavano,  perchè  ógni  cosaj  in  ({nella  orgo- 
gliosa corte,  era  corruzione  ;  tutto  voleasì  piegato  ai  desiderio 
di  sfoggiare  opulenza,  tutto  mirava  a  surrogare  la  ricchezza 
che  abbaglia  le  moltitudini,  a  quel  fino  Mìo  che  ap(>aga  il 
pensiero  ed  agila  il  cuore.  L'arte  cristiana  doveva  si  natu- 
rarsi a  Costantinopoli ,  giacche  le  credenze  pubbliclie  ne 
laccano  ona  popolare  necessità;  doveano  sì  dipingersi  e  chie> 
se  e  battisterìi  coi  fatti  dei  due  testamenti  ;  le  immagini  sacre 
doveano  mostrarsi  persino  sulle  toghe  de'matrishali  :  uia  in 
onta  di  questo  apparente  entusiasmo  verso  le  rappresentazioni 
sacre,  esse  portavano  il  marchio  della  più  misera  iNirbarie,  in 
cui  era  falsato  il  primo  scopo  dell'arte  religioso,  il  sentimento, 
cioè,  di  de\  ozionc  e  di  anucj^'uzione. 

Avessero  almeno  quegli  artisti  saputo  copiare  con  esat- 
tezza le  eomposiziooB  tradizionali  che  lor  tramandava  la  sca- 
duta sì,  e  pure  al  paragone  ancor  iiis|)irala  di  btioite  dot- 
trine, r  italia  !  Ma  per  contrario,  essi  tutto  guastarono,  con- 
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giungeiWIo  forme  puerilmente  gnlìV ,  ad  uno  sbrìglltto  allego- 
rifmo  il  (junJe.  taiilo  usii  dalla  semplicità  religiosH,  ila  for- 
are il  Concilio  raccollo  a  Coslaulinopoli  nel  692  ad  arrestare 
^'aisleiiii  di  sacre  rappreseataaioni,  clie  a'  erano  seiagura* 
tsmente  mutati  io  un  sotliRz^are  metafisico,  buono  soUanlo  a 
couverlire  T  arie  in  indovinello. 

Sìeeome  lo  scopo  di  amile  Condilo  quello  era  stilo  di 
riaiedìare  od  no  anale  elle  in  Italia  non  suasisleva  ponto,  cosi 

i  poutefici  riìretlarono  in  sni  princìpio  si  lalle  restriziuni,  che. 
psreaoo  impedire  tanto  la  pietà  de'  fedeli,  come  la  inimagi- 
osBtaae  degli  artisti.  Fu  solo  sotto  il  pontiieato  dì  Giovan- 
ni  VII,  greco  egK  stesso  di  nascita,  die  la  Chiesa  romana, 
pressala  verso  il  680  dalle  istanze  conlinur  dell'  iaì[)cralore 
di  Costantinopoli  Giustiniano  Kinotniete,  adottò  definitiva- 
■Beale  le  decisioni  del  Concilio  quinisesto.  £  .le  adottò,  per- 
chè le  astruserie  de'  bizantini  artisti  erano  già  entrate  a  gua- 
ritale la  priaìitiva  semplicità  delle  Iradizioni  religiose  d'Italia. 

Finalmente,  sul  cominciare  dell'  ottavo  secolo  scoppiò 
l'uragano  lerriMle  suscitato  dagP iconoclasti,  uragano  che' 
Mnacciò  distruggere  ogni  anche  immiserilo  elemeiUo  del- 
I  arte  religiosa.  Leone  ì  Isaurico,  ti  cui  i' educazionp  rustica 
ctf  i  commercii  cogli  Arabi  ed  i  Giudei,  aveaao  inspirato  una 
^■ioleata  avversione  per  le  immagini  ,  soUedto  d*  imitare  il 
^•lìffo  lezid  che  in  latta  la  Siria  aveole  distrutte,  protese  pur- 
gare i  proprii  Stati  da  ciò  che  egli  chiamava  idolatria  sean^ 
^•ioM.  Dopo  aver  disfogali  i  suoi  primi  foineri  nel  sopra 
^  eroceftsso  posto  nel  vestibolo  del  suo  palaaao,  spedi  in 
^te  le  Provincie  dell  impero  emissarii,  di  cui  gli  erano  note 
^  straordinaria  lerocia  ed  il  làoatìsmo,  alììodiè  inveissero 
gli  adoratori  delle  iittmagini,  quanti  o  chi  fossero,  aen- 
'^dìstinyJono.  Fu  allora  clic  monaci  e  sacenkvii  vennero,  per 
causa_,  immolati  alla  dissennata  crudeltà  dei  principe,  altri 

^vrono  aiutilati,  altri  espulsi  dall'  impero. 

Vql  n.  ,  IO 
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Alcuni  fra  essi,  lestrmoaii  di  siiuìii  saugukiose  ire^  ri|m* 
ratido  dalia  Grecia  io  ilalia,  raocootaroDo  quanto  aveano  ce- 
duto e  provato  di  feroce  sevisie.  La  indigoaKione  prodotta  da 
laii  iiaiTa^iuiii  giunse  al  colmo, (juaudo  l'imperatore  miuacciu 
di  làr  ridurre  in  frantumi  ia  «lalua  di  Pietro,  e  di  traadoare 
il  papa  Gregorio  II  carico  di  catene  al  piede  del  trono.  Un 
entusiasmo  uguale  a  quello  che  armò  nelle  Crociale  V  Europa 
contro  deli'  Asia,  si  stese  rapidamente  da  Roma  a  Kaveona, 
da  Ravenna  alla  \  enezia,  e  guadegnò  i  LoogotMwdl  medesimi 
*  che  vollero  partecipare  alia  guerra  sacra.  ApprOnlaroosi  io 
Irclla  le  anni  sulla  [cn  n  e  sul  nì.'ìfc:  poi.  dojx)  aver  rovescialo 
la  statua  deli  impcrator  bizauliuo,  i  ledeli  ai  cullo  delle  imma*  > 
gioi  giurarono  di  vincere  o  di  morire  per  la  difese  d'esse.  In* 
tanto  che  le  donne  ed  il  clero  pregavano,  vestiti  lU  saeeo  e  co* 
perii  di  cenere. 

La  rabbia  degl'imperatori  iconoclasti,  anxichè  giungere 
a  distruggere  V  arte  sacra,  specialmente  nei  paesi  occidenta- 
li, fini  a  tornarle  di  profitto,  ma  però  lentamente  assai,  ini* 
perciocché  i  monaci  fuggili  di  Grecia^  pei  quali  i  papi  fonda- 
rono vasti  monasteri,  appartenevano  per  la  più  parte  all'or* 

■ 

dine  di  s.  Basilio,  nel  quale  numerosissimi  erano  gli  artlsli 

imbevuti  delle  idee  bizantine  eh*  io  già  v'  accennai.  É  quindi 
probabile  che  solo  per  combattere  la  loro  inilueuza  il  pa- 
pa Adriano  1  si  pronunciasse  altamente  in  favore  della  tra- 
dizione^ la  quale  volea  consideralo  Gesù  come  M  modello  del- 
le più  perleUe  iorme. 

La  persecuaione  che  gì'  imperatori  d' Orienle  esercitaro- 
no per  più  d*  un  secolo  contro  le  iounaglni,  fu  causa  che  Ti* 
talla,  per  una  riazione  naturalissima,  ne  producesse  più  che 
juai.  i  monaci  greci  ch'erano  ingioiti  dalla  meli  opoii  uricolale 
compensavaiisi,  coli'  eserciùo  de'  pennelli^  del  crocio  che  io 
essi  produceva  V  esilio.  Lo  spirito  de*  Longobardi,  dirossato 
alquanto,  avea  voluto  partecipaix*  ai  godimenti  dcU  aiic,  dac- 
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dièeliaeriisl  dichfiir«l8  in  fnvore  delle  Immagini.  Qttiuili  il 
foro  r<*  fiiolpriiiKio  iecc  (l»Tornrt'  con  magniflronza  la  chiesa 
di  s.  Pielro  in  Ciel  tV  oro  a  Pavia,  ed  ogni  nuovo  ponteiìce, 
iiiendo  sttlla  cattedra  di  s.  Pielro,  voleva  eaegoili  nocivi  mo- 
mà  0  nuovi  dipinti  nelle  basiliehe  o  nelle  catacombe. 

Intanlo  comparve  sulla  scena  del  niuudo  uno  de'  più  vi- 
gorosi e  coraggiosi  ìogegoì  che  Dio  desllMasse  a  dominare  ia 
Im,  Gariomagno,  V  nomo  sommo  che  servi  di  contrappeso 
•  quanlo  ancora  avcavi  di  paganesimo  nelle  idee  dell' Occi- 
<ieiile.  Barbaro,  preparò  la  civiltà  ponendo  argine  al  torrenle 
de' popoli  oomadt  ché  Impedivano  la  luce  del  sapere.  Stranie-  , 
m  ad  Italia,  conobbe  che  dainialia,  anche  invilita  per  infinile 
miserie,  (xjh  vn  o  doveva  venir  la  fìamniclla  della  rigcnoi  azio- 
ne. Allora  incoiuinciò  nelle  lingue  e  nelle  arti  la  grande  crisi, 
^do  di  deeompoaisione,  quando  dì  tramutamento,  '  senza 
b  qoale  non  avrebbero  potolo  fomlersi  iasieaM  prindpii  tanto 
elerogenei.      '  ^ 

Questo  lavoro  leola  trasformasìooc,  che  alconl  no- 
faai  chlamaroM»,  non  esaltameote,  U  luttgo  mmm  ddlo-  ipi- 
rfto  umano,  mentre  non  fu  se  non  il  rimiitarst  del  bruco,  ch^ 
racchÌBso  nella  crisalide,  esce  dopo  in  agilé  farfalla  ;  questo 
bwo  che  abbraccia  udì  delle  epoche  più  grandi  e  più  osco- 
re  della  stoffa,  diade,  riguardo  alle  arti,  soggetto  a  fiere  po- 
lemiche swscilate  dai  solili  nr^'ogli  di  mal  rnlesa  nazionalità  ; 
vanii  miseri  d'  uomini  che  sliuiano  prima  gloria  degriucrti 
sepali,  la  lìMaa  degli  avi«  Molti  (e,  a  parer  mio,  a  grao  diritto) 
credettero  che  solo  dal  poveri  avanzi  delP  arte,  che  pur  in 
llfiìia  non  perde Ue  vita  giammai,  vf  dìssc  al  resto  dell'Occiden- 
le  queUa  smorta  Oammelja  di  artistica  attività,  che  dopo  il 
siillè  cominciò  a  mandare  qualche  languida  looe.  Altri,  In 
Priacia,  e  soprattotto'  in  Germania,  slimarono  inconiroverfi* 
l^ile.  (  he  lauta  al(i\ila  venisse  da  nuovo  elemento,  il  gemia- 
ntco,  ebe  rinsangninò,  al  dir  loro,  di  più  puro  sangue  le  ve« 
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ne  impoverile  dell'  antico  moiido'ronianOy  e  v«l$e  a  rigenerar 

l'arie,  già  avvìMn  sn  migliore  cammino  dulia  dilbsione  del 
crislianesimo  iicile  citate  contrade  e  «ialia  mescoiairza  delle 
raiBzo-  £ssi  quindi  ci  additano  una  scuoia  gtrmano^rktkm 
a  cui  \)cr  poco  non  attrfbaiscono  11  merito  d'aver  dato  Im- 
pulso airaiiiorn  dell'italiano  risorgimento. 

Ora,  è  verissimo  che  Cariomagno  coucesse  alle  arti  effi- 
cace protezione,  facendo  io  tutte  le  cliiese  dell'  impero  dipin- 
gere Morie,  assestar  roosatct,  intagliare  reKqniarìi  e  maiìm  : 
è  verissimo  ch'egli  inviava  af)po:iili  messi  per  vigilar  tali  ope- 
re :  è  verissimo ^cbe  obbligava  i  vescovi  e  gli  abati  de'  con- 
venti ad  -ornare  con  pitture  e  mosaici  le  nuove  chiese  che  si 
costruivano  :  è  verissimo  che  fin  sul  campo  di  battaglia  egli 
volea  le  sacre  immagini  dappresso.  Un  gran  numero  ìnfatli 
di  edificH  elevati  da  questo  benetàltore  della  Fronda  e  d'Italia 
ci  provano^  quanti  artisti  avessero  lavoro  nel  suo  Impero.  I 
tempii,  i  palazzi,  le  terme  di  Aquissrrnn.n,  i  mosaici,  le  [ìlllure, 
i  velrì^  i  bronzi  di  cui  egli  decorò!  suoi  domìnii;  tulio  tu  ese- 
guito da  artefici.,  al  dir  del  monaco  di  S.  Gallo,  nati  al  di  qua 
de^mari,  quindi  non  bizantini. 

"  Mn  in  mezzo  a  tanto  niuvimenlo  d'arie  venula  tl«'iir  im- 
periale comando,  è  però  da  osservarsi,  che  Roma,  indepen- 
dente  da  lui,  e  allora  padrona  della  coacienia  de'  popoli,  ma- 
nifestavasi  egualmente  attiva  a  voler  ornati  di  giganteschi  mo- 
saici e  dì  ricche  dipinture  i  tempii,  e  giovavasi  di  arlisii  prò- 
prii,  anzi  ne  forolva  anche  alla  Germania,  alla  Spagna,  alla 
Francia. 

Di  mano  in  mano  però  che  V  età  avanzaxa  verso  V  anno 
mille,  in  cui  la  popolare  credulità  slimava  sopravvenisse  la 
fine  del  mondo,  il  terrore  universale  arrestava  il  pennello  degK 
artisti,  sicché,  al  diredi  molli  cronisti,  quasi  nnlla  prodoasoro. 

Ma  trascorso  qnoH  anno  tanto  pauroso,  senza  sinistri,  la  pittu- 
ra couliuttò,  si  per  altro  barbara^  anche  in  Hoiua,  ove  pur  crasi 
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iiostrala  meii  éeeaduta  Hie  altrove.  F»  allora  ehe  le  chiose  di 
«ola  Prattcosea  Romana  e  di  a.  Loranio  (borì  le  mura^  ven- 
■ero  neoperle  da  splendidi,  quaulunque  ro^issimi,  dipioU  e 

i>a  questi  (alU  duiique  rì8iilU<liiaro,^aeiiitoroo  al  mil- 
fegliaHlati  lavorevaDodi  frequento  nei  paesi  uordici  cong^iunii 
sfl' impero,  non  si  adoperavano  meno  i  pennelli  in  Italia.  Che 
poi  suiie  ai  a  di  quesU,  Ja  Germania  allora .inOuìsae^  èfadla 
provare  oo«e  aia  opiMone  non  hene  fondala,  imperdoeékè  Ini. 
te  le  pittore  di  tale  periodo,  tanto  quelle  di  Francin  clic  dì  Ger- 
mania,  hanno  lo  sfesso  carallere  d' imperizia  neiia  ùirm%  cfae 
è  a  notarsi  in  queUe  deU'insparo  greco,  il  solo  che  eserdtasse 
tqoti  dì,  ioineaza  eteace  soli' arti  detf  Oeddente  seUcu- 
•"Miale.  Le  llf«re^  e  le  intere  composi z ioni  delle  opere  mu- 
faii  di  Germania,  di  Francia,  de'  Paesi  Bassi,  a'  ^^fttrinne  ai 
M  biianlioi  cosi;  da  paraire  opera  dei  greci  maestri^  e  sor- 
wea  eiiiaraiiieiile  dlmoatrare  come  la  pillura  non  lossc  pìn 
nè  eelè,  nè  altrove  un'arte  intesa  a  svelare  i  sentimenti  deln 
1  animo,  ma  invece  una  specie  di  aertlUira  in  cai  ai  voleano 
^  pià  chiarì  al  popolo  i  testi  aocri.  Ciò  vieo  megfio  prò* 
^  quando  si  osaervi,  ehe,  innanzi  tutto,  quelle  pitture  seguo- 
so  costantemente  una  tradizione  già  prescritta  dalla  Chiesa, 
^  le  composizioni  ci  sono  variate  n^ai;  aecondame&te  dall'es- 
>«rvi  scrìtte  le  leggende  tolte  dai  due  Testamenti  immedia- 
^«lente  sotto  il  soggetto  rappresentato.  Per  terzo  dal  rin- 
venire negli  scrittori  sincroni,  attestazioni  solenni  che  dicono, 
»a  pittura  dover  essere  U  hbro  per  gi'  ignoraali,  ed  una  aur- 
^ilone  da' sacri  testi  per  quelli  che  non  sapeano  leggerli. 
Witti  s.  Wlceforo  Pati  inrc^ì  di  Costantinopoli,  dice  in  una  sua 
^P»slola  che  scriu&rt  e  dipingere  suonano  la  cosa  medesinui, 
^  nel  Sinodo  d'Arm  al  capitolo  lU,  ala  notato,  che  gV  UkUe- 
»  qnaU  non  )Niesono  inlmidert  col  meseo  della  §eriitura, 
'^^ruUi  egualmente  dal  dipinto. 
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f  soli  riimi    arte  che  for^  in  questa  epoca  siensi  svolti 

meglio  ìli  r.iM  iiìfinia  ed  in  Francia  che  non  in  altri  luoghi,  e  si 
(Ulungbkio  alquanto  Jalia  rozzezza  de'fiizautioi,  souo,  la  mi- 
nialora  e  i  vetri  colorali,  V  hanno  ancora  in  molle  bikilìolQsbc  - 
di  quelle  regioni  inanoscritti  ornali  di  pregevoli  nioiature,  sul- 
la cui  dala  non  può  essere  mosso  dubbio,  j^erchc  nel  prolos^o 
è  detto  che  ro|iera  Iti  intrapresa  per  ordine  dello  stosso  Carlo- 
maglio.  In  essi  nulla  sente  V  iinitasione  classica;  la  coonpoai» 
zìone  è  più  originale  e  più  libera,  il  pennello  |>iù  fmo,  le  for- 
me non  lauto  rozze  come  nelle  pei  gameue  coolemporanee  d'i-  , 
talia.  I  monanaenti  abhoBdano  per  provarci,  che  quosto  ramo 
inferiore  dell'  arte^  fu  sempre  [irogrossivo  sotto  la  dhiastia  ca- 
I  rolin^ia.  Per  andar  di  ciò  coii\ iulij  baila  osservai  e  e  il  liei 
^aUerio  delia  biblioteca  di  \  icnna,  opera  d'un  pittore  tcde^ 
eco  di  nome  Daluho,  e  r£vangelìario  di  Carlo  il  Calvo 
conservalo  nella  bildioteca  di  Hoiiaeo,  e  il  lihro  d*  ore  deUa 
regina  EuintOj  capo-lavoro  pei  tempi  suoi,  e  meglio  ancora  il 
^em'dtsionoie  del  Monaco  Godemanuo,  clie  per  eiegauM  e  lì- 
neaxa  di  pennello  sorpassa  tutti  gli  altri  codici  contemporanei. 

Una  specie  di  scuola  centrale  sembra  essersi  formata  Uh 
torno  a  quesla  epoca  nel  celebre  monastero  di  S.  Gallo  in  Isviz- 
zera,  ove  due  minUitori,  Sintramo  e  Modesto,  s' erano  fin  dal 
nona  secolo  fotti  chfairi,  e  dove  le  tradizioni  eh'  essi  vi  lascia* 
rouo  vennero  raccollc  dal  monaco  >olcÌjero,  il  quale  con  e- 
guale  onore  coltivava  pittura  e  poesia,  dal  monaco  lulilouer 
•  che  fa  ad  un  tempo  pittore,  poeta,  musico,  oeselhitore  e  sta- 
tuario, e  dal  monaco  Giovanni,  che  Pimpcratore  Ottone  III 
chiamò  ad  A(}uis<^r  aiui  per  dipingervi  un  oratorio,  facendolo 
'  eleggere  poi,  iu  ricompensa,  vescovo  di  Liegi. 

Qoestò  catenamenté  delle  alte  dignità  ecclesiastiche  coli'a* 
bUità  di  tratiare  le  arti  del  disegno,  si  rinviene  eoa  più  di  fre- 
queuica  nelF  undecinio  secolo.  Ilderico  e  Adelardo,  1*  uno  abate 
di  s.  Germano  d'Auxerre,  1*  altro  di  s.  Trono,  erano  nel  loro 
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tempo  oolebratlséiiiii  ^  cume  pillorì  ili  minialure;  e  le  fiinsioni 
f|)r$cof)aii  no»  IfiipMlivaDo  ehe  s.  Bernardo  vescovo  di  flil» 

di-.sljeiiji  nella  i  uriugia,  coiurasse  egli  sicsso  c  rorinasse  nel- 
il  nÌDÌatara  alliovì^  jdie  T  accompagna vauo  jn  seguito  nelle 
corti  ove  egli  enirava  come  Inviato  di  gravi  faccende  dello 
.  Stilo  (i). 

'  Tulio  quello  per  altro  vale  a  provarci,  che  in  Germania 
ed  io  Franda  la  miniaUira  era  meno  scadente  che  non  da 
noi;  ma  non  ne  viene'  da  ciò  che  la  pitlora  murale  e  quella 

dellf  ancone  (osse  in  mìj^liori  panni.  KnU  ambe  anzi,  pur  se- 
f uilando  il  Upo  bi«atitkio,.  sì  moslravauo  ancor  più  goile  ciie 
non  ie  ooatre. 

Questo  si  per  altro  è  inconteslato,  che  un  secondo  ramo 

(l'arie  oltre  la  miiiìoltira,  ramo  che  lauto  giovò  a  liai  vaghez* 
2a  e  maestà,  e  (se  mi  è  lecita  T espostone)  ideaUtò  alle 
chiejRf,  eblie  non  solo  origine,  ma  perfezionamento  in  Germa- 
nia, e  meglio  ancora  in  Francia,  intendo  parlare  di  (juella  pil- 
tnra  sul  vetro  a  cui  dobbiamo  le  maravigliose  iinestre  colora* 

(f)  ?lM  è  per  «llro  4a  credere  èhe  l«  pittura  di  quella  età  aiutasse  «oltaif  . 
Ji  b  inteaiftiM  dd  rosM  popolo,  né  sapesse  clevftrsi  tal  volte  ad  esprasslane 
twrgica,  e  toccare  gli  aalmi  palliar  daoente.  Ce  ne  raSbraia  il  fktto  di  q«el  Me- 
isdia,  monaca  e  pittore  del  nono  secolo,  vissuto  In  Tessalonlea.  flarra  una  erona- 
cs  (ha  SofMi  Ihrocisaitto  re  de'aólgarl  ed  ercUea,  ehlaniA  questo  Nelodlo  a  111- 
csfsll  €  gli  ordinò  che  freilaase^  con  opere  del  suo  pennello^  una  sala  da  festino 
'Atro  al  suo  palaxxo,  ma  per  non  ismentìre  l' indole  sua  crudrlp^  voMf  che 
ne  fos«r  soggetto  «na  scena  tragica  e  terribile.  Ohe  fece  I*  acrorto  pittore?  GII 
'-«iiorn  il  •fitidirio  Tinnir,  p  di  ao  modo  s\  fiero  o  con  hI  tremendi  cpisodil^  die  11 
Urbaro  re  ne  raMnividi  &{)avrntatu.  o  si  ffci^  n-.^ ti.Tno. 

Le  fatiche  apostoliche  di  Melodio  non  si  liniitaronu  a  rosi  prodi^'iusìi  con\pr- 
ùone,  maj  di  concerto  coti  san  Cirillo,  sì  portò  a  predicar  1'  evangelio  ai  Moravi 
t  ad  altri  popoli  Slavi,  diè  loro  uno  speciale  albbeto  per  la  liturgia}  di  cui  an- 
si  giovano^  tradusse  nella  lor  lingua  la  Bibbia ,  ed  eletto  arcivescovo  del' 
tasse  da  qael  popolo  abitato  e  della  vicina  Pannonla,  condnsse  vite  si  pia,  che 
^■fo  Mrto  tvnnc  santUcato.  Ha  tutto  oto  apparfsoe  ancor  plA  oblaro,^  di  qnaato 
'iipstto  fosse  tonota  degna  la  pittura  la  qne'  secoli,  c  quanto  onorali»  venissero 
IM*  »acerdoti  che  la  Iraltovano.  (V.  B.  DatID  Viti  ÀriM§t§*,  Parigi^  {S53. 
psg.  7S,  7»). 
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te  delia  Cattedrale  di  Cologaa,  di  santa  Gtidula  a  Brusselies. 

s.  Ovioo  a  fteìms,  della  Santa  Cappella -a  Parigi^  e  di  quasi 
ttttte  le  ealtedraK  nordiche.  La  gt^iHa,  se  non  deHa  scoperta, 
almeno  del  rinvenimento  delle  migliori  tecniche,  appartiene 
aenza  dubbio  alla  Francia,  gloria  veramente  deguissiuia  d'alta 
riconoscenza,  perchè  giovò  allo  svllnppo  deW  arte  modei'Da 
coìkj  e  pose  V  immaginazione  del  cristiano  pregante  soUu,  per 
così  dire,  il  misterioso  oiiasciiuiaieulo  di  una  luce  svariatameli- 
te  fantastica,  acconcia  al  raccoglimento,  attagliata  a  far  vola* 
re  il  pensiero  lino  alle  niaraviglic  della  cclcslc  Gernsalemme. 
Cresciuta  presto,  quesl'  arte,  sino  quasi  a  toccare  la  perièxio- 
ne,  permise  che  sulle  grandi  invetriate  delle  chiese  ai  rappr^ 
senlas^ero  popolose  storie;  sicché  nel 'Il 22  il  celebre  abaie 
Suggero  fec^  dipingere  sn  quelle  di  s.  Dionigi,  vicino  aita  me- 
tropoli francese,  le  principali  gesta  de' Crociali  di  quella  lerra. 

£  principalmente  dal  regno  minerale  che  la  pittura  sai 
vetro  toglie  le  sostanze  coloranti  da  usarsi  ne'  suoi  processi^ 
E  a  tal  tee  si  giova  degli  ossidi  metallici  fusi  colle  materiei 
destinate  a  formare  ti  vetro,  cioè,  la  rena  alba,  la  cenere  dj 
soda  e  di  potassa,  e  la  calce,  i  colori  cosi  prodotti  (anno  pari 
te  del  vetro  medesimo,  e  sono  per  conaegoenza  inalterabili 
Gli  ossidi  metallici  devono  essere- aggiunti  in  piccolìssimfi  prò 
porzione  alle  materie  (;oinuni  eh*  entrano  nella  coniposizioix 
del  vetro.  Il  ct/eslro  s' ottiene  coli' ossido  di  cobalto;  il  vk 
letto  con  Tossido  di  manganese,  il  oerde  con  quello  di  rame  \ 
con  r  altro  di  cromo,  i\  giaiio  con  V  ossido  d' argento  oppur 
con  r  autimonite  di  piombo^  il  rosso  con  una  mescolanza  d' o^ 
sìdo  di  rame,  di  ferro  e  di  manganese  ;  per  altro  è  raro  eh 
riesca  brillante  e  dialano.  Laonde  per  giungere  a  quella  viv^ 
.Cìtà  dei  vetri  rossi  del  medio  evp,  i  fabbricatori  odierni  sq 
forzati  di  soffiar  le  lastre  in  (due  strati;,  V  imo  di  vetro  bianca 
r  altro  soltilisijiino  di  vetro  rosso,  li  qneslo  perchè,  se  \\  -^i 
condo  l'osse  gròsso,  risulterebbe  opaco,  essendo  la  base  coli 
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naie  il  perossido  di  rame,  che,  usato  io  grosso  strato,  dou  ri- 
«olla  diafaoo  mai  (I). 

Diiolini  di  dovervi  pregare  a  star  conleuli  di  quesle  ra- 
pide ed  iucouipiule  U02Ì0DÌ  della  pittura  sul  vetro;  ma  se  io 
ali  diluogaasi  a  dirvene  i  processi  minuti  cfae  ce  ne  lasciò  Teoli** 
lo  Monaco^  scrittore' del  duodecimo  secolo  nel  sùo  prezioso  li* 
bro  Ialino  che  ha  nome  di  Trattalo  delle  diverse  €trti^  mi  man* 
citerebbe  il  tempo  di  parlarvi  di  quell'  uua  che  più  importa  a 
voi,  r arte  cioè  che  da  Giotto  va  gigante  sino  a  Raffaello;  e 
per  quest'  oggi  mi  sarebbe  tolto  di  chiudervi  hi  presente  le- 
lioDC  con  aicuui  avverlimeuti  sulle  essenziali  dillerciize  che 
corrono  fra  la  pitluva  bizantina  e  la  romauo  -  cristiana,  diffe* 
reoze  che  serviranno  a  spiegarvi,  perchè  il  rinascimento  ci  ve- 
msse  ìa  parte  dalle  tradizioni  dei  nostri  migliori  mosaici  del 
(|uiulo  e  sesto  secolo,  anziché  dalle  iaf9rmi  immagini  dei  Bi- 
laotlni. 

Ogni  volta  che  vi  abbattete  in  una  Madonna  di  tinta  oli« 

>astra,  coperta  dal  capo  alle  piante  di  ricco  coslunìo  orienlale^ 
colle  dita  appuntite  e  smisuratamente  lunghe,  con  la  propor- 
liane  spesso  di  dieci  teste,  portante  sulle  braccia  un  fimciul- 
lo  abortivo,  e  in  ogni  parte  rivelante  uno  stile  che  si  direbbe 
poco  men  che  ciqese,  dite  pur  franchi,  quella  è  uua  urudu- 

ih  Oggidì  l'arte  di  dare  copiose  composiftioni  sul  vetro^  ornandole  di  da- 
mttd  e  aroMDlaMneiite  brilUnii  colori,  Im  tocco  ti  naitlmo  grodo  di  perfèsUi- 
w;  t  ae  firn  pror»  iacootcìtabUe' le  Socslre  della  nuova  l»aslilea  dl«.  Maria  del 
lioitrto  a  Boaaio,  e  quella  rlttorate»  •  owgllo  rfainovatf  ,  della  ealiedrala  di  la», 
iiibeaa.  la  qnetu  d)ia  opera  gl|aBleidie»  che  tanto  onorano  la  Baviera^  qvanta 
mi  sàperiorità  e  per  concetto,  e  per  disegno,  e  per  esecuzione  tecnica^  in  con- 
fronto delle  opere  congeneri  lavorate  nel  medio  evol'iN'è  P  Italia  darebbe  frutti 
Mso  egregi  in  tal  r  imo^  se      ramo  avesse  da  noi  'tncoraggiumcoti.  Ce  Io  dimo- 
strò aa  giovane  ingegno  lombardo,  il  Berdiii,  che  presentata  all'Esposizione  di 
Londra  nna  finestra  in  cui  stavano  egregie  tooiposizioni  da  lui  immaginate  c  di- 
piate^  si  ebbe  la  iiicdagiia  d' onore  e,  quel  eh'  è  più,  i  plausi  di  tutta  Europa. 

non  farebbe  11  proteiforme  ingegno  del  Berlini,  se  corressero  quc'  tempii  in 
cai  rirlUla  pi&  operaw  non  bitta?a  aanoipleri  tutto  quatto  che  gli  veniva  allagatoF 
VMm  II.  SO 


zione  de^fiizauUaì.  figualmenle  se  vcdele  un  Cristo  ìq  croce 
che  paia  copiato  da  ana  nHimmia,  eoa  rivi  di  sangue  nero 

usccali  il.tlle  piaghe,  con  liulo  da  cadavere  iiifrodicialo,  uou 
erfcrcle  dcuotauduio  per  Lìzanlìiio.  —  Al  coulrario^  se  quesU 
Vergine  v'  apparirà  grave  della  persooa,  di  gìusla  proponìo» 
ne  e  veslita  alia  romana,  se  il  Cristo  e  gli  apostoli  si  mostre» 
raiìiio  d'  un  tipo  iioliilc  colle  vestì  simili  a  quelle  dei  palrizii 
dì  Koiiia,  dite  1'  una  c  gli  altri  prodotti  della  scuola  romano* 
'  cristiana,  né  v'  ingannerete. 

Gli  artisti  del  greco  impero  piaccansi  di  abbagliare  gli 
occhi  la  mercè  di  fondi  d'  oro,  coi  quali  coprivano  sovente  va- 
stissime pareti,  e  da  quelli  tentavano  di  far  spiccare  alla  me- 

,  glio  una  flgura  fosca,  cadaverica  dei  Redentore  o  della  Vergi- 
ne, e  caricavano  jìoì  di  dorature  gli  abili,  gli  aceessorìì  c 
que'  segui  iulonui  del  campo  che  chiamavano  ardiilctturc. 
invece  ne*  mosaici  come  nelle  jutlore  della  scuola  roma- 
no-cristiana i  fondi  son  quasi  sempre  bianchi  o,  se  l*  oro  vi  è 
adoperalo  Uilvolla,  è  soltanto  |)cr  marcare  i  punti  luminosi 
uclic  nuvole  e  nelle  drapperie. 

Ad  aver  prova  irrefragabile  come  s' ingannino  a  partilo 
tutti  quegli  scrittori  d*  arte  che^  ri{)etendo  senza  esame  la  sen- 
tenza del  Vasari,  tennero»  i  pittori  di  Bisauzio  la  causa  più 
efficace  del  rinascimento  Italiano,  operato  da  Cimabue  primai 
poi  dair  allievo  suo  msigne,  basta  considerare  ai  paesi  d*lla- 
lia  uve  r  at  te  Lizaiilina  veniva  ^cruimcnte  seguila,  come  p.  e. 
Venezia,  IMsa,  Napoli  ed  Àmalii.  In  codeste  quattro  città, 

,  tottochè  la  pittura  fosse  dai  governi^  dalla  Chiesa  e  dai  popolo 
grandemente  favoreggiata,  pure  la  scintilla  del  vero  spiritna- 
le,  giuria  de'  ftoreatiiii  pennelli,  apparve  tardissima,  e  molto 
tempo  dopo  di  Giotto*  Quando  questa  luce  dei  trecento  ope- 
rava in  Padova  le  sue  maraviglie,  i  mosaìd  e  le  pìlliire  di 
Venezia  son  poco  meno  che  barbare.  Nel  Ì3SÌ,  quando  FA* 
vanzi  e  rAltichien  coprivano  le  pareti  di  molte  chiese  di  Vero- 
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ni  e  di  Padova  con  qtie'freschi  stupendi,  di  cui,  a  vostra  gran 

lode,  vi  moslrnlc  innamorali,  Stefano  pievano  dì  s.  Aicriicsc  di- 
piiigeva  la  mìsera  aucona  che  sia  nella  saletla  degli  antichi  di 
fKst'  AiCPMleiiiia;  il  Semilecolo  coadaeeva  le  tavoiiette,  Ufof- 
Issime  per  disegfno,  che  serbansi  nella  biblioteca  capilolare 
di  Padova.  Sul  lioire  del  secolo  dceimoqiiarto  Jo  scuole  anial- 
ilaoa  e  napoletana  non  sono  ancora  che  timide  riprodntlrici 
dei  mostri  bixantim.  Qoando  Glmabae  vedea  portala  in  trionfo 
la  sua  Madonna  per  le  vie  di  FireuiiCj  Giunta  Pisano  colorava 
le  Vergini  tanto  orridamente  deformi,  quanto  quelle  di  Go- 
slaolìnopoli. 

Ci  dicono  che  Gimabue  V  arte  apprendesse  da  qoe' Greci 

che.  Ini  ^'iovincUo,  dipinp^cvano  nella  capfHìIla  Gondi  a  s.  Ma- 
ria rtovella  in  Firenxe.  Ma,  prima  di  tuUo^  la  cappella  Gondi, 
non  che  dipinta,  non  era  neppur  costrutta  quando  Gimabue 
'  operava,  giacché  la  chicfta  in  cui  essa  si  trova  fu  solo  comin- 
ciala ;iJ  L'diiicarc  nel  i279;  poi  se  si  volesse  mai  che  gli 
esemplari  da  coi  trsisse  li  Fiorentino  la  sua  maniera,  fosse* 
ro  quegP  informi  avanzi  che  ancora  si  scorgono  sotto  più 
moderne  pillurc  della  cappella  di  s.  Anlonio,  aniicliìssimo 
resto  della  primillva  chiesa,  quelli  manifestano  poi  tale  im- 
perizia di  pennello  e  di  segno,  da  mostrarsi  infisriori  anche  a 
quanto  di  più  barlNiro  facessero  i  Bizantini,  e  quindi  non  pos- 
sono aver  servilo  di  c.sem[ilnn'  n  nessuno  (i).  No,  quel  leiila- 
tivo  di  riforma  a  Qii  il  nini  slro  di  Giotto  si  accinse»  ci  non 
V  apprese  da  quegli  sgorbiì,  egli  io  trasse  invece  dai  mosaici 
rozzi  si,  ma  pur  digaitosi,  di  Roma,  e  forse  da  quelli  ^mirabili 
di  Ravenna,  come  ne  chiarisce  il  fiero  suo  stile,  e  più  ancora 

« 

(I)  OHMto  funto  inportaotinimo  per  la  storia  dell'arie  Italiana,  fa  lebiarato 
colla  onggiorc  .evideaaa  e  eolla  più  Ingegnoaa  eritlets  da  Carlo  ailaneal  e  Carlo 
Pini,  io  OD  de'  prexkMl  Commentarli,  a{|tiinU  da  essi  alle  Flt«  ilei  VnsoH  che 
'Hen  pakMteando  in  Flrcnte  II  rinematiatimo  Ilp0|p«fo  aigaor  La  Mounier  (Vedi 
voi.  I»  pag.'  f-ia-St). 


Digitized  by  Google 


i56 

quello  del  suo  immortale  discepolo,  su  cui  vi  terrò  lungo 
8€orso  ira  breve. 

Concludiamo  dunque  che  nella  pittura  de'  secoli  crìstiaDÌ, 
quantunque  rozza,  quantunque  così  imperfetta  nella  forma,  da 
iiUoslai  i'  spesso  la  più  compiuta  ignoranza  delle  Itggi,  secon- 
do le  (piali  conviene  figurarne  le  apparenze,  spicca  limpido  il 
principio  di  effigiare  quanto  v*  era  di  più  sfràritnale  nell'uomo, 
e  così  voleasi  combattere  V  altro  principio  favoreggiato  da!  . 
pagnnrsiino,  il  quale  esìgeva  che  la  inaleria  soverchiasse  lo 
spirilo^  e  fossero  divinizzale  tutte  le  fisictìe  ebbrezze  del  sen*  | 
ao«  I  pittori  cristiani  sommetteodo  la  carne  al|o  spirito,  mira-  ' 
rono  a  glorificare  le  austere  virtù,  e  a  sonora  re  alle  persosi* 
licazioiìi  brutali  del  paganesimo,  pensieri  augusti  staccali  da 
ogn'  idea  terrena.  Da  ciò  la  pendenza,  spesso  esagerala,  al 
mbtico  allegorismo  ;  perchè  F  allegorismo  distrugge,  anzi  ne- 
ga ogni  personalità.  Se  essi  impoverirono^  mortificandola,  la 
bellezza  fisica,$eppero  dar  più  espressione  alla  figura  umana^e 
la  serenarono  di  più  limpida  luce.  Laonde  portarono  11  pensie- 
ro a  somuotare  sulPanimalilA,  e  Tarte  a  salire  sino  alla  gran- 
dezza morale,  cui  si  giunge  col  sagrificio  de'godimciiLi  terreni. 

Ma  uguì  forza,  quando  lasciata  senza  freno,  si  spinge  al- 
r  esagerazione,  e  la  natura  ofesa  dalla  violenta  riazione  dei 
pittori  cristiani^  nni  la  vedremo  voler  riprendere  ì  suoi  diritti, 
c  rivendicarli,  i  ieliiamando  noli'  arte  il  culto  della  carne  e  del- 
la materia.  Lolla  formidabile  che  fece  alternare  i  pennelli»  an- 
che de'grandi,  fra  opposte  tendenze  ;  lotta  che  ancor  d  man* 
tiene  in  una  esitazione  fatale  sulle  vere  vie  da  segidrsi  nell*  ar- 
te; lolla  che  finirà  solamente  quando  tutti  avranno  compre- 
so, come  alle  idee  puramente  spirituali  si  voglia  forma  che 
tolga  dal  vero  ciò  che  più  accenna  al  trion6  dello  spirito  ;  e 
come,  del  pari,  a  quelle  che  s*  aggirano  solo  sul  campo  della 
vita  terrena,  abbisognino  torme  che  questa  vita  con  evidenza 
riveiino. 
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Imprimetevi  benè,  o  GiovaDi,  Dell' intelletto^  die  Vièta,  la 
quale  forma  f  eleihenf  o  dette  rappresentazioni  pAloriehe,  è  la 

vila  intemn  delT  uomo,  è  raiiiiiia,  le  cui  hii[)i  essiutiÌ5  i  cui  seo- 
(ìmeuU,  i  cui  «liti,  si  manifestano  in  iscene  diversamente  mol- 
tepfiei;  quell'anima  che  si  riflette  persino  so  tutte  le  forme 
'  tnaairoale,  sni  mure  'che  ^  protende  infinito,  snife  knonta^ne 
che  si  rizzano  fra  Je  nubi,  sul  ruscello  che  mormora  lene,  sul- 
r uragano  ehe  mvggbSa  tenibile.  £gfi  è  pér  quésto,, e  per 
qoeslo  solo,  die  H  centro  vero  della  pittura  non  può  esaere  se 
000  \\  crislianesimò.  Per  quanto  eccellenti  sieno  stali  i  di- 
piuti  de^li  auliclii,  e  malgrado  la  inarrivabile  belle^u  delle 
loro  sculture,  la  lor  pittura  non  potè  senza  dubbio  pervenire 
a  quel  gradto  di  perfezione  a  cét  ella  giunse  presso  f  moderni. 
E  Id  ragione  vl  è  semplice,  imp<  rciutchò  il  lundo  del  pensiero 
greco,  si  ravorevol<t  airelemento  della  seultura,  non  potè  (pre- 
cisamente per  cagione  di  tji le  vantaggio  )  esserlo  del  pari  alla 
pitinra.  Che  vse,  p*?r  contrario,  quest*  ultima  tii  portala  a  per* 
li*/.ioiiamcnto,  set  so  la  (ine  del  medioevo,  ciò  avvenne  pcrctiè 
il  toudo  spirituale  delle  sue  Oficre,  il  sentimento  cristiano,  s'at« 
taglia  mirabilmente  alle  soe  rappresentazioni. 

Se  la  sttilturn^  disse  Hegel,  è  aWc  pagana  in  sé  (  e  il 
bra>  uomo  lo  provò  con  una  incomparabile  acutezza  dMn- 
gegno  )  la  pitturò^  inweeTy  ^  eminetilemenfe  crislianu  ;  tm- 
perciocché  esm  e^sigr  un  fjmdo  superiore  dt  spirUuaìilà;  U 
quale  non  può  venire  roneesso  che  dal  rristìmivsiino,  Onale  è, 
ìnlall},  rck  menlo  sensibile  enlro  a  cui^la  pittura  si  svolge  ?  La 
saperficie,  Tappafenza  visìbile,  qualche  cosa,  in  fine,  di  artifi- 
ciale surrogato  alla  realtà. . 

Ora,  codesli  mezzi  retianiano,  di  loro  natura,  un  che  di 
auìmalo,  di  vitale  che  superi  l'evidenza  plastica.  La  parte  piii 
ìfitima  dello  spìrito  deve  quindi  avvivare  le  forme  apparenti  e, 
per  cosi  dire,  riflellersi  in  esse.  Il  colore,  che  specializza  e  de- 
Icrmma  simili  apparenze,  esige  negli  oggetti  rappresentati 
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un  caralterc  più  (iref  iso.  più  vivo,  più  animalo,  che  non  sia 
la  semplicilÀ  plasUca  di  cui  si  sta  conlento  Io  statuario.  Da  ciò, 
il  Usogoo  di  knollipltcità  nelle  aituasiooi^di  moto,  di  varieti, 

siccome  cose  rispondenti  ai  matei  inìi  della  pillura.  Tra  il  [on- 
do e  la  forma  ai  stabilisce  quindi  una  reciprocità  oecessaria; 
ae  f  idea  vuole  ooa  forma  che  aia  eapace  di  eaprimerla,  questa 
domanda,  ])er  contrario,  unMdca  che  valga  ad  animarla. 

Da  tali  prìncipi i  ne  derivano  conseguenze  che,  diffuse  in 
molle  parti  di  queste  mie  leiioni,  io  atriogo  qui  epilogale, 
perchè  meglio  vi  moalrino,  diletti  Giovani,  qual  aià>il  vero  Sue 
del  piltorc  crìsliauo,  e  come  possa  raggiimgerlo»  E  innanzi 
tolto,  dovendo  la  pìttora  rappmenlare  ne'persooaggidaesst 
traseelti  lo  spirilo  ripiegantesi  sopra  sé  atesso,  ella  non  può. 
come  la  scultura,  oHerire  un  carattere  puramente  generale 
reclama  invece  maniera  più  Individuale,  passioni  più  riaenlite 
maggior  vitalità  nelle. aitnasloni.  Rispetto  al  campo  su  cui 
pittura  conforme  al  senlimenlo  crislinno  j)uò  eslendersi,  essi 
è  il  più  vasto  possibile,  giacché  ella  può  abbracciare  tuli 
quanti  sono  gli  oggetti  della  naiura,  tutte  le  sfere  dell'urna 
na  allivilA,  tnlf  i  particolari  dell"  esistenza  intcrdclli  ali 
scultura.  Laonde,  quanto  attiene  all'  ordine  religioso  e  <* 
profano,  gli  accidenti  più  fuggitivi  delle  situazioni  e  de'ca 
ratterì  possono  offrirsi  a  tema  del  concetto  pittorico. 

^  Ma  il  vero  principio,  il  centro  di  quest'  arte,  è  sempre  \ 
vita  ìntima  dell'  anima*  Qualunque  sia  il  soggetto  che  la  pil 
tura  prende  a  trattare^  ciò  che  ne  fa  Io  interesse  vero^  il  set 
so  reale,  è  sempre  il  sentimento  che  vi  traspane,  il  viiksA 
dello  spirilo,  lo  spirito  dell'  artista  che  ^apparisce  nella  sua  < 
pera^  l'immagine  del  suo  pensiero  intimo.  Ecco  perchè,  prìn 
belfezza  della  pittura  moderna  dev'  essere  la  spiritualità  d 
concetto,  espressa  da  forme  che  quel  eoncctio  aiutino  g^aglis 
damente. 
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SETTIMA  LEZlUiNE. 


1j  tipo  della  chiesa  crisliaDa  non  si  arrestò  fra  la  grave 
semplicità  delie  forme  tetine,  biaaDtioe  o  lomliapde  ;  ma  pro- 

f^rcdi.  specialiìieiite  nel  selleiil rione,  bii  u«i  più  couionnc  i\ì 
subiimc  misticismo  di  quelle  popolazioni.  Alia  metà  del  secolo 
decìmotersD  l'architettura  comiacia  colà  a  raggentilire  le  sue 
{>roporztooi,  ÌDgollite  dalla  barluirie  del  nono  e  del  decimo  ; 
ic  a^solliglia,  le  franca  lialk'  pusille  imperizie  del  volgare  scól- 
pelio.  Le  eoslrutture,  in  particolare  sacre,  giungono  io  breve, 
col  mezzo  d' un  elemento  noovo,  ad  elevare  pietre  e  colonne 
per  Doa  via  affatto  diversa  da  quella  fino  allora  battuta. 
ìioiì  più  le  arcate  a  pieno  centro,  non  più  le  vòlte  eiuisieri- 
che,  non  più  la  pompa  delta  dorata  cupola  orientale.  Ogni 
cdifizio  che  sollevasi  da  terra  floìsce  sempre  in  coni»  in  frec- 
eie,  in  elefanti  pinnacoli.  Tetti,  contrafforti,  campanili,  porte, 
iineslrc,  tutto  diventa  acuto,  piramidale  ;  lutto  acquista  un 
landò  di  linea  ascendente  che  si  stacca  dagli  elfetti  della  oriz- 
zontale.  Poi  la  chiesa  dilata  le  sue  navi,  quasi  abbracciasse  il 
nioiìdo  colla  santa  sua  ccrcliia,  innalza  altissime  le  sue  vòlte, 
quasi  per  toccare  i  cicli,  di  cui  rammenta  coi  riti  cristiani  la 
spirituale  grandezza. 

Vok.lL  .  il 
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più  coniorme  alle  idee  d' Occidente,  anzi  affr^incato  da  ogni 
influenza  araba  e  bisanlina,  pare  allora  s'ìoli'odaoeaseiielPar* 
te.  Le  fregiature  architetlonichc,  che  fino  a  quel  punio  eransi 
tolte  da  piante  d* Oriente,  si  trai>sero  invece  dalle  più  couiuai 
del  suolo  europeo.  Entrate,  infatti,  in  una  delle  magoilÌGhe 
eattedrall  nordicfae  del  secolo  deelmoterso,  e  vedrete  aalle  Co- 
lonne e  sullo  cornici,  fo^'lic  di  quercia,  di  faggio,  di  prezzcmo- 
to,  di  trifoglio  e  sepi  a  tutto  di  cappuccio;  mentre  ni  quelle  dei 
secoli  precedenti,  non  vi  è  dato,  d'ordinario^  vedere  se  non  il 
cacto,  lo  acanto  e  la  palma.  Qualunque  sia  la  causa  di  quesla 
rivoluzione  (rhè  n>i  pare  troppo  liior,  del  seminato  l'avviso  di 
Callo  Magniu,  il  quale  volle  tf  ovnrla  nella  cmancipaziont:  dei- 
Io  schiavo,  e  nell'opera  dei  lìberi  muratori,  disciolli  affatto  da 
ogni  legame  eoi  clero^  e  formanti  società  puramente  laicali)  è 
certo  che  i  Normaiini  furono  i  j)ninÌ5  se  non  ad  iulotlarla,  al- 
meno a  perfezionarla.  E  lurouo  pure  essi  i  primi  a  dar  re- 
gole fissa  a  quel  nuovo  sistema  di  costraiioni.  leggiero  e  gi- 
gantesco ad  un  tempo,  agile  ma  pur  solidissimo,  di  cui  princi- 
pali forme  diventarono  il  triangolo  equilatero,  il  quadrato  ed 
il  circolo,  insieme  variamente  combinati,  e  sviluppati  nelle  di* 
visioni  loro  tanto  piane  che  solide.  E  In  effetto,  V  arehitetti- 
rade'socfili  ;iiìt(*non  ni  decimotei  xo  è  coslautemeiite  ad  arco 
rotondo,  e  delle  combinazioni  prodotte  dalle  linee  geometri- 
che si  cura  poco.  Non  è  che  sui  cominciare  di  detto  secolo,  che 
l'arco  acuto,  e  come  costruzione  e  come,  decoraeione,  ai  cal- 
le ga  alle  lornie  che  ho  accennalo  sopra:  è  soltanto  aiioi  a  che 
esso  si  fa  elemento  dominatore  degli  edifìzii,  e  passo  passo 
progredendo,  si  aeconi^a  in  leggiadri  modi  a  mille  iege* 
gnosi  intreceiamenti,  che  aggiimgono  tanta  leggereua  all'ar- 
chitettura delle  età  medie. 

Molto,  anzi  troppo,  disputarono  gli  arclieotogi  sulle  ori* 
gint  dell'arco  acuto;  e  chi  lo  disse  immaginato  dagli  Arabi  ad 
imitazione  delle  lor  tende  -,  chi  affermò  eh'  e^so,  da  tempi  re- 
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fflotissimì,  fosse  usalo  nell'  Onenlc,  e  che  i  Crociali,  accesi 
# entusiasmo  per  quanto  aveauo  osservato  iu  quel  iaoiasUco 
paese,  lo  importassero  io  Europa,  ora  fa  QDiversalqieale  po* 
sto  a  base  delle  architettare  poico  tempo  dopo.  Altri,  anehe 
conceiiciido  tale  origine  all' arco  difì^onale,  [ti  iisaroiio  che  i 
Mori  lo  avessero  introdotto  nella  Spagna,  e  die  di  là  si  tosse 
poi  diftiso  sai  resto  dell' £oropa^  insieiiie  colla  tanto  kiolaira* 
la  filosofia  araba.  Chi  lo  afiermò  pensato  primitivamenle  nelle 
nordictìc  terre,  ad  imilazioue  dello  incrociaiuculo  piodotlo 
dai  grandi  rami  degli  alberi  nelle  boscaglie  ;  chi  finalmente, 
avendo  lien  più  che  le  traveggole  agli  ocehi,  supj!>ose  il  siale-* 
lua  arclii-aciilo,  figlio  baslardo  del  classico  romano. 

Fra  lauto  lottar  d'opinioni,  diifieilo  por  certo  cogliere  il 
vero  ;  né  io  qui  présamo  di  saper  diradare  le  nebbie  che  av- 
volgono r origine  dell'arco  acato,  e  quindi  della* mirabile 
archìlctlura  che  ne  derivò^  e  solo  mi  alien  lo  di  esporre  al- 
cune osservaxioiii,  da  cui»  se  non  erro,  parmi  possa  venirne 
qnaiciie  loce  soll'oacoro  argomento* 

LVirco  4u;ato,  preso  Isolatamente,  senza  le  altre  modifi- 
cazioni  dello  stile  cosi  dello  gotico,  è  d'  un  anlichilà  remotis- 
sima, giacché  lo  troviamo  nelle  mura  elrusche,  nei  monumeuli 
pdasgici  della  Grecia,  agl'ipogei  ddl'£gittOj  neMempii  sot- 
termel  deinodia.  In  onta  ^i  tanta  vetustà,  esso  però  non  giun- 
se a  Uìrni  base  di  un  intero  sistema  di  costruzione^  se  non  nel 
secolo  di  «ui  parliamo.  Sino  allora  continuò  a  rimanere  un 
Mo  Isolato,  ovvero  si  stette  confuso  sovente  con  l!arco  e* 
.  misferico  e  coU'cliltico  :  la  qual  cosa  dimoòUa  ad  evidenza, 
come  prima  del  tempo  a  cui  ora  si  riferisce  il  mio  discorso, 
t'arco  acuto  losse  consideralo  non  altro  ebe  no  semplk»  ri* 
piego,  il  quale  dovea  originarsi  natorahneate  dai  varli  modi 
di  costruzione. 

(Quest'arco  non  si  muta  in  sistema  generale  deU'architet- 
tnra  specialmente  sacra,  se  non  quando  fu  trovalo  essere  più 
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decoroso  alle  chiese  d'adattarvi  ampie  lìaestre  riocauneiite  a- 
dorue  di  vetri  odorati,  e  vaste  ua%i  le  quali  perinetletsero 

d'accogliere  ndiuiala  graiì  inollihiJinc  ,  e  a  quella  iaòcias&c 
libero  campo  d'assìslere  ai  sacri  rìli. 

Per  quaoto  Aoaalaaio  BiòliolecarìOy  vissuto  nei  aodo  se» 
eok»,  ci  venga  dicendo,  che  verso  la  fine  delF  ottavo  il  papa 
Leone  III  lè(<?  porre  velrì  di  di\crsi  ODlori  alle  lìiicslre  dcU'ab- 
sìcJe  (li  s.  Giovauiii  Lateraiìo,  rinuiuc  però  iudubilalo  che  solo 
in  aullo  scordo  dei  dodicesimo  secolo  la  pittura  sai  vetro  d 
si  mamfissta  un'arte  avauaala  assaL  Essa  più  crebbe  nel  sacoK 
susseguenti,  e  S[iL'cialiiieiilc  sulla  fiue  del  decimo ltT/.o  e  sul 
coniiuciare  del  decimoquarlo,  quando,  cioè,  si  fecero  più  Ire- 
quenli  e  tnaguificiie  le  costruaiool  delle  nordiche  cattedrali. 
È  dei  pari  indiibitalo  (come  può  vedersi  nei  diligeDli  lavori 
che  sui  tetri  colorali  ci  lasciarono  De  Cauuiout,  Batlissier, 
Bourassé)^  che  quasi  soltanto  io  Francia,  in  Germania,  sul  Re- 
no, conoscevasi,  e  farle  di  colorare  i  vetri  a  Tuoco^  e  di  eflU 
giare  con  essi  copiose  storie  saere,  da  collocarsi  nei  fniestralì 
«Ielle  chiose,  ^ou  mi  pare  quindi  kiiprobabile,  che  gli  archi- 
tetti  ollremoutani,  possedendo  un  così  splendido  modo  di  or- 
nare i  tenipii,  pensassero  allora  d'aprire  quegli  ampii  fineslro* 
ni  che  ci  desiano  tanta  niaiaxiglia  nelle  calti  draii  di  Cotogna, 
di  Charircs,  di  ftouen,  di  Amieus,  di  Mans  ecc.  ecc.;  que' li* 
nesbrooi»  che  giovano,  colla  juce  si  fantasticamente  rifiratta»^ 
leggindraroente  divisa  ne'varii  suoi  raggi,  a  suscitare  nell' ani- 
ma un  pensiero  ciie  s'alza  sublime  sino  .di' arciitlipa  idea. 
Ciò  deve  per  conseguenza  aver  mostralo  a  quegli  archiletli^ 
come  i  massicd  piloni  e  le  graodi  ali  di  muro,  male  potessero 
convenire  a  così  vaste  finestre^  eolle  quali  voleasi  spandere 
.  copiosa  luce  ha  mezzo  alle  navi  e  sollo  io' vòlte  del  tempio,  e 
da  queste  ottenersi  variamente  ripercossa.  Ma  se  i  pilooi  della 
chiesa  dovevansi  a  tal  Ine  foggiare  altlsswil,e  ooa  disoi-erchia 

grossc/./.a,  ei  a  mestieri  abbauduuare  l'arco  emisferico,  le  cui 
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vigoi-ose  spinte  nel  senso  orizsontale,  elibltogtiatto  «U  pMHtIi 

assai  robusli.  Usando  l'arco  aciilo,  poteva  ridursi  lo  islorito 
deiia  spiiìla  che  gli  è  necessaria,  solo  ai  Ire  settimi  di  queita 
bisognevole  per  T  arco  di  tolto  sesto  di  egnal  4ìmeosione^ 
spessore  di  estradosso,  ed  altezza  di  piedritti  ;  dimostrazione 
che  il  Rondelel,  collo  più  semplici  lonnule  del  calcolo,  chiarì 
evideutìssima.  Laoude,  bastaudo  di  dare  ai  punii  di  appoggio 
éegK  arebi  acati  un  quarto  menadi  {|nelli  riciiiesli  dagli  emi- 
sferici, si  polevano  ottenere  due  preziósi  Hsnltamenti:  di  ado- 
|»etare,  cioè,  i  piedriUi  svelti  ed  allissinii,  senza  pregiudizio 
della  solidità,  e  di  permettere  .che  penetrasse  copiosa  e  varia 
dai  Uneslrato  quella  magica  luce  varlameote  colorata,  che 
lanlo  conlribuisce  aircflello  esleliro  delle  chiese. 

Lina  ragione,  lorse  di  rpiesla  egualnienle  iiuporlaule,  se 
non  più^  doveva  fare  che  gii  arcbitelli  d'oltramonte^  preferis- 
sero Inarco  acuto  al  rotoudo.  Se  essi  avessero  voluto  alzare 
quelle  graudiose  hasilfclic  che  .ìiu  ora  aniiiiiriarno  in  Francia, 
io  lughilterro,  in  Germania  coli  arco  emisferico,  o  conveniva 
che  costruissero  grossissimi  piedritti,  c  allora  toglievasi  alla 
mag^gior  parte  dei  frequentatori  del  tempio,  il  mezzo  di  ve- 
dere i  sacri  riti  che  in  quelle  età  conipicvansi,  di  solilo,  sul 
solo  altare  della  tribuna,  perche  di  rado  ve  n' eran  altri; 
ovvero  era  Ibrza  diminuissero  con  forti  spranghe  di  ferro, 
rattenenti  gli  arebi,  la  spinta  dei  medesimi  ;  e  allora  doveano,  ^ 
o  presto  o  tai*di,  venirne  rovine  e  sqiiilibrii,  perchè,  come  di- 
ceva il  V ignota,  ittife  tin^hit  non  ai  ìtn^ono  le  fabbriche.  L'ar- 
co acnto,  in  parllcoìare  ^e  avente  per  centri  i  due  punti 
estrciìii  della  base  del  triangolo  equilatero,  impediva  tutti 
questi  danni,  giacché,  come  nolai^  non  \i,era  più  bisogno  di 
grossi  piedriUi  a  reggerne  la  spiota.  E  ben  doveano  non  igno- 
rare cosi  grande  vantaggio  gli  architetti,  sfiecialniente  fran- 
cesi, i  quali  già  tìn  dalTepoca  del  famoso  benedettino  Gerber- 
io,  ehc  fu  poi  eletto  ai  poutilìcato  sotto  nome  di  Sihcslro  il, 
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anetBO  inpcffaloa  giovare- r«rdMt«Uura  colle  iMlematicbe. 
dal  valeote  Moeaeo  ttodlato  presso  gli  Arabi  di  GordovAedi 

Grannln.  c  da  lui  applicate  airai  lc  dclUi  stòla  nei  celebri  insc- 
guameuU  di  Heims^  come  narrauo  t  crooisU  fraiAcesi  del  seco- 
lo dodloeiMBO. 

Dovette  poi  sommameole  aiutare  I  peosaUtardifiienli  del* 
l<i  nuova  arie.  V  u^o  cbe  allor  si  fece  maggioi^e  delia  NÒlln 
a  crociera,  giaccbè  in  essa  ai  vide  slopeodo  im  aiexao  di  col- 
Jegare  la  solidità  alla  leggerezza,  Teltezza  colla  estensions. 
Questa  nuova  foggia,  riflette  Hope,  originò  una  teudeoza  a 
respingere  al  di  luori  gii  ap[)oggi  pei  pcndicolari  delio  interno; 
la  pressiooe  obbliqiia  esercitala  sulla  sommilà  loro  doveUe 
nel  basso  essere  contrabbilanciata  da  una  resistenza  diretta, 
ugualmente  in  senso  ohbli(]uu.  lu  altre  pai  ole^  iu  jòrza  die 
ciascuno  degli  arcbi  della  volta  spingesse  il  muro  priiicipaki 
|>arte  al  di  deulro,  parte  al  di  fuori,  e  sotto  forma  d'arco  ram» 
panie  si  distaccaste  anche  dal  corpo  dell'  edificio.  Così  questi 
ardii  fbiiiiaiuiìu  (piai>i  una  curva  uua  interrotta,  dalia  cima 
della  labbrica  Ano  al  puuio  più  basso  delle  loudameuta.  Tulio 
poi  fa  coronalo  da  un  ingegnoso  modo  di  adattare  i  pinnaco- 
li, di  guisa  che  la  pressione  verticale  arrestasse  la  tendenza 
divergente  degli  aixiii,  e  racchiudesse  iu  linnli  meglio  circo- 
scritti  i  punii  d'appoggio  dei  sostegni  esterni,  o,  per  dire  pio 
esattamente,  dei  contrafforti.  I^è  ultima  ragione  di  cosi  lancia- 
to ardimento  di  sostegni  e  dì  vòlte  nelle  nordiche  chiese,  do- 
vette pur  essere  il  bisogno  la  quelle  regioni  di  acuminare  moi- 
to  i  tetti,  percbè  non  vi  rimanessero  raccolte  sopra  le  abbou- 
dose  nevi  che  neirinvemo  vi  cadono.  Dato  un  tetto  ad  angolo 
ottuso^  ne  veniva  la  necessità  di  lai  appuntitelo  \arìe  fronti 
della  làbbrìca,  e  quindi  lauto  i  froolespizii  che  i  sopraoiuali 
delle  porte  e  delle  finestre. 

Rfiggiunta  da  quei^^li  architetti  la  ragione  slaliea,  pensa- 
rono da  pui  ali  cdlcuca,  o,  meglio,  Iruvaruno  nella  niaicmaiica 
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mmtn  del  sistema^  é  nel  g eomelrico  catemiiMQto  di  tutte  te 

formn  in  esso  usale,  il  modo  di  rinvenipla.  perchè  una  ragfio- 
oata  costruzione  è  fonte  di  bellezza  sempre.  Visio  che  potessi 
eogii  arehi  aenll  osar  mollo,  sì  éptase  la  coatraitura  a  quelle 
«iralnB  altei^  che  doveaoo  parlare  sì  gagliarda  flivellt  ili 
cuore  di  fante  generazioni.  Rinvenuta  questa  mirabile  for- 
ma, Don  fu  difllcile  appUcarue  le  miUe  combiuazioui  e  gii  svei* 
Uninii  iolreeelaiiaeiiti  a  porte,  a  floestre^  a.  quanlo,  in  una  pa* 
mia,  eoslltaiva  essenziale  od  aecessoria  parte  della  «ostniiio- 
ne;  Io  amore  air  elegante  ricchezza  Cii  all'  ariiioDia,  amore  il 
quale  doveva  ogni  giorno  iovigorirsì  in  un'arte  cbe  cam* 
Mara  paralella  alla  sdensa,  fece  In  mille  sottriate  guise  mol^ 
tipifcare  le  modanature  poste  a  fVegio  e  a  sostegno  delle  di- 
verse parti  deil^  edificio.  A  tutto  questo  s'aggiunga  T  araba 
irdiilelliira,  cbe  forse  a  messo  delle  Crociate  e  de*,  frequenti 
canuaeriei  colP  Oriente  avea  comiùclalo  a  portare  sugli  edifi- 
ci europei,  in  particolare  del  mezzodì,  i  suoi  mille  meandri. 
k  òue  rose,  i  suoi  muri  iraslagliati  quasi  merletto.  S' aggìuuga 
die,  coli'  avansare  della  civiltà^  avaosato  avendo,  grande^* 
anale  la  acoltora,  si  figurativa  che  ornamentale,  V  arte  della 
«ìsta  si  lro\avii  signora  un  eiricice  elemento  a  rendere  più 
aaguilicbe  e  più  sublimi  le  proprie  inspirazioni.  Ma,  scasa  cbe 
Il  necessità  da  una  parte^  la  sciensa  dall'  altra,  si  collegassero 
I  cercare  nella  staHea  un  meszo  di  meglio  servire  ai  hlsogni 
M  culto,  la  espressione  estetica  non  si  sarebbe  trovala  mai 
oelle  chiese  archi-acute.  Ora,  questa  necessità  e  questa  sciensa 
jmalevano  nei  paesi  del  settentrione,  per  le  ragioni  che  ho 
A?tte  di  sopra;  quindi  è  da  pensare  che  solo  nel  sctlt'iilrioiif. 
»on  già  SI  originasse,  ma  almeno  si  perleziouasse  queir  nrchi- 
Mlon  che  non  ha  verona  agnasiooe  colle  precedenti  d' Italia 
edi  Grecia. 

Quando  si  voglia  lare  la  dcbila  disliiizioiie  fra  I*  afco  a* 
culo,  come  forma  isolala,  da  quest'  arco  come  uno  dei  priuc^ 
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•  pati  elemeoli  di  lulto  un  sistema  archiletloaieo,  k  eoofusioBi 
spariscooo»  Qoai  forma  isolata,  lo  troviamo  In  ogni  tempo  ed 

in  ogni  luogo.  dovV-ra  opportuno  Fusai  Id  a  scopo  di  miglior 
cosiruiUira;  quai  sislema  architellooico,  uoo  può  rinvenirsi 
se  non  dove  e  quando  agli  architetti  tornò  necessario  ottenere 
altezse  ed  aperture,  che  in  nessun  altro  modo  si  sarebbero 
potute  coasoguire  solidamente,  se  non  con  V  arco  acuto. 

Del  resto^  s'inganna  chi  pensa,  essei*e  soltanto  1'  arco  a- 
cuto^  nelle  combinazioni  varie  a  lui  compossibili,  quello  che 
'costituisce  V  essenza  dello  stile  su  cut  tengo  discorsa  Esso  ne 
è  si  r  iuiprouta  più  caratteristica^  uia  non  (orma  egli  suiu  il 
sistema  delle  opere  mirabili  che  sursero  neir  £uropa  centrale 
e  settentrionale,  dal  declmoterzo  al  decimoquinlo  secolo.  Que* 
sto  sistema  consta  e  dalla  figura  delle  sìngole  modanature,  c 
dalia  disposizione  loro  sui  iati  del  quadrato  visto  per  angolo, 
e  dall'  ingegnoso  eongegnamento  degli  archi  rampanti  col  pi* 
lieri  dei  contrafforti,  e  dai  pinnacoli  ottaedri,  e  dai  soslegoi 
disposti  ci  colonnelle  con  vario  prolìio,  spiccato  sopra  un  dado 
comune,  e  dalla  ornamentazione  composta  di  piante  itidigcae, 
e,  In  una  parola,  da  ben  ponderate  combinazioni  di  solidi  geo- 
metrici,  che,  giovando  alla  statica  degli  edUizìi,  danno  loro 
un  marchio  di  robusta  agilità. 

Considerata  sotto  tal  punto  di  veduta  Tarle  settentrionale 
della  chiesa  nel  secolo  decimoquarto,  considerata,  ddè,  co- 
me un  risultamento  della  scienza  congiunta  al  progredire 
dell'  arte  omaaiculale,  rome  il  prodotto  delle  regole  statiche 
legate  al  concetto  eccelso  conveniente  alla  casa  del  Signore, 
concetto  che  solo  poteano  saper  esprimere  artisti  allevati  in  un" 
era  di  non  bugiarda  fede  ;  si  manifesta^  s' io  non  m' inganno,, 
meuo  oscura  V  origine  ed  il  procedimento  d'  essa.  Perao 
parrai  clic  abbiano  torto  coloro  che  tengono  le  cattedrali  ar- 
efai-aeute  prodotte  solo  dagli  avanzamenti  della  statica,  torto 
gli  altri  che  le  vollero  una  semplice  inspirazione  %enuta  io 
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cemlhi  a  qualehe  architelto,  romf  fosse  un'  ode  od  un'  e- 

legia. 

No,  r  architeltura  che  parla  ali  aiiinio  una  gagliarda  pa- 
rola, se  è  sempre,  io  orìgine,  figliala  dal  bisogno,  non  arriva 
id  inprìiiiere  nelle  immaginazioni  profonda  l' ideo  se  non 
<)U]ido  alle  leggi  prime  e  fondamentali  di  quel  bisogno,  si  ca- 
teoa  il  sentimento.  E  per  tale  cammino  che  la  scienza  dello  e- 
dìicare  diventa  la  prima  delle  arti  ;  è  cosi  eli' essa,  dopo  aver 
giovato- al  benessere  materiale  delP  umanltà,  ne  sublima,  per 
cosi  dire,  la  essenza  spirituale;  è  cosi  che  la  chiesa  archi- a-" 
cula  si  appalesa  insigne  rivelazione  deile  idee,  della  fede  arden- 
te, di  quella  pendenza  continua,  a  tentar  di  scorgere  nel  finito 
i  grandiosi  misteri  delP Infinito,  che  accendeva  gli  animi 
robustissimi  dell'  evo  mezzano. 

Questo  stile  lancialo  e  leggiero  durò  lungamente  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  In  Germania,  e  fa,  come  a  dire,  T  inspira- 
tore, non  solo  delle  ornatissime  chiese  di  quelle  re^^ioni,  ma 
ben  anche  delle  costrullure  civili,  sino  alla  metà  del  secolo  se- 
sto decimo»  —  I^on  giunse  per  altro  a  pigliar  vigore  nel  mez- 
lodi,  od  almeno  ebbe  a  subirvi  grandissime  modlficailoni. 
l'Italia  principalmente,  sia  che  per  la  mitezza  del  cielo  non 
Emesse  nevi  abbondanti,  e  perciò  non  avesse  mestieri  di  tetti 
ttnniinati  al  pari  del  settentrione,  sia  che'  pei  frequenti  viag* 
Si  e  commerci  coir  Oriente  troppo  fosse  inviscerata  con  es- 
so per  giungere  a  dimenticare  la  basilica  bisantina^  quel  mo- 
dello di  dorata  magniticeuza,  sìa  che  circondala  da  ruderi  ro- 
ittni  rimanesse  troppo  adoratrice  di  quelle  auguste  rovine,  e 
|wrd6  avvisasse  d'alterare  in  parte  le  forme  de*  settentrionali 
<*oti(  epiinenli;  iaU' è  che  T  archiklUira  archi-acuta  si  mostra 
^  Italia,  di  lunga  mano  meno  ardita  e  più  grave  di  quelle  che 
«InroQsi  allora  nei  paesi  del  nord..  - 

Bastò  poi  che  sul  finire  del  secolo  decìmoqulnto  lerepob- 
l^liclie  e  ì  principi  italiani  insieme  rivaleggiassero,  a  premiare 
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chiunque  o  scopriva  od  illustrtiva  greche  e  latine  reìiquie^haalò 
eh  entrasse  nei  petti  italiani  il  non  sempi'e  utile,  quantunque  no- 
'  bik,  orgoglio  di  mostrare  al  noDdo  ch'erano  iìgli  e  nepoti  di 
Roma  antica,  perchè  l'archllellnra^fra  noi  abbandonane  ogni 
traccia  di  stile  arciii-acuto,  e  si  ponesse  aci  iiuilaro,  ma  [mv 
con  jpdipaodeote  e  libera  mano,  ì  fregi  e  le  vetoate  decoraiio* 
ni  deir  eterna  città.  ' 

In  questo  riiiasciuiculo  dell'  arte  antica,  la  sesta  cristisfla 
Bjtolto  scapitò,  ma  (ìi  poi  schiantata  di  travolte  aberraaieiu, 
quando  il  genio  immenso  ma  fatale  di  Micheliingelo  tutto  traici* 
IH)  iiolla  sua  inaccliinosa  maniera.  Doloroso  a  ripensare,  come 
•  allora  gli  architetti  di  Roma,  non  solo  si  facessero  pagaoì, 
coprendo  T  aliare  del  Dio  di  pace  colle  colonne  e  coi  fastigi 
dei  numi  dei  pa*»ancsiino  ;  ma  su  (piolle  colonne  e  su  que 
iàstigi  ponessero  accartocciali  gP  ingegnosi  deliramenti  a  cu 
le  dotte  sbrigliatesze  del  Bonarroti  avean  dato  e  vita  4 
forza  e  affascinante  magnificenza.  —  Ma  di  (juesto  in  altri 
Lczioneyla  quale  io  destinerò  a  moslr  nrvi,  come  la  manieri 
arehi«acttta  usata  in  Italia  nei  secoli  decimoterzo,  <leclnk 
quarto  e  decimoquinto,  non  ebbe  altrimenti  origine  dalle  lati 
ciale  arditezze  del  sellenlriuue,  nm  piuUosto,  a  creder  mi^ 
dalle  arabe  costrutture  sulle  quali  vi  terrò  pur  allora  parol 
a  fine  di  meglio  rincalzare  il  mio  pensamento.  r 

Per  oggi  mi  limiterò  ad  indicarvi,  per  quanto  me  lo  coi 
cede  la  brevità  del  tempo  accordatomi,  le  varie  fasi  percod 
dair  architettura  settentrionale,  per  indi  accennarvi  alcuni  ì 
i  tipi  delle  sue  differenti  maniere. 

liO  stile  archi-acuto  ptimUivo  corre  tra  il  principiare  j 
il  chiudersi  del  secolo  deeimoterzo.  Sul  conunclamenlo  si 
questa  nuova  archilcUura  ritiene  gran  parte  del  marchio,  eli 
speciale  alla  precedente;  e  non  è  se  non  verso  la  metà,  del  i 
colo  eh"  essa  acquista  la  leggerezza,  T  eleganza  e  le  set 
»te  pi  upot  zioni,  da  cui  ne  viene^  ii  parere  dei  i)en  Ne^^iiLi^ 
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(loU  ivperiorMà  della  Miniera  ardurmiU  «Mia  prioia  epoca 
M4|eelle  posteriori.  Eecoae  i  wmn  oiratteri  principali. 

Le  forme  g^eoerali  delle  chiese  subirono  parecchie  modi- 
imiom^  il  eoro  divenoe  assai  più  looga  che  noi  fowe  prece- 
ierteiwiate  ròpelto  alia  nave  ceolrale.  Prokuigaronai  le  aK 
fi  moro  intorno  al  santuario,  e  vennero  accerchiale  da  cap* 
pelle,  ciò  che  prima  avveniva  di  rado.  In  alcune  grandiose  cai- 
\Màj  cooM,  ad  eaenpio,  io  quelle  di  Parigi^  di  Coataoett, 
dlGlivIfes^di  Man»»  di  Borges,  le  navi  blaterali  aon  doppie,  e 
doe  aditi  stanno  intomo  al  coro  invece  di  mio.  Alcune  chiese 
si  mostrano  seoza  abside,  come  nel  secolo  anteriore,  e  fini- 
scono in  una  moraglla  piaUa,  forala  da  due  o  tre  inealre 
j|MHnate« 

11  lancio  forse  più  ardilo  di  questo  nuovo  siile,  fu  quello 
di  avventare  in  aria  quegli  archi  rampanti,  che  a|^[M)g£;i«ndo<* 
à,  da  nn  lato,  ani  eoolrafibrli  dette  navi  laleralii  vanno  eoe 
filtro  a  aosleaere  i  mari  del  gran  letto.  Tale  meixo  ingegno* 
50  di  consolidare  la  sommi  In  de^li  edifizii,  era  sconosciuto  nei 
^oli  precedenli,  imperocctiè  allora  gii  archi  rampanti,  che 
devavanai  lungo  i  morì  della  nave  principale,  naacendeami  sof- 
ia 0  letto  delle  laterali.  Dal  momento  che  gli  archi  rampanti 
formarono  arcale  aeree,  i  conlraliorli  si  slanciarono,  al  par  di 
lorri,  sopra  i  telU  delle  ali,  e  vennero  eoronati  di  pinnacah  ora 
VHidrati,  ora  ottagoni,  e  talvolta  da  on  (rontone  acuto  o  da 
va  tetto  a  doppia  pendenza.  Sui  piè  dritti  di  così  fatti  contraf- 
forti, furono  poste  nicchie  ornale  di  colonne,  entro  alle  quali 
à  collocarono  atalue*  La  parte  anperiore  di  qoeati  archi  raro- 
pmli  fii  osata  conw  condotto  deUe  acque,  le  quali  ai  vollero 
aaallile  dai  letti,  a  luczzu  di  grondaie  sporgenti,  foggiale  a 
ksu  Ui  auiiuali,  che  i  francesi  chiamano  garguilles.  Simili  ar- 
^  ran^paoti,  clie^  eoo  nn'ardileaaa  maraviglioea^  ai  ahmno 
'  gli  uni  angli  «Uri,  a  dne  e  ^uo  a  tre  ordini,  coniraspingono 
^^^a  le  niaì>iK:  di  muro  clic  dividono  le  lUieslre,  e  per  Ui 
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^piest'epoea  VmMmu  e  i*aiceidliBiiulo  verUcale  isht  ne  taid 

Egli  è  forse  nella  costruzione  delle  volle  che  gli  archi- 
tetti  del  secolo  decìniolerzo  mostrarono  la  maggiore  abililà. 
Molte  fra  queste  im  ìam^  die  il  eeotimelri  41  qwssore,  t 
Mtefie  ai  ìlaaeiaiio  a  granA  diilanze  da  no  oiiiio  alt'allro,^ 

.  levalo  da  lena  por  più  che  50  metri.  Tiillochè  coslriitle,  d'or- 
dinario^ di  piccole  pietruzze  miste  a  saldo  cemento,  presenli- 
no  iin  aeeoli  una  soUdltà  maraTìglioaa,  di  cui  noi  nodemi 
moatriamo  troppo  apeaao  d' ignorare  il  «egrelo. 

È  solo  liei  secolo  declmoterzo  che  gli  architetti  imparato- 
no  a  aolievare  altissimi  que'aMraliili  campaiiiii  che  dauoo 
tanto  movimento  ali*  arcliilettara  archi  -  acnia.  San  osai  forati 
da  ioeaire  lunghe  e  strette,  e  sovente  coronati  da  piramMi 
ettagone.  Gli  spazii  triangolari  che  stanno  fra  i  quattro  ao- 
goU  della  torre  e  t  quattro  lati  delia  piramide,  vanno  rieoqilli 
da  quattro  gugliette;  e  le  quattro  ali  dell^oltagono  elle  ear* 
rispondono  alle  quattro  faccie  della  torre,  sono  occupate  da  fi* 
nestre  a  pinnacolo. 

Nelle  ehieae  maggiori  del  deeimoter^o  aeeolo,  al  pan 
che  in  quelle  dtit'  uodecimo,  v*  Hanno  due  torri  elle  aon  peste 
a  destra  c  a  sinistra  della  fior  lo  maggiore.  Un  ali  in  torre  me- 
no alla,  ma  più  arditamente  costrutta,  sollevasi  spesso  sui  quat- 
tro piloni  delle  arcale  che  fonnano  II  centro  delia  crodsra. 
lUmliandone  cosi  una  speeie  di  cupola^  questa  è  aperta  non  di 
rado  in  guisa,  da  presentare  lui  vano  al  di  sopra  delle  volle. 
Allora^  aimili  a  lunette  colossali,  codeste  torri  pigUano  la  luce 
ad  una  grande  elleasa  per  farla  scendere  nel  mesto  delia  nave. 
Talvolta,  neppur  Ire  torri  pareano  bastanti,  e  se  ne  voleaoo 
altre  più  piccole  che  fiancheggiassero  le  porte  laterali  ;  ma  gli 
eaemptf  eoo  rari,  e  solo  in  chiese  di  vaeta  dimensione.  Tulle 
queste  torri  destinale  a  dare  si  pittoresco  eistlo  alle  chiese, 
rimasero,  per  la  più  parte,  incompiute. 
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Il  FMio  arie  che  nel  perìodo  di  coi  discorro,  progredì 
Momiamente^  fu  la  stMoariii  legata  airarchitettm  e  divemi- 

lane  allora  un  dc^  principali  oniamenli.  Io  sulla  metà  del  se- 
colo, e  le  Agore  di  tondo  e,  i  baisirilie%i,  acquistano  sdol- 
laas  e  moto  naHe  fioae,  esprcnioiic  oe'  rolli.  A  aftisnra  che 
qucslai  le  progiedij  non  parve  più  basle\oIe,  come  nel  secolo 
anteriore^  il  porre  figure  scolpile  sulle  pareli  laterali  delle 
jiOfte;asse  ocevparono'e  le  niecUe  apsHe  aelfaito  de' con- 
Mòrti,  e  le  aoowrosissinie  arcale,  e  la  parte  soperìore  dei 
prospelli.  1  bassirjlie^  i,  in  pnrlicolare^  rarissimi  nelle  cosU  ut- 
Uire sacre  dell'epoca  aoteriore,  vengono  a  prolusione  ado- 
Jioiti  in  questa,  e  colla  pisodigiosa  moiltpiicilà  delie  iamiagi* 
si  e  delle  rappreseiitaskati,  formano  uh  cnfeditffnio  mmu" 
mentale^  come  bene  chianiollo  il  De  CaumonI,  sì  ricco  e  sì 
complicalo,  che  ci  vorrebbe  un  volume,  sollanlo  per  noverarne 
Issiisgorie  e  le  rapprèsentazioni  diverse»  Ne*  frontoni  vien  po- 
lle d*  ordinario  il  Signore  neir  alto,  e  11  Gttidisio  finale  si  tras*  * 
so;suilc  pareli  e  intorno  alle  campane  de'  capitelli,  diavoli  cUe 
irascioano  le  anime  aU'  interno^  angeli  che  ne  pesano  in  una 
bilsicia  II  peccala.  Entro  alle  nieriM,  ora  il  SAIvatore  che 
etipesta  il  leone  ed  il  basilisco,  ora  gli  apostoli,  i  profeti,  i 
iialriarciu.  r^eì  Iregi  raccerchianti  il  coro  o  le  cappelle,  all&* 
^srie  rappresentanti  o  la  radiee  di  Jesse,  da  cui  spunta  il  iio» 
ft,  0  i  selle  deoi  dello  Spirilo  sento  (  effigialo  allora  sotto  foiv 
Dia  umana  c  non  in  seniliìanza  di  colomba),  i  quallio  lìunii 
<lcl  paradiso,  le  Virtù  crisliane  ed  i  Vizii  opposti;  T  albero 
Mbene  e  del  male;  i  cavalli  dell'Apocalisse;  le  scienie  ve- 
Mte  da  Dio  ;  gli  emblemi  della  Forsà,  della  Paaieoaa,  della  Vi- 
filsnzs  ecc.  ecc.  A  fianco  della  porla  mageriorc  delle  chiese, 
vedesi  spesso  la  legge  uovclja  e  la  legge  aulica,  figurate  d^ 
^  donne,  Tona  esprimente  la  Sinagoga  bendala,  eoo  nn 
vessillo  spezzalo  in  mano,  e  colla  corona  che  le  cade  dal  capo, 
Pdiri  hi  Chiesa^  coronala  e  cojierla  di  ricchi  abili,  ^el  Irian- 
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cui  è  chioso  Tarco  delle' porla,  Cmto  ooctlteo  cai 

spie  e  la  Itinn  sopra  In  croce,  e  a*  fianciiì  le  ricordate  figure 
d<;Ua  Chiesa  e  delia  Siuagoga. 

'  Rkebeue  loolle  e  pari  varietà  acqQislaroao  allora  ì  pè- 
viamti,  cbe  iniieoe  d'eaaer  jeoalesti,  come  nette  età  Iritaoliae, 
«1  iiuisuici  di  marmo  disposti  a  cìrcoli,  vanno  coperli  di  '^nn 
lastre  scolpile  a  basso  rilievo.  E  spiccarono  del  pari  per  ab- 
bondania  e  gealileKsa  di  fregi  gli  altari,  le.  loili  batleainMili, 
le  pile  |)cr,Pncqifa  santa,  gli  stalli  e  i  aeppicri* 

Un  nuovo  cleiuenlo  di  decorazione  alle  fnljlit  icIie  sacre, 
e  senza  dubbio  di  tulli  il  più  eflicace  a  Iraslooder  loro  subii- 
mità  di  poeaia,  si  svolge  allora  con  mirabile  potaiia,  i  vetri» 
voglio  dire^  a  colori,  di  coi  si  fregiano  i  gran  fincstrati,  s|)e- 
cialineiilc  del  coro.  Ho  già  dimostralo  più  indietro  come  il  bi- 
sogno d' usare  questi  vetri  fosse  una  deUo^cauae  cbe  feesro 
nelle  ehiese  piit  generale,  o,  a  meglio  dire,  neeessario  V  area 
aculo.  I  maiuiiiieuli  ralTcrmano  codesta  mìa  con;?ettiira  a 
modo,  da  raccostarla  quasi  a  certezza  ;  imperocché  ove  riu- 
vengonsi  più  magniici,  più  rìeefai  di  fregi  e  di  alorie  eodesti 
^  vetri,  eolà  Fareo  aeutaspiega  tutta  la  sua  snella  arcMesia  (4)* 

La  Francia  vien  detta,  a  ragione,  la  mailrc  e  la  niidricc 
della  stupenda  ai'cbiteiliira  fiorila  in  (piesto  periodo.  E  celi 
che  troviamo  I  monumenti  più  considerevoli  dello  stile  prfam- 
Ilvo  archi-aculo,  è  colA  die  questi  monumenti  si  vestono  d'ms 
spiccala  elegatiza  di  forme,  eh'  e  raro  trovare  altrove.  Ma  non 
Nevosi  credere  che  in  tutta  la  Frauda  quello  stile  ai  svolgesse 

(I)  S  dtfjM  (t'essere  notato  quanto  dice  il  De  Caumoal  per  dimostrare  le  cause 
ebc  fecero  tmeUere  aelle  ehìete  1  vttri  colorati.    «  Il  MotilpUearol  de' letti  col 

•  netto  della  tlanpo  (osservo  egli)  molUpticè  ben  lotO»  U  noiiero  del  lettori,  < 
»  qooNifa»  f  fedeli  teppero  lessero  e  fìiroiio  lo  grado  di  over  ItbrV  di  prcgldere»  co* 

•  Miodorooo  o  ■at—rote  eoatro  l'^oieif  iU  pronte  do'veirl  ooloeoil.  %m  apraao 

•  elie  gli  arUsU  offettotooo  per  le  opere  del  medio  cvu^  fa\orì  tali  lamenti,  atti  li 

•  incoraggiò,  e  si  \iilero  altura  distriig^rre  i  rm*  ^ll  .iti  di  piti  splendido  effetto.  • 
(Oe  OaaMoat,  AbéréiMrf  ou  MutHineut     Artké&itfjie  (Araliltcc  rclitf.),  p.  4S7). 
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eoa  «s^Mle  perfesioMe  ;  fiorenle  nei  paesi  seUeutrionali  d' eièa, 
dmiUi  pia  faro  di  mano  in  mano  the  ei  aeeoCtf  aoao  al  meiao- 

ài,  contrada  ove  durò  fatica  a  stabilirsi.  Laonde  il  h  oviamo 
splendido  di  lidte  ic  afui  lieilezze  in  Norinaiidìa,  nel  Maiue, 
■ail'OffieaDBae,  saèla  Tarràna,  naU'  isola  di  Francia  ;  nia  a  mi- 
mm  dM  prooodiaaM  verso  il  Uoneoe  si  fa  man  freqoenle; 
sicché  nel  nìezzogiorno^  se  pur  comparisce,  è  ii  aamiislu  so- 
vente aii'archileltura  ad  arco  semicircolare,  clie  dicemmo  lom» 
kanlohliiaantfna*  Gli  edifiiii  meridi^MOi  dalla  Franeia  che  ap^ 
partai^asio  a  questo  periodo,  oflìrmio,  una  mesoohmza  conti* 
nna  d'archi  a  pieno  centro  ed  acuti,  di  ornamenli  bisanlini  e 
l^tici^  di  forine  pesanti  ed  agilL  Di  piùj  l' arco  aetito  n»ede- 
umo^  ^piando  Tìane  uaalo,  veste  foma  masaiaclft  e  on  caraUe<^ 
re  di  praiU  arieggianle  ti  bisantino.  A  tal  che,  quando  per- 
corriaaio  le  proviocie  meridionali  di  Francia,  e  rimontiamo  si- 
ilo all'iipiiiania  dei  Nord,  scorgiamo  iraalasa  sempre  dagli  ar- 
tìsti  la  forBM  archi  acòta,'  come  la  frantesero  e  gli  architetti 
delle  chiese  del  Reno,  in  queslo  periodo,  e  quelli  d' Italia  sem- 
pre, salvo  rara  eficezionL  Anzi  sul  Reno  e  nell'Alsam  lo  side 
arehi^ocolo  appesa  sf^  mostra  dormita  il^'secolo  decimotar- 
ao,  e  vi  regna  qoasi  esehmivameiite  11  Haattlìno  frammisto  al 
lombardo. 

Sarò  men  diffuso  nel  parlare  degli  ailri  periodi  dello  siile 
ardii-Mito,  glaaehè,  pel  fìitto,  essi»  non  muta  in  quelli  VesSeu- 
u  sna,  ma  solo  vi  s'inframmettono  modificazioni,  miranti 
piultoslo  ad  af  ricehire  le  oruati^re  ad  esso  congenite,  che  non 
ad  alterare  il  sistema.  ^ 

li  saaawlò  peréoàù  dello  stile  arebi-acnto,  che  dora  per 
letto  il  correre  del  secolo  decimoquarlo,  s' appalesa  a  mezzo 
ili  ym  notabilissimo  cangiamento  nella  generale  disposizione 
<leUe  cbiaae.  Lungo  le  navi  lalerall  vanno  aggiunte  cappel- 
slondate,  in  ciascheduna  delle,  quali  vien  pósto  un  altare 
coiisccralo  ad  un  saiilo  pai  litulare.  La  maggiore  poi^  o  a  mS- 
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gìio  dìi  f  il  coro,  dedicato  di  sovente  alla  Vergine,  ac(|uisla  ili* 
mensioni  assai  maggiori  che  non  sieoo  qQei|e  della  età  pree^ 
ffente^  É  osservabilè  inoli re^  in  molle  fra  le  chiese  principali 
foggiale  a  croce,  una  leggera  deviazione  dell  asse  del  coro, 
rieletto  a  quello  delle  navi.  Credasi  jcomit&emeiit^  dagli  ar- 
cheologi, che  per  Jal  nmio  si  votesse  ioéte^  lo  ìoifinanì 
della  testa  del  Crislo  a  parte  drillo,  nel  momento  in  ctii  egli 
spiro.  Glie  che  ne  sia  della  giustezza  di  questa  congeilura,  egli 
è  certo  che  D.  di  Parigi,  le  chiese  cattedrali  di  ftayeox,  di 
san  Pietro  a  Dive,  di  Ifevérs  ed  attre  mohe»  presentiao  sinfi* 
le  deviazione  a  dirìtta. 

Gli  oruaiuenti  di  questo  periodo  arieggiano^  in  generale, 
quelli  del  precedente;  soUaoto, si  man^laiio meglio  sehipiti. 
Nei  capitelli  si  fa  raen  oso  della  iiguni  uasana.  e  spicca  il  più 
agile  e  più  bene  intagliato  fogliame,  sempre  del  [)an  loUo  ila 
piante  nosti'ah.  \  i  predomiiiano  le  foglie  di  vile  selvatica,  di 
oliera,  di  ranvocnk»  e  di  ontaao.  Tanto  era  angli  architetti  ■ 
di  questo  periodo  il  desiderio  di  ornare,  eh'  è  raro  vedere 
arcate  libere  o  frontoni  che  non  sieno  fregiati  allo  estemo  da 
gruppi  di  fogliamo  i^endente^  dai  Fraoeesi,  con  vocahoio 
non  facilmente  tradacihtle  nella  noatra  hogaa,  chianMlo  ers- 
chet.  Le  stesse  muraglie  che  precedentemente  lasciavansi  nude, 
si  scorgono  coperte  da  arcate  elevatissime,  suddivise  da  leg- 
gere nervature,  e  raggentilite  nair  alto  da  apartimeiiti  geome* 
trìcf,  a  simtglìanza  delle  finestre. 

!  pinnacoli,  più  numerosi  e  più  slanciali  (ii  prima,  pre- 
sentano gugliellc  fornite  agli  angoli  di  foglie  rampanti^  e  van- 
no soverehiati  .da  grappi  di  vario  intaglio  disposti  a  croce 
(  flemrùM  ). 

Le  balaustrate,  anzi  che  constare  di  colonnelle  come  net 
periodo  precedente,  si  foggiano  a  tra  fori  quadrilobati  o  trian- 
golari, raechlosi  in  modanature  a  spigolo  acuto,  e  cantinate  a 
Meco. 
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U  *|NiriflÌQM  Mte  còiMMÌe  è  q^ib  slessa  del  ptvh^ 
éù  pi^Uidcule^  US  le  «ggnippate  si  nioslrano  più  esili  e  si  di- 
sfaccano  poco  dai  pilastri  che  le  sostengano,  di  guisa  che  si 
potrebbero  dire  aiembralm  di  quelli,  piettosto  efae  vere 


Le  finsslre.  rimanendo  nella  ioruia  gene r  ale  simili  a  quel- 
le delf  età  anteriore,  vanno  divise,  nel  senso  delia  lunghezza, 
da  uo  maggior  iMimero  di  nenr atora  Perlodiè,  Mtaida  -en^' 
^  ^  eoalomi»  estariore  dae  voeli'  ad  areo-aculo,  ognun  dies- 
ai ai  aoddl«ide«in  due  od  m  quattro. 

Ma  intanto  che  le  finestre,  per  la  nioltiplicità  delie  divi- 
ùoaà^  ai^paciscofui  più  svelle  e  più  gentili,  le  aMdanaUiredeUe 
MBid  e  di  qneale  nadeslase  nervature  sonn  meno  anfolose 
le,  mena  precide  ciie  anleriormenle.  'Le  scozie  meno  profon- 
damente vuotate,  i  lori  meno  arroieodaU  e  Ulvolla  elillici, 
noe  valgODo  più  a  produrre  quatte  0|iptsialeni  di  Inee  e  d'om- 
bra, ehe  danno  ai  ouumroai  arcU  dei  priavlivo  stile,  contrasti 
adelletti  tanto  mirabili. 

La  ma^ior  floridezza  di  questo  pértedo  e' è  testifieala 
daUe  porte  e  dalle  lonri,  k  prime  decarale  da.fivntooi  Irian- 
S*^'^  atagimtt  eiegantemenle  a  giorno,  mentre  nel  secolo 
dmmoterzo  eran  pieni,  e  soverchiate  da  rigogliosi  gruppi  di 
iogiie;  le  seeoude  sfoggiami  tele  nna  vaHelà  e  una  dovizia 
d' arcbi,  di  plumcoli,  di  trafori,  da  risultarne  eomposlsinni  di 
suelfa  genliiezsa  eongiunta  alla  più  sapiente  solidità. 

Questo  secondo  siile  deirarchitettura  archi^acuta  procede 
per  la  stessa  linea  geografica  del  primo.  Comincia  e  si  viene 
svolgendo  nel  settentrione  della  Pranda;  cansmina  più  raro 
verso  il  mezzodì.  Esso  penetra  pei  ala  o  contempoiaueamente 
^«l  Reno  e  nella  Germania,  ove  scorgonsi  frequenti  le  chiese 
di  qussU  flsnniera,  senza  che  visi  adottasse  colè  mai  la  primi- 
lim, di cuilio  gii  toccato. L' Italia,  sempre  fedele  alle  and- 
tbe  forme,  non  fece  mai  proprio  uè  queslo  uè  Tallre,  auzi  per 
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lunga  stagioDè  aeaibrè  ripuilitre  tal  genere  di  «nMettiira,  e 
anciie  quando  si  decise  ad  usarlo,  lo  altero  di  ^uisn  (coiuea%rò 
occastoHe  «U  oioatrarvi  io  altra  JUesiooe)  da  non  ieacìar  «uiai- 
stare  per  iatero  nessuna  delb  fomae.  che  oe  coaliliiiaefliier  U 

marchio  cnral Veristico.  » 

Ma  veoiamo  alto  «likn  tersiariii,  clic  coaiiiieialo  verso 
finire  del  secolo  quartodecioio,  corre  oltr'Alpe  per  lutto  il 

decimoquiuto.  —  Le  loraic  ^'cnciali  delle  chiese  uou  veiigo- 
uo  esseoràlmeote  aUerAle,^a  a  4]vaodo  a  (yiaudo  vi  stauoo 
aggìoote  parti  sproponloMle  rtspetto.ai  tutto»  eome,  ad  e- 
sempio,  cappelle  gigantesche  o  cori  di  una  sliaordinaria  di- 
lueosionc.  Il  mutamcnlo  maggiore  scorgevi  oelle  luodeoaliire, 
le  <|MÌi  dimtaoo  tulle  prooMlklie  ed  aogoleee,  e  daoiio,' 
^  cenaegueoza,  alle  nervature,  ai  tori,  ai  listtlli,  un  che  di 
magro  e  di  secco,  ignoto  alle  elà  preccdeuli  deiraixo-aculo. 

V  omaraemogìoiie  vegetale  si  loiele  del  pari,  e  le  foglie 
di  eappucdo  e  di  cordo  subeotrauo  a  quelle  di  Tila,  d' elle* 
ra^  di  trifoglio,  e  vanno,  con  eccessiva  profusione,  ad  aggrovi- 
gliarsi loogo  le  tasde  delle  porte  e  delle  fieestre,  sa  per  ki 
raaipe  de'  fimtooi;  pel  carieeoo  i  pinoacoli^  Je  bakoatrale,  i 
medi.  Le  grondaie  a  lìgura  d' aoimali  si  moltiplicano  straon 
dloarlomeote;  In  una  parola  il  riboceante  ed  il  troppo  coom 
eia  ad  iotrodorsl  neir  arte,  e  a  far  guerra  alla  origìnorìa  sem^ 
plicila  dello  siile.  Alcune  parti,  per  allro,  acquistano  eleganza: 
4  senza  cadere  nel  sov:ercbio  ;  laii  sono  le  finestre^  che  pur  legi 
gìadrissiiìse  moslraodosi  net  'due  primitivi^  periodi  doli'  arU 
archi-acula,  si  vestono  in  (jiicslo  di  più  sxelle  nervature  ri] 
girantisi  nell'arco  in  iorme  geomeUiche^  svariaUssÌMM  e  rioi 
che  di  agile  fiéresEsa. 

Codeslo  amore  ali  esilità  delle  di\i:iioni  pcrpendicolar 
^  \  cresce  a  modo  in  tale  periodo»  che  anche  le  colonne  e  i  pila, 
airi  diventano  di  tto'eaIrÈiaa  finesse.  Le  prime  poi,  da  cireoi 
lari  ch'erano,  si  fanno  elitliche,  e  la  parte  anteriore  d^essi 
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p  l;}?lin!n  dì  maniera^  da  presenlare  una  iisla  appianata,  come 
w  <m  regolo  di  legoo  fosse  infisso  dall'  alto  al  basso  delia  éo- 
inolia.  Sovente  anelle  qoeste  eolanoette  vengono  ommesse,  e  si 
Mio|wsno  nenralure  prìsmaliche.  I  capitelli  stessi  vengono 
soppressi  verso  la  fine  del  secolo  ;  e  allora  le  nervalurc  dei  pi- 
lastri si  prolungano  senta  utemizione  ino  alla  dma  dell' edi- 
iào^  e  si  eoìlegano  segollaniente  a  quelle  ehe  formano  i  eo^ 
jIoIooì  della  vòlta.  In  parecchi  ili  tali  pilastri  scorgonsi  pin- 
nacoli caricati  da  modanature  di  grande  rilioo,  salle  quali 
serpeggia  rigoglioso  fogliante. 

H  mulametito  esiencìale  di  questo  perìodo  avviene  nella 

forma  dei  IroiiluDÌ  c  degli  nrcliì.  1  primi,  nnzìchè  correre  con 
linee  rette  a  chiudere  T  angolo  supcriore,  s'ioflctlouo  io  curva 
<lolee,  e  giungono  al  gruppo  posto  in  dma,  quasi  a  guisa  di 
Angilf  canne  die  pel  peso  lofo  si  piegassero  a  messo.  1  se- 
condi cessano,  e  non  rar amcnle,  di  essere  acuti,  òi  convertono 
Beli'  arco  inflesso  (  en  acolade  )  moresco,  e  nello  scemo  a  tre 
ttulri,  il  quate  acquistò  in  ingiilltorra  nome  di  arco  Tudon^ 
pereliè  cfAit  fu  usilatissimo  sotto  il  regno  di  Enrico  VII^  e  sta- 
bili  una  dcilc  più  salde  massime  del  sistema  archi-acuto  ingle- 
se, incaréiiiatosi  in  della  provincia  epoca  di  £nrìco  Vili,  e 
nmuAù  fino  ad  oggi  canone  alle  elegantissime  costrutture 
^eVasIclli  magnalìzii. 

Ma  se,  io  causa  di  tutte  le  modificazioni  accennate,  Far- 
diifetCìira  di  questo  periodo  è  inlèriore  in  merilcr  a  queUA  dei 
thie  precedenti,  si  vantaggia  d^assal  sulle  sue  rivali,  per  ea- 
p'Hic  delle  rose  srarzosaniciiU-  magnifiche^  di  cui  si  vollero 
ijiora  decorale  lo  irooti  de'  tempii,  e  che  servirono  a  dar  luce 
copiosa,  così  alla  nave  centrale,  che  alle  braeeìa  della  crociera, 
'«'ingiegno  col  quale  sono  geometrìcamente  disposti  t  trafori 
(li  lali  rose  mette  inscio  ujaraviglia,  e  pro^a  ad  evidenza,  co- 
tte dalla  l>en  assestata  combinazione  delle  torme  geometriche 
e  dal  reciproco  cateoamcnta  tol^,  ne  esca  sempre  la  più  gran- 
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de  bellezza,  ed  uoa  elegeasMi  ifa|>ossUMle  a  rmvQoirM  eoa  oca* 
suo' aitva  maniera. 

EppurCj  in  oiila  a  ciu,  quciilo  icrzo  periodo  dell  ai  le  ar- 
dù-acuta  viea  giudicato  con  uire«||^eiiia  merilà  dai  cosi  del- 
ti panati  di  tale,  aialeiiui.  £s«i  ei  trovaoa  on  liisao  *  anoiedalo  dt 
pinnacoli  e  di  forme  piramidali,  abuso  di  frastagli  c  di  nerva- 
ture-prismatiche, eccesso  di  iogUame,  e  tritume  uei  modo  dV 
aqiuirlo,  poca  elevaii^ae  nelle  preporuoeì  generali. 

£  questa  severità  di  giudizio  cresce^  quando  parlano  del- 
,   r  ultima  fase  di  questo  stile  terziario»       si  svili^ppa  in  sol 
ehinderai  del  secolo  deeìmoqaioto,  e  eontinua,  meacoleta  un 
po'  alle  forme  del  rinasdniento^  anebe  per  buona  parte  del  $«»- 
aegoente. 

Alcuni,  arcbeolefi  anzi  fanno  di  queaf  ultiaaa  lese  uo 
periodo  a  parle^  die  dicono  t7  ^itorfo  ed  ultimo  detfareliilet- 

tura  arclii-acula,  sebbene  non  subissero  mutazioni  essenziali 
né  la  «tiapoaiiione  delle  diiese»  né  il  tÀstema  e  la  forma  degU 
ornamenti.  Vero  è  per  altro,  che  qoeati  ultimi  ai  presentana 
eseguili  con  mngg-iore  frastagliamento  che  non  per  lo  innan/ì, 
e  stanno  addossati  alie  parti  orgauidìe  delia  iabbrka,  aifu  tak 
ODO  ifaraoso  ribocco,  che  dà  nei  rigoglio.  Ogni  pmie»  uocIm 

di  piccola  mole,  va  piena  zeppa  di  kòloni,  di  merlature,  di  Ira^ 
fori,  di  riquadri*  di  arabeschi;  sì  che  manca  riposo  e  perck 
afiarisee  quella  armonica  temperanza  Ml'inaieme,  4di*è  pun 
tanta  bellezza.  Più  spesso  di  prima  Parco  si  mostra  scemo  oà 
inflesso  anzi  che  acuto,  e  si  veste^  cosi  aU' indentro  che  al  d 
fuori,  di  tanti  e  tanti  traibri  e  iogHemi,  ehe  ne  va  perdatA  h 
linea  essenziale  da  cui  è  formato.  Le  comici  riboccano  d 
arabeschi  e  di  meandri  capricciosissimi  ;  le  ironti  s' aggrava 
no  di  firaatagli,  di  freecie,  di  pinnacoli;  le  volte  ai  eoprooo  4 
baatoni  die  inerodeddandod  al  centro,  flniscooo  in  gruppi  d 
pomposo  fogliame,  o  sono  in  trarrò  ili  da  scudi  e  da  statuette,^ 
Così  Aitta  manieri' è  ehiamala  da  aleuoi  ardieologì  fraa 
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cesi  fiammeggiantey  perchè  in  fatto  i  sopra-oriiali  degli  ar- 
dii, terfmaaodo  io  gruppi  che  a'  alzano  spiraliueote,  danno  si^ 
migliaaza  di  uoa  fiaiuinclla  serfMggiante.  —  Ho  già  detto  che 
dai  pvritli  codesta  maniem  si  inerita  la  pià  severa  riprensio- 
flc;  qui  aggiungerò  che  non  a  torto  le  danno  tale  biasimo; 
isperocdiè  quel  grande  sfarao  d'orpamenti  di  che  cila  li  yò- 
sie^  toglie  il  caratlere  elegante  si,  ma  severo^  cà'  è  proprio 
dell'arte  archi-acuta^  in  particolare  quando  applicata  aUa 
chiesa. 

Che  se,  in  generale,  questi  rimproveri  son  giusti;  se  pel 
latto  le  not^  due  ultime  Asl  di  questo  siile,  assai*  meno  delie  ^ 

altre  duc^  convengono  alle  coslruzioni  sacre,  s'altngliano  per 
altro  alle  civili  iorse  meglio  di  quelle,  e  perchè  più  ricche 
dì  pittoresca  leggiadria^  e  perchè  coli'  arco  scemo  e  con  quel- 
b  die  dicemmo  Indori^  si  adattano  meglio  a  molli  usi  dome- 
stici che  sarebbero  impacciati  assai  spesso  dalP  arco  di  sesto 
acuto.  È  però  da  avvertire,  che  nelle  labbriche  civili  aiphidiie 
queste  modilicazioni  dello  sUle  arctii-acato  vestirono  forme 
assai  più  temperale  e  più  sobrie  che  non  nelle  sacre.  Una 
delle       irrecusabili  prove  di  ciò  ci  viene  ofTerta  doiral)Ua- 
zioue  ancor  sussistente  detta  di  Giacomo  Choeur  a  Burge:$, 
surla  sul  finire  del  quattrocento^  la  quale  per  ìnchistre  calo* , 
namento  di  linee  e  per  agile  varietà  supera^  a  parer  mio, 
le  più  ricche  decorazioni  arehilelLoniclie  del  classicismo.  Ma  di 
questo  vero  andrete  ancor  più  raccertati,  o  Giovani^  sc.esa- 
■linerele  nella  bella  opera  del  Pogin  {Type$  de  <'orchtleclviv  go* 
thUpteen  jéngletem;  Liegi,  3  voi.  In  fol.  1851-52)  i  castelli,, 
le  abazie,  i  collegi  eretti  e  nei  secoli  di  mezzo  e  nei  tempi  a 
noi  più  vicini  entro  alle  contee  d'Inghilterra;  e  se  nelle  dotte 
raccolte  de*  tedeschi  eraditi  vi  soflermerele  ad  osservare  le 
fronli  di  molle  case  germaniche^  o  nei  moderni  periodici  dì 
vcliilelluia  guarderete  a  quelle,  oserei  quasi.dirle,  carezzevoli 
eostmtlure  che  il  genio  eclettico  si^  ma  coscienaioso  e  pro- 
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ioiìdo  degli  nrchìietli  tedeschi  sa  trarre  dalle  tradizioni  del 
meciio  evo,  ed  impronlar  d' un  carattere  si  beiio^  sì  aobUe,  si 
accoado  alle  circostanze* 

Chiuderò  questi  brevi  ceooi  sui  quattro  periodi  deir  arie 
archi-acuta,  osservando,  che  iò  tutti,  la  parte  inferiore  degli 
edifi£ii>  spedalmenle  sacri,  si  mostra  sempre  rafforzata  da  ro- 
busti rinfianchi,  disposti  a  guisa  di  contrafibrti  ;  nò  si  manife- 
sta esile  0  debole  mai.  Savio  principio  di  statica,  che  giova  al- 
la solidità  reale,  e  procura  col  sapiente  contrasto  snellezza  c 
leggiadria  alle  parli  superiori,  sempre  tenute  di  agile  propor- 
zione e  senza  gravezza  di  masse.  Rammentatevi  bene,  o  gio- 
vani architetti»  che  se  In  qualche  vostra  composizione  sullo 
slie  archiHicuto  dimenticaste  II  notato  fondamèntàle  elemeiH 
to,  potreste  si  condurre  stupendi  dettagli  su  quella  maniera, 
mià  falseresle  compiutamente  il  sistema,  perchè  ogni  sistema 
airchitetlonieo  si  costituisce  della  razionale  distribuzione  di 
quelle  parti  le  quali  ne  iormano  V  organismo,  e  i  dcUagli  non 
servono  se  non  a  iissarne  meglio  il  carattere» 

Ora  eccomi  ad-denearvi  parecchi  fra  I  prindpali  esempi 
de'tiuattro  periodi,  di  cui  per  sommi  capi  vi  ho  Icmilo  parola. 

Del  primo  periodo  lòrmscono  i  migliori  esemplari,  rispet- 
to air  archttettora  religiosa 

In  Fmnèla 

1.  La  cattedrale  di  Laon,  tiiuochè  cornine  in  li  noi  dodicesimo  secolo. 

2.  ìm  calUdrale  di  Reimt,  che  ebbe  pnucipiu  uel  1211,  e  fìac  ì\mì  1241^  dai- 

1*  alrdilteUo  Hoberto  di  Coocy. 

3.  ìa  rotane  <f«irataffo  di  Lmgpont,  la  qaale  Ita  cooieertu  io  pmenia  di 

s.tutgl  nel 

5.  PaTt9  M  coro  0  deUa  noo*  atktraU  di  «•  DMtgiL 

6.  Notira  Donna  di  Parigi,  còmiiiciaU  soUo  Filippo  AngttKo»  e  finiu  enitt 

il  secolo  decimo  quinto. 

7.  La  Santa  Cappella  a  Parigi.  Ammirabile  edifìcio  alzalo  nel  12)5  da  Pieirt 

di  MonlerQau»  il  lipo  più  compiuto  dell'arie  religiosa  io  questo  primo  pe 

riodo. 

H,  La  caUodralo  di  AmanSf  comiociata  nel  1220,  terminala,  nel  1269,  aalvti 
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alcune  parli  aggiunte  più  lardi. <Tr<'  arctiilclti  celobratis^imi  ne  dirpssero 
sucrcssivamcnle  i  lavori,  Roborio  di  Lu'J.irrlics,  Tommaso  di  C.ormont  o 
suo  figlio  Rinaldo. 
9.  La  cattedrale  di  Chartrcs. 

10.  La  cattedrale  di  Rouen.  —  Il  coro  c  la  nave,  creili  nella  prima  mcia  del 

decimolcrzo  secolo  dall'archilcUo  Ingclram.  —  Lo  parie  superiore  fu  alzala 
assai  più  tardi.  *  *       4  *  ii  . 

11.  Noitra  Donna  di  3Iantes.  —  Fabbricala  per  gran  parie  da  Eude  di  Mon- . 

trcui!  che  avea  accompagnalo  san  Luigi  alla  crociata.  ' 

12.  La  cattedrale  di  Beauvais..  —  'Sc\\iì  pariv.  bassa  e  mediana,  oppra  anrhi» 
essa  dello  stesso  Eude  de  Monlreuil.  .  .       v  . . 

iZ.  La  cattedrale  di  Bayeux.  '      ''        '   '  . 

ii.  Quella  di  Coutance.  r  •>  .  '  .  1  •     n  ^  1/  1 1  V   .r»-.r.  .  ' 

ìb.  La  cattedrale  di  Séez.  1      .  •  .       .  .  .y,  '  m  .   :      !»   »  « 

16.  La  cattedrale  di  Dol.  .   *  .  . 

17.  La  cattedrale  di  Mans.     "  ^'^'^    '  »  ^  'v-^^     "«^  -  ^  ' 

18.  La  cattedrale  di  Toun.       ^    ►   vi».".  •  *  »  4»* 

19.  La  cattedrale  di  Poitiers.  —  ^,ominciala  nel  dodicesimo  secolo  sotto  il  re- 

gpo  di  Enrico  11,  finita  nel  decimolcrzo. 
ÌO.  La  cattedrale  di  Dion.  •»  ' ^  '. 

21-  La  cattedrale  di  Vienna  (Isérc  ). 

22.  La  cattedrale  di  Lione. 

In  queste  ultime  tre  basiliche  lo  siile  non  è  cosi  organico  come  in  quelle 
del  settentrione  della  Francia,  e  si  raccosta  in  alcune  parli  alle  moditicazioni 
che  il  sistema  ebbe  a  subire  in  Italia. 

23.  La  cattedrale  di  Bourget.  —  É  forsc^una  delle  più  vaste  chiese  di  Fran  - 

cia. L"  altezza  della  nave  maggiore  fin  sotto  la  volta,  6  di  oltre  110  piedi 
parigini. 

21.  La  cattedrale  di  Auxerre.  —  Ne  fu  posta  la  prima  pietra  nel  1210  da  (iu- 
glielmo  di  Seignelay,  e  venne  compiuta  entro  il  secolo  decimoterzo  da  En- 
rico di  Villeneuve.  —  Coti  Io  insieme  come  le  parli  annunciano  il  miglior 
tempo  dell'  architettura  archi-acuta  primitiva. 

25.  Alcune  parti  della  cattedrale  di  Strasburgo. 

26.  La  cattedrale  di  Toul. 

27.  La  cattedrale  di  Sem.  , 

.  mei  Iteiffli». 

28.  S.  Nicola  a  Gand. 

29.  La  cattedrale  di  Lacken. 

30.  Santa  Gudula  a  Brusiellet.  —  Della  primitiva  costruzione,  condotta  Tra  il 

1226  ed  il  1273,  non  resta  più  che  la  pianta.  — L'interno  fu  rifatto  nel  se- 
dicesimo secolo. 

31.  Laeattedrale  di  Lotanna.  >-  Una  delle  più  cleganlì  costrullure  di  quoslo 

periodo. 
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Sl^  La  cattedrale  di  Treviri,  gratullosissima  mole,  comlaciaU  neir  epoca  ió 
cui  r  arte  teneva  ancora  alle  forme  bÌ8aniino*loiiibtrde>  ma  wir  lalerBO 
filitta  come  «I  pfweiiie>  loito  dopo  II  taoo. 

33.  &  Gerione  a  Colonto,  open  dal  1918,  flnlU  net  1927. 

84.  Il  duomo  di  Ma§d4hirgo  (  1218-1397  ).  Nella  pianta  pofA  aoKaoto,  «Im- 
chè  I  detiaflil  aeetimaao  aUo  stile  btMotiiio*tombaAo. 

35.  La  chiesa  di  Ofènhaek  ini  Gian. 

36.  Santa  Elisabetta  a  Marburgo  (  1235  1 283  ). 

ZI,  La  cattedrale  di  Colonia,  fontiala  nrl  1*2^8.  —  II  più  v^-isto  fra  i  piani  di 
chirsc  archi-acute;  sventuralamente  rimase  incompìulo  appunto  per  U 
grandezza  sua.  Ne  fu  inventore  Enrico  Suncr  di  <'.o)onia«  contUiuò«  dopo 
la  morte  di  lui,  a  vegliarne  la  costruzione  Gherardo  di  Hile. 

38.  La  chiesa  dell'abazia  di  AUenberg  presso  Coionia. 

39.  li  duomo  di  Freyburg  in  lirisgovia. 

40.  la  caltegiata  di  Kylburg  nell'Eiffel  in  PnuHa, 

41.  LaeMua  di  Marittn^adi  mi  dueolo  di  Nùi$au» 

42.  N,     ad  AnuìadI  in  Ikringia. 
48.  Il  duomo  di  Jlaitavfddt. 

44.  la  ««CfedkMdlMiMiiiy,  aitala  fti  fi  1290  e  U  126#t  mole  di  atfaordì 

narìa  jterftosfone  In  tutte  le  tue  parti,  e  che  moalraiidosl  tutta  di  uu 
maniera,  offre  modo  di  conoscere  come  fome  Importalo  oeir  iaolo  iadii 

sire  il  primitivo  stile  archi-acuto. 

45.  X6  parli  più  antiehù  d0lla  oatUdrale  di  Liéchtfiéld,  cioè  la  ooiaia  ei 

nave  trasversale. 

46.  Lo  interno  dèlta  cattedrale  di  Wellt. 

Al,  La  navata  tramwsale  della  eatudrale  di  Jork  eretta  Aro  il  1227 

a  1260, 

48.  il  coro  della  cattedrale  di  Eì§>  ' 

49.  La  paru  wrÌ$nUi^e  di  quelìa  di  fFIneAeilar. 

50.  la  jàteUda  dallo  eolfidrala  di  Fmfkwrtmgk. 

Rlipetlo  a  coilniitare dvlU  di  questo  periodo  poaaoao  aenrlre  di  tipo.* 

1.  /  cMoffri  da  me  già  citali  di  Modi  Saint  Mlcbel  e  di  s.  Troflmo  ad  Ath$. 

2.  La  Mia  capOotart  di  «.  Mfra  a  INea. 

3.  ìl  refHUtrio  di  Beauport, 

4.  La  vecchia  abaxia  di  s.  Giovanni  iH  loofi. 

5.  Ima  parie  del  vescovato  di  Auxerte, 

6.  Il  vescovato  di  Menux. 

7.  TI  PalaMxo  di  città  ad  ìpres,  cominciato  nel  VÀÙO,  tinito  nel  1304. 
S.  tareechié  cene  e  €/wfiy. 


/ 
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Più  oomerosi  e  piàs|^iididi  sono  gli  esempli  dell'arte 

sacra  del  secondo  perìodo;  fra  i  primadì  vanno  novisrati: 

« 

In  Fnwebu 

1.  Ln  rhiesn  di  t.  Ouann  n  lìouen,  n<*  fii  po«ntn  ]r\  prima  piolra  nel  1318- 

2.  Pietro  di  Caen.  È  osservabile  la  rrifK'nificA  lorrr  roslrulla  nel  1308. 

3.  /.a  caKtfdrale  di  Afefs.— La  naveccDirale  furostruiia  io  gran  parte  Del  1368* 

4.  La  parte  superiore  della  cattedrale  di  Strasburgo, 

5.  ti  coro  della  cattedrale  di  A  qui n  grana ,  costnitlo  noi  nn*^. 

a.  Lackieea  dì  Zliiy.— Elegante  ed  elevatiuiina»  cominciata  ad  alzare  nel  1 31  i. 

Èm  Cewaala, 

7.  la  coIfMM^  di  IVKHieo/bffe.'— H  eofo  Ite  eomtaelilo  mi  1815»  le  brtecli 

della  «oeren  AiroDO  finite  nel  ISSa. 
a.  il  caro  di  f.  Stefano  a  ViennOy  fra  11  1326  ed  il  1359. 

a.  ta  eattedraìe  di  Praga  (  incompleta  )  costrutta  nel  1341  (\ti  Mattia  Arraf» 
fa  ridotta  alio  stato  presente  da  Pietro  Arler  di  Gmiind,  nel  1385. 

10.  it  duomo  di  Ralisbona,  nello  interno,  cominciato  nel  1275  da  Andrea  Egl,^ 

compito  nel  secolo  seguente.  —  La  facciata  è  posteriore  di  un  secoiu. 

11.  /<  coro  elegantiiiimo  della  chiesa  di  Meiteemburg,  Inaugurato  aeli  1997. 
i9.  Jfoiira  nonna  4i  Notimberifa. 

il,  &  MoMn  nella  i  UMaeMld. 

tS.  Le  parli  enleriecl  di  $.  loremo,  Ivi  pnre  i  nanlfealam»  Il  pia  organico  e  più 

leggiadro  complesso  dell*  arte  archi-acnla. 
15w  Jfoétra  Henna  di  Wunbmrgo  {  Ì373-Ì419  ). 

la  iaghlllerra. 

« 

la^  le  eoUedraU  M  AMler. 

17.  •     •  dlXlMofn. 

18.  •    •    tf<  Mf  lo^  (  isoa-taaa  ^ 

la»     •     •       di  Canterbury  (ia7a>> 
io.     •      >       di  Lieh/ield. 

21.  La  navata  maggiore  di  quelKi  di  Winchetter  (  1357-1105  ) 

n,  £  finaimenie  la  celebre  Lady  Cha^l  delia  caUedrale  di  £ly  (  1321  1349  )• 

Fra  i  più  notevoli  edifizìi  civili  di  questo  perìodo  si  nove- 
rano  i  segfieoti  : 

1.  Quanto    è  ancora  d*  antico  neU*  aòasto  di  Beu  (  Coita  d*  oro  ). 
S.nvlfabfleeliMfodÌSl  liieMinn<  dèlie  Ft^ne  a  Saiieeoi. 
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3.  /(  ve$(iomto  ih  heauvaià. 

4.  L'abazia  di  Sent. 

&  V  ordvtMÓMfd  4t  C/iifiy. 

Inoltra  pmr§eehi$  eoM  o  Colonia  $  in  Antwpir^ 
JViiiiMrOfit«toio  «kuli  $  «otlelll  taronall  in  inghUitrru. 

E  l'iogbilterra  è  appunto  la  regione  ove  ancora  susaislo- 

no  i  più  ricchi  e  più  splendidi  csempii  (h  Il'arehilellura  sacra 
e  profana  dei  terzo  periodo^  e  anciie  di  quella  luoiiificnzione 
che  potrebbe  formarne  un  quarto.-  !?e  sono  colà  i  più  alien- 
ti tipi: 

1.  La  tnettm  dèlia  e^tèdralè  di  Giocètièr. 

2.  La  cappella  principale  della  eaHèdmU  di  FèOrbOfwgh, 

3.  L"  altra  di  s.  Giorgio  a  Windsor. 

4.  Il  coro  e  I  monumenU  itfioicmil  delia  èaOèdirmlé  di  WUteàèilsr, 

In  Germauiii. 

6.  La  èoUèdniè  ài  JléiMIco  (  1468-1414  ). 

a.l4ioMéMdi«.JMaHtfiioataMbtel<i4IB*147a).  ' 

7.  //  diioMo  di  mikri  (4479)» 

8.  La  chieia  di  t.  Mafia  a  MMaa  <Ì459-45M)L 
9.IÌ>D.adAiia. 

10.  La  facci€Ua  della  cattedrale  dt  Jioano. 
fi.  La  eMèia  di  $.  Ovano,  nella  sie&sa  cilU. 

19.  S*  FificMiio.  —  $,  Alò.  —  &  PalrTtio.  —  S.  Mactodio,  nella  float  ciiu. 
«a.  la  oattèdralè  m  Brùn  in  Borgogna  (  1511-1631  ). 

11.  la caUedralt  di  Àlhy. 
16.  £a  Mllitffale  di  Rodèx. 

IM  Belgio. 

16.  JLa  fronte  della  nutedraie  di  Anversa,  coroiocUlt  nel  1423,  da  Giova n* 

ni  Aroel,  e  Gniia  net  secolo  deeimosesio. 

17.  Il  prospetto  di  S.ta  Gudala  a  BruueUe. 
la.  S.  Piètra  a  ioooiilo. 

10.  Santo  fFallnulè  a  Man». 

Le  costrutture  civili  del  terzo  periodo  e  specialmente  di 

tpiella  Iraiisiziooc  che  si  volge  al  rigoglioso,  abbondano  al  di 
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là  ddb  Alpi  per  %i  fiUia  guisa,  che  ha  pura  oo  eerlo  imba* 
razzo  a  icegliernc  alcune  delle  più  cospicue  Ed  è  ancora 
rioghiilcrrn  quella  che  uè  va  uìeglio  foraita.  Usaudosi  poi 
dtora  eolà  fioo  all'ahvso  le  dkisioDi  perpeodìeolari  Delle 
iaeslre,  troviamo  lo  siile  di  cui  è  ducorao^  earatt^saalo  col 
nome  di  vcrticai  StyL 

Fra  i  piìi  9ÌàtÉMì  e  più  comptQli  eseinpiari  si  coaiano  colà: 

1  //  fjran  partirò  del  collegio  della. chi$sa^$i  Criitoad  Oxfòrd  (1529). 

ì.  ino  dei  collegi  di  Cambridge. 

3.  il  portico  di  trosby^  a  Londra  (l  i46). 

^*  L'altro  del  paiasio  di  £Uhana,  vicino  a  Londra  (148*2). 

Nel  Belgio  e  nella  Francia  son  degni  d  allciiziuiu',  invece, 
1  palazzi  pubblici  di  moUissime  città,  alzati,  o  almeno  di  mol- 
lo abbelliti  io  questo  periodo.  »  Nel  secolo  decimolèrzo  ed 
aoche  m  buona  parie  del  susseguente,  le  dllà  dì  que'due  pae> 
si,  ad  eccezione  delle  più  t  icche,  conlentavansi  Ui  avere,  ad  uso 
di  palazzi  pubblici,  Qlcune  stanze  poste  vicino  o  congiunte  al 
bttlifiredo  (i)  al  di  sopra  delle  porte  delle  città,  o  nelle  tor* 
ri  vicine.  Sicehè  tali  palassi  offrivano  ben  più  l' apparensa'  di 
una  fortezza  clic  non  di  una  coslrutlura  civile.  —  Luigi  \1, 
la  cui  politica  mirava  ad  iodebolirc  quant'  era  più  possibile  k 
potensa  dei  gran  feudatarìi,  concesse  privilegi  e  saldo  patro-  , 
cioio  ad  on  gran  numero  di  Goimini.  Per  la  qual  cosa  le  eitlà 
che  n'  erano  il  centro  s'  animarono  ad  alzare  splendidi  edificii 
per  Fammioistrasione  della  cosa  pubblica,  che  abbellivano^  di 
coaseguensa,  collo  stile  più  magnifico  dell'  epoca* 

Nelle  città  fraoccsi  i  più  splendidi  di  tali  palazzi,  c  quin- 
^li  i  più  rabescati  da  oroamenti  prodotti  dall'  intrecciarci  fan* 
ttttico  dell'  aroHaeulo,  veggonsi  ancora  à  San  Quintino,  a 

(I)  Jatt^M»  cn  ma  torre  ddte  «iltà  fartMealt  ia  mI  IcmmI  m 

ptr  ttMwe  «  stormo,  oel  ■onwoti  dt  gttom  o  di  lo—iott».  Adesso  gli, 

"Kbtoh^l  cbbiniuio  battlfreéi  quello  torri  del  Comiioe  che  lo  FrooclSi  nel  Bel* 

t^,  lo  Ceroiaolo  stanno  cooghinlo  ai  palasti  pobUleL 
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Douai^  a  Saumur,  a  Oudenarde,  ma  sopra  lutto  a  Roueo,  ove 
v'è  ai  rigoglio  di  fregi  traforati,  ma  questi  kegì  sono  aceop»' 
piati  fra  loro  colh  fìA  géntile  eleganu. 

Tracarichi  di  fregi  archi-acuti  sono  pure  i  palazzi  pub- 
blici del  Belgio,  ira  i  quali  primeggiauo  queiii  di  Mona,  é 
Bnisselie,  di  Gand,  di  Lovanio. 

ÀDche  l'  architettura  monastica  ed  abbaziale  vesti  allora 
le  forme  stagliate  e  floride  veuule  io  moda  sì  uuivcrsaìe.  !Ve 
8000  esempii  il  celebre  priorato  di  Torteval,  e  molle  abbuia 
ancor  siipersliti  in  Normandia. 

Nè  minore  elegansui,  sebbene  più  temperata,  di  ornalurt; 
dimosiraoo  parecchie  case  privale  dì  quest'epoca  tuttavia  con*| 
serrate  nei  lor  prospetti.  Ad  aver  prova  di  questa  savia  tem- 
peranza noli'  ornare  le  abitaiuooi,  basta  solver  V  occhio  alia 
già  citata  di  Jacopo  Goeor  a  Borges,  al  palasso  di  Blois  fatto 
alzare  da  Laigi  Xil  nel  4498,  al  celebre  Hótel  detto,  dal  suo 
primo  padrone,  di  Mourgthevalde  a  Roano,  ai  castello  Fontaim^ 
Le  Hemi  non  lunge  da  Caen^  aliWdId  de  Clìiny  a  Parigi^  al  ca^ 
stello  di  ikUlan  presso  di  S^  Armasd.  Altri  esempii,  non  imi 
no  sunUiosi,  ma  però  più  pesanti  e  nella  scelta  c  nello  siile 
delle  decoralbioiii»  sì  rìnvengooo  neUa  Loreoa  e  nella  Borgo*! 
gna:  anzi  in  memoria  dello  straordinario  sfarzo  che  tale  sm 
chiteltura  civile  acquistò  alloivi  in  quest' ultimo  paese,  io  silk 
di  cii  ella  s'adorna  sì  deuomina  da  alcuni  scrittori  boi^ognooe. 

Ghianque  esamini  spassiÌNiatamente  quest*  ulliiiii  eseoh' 
piar!  eia  me  citati,  scorgerà  senza  dubbio^  che  quella  carezze- 
vole eleganza  di  finestre, <li  fronlonciui,  di  guglicUc,  di  pinna- 
coli, è  a  cento  doppii  da  preferirai  a  quanto  ci  regalano^  spe> 
cialmente  qui  in  Italia^  i  cosi  detti  architetti  del  classicismo, 
salve  poche  onorevoli  eccezioni  che  trattano  questo  stile  cou 
nobile  indipendenza.  Ov'è  T  architettura  vignolesca,  odio 
stretto  senso  della  parola,  che  offra  modanature  di  finestre 
taiUo  svelie  e  gentilmente  variate,  quanto  quelle  dei  citati  pa- 
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Imi  ^Ud  di  Francia  e  dei  fieigio?  pv*  è  eli'  essa  valga  a  ra- 
beKire  di  agili  fregiatare  i  pieai,  e  combiiil  tanta  armonia 

delle  parti  col  tulio,  senza  che  quelle  sieno  secche  e  mouoto* 
ae^  e  questo  greve  o  magro  ì 

La  tentile  arte  acata,  avendo  trovato  modo  di  coUegare 
fri  loro  le  forme,  lasciandole  però  cosi  indipendenti  da  manite* 
slare  unilà  anche  separate,  riuscì  a  violnre  impunemenle  sini- 
netrìa,  senza  perdere  le  grazie  dell'euiìtoiia;  ielicissiu^o  inez- 
10  a  rendere  gradite  all'  occhio  le  aree  e  ìp  masse  irregolari, 
neszo  di  cui,  finora,  mostrò  di  non  saper  profittare  la  cosi 
kiià  arte  classica,  come  la  Irattano  i  più^  perchè  i  più  la  poii- 
gm  sotto  lo  strettoio  delle  regole  viiruviane  e  vignolesche.  Oh 
kpovera  gente  che  siamo!  intanto  che,  qnasi  ogni  paeìè  dell'Eu- 
ropa civile  \  a  cercando  nei  vasti  campi  del  800  medioevo  qtielle 
idee  e  quelle  forme,  che  possono  ai  nostro  tempo  applicarsi, 
e  tenta  adoperarle  senza  servilità  d'imitazione,  noi,  sotto  pre- 
'  testo  di  eronlare  i  grandi  avi  nostri,  coi  qudi  la  parenlehi  è 
inlerroUa  da  secoli,  cerchiamo  le  forme  architettoniche  in 
quella  civiltà  gigantesca  di  Atene  e  di  lioma  che  rinneghiamo 
poieoUa  parola,  col  pensiero,  cof  bisogni,  cogli  usi  mutati. 
Oh  la  povera  gente  che  siamo  I  quando  non  è  più  dato  gio* 
varci  Ile  di  aiiliteali  i.  uè  di  circhi,  nè  di  terme;  quando  tutto  il 
>ivere  civile  si^ volge  ai  coulbrli  domestici  e  ali'  industria  ma- 
infiittriee,  noi  applichiamo  V  architettura  maestosa  di  que'so- 
bni  popoli,  che  il  nostro  vivere  domestico  sconoscevano,  Fin- 
duslria  in  moltissimi  degli  odierni  suoi  rami  ignoravano,  a  ca- 
succe  dispnea  estensione,  a  teatrucci  foratida  bucherelli,  ad  ullicii  * 
ptthblici  composti,  il  più  delle  volte,  da  angustissimi  locali.  £ 
come  la  applichiamo  poi  quella  magnifica  e  veramente  ikionn- 
uicutaie  architettura?  Uappiccolendo  ogni  cosa,  ogni  cosa 
<lQBgendo  ad  una  scala  misera  che  totta  collo.scopo  grandio- 
so defilarle  antica,  la  quale  non  si  giovava  della  nohlie  maestà 
de  lìuoi  colounami,  c  delle  pat  ii  co^lilucuti  i  suoi  ordini,  se 
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aoa  quando  ella  poteva  ailargarsi  iu  dimeosioni  colossali. 
Mensole»  finestre,  sopraoroati,  colonne»  frontespisii»  dopo  dì 
essere  da  anni  ed  anni  sempre  stucchevolmente  gli  stessi,  e 

nello  stesso  invariato  modo  applicati,  senza  che  s'  usi  mai  Ui 
quella  franca  libertà,  che  pure  anche  fra  i  serrami  della  regola, 
usavano  i  veri  classici,  presentano  proporzioni  secctie  e  me- 
schioe  così,  che  danno  ai  riguardanti  il  triste  ma  giusto  diritto 
di  esclamare:  Varchiìeìtura  è  morta,  moria  da  senno  [ra  noi 

Ma  s'ella  è  caduta  vittima  d' una  ostinata  pedanteria,  el- 
la può  rivivere  ancora,  novella  fenice,  studiando  e  le  svelte 
ck'u.'mze  dello  siile  hraiuaiiloiico  e  loiiìbtirdesco,  e  le  grandi 
reliquie  deli'  evo  mezzano  ;  applicando  ai  nostri  usi,  che  iu 
parte  da  quelle  età  derivano,  codeste  arcbitelfpre,  lanciate 
come  silfidi,  agili,  leggiere,  varie  conie  gentili  farfalle,  e  par 
solide,  fortissime,  e,  quel  eh' è  meglio,  pronte  colle  làiollcplici 
forme  ad  atteggiarsi  in  idea  or  gaia,,  or  sublime^  or  severa, 
or  modesta,  a  norma  della  destinazione  propria  degli  edifidi. 

Ned  è  già  che  i  da  ciò  dell'arte  nicgliino  a  questa  archi* 
lettura  pregio  cil  ammirazione;  ma  poi  quaiido  sono  iinilati 
ad  usarla,  voltano  le  spalle  dicendo  :  Stufundm  open  itwero  s<m 
^uetfe,  eppure  mm  H  deano  tmttore,  perchè  ùriginafe  da  una 
arte  barbara,  non  discesa  da  Alme  e  da  Hotud.  in  cui  ogni 
bellpasa  è  raccolta.  Bisogna  aHisarsi  in  quelle  moli  augusU, 
tudar  $ul  ^fgtioto,  misurare  U  tailadiOj  tentar  di  ripelert 
,  quelle  maraviglie^  andie  a  costo  del  reo  secolo,  che  s^  iniestar- 
disre  a  non  trovarle  a  lui  (  <>ìive nienti.  Ma  peidie.  di  grazi»,^ 
(  dico  io  )  il  classico  sì,  tuUocbè  non  consono  ai  tempi,  e  V  ar- 
chi-acuto no,  sebbene  a  tutu  gradito,  ad  ogni  uso  attaglialo? 
Perchè  il  classico  (  mt  rispondono  )  è  figlio  de' precetti  dei 
grandi  aulalii,  ba  la  sua  base  sulla  prima  capanna  di  \iiru- 
vìo.  —  Sta  bene  ;  consento  anch'  io  che  U  classico  si  atudii  e 
si  stadii  fondatamente,  perchè  V  architetto  deve  conoscere  tut- 
te le  forme  usale  dai  popoli  civili  o  sapt-ric  adallaie  al  caso; 


Digitized  by  Google 


i95 

deve  farsi  perito  di  tutta  la  storia  progressiva  del  pensiero  ar- 
chitettonico, altriraenli  vero  architetto  non  sarà  mai.  Ma  Ruan- 
da f  uso,  èh'  è  il  sommo  imperaate  degli  ediiieii  civili  e  sacri, 
Doo  può  Covarsi  che  assai  raramente  del  classico,  perdiè  vo- 
lerlo solo  duminalorc  o,  dirò  meglio,  lir<mno  della  sesia  ?  A  che 
servono  oggidì,  iu  nome  del  cielo,  que  cinque  benedelli.  ordi- 
oi,  che  fNuoQo  fatti  tal  volta  per.  mettere  V  «mana^  mente  sol 
favoloso  letto  di  Faticaste?  Saranno,  se  wolsi^  cinque  lettere  ^ 
dell' nllalielo.  ma  non  mai  quelle  veuliquaLlro  di  cui  bisogna 
valersi  pei  lormare  qualsiasi  lingaaggio^  compreso  rarchilelto- 
nlco.  Cogli  ordini  (si  ne  convengo)  è  dato  inmiaginare  edìfidi 
grandiosi,  vasti,  magnifici,  nta  che  rimarranno  sterile  ingom- 
bro delle  cartelle,  giacché  nessuno,  ne  Govcnù,  nè  privati,  li 
porranno  in  opera,  siccome'  quelli  che  ai  bisogni  del  giorno 
nel  più  de'casi  non  si  eonfonno  ;  mentre  osando  talvolta  Taglie 
gotico,  poU  assi  acconciarlo  a  molle  condizioni  di  spazii  che  le 
magnificenze  classiche  rifiutano^  pollassi  ad  ogni  irregolare 
movìmeoto  di  masse  adattare  novelle  eleganse,  lacchè  questa 
arie,  V  ho  già  detto,  si  lega  a  leggerezaa:  e  a  grandroaitè,  a 
(orza  ed  a  legi^'i-ulri-i,  ed  è  suscelliva  in  ogni  suo  concetto  di  / 
uua  varietà,  di  una  ricchesza,  di  un  moto^  d'una  vita  {se  m  e 
lecito  dir  cosi  )  nella  lioea,  che  nessuo'atlra  maniera  di  archi- 
tettare raggiunse  fino  ad  ora. 

Quale  obbiezione  assennala  può  dunque  vietare  l'uso  di 
qucst'  arte  mirabile?  Non  si  sa  negarne  la  gentil  varietà,  non 
l'arditezza  elegante  ;  se  ne  pregiano  le  attrattive  incantevoli, 
e  ancora  gli  architetti  dei  cinque  ordmi  la  chiamano  barba- 
ra? Ma  neghiamo,  rispondono,  eh' eli' abbia  ciò  eh' è  base 
d'ogni  arte^  le  regole;  neghiamo,  che  ell'abbia,  come  la  clas-  • 
sica,  norme  da  seguitare,  un  elemento  fisso  da  col  sia  diretta  -, 
p  senza  regole  V  ingegno  Iravia.  Uli  cpianlo  errore  si  chiude 
in  questa  opinione?  Se  v'ha  arte  ch'abbia  regole  lissr, 
(vincipii  indeclìnabilif  .ciemeuli  di  facile  comprensione,  e  saldi 
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come  un  teorema  malematico,  eli'  è  1'  arie  arclii-acuta,  la  qua* 
ie  sì  eompono  delle  indoslrì  combinazioni  delle  forme  eicmeih 
tori  ^ometriehe  piane  e  solide,  soUe  quali  primeggiano  come 
produttori  e  prodotti  il  trian^'olo,  il  quadralo  ed  il  circolo;  le 
tre  figure  di  cui  ogni  occhio  comprende  nella  V  essenza,  £  ve- 
ro, fio  già  treni'  anni,  credevasi  da  molti  anche  ingegooii  ar- 
V  chttelli,  che  Parte  àrehi«aenta  fosse  figlia  soltanto  delThispi- 
I  azione,  irutlo  della  lautasia  francala  da  ogni  legame,  e  s' ac- 
conciasse quindi  più  al  libero  pennello  dei  prospettivi,  che  non 
al  calcolatore  compasso  dell'  architetto.  Ma  quando  owglio  sì 
studiarono  i  monumenti  ;  quando  in  essi  si  rintracciò  Hi  ragion 
ne  matematica  che  ne  avea  regolala  la  composizione,  allora  i 
meglio  veggenti  mutarono  parere.  Quelli  ch'ebbero,!  primi,  il 
merito  di  togliere  dagli  occhi  Inclassichiti  la  benda  furono,  in 
Inghilterra,  Pugiu,  sopra  tutti,  ne'  suoi  tipi  deli'  arie  gotica, 
poi  Kallenbach^  nel  suo  bel  libro  sui  principii  di  quest'arie; 
in  Germania  Popp  coir  altro  non  meno  pregevole:  Le  regole 
dett'anfteo  siile  gerfNontoo;  per  ultimo  Mor^ìhy  nelle  sue  N&rm 
fondamentali  deWarchitet  tura  r/o  fica.  Ma  tulli  e  qua  1 1  ru  \o  anero 
superati  dall'  architetto  dì  Francoforte  sig.  Hollstadl,  ii  quale 
in  un  magnifico  lavoro  che  intitolò,  B,  C  dMarle  gofico, 
si  fece  a  dimostrare,  con  ingegnoso  acunie^  essere  sulla  base 
seguente  eretti  tutt  i  più  bei  monumculi  dell'  arie  archi  -acuta 
francese,  bolgia,  inglese  e  germanica  (i).  in  essi  le  forme  fon- 
damentali costituiscono  la  norma  regolalrice  di  tutto  V  opera, 
di  modo  che  le  singole  parti  furono  t  egolate  secondo  il  com- 
plesso, e  (pieslo  per  contrario  secondo  quelle.  Quindi  se  le  ior- 
me  fondamentoti  di  un  monumento  constono  delle  figure  ele> 

(ì)  i:  coM  clie  MHMMBMttle  onora  il  profett.  4i  oichitottort  di  qoesU  L  S. 
AecMlenta,  sig.  cav.  Francesco  Lazzari,  l'avere,  r^i  II  |»rlMO  la  Italia,  peas^l»  a  dar« 
an'accaraU  tradozlone  Italiana  dell' HoOstadt,  ed  in<;pgaarne  con  amorosa  s^lle**- 

tuiline  |p  doUrìnr,  entro  alla  scuola  Itti  dirclla.  Possa  il  nobile  rspnipio  tornar 
frriirxlo  mi  nitri  t<^^!r!itior«,  e  lUstoglìerli  dall' o>tiiut4»  Ostracismo  ch' egsì  daaooai 
pìttorciclit  stili  del  toediu  evo. 
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mcntari  goomelriche,  come  p.  e.  il  Iriào^olo  equilalerOj  V  csa- 
goao,  U  quadralo,  o  V  ottagono,  devono  anche  le  parti  acce»- 
sorìe  veoir  compoale  9Qlle  dette  figure.  Egiialmenle  le  prind-* 
pili  proporsioDÌ  dell'  alzato  ed  i  saoi  DroanieDti  hamio  la  ra- 
dice loro  ìji  <iuelle  della  pianla  generale.  Queste  proporzioni 
deir  alzalo  risultano^  d'ordioario,  dalie  difTererìlì  misure  del 
quadrato  piano,  della  eoa  diagonale  e  delitf  diagonale  del  cu* 
bo.  Tali  misure  si  molllplieauo  poi  in  ragione  del  numero  dei  - 
poligoni  adoperati  per  la  costnizione  della  forma  iondamen- 
tale  icnografica.  In  fine  gli  ornamenti  devono  essere  disposti 
sui  medesimi  elementi  geometrid  che  servirono  a  tracciare  la 
icnogralia^,  quindi  se  quesla  coiislassc  del  triangolo,  del  qua- 
drato, 0  di  qualsiasi  altro  poligono,  gli  ornamenti  dovranno 
riprodurre  queste  medesime  figure  in  tutte  le  loro  porti;  sem- 
pre per6  fatta  considmsione,  ^he  a  norilia  delle  dififerenti  dr^ 
costanze,  queste  figure  avrannosì  a  modificare  e,  seconda  i 
essi,  anche  sopprimere  (1). 

Per  darvi  un  esempio  cbe  valga  a  rendervi  più  palmar- 
awole  intelligibile  quesla  teoria^  vi  dirò  con  quel  norma  si 
foiiiiassCj  p.  e.,  la  piauta  delle  chiese.  Slabili  vasi  die  il  qua-  , 
dralo  e  le  sue  risultanti  fosse  l' unità  semplice,  ia  i^ase  su  cui  • 
«ioreano  essere  ordinati  riiasiemee  gli  aecessorii«  In,  detto, 
quadrato  dcscri  vevasì  mi  circolo,  che  poi  scomparli\asi  in  sci, 
otto,  dieci  e  sin  dodici  iati.  Fatto  questo,  davansi  tre  p  cinque 

(1)  Goa  queste  e  tute  eltre  aorne  geeneiriebe  ehe  U  velenle  aleimiiM 
>>olte  neSla  sua  opera,  egli  non  inlese  stringere  l'arte  ad  ana  mera  comblnasione 

<1>  linfe  le  quali  non  presentassero  se  non  proi>or7.ioni  geometriche.  Al  contrario: 
'■?lì  slpsto  ne  difp  rhp  n  fine  dì  produrre  un'opera  di  merito  artistico,  bisogna, 
'iKwiui  tuttOj  cssfrf  'iriista,  e  trofuirsi  in  grado  di  potersi  collocare  ad  un 
fWito  di  veduta  il  più  elevato j  punta  al  quale  non  potrà  mai  giungere  quegli 
fke  non  taprà  rendere  le  sue  idee,  se  non  a  mezzo  della  regola  e  del  cnmpas- 
^i^*  L' artista  (continua  egli) 'dovrà  tracciare  da  princìpio,  a  mano  UherUy  lo 
*^i»*»9  4tU^,$u9  apara  ^va/e  essa  si  presenterà  alla  sua  immaginazione,  poi 
***ferà  m  coOFtBnan  H  suo  traeeiaip  coi  priucipii  geometrici,  ronfarmmidom 
^  ngoU  (itnéamÉntatt  dello  affla.  ' 
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di  questi  iali  all'  abside  dei  coro,  teiieudo  sempre  che  i  fìaDchi 
di  quest'  allimo  risaltassero  delle  rimanenli  parti  del  quadra- 
to eletneiiitare.  Il  damerò  poi  dei  lati  in  coi  erasi  diviso  il  cir- 
colo, diventava  la  normale,  nou  solo  di  tutta  la  piantai,  ma  au- 
che  dell'  alzato,  nell'  ossatura  saa,  come  nelle  aqe  parli  deco- 
rative. Oaìòdi,  se  p.  e.  sei  erano  i'Iati  del  circolo,  sei.qaadrs- 
ti,  compreso  quello  del  coro,  componevano  la  pianta  ilclia 
nave  centrale,  sei  pare,  da  ogni  lato  di  essa  nave,  le  coloone 
o  i  piedriltf,  sei  le  crociere  della  vdlta.  Tatto  le  parli  or- 
namenlali  poi,  risullanli  in  pianta  dal  vario  incrociamenlo 
delle  linee  intersecanti  o  dividenti  in  sessioni  uguali  il  quadra- 
to, assamevano  là  proporxione  del  sei,  rispettivamente  aUs 
base  particolai  o  di  <  iaschcduna. 

Nelle  due  venture  lezioni  parlerò  dell'  architellura  ara^ 
ba  e  della  diretta  ioflueosa  sua  siCi  quelle  di  Spagna  e  d'Italia, 
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neli852. 

SàuEBER,  Die  mittdalteriiche  Baukuntt  (  in  due  parti  il 
fol.  Augusta  1840-47). 

MuRrHY.  UeberdièGrundregelndergothischen  Baukuns 
(traduzione  dall* inglese  dì  Engelhard.  —  Un  voi.  In  foK  Darn 

stadi  1828  ). 

Heu>£Lofp  und  GorgelI^ic  Ornameniik  desJUUtelaUers 
'  etne  SamnUung  auierwàhUer  f^erzierungen  und  Profile  b 

zantinischcr  und  dentscher  Jrchikklur  (  un  voi.  in  4.''  grai 
de,  Norimberga  i838  -  i>l  )• 
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'  Kallekbacu.  />ie  ìiaukunfil  des  lìJiUdalten  e/iruNu/o- 
ifi$ck  dargestdU^  mit  be§onderer- RUck$kht  auf  die  Entwiche^ 
lung  des  SpUshogenattjh  { un  voi.  MoDaco  ÌU7  ). 

Ì*ur.iN.  Lfs  viikis  pvincipcs  de  L  aìrhitccture  Ofjivalc  ou 
chrétieiuic  ct  letir  rennaissance  au  tentpi  wluei  (  uo  voi.  in  4.'^ 
finisseile  i^M  ).  ■  ' 

—  Io.  —  ^yp99  de  Tari  gofAl^tte  ee. 

Chavia'.  Le  lìiotjcn-ùfje  monumentai  et  archéologùfue  oii 
vuu  des  édifices  ks  plus  remarquabks  de  celle  épUQUC  eti  Eu" 
Tvpe  (  OD  voi.  io  loL,  Parigi        -  50  ). 

DeGauhort.  Abéeédairtùu  RudimtM  d^Àrehéologk  (due 
voi.  Patigi  i8dl  -t)5  ).  ii  [jiiuio  è  coii&ecrato  aW archittlLuì a 
nitgioio,  il  secondo  alla  cwUe  e  militare:  già  citalo  a'  piedi 
della  Lezione  4.*  derpresenle  volume. 
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lo  quella  slarmiiiata  landa  dia  da  Aleppo  allarga  aiim 
•If  Evirale,  lo  qiaell*  iouDeoso  deserto  so  -cai  oesson  eooqoi- 

statore  avea  potuto  stendere  domioio,  surse  nel  settimo  secolo 
una  religione  che  arrestò  in  breve  tempo  il  propagarsi  della 
crialiaaa  io  Orieole  :  religiooa  che  iofiammaodo  la  faotasìa 
gyaifitia  de*SQol  setlarli,  aeeese  a  prò'  d'essa  l'eotiisìasnio  4^ 
^uasi  tutto  quel  torrido  paese.  Appena  le  villot  ic  d'  Eraclio  nel 
settimo  secolo  salvarono  Bisanzio  dalle  incursioni  dei  Persia- 
ni e  degli  Slavi,  che  oo  popolo  barbaro^  uitimo  rappreseo* 
taole dell'asiatica  Inunobtlllà,  corse  neir  Oceideott  ad  actoa<> 
nilo  combattimeato,  in  cui  V  Asia  dovea  dispiilnro  air  Europa 
le  reliquie  della  romana  grandeaza.  Questo  popolo,  che  tanto 
si  allò  io  aopcrbia  per  la  nceliezza  e  poesia  del  suo  idioma, 
per  la  veloce  ardltena  de'saoi  cavalli,  per  rinvinelbile  poteo- 
za  della  sua  scimitarra,  fu  V  arabo,  il  quale  fin  da'  priiuordii 
del  nwiido  si  formò  d' orde  nomadi  e  semitiche,  differeoti  per 
orìgini,  per  costumi,, per  fede. 

In  luez^o  ad  esso  surse  il  profeta  che  lauto  impero  do- 
vea mantenere  su  tutto  T  Oriente.  Mercatante  e  poeta,  oratore 
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e  soldato,  trae  a  sè'  tatti  gli  sguardi  eolla  perfeiiooe  de*lìnei- 

juenli  e  con  la  laconda  parola.  Educalo  alle  arti  che  più 
valgono  a  scuotere  e  ad  iolèrvorare  le  moilitudini,  profitta 
deir  aHeote  iomiaginasiooe  de'  suoi'  proseliti,  per  soggiogar- 
ne la  superstiziosa  credulità,  e  quindi  per  reggere,  siccome 
nume,  V  Asia  ammirata,  nascoodeodo  le.bolleati  passìooi  del- 
r^omo,  sotto  i  faQtastici  veli  di  meoxogiiera  divinità. 

Prima  di  Maometto,  la  religione  degli  Arabi  compooevasi 
d' ttoo  slraao  tramescolamento  di  credenze  tolte  al  culto  per- 
sico del  foco  e  della  iuee^  alla  religione  giudaica,  e  fin  anche 
al  cristianesimo.  Le  pietre  saere  che  teneaosi  cadute  dal  cielo, 
erano  adorate  siccome  simboli  dell'  attività  costante  ctìe  stir 
mavasi  risiedesse  nelle  forse  della  natura.  Dovere  essenziale 
d'ogni  fedele  era  quello  di  compiere  un  pellegrinaggio  atti 
Mecca,  a  line  di  vedere  e  d\  toccare  una  pietra  quadrala  e  nera 
chiamata  Aooòa,  e  conservata  da  una  delle  fomiglie  dei  ke* 
rassitt,  in  una  specie  di  tempio  che  portava  Io  slesso  nonae*  ' 

Iiijuicdialaiueute  dopo  la  morte  di  Maometto,  la  guerra 
simile  air  infuocato  vento  del  deserto^  si  stende  dall'Arabia  aUi 
Siria,  dalla  Strìa  all'  Egitto,  dall'Egitto  alto  Persia  ed  a  Babì 
Ioni».  Gli  Arabi,  inebbriali  dalle  omesse  del  Corano  (palli 
do  plagio  delle  Scritture,  insozzato  di  seusuaiisuii)  s'accalcaui 
intorno  allo  stendai'do  del  profeta  e  movono,  con  Indomiti 
coraggio,  a  sfidare  per  lutto  la  morie.  La  fortuna  l  ìoro  com 
pagua,  la  vittoria  cammina  sulle  orme  toro.  Passano  com 
'  lorrente^  e  sperperano  col  furioso  impeto  loro  popoli  e  re.  Bi 
di  de' loro  trionfi,  più  baldi  della  vigliacca  resistenza  clic  ii 
centrano,  soggiogano  Greci,  Persiani,  Egizii,  a  guisii  di  slui 
Io  di  leoni  che  irrompe  su  .  terra  popolata  da  volpi,  da  conif 
e  da  lepri.  Tutto  fugge  o  ernie  dinanzi  alla  foga  dell'  arai 
cavallo  ;  alio  scalpi  lo  deli  unghia  sua  crollano,  quasi  |jer  ti 
muoio,  gli  avanai  dell'  antica  cultura  greca  e  della*  roinai 
grandezza,  che  il  cristianesimo  tentava  ringiovanire.  Le  |i 
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fetattcf  città  del  mondo,  insieme  a*tesorì  che  racchiudono,  di<- 
▼enlano  preda  de'  forlunali  sterminnlorì.  E  allora  avviene  k 
diftrozioDe  di  tutte  la  più  faUile,  perchè  aonieota  gran  perle 
ilei  moDomenli  del  senno  antico.  Il  conqoistttlore  Amni  avea 
«oj^s^iogala  Alessandria  :  Giovanni  il  Grammatico  gli  si  pre- 
nota, chiedendogli  ia  immeosa  biblioteca  di  quella  citlà^  di 
eiB  TArabo  noo  ^  dava  pensiero.  Ordina  però  che  sia  con- 
saltalo il  califfo  Omar,  ,  e  quello  stolto  risponde  col  famoso 
dilemma  :  O  i  libri  di  che  tu  parli^  o  signore^  s'accordano 
conciò  che  ^rivc  il  Corano^  o  ne  discordano.  Se  sì,  son  es$i 
twm»o;  te  no,  bisogm  òrtiaarii..£  i  libri  son  dati  alle  fiaoK 
me^  e  per  sei  mesi  contimi!  aumentano  il  fttoco  per  mille  ba- 
gni caldi.  Cosi  audaroiio  barbaramente  consumali  tanti  prc-  ^ 
2iosi  concetti  antichi,  lante  insigni  memorie,  e  tutto  l'avveni- 
re ehe  seco  traevano.  Divenuti,  un  secolo  dopo,  civili  e  culli 
gli  Arabi,  amaramente  rimpiansero  quella  perdita,  ma  iorza  o 
licchezza  umana  non  valeano  a  ripararla. 

Dopo  tante  conquiste  terrestri»  gli  Arabi  tentano  il  mare 
e  si  filano  padkroni  di  tutta  la  costa  meridionale  dèl  lfedilerra-, 
neo.  Poi  entrano  nella  Spiigiin,  indi  couquislano  la  Sicilia,  • 
pongono  piede  nei  regno  di  rtapoii,  soggiogano  molle  i^ole 
mediterranee,  «  sovente  portano  la  desolasione,  io  spavento, 
il  saccheggio  solle  sponde  di  Francia. 

Tale  è  il  popolo  di  cui  ora  tenterò  farvi  conoscere  la 
fantastica  architettura,  per  poi  dimostrarvi  come  la  maniera 
ardiiHicota,'che  fiori  per  quasi  due  secoli  nelFlti|Ua,  fosse  ori- 
giosla  piuttosto  dall'arte  araba,  che  non  dai  lanciati  ardimenti 
del  seUeulrione.  ^ 

Neirarcbitettura  degli  Arabi  bisogna  distinguere  due  dif- 
ferenti stHi,  che -quel  popolo  seguitò 'nelle  pittoresche  sue  co- 
struzioni. Paslon  com*  (  raiio  da  pi  iiicipio  ^li  Ar  abi,  non  po- 
tevano avere  nessuna  maniera  propria  di  costruire,  solo  con- 
lenti  di  quelle  tende  jnobill  che  sono  V  unica  abitasione  die 
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popoli  aohmmII  Ma  aUorchè,  divomiU  eooiiobUitoriy  t'ìMpo- 

destarono  della  Sìria  e  della  Persia,  oltre  od  secolo  dopo  Giu- 
stiniano, e  salirono  passo  passo  al  vivere  collo  e  civile,  si  te- 
cero  ad  imitare  lo  alile  costruttivo  delle  vinte  proviocie  e  lo 
porlarooo  aeU'  Egitto^  solle  coste  delT  Africa,  nella  Spagna, 
nella  Sicilia,  e  per  tulio  dove  stesero  la  temuta  loro  domina- 
^ioue.  Per  ciò  li  vedremo  togliere  a  modello  delle  ior  fabbri- 
ebe,  ora  i  monumenti  persiani  dell'  epoca  dei  Sassanidi  ;  oit 
qnelU  dei  paesi  trìbutarii  aU' Impero  4'  Oriente,  ovo  «  60- 
quente  facevano  scorrerie.  Anzi  lanlo  piacevansi  delie  archi- 
tetture usate  nel  greco  impero,  che  non  solo  i  tipi  ne  prende- 
vano, ma  si  anche  gli  architetti.  Infatti,  quando  U  califfo  Oas- 
Hd  volle  elevare  moschee  a  Medina,  a  Genisalemme,  a  Dama* 
SCO,  ne  domandò  i  costruttori  all'  imperatorie  di  Coslantioo- 
poli,  il  quale  tosto  glieli  inviò.  Per  conseguenza  i  arcbitettura 
araba  primitiva  non  è  che  una  imitazione  dello  siilo  neo-greeo 
e  romono  cristiano  dei  monumenti  del  basso  impero,  Iran- 
mista  a  maniere  persiane.  Una  differenza  vitale  v'  è  per  altro 
fra  V  araba  architettura  e  la  bisantioa,  tuttoché  osse  abbiano 
fra  loro  comune  la  orìgine.  La  prima,  per  obbedienaa  alle 
leggi  liei  suo  culto,  esclude  ogni  rapprescnlazioue  dell'uomo, 
la  seconda,  invece,  ritiene  le  forme  umane  ogni  volta  che  gliene 
venga  il  destro,  sia  con  soggetti  storici,  sia  par  asetso  dei 
simboli.  Il  sistema  d' ornare  dell'  araba  è  lotto  soltanto  dalla 
natura  vegetale  e  dalla  varia  combinazione  delle  forme  geo- 
matriche.  £  poiché  codesto  sistema  pareva  agli  Arabi  non  ba- 
stevole per  imprimere  negli  ediilcii  un'evidente  significanss, 
introdussero  la  scrittura  come  parte  essenziale  dei  fregi  sr> 
chitettonici,  i  quali  perciò  comparvero  tutti  riboccanti  di  kg- 
fende  sacro  attinte  ai  versolli  del  Corano. 

La'pruna  «Mniera  dell'araba  sesta  non  sèppe  per  altro 
sollevarsi  alla  nobile  semplicità  della  più  antica  dei  cristiani. 
Le  prime  aMschite  arabe  constano,  di  solito,  di  un  vasto  sps- 
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« 

«0$  Vivilo  io  navi  mottit,  dreoiiiaio  ito  iw  iMrUto  ifminà» 
a  INiHid,  e  riodiiiBdeate  c«ii  110  piecdo  san^^  ' 

quale  pregavano  sacerdoti  e  fedeli come  il  sepolcro  del  ea- 
iifo  fondatore.  Lo  abborriiueoto  alla  figura  umaDa  e  ramoreal 
Nrpaggìar  4eUa  lìnea  «irnaaeDtate,  |NH*(aroiio  gli  Arabi  mà  mK 
■aniara  di  Iragi  lolla  al  vario  iatracciaaMiilo  dai  nodi  d*iiaa 
felluccia,  modo  ignoto  alla  Grecia  e  ali*  Italia,  e  che  forse 
k  da  essi  iiaparato  otària  ì^wm,  nell'  Asairia  e  iieiia  ifodia»  La 
aiaggior  parte  poi  da'  omiuBaDti  araU  va  coronala  dà  mer- 
litare  di  fonie  diverse,  eomposte  a  focrelte  e  a  trafori^  il  I»- 
po  delle  quali  è  da  ricercarsi  nelle  rovine  del  ^agistau,  prò- 
viocia  delia  Media. 

Per  altro^  aocfae  nelle  epoche  priaiìlive  v'  kk  parte 
elemeotare  delle  costruziooi,  in  cui  gli  Arabi  non  ebbero  me- 
stieri di  farsi  imitalori  a  nessuno,  e  questa  parte  e  l'arco,  il 
qoale  lia  iorma  easanaialmeate  diversa  da  ^jueUa  degli  aUri 
già  noli,  cioè  a'Incarva  a  cerehio  olire  al  pedocdo,  iovece  eie 
essere  soltanto  euiislci  ico.  e  cosi  acquista  figura  siiiiile  al  fer- 
ro dei  cavallo.  Sel>bene*nulia  si  sappia  di  certo  intorno  aliV  ' 
righe  di  qnearareoy  pim  è  opiniooe  d'alcuni»  anche ihi 
gii  arabi  scrittori,  ak  asso  on  simbolo  dell'  B^a,  perchè  to 
foga  di'  Maomello  dalla  Mecca  a  Medina,  accadde  nella  notte 
«lai  venerdì  ai  sabato,  del  15  luglio  63^,  precisamente  ai 
■ovìhmio,  quando  to  Inoa  oaè,  astro  sacro  de'  NaemaMani, 
presenta  quasi  la  figura  di  un  ferro  da  cavallo.  Omar  succes- 
sore di  Maometto  adottò  la  mezza  luna  come  simbolo  delia 
leda  dei  profeta,  e  Hoavyab,  sesto  calife  dopo  Haonnstt»^  do* 
niaaloffe  delF Egitto  Ara  il  MI  ed  11^680,  to  pose  ad  orna- 
mento  degli  edificii  di  Damasco  eh'  egli  converli  id  città  ca- 
po. Gonuuiqoe  sia,  è  indubitato  che  ì*  arco  a  ferro  da  cavallo 
vico  dello  anche  dagli  Arahi  presonll  ano  soera. 

AlWeoaa  che  disUogue  le  cosiraiioni  dègK  Arahi-  da 
quelle  dei  Bisaoiioi  sono  i  miuareli,  che  veonero  collecati 
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elantiMiiiii  agti  angoU  aà  éì  iati  éeih  mosebee,  sflmcliè  ser- 
viasaro  ai  MimaSii  per  chiamare  il  popolo  aHe  preghierf . 

Uno  de'  più  nnlirlii  tnonu menti  dì  codesto  stile  è  la  moschea 
éi  Cordova  nella  Spagna,  ereUa  da  Abderaino  net  770  deli  era 
wntrt.  Qóeata  singolarìasìma  eostruttun,  aon  solo  è  degaa 
ifi  eonsiderazione  per  la  bizzarra  quanto  fantastica  sovrappo- 
sizione degli  archi,  alcuni  foggiali  nel  modo  che  testé  v' in- 
dicai, altri  IneroeianUsi  fra  loro  coà  vaghissimi  iotrecciameo» 
ti  ;  ma  è  altresì  meritevole  d'attenzione  per  la  ricchezsa  dei 
snoi  ornamenti  e  pel  niovimenln  prospettico  del!o  sue  linee. 
Soltanto  ie  iuimaginazioni  che  creavano  i  prodigti  delie  mille 
ed  una  notti,  poteano  attuare  un  concetto  che  sembra  ptutto* 
sto  opera  delle  Fate,  che  non  degli  nomini. 

L  accennato  stile,  usato  prìmilivaiiienle  dagli  Arabi,  si 
loae  ben  presto,  o  piuttosto  tramulossi  in  un  altro  che  mal 
saprehl^esi  precisare  da  dove  essi  prendessero.  Tale  secondo 
sistema  ha  per  base  P  arco  acato,  ma  non  già  foggiato  sai 
triangolo  c(juilatero  come  quelli  usati  più  lardi  neirOccidetite. 
sì  bene  coi  centri  posti  aldi  qua  e  al  di  là  del  mezzo  detta 
corda  per  un  settimo  del  semidiametradella  medesima*  Tal- 
volta questo  disorganico  arco  acuto  va  a  riposare  sull'impo- 
sta, seguitando  la  curva  sua,  e  quindi  comparisce  siniiie  a 
Ibrro  di  cavallo;  talora,  ma  più  raramente,  s'appunta  al  vertice, 
siediè  si  compone  di  linee  concavo-convesse.  I  primi  esempii 
di  questa  foggia  d'.irchi  rinvengonsi  nei  inonu nienti  eretti  dai 
califfi  arabi  dell'  Egitto,  come  sou  p.  c.  la  moschea  di  Amni 
aliata  nel  6^,  quella  di  £I-Ashar  murata  fra  il  96S  ed  il  972, 
é  Feltra  di  Bbn-Tulon  ebmindata  nelf885  e  finita  in  due  aaai 
da  un  arciiilelto  eristiano.  In  quest  ullima  le  arcate  non  hanno 
più  a  sostegno  colonne,  sì  invece  pilastri  quadrali,  portanti  agli 
angoli  agili  colonnette,  I  coi  cefali  presentano  geolìlissiaM 
profilo.  Agili  di  proporzione  son  pure  fc  cupole,  ma  piò  an- 
cora le  merlature  poste  a  nascondere  le  pendenze  del  tetto. . 
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Cosi  fatto  sUk  durò  ài  C«ìro  olire  a 
ch^  ad  oeceiione  di  um  «yualche  AMggiofa  riachaM»  Begli 

oroanientt,  arieggia  quello  degìi  edifizii  già  diali,  tanlo  neUa 
fflosciiea  di  Uassan  costrulla  fra  il  iM6  ed  il  l&79,qiiaolo  oel- 
fallra  di  £l-Moyod,  opera  del  UiH.  Io  ffmUé  di  Hassao  ft'è 
degintisaiiiia  quaolo  bisaarra  la  porta:  naif  altra  dì  EMIoyttd 
si  mani  lesta  graudiosamentc  magiiifica  la  nave  centrale,  spe- 
cialmente per  ricchissimo  soffiUo.  In  ambidue  poa^Mfgiaoo  i 
aàaareti  per  fantaatiea  anetlaaia  di  lìnee  e  per  ^arieU  pitto» 
resea  di  iorme. 

Ma  la  Iraricca  fantasia  dell'  araba  sesta  si  dispiega  prin- 
cipalinenle  nella  Spagna;  ira  il  dodiceaimo  ed  il  qiwlodecimo 
tecolo.  £  allora  ebe  verniero  morale,  eoli-  iUeaiar  di  &ìvi- 
glia,  parecchie  altre  fabbriche  che  dettero  origine  al  proverà 
l>io  spagnuolo  iQui  tio  ha  vUlo  StoULa  m  ha  visto  tiMraoiUa, 
E  allora  che  fa  abuOa  la  gentife  porla  .di  fiioiiala,  Voipedih 
lè  e  aleune  torri  della  atena  città.  È  aUora  finaìaMala  eha  Ai 

creilo  quel  si  grazioso  porlico  degli  Abenceragi,  e  tutte  le 
dire  parti  di  cui  si  forma  la  famosa  Albambra,  il  palazzo  ia- 
caalatOy  l' aereo  aoggiomo  dalle  morbide  vololtà  .iilaailìehe^ 
laregirui  dèi  aogni  dorati,  l'albergo  aoave  deUe  aridie^deUe 
odalische,  ove  par  che  l'Arabo  immaginoso  volesse  ricordare 
le  delizie  del  paradiso,  promasae  da  llaometlo  ai  credenti; 
qael  paradiao  ehe  avea  aqUingreaBo  una  ftmtaiia  mapanginaa, 
naa  goccia  sola  deHe  ed  acque  estiogoeva  per  sempre  la 
sete.  Là  wl  mio  imradisoy  dice  il  Profeta,  la  terra  è  coper- 
ladi  tmiieo  e  di  Mjfamno,  ie  piUre  iOu^nU  e  ffiacimU^  le 
nmragUe  riboecam  it  mro  e  argenio  ;  e  i  Èrmmhi  db- 
fjli  (lìberi,  dalla  cui  chioma  ai  protende  fitta  e  freschissima 
^  ombra^  uìeutre  dqlle  radici  loro  Mgarguno  fiumi  di  laite^  di 
oino  e  di  mela.  /  peri  eredmUida$m  r^paasm  jCoUe  «ridi  su 
leflidi  Mo  trapunti  d'oro.  Tanta  finitaraiagoria  d'imaugìói 
carcZi^voimcale  moUi^  dipinge  V  Alhambra,  meglio  di  qua- 
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ia  regolatrice.  Gran  peccato  che  questo  gentile  monuraeolo 
tto  alalo  e  aia  loUora  negletto  così,  il  tempo  vi  eserciti 
talli  ffiRepafabili  suoi  danni,  e  ìnsienie  a  parecchi  allrì  ri- 
Yelaoli  l'araba  civiltà,  vada  ogni  giorno  perdendo  di  que'brll- 
lanti  colorì  frammisti  all'oro^  ctie  serviano  a  portare  più  ra- 
pidanoafila  il  focoso  panaiero  dall'  Arabo  verso  la  aeosoali  eb- 
bfoiaa  praoMtàegli  dal  prolala  nel  aao  telaMieo  eliso  I 

Fra  tutti  i  paesi  d'  Europa  che  meglio  degli  altri  profit- 
tirooo  di  questi  elegaoUsaiini  mouuincati  eretti  dagli  Arabi, 
san  da  noverarsi  la  Spagna  ed  il  Portogallo,  provincia  che, 
deaBinale  per  lungo  tempo  dai  califfi^  voHero  ritenere  lo  stile 
favoreggialo  da  quegli,  anche  quando  passarono  solto  il  go- 
verno di  principi  cristiani.  Egli  è  perciò  clie  aictuie  cattedrali 
e  aUesa  di  Mt  arehlHMalo,  che  veggonsi  ancora  splandidiwi' 
me  nette  doè  ricordate  regioni,  maniieslano,  assai  più  di  qneUs 
del  settentrione  europeo,  le  ricche  ornature  degli  Arabi.  Me- 
glio d' ogni  altra  la  lède  di  questo  vero  la  cattedrale  di  Tok* 
do,  eh»  arehìletlala  da  Pietro  P^  nel  4887  e  da  lui  diretta 
fiÉO  al  1875,  ebbe  il  auo  compimento  due  secoli  dopo,  ksf 
cbe  la  cattedrale  di  Burgos  fondata  nel  i82i,  e  nelle  eia  po- 
steriori aggrandita,  addimostra  il  iktto  medesimo  ;  e  più  te* 
se  di  entrambe  lo  chiarisce  quella  di  Siviglia^  la  quale,  co- 
minciata nel  i40i,  ebbe  termine  nel  iai  1.  ^è  :»enza  la 
influenza  dell'araba  architettura  rimase  neppuie  la  chiesa 
valhidi  BalaUia  vicino  a  Lisbona,  latta  erìgere  da  Giovannil 
di  Portogallo  nel  4885,  per  ricordarla  cdebié  vìHoria  da 
lui  riportata  sui  Mori  ad  Aijuhai  roia^  tiiltochè  ne  fosse  archi- 
tetto l' iriandeie  Hacbet,  che  vico  tenuto  come  il  diflonditore 
e  rtnaegnanie  dello  alile  detto  goUeo  nella  penisola  iberias. 
—  In  tutte  queste  chiese  e  In  molte  albre  che  stanno  ancora 
nei  due  nomiuatì  paesi,  scorgonsi,  e  il  faolastico  propagginarsi 
e  spartirsi  dell  arabo  archetto,  e  i  ghirìgori  a  lettuccie,  e  la 
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jMreU  wèkùèoài»  da  ii^g^Mì  ìntr^eoiameati,  e,  la  una  parola, 
qMDio  coalituisae  la  nwaiera  d' ornare  dagli  Arabi. 

Tale  maniera,  iosienic  a  tutto  il  sistenia  di  quella  ai  chi" 
teititra  araba,  diede  poi  origine  alio  slik  moresco^  usaiu  pciu* 
dfialaiieiile  in  J&gHto  nel  aacoio  decknoquìiitOy  ad  al  imiiaal- 
aiaoo  nel  dadmoiosto,  fiorcnie  aneora  oggidì  ne'  paaai  domi* 
uali  da  luaomellaiii.  Se  dunque  l'architeltura  araba  fu  luadré 
di  altre  kggiadrissime,  se  giovò  a  paesi  io  cui  costumanze  pur 
éienvano  da  quelle  dagli  Arabi,  aegno  è,  cb'aUa  ha  pre» 
gi  ìotrinsoci  di  opportuolti,  e  per  questo  ha  diritto  di  esaere 
noverata  ira  quelle  architetture  originali  su  cui  deve  studiare 
i'archileiio,  a  fine  di  usante  ogni  volta  che  sia  ehiamato^  a 
cosIruUttre,  m  col  no  dato  alstema  possa  con  evidenM  mani* 

le^jlarnc  gli  usi.  Imperciocché,  sendo  1*  archilcLlura  (jucll  arte 
U  quale,  ser vendo  a  quegli  usi,  deve  abbellire  le  parli  oi^a* 
aiehe  ad  essi  destinate,  non  v'ha  migitor  mezzo  a  eonsegnir 
ciò  che  lor  applicarvi  forme  -espresaameBle  inventate  sotto 
r  ordine  delle  idee  cougenite  ai  delti  usi. 

Egli  è  perciò  che  larabo  stile  non  può  venir  disprezza  io 
le  non  da  qnegK  oalinati,  i  qnali^  fatti  dechi  dall'  autorità  di 
Grecia  e  di  Roma  antiche,  vorrebbero  che  il  mondo  indietreg- 
giasse lino  a  Pericle  e  ad  Augusto.  ÌNe  vien  quindi  ciie  se  mai 
ooi  abbiamo  luoghi  che  in  qualche  modo  si  cateuino  alla  fan^ 
Isstlea  mollezza  degli  Arabi,  sarà  tntl'  altro  che  errore  adat«- 
tsrvi  (jiifl  trarìcctf  loro  sistema.  I  caffè,  per  eseinpio,  i  bagui 
pubblici,  lesale  da  ballo,  gli  stessi  teatri  nostri,  i  gabinelU 
de'voiffttuosi  Sardanapall  del  conunerdo^  delle  donne,  inpera* 
trici  del  fascino  e  della  moda,  perchè  non  M  potrebbero  orna- 
re d'araba  maniera,  e  coììì  licolai  iiell*  abilaturc  i:  neU'  osser- 
vatore lautasie  leggiadre,  gentili,  lietamente  eleganti  ^1)? 

•     ■  ,  . 

(1)  L'u  pregcNuIe  cMoipìactie  ne  ba  1«  O^rownU  lut  cunf^rmw  in  qucito  pti^ 
Mtieaittj  eh  ^  gid  da  lunghi  anni  Uenlrv  di  ne.  A  l*raj{«  Uwanai  alla  troppo  «olot* 
Voull.  .27 

♦  * 
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Ha  abbaodoniaoio  quesl*  argomento  so  cui  Iroppoci  sa- 
rebbe da  dire  perefaè  io  poesa  esporlo  lo  «ma  LesioDe,  e  lor- 
niaiuo  alla  storia  per  domandarle^  da  dove  traessero  gli  Ara- 
bi il  secondo  dei  loro  stili,  di  cui  sono  esempio  la  mosdiea  dì 
TovIoiiQ  sopra  ricordala  e  quella  <K  Omar  a  Gerusaleninre^ 
costrutta  da  questo  califfo  nel  nono  secolo  sull'  area  da  prima 
occupata  dal  tempio  di  Salomone.  Per  certo  da  niona  parte  di 
Europa  l' atHosero,  perchè  nell*  ottavo  e  nel  nono  secolo  talli 
ì  paesi  (li  ({uesta  regione  non  altro  siilo  conoscevano  che  il 
bisaoUuo  misto  ai  romano,  io  cui  l'arco  rotondo  era  (ònna 
elementare.  Forse  essi  ne  ebbero  b  prima  idea  presso  gr  la^ 
diani,  quando  avanzarono  flnofi  quelle  remole  regioni  le  ceti' 
quiste  loro,  sotto  il  regno  dei  quinto  caiiflo  Abd-Amelock}  per 
ebè  è  vero  ehe  In  molti  antichissimi  edtficiì  dell'  Imfia  liieooi 
transi  le  due  maniere  arco  adoperale  di  [)referenza  dagl 
.Arabi.  Se  queste  singolari  varianti  dell'  arco  acuto  trassero 
però  dall'  India,  è  ben  probabile  che  tatto  il  rimanente  den 
forme  costitueiìti  il  loro  sisleuia  di  nrchitellura,  essi  derivas 
sero  dalla  coniigurazione  delie  lor  teude^  che  per  molto  temp 
fiirono  le  sole  Abitazioni  da  essi  conoseiole.  Infttti.*  le  esil 

«ale  ttasiottc  4eUa  «tradii  ferrata,.t*«tM tci^lUlaiite  ao  C^Sè,  architettato  e  dfloor 
losU*airaba^  con  una  stqpeqda  intelllgenia  di  qadio  tttle.  Ifè  v'ha  nessuno,  à 
entrando  in  quel  gaju  rieltolo  non  tenta  il  penalero  disporsi  a  qaetln  I^tfaln  eia 
,  dcrn  di  enl  t  eaflè  iono,  dAWMo  lém,  m  nrn  indiepananUlt  leaipla.  A^Mtn  ^ 
afycntorn  volato  udcrio  foggiato  eolla  grave  eolonoa  delParteiMUia»  e  ool  laq^ej 
ornati  dalla  civetta  di  Minerva,  o  voi  gravi  architetti  del  veodilo  teoipo,  che  ali 
civiltà  non  vorreste  te  non  qnella  delia  vecchia  Orecinf  la  1  Greci  non  aieoMl 
aoatroOaA*  non  nveano  1  glonintt  raoootti  aleltva  «olà»  nM  vlaoraegftevnn^ 
H<ica  mormorando  amabllinente  di  latto  il  proaalmq;  mentre  Invece  gli  Arabi 
Inventori  di  qael  gradito  ridotto,  e  quindi  hanno  qnaal  djritto  di  signoreg^larM 
loriBa  colte  fantaatlahe  loro  eonceiionl.  E  nn  teatro  vovreale  farlo  allaroMaa  ed 
gravi  pompe  della  colonna  corintia  ?  KTa  i  Romani  non  aveano  teatri  con  cento  c 
lette  al  par  de*  no<;lri,  cui  non  A  consentito  applirarp  le  j^randiosf  divisioni  • 
tempio  e  'Irl  furo,  mentre  gli  Aral>i  noi  loro  Irarirchi  harfNiuni  ri  olTrono  quel 
sterna  di  bucln  ri'lli  che  noi  chi.iminiiio  ^jalchetli^  c  seppero  poi  acconciare  a  qu< 
cerie  fine  leggiadrezze  d'  oruanieoto  che  allegrano  l' occhio^  ricreano  l'  aaimq 
sol  vederle.  * 
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colonne  poste  agii  angoli  di  quei  loro  iluilaslicredìficii,  ricor- 
daBQ  le  «atemie  conficcale  nel  terreno  à  principale  soalegno  . 
Ma  tenda.  Le  comici  a  bastone  manifisslano  le  aste  Iraaver- 

sali  destinate  a  consolidare  l'ossatura  della  tenda  slcssn.  Ne- 
gli ornamenli  che  coronano  gli  ediiìcìi  a  guisa  di  merli,  scor- 
gonsi  gr  iofagll  clie  nelle  tende  di  lusso  ventvan  posti  salta 
dBM  delie  antenne  principali,  e  sopra  le  oHzxonlali  che  quer 
Ile  congiungevano  alla  soninnla.  La  impelliccialiira  esterna 
ed  interna  dei  mnrì^  composta  dì  laatre  nutrmoree  di  vario  oo- 
lore^  e  formata  a  disegni  figuranti  il  tessuto  dei  tappeti  orien*' 
tali,  dimostra  In  imilazìonc  delle  ricche  slofTe  d'Oriento,  colle 
quali  coprivansi  le  leode  dei  grandi  e  dei  principi.  1  cordoni 
òliodrìci  ed  a  spira  che,  vestendò  gli  spicchi,  s'Incrociano  a 
Kilo  acuto  nelle  volle,  rammentano  le  corde  che  reggevano 
il  velario  jioslo  a  difesa  delle  tende.  Molli  alti  i  secondari i  ris- 
contri potrei  notarvi^  ma  appunto  perchè  seccuidarii,  torna 
ioQlile  il  noverarli. 

Dopo  aver  rinvenuto  T  accennala  seconda  maniera  dcll'a- 
raba  archi  lettura  nella  Spagna,  a  Gerusaleiiune,  al  Cairo,  e 
da  per  tutto  ov'  ebbero  dominaauone  i  caliifi  arabi,  noi  la  ve- 
diamo anche  In  Sicilia,  ma  non  prima  però  che  quest*  ultimi 
conquistassero  Pisola  nell' ottavo  secolo  ;  gincrhc  innanzi  a 
quell'epoca  regnava  colà  csciusivatueutelo  stile  bisanliuo.  In- 
fetti i  pala»  della  Ziza  e  della  Cuba  creduti  del  deciafto,  ed 
■leone  altre  costrutture  siciliane  delFetè  medesima,  sono  i 
primi  edificii  nei  quali  trovisi  V  arco  aculo  d' araba  (ogg\(ì^ 
adoperato  come  sistema.  Anche  la  cappella  Palatina  a  Faler- 
no e  la  cattedrale  della  stessa  città,  di  col  vi  parlerò  nella 
ventura  Lezione,  opere  fra  Tundecimo  e  il  dodicesimo  secolo^ 
tuttoché  in  gran  )}artc  ordinate  al  modo  dei  Bisautini,  por- 
tsoo  non  ostante  V  arco  acuto  a  peduccio  molto  prolungato^ 
Sila  guisa  degli  Arabi,,  ed  altri  omaiqei|ti  tolti  dairarehitettura 
di  questo  popolo.  ^ 
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GoDgelturò  qualche  stoHro  dell'  ai  lr,  dw  i  Normanni, 
trovando  così  liitto  sUJe  già  ilorido  ueilo  Sicilia,  quando  nei 
106.Ì  vi  si  pjaatamio  fortunati  eooqiiisUlori^  lo  avessero  da 
poi  portalo  nella  Nomaodit,  c  colà  annpslandolo  air  altro 
già  in  precedenza  ialrodoilovi  dai  monaci  lombardi,  traessero 
da  cosi  tatto  aiescolameiìto  quello  svelto  stile  arctii«acuto,  che 
molti  ancora  vogliono  nomiaare  Mesco.  Ma,  anche  ammesso 
V  (|iieslo,  come  si  giunge  poi  a  spiegare  che  il  predcUo  siile 

arabo^  quando  s'addeotrò  Delle  regiom  aordiche  d'Europa,  si 
Imialaasse  a  cosi  mirabile  ardioieiito  di  proporzioni,  e  dispo- 
nesse la  linea  ad  ascender  sempre,  quasi  aspìra/joiie  del  pen- 
siero al  cielo,  e  in  Italia,  invece^  mantenesse  più  fedelmente  l'a- 1 
ratio  tipo,  congiungendo  l'arco  piò  o  Ineoo  acuto  ai  tetti  dol- 
cemeiile  inclinati,  ail'arciùiravc  orizzoulaic,  e  alia  policromia j 
deipli  oritsolaii  ? 

Mi  si  concedano  alcune  constderasloni,  le  quali,  iiifantoi 
che  san  auiiG  a  (ar  meglio  conoscere  come  il  sistema  archn 
acuto  venuto  dagli  Arabi  In  Italia  e  specialmente  in  Veoexiaj 
nostra,  serbasse  quasi  intallo  l'originatìo  carattere,  serviran-i 
no  a  dimostrai  e  come  nelle  nordiche  regioni  diventasse  piut^ 
tosto  scittlilia»  che  archetipo,  della  grande  arte  setlenlrionaie. 
di-eiii  vi  tenni  discorso  nella  precedente  Lezione. 

1!  lungo  coiilatto  degli  Arabi  coi  popoli  dell'  Europa! 
speciahueote  del  mes&zodi,  non  poteva  rimanersi  senza  gnaa 
nsollamenti  per  ogni  ramo  dello  scibile.  La  superiorità  chi 
(lair  oliavo  al  dodicesimo  secolo  essi  ebbero  nelle  arti  e  nell 
scienze,  impose,  quasi  a  dire,  la  legge  sulla  cultnra  intelioUaa 
le  dei  cristiani  del  medio  evo.  Quando  t  califfi  cominciarono  I 
.  •  docncici  L'  lidia  forza  loro  poiilica,  si  fecero  cosi  iallaiuenle 
proteggere  arti  e  scienze  da  riparare  con  usura  V  odio  eli 
prima  portavano  a  quelle  discipline  i  Ibnalici  successori  4 
prolela.  In  breve  gi!u  d'anni,  essi  promossero  raslronoiui 
la  geografia,  l' alchimia,  lontana  ma  proficua  madre  delia  mi 
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denm  Hiìmica.  Quanto  dì  9ap«re  rinvennero  nei  pa«»l  con* 
quisiali,  tentarono  di  condurlo  insegnatole  operoso  nelle  lo* 
etttè«  Dall'  Itidia  lobero  i'  algebra,  dalia  Gina  la  bussola^ 
M'estremo  Oriente  molte*  nozioni  di  geomatria.  EeeoH  quia* 
di  fondai  L*  immease  biblioteche  al  Gaii  o^  a  Fez,  a  Larace, 
lardo  e  uon  bastevole  riparo  a  quella  che  in  Àieasaudria  avea 
(«Ila  imsendiare  Omar.  Eccoli  iatitalro  aonole  famoae  jper  isva- 
riata  doltrìna  a  Bagdad,  a  Granata,  a Talenaa^  a  Siviglia,  a 
Murcia.  Poi  preparare  collegi  fiorcnlissimi,  ìj»noli  .illa  greca  c 
roaiaaa  civiltà;  indi  a{)rìre ^ademie  letterarie  a  Cnia  ed  a 
Kassora.  Per  aMiaio  diaporre  ricdii  musei  d'anlMMè^  e  aiao 
di  oggetti  d' arie. 

A  tanto  amore  del  vero  e  del  bello  congiunsero  i  calilli 
un  deaiderìo  ardente  di  pompeggiare  in  quella  magaificeaia 
esteriore,  eh'  è  seconda  vita  neiP  nomo  di  Oriente^  blsognoio 
coni'  è  d'  abbellirsi  la  fìerìona  e  la  casa  collo  sfarzo  degli  or- 
namenti) quasi  perchè  quelli  si  accordino  colle  maraviglie 
della  grandiosa  natura  da  col  è  circondato.  Qttindi  ò  cbe  lo 
«rtliftettitre,  cosi  delle  moschee  che  del  palasi!  loro,  gli  Arabi 
bramarono  decorare  con  quella  ricchezza  medesima  colla  qualo 
piaceansi  rendere  sfolgoranti  di  lusso  i  padiglioni  dei  |oro 
principi. 

Da  un  tipo  suscettivo  dì  tanta  varietà  fontaatioa  e  di  twUo 
le  pompe  più  suutuose,  doveano  uscirne  edlficii  d' una  ma- 
goiioensa  locompdrabile*  Liaonée  è  nataralo  che  qnando  i 
Harmami  ^ooqììistaraDO  la  $ieiKa  nell'nndoeln^  seoolo,  e 

lotta  la  trovarono  abbellita  dall'araba  civiltà  ;  quando  intorno 
all'epoca  stessa,  i  crocesagnali  penetrarono  nei  paesi  abitati 
dagiK  Arabi,  o  li  videro  apleodidt  di  aftraose  ed  eleganti  moK, 
dovessero  riasaoctne  vivarméirte  colpili,  o  desìderaasero^^f  lmÌM 
larie.  Le  relazioni  poi,  che  all'epoca  delle  erociate,  sì  stabilirono 
Ira  i  popoli  dell'Oriente  e  quelli  dell'Occidente,  fecero  sentirò 
btn  toste  a  qaeai'ttUimi^  nétà  solo  k  brama^  ma  li  bioogae 
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delio  sfarzo,  cosi  nelle  (Hibbliclitt  cbe  nelle  privale  coslruzio- 
ni.  longaorili  ed  iiUMBOfail  di  qmW  architeUara  i  Franchi, 
quaado  tornarono  io  patria^  vollero  eoaUuire  a  seconda  delle 
maniere  luiovameiile  imparale,  ed  è  nppuiilo  da  quell'islaole 
che  oeUa  Fraocia,  specialmente  sellenlrionale,  vede&i  T  arie 
arieggiare  in  parte  il  sistema  seguilo  dagli  Arabi. 

Ma  tro^ìpo  disparati  erano  ed  i  contami,  e  J  riti  religio- 
si, e  le  Iradfzioiii  dell'arie,  e  il  cliiii.i  medesimo,  perchi^  la- 
raba  arcbiieUura  potesse  trasportarsi  inialla  nelle  proviode 
settentrionali  della  Francia.  L'ordinaoM  diagli  ornamenti  geo* 
metrici  rimese  per  lo  pià  araba,  ma  li  bisogno  d' acominare 
ì  ietti,  per  im|iedire^  che  su  quelli  sì  cumulassero  le  nevi, 
spìnse  f artista  a  loggiarli  ad  angoli  acuti  e  a  sollevarli,  quasi 
lande,  svila  dnm  degli  ediidi.  Le  eetemonle  eattolielie  de> 
mandavano  immagini  umane  iiitei  dclte  agii  Aialii  dal  Corano. 
Lia  scultura,  già  un  po' dirozzala  in  Fronda  prima  clic  1  ara- 
bo stile  vi  penetrasse,  non  poteva  tralasciare  di  liirsi  inkr- 
prele  del  religiosi  misteri,  ed  eedtatriee  alle  preghiere  dei 
feddi.  Ecco  quindi,  che  giunta  cula  la  nuova  maiiier;i,  si  Ita- 
mola  a  seconda  dd  pensiero  e  del  sentimento  delia  naiìooe  e 
delle  sne  vaste  eogmalonf  slaliehej  e  diventa  qaeH*  arie  mii^ 
bile  che,  eolP  ardita  etevatessa  delle  sue  proporzioni,  stacca 
r  immaginativa  dalie  cose  terrene. 

in  direffsa  condixione  era  l' Italia  e  spedalmenle  le  sae. 
repubbliche  marittime,  prima,  ansi  nniea  via,  per  coi  essa 
iiìipnrava  a  conoscere  i  produlli  della  civiltà  orientale.  Se  le 
torme  del  culto  e  T  uso  rituale  della  scultura  richiedevaao 
ehe^lcune  antiche  tradisiom  eia  pristina  asaoiera  di  efl|giare 
gli  esseri  eelesti  fossero  mantemile,  il  dima  poteva  piè  Adi* 
mente  consentire  si  adottasserc)  le  arabe  disposizioni.  E  dovea 
poi  esser  vie  più  viva  la  pendenza  a  quelle  singolari  maniei'e, 
quanto  più  attaoaamente  ft«|uenli  n'erano  i  commcrd  fra  i 
,due  popcdL  Ora»  anche  pnma  delle  crociale  e  della  disossa  dd 
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Normanni  in  SictUa,  iHa  assai  più  dopo,  le  lepubblichc  d  Amalfi, 
di  Pisa,  di  Geoova,  e  sopra  luile  quella  di  Venezia,  spingeva* 
m  le  loro  oavi  di  contiauo  verso  V  Orieote,  maDléiieaiio  Iraf* 
im  e  freqoenli  rehisioiil  «oi  paesi  dei  eallffi^  e  quindi  ogni 
di  più  portavano  in  patria  la  moda  c  i'  amore  delle  maravi- 
glie ammirale  eolà.  Ad  avere  valida  prova  che  questa  non  è 
Sntaila  asserzione,  basta  osservare;  elie  nelle  metropoli  deU 
le  rammentalo  rojjubblichc,  ma  priucìpahnente  nella  venezia- 
aa,  comparisce^  meglio  che  altrove,  intatto  il  gusto  degli  A- 
rabi,  e  vi  si  mantiene  pl&  lungamente»  sino  a  far  dimenticare 
il  bissntino  e  il  lombardo  ehe  vi  regnavano  dapprima. 

Venezia,  potentissima  dopo  il  mille  e  tutta  dedita  ai  com- 
merci, era  divenuta  scala  ed  emporio  alle  mercanzie  che  dal- 
l'Asia tragitlavansi  all'  Europa.  Ben  prima  d'allora  essa  avea 
pi  slabili  consoli  lo  Egitto  ed  in  Seria,  essa  era  la  sola  na- 
zione che  trasportasse  nell'  Occidente  I  prodotti  naturali  e  lé 
lauto  cerche  manifatture  dell'  Asia  e  dell'  Africa;  essa  manda- 
fi  noHi  de'saoi  nobili  (che  aUorè  non  vergognavano  di  eoiH 
aecrsre  al  commercio  gli  averi,  la  persona  e  lo  ingegno  )  a 
visilarc  il  Cairo^  Alessandria,  Damiala,  Tiro,  cillà  in  cui  af- 
flaivaao  le  merd  d' Oriente.  In  tanta  irequeoza  di  rehuùoni 
colle  terre  più  dominate  dai  ealitt,  come  poteva  il  Veoftiiano 
■00  impararvi  le  costumanze,  e  tanto  prediligere  quelle  fan- 
tastiche produzioni,  che  non  gli  venisse  vaghezza  d' imitarle, 
tonalo  alle  lagone  natali,  ove  allora  costnmavasi  solo  «n'ar* 
cUtettora  disorganica,  lontanissima  dalla  elegante  magnifi-. 
«oza  degli  Arabi  ? 

iu  questo  modo  sembrami  si  possa  spiegare  il  perchè, 
Yeoesia,  dopo  la  Sicilia^  fosse  il  paese  d' Italia  in  coi  F  arie  * 
neglio  arieggiasse  V  arabo  stile.  Egli  è  nelle  parti  più  recenti 
della  basilica  uiarciana  che  ci  vengono  veduti  i  primi  segui 
<Mla  seconda  maniera  di  sì  fatto  sistema,  la  sola  di  cui  i  Ve- 
oesìsai  potessero  giovarsi  ;  giacché  <|tiando  la  primavera  in 
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fiore  nei  paesi  iki  caliiTi,  gì' iolrapreiMleali  repubblicani  uuii 
avevano  apeora  dìatcBe  quanle  hmgMsa  le  fekaiaDi  cm  pee» 
signoreggiati  dagli  Arabi.  E  quando  pure  le  avessero  avute 

quesle  relazioni,  poco  o  nulla  poleano  di  cerio  imparare  da 
lina  maniera,  ctoe  venuta       tipo  èiaanlino,  era,  da  poche 
diftreoae  infuori,  conforme  a  quella  universalmente  prati» 
cala  in  Italia.  1  \)c///A  elio  in  s.  Marco  por! mio  palese  iaipron- 
ta  deU'  accennalo  aecoudo.  stile  dii^ii  Axubij  &ouo  due  fra  le 
porle  della  facciata,  il  cui  arco  inflesso,  sa  piega  con  slogo* 
lare  vserpeggianienlo  di  linee,  e  l' arcWvolto  superiore  alla 
porla  laterale  die  guarda  la  .piazzeita  dei  Leoni,  od  un  altro 
arcliivollo  incurvantesi  con  più  varialo  contorno,  sopra  l'ingres- 
so intemo  vldoo  alia  cappella  dì  s.  Teodoro^  e  soprattullo 
Tarco  rabescalo  diwcaudii  die  soprastà  alla  poi  (a  del  tcso-< 
ro,  iiqaale  d  porge,  compiutaoieule  rinmagioe  di  quello 
singolare,  che  fórse  gli  Arai>i  importarono  dalPIndia  la  pri* 
ma  volta  che  vi  enlrarono  conquistatori  ;  sendo  che  e  $olo  uqì 

4 

monnamti  di  Salselta  e  di  Madnrè  cbe  se  ne  rinvengono  ; 
più. antieiii  esempli  Qnetl' arcUvotto  poi  è  doppiamente  de^ 

guo  d'  atleu£Ìone,  perchè  va  un  iccliilo  di  ineaudri  puiii  m 
animali  secondo  la  maniera  loaibarda.  Per  la  qnal  cosa  divenj 
la  oceeilente  esemplare  a  far  conoscere  come  In  VeneEia  & 
mescolasse  io  stile  arabo  a  quelli  u^alni  anteriormente. 

V  è  poi  una  coosìdsraxioDe  a  fare,  la  quale  pud  iofondii 
re  giusta  dubfaieaaea,  se  veramente  i  Veoeaiani  traeasero  *  i| 
seconda  mano  dagli  Araiii  la  nuUta  maniera  di  ai  clR-ggìaii| 
re,  o  non  piuttosto  essi  medesimi  dall'  India»  —  A  qiiosla  a^ 
conda  eonghieitora  pud  dare  api^oggìo  la  considerauone  sì 
gueule.  Onest' arco  Inflesso  allernanlesi  di  curve  conca  vo 
eonvesse,  con^Mirisce  di  rado  neir  arehiieUura  araba  di  a 
eonda  maniera,  mentre  dal  dodicesimo  secolo  io  poi  è  fr 
qucnle  a  Vcuexia.  Nessuno  ignoia  come  in  quelle  dà  i  \  cu 
Àiaui  iosseiH)  i  primi  uavigalort  e  mei  cahinti  dei  uìoaicJo^ 
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ipiiHli  veleggiaMcro  Ui  frequeulc  ud  nutrì  dell'  Asia»  c  coU 
r  India'  mantenessero  vivissimi  e  lucrosi  commerci.  Pci  clic 
dunque  ooti  polrebi)ero  i  Veneziani,  I  primi,  aver  lollo  dai 
paesi  posti  soile  coste  indiane  qneU*  arco,  e  averlo  applicato 
ai  loro  edificiì? — Tale  congettura  non  mi  pare  di  certo  invero* 
simile,  c  la  ogni  modo  me  ri  la  di  venir  pn  sa  in  esame  dagli 
irclieologi,  a  fine  di  uicglio  sclìiararc  la  ancor  troppa  oscura 
erìgine  di  ci^i  singolare  forma  d'involtature,  la  quale  al  te' 
carattere  spedalisaimo  del  costruire  veneslano  per  gran  tratto 
del  secolo  decimoquiulo,  passò  nel  settentrione  in  quell'epoca 
stessa,  e  divenne  base  alle  archilcliure  maomettane  del  deci- 
aKwesto* 

Di  mano  in  mano  che  lo  stile  arabo  si  andava  raggenli-, 
ieudo  cpo  più  svelle  eleganze,  anche  i  Veneziani  vie  più  iiieg- 
giadrìvano,.  a  aeconda  di  quelle  norme,  i  loro  edilìcii  ;  e  già 
verso  la  metà  del  secolo  dedmoqointo  raggiungevano  quella 
fantastica  bellezza  chv  lanlo  appaga  chi  cerca  nei  pi  (kIuUì 
dsU'  arctitleUura,  non  già  uu  pensiero  scliiavo  di  greche  c 
fonane  forme,  ma  una  libera  ed  evidente  espressione  dell' 
M  a  cui  sono  consecrati.  Alcune  vecdiie  finestre  ancora  su- 
perstili  nei  magnalizii  palazzi,  può  dirsi  tengano  il  ine/.zo 
ira  la  maniera  lombarda,  la  bisantina  e  l'araba.  1  capitelli  scn- 
tono  dell' antico  alile  orìentale,  gli  archi  al  aggrasiano  con 
quelle  curve  concavo-convesse,  che  pajono  tolte  a  prestilo  dal- 
le arabe  tende,  ma  non  ^aiino  però  ancora  fregiali  di  foglie  e 
di  leggiadrie,  come  quelli  della  Gè  Doro  e  del  palazzi  Fosca- 
fi^  Bernardo,  Cavalli,  GlovaneiU  ec,  costruiti  assai  pio  tardf, 
nè  arieggiano  gli  nrdimcnli  nordici,  come  nella  chiesa  de'Fra- 
li,  mirabile  esemplare  di  quei  limite  a  cui  sì  confinò  Ira  noi 
Tarte  archi^acuta,  bella  lai  volta  anche  di  fine  eleganze  si,  ma 
più  modesta  negli  ardimenti  che  non  la  coraggiosa  sorel- 
la sua  al  di  là  deli  Alpi. 

Tulli  gli  scrittori  d' arte,  londandosi  sopra  una  pretesa 
ToL.  U.  28 
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asserzione  del  Vasnri^  ci  H|)etono  qiiésla  chiesa  de'  Frari  es- 
sere o[)ura  del  rislnuralorc  della  scultura  italiana  Nicola  Fisa- 
no.  Ma  fatto  sta  che  il  Vasari  non  sognò  mai  di  scrìver  questo. 
Ecco  le  parole  in  cui  si  credette  di  leggere  ciò.  —  f^^gasi 
(dice  egli)  ii  duomo  di  Ferrara  e  le  altre  fabbriche  del  mar- 
chese Asso,  e  ii  conoMcerà  quanlo  $ieno  differenti  dal  Santo  di 
Padùoa  fatto  eul  fiìodello  di  ffieoìa  Pitano,  e  dalia  cMeea  dei 
frati  Minori  a  Fcmzia^  fabbriche  anibidac  magnificht  ed  ono- 
rale. —  Mi  pare  che  si  scorga  ctiiaro  da  questo  passo^  come 
Il  Vasuri  dicesse  precisamente  essere  lavoro  di  Nicola  la  sola 

basìlica  del  Saiilo  a  PadoN.i,  e  non  allrimenli  Talli  a  de'Frari. 

Quando  pure  per  altro  il  biogralo  aretino  avesse  atlribui* 
lo  (che  noi  fece)  a  Nicola  la  chiesa  de'Prari,  ancorala  buona 
critica  avrebbe  dovuto  dubitare  di  una  si  fatta  asserzione,  per- 
chè il  veneto  tempio  troppo  si  discosta  rosi  dalla  chiosa  dd 
Santo,  come  dalle  opere  indubitate  del  i'isano  acoltore^  pei 
poterla  tenere  di  lui.  La  chiesa  del  Santo  ha  carattere  più  voik 
al  bisantino  che  non  ali\irchì»aculo  :  ì  pergami  di  Siena  c  d 
Pisa,  lavori  egregi  di  Nicola,  manifestano  quella  maniera  or 
naia  dell'  arte  araba  che  si  vesti  di  bella  orìginalità  in  Tosca 
na^  e  ilio  vita  ad  un  sistema  pregevole  per  moilipìice  leggìi 
dria,  il  quale  fu  sempre  seguito,  fino  al  quattrocento,  dalfc 
scuola  pisana.  Nella  chiesa  de'  Frari,  Invéce,  V  arco  acuto  i 
mostra  nella  sua  maestosa  severità,  gii  ornamenti  sou  parchi 
e  più  composti  di  forme  geometriche,  che  non  operati  ciall 
mano  decoratrice  degli  scaltorì. 

S'accostano  allo  siile  di  questa  bella  opera  altre  i»acrc  c< 
strutture  io  Venezia,  delle  quali  citerò  soltanto,  i.'^la  ciiiej 
dì  s.  Stefano,  la  cui  porta  maggiore  si  svolge  tanto  ele^n 
perle  ben  coutia^tate  niodanuturej  pel  flessuoso  itnoll^i 
deli*  arcata,  per  lo  squisito  intaglio  da'  fogliami  e  delie  co 
donale,  da  manifestare  quanto  fosse  Innanzi  nel  concetto 
nella  forma  arcbitcllunica  1*  ignoto  ai  lista  dii»  immugìuoila 
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hwube  iotomo  alP«Doo  ^  2,^  le  due  porle  de' Ser- 
vi^ ora  ridotte  pilloresea  rovina^  eserofMO  egregio  di  ao&tera 
semplici  là  c  di  bea  coiilcmperala  bilancia  fra  le  masse  liscie 
e  le  modinale;  —  3."  le  absidi  sveliissimc,  iuterroUc  da 
più  svelte  ioestre,  delle  ffià  chiese  di  a.  Gregorio  e  della  Ca- 
ritii,e  finalmente  la  basilica  de' santi  Gio.  e  Paolp^  nella  qaale^ 
se  incrilaiiu  alla  lode  la  disiribuziotie  icnografica  c  lo  archeg- 

delle  vòlte,  fHÙ  ne  merìlano  i  iìaestroni  del  preslùleriu 
e  della  cmcierfi,  spartiti  da  sneUlssimi  intrccelameDti,  eoo 
geomcli  ica  sapienza  disposti.  Duolmi  che  il  tempo  mi  difetti, 
per  non  poter  accennarvi  almeno,  ciò  che  in  luUe  queste 
architetture  rivela  il  seatiinento  arabo,  frammisto  a  quel  che 
di  settentrionale,  che  pur  non  si  eleva  mai,  come  dissi,  a 
smisurali  ardìmeuU. 

Ma  se  il  primo  di  qucsli  due  stili  comparisce  nelle  vene- 
te costnittore,  non  dirò  timido^  ma  contentito  ed  austero^  per 
gran  parte  del  secolo  deelmoquarto,  allargò  poi  V  ala  sullo 
leofcio  d'  esso  e  sul  cominciare  del  susseguente,  e  la  allargò 
di  modo,  che  valse  a  superare  per  elegante  armonia  il  suo 
nodello  medesuno.  Fiè  ho  bisogno  di  cercare  a  stento  le 
prove  di  tale  assci  lo,  che  già  UiUi  col  pensiero  prevcnìslc  la  - 
mia  parola,  rammentando  quell'  insigne  monumento  dell'  an- 
tica grtMideua  veneta,  il  Palazzo  Ducale,  creazione  maravi^ 
gllosa,  che  tutto  II  mondo  civile  c*  invidia^  perchè  sa  di  non 
averne  neppur  una  che  possa  reggere  nel  confronto. 

E  per  io  meno  assai  problematico,  se  Filippo  Calenda- 
rio (4)^  come  aflèrmaoo  tutti  gli  storici  di  Veaezla,  seguitan- 
do f  Eguauo,  alzasse  le  facciate  di  questo  palazzo,  ducando 

<l)  fbCti  I  doeunentt  pabbllMttdal  Cadorln  topr»  U  Caleiutirto  <r«tl  prf>> 
imTiisIm  libro  Pareri  4i  XV  irchi^ettl  wprt  ti  Paiast»  ducale,  pag.  ilS  c  aef.) 
MtlTMo beati  ch'egli  ebbe  parte  la  inoUi  lavori  di  questo  palaiio  e  come  scuf- 

e  come  architeiiu,  in»  min  prowino  altrimeaii  eh*  egli  foaee  mai  il  direUore 
'  t'invcnlure  dt  quella  luirablic  mole. 
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quel  Marino  i  aiiero,  n  cui  Ja  gelosa  repubblica  volle  Ironcata 
la  testa,  In  castigo  della  congiara  tramala  contro  di  lei.  Anaì, 
$e  dobbiamo  prestar  fede  a  due  cronache  del  secolo  decimo- 
quinto,  bisogna  negare  il  fatto  assoiutarncnle,  e  dire  quelle 
due  facciate  opera  cominciata  dopcr^ii  4424.  Tali  cronacfoe  ci 
narrano,  che  essendo  crollante  gran  parte  del  vecchio  palaz- 
zo, ma  più  crollante  il  pubblico  erario,  avea  il  Consiglio  pie- 
^a  parte,  che  non  si  dovesse  mai  proporre  alla  Signoria  di 
rifarlo  di  nuovo,  sotto  pena  di  ducati  mille  di  emenda  a  ehi 
si  iacosse  proponente.  Ma  il  doge  Tommaso  Moceiìigo,  uomo 
di  grande  animo,  vedendo  come  da  tale  decreto  ne  veniale 
scemato  F  onore  della  repubblica,  sali  In  bigoncia,  e  eoft 
veementi  parole,  incitò  il  Consìglio  a  ricostruire  quanto  v'era 
di  ruinoso.  Finito  il  suo  parlare,  sorsero  tosto  gli  Avogado- 
rl  del  Comune  ad  Intimargli  eh*  egli  pagasse  la  malta  per 
aver  cunlra\ nciiuIu  ulla  legge.  Ed  egli  prunlo,  ed  aspettante 
quel  rimbrotto,  trasse  di  sotto  alla  toga  nna  borsa  d' oro  col 
valsente  del  mille  dticati  chiesti,  e  deponendoli  sul  banco  dis- 
se, pagar  egli  \oliiilioii  la  ftcnn,  juji  cliè  si  rifacesse  quanlo 
v'  era  di  guasto  nel  palazzo.  Ammirati  i  patrizii  di  tanta  ge* 
nerositè  cittadina,  decretarono  tosto  che  Topera  avesse  eiello. 
K  difaUì  nel  27  marzo  del  i        coiniiiciossi  n  demolire  qiian^ 
to  vi  era  di  crollante  nello  esterno,  a  line  di  ricostruirlo  qna- 
le  ora  lo  vediamo. 

Un'  iscrizione  per  allro_,  infissa  nella  gran  lliicslra  re 
spicieute  il  molo,  smentisce  tale  asserto  delle  citate  due  cro- 
nache, perchè  essa  diee  che  quello  fu  agginnto  dal  dogeUlclie* 
le  Steno,  nel  '1404  (i).  Se  fu  esso  dunque  un'opera  aggiunto 
segno  è  cbe^  almeno  quella  parte  della  facciata,  erasi  costruì 
ta  anleriormenle.  La  ricordata  iscrizione  è  tale  testimoiuansi 

<f)  EccoIa  qnctf  iieriiliNie  : 

Jn/ft  qmMtgentì  eurrebma  fuatuor'mmi 
Boc  opu$  UtiuM»  Michael  Du»  SttlUfàr  aumSì, 
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éà  m»  poterai  revocare  in  dabMo,  quindi  ne  vefrebbe  che 
limMero  a  tener  Tabe  ed  errate  le  doe  erooaclie.  Ma  come 

immaginare  che  due  cronisli  di  poco  posloriori  all'epocn  di 
cui  seriveano,  errassero  sopra  un  fallo  dì  tanta  rilevanza,  e  ciie 
Aivea  essere  a  tutti  notissimo  T 

A  schiarare  questi  dubbi!,  e  n  conciliare  queste  opposte 
seaieoze,  viene  opportuna  la  struttura  medesima  dello  esler- 
00  del  citato  palazio.  Imperocché,  quando  si  raffironta  la  fee* 
cista  svi  molo  congiunta  a  quel  tratto  svila  piai  setta  che 
si  prolende  sino  alfa  dccìmalerza  colonna  della  loggia  supe- 
riorei  con  V  altro  trailo  di  facciata  che  arriva  sino  air  angolo 
prossimo  alla  porta  della  Carta,  ai  ravvisano  doe  eostra- 
liooi  diverse,  e  in  epoche  differenti  operale  (1).  Le  teste  di 
ifon.^  fìosle  ncgr  inlcrstizii  degli  archi  sulla  faccìatn  del  mo- 
lo uoslrano  scalpello  assai  più  rezzo  ed  imperilo,  di  quelle 
die  stanno  nel  secondo  pezio  svricordalo,  e  appariscono  meno 
fiumenle  lavorate  anche  le  modanature  degli  archi.  Ciò  in- 
dica di  conseguenza,  essere  tutta  questa  parte  dell' edificio 
mlerlore  all'altra,  e  quindi  dover  appartenere  ad  epoca 
preeedeote  al  4484,  anno  In  cui  fti  aggiunto  II  finestrone 
tcdelto  (2).  Ma  ecco  venirci  innau/J  un  altro  iaUo,  che  se  non 
vale  a  distruggere,  alfievolìsce  almeno  anche  questa  ipotesi. 

Qnasi  lutti  i  capitelli  della  loggia  hulbrìore  respicìente  H 
■do  portano  lo  slesso  carattere  di  scalpeio,  anzi  pajono^ 
lavorati  dalla  mano  uìedesima  degli  altri  che  stanno  vicini 
aiia  porla  della  Carta.  Ora,  come  mai  immaginare  che  i  ca* 

(I)  U  eongiuiigineato  de'  due  peui  è  Irteewto  da  uà  pilastro,  su  cui  si  ap- 
l^||iM»4ae  MM  oatoRM  4a  «1*0  1  Irti. 

'    (I)  dè  verrcMM  «icIm  esafenMto  dalli  pM  pma  te  GoMi|IÌ»  Il  17  tcU 
I4S4.  —  U  4«l«  imM  OMli  Milfam  noUrum  fklbrìntur  tt  0at  im 
^tmm  dircorw  wt  couMiiffiiff,  fuùd  rupamétat  solmutUtlmo  |>Hnty<p  p0l»iH 
<M  MtG  Mtitfieo  tonert  Miri  éomimU  Uto  témpon  «ca.  Sagiia  àmmfn 
^  «ra  nÈukitmuÈt  cwMIo  «a  tratta  di  dalla  p«l«na«  a  aitai  daaaraaa* 


pilelU  iolerposU  a  sì  gran  mole,  e  che  «ioveUero  quindi  ei» 
sere 'collocali  in  opera  subito  dopo  I  fusti  delle  colonne,  ab- 
biauo  tuia  maniera     ìnlaglio  taiilo  poslciìoie  a  quella  u&d* 
ta  sul  cominciare  del  4400?  I^oa  v'ha  dunque  che  un 
ineszo  a  conciliare  questo  fatto  cogli  altri  sopra  esposti.  Pi^ 
sumere^  cioè^  che  i  capilcilì  della  lacciaia  sul  molo  lessero 
surrogati  più  tardi  ai  primitivi,  che  probabilmente  avranoo 
manifeslato  lo  stesso  scalpello  aspro  e  rozzo  delle  sovrappo- 
ste leste  di  leone.  Il  fallo,  per  quanto  improbabile,  imi 
impossibiie^e  dirò  anche  neppure  dillìcile  a  concepirsi,  perchè 
Ja  slalica  architettonica  era  anche  a  qne'  giorni  arrivata  sì 
innanzi,  da  poter  tenere  appuntellata  lutLi  una  iabbrica,  imo 
a  che  si  fossero  mutate  le  parli  inferiori  d' essa. 

Data  vera  questa  ipotesi,  ne  verrebbe  allora  che  le  due 
cronache  alludessero  ad  una,  anziché  a  tulle  due  le  facciale,  fl 
piultoslo  indicassero  la  esterna  sulla  piazjM^lla  ^  e  la  inleroi 
sol  cortile.  Che  che  ne  sia  della  maggiore  e  minore  verosi< 
migUaoza  delle  esposte  congellure,  è  certissimo  che  gli  ul* 
limi  lavori,  senza  dui>hio  di  scultura,  relativi  a  questo  '\\\%\ 
gne  monumento,  furono  condotti  nel  tanto  riaulland 
da  un  documento  di  queir  anno,  il  quale  dice  che  furono  sai 
dati  d' ogni  loro  avere  Fantaleouc  e  Bartolomeo  buono  p« 
il  lavoro  del  palazzo,  acdoechò  tanto  degna  opera  non  rima 
nesso  Incompiuta^  sondo  già  in  gran  parte  preparato  lutti 
quanto  permetteva  di  estendersi  sopra  la  piazza  e  di  andar 
alla  Bah  nuovissima  (quella  cioè  dello  scrutinio)  Ed 

(i)  Il  doconento  tUi  scruto  testualmente  coti  :  «Die  sexto  sept.  iSOS.  E\ 
»  Mldado  le  raxon  a  maìstro  Paotalon  et  a  maislro  Bartolainio  tajapiera  per  el  ■ 

>  vor  del  palato  a  lor  deliberado  per  l' officio  n.ro  del  Sai.  B  per  el  Ser.mo  ciiU«{ 

»  lo  doxo  fosse  inlcso  olire  le  figure  et  molti  lavor  fatti  esser  pagado  i  quaU 

•  quinti  dir  sp  usurpavo  <lc  dicli  lauricri  :  el  a^o  rh?  tnnto  degna  opera  pcp  pici 
■  clìoss;i  non  reslassp  esser  complida,  slamlfì  in  ^r.iiv  porle  prepar-t^i  p**r  pn  ]fi 
»  »;s.tendcr  sopra  la  piaza,  et  «n*ltir  ali  •^nl  i  ti missima  a  «otiiplir  al  dilli»  '♦I.o  Bari 
»  lamio  eee.  >  (  V.  Gualandi.  Memorie  originali  italiane  risguurtiuHtt  le  belle  mi 
Boloijna  lhi5.  Serie  Sesta,  pag.  108  lO'J). 
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(111  pan  cei  li^j^iiiio  che  nessun  monumento  aUcsla,  meglio  di 
questa  fàbbrica  raaravigliosa,  li  prosperamento,  la  elegaolp 
or^Mlità  e  la  iogeguosa  mterpretaslone  degli  usi  a  cui  era 
gknHa  aHom  Kai^ileUnra  veouiiaDa;  ins'piralasi  forse  ia 
•jiielia  degli  Arabi,  ma  che  seppe  applicarla  alle  costumanze 
^i'  uoiea  cilU,  con  quella  corretta  iiidependenza  die  ià  delle 
tradiiidoi  ala  robosla  ai  più  Uberi  cooeelti  (ì). 

Un  edificio  destinato  a  raccogliere  i  reggitori  della  pià 
iortc  repubblica  italiana  dovea  mostrarsi  disposto  dì  guisa, 
da  maoifèslare  a  primo  sguardo  cosi  eccelso  scopo.  Voleasi 
quindi  mente  veggenllssima  neir architetto,  perchè. e  la  dl« 

>lnl)u/jf)no  L"  oniniueiili  risponch^ssero  nll' allo  pensiero 
(li  uu  palazzo  consecrato  a  magislrali  rcpubbUcani^  aiuici  si 
del  popolo,  ma  gelosi  del  potere  aristocratico  ;  miti  nei  co- 
sterni, ma  severi  fino  all'  austerità  nell'  esercizio  della  leggo. 
Ad  esprimere  colla  linea  arcìiilellonicn  così  differenti  mire, 
coQveuiva  che  te  parli  iolerior|  dell*  edifìcio  si  manifestassero 
lìKihneiite  acceeaibili  al  popolo,  o  ad  oillcli,  ove  a  questo  do* 
vesse  concedersi  faeife  entrata  ;  i  superiori  apparissero  desti* 
nati  solo  ai  palrizii  deliberanti  le  più  gravi  sortì  dello  Stalo. 
Se  nei  primi  dmiqiie  era  mestieri  rimanessero  aperti  gli  acr 
oessi  ed  i  passaggi,  doveano  i  secondi  lasciar  indovinare  come 
non  fossero  penetrabili  alle  moltitudini,  e  perciò  misteriosa- 
meulc  a  quelle  nascosti.  —  L' incognito  artista  che  pri- 
mo coiicepi  il  pensiero  di  quest'  opera  egregia^  inviscerato 
(Dm*  era  dell' arabo  stile  allor  dominante  in  Venezia,  seppe 
coirmgu^nu  vigoroso  convertirlo  ad  estrinsecare,  senza  ombra 

(1)  >cl  uno  la\ori>^opra  rarchttelturd  e  Li  sctilturn  in  ^>nc/Ja  (Slnilii  ccc.^ 
filano  tSV7,  pag.  1*25  e  seg.),  appo^jgiandonii  uuicaanMile  allo  due  citate  cronache, 
Jisii  dip  ambedue  le  facciate  dovcansi  tenere  cotfrulle  i\o[>o  il  14i4:  ma  io  alloro 
ntceousceta  per  anco  I'  iscrizione  che  slu  «ulta  gran  Gne^tra  Uel  iMulu.  Ora  che 
t*le  iierisioDC  m'è  nota»  «orreggo  il  parer  mfo  nel  modo  qui  esposto^  e  ringrazio 
^llt  die  mi  porsero  nwxto  «  farlo.  IVon  è  mal  d«l  GOttfetsare  un  errore  eh'  io 
«vreHìtctt  arroMìrrt  toltaDto  se  ftoleisi  perdurarvi  dopo  averlo  anpulo. 
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d*  Unilaiioue,  le  idee  acctnoale.  —  Nel  piaao  terreno  asieilò 
ad  portico  di  brevi  e  robuste  coloone,  sa  cui  dispose  elegao- 
tisstmi  capitelli  svariali  fra  loro,  e  .con  mirabile  arte  scolpili. 
Svi  vigorosi  èrebi  acati  che  iegaoo  le  iodicaie  coloone  U 
correre  la  secooda  loggia,  il  coi  namero-  d' archi  risultA  il 
doppio  dei  sottoposti,  di  modo  che  sopra  il  vertice  d'ogni 
«reo  ìofertore  poggia  aaa  coloaiia  dell'  ordine  aoperiore^  dh- 
poeiiiooe  eoQlro  cai  si  diehitraiio  avversi  i  preeeHIsU,  perchè 
mostra,  dicouo  essi,  un  sostegno  posalo  iu  iaiso  ;  senza  i»8- 
dare  pòi,  che  ae  gli  archi  a'oaano  appunto  per  reggere  grossi 
mori,  molto  più  avranno  fona  da  portar  sai  lor  neixo  iim 
colo  lilla.  Lasciando  che  i  precellisti  gridino  iuorrìdili  a^k 
scandalo,  noi  diremo  con  chiunque  4ibhia  inleUelio  d^  amore 
pel  beHo,  essere  questa  log^na  d' una  eiegansa  91  armonica 
da  non  potersi  desiderare  di  più.  eifcllo  suo  Icg^iadrissi 
mo  è  anche  accresciuto  dalla  forma  dell'  arco  stesso,  il  qua 
le,  anxìchè  girarsi  sul  lati  del  triangolo  equilatero  coidai 
più  di  ([uelli  (lei  sellcnlrione,  si  aggrazia  con  le  gentili  cur 
ve  di  due  gole  rovescie  contrapposte  ira  loro,  e  ibnua  quei) 
maniera  d' areatura  che  i  Francesi  chiamano  en  aceotode,  « 

io  direi  inflessa  od  a  coiilra-curve.  Le  quali  curve  così  art 
tameule  si  piegano,  da  chiudere  fra  un  arco  e  T  atiro  « 
dreolo,  incoi  s'apre  un  foro.quadmlobato^  iacendo  ose 
cosi  un  complesso  di  linee  circolari  preziose  per  agiìilà 
combinazioni,  e  che  nulla  tolgono  alla  solidilà  reale,  qui  pc 
corata  eoi  più  sapiente  conUrasto  di  Ione.  L' appnreule  j 
rebbe  però  offesa  d' assai,  se  dovessimo  dare  ascolto  ai  Vv 
sofiuiU  in  arcliilcltura,  perchè  un'estesa  muraglia  intraro 
da  pociU  fori  grava  le  due  accennate  leggerissime  logge, 
pur  guardate  alP  augusto  edìfizio,  e  ditemi  se  ne  seiilite 
1  occhio  verun  senso  molesto  di  pcsantessa  ?  Taulo  seppi 
vaiente  architetto  trovare  forme  armoniche,  e  proponi^ 
nella  rolnistessa  loro,  leggiere.  Vero  è  che  a  far  apyni 
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liinenlo  (Ic'niarMìi  bianchi  e  rossi  che  la  decorano,  e  la  svci<- 
Vi  fii|iifcM|iftitw  j^;iiiQiiietrica  dei  paralellogiMuai;^  cui  quelli 
«MnpMfQBO*  £  piàlinrM  yl  iMlribiiiacMU»  t»  pmìlkìmim 
nerlalore  da  cui  Tediicfo  va  «aroiialo,  tulle  pmipHo  canfòr» 
BÙ  all'arabo  siile,  e  soniigliauli  tuizi  a  quelle  iiella  moschea  lii 
IhIbq  pììi  yqI^  régoniaUL  UMÉì^ro,  —  Jb^ew^  4ucJ^  4|uasto 
ni—le  M.nMmwÈm  quelli  lncr^MaMla  laMim  d'artit,  m 
ne  necessario^  per  far  comparire  all'  occhio  leggeri  i  pietii, 
ialaiaoiE^ierii.coB.oruauieiili  Irasiajg^U  ;  e,  per  lo  conlrarki, 
loniar  giovevole  doo  diaùniure  eoa  questi  l' apparenlo  lana 
defcMili^  ^KMb  importi  che  i  pteui  al  aMoilhilinn  ro- 

Ma  chi  iù  l' iiigeguu  gagliardo  che  ìiuiuagioò  quesla  uu^ 
nvéglia  di  lefpadiia  vigprii?  Udìaii  già toslè, s'igaora.  San 
|nr  altro  sappiaoM  datéscuaieiili  poslì  la  laee  dal  €adoviB, 
coinè  i  Uue  Bon,  Paiilaleone  e  Barlolommeo^  gli  dessero  fine  oel 
I4i^  o  vi  eonducessero  la  «pere  di  seaUtira,  siaa  AUa  saia 
aaavÌBaiM:eda  «Uri  doeiMMoliilbviano  eha  altra  eosB,e  luak 
i%  aveaoo  precedeolcroenle  lavorato  per  detto  palazzo.  Egli  è 
^ndi  da  credere  eh*  essi  fossero,  uoii  già  gf  iuveulori  dei 
«aceUo,  ch'ò,  ratsoidisaotlraij  aiHfivioiie  di  lane  pili  che  aa 
aaaao.  soaalo,  laa  I  eoallauitori  di  si  graodioaa  opera,  dallW 

golo  cielid  porUi  della  Carla  aìui}  alla  vigCi>tiiiaquiiUa  colouua 

dsUi  loggia  superiore,  «olla  PiajuieUa. 

Qaaala  c^oggellora  ai  avvalora^  qoiaido  ai  teda  ubo  di 
ipMili  Eoo,  cioè  ftarlolomroeo,  arehilettare  e  scolpire  nel  4439 

il)  or  nominala  {)orla  delta  delia  Cai  la,  posta  a|>punlu  ira  l  aa- 
lèfih  uieridipnale  deUa  lissiiiea  Marciana  ed  Jl  Palasao  Ducale» 
Onesta  composisiooe  pregevoKjiriati'i  anai  lotlo,  pelsavio  calfr> 
ssaiealo  deBe  sue  linee,  presenta  poi  un  coronamento  da  cui 
Hchiu;»a  ^*ar<^alH,  che  ^ienta  speciale  con^ideraì&ioiic  pei 
fciwinlo  ^ar  delia  linea,  e  te  industri  eowbiaaiioai  di  curve 

VoL.  II.  '19  ' 
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e  di  ntto  di  eni  ai  wmpim.        apicte  di  dMfMe  ri  rim 

in  prìnia  a  quarto  di  circolo,  poi  ri  muta  in  due  lati  di  qua- 
dralo, iodi  ritorna  curvo,  ma  ia  aaaao  àvarao  ai  due  pnoù 
q&mU  dà  dpcrio;4€ori  fiflkiiidelttÀMi^aaoalOMiaMfnp- 
po  sul  quale  sta  la  statua  della  Giustizia. 

Bello  alile  medesimo,  e  lorse  dello  stesso  autore  sembra 
«a  «Uro  «opraorMUo  fi  porta  alla  m^rlBoidia,  in  coè  F  arca 
acuto,  niiziclu;  essere  coronalo  dal  cuspide  a  svartatisaioiB  li- 
nea come  nella  porla  della  Carta,  corona  egli  stesso  una  cosi 
mm  ireilnra,  la  «piala  poi  nwebkiéa  I  almalaeri  della  Ve^i^ 
ne  e  di  due  Santi.  I 

Simile  maniera  di  arclieggiare  i  sopromali  delie  porti 
•  talvolta  delle  finestre^  si  fece,  dopo  quest'apnea,  frefoeuta  H 
Venezia,  sicché  parecchi  esempii  ne  troviamo  diaaemliHili  pei 
la  dttà.  Anzi  tanto  prevalse^  che  divenne  sistema  costante  nel 
le  eomid  delle  ancone  e  oelit  Iraipniure  dogi  altari.  Qm  è  pi 
da  domaadaie  dove  gli  ardiftaltl  foneaiani  trovaaaem  11  llf| 
di  questi  singolari  archeggiameoti,  frammisti  a  parti  reCk 
od  io  credo  ai  possa  franeamanto  riapondera,  in  Sicilta;  |Nircl| 
colà  son  eaai  non  InfrequenU  neNecósInialonideldeeiaaoeà 
due  secoli  susseguenti.  Un  de'  più  begli  esempii  è  quello  d 
ansriale  luUora  nell*  intemo  del  caatotto  deUa  Gnb^  preoaof  j 
lermo,  lavoro  non  di  certo  posteriore  alP  ondectaso  secoli 
Altri  ve  ne  hanno  nella  chiesa  di  Monreale  e  nella  cappella  f» 
latina  a  Palermo,  imitati  senso  dubbio  dai  magnifiei  tetti  de| 
arabe  moschee  aliate  nelPottavo  e  nono  aeeoloc  Prova  nnd 
questa,  c  non  disputabile ,  come  i  Veneziani  traessero  iuo| 
modi  della  loro  archlleilora  dall' ttraba,  e  «segnalanMile  ^ 
quella  framndata  alla  Manllna,  che  f»  tanto  Coraole  fn  Slcfl 
dal  nono  al  dodicesimo  secolo.  ' 

.  Dei  tre  Boti  antenomìnali,  e  sopra  lotto  dì  Bnrtoloi 
meo,  molte  olire  opere  e  di  architettura  e  di  scdHiira  aiBootal 
iiu  ancora  qui  in  Venezia,  almeno  se  debbo  giudicare  dallo  t 
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m^\mÀ  deUo  siile  con  quelle  noverate  testé.  Per  tale  moti- 
nfmm  teeni  di  e  1*  aliare  éeUa  MaiUmna  db\|ia|MO- 
llHLlM>,efifro8|ìello  daHiéMesadi  la^la Ifaria .M* 
l'arto,  e  il  graodc  archivolto  posto  nel  certlro  del  secondo 
«ÉKMbiéQdaia  ia  a*  Alanco^  e  T  alte  ioferiorc  sopra  la 
ptfUfelì■M^  Mla.apere  oniite  di  al^^ 

!  ^à^imì  che  arieggiano  la  maniera  di  6Ì  valenti  arlefici^  i . 
fui,  al  pah  di  laali  altri  di  que'  giorni»  avaano  la  {Mtaoia  di 
iigiTwii  aofla  alaeaa  aMiiÉ  liaaaia,  i  colori  e  le  aaalpal 

fiorili  vcranieiile  fortunati  per  T arte?  imperocché  Tarli- 
%«MÌ  latlamenle  aafiea  inaignorir&i  d'ogni  ramo  d' essa^  da 
awBligwadodIafWOTapggiaBWla  l'edMuio  da  Ipì  atgaao  > 
lèdo,  eon  tutte  quelle  rappresentazioni  sacre  e  profane  che 
fàiM.a  aignificame  o  ad  abbeUime  la  deaikiaaiaiie^  la  qoel- 
'fMaananva  di  vado  aiutila  aa  di  firaqoaala  TadiaM  aa- 
flfaaaggidi,  vaia  a       che  lo  atataarioed  II  pittoie,  eUa» 
■di  ad  ameehire  di  atorie  acolj^itc  o  dipinte  un  edificio,  vo« 
iMa  ad  afH  aaalii  tiiaiiiave  avUa  Miiea  di  qu^^  ridarlo 
pri  aeeeaaorìo^  ptr  teli  aaianrare  da  soK.  La  itaaoa  manie 
h  uù  scaturiva  ii  conoeUo  architettonico,  avea  anche  traafiip 
Miai  aamM   apaaaoi  ai  colori  Laonda  bea  aaaaaaara  per 
Aap  e  propria  eaperlanaa,  coaa  1*  aeeeaaorio  troppo  appari*» 
KCfite  0  non  contemperato  da  giuste  proporzioni,  distrugga 
rdtflA  iiella  forma  geoerale.  Allora  non  ai  vedevano,  come  a* 
iteo,  certi  onùiliatl  ifivantaie  i  tiratmi  della  povera  archllel- 
^ors,  coi  mille  stonati  loro  nieandrini,  giacché  T  architetto  o 
iMn  agli  ttaaan  là  daearalora  deU'  adifieio  cbe  aveva  imma» 
a  dirigeva  a  aaa  coglia  éiani  mdpilameale  auddile  ad 
coùcetto,  eh'  egli  sapea  svolgere  da  sicuro  artista ,  anche 
^  tutte  le  ave  paHi  Éoeaaaaria»  Da  ciò  la  macaviglioaa  uniU 

CanMna  alia  al  scorge,  quaai  aempre,  ndle  eoaimaiofll 
-A  due  secoli,  quartodeeimo  q  quindicesimo;  pregio  che  basta 
^lala  a  moatrare  quanto  eaae  meiiliaa  maggiar  conaidera* 
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rOrgagna,  Nicola  e  Giovanni  Pisani,  di  cui,  a  ragione,  lanlo 
v«iMrittM  te  fiìtlure  e  le  seultore,  erano  pure  queglino  stessi 
iÈmwtffttm  alswe  il  iMiipiwllu  •  k  hggte'de'  Lanii  t  Fim- 
36,  i  pergami  a  Siena  e  a  Pisa,  il  Campo  Santo  in  quesf  ulti- 
ma città,  i  veneti  scalpelli  JacobcIIo  e  Pietro  P4m4g  delle  Mi» 
segbe^  f«dde»  da  Kovigno,  Im  ftmìfii*  M  Bwefaao,éuii»> 
la  II  «Oliere  diMs  ngffi9  àneaie^  (^li  a^tMtdi  que'  tanti  p<i- 
hkMM  magnifici  di  cui  sodo  compiuto  esemplare  quello  dcUa  Ca 
Dm,  il  Gtof  aprili  e  io  parHeolare  qaetlo  ile^Foaeari,  de'  qi»J 
Milo  già  toeteto;  operò  veramenta  egregie  per  agile  eleganza] 
ehe^  sebbene  non  proposte  a  tipo  imitabile  dai  trattatisti 
d^arddtettiira,  aaiii  chiaaaatè  preiMlè  di  aceoii  a  diarie  ìm 
btn*i,  pure  metlmio  nall*  animo  un*  MMnlliile  aeatlnieiilo  è 
gentilez/.a  c  di  armonia^  e  dovrebbero,  una  volta  o  1  altra,  fard 
alllmeiile  arrossire  di  tante  odiarne  mmeUaalÉ,  oi^fÉnta  pri 
troppo  daia  singviiare  ostinalnmi  di  aMbre,  die  aoio  a  Mi 
zo  delle  Ibmic  greche  e  romane  sia  dato  manifestare  idee  coti 
fonai  tà  popoli  preaefili^  itìsgiiiiiti  per  jiifiai|a  aumero  di  cui 
se  dagli  usi  a  dai  costwi  di  ifaette  gigaÉlasdia  iaiiom.  I 

'  •  Nelln  ventura  Lezione  seguiterò  a  trattare  dell'  influeos 
che  l  arie  araba  esercitò  suite  cosiruUiire  di  allri  paesi  ^ 
IteKa. 
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flONA  LBZIONB. 

Ès*  urrliltetlara  Ualtana  de*  scegli  medìi  «ella  lilellki. 


Se  nella  precedente  Lezione  mi  foslc  ascottatori  bene* 
.voli  a  <|uaiito  vi  dissi  iotomo  alt'  araba  architelliira  ed  ai*  * 
r  loiautta  tqa  aalfe  eailnillim  és*  V«imlaii|  oeo  ineic^ 
Mid'mtrio  aaclM  oggi,  méntre  hrevemeiite  vi  locebarò  èsito 
modificazioni  da  essa  subite  nelle  alire  parti  dltalia^  e  in  par^ 
lieolm  natta  SidMa  e  natta  ToaeaML 

CominctoMa  éatta  8faflÌB,  da' ad  aiiicii  V  bo  già  flitta 

un  cenno,  ma  alla  sfuggila,  in  una  delle  anleriori  lezioni, 
perchè  allora  non  desideravo  se  non  di  darvi  idea  deVarii  siili 
osati  in  Italia  contampanuMaoieola  al  loosbarda.  Qaasi'  iaola  , 
ytoatra^  centra  on  giamo  dslto  graea  civiltà,  iiniasa  dal  quin- 
to secolo  sino  al  nono  sottomessa  allo  scettro  de' monarchi 
d'Oriente.  lieir  827  venne  poi  invasa  dagli  Arabi  comandali 
da  A^end^  I  qnatt  vi  ai  mantepnafa  aina  alla  fina  deU'  ondaci* 
HM»  aeaoto.  Durante  qaaato  periodo,  che  prenda  circa  MO  ao* 
ni,  essi  aliarono  numerosi  monumenti  nelle  principali  eitlà 
dell'isola,  e  segnatamente  ip  Faiermo  e  nelle  ano  vicinanze, 
perdiè  te  acclscro  a  soggioiM  iavacHo  da'  lora  cnùri* 
cbilettura  di  tali  moaumenli  si  distingoe  dalle  altre  par  l'as* , 

•  » 
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senza  di  ogni  specie  iK.letlo  wf^turml»  c  d' ogni  coftiiee,  e 

per  Fuso  generate  deirarco  acuto.  Gli  edifizìi  più  degni  di 
noia  che  ancora  sussistono  colà,  sono  alcune  parli  del  palazio 
reale^  i  castelli  delti  dei{a  2isa  e  della  Cuba,  ranUca  mosdKi 
della  Zisa. 

Senza  poter  assegnare  a  veruno  di  questi  un'epoca  pre- 
cisa, pare  sia  giusto  quanto  ci  tramandarono  tutti  gli  storici 
della  Sicilia,  che  venissero,  cioè,  alzali  daUa-melà  del  secolo 
'  decimo  sino  al  mezzo  dell*  andedmo.  E  infatti  non  |x>teano 
gli  Arabi,  se  non  dopo  un  lungo  soggiorno,  e  quando  tcuea- 
no  bene  assicurala  la  lor  conquista,  pensare  ad  abitazioni  in 
'  cui  fosse  loro  dato  fruire  di  tulle  le  delizie  del  lusso  orien- 
tale. La  Zisa  è  in  efletto  un  compiuto  modello  di  ca^a  araba, 
ornala  come  lo  sono  quelle  aotic(ie  d' altre  contrade  ;  la  Cu- 
ìm  è  ua  cbioeeo  moresco. 

QuanUinque  k  fonna  ààV  éww  acuto  non  aia,  in  geat- 
rale,  se  non  Jeggennculc  espi-essa  negli  edifìcii  precitali,  il  si- 
aloma  archi-acuto  si  svolge  niiiiameno  intero  entro  aiia  ^isa, 
ysfcliè  mi  m^UMo  di  tale  caitalhi  e  neMa  inosdwa  ainnin,  wi  ■ 
stanno  compiute  vòlte  a  spigolo,  seenado  lo  stHo  ardii-oeiila. 
Di  tali  vòlte  veggousi  ancora  gli  avanzi  alla  Cuba  nella  baia 
pnncìpaku  SmmAì  Alti  diinqtta.difluislrano.  ohe  Jo.coaltuttan 
alzate  in  Sicilia  jioi  secoli  daciaso  od  undecinH^  fmaentane 
redimente  tulle  le  iorme  elementari  delibarle  della  gelici. 

Dopo  la  discesa  de'ISormanui  in  Sicilia,  che  avvenne  ocl 
d06l  ì!  ioteni.  ^nisU  doirisola  operala  4t  assi  j»!  4m, 
devarOQo  egfino  oMilrQaeo  maguiieho  chiese  al  cullo  crìMlia* 
no.  E  siccome  egli  ò  da  quest'epoca  che  i  lSormaniìi  si  Inim- 
iniscliiarooo  agi  indigeuì^  ì  cui  cosluuii  e  le  cui  arti  possono 
yflramsate  dltai  onantaii^  così  è  da  cemrsi  quale  potè  cnem 
la  influenza  degli  uni  sol  gusto  o  sulle  arti.degK  altri,  e  sa 
v'  ha  luogo  a  credere  che  gii  editicii  eretti  dai  I^orinanni  ai" 
falaoD  aubilo  ildeantlc^.d'arohileMaaa^.radicalo  oel  paese 
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ch'essi  conquislarono.  Constderando  a' Fimnanni  quando  en- 
tnrooo  nella  Sicilia,  noi  li  scorgiamo  soldati  soltanto  ehè 
jptattitnù  la  vBta*loro  od  campo,  ìotesi  aUa  goerra  ed  al 
bollniaK;  e  tovece  nei  Siculi  conqoiatatl  una  nazione  al- 
levata nifora  nclT  amore  dell' arie  e  dello  scienze,  vìnchIc  fm 
mezzo  ai  lusso  e  alle  delìzie  di  dolcissimo  clima.  Laonde  ìu 
qnesli  tuUa  la  auperiorilà  cfae  viene  dalla  cultura  dell'  inge« 
gno  congiunta  allo  studio  delle  sdenze;  in  quelli  tutta  la  roz- 
zezza che  doNca  risultare  dalla  ignoranza  loro.  Per  conse- 
giicfiza,  in  essi  una  cooipiut^a  sòmmiasiooe  ali'  arie  ed  ai  sa- 
pere dei  vinti. 

Un  ordine  di  fatti  yalevoie  poi  a  dimostrare  come  le  arti 
del  medio  evo  in  Sicilia  5t  rimanessero  sempre  Iraintnislc  di 
bisaalioo  e  di  arabo,  e  solo  artisti  indigeni  lavorassero  co- 
slaotemente  negU  edifiaii  alzati  per  ordine  dei  Normanni,  egli 
è  questo,  che  nessuno  dei  monumenti  religiosi  murali  da  que- 
sti nlliuìi,  offre  il  carattere  e  la  disposizione  delle  chiese  co- 
limile  nelle  stesse  epoche  nel  resto  d'£uropa,  e  specialmente 
jaRornami^  ove  (come  ho  già  dimostrato  nella  Lezione 
quarta)  i  monaci  bcnedeHini  d'Italia  importarono  lo  siile  Ioni- 
bardo,  e  ve  lo  nianleuncro  per  quasi  un  secolo. 

Infatti,  lo  stilo  misto  seguito  dagl'  indigeni,  non  appari- 
ice  sollanto  nei  predetti  monumenti  per  V  oso  deli'  arco  acn* 
lo,  ma,  per  la  forma  de'  soltilli,  per  lo  iii\oItar  delle  cupole 
e  pei  rivesiimenli  de' preziosi  nuiniii,  tulle  cose  che  si  riu- 
vengono  egualmente  nel  vestibolo  e  nella  moschea  della  Zisa 
iihati  dai  Saraceni,  come  negli  altri  edifizH  di  Palermo  falli 
costruire  dai  ìNormauui.  i  ricchi  e  mirabili  mosaici  cUv.  .sten- 
donsi  sulle  pareti  delle  basiliclie  elevate  da  questi'ulUmi,  sono 
del  pari  una  prova  evidente,  come  vi  fossero  adoperati  arti- 
sti greci,  che  formavano  allora  una  parte  della  popolazióne 
iudigcua  della  Sicilia,  e  che  aveano  soli  conservalo  l*  abilita 
«ben  condurre  codesta  insigne  pittura  murale. 

Voi.  11.  30 
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La  disposizione  di  queste  mcdesìiìie  chiese,  che  si  no- 
strano ÌQ  ogni  parte  couformi  ailc  basiliche  crisiinnc  costrui- 
te iansDsi  alla  conquista  araba,  offrooo  la  particolarità  di  avcp 
re  cupole  al  ceniro  delia  croce,  come  le  moschee  ne  avevsitao 
in  Sicih'a,  mollo  innan/i  che  venisse  consccrala  saula  SoÉìadi 
Gostanlìnopoii  al  cullo  maomettano. 

Sia  dunque  che  si  siudii  con  atlennone  io  stalo  deUe 
arti  in  Sicilia,  al  momento  die  la  conquistarono  i  Iformanni, 
sia  che  si  coultoiilino  gli  edifizii  murati  dai  Saraceni,  con  fc 
chiese  che  Ruggero  ÌI  e  Guglieimo  il  Buono  fecero  costruire, 
è  incontestato  che  tali  ediiicii  .portano  i'impronta  'di  on  ca- 
rallere  d*archilellura,  in  cui  si  congiungono  e  le  forme  pro- 
prie alle  basiliche  primi  Un  e  cristiane,  e  la  ricca  decorazione 
a  mosaico,  dovuta  agli  artisti  greci  del  paese,  e  l' inflnensa 
non  interrotta,  quantunque  sempre  decraeente,  deli^nrehilel- 

lui'ii  sniMcctia.  ^ 

i\è  sollauto  ueir  arte  i  Normanni  pies^arono  alla  superio- 
rità de' vinti,  ma  ben  anche  in  ogni  ramo  delle  cosa  pnblrfìca  : 
ragione  per  cui  ogni  ordinanHento  civile  rinuise  improntale 
di  Ufi  carattere  tfillo  nrienlale,  che  i  conquistatori  sepp«^ro  in- 
gegnosamente condurre  a  proiiUo  del  loro  nuovo  dominio. 
Prova  anche  questa  opportuna  a  dimostrare,  come  i  principi 
normanni  mirassero  ad  aecaresxaro  le  costomanse  proprie 

agr  indigeni. 

i^a  sagacia  di  alcuni  fra  questi  nuovi  padroni  della  Sicilia, 
educata  dalParabo  sapere,  giovò  a  vie  meglio  mantenere  Pam- 

minislrazione,  l' iuduslriii.  l'arie  e  la  scienza  nel  sentiero  del-  . 
Taraba  civiltà.  L' un  d  essi  principalmetitc.  il  re  Ruggero,  ap- 
paro nel  suo  reggimento  immortale,  piuttosto  un  emiro  snra> 
ceno  che  amministra  il  paese,  che  non  an  principe  eristiano 
racc()2:liciilc  sotto  lo  scelli  u  di  lui  gli  clementi  eterogenei  di 
nazioni  diverse.  Cosi  egU  amòi^^ò,  per  così  dirc^  una  gran 
parte  degli  atti  del  suo  regno  ;  ò  tanto  in  codesta  pendenxa 
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lodò  iimaosi,  ila  accordare  agli  Arabi  i  po«U  più  finenti  nel- 
la «mminialrasiooe  dello  Slato.  Così  ogni  ietto  pubblico,  qnaa- 

tnihjUL  irisliaiio  iiel  fondo,  si  raccostava  allo  islamismo,  cosi 
k  aoruie  econoiuiche  arieggiavaDo  quelle  degli  Arabi,  così  il 
cofiHiiercio  e  t  iodustrla  si  efercilaTaoo  ad  ioiitaBioae  degli 
■si  d'Oriente.  Tanto,  finalmente^  il  gasto  de^priocipi  normanni 
&i  volse  alle  arabe  coslumauze,  che  iscrizioni  arabe  decorarono 
ipesso  gli  edifiaii,  i  lassali  e  le  monete  del  regno. 

Da  questo  cuoNib  di  drcoalanie  ne  venne,  che  i  monu- 
menli  abati  per  ordine  dei  re  normanni  in  Sicilia,  risultassero 
uu  ingegnoso  mescolamento  di  stili  diversi,  da  cui  traspare  la 
più  rioea  magnifieenia,  snbordioala  però  a  fimssinio  gnsto 
aeHa  diatrilNinone  delle  nasse  e  delle  fregiature. 

Ma  forse  nessuno  Ira  gli  accennali  edificii  manifesta 
piò  siogolanneate  riuscito  tale  inescolamenio,  di  quello  che 
Ruggero  volte  aggiùnto  alla  splendida  sua  reggia  per  uso  del 
culto.  Fu  nel  castello  di  Palermo,  costrutto,' dicesi,  dagli  emiri 
saraceni,  che  il  re  normanno  ^i  piacque  di  veder  muralo  que- 
st'edificio. Erb  costarne  di  quali'  etè,  cbe  i  luogbi  destinati  a 

abiCaiiane,  si  abassero  nell'alto  dei  torrioni  ;  laonde  an- 
che questo  lu  cretto  nel  terzo  j)iaiio  di*una  delle  torri  del  pa- 
lazzo reale.  —  Tale  opera  sfarzosissima,  che  fu  edificata  tra  il 

od  il  4l3d,  è  Mia  ora  la  Cappella  Pabitina. 

Tulio  quanto  Parte  del  dodieesinio  secolo  potè  inventare 
ili  niarav  jj^ìioso,a  fine  di  produrre  sulla  imnìnginn/Zione  cncrgi-' 
ca  del  fervido  Siciliano  eccilaiuento  subììnie,  In  qui  prodigalo 
eoo  un  lusso  senaca  pari.  Hòatici  brillaotissiBii,  pitture^  marmi 
preaiosì,  dorature,  tarsie,  tutto  qui  adoperossi,  e  eonmirabile 
arnìoida  di  disposizione;  sicciie  ne  uscì  un.sisteiua  ianluslico 
(il  archilellare,  cbe  partecipa  ad  un  tempo  dell'  Oriente  e  del- 
l'Pccidenle,*e  focnia'  un  insieuie'atraofdinario,  cbe  infonde  nel- 
l'anima  un  misterioso  senso  di  ammirazioue.  reso  più  cupa- 
mente grave  per  la  debole  luce  clic  |>eiielra  dai  pochi  luneltoni.. 
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La  piaalatleUa  cappella  palatina  ricorda  qudie  delle  ba- 
siliche che  allora  dtsponeaiisi  per  le  chiese  di  tuUa  Ilalia,  e  d 
dà  quindi  novella  prova,  come  gli  arcliitetli  sacri  di  questa  ter- 
ra 000  SI  dipartissero  mai  dal  sistema  basilieale,  aoelie  quando 
molavano  lo.  stile  della  deeorazione. 

Se  la  cappella  palalìna  i'oviiìa  una  delle  pagine  più  singo- 
lari della  storia  delF  arie,  giacché  cougiunge  alle  serie  manie- 
re deli' Occidenle  le  riccbe  deirOrìeote  bisaotioo,  eollegando- 
le  entrambe  colle  splendide  ranlasticaggini  arabe,  non  è  meo 
degna  di  luolta  altcn/ionc  la  chiesa  della  Marloraiia  iiclla  stes- 
sa Palermo,  della  anche  deli' Ammiraglio.  —  Giorgio  di  Au- 
tiochìa,  eelebre  nelle  goerre  marìltime  che  il  re  Ruggero  so* 
steime  contro  de' Saraceni,  vittorioso  che  fu  de'Btsanlim  e  de* 
gli  Airicani,  loruò  a  Palermo  carico  di  bottino,  e  con  una  par- 
te di  questo  volle  aisata,  intorno  al  1140,  la  chiesa  di  cui  ora 
fard  breve  cerno. 

La  pianta  nel  suo  insieme  è  distribuita  secondo  le  forme 
Ialine,  ma  il  lato  orientale,  che  solo  sussiste  oggidì,  mauiièsla 
ne*  suoi  dottagli  le  maniere  usate  allora  a  Gostautinopdi,  men- 
tre, c  gli  archi  leggermente  acuti,  e  gP  mtreocìamenti  a  ftttuc* 
ira  ricchi  di  iiiolLe  lregialure,ed  il  campanile  decora l<>  com  e  da 
elcgaoli  iìneslre,  aricggtauo  l'arabo  stile.  Cosi  questo  uionu* 
mento  può  dirsi  bisantiuo,  arabo  e  normanno  ad  un  l^mpo,  e 
quindi  forma,  in  qualche  modo,  la  sintesi  della  storia  sacula  nei 
medio  e\o,  sloria  che  ci  mostra  come,  innanzi  ai  Normanni, 
l'isola  iosse  dominata  da' Greci  io  prima,  poscia  dagli  ArabL 

Ma  forse  il  più  bel  monumento  che  in  Sicilia  rimembri 
compiutamente  le  maniere  architettoniche  di  qucst'  ultimo  po- 
polo, è  la  cattedrale  di  Palermo,  in  quella  parte  che  ancor  tu 
salva  dalla  prolanaiione  dei  ristoratori,  vale  a  dire  T  esleroo 
delle  absidi.  ~  Gualtiero,  prima  decano  dUgrigento,  poi  prt- 
cellorc  del  giovane  re  Guglielmo  11,  soprannominalo  il  Buono, 
ìli  ime  arcivescovo  di  Palermo  c  primo  miuisli  o,  voUe  eoslrut- 
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li  questa  cattedrale  nel  4485,  e  con  ana  magnifieensa  aensa 

misura,  se  dobbiaiuo  iniiiìagrnare  l' interno  conforme  alla  de- 
eoraziooe  deile  abaidi  tuUora  auaaialeoti.  —  Ài  quattro  au- 
gali  dell'  ediliela  torreggiano  ancora  quattro  campanili^  cbe 
folla  sveltezza  loro  ricordano  gli  arabi -minaceli;  ed  arabi 
si  maDÌfeslaoo  gli  arcbi  acuti  incrociaDtisì  che  accerchiano 
iedoe  abaidi  minori,  come  la  centrale  ;  araba  la  mascl^ìa  cor- 
nice, coronala  da  merli  ondeggianti  ;  arabi  i  iregi  cbe  veatono 
la  superiore  muraglia  e  chiudono  lo  fiiieslrc  de'campanili  ;  a- 
rabe,  lioalmeote,  le  forme  generali, delermìnate  da  linee  trasver- 
anaichè  miranti  a  quella  tendenza  allo  ascendere^  ch'è  mar- 
chio particolare  dell'arte  aetleniriooale.  L'architettura^  ooei 
fintasticamenle  frammista  di  varie  maniere,  si  mantenne  in 
Sicilia  per  tulio  quasi  il  correre  del  decimolerzo  secolo,  a  tal 
ciK^  il  più  ricco  testimonio  di  ricehiasima  ornamentazione  ce 
lo  ofte  ima  parte  d'nn  soffitto  di  sala  ancora  conservalo  nel  pa«- 
bzzo  di  Manfredi  a  Palermo,  sebbene  il  tempo  ci  abbia  falli 
^ria  danni.  Qnesto  iglio  di  Federico  li  di  Svevia  che,  lt«> 
lisDo  per  nascita  e  |ier  alTelli,  pagò  colla  testa  la  mal  dife- 
•I  signorìa  dell'  isola,  lasciò  in  questa  opera  un  esemplo 
mirabile  di  ricchezza  elegante,  da  cui  mollo  può  cavar  Tar» 
cbiteUo»  £  molto  profitto  egli  può  trarre  anche  da  altre  aicu* 
le  coslrotture  erette  sotto  la  normanna  dominazione,  come, 
sdcsempio,  la  torre  della  chiesa  di  s.  Giovanni  degli  Eremiti 
a  Palermo,  opera  del  1132,  il  chiostro  annesso,  Ja  chiesa  di 
s.  Cataldo  (4461)  e  a.  Maria  Nuova  a  Monreale  (1470). 

Cosi  fatta  saracenn  prodigalità  di  ornamenti  aggiunta  al- 
larcu  aculo  ed  al  ])imiacolo,  pare  che  dalla  Sicilia  |)enclrasse 
più  lardi  anche  neiia  grave  lioma,  perchè  alcuni  altari  delle 
aiaggiori  basiliche  portano  indiaii  palesi  di  quest*àgile  atil^. 
Bellissimo  esempio  n^è  il  maggiore  di  san  Giovanni  Laterano, 
fallo  erigere  nel  1302  dal  Ponicfice  Urbano  V  francese;  ma  più 
beUo  senza  dubbio  era  quello  clie  ci  oflrìva  il  ciborio  di  san 
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Paolo  fuori  le  mura^  sveoUirataitteote  rimiisto  preda  delHiH 
condio  nel.  Ì82J. 

Ma  gcltiamo  uno  sguardo  sulla  Toscaiia,  ove  (juesl;»  eie- 
gaiilc  arte  araba  si  Iramulò  iii  uuo  stile  originalissiiuo  e  ricco 
delle  grazie  più  gaie.  Se  aseoltiamo  il.  Vasari,  un  cosi  Tallo 
alile  dovrebbe  dirai  tedesco,  giacché  egli  io  la  discendere  di  illo 
drillo  dalla  Germania,  per  opera,  d  uu  cerio  Jacopo,  eh  c^a 
Tolle  padre  del  famoao  Aroolfo,  aalore  della  Mgaiica  calte- 
drale  fiorentina.  A  questo  Jacopo  veonc^  dall'  aretino  biografo 
attribuito  il  gentile  concetto  della  chiesa  di  s.  Fr^uicesco  ìl 
Assisi,  ahnanaecandovi  su  novelle  taUe  di  s«a  «aveasioiiei 
fatto  sta  che  i  documenti  di  recente  scoperti  ci  mostrano,  ehi 
questo  Jacopo  non  fii  altrimenti  tedesco,  ma  ilaiiano  ;  cine  aai 
diede  vita  ad  Aroolib^  ma  gli  in  invece  coni|Migno  ne^kvòrì  i 
Ini  (1).  F  iY  confronto  poi  df  s.  Francesco  eolle  chiese  settefl 
Iriouali,  ci  mostra  chiaranieulQ  che  il  sistema  del  prima  arie^ 
già  si,  ma  nnlla  ritrae  dalle  seconde.  San  Francesco  ò  tati 
composto  si  d'archi  acuti,  ma  questi,  ansichè  essere  foggia 
sul  triangolo  equilatero,  come  i  più  de'sellentrlonali,  hanno 
due  centri,  quando  sui  terzo  intemo  del  diametro,  quando  a 
quarto  esterno,  né  riposano  su  piedritti  come  nelle  oordiél 
basiliche,  ma  invece  sopra  fasci  di  colonnelle^  che  nei  lor  pr 
lili*  ricordano  il  carattere  romano.  L'unica  parte  che  in  a»  Fra 
Cesco  rammenti  Io  stile  aetlentrìonole,  son  le  finestre  ImCq 
sonnonlale  da  rose  c  chiuse  da  un  arco  acuto.  Ma  qUiUido 
pensa  che  queste  (urono  costruite  tra  il  1221  ed  il  1230,  epo 
nelh  quale  gli  architetti  del  settentrione  non  sapeaoo  ance 
lanciarle  con  tanla  eleganza  ;  quando  si  pensa,  che  finestre 
mollo  simili  alle  nostre  trovausi  nei  palazzi  della  Zisa  e  de 
Cuba  hi  Sicilia,  ediiicll  eretti  dagli  Arabi,  e  nel  campanile  ék 

(1)  Ciò  rilevati  con  evideom  dal  doeuttentt  iiHbUmli  dal  Homi  c  dal  <l 
c  Itttnegglatt  con  Snrua  di  critica  dai  due  rii1enii»sinii  Uluilratori  «le:i«  Tlie 
Vasari  sig.l  Cari»  llllaneii  è  Carlo  Pliil^  In  ana  noia  alla  Vita  di  Arnolfo»  p.  SSa^  v 
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Hhilorana  (il/alo,  conio  dissi,  nel  (  i4()  dai  Koniianni;  (juando 
si  ferma  rocchio  su  quella  elcgaote  varietà  di  colori  portaci  dalle 
meflératnre  e  ilalla  vèlia,  Tarielà  cbe  non  ha  il  suo  modello  se 
ma  nelle  eostratture  della  Sidlia  operale  dagli  Arabi,  vieti  ra- 
dofye\ol mente  il  sospetto  che  dag:li  Arabi  le  ;ipprendessero,  e  il 
preteso  Jacopo  coslnillorc  delia  chiesa  di  Assiste  gli  architeili 
delle  iNisilielie  settentrionali.  Per  dò  che  «eoDceme  gli  orna- 
neoH  dfpinU  nella  chiesa  soUenraDea,  come  nella  superiore  di 
s.  Francesco,  oon  v'ha  dubbio  ch'essi  non.  sieuo  opera  lla- 
liioi,  giacché  foroop  condolli  dagli  allievi  di  Ciniabuc  e  di 
Giotto.  Però  and^  oasi  al  risentono  del  aicolo  alile^  ancorché 
senza  nessuna  servilità  d  innlnzionc.  Oi»e'  meandri,  quei  ghi- 
i^ori,  quelle  fettucce  che  rinquadraoo,  e  i  pennacchi  delle 
crociere,  e  i  maraviglioai  sparUmenli  di  Giotto,  e  i.  soli'  ar^ 
cki  delle  natale^  manìreslano  eleganaa  e  varietà  che  armonio- 
samente si  legano  ai  fondi  azzurri  delle  arcate,  in  cui  fra  stello 
(l'oro  campeggiano  i  santi  del  luaeslro  e  dell'allievo,  ai  quali 
doUiiamo  il  rinascere  dell'arte  italtatià. 

Qnanto  que' fregi  genliK  dovrebbero  ventre  a  lungo 
studiali  dai  nostri  odierni  decoratori!  Colà  inipa rcreblxM o  in 
fial  modo  ^'  abbia  a  Air  concorrere  V  oraaroenlo  al  buon 
Allo  delle  igure  e  della  massa  ardntetlonlea  ;  colè  Impa» 
rerebbero  a  combinar  bone  insieme  le  diffcrcnli  lorme  geo- 
inetrichc,  c  a  rialzarle  col  lascino  di  ben  disposti  colori.  Gior* 
00  verrà,  lo  spero.  In  ciiì  gli  oroalislì,  meglio  coinprendeiido 
la  scopo  delf  arte  loro,  s^  addentreranno  netto  studio  degli 
siili  differenti,  per  ben  intenderne  V  npplÌLìizione.  Ma  questo 
lieo  accadrà  se  non  in  quel  dì  avventuralo,  in  cui  gli  archi" 
tetti  s' aeeorgèranno  che,  per  essere  veramente  taK^  bisogna 
lellf  i  rami  dell'arte  conoscere  ;  e  i  pittori  vedranno  che  senza 
imparare  le  maestre  vie  dcirarchilcltura,  hanno  dinanzi  asser- 
ragliato il  cammino  ;  e  gli  scultori  non  crederanno  di  aver 
fallo  un  pregevole  monumento  mortuario^  quando  abbiano  a»- 
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sestalo  ua  basso  rilievo  cou  una  doDiia  vesUla  ali  aulica  e  pin- 
giiucolaote,  chìaso  fra  nmotdoe  linee  architeiloatohe;  quan- 
do, ili  una  parola,  rarlisla  andrà  pewuìwo,  doverti  l'arte itipa- 
rare  per  quelle  vie  complesse  e  nioUeplici  clic  ballerono  Gioi- 
to^ l' Orgagna  e  queir  Amoliò,  di  cni  oré  m^aedogo  a  par* 
larvi,  il  quale  fu  per  T  arehllettara  ciò  che  i  due  primi  pel 
pennello  e  per  lo  scalpello. 

Figlio  di  ua  cerio  Cambio  eiitadiao  di  Firenae  ed  arctù-' 
tello,  apprese  a  maneggiar  le  seste  dal  padre,  a  traUar  lo. 
scalpello  dalCimabue,  ch'era  anche  scultore.  Porle  d'ingegno,, 
sMoviseerò  tutto  nel  nuovo  alile  elie  allora  pnendeva  voga  ini 
Toscana,  e  lo  converti  in  una  maniara  sua  fnropria,  di  cui  egli 
offerì  i  primi  csempii  nel  campanile  lii  Badia  e  nella  cbiesa  di 
Orsanniiehele.  Cresciuto  per  questa  ed  allre  labbricbe  in  beliii 
fama,  fu  nel  iaOi  chiamato  dalla  repubblica  di  Firense  a  ri^ 
coslruire  magnifica  la  cattedrnlo.  —  Vernili  allora  i  Fìorenlìoi 
in  potenza  e  riecbeatza  grandissime,  deliberarono  di  alxare  u-i 
na  chiesa  principale  nella  loro  città,  c  di  farla  in  modo  che^ 
per  gi^andczza  e  magnificenza,  non  si  potesse  desiderare  ni 
maggiore  nò  più  bella  dall'  industria  e  potere  degli  uomini, 
E  tate' riusci  veramente,  perchè  elegante  ed  armonica  è  1^ 
pianta,  grandioso  T  alzalo,  e  d'  un  mirabile  effetto  prospetti^ 
co,  specialmente  nei  centro  della  croce^  il  quale  disposto  \i 
ottaedro  fa  giocar  bene  le  varie  e  ben  combinate  linee  che  xà 
risultano,  e  il  bel  conlraslo  dei  vuoti  delle  arcate  coi  pieni  dei 
piloni,  resi  più  nobili  dalle  svelUssiine  porle  archi-acute  da  cu 
son  decorati.  Ma  di  singolare  magnificenza  riuscirono  i  lati  e 
sterni  e  Fabside,  pel  bene  accomodati»  incrostamento  de'  maf 
mi  a  vari!  colori,  scomparliti  ingegnosamente  in  iormelle  quq 
driluoghe,  per  le  aìanciate  e  ricche  porte,  per  la  maeatoaa 
pur  gentile  cornice,  retta  da  graziosi  aghetti  trilobati. 

Gran  peccato  che  questa  cattedrale  manciù  della  part 
che  più  avrebbe  giovato  a  darle  spicco  e  grandezza,  vaie  ad 
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re  la  (acciaiai  ìL  inaio  più  è  da  iam'uiare  iak  diiaiio,  che  sap- 
j/mmù  come  Giotto  avesse  eoodollo  a  tale  uopo  un  modcUo, 
ilqnele,  seoca  dublilo^  sarebbe  Malo,  non  solo  consono  allo 

^liie  delia  chiesa,  ma  di  un  merito  rivale  a  quello  del  suo  un- 
rtbile  camfianile,  su  cui  tra  pòco  vi  terrò  discorso.  —  in  varii 
isflifH  però  fa  aggiunto  a  questa  basilica  un  prospetto,  ma  so- 
lo provvisoriamenle,  vale  a  dire  o  dipinto  in  lela  o  veramente 
(raccialo  sul  muro  a  fresco,  per  incensare  le  nozze  di  ine  fra 

I  i  Medici.  Ma  fu  gran  ventura,  che  opportuni  urai^ni  lacerasse- 
fo  la  facciata  in  tela,  e  II  tempo,  riparatore  di  tanti  errori  degli 
iiomiai,  facesse  sparire  (juelld  colorata  in  fresco,  perchè  l  uiia 
come  r altra  erano  vitupero  dell'arte.  Inmiaginatevi  clie  hel- 
Pioaesto  doveva  uscire  dai  concetti  di  un  Bnontaknli  e  di  un 
Rondinelli,  barocchi  se  mai  ve  ne  furono,  sovrapposti  airagile 

j   ereazione  d' Arnolfo  (i)  ! 

* 

(l)>In  qiieilt  oltinil  tempi,  vale  a  dire  nel  l$4S,  rinteque  oeTiorenlini  Tìn- 
Minime  d'aggiongere  ana  faeelata»  iwitablle,  a  qoeeU  lifkifne  cattedrale,  e  rU 
UM|ae  frascata  da  quello  alrano  dciiderfo'del  padri»  di  voler  aecomuaata  l'ar- 
i    cUtettara  aotica  all'archl-acuta  ;  li  baroeco  del  seicento  eoi  puro  concetto  d*  Ar> 
Bolfo.  Si  volea  una  fronte  la  quale  fotte  collegala  allo  itile  dei  fianclil  e  dell'  abside, 

(c  li  ebbe  il  buon  tento  di  eommetlerne  il  progelto  ad  un  uomo,  che  avendo,  più 
j  li  rrnUi  rnntf  nii«or:ineì,  studiale  le  nrchitctturc  del  medio  e\o,  lasoiasse  sperare 
cfec  ne  a>rt'l»lie  s  niito  ttcntro  (U'Il'niiinia  ta  misteriosa  poesia."  11  ca>aliere  TJatas 
^  d'ancona  parve  opportuno  n  ciò:  ed  egli  compreso  (come  lu  slonipolo  allora  in 
j  u  giornale)  di  reUyiosa  riverenza  verso  architetto  della  repubblica  fio- 
)  rtntmn,  volle  dimeniUare  sé  stesso  per  non  essere  che  Arnolfo.  E  mi  pare,  a 
\  ar  verO|  che*  una  tale  dluentlcanta  spingeste  un  pochino  tropp' olire  il  llpiite^ 
I  gittebè  nttòy  a  creder  mio,  ta  Inllatioae  éi  aoverehio  tervlle  ni  fianchi  dcUa 
;  4icta.  GoBiprcodo  bene  che  chi  Inventa  una  facciala  per  t.  Maria  del  Fiore  deve 
.     «lleaerti  allo  tlHe  dei  lati,  ma  dell'arieggiare  una  maniera  al  copiarla,  ci  corre. 

■erHava  icoca  dubbio  la  preferenxa  tu  qnetto  del  Natat  e  tu  parecehl  dtri 
'  vennero  presentati,  on  progetto  di  Giangiorgio  iìlilller  che  venne  intcrllo  nel 

[  bel  Giornale  di  Architettura  che  pubblica  in  Vienna  il  signor  Fdrttcr.  MilUer, 
;?«an*'  dì  tristissimo  innp<^'no.  iropjm  presto  rapito  alla  sesta,  avea  ìinniaginatu 
i  iin  prospetto,  che  !»cguiiando  le  orgauiclic  norme  di  quelli  da  coi  son  lrunle^;.'iale 
"  1«  catl«dra!i  di  sicnn  e  di  Orvieto,  ne  editava  i  difelli,  e  in^ieuie  j»j  (.limava 
I  ^wribilmenlr  ai  funchi  della  jjrandc  liasjlua  },ciua  cupiarno  nessuna  delie  parli, 
f  -  (Vedasi  il  bel  libro  di  ii;rncsto  Forster  J.-G,  Mailer  e  n  Dichter  und  hiinsiler- 
'      <rlcn»^S.  );al|ol8&i). 

yoL.  11.  .  31 
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Sulla  siile  di  qtiesta  nobilbsima  cattedrale  Giotto  riaò, 

alcuni  anni  più  lardi,  (iiiell'uiiit  o  campanile  clic  la  iiaiiclieggia, 
mole  svellissitna,  e  pur,  nella  sua  leggerezza^  grave,  la  qqtk 
ben  prova  cooie  1*  ingegno  dell' insigne  pittore  sapesse  gigm- 
legglare  in  ogni  ramo  delF  arie. 

In  (|uesla  magnifica  Ion  e  può  bene  affermai^si  chesiteg» 
ga  lo  siile  archi-acuto  toscano  in  tutto  il  suo  leggiadro  svo^ì- 
menlo;  tanto  In  ogni  parte  si  manifestano  «rmonici  tpaitimsn- 
li  e  decorazioni  squisìlamente  gentili.  Come  bello  II  eoncelledi 
atforlilicanic  i  iiauclii  con  pilicri  ottagoni  a  ciiKjuc  lati  sporgen- 
ti, i  quali,  crescendo  movimento  a  lince  cbe  sarebbero  apparse 
monotone,  finiscono  a  Tar  testa  ad  una  maschia  cornice  geae- 
,  ralc!  Quanlo  svelte  e  ben  disposte  le  finestre  appaiate  del  ter»* 
zo  e  quari'  ordine!  Quanto  maguilìctie  e  ricche  quelle  superio- 
ri I  £  quanto  delicatamente  armoniosa  la  scelta  dei  marmi  co- 
lorati, da  coi  va  incrostata  tutta  la  torre!  Un  architetto oifier* 
no  di  t  liiara  fama,  il  Ramée,  poco  cedendo  alle     adcvoli  im- 
preÀsiuui  clie  imprime  io  ogni  osservatore  quella  beli'  opera, 
ebbe  ^  scrivere  nella  sua  Storia  dell'  architettura,  che  il  siste* 
ma  della  linea  orizzontale  vi  domina  d' una  maniera  troppo 
assoluta,  e  taglia,  qualche  volta  in  modo  non  plausibile,  T  an- 
damento |)erpendicolarej  sicché  si  vede  in  esso,  die  egii^ 
quanto  fossero  impotenti  i  grandi  artisti  italiani  a  costmire 
monumenti  molto  elevati  colle  reminiscenze  delP  archiletturs 
antica,  e  male  sapessero  intendere  quell  ordinanza  verlicaie 
delle  linee  e  delie  facce,  eh'  è  si  ammirabilmente  espressa  dai 
nordici  campanili.  —  Io  vengo  d' accordo  che  in  questi  altìoBÌ 
sìa,  l'orse  meglio  clic  nel  nostro,  raggiunto  il  cai  al  le  re  ;irdila* 
mente  lanciato,  proprio  delle  torri  sacre;  vengo  d'accorda  che 
meglio  sarebbesi  provveduto  allo  scopo,ommettendo  alcune  tra 
le  fascio  trasversali;  ma  non  consento  che  vi  si  scorga'impo* 
lenza  ad  arrivare  1  idea,  e  mollo  meno  die  V  arlista  siasi  gio- 
vato perciò  di  reminiscenze  antiche.  Qual  è  mai  la  modanatu- 
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noi' oroameiito  die  <|ai  ricordi  l' arie  eiassica ?  Nessuna  per 

rcrlu.  Ogni  parie  adombra  r.n  abo  siile,  come  piacque  ad  Ar-  * 
nollò  modiflcarlp,  imperciocché  in  questo  |>re£Ìoso  cauipaiùie 
«  vede  chiaro  coane  GioUo  iuteodesse  a  iar  opera  cooforme  al 
nrattere  della  propinqua  basilica. 

Scrive  il  Va!>ari  coiiìe  dovesse  andar  soiuiontato  da  una 
pigoa  conica  a  quattro  facce,  ma  che  noo  si  osò  mai  d'  ag< 
gioogerla,  per  tema  di  deturparlo.  £bbero  ragione  quelli  che 
cosi  disposero,  perchè  quella  forma  conici  a  soli  quattro  lati 
posla  ià  io  cima,  avrebbe  dato  pesantezza  più  die  altro,  ap- 
pento  pereliè  non  cateoata  a  lìoee  aséendenti. 

Quest'opera,  che  Giotto  condusse  circa  il  1334  e  che<  fu 
fmila  dal  suo  discepolo  lautleo  Gaddi,  gii  mel  ilo  dalia  gralu- 
iaiiie  Firenze  il  titolo  di  cilladiuo  e  cento  fiorini  d'oro  d' no- 
aoa  pensione:  beo  dovuto  premio  a  sì  grande  concetto,  e  sì 
femeé  di  applleasiooi  a  chi  sa  ben  Intendere  11  sistema  da  cui 
fu  originalo.  Imperocché  UiUa  questa  elegante  maniera  riposa 
solfarle  di  scompartire  la  massa  con  iormelle  iugeguosameote 
dbposte,  che  dando  a  quella  larghe  e  nette  divisioni^  pure  la 
r^rgenUKscono  con  genlili  ornamenti  e  con  fine  modana* 
ture.  Uno  de'  massimi  difetti  di  quella  gretta  archilcltura  che 
saiamo  per  le  nostre  fabbriche  odierne,  egli  è  questo^  di  non 
msstrare  divisi  J  prospetti  con  Isparlimenli  ben  catenatl  fra  lo- 
rojche  alleggi  rì>cano  la  massa,  pur  niosU  andò  ogni  parie  vin- 
colala alle  altre  per  necessario  legame  :  e  quando  auciie  a  ciò 
si  riesca,  s^  ignorano  i  modi  coi  quali  convenga  onuirc  le 
SMttse  secondarie,  rtdueendole  parti  essenziali  del  tutto,  ma 
pure  ariaoiììelie  con  se  medesime,  a  mezzo  di  ben  assestale 
uodaoature,  c  di  colori  adalli  alle  varie  forme  e  alla  loro  di- 
s|N»iziooe.  Studiando  ponderatamente  codesto  mirabile  stile 
ioreotino,  tanto  è  si  grave  difetto  si  vincerebbe;  e  si  vincereb* 
be  cou  un  elcmcnlo  eh  e  lutto  italiano,  e  th  è  parie  ùlalissi- 
m  dell'architettura  nostra.  Ponetevi  dunque,  voi  o  Giovani, 
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«he  sfeift  sul  fior  della  vìln;  a  meditare  su  codesto  stile,  e  ri- 
parlile COSI  ali  errore  di  noi  vecchi,  che  non  abbiamo  saputo 
comprenderoe  la  bellezza. 

Ma  mtaoto  che  PfreQze  vedea  modificarsi  lo  siile  bisaoli- 
no-ambo,  Iraduccndolo  in  elegante  orìginalilà,  Pisa  c  Siena  sf 
moslravaDO  più  ligie  a  quel  tipo,  e  la  prìma  maDifeslavalo 
nel  Gampctsaolo  e  nel  Battisterio^  la  seconda  nel  graodioso  suo 
Duomo. 

II  C.iin[)().saiilo  pisano  è  .  st  iiza  diibbio,  il  più  mirabile 
tipo  de'cimìleri  crisUaui.  Così  rainmirazìooe  che  noi  tutti  Ita- 
lii^ni  gli  Iribatiamo  fosse 'Slata  fin  ora  meno  infeconda,  ed  a- 
vesse  persuaso  gli  archiletli,  piuttosto  a  copiarlo  qnal  è. 
che  a  darci  quegl'  insulsi  porlici  dorici,  coi  quali  inevitabil- 
mente vanno  raccerchiate  le  pubbliche  dimore  degli  estioti. 

Il  Battisterio  di  Pisa  è  stupendo  modello  ad  insegoarcì 
come  sì  abbia  ad  ornare  Icpre^iadramenle  un  edificio  rotondo, 
il  quale,  se  loggiato  secondo  le  norme  greco-romane,  o  riesce 
grève,  quando  privo  di  colonne  che  eslemamente  lo  Testano,  o 
se  fregialo  con  qoesle,  presenta  inconvenienti  non  pochi,  al- 
iorciiè'si  debba  far  correre  architravi  fra  I'udo  e  l'altro  inler- 

4 

colonnio. 

Il  dnomo  di  Siena  è  nno  de'più  insigni  e  de'più  compiati 

monumenti  che  vanii  l'Ilalia.  Comincialo  nel  da  ignoti 

nrcbitelli,  venne  condotto  a  termine  sul  principio  dei  secolo 
quintodecimo.  In  esso,  dalla  piauta  in  fuori,  tutto  ricorda  l'a- 
raba meschita.  La  ricordano  gli  archi  semicircolari  nel  piano 
inferiore,  lefr^crnienlc  acuii  in  cpieilo  delle  log^jie  superiori  ; 
la  ricordano  le  lineslrc  bifore  con  basso  frontone,  la  ricorda 
Fesagono  che  forma  centro  alla  croce;  la  ricordano  finalmente 
quelle  zone  di  marmo  bianco  e  nero,  da  cut  va  leggiadrt- 
menlc  impellicciato  cn^i  dentro  ciie  Inori.  Quesfullimo,  allivt- 
taoto  semplice,  quanto  elegante  mo^o  di  decorazione,  non  è 
speciale  a  questo  dnomo,  ma  frequente  in  altri  edificn  sacri  e 
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proAml  di  Sima  stessa,  e  di  altre  terre  Iòseane;  laonde  si  rin- 

wne  su  costrotlure  parecchie  dì  Pistoia,  di  Pralo^  di  S.  61- 
migxuuio. 

Mi  ove-  la  sesfa  sanese  si  manilestò  emula  a  quelle  di 

Arnolfo  e  dell'  immortale  discepolo  di  Cimahue,  è  nel  duomo 
di  Orvieto,  incomincialo  nel  1290  da  Lorenzo  Maitani  di  Siena.  . 
h  questa  grandiosa  testìmomaasa  della  pietà  e  dell'  arte  dei 
ooslri  mag^ori,  doorina  lo  stife  medesimo  ehe  fa  si  bella  la 
cattedmlc  sanese  ;  ma  il  prospetto,  in  particolnre,  n'è  piii  or- 
lanico,  più  catenato,  più  agile;  ne  son  meglio  condolle  le  mo- 
danature, piò  iodoairemeote  serbati  gli  spazitalle  opere  di 
penueìlo  (4). 

Prima  di  abbandonare  il  caraltere  arctùletlonico  usato 
da'Sanesi  io  quest'epoca,  osserverò,,  che  lo  Siena,  e  per  tutto 
ore  architétti  colè  educati  lavorarono,  venne  adoperato,  più  cbe 
in  altri  luoghi  di  Toscana^  l'arco  acuto.  Ne  sono  begli  esempla- 
re il  palazzo  pubblico  di  essa  città  e  l'attigua  torre  :  ma  il  più 
ricco  di  certa  grazia,  che  potrebbesi  chiamare  austera,  è  quello 
11  quale  fìt  de'BonsIgnorI,  ed  ora  appartiene  alla  famiglia  Ta- 
gliacci.  E  uno  dei  più  eleganti  modi  ch'io  \w\  nbl)in  \isli,  d'ap- 
plicare io  stile  archi-acuto  alle  abitazioni  private.  Salvo  le  co- 
bonelie  che  formano  le  trifore  e  ì  loro  archetti,  è  tutto  dì 
mattoni  a  faccia  netta,  con  gran  diligenza  Ifsclatf  a  pomice*e. 
congiunti  con  poco  cemento.  I  cunei  degli  archi-aeuli  e  degli 
scemi,  vanno  uniti  con  tale  un'accuratezza,  che  dovrebbero  un 

(1)  Sia  lode  al  ConsigUo  di  qiietU  I.  R.  Aecadcnii,  ehe  portando  la  debita 

unmirazionc  ai  preziosi  monumenti  HpI  m^^i'io  pvo  italiano.  br:iniò  rhp  il  stio 
Jtlfial,'  ,  (  ri^ìonalo  a  Roma  jìcr  In  classe  (t'Architetliirn,  sig.  Ingf  pnerr  r.lan  D  »m<*- 
«ico  Maitiex/.i,  detae  disegnato  (siccome  saggio  d'obbli$;o^  tutto  quello  Uuurao, 
*U  coi  si  hanno  imperfettinsime  incisioni.  Al  nobile  (ie.siiierin  corrispose  egre- 
|Maente  il  .Malvezzi,  conducendo  lavoro,  non  da  giovane  esperto,  ma  da  ingegno 
■■twe^  e  corredandolo  «y  una  deMcrixione  cosi  sagace  ^  da  boa  attotlare  ooeit 
.  il  lei.  vero  sipcre  arokilettooico^  rieeSem  di  aolidl  tlndl^e  qoella  preroso- 
ti  rara  In  obi  fi  dice  arehiletlo  oggidì,  di  sapere  a  'fondo,  cioè,  la  alorin 
«l'irte  m. 
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po'sUidiare  i  ncj^li^enli  coslnitlor  i  d  oggidì.  Come  è  hello  nel 
pìaolerrciio  il  peasiero  di  quell'arco  scemo^  il  (|uale  colla  de- 
pressa sua  eoTTa  annonicamente  contrasta  col  sesto  aculo  mo- 
ralo  che  lo  sovrasta  I  Couie  è  graziosa  quella  cornice  superio- 
re composta  da  arclielli  retti  da  mensole  I  E  come  beo  coro- 
nano la  fabbrica  que'jBierli  sovercfaianli  la  cornice  I 

Ho  volato  parlarvi  di  qaeslo  bel  palazzo  anche  per  (jarvi 
conoscere  quanto  sapessero  i  nostri  padri  dei  secolo  decimo- 
quarto Irar  profitto  dalla  semplice  costruilura  in  terra  cotta, 
le  cui  gentili  ornamentazioni  vi  sono  dimostrale  dalFopera  del 
Runge  che  possedete  nella  scuola  di  arciùleltura,  neUa  quale 
stann.0  ihcise  le  migliori  produzioni  di  tal  genere  che  •si  ab- 
bia r  Italia. 

Le  più  splendide  ed  eleganti  delia  patria  nostra,  che  ap- 
partengono allo  stile  archi-acuto,  possono  noverarsi  le  seguen- 
ti, die  tutte  appunto  stanno  intagliate  nella  ricordata  open 
del  Kunge  ;  —  La  metà  superiore  del  prospello  nella  cliic>ii 
di  s.  Maria  in  Strafa  a  Monza  —  la  facciata  di  quella  di 
di  s.  Marco  a  Milano  —  la  gran  fronte  dell'ospedale  in  que 
3t'  uiiinia  ciUà,  concetto  di  Antonio  Fìlarele  —  il  campanili 
di  s.  Francesco  ^  Bologna  —  la  loggia,  de'  HercaoU  pure  i 
Bologna  una  finestra  ricchissima  nel  duomo  di  Gremoiu 
—  Tofficlo  delie  Finanze  nella  ciUa  niedesinia  —  il  prospelli 
d' una  casa  a^'orlì  —  lo  esterno  d'un  palaa^o  sui  Lungaru 
di  Pisa. 

E  noi  fi^li  e  ncpoli  di  (  (doro  che  «irrivarono  colant 
adornczza  cdl  vario  aonestameulo  di  ben  contemperati  ire( 
in  terra  cotta,  non  sappiamo  quasi  più  né  immaginare,  nè  àh 
porre,  in  così  Inlla  lualeria,  neppure  una  coi  nicc,  e  se  la  la» 
clamo  ne  escono  (già  si  su)  o  le  inevilabiU  gola  drille,  i  go< 
ciolatoi  lisci,  e  un  magro  ovolo  per  sostegno,  ovvero  (c  pi 
lro[)po  in  culla  Milano  ce  ne  porge  ora  non  imitabile  esempio] 
più  travolti  deliri!  del  settecento.  Ma  se  noi  cisdraianio  aonui 
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lenii  sai  nosb  i  allori  (eterno  quaolo  fatale  vanto  d' ifn'  adi^ 
trice  ieiteralara)  non  dormono  i  figli  d'altre  terre  che  noi  chia* 
■iano  non  benedette  dallo- io^egoo  e  éal  ade;  e  quelli  qui 
seeadono  a  studiare  i  oapilavori  dei  medio  evo  italiano.  Si^ 
che  loniali  poi  ai  lor  paesi  conducono,  sulle  novelle  labbriclic, 
lavori  di  terra  colta  stupendi  per  agile  varielà,  i  quali  emula- 
00  i  oostrìj  0  cui  non  degoiaino  neppor  di  alzare  lo  sguardo. 
—  E  non  Ilo  lo  raglooe  jdi  dire,  cliie  di  luti  i  gli  arddletti  d'Eu- 
ropa quelli  che  meno  studiano  Tltalia  sou  grilaliaui?  —  Cessi^ 
ai  cessi  una  voUa  <]^slo  letargo  ;  studiaaio  Varie  con  iuicUeU 
la  d'aoiorc  in  queUe  opere  nostre  dell'evo  mezzano  e  del  ri- 
Madmento,  coi  guardammo  finora  con  isMatezza.irriverente. 
Ci  accorgeremo  coiiie  esse  cliiiidano  Pepoca  d'oi  o  dcirartc  no- 
itra^  ben  più  di  queiraltre  in  cui^  o  si  pavoneggiarono  di  fred- 
da iflritazione  gl'idoleggialori  di  Roana,  o  si  scatenò  in  de- 
lirii  la  coorte  dei  mìebelangioleschi.  —  Archilelti  d'  Ualia, 
volete  colle  opere  vostre  onorare  e  vaulaggiare  la  terra  voslra? 
Studiate  ritalia:  ma  non  pensate  di  tolta  conoscerne  la  gigan- 
tnea  arte  sua  quando  avrete  nusorati  i  ruderi  delle  antiche 
sue  moli  e  gli  ortliui  dei  precettisti.  Studiatela  uri  suo  medio 
evo  la  grande  patria  vostra,  studiatela  nei  primi  anni  del  suo 
daqaecento,  ed  imparerete^  che  nella  più  estesa  cognizione  di 
tatti  gli  stili  dell'arte,  congiunta  a  savia  Independènza  di  pen- 
samenti, era  posto  il  segreto  di  quelli,  non  architetti  soltanto, 
•ì  artisti  compiuti,  che  vi  precedettero.. 

Ma  torniamo  a  l^irense^  e  torniamoci  per  vedervi  la  ma- 
niera d'arciiilellarc  d'AniollQ,  pcrlczionala  da  uno  dei  più  gran- 
di uomini  che  le  arti  producessero  mai,  Andrea  di  Clone  Orga- 
gas,  il  Michelangelo  del  medio  evo,  perchè  le  tre  arti  trattò 
loeh'egli  da  sommo;  ma  con  questa  capitale  difierenza,  che 
inenlre  Miclielan^elo  le  ancora  castigate  del  tempo  suo  gettò, 
coir  impeto  della  irrefrenabile  (aotasia,  eutro  alla  mota  delle 
coaveinioni  e  delie  decorative  grandiosita)  TOrgagna  abhelh, 
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senza  esagerarli,  i  cootorm  di  Giotto,  preparò  ai  Gtiiiiierij  U 
via  con  opm  di  toeeaate  eapreasioiie,  e  le  agili  degasae  dì 
Ariìoifo  converse  in  no  Esterna  lìberamente  leggiadro,  e  par 
correttissimo,  ck'  emula  quanto  di  più  nobile  la  sesia  tacesse 
mai  Qoi,  che  ooo  dobbiamo  considerarlo  se  non  comearchitel- 
4o,  diremo  delie  più  famose  costmciooi  sue,  vale  a  dir«  l'aliare 
d'Orsamiìiclielc  e  la  loggia  dei  Lanzi  sulla  Piazza  di  Firenze. 

Avendo  i  fratelli  della  Compagnia  d' Orsaomìclielc  messi 
insieme  molti  denari  di  limosino  e  di  beni  donali  alla  loro  Ma- 
donna,  avvisarono  volerle  fare  intomo  un  tahmacolo^oan 
solo  di  marnii  in  luUi  i  modi  ìntagliaLi,  ma  di  pietre  di  mollo 
pregio  a  tarsia,  di  guisa  che  per  opera  e  per  materia  avanias* 
se  qmntOj  come  dfoe  il  Vasari,  tnaiNO  tf  giicl  di  per  fonte 
gmndessà  era  xtato  fabbricato.  Di  tatto  dò  diedero  incarico 
air  Orgagna,  come  al  più  eccellente  dì  quella  età;  ed  egli,  col 
mezzo  de'suoi  fratelli  e  degli  allievi  suoi,  die  opera  a  maravi- 
gMoso  concello  eseguendolo  con  insigne  forma.  • 

Non  conosco  lic  in  Italia  nò  fuori  nionumenlo  congenere 
che  possa  essergli  paragonato,  giacché  è  veramente  unico,  ca- 
si nella  gentilezza  della  composizione,  come  nella  magnificen- 
za deiresecuzione.  Solido,  severo  ed  elegante  ad  un  tempo,  in 
ogni  linea  manifesla  movimento  e  kganie^  (piali  mi  ^nide  ar- 
ciiitetlo  sa  dare  ali*  opera  sua.  Tutto  è  razionale  e  calcolato 
per  r  effetto  clie  i'  artista  \olle  produrre  sopra  quelli  elle  si 
portavano  a  venerar  V  immagine  esposta  alla  loro  pietà.  Squi- 
sito e  il  senluucnlu  delle  proporzioni,  perche  nessuna  parie  si 
distacca  ad  arbitrio  dal  complesso,  ma  come  a  dir  ne  dipende 
e  manifesta  poi  la  sua  ragione  d'esser  cosi.  Cìaschedunai'moda- 
nalura  è  del  più  squisito  gusto,  e  tutte  poi  essendo  destinate  a 
rimanersi  protette  daU  iugiui  ia  delle  pioggte,  mancano  a  ragio- 
ne di  gocciolatoi,  e  per  conaegoensa  hanno  mediocre  sporto. 
Originalissime  son  le  colonne  fasciate  a  spira  da  una  fettuccia, 
la  quale  pare  ne  rivesta  il  fusto  ;  di  cara  leggiadiia  le  pigue 


Digitized  by  Google 


249 

FMifianU  aiii  Iìiii|miiiì*  £  questi  poi  foggiali  che  sono  a  triaogoU 
e^nyalerì,  portano  spartimanU  gaoflMtrìci  conbinaU  a  tarsia, 

eoa  imVIe^anza  che  paroKi  non  snprcbho  descrivere  (I). 

Ma  se  graodissiaio  iu  ii  merito  deli'  Orgagiia  per  si  deli- 
aio  lavoro,  maggior  Taoia  gli  proturò  la  loggia  dei  Lan» 
che  torreggia  salla  pìasza  del  Gràn  Doea.  Nelle  dttà  che  si 
peggcanlo  a  Comune,  v'era  tieile  elà  di  mezzo  il  bisogno  d'on 
liiogo  prossimo  alia  sede  del  magislraU»  suprcuio,  dove  convo- 
care il  popolo,  Islruirlo  di  dò  che  polca  cootribylre  alla  pobbli- 
ea  sicurezza,  e  colie  arringhe  degli  oratori  moverlo  a  guerra, 
consigliarlo  alla  pace.  Atene  vicino  all'Areopago  ebbe  i  poi  li- 
ei, Roma  al  piede  dalla  Curia  i  Aoalri  :  a  Firenae,  dirìmpaUo 
al  pakaao  de*  Priori,  Aniolfo  aliò  la  riogbtera  su  eoi  lutti  i 
magistrati  della  repubblica,  a  visla  della  moUiUiUine,  enliava- 
00  in  carica  e  ne  assume vaoo  le  iusegoe.  Ma  questa  riugliiera, 
eneodo  scoperta  ed  esposta  ad  ogni  ioteiuperie,  fu  reputata 
000  eonveoìeiite  all'uopo  ;  end'  è  che  il  Comune  avvisò  nel 
i32o  (li  oililìcrìre,  in  cambio  eli  essa,  una  ìo^'^ìn.  Apertosi  a  tal 
fine  un  concorso,  ira  i  varii  disegai  presentati,  fu  trasceltoco* 
ne  il  più  hello  quello  d'Andrea  Orgagna,  a  cui  venne  dato  mano 
ad  4555,  e  ne  usci  Popera  indgne  che  prese  nome  della  Log- 
gia dei  Lanzi)  perchè  un  corpo  di  soldati  detti  Lancic  vi  sUiva 
continuamente  di  guardia* 

Senza  entrare  a  descrivervi  questa  magnifica  moks,  vi  di- 
rò solo  ch'essa  ci  offre  forse  il  primo  esempio  nel  secolo  decimo- 
quarto, in  cui  sicosi  usati  gli  archi  emisièrici  scuza  mescolarli 

(t)  Ha  d—MMltlo  spelte  velie  e  ne  ttetM  4»  dove  gli  erehlieitl  ileUtel 
dd  Mcole  deeiMOleno  e  dcelMoquerto  traessero  il  coecelto  di  qee*  trlangoU 

«■laiUteri  a  frontespizio,  di  cai  fregiavano  le  lor  costruttore  teerc  (vedi  II 
dao«o  di  Orvieto  e  la  cattedrale  di  Siena),  e  nfi  eoocluti  ebe  dovcano  averli 

tratti  0  dai  frontespiili  delle  sepolture  sì  pagane  che  cristiane  del  quarto  secolo, 
eh*  »*acco%lano  quasi  lutti  alla  furiuu  d'un  Irianjjolo  rr|uiIiii*Mu,  ovvero  dal  sim- 
hiììti  It  il  i  TrìnUi,  «i  <!i  frequente  figurata  da  un  triangolo  equiangolo  nelle  acol- 
tttre  sacre  dei  tuedìi*  rvo. 

VoL.  II.  32 
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agli  acnli.  Gli  scrìtlori  di  archeologia  arehitelloiilca  videro  io 
ciò  un  barlume  df  pendenca  a  fer  neirarte  rìoascere  lo  Stadio 

dell'aulico,  e  stimarono  che  dalle  superbe  relifiiiic  di  Roma 
traesse  T  Orgagna  II  suo  grandioso  concetlo.  Ma  essi  ailerina- 
rono  alla  eonra  degli  arehl,  e  non  badarono  in  firofilf  e  alle 
modanature  dell  ediliiio,  le  quali  in  nulla,  neppnr  da  lonlano, 
rieordano  le  antiche  maniere.  MI  si  dica  di  grazia  dote  troviosi 
nelle  romane  o  gredie  coatmttnre,  e  quelle  pihisirale  circolari 
dei,'li  aii^'oli,  e  le  forme  de'  capitelli,  e  le  sagome  rientranti  del 
piloni  c  degli  orchìvoIU,  e  ie  rormeiJo  Irilobalc  poste  negli  spic- 
chi fra  arco  ed  arco,  e  la  cosi  ben  mossa  e  robosta  eoroiee  ad 
archelli,  retti  da  mensole?  Oli  in  nessuna  di  cerio!  E  del  pari 
in  nessuna  sì  rinvengono  le  proporzioni  generali  delta  labbri- 
CO  attinte  alla  più  calcolata  geometria.  La  distanza  dal  centro 
d'un  pilastro  ad  un  altro  è  la  stessa  che  dalla  base  e  dal  mezzo 
del  pilastro,  al  [)unto  che  serve  di  centro  all'arco.  Di  modo  che 
la  InngheBBa  deii'edifizio  è  formata  da  tre  triangoli  equilaten 
posti  sopra  una  medesima  linea.  Prendendo  poi  la  distanza  da 
on  centro  allaitro  delle  arcale  e  raddoppiandole  perpendicolar- 
mente, troviamo  rattezza  del  monumento. 

Oltre  i  descrilti,  molli  allri  sono  gli  edifizii  d' Italia  é 
quest'epoca  che  portano  tracce  deli'aecennatu  slìle^  arabo  hi 
origine,  ma  dal  genio  nazionale  modificato.  Sono  ira  questi,  hi 
principalità,  parecehi  palazzi  pubblici  ove  ammlnistravasi  h 
giustizia  ;  i  più  nolabili  de  quali  veggonsi  a  Cremona,  a  i^a- 
oenza,  a  Milano,  a  Como,  a  Gubbio.  Quello  di  Ci*emona  aegoa^ 
blamente,  per  l'arditezza  delle  volte  terrene,  |)ér  la  eleganzi 
/tìeile  lìncsUe,  per  la  robusta  armonia  delle  proporzioni,  è  uni 
,  .éisUe  labbriche  più  ammirabili  del  medio  evo  italiano. 

Se  più  largo  fosse  il  terreno  che  io  debbo  percorrere 
.  varrei  portare  la  vosira  attenzione,  o  Giovani^  anche  su  pa 
mKhie  altre  labbriche  italiane  di  questa  età,  degnissime  di  sta 
dio  per  acconcezza  di  proporzioni  e  soda  agilità  ne'  dettagli.  - 
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ria  della  Spina  a  Pisa,  le  cattedrali  di  Monza  e  di  Como,  il 
duomo  di  VereeUi,  le  porte  di  a.  Giovanni  ia  Carbonarm  a 
Hipott  a  della  ealladrale  di  Meatiaa.  £  di  ;dìù  tomi  Arti  oSi* 
nrtir»  i  nnmerosisaimi,  t  svariatananle  rtccbi  sepolcri  dtt 
quest  epoca,  di  cui  i  più  magnifici  esempii  ci  ofirono  Verona 
e  liipoli,  Ja  pitea  nette  laiabe  Scaligare/la  aecooda  in  qaetta 
Agfi  Aogiolni  a  s.  Giiara;  egregie  opere  in  eòi  la  tcoltara  rK 
veleggiò  colla  sesta  ad  imprimere  &ul  marmo  bellezza  di  ior> 
i&e  e  originalità  di  concetti. 

in  Mie  queste  «pera,  elw  le  ^ide  e  le  Storie  d*  aria  ci 
teao  come  A  atHa  Méieo,  fiolrei  fMhnente  dipoelniriFff,  non 
rinvenirsi  nessuno  dei  caratteri  essenziali  che  costi iiiist 0110  la 
vera  arcfaitettnra  aelteotrioDale.  Vbmoio  si,  e  gli  arcbiaonli,  e 
i  pinnaooit,  e  i  rosoni  ad  uso  di  inestre  ;  ma  gii  ardii'  aentt 
ssa  girano  sui  lati  d^un  triangolo  equilatero,  i  pinnacoli  danno 
spesso  nel  tozzo,  le  rose  non  vanno  spartite  in  quegli  agili 
istresciamenli,  da  coi  san  decorate  qaelie  dei  settentrione;  e 
le  modanatnre  poi  sfanno  dlsfiosfa  in  modo  diverso  dalla  sel*^ 
tenlrionali  ;  imperocché,  mentre  queste  si  muovono  sui  due  lati 
del  quadrato  visti  per  ai|goÌ9,  uè  mai  stanno  paralieJe  al  mu-» 
vo4a  cni  s0n  portale,  le  nostre  camminano  scmprè  verticali 
ssHMs  la  freclie  e  le  roisane. 

Il  solo  edifìcio  iV  Italia  che  possa  ^f^anlenle  dirsi  di  stile 
Kllentrionaie  è  il  duomo  di  Milano,  elle  Gian  Galeasao  Visco»» 
ti,  a  ffuale  allora, Jn  tntto  T  impelo  delle  ambiaiose  soe  adre^ 
*siea  far  di  Milano  la  capitale  d'Italia,  conìinno  a  far  cosiruire 
'  ael  i      da  ignoto  architello,  e,  a  quanto  pare,  tedesco  (4), 

m  ^mM^  prcswukH»  aequisu  appoggio  qittmi»  «|  caiwldcri  «Itr  l«  fUibtm 
«  ^mm  immm  Ip  mm  srraée  Mlgllnn  mh  «MHt  Ma  eétlMlnlt  il  Orto* 
«ia^t  liMI  aewniWte  U  «••gettoni  M  p^rctcki  «he  «e  9um»  laveatere  OtolM 
Stofce^Seinvicii.  Mèenì  hittee  foieanó  ile  ttelo  4|iiel  Olmnai  A»t«*lo  OoMdeé^ 
Scél  ffUreiit  fi  vede  in  uà  MedngUiM  MSm  ttprm  mm  éilk  dtt  Ircerit  Mt 
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èotbàiettrte'Mia  loee  cropnsooltre,  c«U*a«steia  itt^està  '^c^mi 

nodi  pilastri,  coi  vivi  raggi  pioventi  dairnU;i  cupola,  col  deda- 
la miste  rio  so  dei  le  eccelse  navate,  coU'ar4iio  lancia  deir  arc0 
aauto,  ùnfiira.Qtiraaiina  una  uiaealà»  una  maatliìa,  un  ai«i* 
no  rispelto,  un  ohe  infine  di  pietoso,  di  triste,  di  terribile  <piik 
si  couviene  a  chi  vive  amando  e  teiaendo  in  una  religione  di 
aag^rtfidove  di  spÉritualianow  ,  * 

Coai  a  tanta  hsiitUTa  napandesse  il  fmspatlo  1  ma  far 
troppo  alzalo  in  epoche  posleriori,  non  conservo  il  carattere 
fibo  aniklicevasl  alla  fronte  dì  chiesa  archi-acuta.  S.  Cdrlo  Borro- 
.  mea,  sai  finirà  dal  la  ammise  ali'artìataaibra  di  mi^ 
grido,  Pellegrina  Fellegrini,  il  quale  non  naindo  baatanle  ri* 
spetto  all'idea  dc'padrl,  e  coniormandosi  a  coloro  che  ie  ordi- 
-nanae  archi-aculé  accusavano  d'ignorante  mostraoaiià^  iaMM* 
gìnè  due  diaegni  dicarattcK  roeMuw  ;  l'ano  a  eafoniie  ìsolele, 

l'altro  con  lesene  sorgcnli  da  nno  zoccolo.  Il  cardiiuilc  1  iderifo 
Borromeo,  saviamente  avvertendo  tanta  disiouazionc,  ricerco 
il  parere  de'piu  celebri  architetti  d'idlara,  ma  le  n? alità  impe* 
dlroiio  d»  nessnno  Irlonfime,  e  si  tornò  sgradalameiila 
dea  del  Pellegrini.  Più  lai  di,  cioè  nel  1G4(>,  il  Buzzi  tentò  <fi 
annestare  la  maniera  gotica  con  quanto  era  già  fatto,  e  ne  usci 
ano  strano  t»asticcio,  perchè  il  Bossi  non  sMnIeodeVa  di  fi 
fetta  materia.  Ma  il  pasticcio  si  fe'  gigante,  quando  nel  4790 
ai  volle  togliere  i\  disaccordo,  alterrjtiidp  parte  del  già  fatto, 
e  eoatroendo  invece  un  gotico  bastardo,  aensa  levare  la  fine* 
atra  a  la  porla,  disegno  baroechlsaiDin  dei  RieUnl  e  del'  Cera- 

cattedrale  intlaaete>  coIl'Uertiione  /oannet  Anionius  Bomoéiut  p^ntnMh  ^ 
hrica*  M,r  ArehiteetMtj  ma  queitt  Tbte  «n  leoola  più  lardi  della  priaiava 
aimioat.  accendo  i  deeaineaU^elaUvi  ad  eita  cattedrale,  vi  laroraraM  dal  f 

al  1481  anche  altri  areliiletli  ttraiypri,  come  ^Hcola,  Ronaveolura  e  Giacoaw  Mi* 
Mt  (li  Parigi,  (Giovanni  <ti  Cantpamios  di  Normandia,  GiaoaaK»  Cova  di  Brnges. 
Anntx  di  FriburiJo,  l  Irico  di  Frissingen  di  Lima  (ferae  fiarÌM  Ealn$9t^Cku»Ì*  Ùf- 
«trailare  delia  calledrale  in  «pteat'alIkH  eiUè)» 
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Tolea  frella,  quasi  pTesenlissa  del  gigaiHesco  impero  In  breve 
dorala;  c  soUa  la  direzioDe  dei  Tolack  prima,  poi  deli  ÀmoU, 
Aieombiflato  un  di«egoo.  Usuato,  conaerTCDdo  k  prectikali 
temoal^,  defoffò^  seiiipUiciiidol«,.alhiuagBMMn 

siile  ed  alln  ricchezza  degli  ornali. 

Cosi  porte  e  tìiiest^e  ro8i«ne  incartocciale  d' oroamanti 
Imochi,  ai  rteaBena  •iolto  gotiel»  •  filg^tta:  coai .  nm  m/ttà, 
aeHa  inlenio  e  n^^rìMb  aateriore,  tanto  rifca  di  apìritMila 
beileiza,  ri  usci  poco  men  ehe  ridicola  nei  prospetto  ;  esempio 
parianle)  «  far  ai  clie  gli  taMMatli  inpanao  a  «onifMera  gK 
«dtfaii  1  aae«lida4alaatlle  bill  quale  farimo  eaaieepiti  e<eai^ 

dotti  originariaQieiite.     *  < 

Io  tentai,  come  meglio  me  lo  concedevaDo  Je  poche  forze  mia 
e  i  Hmlli  ìmpoaliiDi  (4^  4i:firvì  conoacere  ìa  liiftte  la  avatriala 
saa  ftn  r«reliilall«ra:aralii«aoola,  e  laotai  par^  dteaetftara  al»> 
la  parte  storica  1'  estetica,  a  fine  di  mostrarvi  quaiilo  sia  op* 
portano  talvolta  apjdiaarla  agli  uat  noairali  la  qa^U  edifiaii 
in  eoi  gli  «ai  aoairai  oan  paatona  ▼anirs  maaiTeataAi  aa  Boà 
da  ano  stile  agile,  svello^  varìo^  non  solo  quauto  gli  altri,  ma 
più  d(      altri  lutti.  '  • 

DaUe  mie  lodi  aft' arebileltara  areiii<eaila  aparo  però 
Mssmm  ae  avrà  tratta  cooseguenza,  che  sol  questa  io  iiraon 
veder  signora  delle  seste,  solo  questa  io  desideri  nonna  oella 

-  {1}  Uuolmi  che  lo  scopo  (  i  ofo&tuuii  in  «jurstc  Lezioni  mi  tolga  ài  poler  no* 
■ilare  e  descrivere  tutti  gì'  insigni  Monumenti  che  «Icircpoca  qui  discorsa  sussi» 
•tnM  neor»  hi  IIéDél  Vto  eii  lirtM  Mpm  ove  tle«o»  hi  qwile  ftMid  ttHHk,  « 
«Mto/wH»  fMté  Ift  optMifli  m  irtnU  ivi  ntM,  «Mto|4l  J1 

PMiioM  libro  (Iboole  eromùhgkhé-  e  Sineront  delta  Storia  Fhtrentina,  Finn' 
mi)  «Imo  ^n*  Incaricalo  d'aftri  di  à.  r«  41  Prvasla  in  Toseana,  oiff . 
AMo  de  fteonml,  ddia  «al  beaaféla  avIMa  iwwiialf  M'«iog«.  JlfMt 
araito  di  vasto  saliere  e  di.frafànda  «itte^  yicaa^  da  nivlU  anM  l|l«alr«odo  le 
pM«4te  |lorìe  deirilatìa  con  l'amore  di  un  flgHo.  Coti  impara'^srro  da  questo  chia- 
ra ru<«iano  morti  de'miei  conterranei  a  ctirarc  le  arn  eia  atoria  dell'llalla  c«Ai 
»«  ftemie  aoU^ttodinc. 
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odime  cottnitfare.  Al  céatririo,  r  mmtm  <  4|>itt*irte  nm 

m'acceca  al  ponto  dà  non  vede re^  che  troppo  svariati  sono 
admo  gli  eiemeati-aociaii,  perchè  uaa  soia  maoiera  d'e<Ufiem 
posta  essere  baslevole  a  ruekirii. 

ffoi  viviamo  in  una  società  frammista  di  costumi  diversi, 
eclettica  per  ecceileivza,  che  a  mezzo  dei  lumi  cnesciallys'iin- 
medaaiaiò  eolie  passate  aae  Iradiiioiiv  e<  quelle  di  talla  la  ch 

viltà  europea  insieme  iramescolò.  Senza  aver  più  i  fondamenti 
della  SQcieià  greca  e  romana,  pace  abbiamo  aicuoe  abìluduu 
chppoteoo  tottavia. venire  eapiwiedalielbraiaallara  ussls*- 
Il  sentimento  della  classica  eleganza  non  è  estinto  in  noi  inlic- 
rameole,  e  quindi  la  cura  della  forma,  iaoto  accarezzata  m 
primordii  del  cinqueceoto  (e  forse  eoo  acapito  deU1dsa)i 
è  preoccupazione  ancor  viva  nel  pensiero  di  noi  Italiani.  Ma 
questo  pensiero  comincia  già  a  rompere  k  barriere  amabilmen- 
t»  gentili  di  ehe  la  (orma  ioosrehiafaio;  eoflùiieia  a.noQ  bai 
dare  più  a  quelle  catene  di  rose,  di  cui  mille  verseggiatori  sr<| 
moDìosi  ci  sono  esempio.  —  I  DitU,  il  positivo,  i  b^neficii  del' 
la  acienia,  prineipiaiia  a  signoreggiarci  la  menle,  quindi  cad^ 
a  poco  a  poco  quella  fatale  apoteosi  del  bello  esleriolv,  cbe  si 
chiudeva  nella  massima  aucor  più  ialale,  l'arie  per  V  arte.  | 
No,  r  arte  anche  noi  vogliaosp  iMiefso  manifestntrsee  dì 
lin'idea  vera  e  contemporanea,  perchè  sansa  verità  coUegali{ 
nostro  sentire,  Tarle  non  è  che  erudizione  o  trastullo  dV 
sii  infecondi.  Quindi  è  da  sperare  che  presto  anche  rarchiteti 
tura  estetica  (  la  quale  a  tal  fine  deve  mirare  ),  V  arehHetturi 
estetica  che,  come  bene  la  disse  Hegel,  oon  è  rappresentatrice 
ma  simbolo  deiridea,  presto  vedremo' farai  emblema^  dì  qoellfl 
molle  e  svariate  che  si  vanno  ogni  di  più  disviluppando  dalli 
mente  e  dalfanìmo  nostro.  -  i 

Qa  tali  riflessioni,  panni  dunque  ne  venga  ad  evidenzi 
dimostrato^  come  rarcbitetlo,  per  essere  tenuto  tale  daaennoj 

ddiba  impodestarsi  di  tutti  gli  stili,  cbe  veramente  paHooo  di 
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f  rnn  sicure,  c  adallaili  a  seconda  che  valgooo  ad  esseie 
itiauiicstaziooe  d' idee  con  e^si  legati.  —  Ho  dello  di  tulli  gli 
siili,  ma  ho  liello  male,  perchè  ooo  io  eredo  se  oe  debba  ec- 
eelloare,  eioè  il  tanto  ora  diletto  al  ricchi,  ivftroMO,  o,  come 
ii  Higiiaiio  adesso  ciiiaiiiarc,  con  rìdevolc  \  ocabolo,  rococò. 
Imperocché  il  barocco  è  bensì  uoa  prova  di  doviziosa  e  fer* 
>iit  fiioUuia,  ma  vero  stile  non  è,  giacehè  non  rcfgolato  da 
some  e  da  sicuri  prìncipii.  Esso  è  invece  la  decomposizione 
tii  tulle  le  maniere,  raccozzagliu  iucouiposta  di  tutte  le  iòrme^ 
)A  è  poi  figlio  d'un'elà  io  cui  credevaai  che  ogni  bellezza  avea- 
eorigfaie  dalla  rìechezxa.  Che  se  poro  no' idea  rappveatttla, 
l'è  «i^'idea  che  oggidì  si  slorza  indarno  di  risorgere,  a  di- 
sello dei  tempi  che  la  rincacciano  nella  tomba.  —  11  rococò 
m  è  che  il  annbolo  delle  superbe  borbanae  di  coi  menavano 
laro  vanto  i  patriaii  del  aeioeolo  e  del  settecento,  non  è  ehe 
imm^giue  architettonica  di  un'cr^),  in  cui  il  nobile  si  leueva 
litro  sangue  che  non  il  popolano,  in  cui  lo  amore  dì  casta 
Ibeava'  il  amito  dello  individuo,  in  cai  il  vizio  dorato  iosùl* 
«  alhr  cenciosa  virtù. 

Ora  que'  tempi  e  le  idee  da  ossi  originate  sono  morte, 
ne  da  senno,  per  quanto  pochi  doganieri  dell'umano  prò- 
idiNiento  si  sfdrsino  dì  scaldarle  col  freddo  alilo  loro,  affio«' 
'  rinascano. 

L aristocrazia^  se  Irincicrala  unicamente  nelle  prerogative 
iFogenie,  è  oggidì  un  cadavere  che  impolridisce  le  basi 
le  della  aocletà.  Essa  ha  contro  di  sé  il  dominio  dell'  inge- 
arnialo  della  scienza  e  del  vero,  dinanzi  a  cui  coiìvien  che 
mirino  gli  orgogli  blasonici,  c  fin  la  stessa  prepotenza  del- 
».  Guadagnare  saldi  vantaggi  airumanltà  nei  campi  sereni 
'  ragione^  procurare  al  povero  la  più  fiorita  delle  elemo- 
>ia  istruzione,  iarsi  esempio  al  popolo  di  modeste  virlu, 
ìocgaziaoi  generose,  insegnargli  quei  vìaeoH  d'ordine  e 
aore  al  lavoro,  senza  «to'  quali  non  può  esservi  né  civiltà 
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uè  progresso,  ecco  il  compilo  che  le  si  deve,  In  suprcinazKi 
che  piiò  dividere  ancora  colf  ingegno.  Ed  egl'è  cosi  vero  che 
il  privilegio  di  nascita  non  è  più  una  forta  morale,  se  non 
quando  si  cougiuuga  ad  elcvatezzo  d'animo  c  d' inlellello; 
che  quelli  medesimi  i  quali  lo  possedono^  arrossirebbero  di 
vantarlo,  denodalo  dagli  allrl  della  mente  educala  ad  otifi 
disciplioe.  Immenso  prolillo  dcila  civiltà  preseule,  clic  guida 
le  classi  più  alle  a  tenersi  obbligale,  d'essere  esempio  e  modello 
della  cultura  spirituale  I  immenso  profitto,  che  sfeseia  da'foo- 
damenti  le  anliciic  superbie  di  casta  e  la,  sopra  tulle  cose, 
pregiata  l'educazione  mirante  ai  trionib  dello  spirilo  sulla  ma- 
teria, e  alle  gioie  di  gli  affetti  più  nobili. 

Se  dunque  ii  ivcocò^  perchè  simbolo  soltanto  di  ricclicztt 
fastosa,  o  di  ozi!  magnalizii,  uoii  può  aver  più  alimento  dalle 
migliorate  idee  sociali,  e  quindi  dorme  nel  sepolcro  insieoM 
alle  parrucche  de'  bisarcavoli,  non  v*  ha  ragione  che  risorga 
nel  campo  dell'arte,  nè  vada  pellorulo  ivelle  decorazioui  archi' 
tettoniche.  E  voi,  o  Giovani,  che  in  questa  disciplina  vi  erodile 
quando  abbiate  libero  il  concello  c  ki  mano,  dovete  evitare  d 
considerarlo  qual  elemento  di  elelle  creazioni,  come  dovete  dé 
pari  adoperarvi  assidui  inforno  a  tutti  gli  altri  stili,  motto  pii 
che  ne  avete  agevole  il  mezzo,  meglio  forse  che  in  altri  loa 
ghi  d' Italia,  perchè  Venezia  v'oitre  monumenti  correUi^uu 
di  svariata  maniera  architeilonicji. 

Ma  di  architettura  per  ora  abbastanza,  chè  le  sorelle  i« 
clamano  la  parola  mia,  la  quale  nella  ventura  Lezione  luti 
^  consacrerò  a  dimostrarvi  quanto  fu  grUnde  colui  Che  so^ 
molli  coniaquila  vola^  il  fiorentino  Giotto. 
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DEaHA  LEZIONE. 

à 

ìài^mm  alle  ^tmam       forerà      iiiire  M  if  U  itetoi 

Icrz^  rit»orgere  Parie  italiana,  ed  laVoroo  air  ardala  cba 
prìWÈ0  atlHÒ  «luefrla  rlmiaelBienlo.  * 

Crioffo  nolo  nel.  4276»  morfo  nel  4336. 


a 

Siamo  giunti  fÌDalmeDtc  a  quell'epoca  si  splendida  per 
rprle,  sì  raggiante  di  gloria  perl'Ilalia,  ia  cui  j  vigoroai 
legegiii  di  questa  terra,  diffusero  per  la  seconda  volta  oel . 
BNmdo  grandissima  hiee  d'arti  e  di  lettere,  dissipando  con 
ardila  niatio  le  imperile  immobilità  dell'epoche  Larbare  da 
cui  furono  preceduti.  Guido  di  Siena,  Cimabuc  di  Firenze 
«aunigliorano  le  misere  pratieiie  del  pennello  de'  Bisaniini^ 
cbe  di  pittori  non  aveano  se  non  il  nome,  tutto  essendo  in 
mi  mìsero  mestiere.  Qucsli  due  mUesignani  seguita  Giotto, 
cbe  d' un  tratto  li  atterra  ;  liicoia  Pisano  e  i  figli  e  nepotì 
noi,  tolte  le  infantili  fasce  alla  plastica,  la  portano  a  vita, 
ad  espressione,  a  disegno  ragionevole,  ^uai  daiido  gli  anti- 
chi bassorilievi,  ma- più  il  vero:  Arnolfo  alza  santa  Maria  del 
Fiore,  agile,  grave  e  devota  chiesa  :  Andrea  f  isano  fonde,  ma* 
rtvigliosa  per  castigala  semplicità,' una  delle  porte  dei  bai* 
tislerio  fiorentino,  degna  precorritrice  a  quelle  miracolose  di 

Lorenzo  Ghiberti:  Brunetto  Latini  scrive  il  Tesoro,  ed  am- 
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maestra  il  colosso  delle  lettere  ItaHene,  Pemolo  di  Virgilio  e 

di  Omero.  1"  unico  Dank  ;  il  qunlc  (!/ìgIi  sparsi  e  rozzi  tìia- 
klti  d' Italia  trae  il  volgare  idioma  e  lo  nutre  e  lo  fa  gentile, 
e  lo  cresce  forlissimo,  a  dire  concetti  da  gigante  e  sdegni 
da  nume.  —  Egli  trasfonde  al  Aglio  della  sua  scelta  la  sua 
vigoria,  la  sua  indepcndenza,  la  sua  tristezza  santa,  la  sua 
grazia  selvaggia.  Egli  dÀ  grandezza  alla  negletta  parola  del 
popolo^  tempera  egli  medesimo  V  arpa  che  dovea  dar  suoni 
tanto  sublimi.  Sicché  dalla  magica  inspirazione  del  ^an  Gld- 
bciiioo  sprizzano  ad  un  tempo  V  italiano  idioma  e  la  Divina 
Commedia  ;  e  cosi  Tesule  insigne  dota  la  razza  omana  dHma 
lingua  ammirabile  e  d' an  poema  immortale. 

^  Tante  maraviglie  (i'iulolÌL'Un«nle  prog'redimenlo  nnsceu- 
do,  fecondandosi,  crescendo  nel  giro  di  men  un  secolo,  e 
in  una  sola  provincia  di  ristretto  territoiìo,  Toseana,  fanno 
correre  la  mente  a  chiedere,  quale  fosse  la  causa  di  questa 
luce  contemporanea  e  cosi  raccolla  in  breve  cerchia  di  teni- 
wcnto  ?  Molte^  a  mio  credere,  c  (  dirò  cosa  che  parrà  teme- 
raria) diverse  da  quelle  che  i  plìji  degli  stcwici  ei  verniero 
esponendo  sin  qui.  Alcuni  d' essi  ci  presenlarono  come  im- 
pulso dì  questa  morale  grandezza,  la  libertà  politica  di  che 
godevano  le  toscane  repubbliche,  in  cima  alle  quali  stava,  non 
sovrana,  ma  più  ricca  di  mèzzi,  Firenze.  Ma  se  pure  liberti 
polca  dirsi  quella  che  s[i,ii  ti\n  i  conterranei  in  lazioni,  ognu- 
na delle  quali  si  teneva  in  diritto  di  opprimere  V  avversaria, 
era  una  libertà  scapigliata,  riottosa^  feroce,  che  insangui- 
nava ad  ogni  pie*  sospinto  le  piazze  e  le  vie  ;  una  liberti 
che  spezzava  i  legami  di  ciUadina  c  oacordia,  e  dovea  quindi 
tornar  funesta  alla  calma  dei  buoni  sludi. 

Altri,  ostinandosi  nelFidea  che  solo  nella  pace  le  arti  fiori- 
scano, attribuirono  cosi  singolare  fenomeno  alla  coneordaosa 
politica  verso  i  vicini  Stati,  di  cui  a  quando  a  quaiulo  pof" 
godette  Firenze;  non  ricordandosi  che  se  vi  fa  tempo  im 


* 
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ad  quale  FirieB^  sì  noalrMse  iMiUaftera  e  in  dìMordìa  coi 
IbìIìdì  fiaeal,  fu  nel  treceoto,  perchè  allora  più  feroci  MOp» 

piarono  le  giicrricciuolc  ira  i  Gliihcllini  ed  i  Guelfi.  Poi  se  fos- 
se vero  cbe  la  pace  e  U  mcccndtismo  eh'  ella  trapana  seco, 
dovessero  contarsi  come  elemento  di  graodeiaa  per  le  arti^  in 
qaale  epoca  avrebber  dovuto  apparire  mài  più  ioaDinose,  die 
non  in  quella  rorrente  dal  finire  del  Ì500  fino  al  -1642,  epoca 
aeUa  quale  llalia  stette  io  sì.  gran  .sileoaio  di  spade  ?  Eppure 
se  le  arti  si  mostrarono  depravale»  iu  ai^unto  in  quell'epoca 
tanto  calma. 

Allri  ancora,  ben  iulravedeudo  nelle  pagine  sicure  del* 
la  storia,  come  il ,  toscano  medio  evo  non  avesse  uè  libertà 
vera,  né  pace  durevole  mai,  né  miteiza  di  coatomi,  avvi* 
sarono,  che  ad  iafoiiderc  si  ginn  de  energia  alle  arli  contri- 
buissero appunto  quelle  continue  riolte  io  cui  tanto  sangue 
dtladioo  spargevad  ;  e  dissero  con  argomenti,  ben  più  spe*- 
eion  che  veri,  l' Ingegno  meglio  aIBnarsI  nei  gravi  disastri  e 
nei  maggiori  rovesci  della  fortuna,  giacché  allora  le  disci-  ' 
plioe  del  beilo  giovano  a  mantenere  l' esaltamento  delle  im- 
maginaaioni  e  a  perpetuare  la  memoria  de'  fasti  egualmente 
che  dei  delirii  degli  uomini,  e  quindi  sostengono  acceso  di 
nobile  fiamma  1  entusiasmo  aOorliilcalo  dai  pericoli  della  pa- 
tria. Di  quest'  avviso  pur  era  queir  alto  ingegno^  a  cui  tanto 
deve  quest'Aceademia  e  tnlta  Tarte  Italiana,  Leopoldo  Ci- 
cogoara,  ch'io  nomino  qui  con  devola  vciierazione.  Ma  l'uo- 
mo illoatre,  così  pensiiudo,  giudicava  attraverso  quelle  vaste 
lenti  d' lograndlmento  che  avea  imposte  air  età  sua  11  fan- 
tasma gigantesco  di  Napoleone,  il  quale,  unico  in  ogni  cosa, 
avea  saputo  colla  de^lrn  ai  mala  di  ferro  conquistare  1'  Euro- 
pa, mentre  colla  sinistra  la  abbacinava  d' uno  smagliante 
splendore  d' arti  e  di  lettere,  splendore  che  anche  ai  forti 
intelletU  del  suo  periodo  pareva  emulo  a  quello  che  sfolgorò 
m  AtcDc^  su  Roma  e  su  Firenze. 
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rie  ;  le  arti  e  k  kUere  ckl  to^i^uo  trecento  si  fecero  mvett 
iolerpfvii seotm  di  gai^rJo  fwet^  pmii  m#aiel- 

dallo  sruardo  |>i  (/.egrgitore  di  im  gran  capitano,  queste  veni- 
vano (lai  cuore  dei  popolo»  e  daila  reUa  degii 
«rtifti:  forgMiti  le  qoaM  lanfiillamo,  cane  i  m  pare,  di- 
gli deneoU  «tesn  delb  fila  toMana  «  qwtta  eli. 

Prirao  e  più  lo  rie  di  questi  era  seuza  dubbio  lo  spirito  ^ 
refigioiOy  portato  allora  a  quei  laoci  di  sìncero  fotatiasn^ 
che  esalta  gii  aaimi  ai  più  alti  voli  ilei  seotiiiiealo,  e  peitiè 
li  fi  soseellivi     imprimere  nelF  arie  la  ^ita  e  la  fiamma  éd 
coore.  La  ciiic^a  era  in  que'  ttuipi  il  ceutro  sodale,  morak 
e  poMtieo  della  naaone ;  sella  cbiesa^si  aegnaTaoo  la  pade 
le  guerre  ;  nella  chiesa  deiU>eraTansì  le  leggi  del  Cornane; 
nella  chieda  lenean^i  le  adnuaoze  pubbliclic  (i).  La  rctìgione 
avea  poi  riccMtia  novella  luce  a  mezzo  delie  crociate»  le  qua- 
li collegando  alla  pìeiÀ  il  valore,  improntarooo  d'eroismo 
ogni  atto,  ogni  pensiero  ehe  alle  amye  eoae  volge  vasi.  Da 
queir  epoca  la  lède  cristiana  padroneggiò  tutte  le  a/.iuni  dei 

(I)  U  Giordani,  tìtt  di  ceri»  mam  era  li  ylA oijio yropag—lof  d^'timirii 
portoli  dalla  religione  cristiana  allo  dvfltà,  confessa  aBch'e|li  «ho  qaesta  reUftaf 
fa  l' energie!  nolia  del  medio  evo^  e  la  vit»  delle  sue  arti.  Frcu  com'  egli  ti 
esprime  in  una  sua  lettera,  Molla  quale  da  consigli  al  Ctcogii  i.a  sai  modo  di 
stendere  la  storia  della  srultrtra:  «  Biso-^'na  notare  (die' egli)  die  la  reU;^ioof 
■  dava  I  di\crtinit'nti  pulibltti,  con  qut'  tanti  apparali    die  si  trovano  «Irscriiu  1 

•  nei  \asari.  La  reli^ìonr  era  la  base  dello  Stalo  ;  i  frati  tacevano  gli  ^tatati  { 
»  delle  rei)ubbUcli««  s'iuicr^onevano  nelle  paci  :  ctue'  popoli  (all'uso  dei  Roauai) 

•  astfMèriMM  ttel  Impll  11  eooalgtio  pid»bllco.  per  comporrt  le  leggio  le  alka*- 

•  ae,  p«r  deliberare  delle  guerre,  delle  Inpeote.  Gli  tpcilieoll  erwM  miateri  dd 

•  ertolo  e  Mlriooll  di  itoalt  ftotar  qklMll  II  eelo^  ehe*  deve  to  reUglM  el  ei»- 
>  ri  :  to  ti  vede  Mito  piltur*  tb  Giotto»  lo  Maateeto  eee.  pleae  di  so  aflbit»  e 

•  di  Me  eapresalooe  ebe  poi  nel  dnqeeeento  al  é  Invéro  perduta.  <  V.  Lellere 

•  di  Pittori  e  SerittorI  Itoltool  coKleMporanei.  —  Teeesto>  ISU  y,  • 
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popoli,  si  trasfuse  nella  scienza,  nella  letteralm  a,  uc\  foro, 
nei  pubblid  diletti,  sui  troni  ;  animò  la  poesia  ;  sì  rivelò^  per 
ittnoi  sabttnie  oeUe  arti,  le  qaA  rìaveaenéo  di  cottUnoo 
mOi  verità  quei  volti  e  qne^movimeiiti  devoti  elie  dovem 
rappresentare,  più  facilmente  che  non  si  potrebbe  a'  g-iorni 
Battìi,  impararono  a  comunicare  alle  lavole  ed  ai  marmi  la 
neri  liattM  delia  eristiaoB  pietà  «  Ijo  proMrioDi  de'  peni- 
»  tenti  Bf anelli  (osserva  a  questo  proposito  sévlamente  il  Gi- 
»  cognara  )  che  da  un  estremo  all^  altro  d*  Italia  moveano  le 
»pofoiaaon  e  preeeDtavaDo  di  eontittiio  atteggiamenti  di 
»  coRipaDrione  agli  oedd  degP  imitatori  dalHi  Datm^dovet* 

•  lero  di  occcssità  moltiplicare  le  occasioni  di  scolpire  in 
>  (^uoa  di  tali  produzioni  queir  espressione  ehe  caratleriz- 
»  xavt  mi  mmero  tanto  esteso  di  persone  attaeeate  di  imona 

•  Me  afla  NltgiaBa^  eon  tntti  i  segni  della  vera  devoiione» 
»  gasato  air  esteriori  forme  del  colto.  » 

Tutto  questo  sta  bene,  ma  come  avveniva  poi,  chiedo  io, 
che  soiamenle  nel  secolo  dedmoterso  pittura  e  scultura  co» 
iineiasseroad  esfwimereilsentinieato  religioso  e  aiaeeostasse- 
ro  ad  una  cara  semplicità  di  afTelli,  e  [trima  d'allora  (piiresseo- 
<lonsì  grande  fervore  alle  cose  del  culto)  si  rimanessero  rozze  di 
fivma  e  povere  d' affitto  ?  Gli  atti  di  calda  fervensa  cristiana 
aon  erano  minori  nel  decimo  secolo  di  quel  cht?  lo  fossero  nel 
decimoterzo.  Come  accadeva  dunque  che  allora  i  piltori  cosi 
poco  sentissero  le  inspirazioni  della  iede,  da  non  sapere  estrin-' 
secare  i  sentimenti  religiosi  ehe  por  manifeetavansi  nelle  mòl> 
tiludini  tanto  diffusi  ? 

Questo  fatto  sarebbe  inesplicabile  se  la  condizione  ^mo- 
nfe  In  coi  trovavasi  sol  cominciare  del  dedmoterzo  secolo  la 
rdigione,  non  servisse,  a  parer  mio,  a  sciogliere  L'enimma.  U 
clero  in  generale,  ma  specialmenle  ffuello  de' monasteri,  pas- 
&dii«io  dai  chiuso  de'cliiostri  alla  vita  pratica,  a(joj)eraodosi  col- 
le predicazione  a  diffondere  le  dotirìnedel  Vangelo  preaso  genti 
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ignare  della  santità  del  cristianesimo  o  aeeeeate  dalP  eresia^ 
Gombattendo  11  seasaalismo  da  per  totlo  ove  comparìft 

a  soffocare  le  ispirazioni  dell"  anima,  coiitinuaudo,  in  uua  pa- 
rola, la  graade  opera  di  s.  Beoedetto,  SfMirgeva  l' istmzieoe 
nei  popolo,  e  lo  educava  a  meglio  comprendere  lo  spiritm- 
lismo  delle  lettere  e  delle  arti  cristiane.  I  Francescani  e  i  Do- 
menicani, in  parlìcoiare  (ordini  religiosi  istituiti  sul  principio 
del  secolo  decimotérzo)  approfondati  com'erano  nello  studio 
delle  Scritture  e  de*  Padri  della  Chiesa,  diffusero  il  Urico  m> 
sticismu  dei  lor  concelli  ira  il  popolo,  queslo  consolarono  nel- 
le angosde  della  povertà,  nelP  oppressura  dei  potenti  ;  lo 
iniziarono  ad  elevate  meditazioni,  lo  innamorarono  del  culla 
della  Vergine;  mostrandogli  quanto  vi  fosse  di  serena  e  po- 
polare poesia  entro  la  yiÌB  della  madre  del  Signore;  c  perciò 
ifeoero  sentire  il  bisogno  che  T  arte  reUgiosa  toccasse  gli  ani- 
mi col  santo  calore  de' sentimenti  soavi,  né  si  chindesae  eih 
tro  air  Imperita  e  rózza  scorza  ddle  iconi  bisantìne,  ridotte 
com'erano  tieddo  commeDlario  delle  Scritture.  —  Si,  io  scct- 
^   ticismo  e  1'  enciclopedismo  poterono  e  potranno  derìdere  il 
monacato  con  IHzd  ingegnosi»  ma  né  ghinsero  nè  gionge- 
ranuo  mai  a  provare^  che  sul  principio  del  secolo  decimoter- 
zo il  mondo  non  debba  ad  esso  solo  quanto  di  utile  avvenne 
nella  letteratura,  nella  scienza  e  nell'arte.  £  fu  infatti  col  di 
lui  mezzo  che  V  arie,  rompendo  allora  il  giogo  della  volgare 
pratica,  tento  iiu  amare  eoi  segno  la'sanla  parola  de'monaci. 
trasfondendo  nelle  opere  sue  queir  espressione  di  amore,  di 
pietà,  di  speranza  che  dalla  bocca  de'  figli  di  Francesco  e  di 
Domenico  usciva  energica  e  colorata  di  potente  evidenza. 

Questa,  che  pur  Ut  senza  dubbio  fortissima  causa  alFc- 
mandpaziooe  e  al  nuovo  cammino  deli'  arte,  non  è  però  da 
considerarsi  la  sola  che  giovasse  a  farla  grande.  Un'ahra 

non  meno  decisiva,  a  creder  mio.  le  venne  ajutntrirc^  cioè  lo 
spirilo  d' associazione  religiosa  di  cui  s' iuliammo  il  po(>alo 
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A  Toscana;  queii*  associdzìdDc  che  qU(')iulo  non  si  lascia  viu- 
ecfe  «Uktte' cupidigie  éi  domioio^  o  dalie  vanità  d'ima  puerile. 
Istleri|tara  ;  quando  non  colla  le  ambizioni  dei  Iribuoi»  o  la 
giuriole  dei  declaiiiat'orì,  porla  le  nazioni  a  gr.nidt»  e  nobile 
«egDO.  IN  ci  Ircceoto  il  popolo,  spcciaimciUe  dì  Toscatuf^  si  uivi 
adle  così  dette  ewnpoguU  delle  arti,  non  aoltaoto  per  mante- 
aere  più  viva  e  più  ^Ida  quella  saera  fiamma  di  rcIigioRe, 
che  auchc  bruttato  dalle  violenze  e  dal  sangue,  egli  son  ava 
nei  cuore,  a  conforto  delle  giravi  sciagure  origioaie  dal  lor- 
Mdo  secolo  ;  ma  anche  per  meglio  perfexionare  ogni  ramo 
d'arie  col  reciproco  insegnamento,  e  per  rinvenire  nelFunio- 
ne  la  forza,  da  tcuUre  giganleschi  intraprendi  menti.  Queste 
.  confratenute,  ponendo  in  comune  il  denaro  (e  allora  né  avea 
Bolto  Toscana  ),  aggregando  parecchi  fra  gli  ' opulenti  mer^ 
eatanti  e  banchieri  deirarricchita  Firenze,  poterono  in  breve 
dar  opera  ad  imprese  colossali  diarie,  coi  pi^imo  scopo  era  di 
gloriiicere  nel  più  Mnluoso  modo  la  religione.  Perciò  ven* 
nero  allogate  agli  artisti  opere  grandiose,  io  cui  poterono 
laoslrarsi  in  tutta  la  lor  valentia. 

E  questa  valentia  dovette  in  essi  medesimi  (arsi  maggio* 
fCy  quando,  ad  imilasione  di  lutti  gli  allri  popolani,  si  uniro- 
no in  Fraglie.  Un  ])illore,  un  oralo,  uno  .slaluario,  un  archi- 
tetto, tostochè  era  uo  po  innanzi  nelle  buone  pratiche,  to- 
slochè  dava  segni  non  dubhii  di  farsi  abile,  entrava  nella 
ceoiralemita  dell*  arte  sua,  e  colè^  congregato  nelle  comuni 
solenni  la  sacré,  fre(iuentisijinic  in  que'^convegni,  vedendosi 
d'iolomo  tanti  uomini  varii  per  indole,  per  ingegno,  per  età, 
tolti  prosternali  a  preghiera,  intanto  che  informava  f  animo 
ad  alta  venerazione  verso  la  fede  caltoìica.  pole\  a  assai  faril- 
menle  sorprcnuere  nei  compagni  quelle  uioven/,e  clic  meglio 
valevano  a  provare  fervida  devozione.  Laonde,  lècondala  la 
meniorìa  coi  frequente  ripetersi  delle  'attitudini  medesime,  sa» 

pcva  riporlarle  esatte  nei  dipinti  di  sacro  k  ina  che  gli  vc- 
Voi  .  II.  .  31 
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Divitaiodieontiiìoo allogati. Sègoi da  dò  ehe  qoegllarlitti, tanto 

abili  ad  effigiare  le  Iraosizionì  del  pensiero  religioso,  ad  indo* 
vioarc  le  positure  e  i  tipi  che  meglio  s'attagliavano  a  quelle, 
diventasaero  poi  meno  capaci,  e  spesso  quali  inetti,  qoairfo 
erano  fbriati  à  rappresentare  soggetti  proAml. 

E  un  altro  bene  Vilevanlissinio  dovea  venirne  a  pillori 
dalle  Fraglie  in  cui  si  accomunavano,  quello  cioè  di  educarsi 
più  presto  alle  buone  massime  e  alle  migliori  pratidie  ;  im- 
perocéhè  vedendo  a  lavorare  continuo  i  più  valenti  pen- 
nelli del  loro  tempo  e  delld  Tor  città,  apprendevano  per  qual 
via  coloro,  pure  alletiando  gli  occhi,  infiammassero  il  cuore. 
Uno  die  discostandosi  dai  sistemi  tenuti  come  gli  ottimi  %nm 
mostralo  disconoscere  la  impressione  che  esercitavano  sulFo- 
ni  versale  certe  opere  d' arte,  arrischiava  senza  dubbio  di  fo^ 
marsi  numerosi  nemici  fra  i  suoi  compagni  stessi^  e  di  pe^ 
dere  quindi  quel  fovore  popolare,  che  solo  In  quei  tempi  po- 
teva spingere  V  artista  alla  ^loi  ia  ed  nlln  rortons»  L'  arte  al- 
lora, mirando  soltanto  a  rappresentare  i  sentimenti  di  fervida 
fede  eh'  erano  nel  popolo,  non  poteva  di  celio  sperare  odia 
prolezione  de'nobili  quel  compenso  che  ottenne  dopo  la  metà 
del  cinquci-er.to,  quando  cioè  i  nobili  rimasero  soli  donuna- 
tori  solla  scena  politica  e  sociale. 

Il  buon  Lanzi,  non  altrimenti  scorgendo  nelle  Frtiflk  un 
grande  elemento  di  educazione  per  V  arlisln  del  medio  evo. 
ebbe  il  coraggio  di  dire,  parlando  di  quelle  in  cui  principa- 
vano  fiotto,  T  Orgagna,  Andrea  da  Pisa,  che  il  rosgo  mooh 
non  diicemeva  peranco  la  ao5l/tà  della  ptlfnra,  e  che  eri  da 
dubitarsi  se  i  pnxjir.ssi  dcllUirta  non  fossero  fra  iioi  ù  rapidi 
come  in  Grecia^  per  la  ragione  dm  im  la  piiiura  o  nacque  o 
pruto  diventò  ttoòi(e,  e  in  italia  invece  la  ma  éignUà  non  n' 
è  conoscttilo  se  non  lordi'.  Tanto  Periidltissimo  storico  dell'aHe 
uoslia  era  ionlaiu)  daii  intravedere  F  altezza  dei  trecentiili 
fiorili  nella  Toscana  ! 
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Atte  riecbeiuBe  cresdttte  smisuratamente  negli  scrigni 

toscani  banchieri,  al  denaro  che  i  accoglier  ano  le  compagnie 
degli  arligiaai,  per  destinarlo  ad  ornare  chiese  ed  ospìziì;  al 
fervido  inótamanto  che  vendevano  nel  pennello  degli  artiaU 
k  iofo  ateise  eomodazionì,  no'  altra  causa  ai  aggiunse  ehe 
diede  gran  moto  all'arte,  e  le  offri  gigantesche  occasioni  di  se- 
lioaiarsij  vale  a  dire  T  opulenza  del  Comime,  la  quale,  iàlta 
ingente  da'  pingui  proventi  delle  gabelle  e  delle  grasce,  veni* 
va  quasi  tutta  profusa  In' opere  monumentali,  ehe  aggiungendo 
lustro  alla  patria,  davano  agio  agii  artisti  di  tulio  ^volgere  il 
ferace  ingegno  loro. 

Né  fu  ultima  eagione  di  prosperità  alle  arti,  P  emuIazio« 
ne  che  sursc  ira  terra  e  terra,  fra  cillà  e  ci  Ila  di  superarsi 
oell'  allogare  opere  grandiose,  le  quali  servissero  a  meglio 
glorificare  In  ragione,  e  a  rendere  più  ornati  I  palazzi  moni- 
dpali  ;  emolasiopio  a  eni  le  frequenti  gnerricduole  fra  vicini^ 
fooeste  ad  Italia,  funeste  alle  desiderate  mitezze  del  vivere  cit- 
tadino, davano  impulso  potente,  giacché  gli  abitatori  p.  e.  di 
Siena,  nemiei  quasi  sempre  de' Fiorentini,  si  sarebbero  vergo- 
gnati che  questi  li  sovercbii^ssero  col  numero  e  la  bellezza 
delle  produzioni. 

Tutti  questi  mezzi  di  vigoroso  incpragglamento,  da  cui 
por  erano  vantaggiati  allora  pennelli  e  scalpelli,  sarebbero 
stati  dì  leggera  clTieacia,  se  in  quell'  energico  secolo,  il  lusso 
domestico  e  i  r^llìnanìenti  delle  città  fossero  stali  simili  a  quelli 
dt' giorni  nostri,  imperciocché  allora  sarebbero  mancate  le 
ferii  somme  neeessarìe  ai  grandi  lavori  dell*  arie»  somme  che  ' 
or    adoperano  a  procurare  quegP  a?i  della  vita,  di  cui  sen- 
tiamo sì  imperioso  bisogno,  in  que' tempi,  non  iiluininale  le 
dltà  dorante  la  qotte,  non  eomodi  lastrici  per  le  vie,  non  tea*, 
tri  notturni  forniti  di  grande  sfarzo  di  fregi  e  di  spettacoli,  non 
strade  di  facile  percorrenza  a  ruotabìii.  Allora  suntuoso  si  il 
bmehettare  nella  cas^i  del  |ìceO|  ma  non  come  adesso  frequen* 
» 
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te;  oon  un  caogiar  contmoo  cF  abili  e  di  montli,  noo  i  capric- 
ci della  inulabìl  moda  negli  addobbi  cascrecci.  Leggi  suntnarie 
a  quando  a  quaudo  vietavano  che  si  facesse  Irarkco  il  mulie- 
bre abbigliameotOy  ehe  i  fesliui  emulassero  le  pompe  regiB, 
che  i  pranzi  sciupassero  iotere  sostanze,  infine,  per  dirlo  coHt 
sdcgao^a  pai  ola  dcirAllighieri, 

Fioreoza  dentro  dalla  cerchia,  anliea, 
-  '  Ond'  ella  toglie  ancora  e  tersa  e  nona. 

Si  slava  in  pace  sobria  e  |judica. 

Non  avea  catenella,  non  corona. 
Non  donne  contigiale,  non  cintura. 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  dì  famig-lia  vote; 
INon  v'era  giunto  ancor  Sardauapaio 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  punte. 

Parad.  C,  XV. 

s 

Ma  invece  v'  era  giunto  quel  guizzo  miracoloso  del  ge> 
nio  che  irraggia  di  sua  luce  divina  tutta  una  età,  V  era  giooto 

nutrito  di  studi i,  dì  tradii!LÌoni  sublimi^  di  generosa  dignità, 
di  bile  magnanima,  Io  spirilo  gigantesco  di  I).;n!o  ad  infon- 
dere inspirazioni  alle  lettere,  alla  scienza,  alle  arti,  e  fatto» 
si  epitome  dell*  ancora  selvaggia  energia  di  tutto  11  suo  seca- 
lo, la  rabbclii,  avviandola  alle  più  corrette  manifiretazloiii  di 
pensieri  elevati.  Disegnatore  egli  stesso,  profondamente  reli- 
gioso senza  essere  schiavo  di  nessuna  superstizione/  venera- 
tore degli  alti  nfficll  del  sacerdozio,  mentre  irosamente  stigma- 
tizzava le  corruttele  del  clero  si  frequcali  ai  suoi  dì,  Dan- 
te sentì  dentro  alla  grand'  anima  quale  alta  missione  po- 


Digitized  by  Google 


tene  av6re  in'^  popolo  credente  la  pittura,  dm  almta  dalle 

iofaDtìli  dande  de*Bisantini^  si  facesse  riyelalrice  di  airtU  e  di 
sealimeDli  cristiani  da  senno.  Quindi  la  parola  della  sua  ìnspi* 
rasooe  (ece  risonare  eatro  alle  officine  degli  ariisti,  e  si  li 
seosse,  che  in  breVora  ne  oscirono  miracoli  di  espressione. 

La  s  lo  ria,  o  a  meglio  dire  il  Ghìberti  e  il  Vasari  che  se- 
gaìtoUo,  ci  vollero  mostrar  Cimabue  come  il  primo  a  scio- 
gliersi dai  rozzi  legaccioli  dei  Bisaotini;  ma  se,  pei  (atto,  nelle 
due  Madonne  che  ancor  ne  conserra  Firanze,  e  negli  Evange- 
ilsti  dipinti  con  si  corrugalo  cipìglio  nelle  volle  golìchc  di  san 
'Francesco  d'Assisi,  si  vede  un  pennello  die  tenta  rompere,  la 
cerchia  ferrea  di  ona  misera,  tradizione,  ed  oa  artista  che  eom- 
piende  consistere  il  sapremo  scopo  delTarle  nella  manifMazio- 
oe  degli  aiictii,  scorgesi  pur  anco  che  la  mano  lo  lui  nou  ris- 
ponde alla  mente,  e  che  le  pratiche  rozze  degli  orientai»  gi'imp 
pseetano  ancora  il  pensiero.  Paro  nella  energia  dei  .volli,  spe-> 
cialmenlc  angelici,  locca  segno  si  alto  che  forse  neppure  Gioì- 
to  raggiunse.  Ma  ben  V  arrivò  Duccio  di  Buoninscgna  sn- 
oese,  che  a  Gimatnie  contemporaneo,  e  a  Giotto  di  pochi  anni 
piecorritora,  Vmo  e  F  altro  sopecò  nella  gentilezza  e  nella  . 
grazia  delle  fìsonomìe.  Quanta  verità,  quanta  eleganza  nelle 
teste  numerosissime  che  rienipiono  la  gran  tavola  di  lui  nella 
pihaaziale  di- Siena  I  Appena  forse  l'Angelico  toccò  tanta  per- 
fttlone  neUe  teste  donnesche.  Pérò  ona  testa  femmhiile  leggia- 
dramente delineata,  amabilmente  devota,  non  è  luUa  l'arte, 
non  basta  a  trasfondere  gK  alti  concetti  delle  sacre  pa|^ae.  A 
tSBlo  foolsi  Pala  del  genio,  fecondata  dal  sapere  e  dal  senti- 
mento, E  (lucst"  ala  robusta  comparve  noi  giovauetlo  pastore 
che  Cimabae  tolse  fra  le  pecorelle  di  Mugello,  per  educarlo 
sii' arte.  —  Ambrogiotto,  o  secondo  altri  Parigiotlo  o  Enge- 
ratto,  detto  pQi  per  sincope  Gfoilo,.  rispose  stupendamente  alle 
cure  dell'  amoroso  niaeslro,  e  continuando  nei  nuovi  esercizii 
qoeUa  sua  primitiva  inciiiiaziouc  di  ritrarre  ogni  cosa  dal  na* 
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Imlt,  giuMe  m  hreve  a  superaro  il  precettore  aiodi^  Daole 
ebbe  a 'diradi  MI: 

Credette  Gimabue  uella  piolura 

Tener  lo  campo  ed  ebbe  Giotto  il  gridoi 

fifeèbè  la  Ibma  di  colui  oscura. 

Purg>'  C,  AL 

£  1!  oacorè  maneiite  hk  BMdo  mranglloeo»  ìnpcreiee- 
abè,  se  ndla  eleg^za  delle  proporaloni»  ce  nd  colore,  nel  ddiK 

roHBeurOy  oeil'  armooia  delie  lioee^  molti  de'  successori  suoi  io 
araBiarono,  neeaono  forae  lo  raggioase  nell'arte  di  rìtr«ri«am 
io^rana  etidania  H  nataMile,  e  di  aorpranden  odl'^oooio  la 

prontezza  de' moli,  la  convenienza  delle  attitudini,  la  decisa  «- 
goificanza  del  tipo^il  vario  awiceudarsi  delle  pas«iooi;  per  ia 
<|oal  cosa,  cone  beo  disse  il  Vasari,  merito  d'esser  eiktocMUa 
dise^Milo  dstfo  maimn  e  tioii  Ì  «llrt. 

M;ì  per  guardare  che  si  faccia  o  sintetico  o  analilicauicii- 
ie  oalttra,  ooo  sìmpara  a  rìtrarla  colla  dotta  parsimonia  di 
.  fiiotto,  del  Masaccio,  del  Frttda  e  dì  Baffaetto,  giACcliè  se 
questo  bastasse,  tatti  i  pittori  detti  nataralisti,  cbe  snlla  verità 
Bialeriale  fanno  assegnamento  per  educarsi, riuscirebbero  veri; 
e  i  faiy  |Nir  troppo  (a  cid  soiio  cooiNtiia  noa  pocbi  eaiii 
eoH)  I  fttif  d  provaoo  il  caolrarìo.  VdeasI  qiriadi  ona  via  «- 
zionale  e  semplice,  quantunque  difficile,  percliè  il  gran  Fioreii- 
tiao  pervenisse  a  si  allo  punto.  £  questa  via,  a  cnedor  mio,  se 
pare  a  lui  Ai,  io  embrione,  fatta  palese  dallo  aconfsMlo  lafe- 
gno  suo,  non  potè  esser  peata  lo  alto  se  maa  della  preiMSS  i 
educazione  ch'egli  ebbe,  prima  da  giuili/Jo^i  insegnamenti  tec- 
nici, poi  dalla  parola  el&eacissima  de  Gl'amico  suo,  «ialogU  mol- 
f  aonì  copsigtee,  il  sommo  AfligbierL  l  priod  gli  appvesero  .a 
fermare  e'a  formar  la  cmdo,  e  ad  arrìeddre  di  ibrme  e  di  af- 
fetti la  memoria  ;  la  seconda  gli  erudì  la  meolc  a  medilare  sììI 
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▼ero  e  a  comprenderne,  non  già  l'apparenza  materiale,  ma  il 
mio  évtÌYatore,  6  piuttosto  gf  insegnò  a  ter  die  rippareo- 
Ék  fòsse  giusta  rappr^seatatrto  dW  idea  viva^  tetOf  popol»* 
rt.  Imperocché  Dante  col  verso  immortale  fu  evidente  colori-' 
tare  di  tatti  gli  affetti  dell'animo  cbe  sono  da  umana  fantasia 
eoopreiisibill»  Egli  piglia  le  priocipali  «aioni  dell'uomo^  > 
flMtle  pér  eosi  4kè  in  asipne,  ne fimtseere  opefodi  ?irtù  edi 
fiziOj  ch*egli  esalta  o  vitupera. 

E  par?e  invero  che  k  fortuna  legasse  Giotto  e  Dante  col 
Mfiliee  nneolo  di  eoovì^  d!  eoodttadtiii  t  d'amìei,  perdiÀ  Tim 
rillro  trasfondendosi  i  suMini  eoneetti  loro,  toccassero  perdi* 
verso  cammino  lo  scopo,  di  far  Taiie,  cioè,  parola  ed  inspirazione 
dei  sentimento*  Dante  col  grandioso  disegno  del  sacro  poema, 
prese  é  tiftostrard  quale  fosse  la  società  del  suo  tmnpo,  quali  le 
Érfi,  le  scienze,  la  politica,  la  religione;  chiari  le  frodi  dei  6i« 
gnorotti,  le  spregiate  virtù  del  savio^  i  vizii  e  la  pietà  del  po- 
polo. Giotto  intravide  nella  pittura  un'arte  falla  per  tendere 
popolari  quelito  verità  religiose^  verso  le  quali  si  voMavano  al» 
hn  tolte  le  menti  ;  sentì  quanta  dignità  convenisse  alle  com- 
posizioni che  pigliavano  a  tenia  L*  Jmor  che  move  il  Mole  e  le 
sto  HHU  ;  €  sul  vero  di  coniinoo  iseditando^  natia  ospressMH 
tte  srrifd  una  aiieta^  chC)  awavigfiosa  per  qn^  età^  è  por 

difficilissimo  lo  accostare  anche  a'  giorni  nostri,  tanto  orgo- 
gliosi pel  più  diffuso  sapere.  L  AUigfaieri,  cacciato  in  bando 
dall'  ingrata  patria^  errante  di  città  la  città,  di  terra  in  terra^ 
per  tetto  propagò  Tanore  vmo  la  gentile  /avella  del  si,  fatta 
per  lui  interprete  nobilissima  d^ogni  più  nobile  idea.  L'altro, 
levato  in  foma  di  grandissimo,  corse  reggie  e  mnnicipii  per 
coDdiirvI  quella  dipinture  egregie,  che  dovcano  rMseira  aial* 

lo'eria  di  lutura  gloria  per  l'arte  d' Italia.  —  Dante  fu  V  im- 
magine vìva  del  versatile  ingegno  degritaliani,  che  pi^sono  si* 
cori  drizzare  ad  ogni  studio  io  intelletto;  Giotto  profondameli* 
le  comprese^  che  a  fhre  universale  nn  dipintore  è  mestieri'  In 
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tulle  le  arti  sorelle  ahl)ìa  posto  mano,  peichò  luUe  d'un  co- 
mune  viacoio  si  coilegano.  £gU  quindi  Iralta  la  scultura,  e  la» 
▼ora  ba^sirilievìyclie  aocoi^a  la  parte  ai  ammiraao  ;  traila  la  se-  < 

sle,  ed  in  Nnpoli,  in  Assisi  ed  in  pallia  eleva  opere  stupende  e 
lodale,  Ira  cui  torreggia  prima  quel  campanile  delia  cattedrale 
fiorentida  di  tout  vi  parlai^  inole  «osi  .elegante  per  PanBOoia 
deir  insieme  colle  svelte  sue  parli,  da  bastar  sola  ad  attestan^ 
quanto  anche  neirarchilcllura  quel  gagliardo  ingegno  valesse. 
Rieco,di  tanta  e  ai  svariata  potenaa  di  mes»,  non  è  qaindi  a 
maravigliare  se  in  fatto  d'arti  fu  proclamato  a'  suoi  di  Poome 
universale,  siccome  Dante  lo  lu  in  latto  di  Ietterò. 

Pochi  ira  i  grandi  artisti  ci  presenta  Ja  storia  che  menala 
sero  vita  tonto  operosa  quanto  Giotto.  Mette  sorpresa  'eome,! 
morto  essendo  a  soli  scssant'afioi,  conducesse,  oltre  a  parec-| 
Ghie  scuituee  ed  architetUijr^  vasti^iafti  freschi  e  numerose^ 
tavole  a  tèmpera,  tìoo  nn'aeevratezaa  pariente  che  al  direb«^ 
,l>e  da  miniatore.  Duoimi  che  la  brevità  del  tempo  coucessomij 
m!impedisca  di  parlare  su  tiHteJaln^eno  le  superatiti.  Laoadej 
mi  limiterò  a  far  qualche  cenno  sui  firescU  di  Ini  rimastici  ^ 
Ravenna,  che  sou  ira  i  più  belli  della  sua  mano,  sul  ciclo  deliaj 
/  vita  di  Francesco  che  ala  nella  basilica  di  questo  nome  adi 
Assist  ;  sulle  tempere  egregie  che  ne  ha  Firenze,  e  finalmenl^ 
sulla  fatica  più  insi^nie  e  più  ninra\ i^liosa  di  tanto  pennello^ 
che  s^ ammira  sulla  pareti  deli'.oratorio  dell'Annunciata  in 
Padova.    "  *     •  .  i 

In  Ravenna,  ueircx-coin cnlo  di  sanla  Chiara,  l  imane  ani 
Cora  di  lui  un  Soffitto  a  doppia  crociera,  ove  sono  rappresenta- 
ti  ì.<piattro  Evangelisli  e  i  quattro  Dottori  delia  Chiesa,  figoj 
re  veramente  egregie  per  purezza  di  concetto,  per  belle  arici 
di  teste,  per  robusta  intonazione  di  colore.  V  è  pure  colà  uud< 
Croeefissione  del  Signore,  in  cui  V  ùisigne  fiorentino  si  mostrai 
fiirse  più  grandioso  e  più  largo  clic  in  tulle  le  altre  sue  operc^ 

?iè  men  belli  souo  gii  altri  suoi  freschi  nel  presbiterio 
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della  chiesa  di  santa  Maria  in  Porto,  nella  stessa  Ravenna.  Fa- 
recckie  di  quelle  composi  zi  oiù  oUrooo  lo  steaao  soggetto  e  «a* 
dM  la  stessa  ordifiaoza  di  «Icodì  tra  gli  spartimeDii  dell*  Ao- 
vodata  in  Padova,  ma  forse  n*è  più  sicuro  e  più  vigoroso  il 
peooello.  l  più  pregevoli  Ira  (juesli  sparlimenii  sono,  a  parer 
ffliOy  il  s.  toiDBiaso  cbe  tocca  le  piaghe  del  Signore,  storia  io 
cu  regna  uoa  gra?e  maHiiconia  degna  di  chi  sa  rivelare  il  pro- 
ionilo  concL'Uo  delTaninia^  e  la  Vergine  incoronala  dnl  suo  di- 
vioo  Figlio,  opera  Della  quale  traspare  certo  mUtico  alletto  clic 
aflsseioa  ii  cuore  del  rlgoardante.  > 

Se  men  largo  e  meno  coloritore  è  Giotto  In  Assist,  eom* 
parisce  per  altro  jicnsatore  più  profondo  ed  origipale,  poiché 
uscir  dovendo  colà  dal  ciclo  meramente  religioso,  col  rapprc- 
MOtare  i  fatti  più  popolari  della  vita  di  s.  Francesco,  trattò  lo 
storico  e  (io  anche  II  domestico  con  una  ginstezza  di  azioni  ed 
una  temperanza  di  coDCcpìmcnlo^  che  metti;  alta  meraviglia, 
qsando  si  considera  che  la  tradizione  sacra  conservata  ne'mu* 
salci  e  nelle  miniatore,  la  quale  io  tanto  aloto  ai  primi  pittori 
del  riiiascijrienlG,  non  pole  giovarlo  per  nulla,  e  perciò  dovette 
ogo'  iuvenzioue  cavare  dalla  propria  mente. 

Godeste  storie  che  sommano  a  vent'  otto,  non  son  forse 
Uitlé  della  sua  mano  ;  e  volentieri  m'ooisco  a  quelli  che  rcpu* 
taoo  le  prime  sei,  opera  di  qualche  suo  discepolo,  che  forse  fu 
il  Gaddi.  Tutte  però  attestano,  se  non  il,  pennello,  la  vigorosa 
mmle  del  maestro.  Lavorati  da  lui  son  da  tenersi  per  altro,  e 
ìt  decimo  spartimento  ove  il  Serafico  libera  la  dttè  d' Assisi 
dai  demonii,  e  ruiidecimo,  quando  al  cospetto  del  soldano  di 
Egitto  si  espone  alla  prova  del  fuoco,  e  il  decimoquarto^  quan- 
ào  prega  ed  ottiene  che  ona  rope  sgorghi  acqoa  per  dissetare 
nn  viandante  sitibondo,  in  esso  scontratosi  ;  e  iìnalnienic  il  de- 
cimoseslo,  allorché  predice  ad  un  soldato  la  vicina  sua  morte, 
e  lo  consiglia  a  confessarsi;  dipinto  d' inenairahile  bellezza  per 
(pianlo  spella  a  verilò  di  movenze  e  ad  espressione. 

VoL.  It.  9b 
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Ma  per  meglio  conoscere  Giodo  nella  sconfinala  ()otenia 
della  sua  incute  e  uella  eilicacia  del  suo  pcnuetlo,  bisogoa  ve- 
derìo  a  Padova  nel  sopra  ricordato  oratorio  deli'  Areoa,  ora- 
torio che  alzato  nel  4303  da  Enrico  Scrovegno,  signorotto  di 
v«iste  terre  nel  Padovano,  fu  da  Gioito  adornalo  tulio,  dall  aUo 
al  basso,  con  talli  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  e  con  ligure 
allegoricbe.  —  Vi  chiedo  scusa,  se  cedendo  ad  no  perdonabile 
alletto  verso  la  terra  natale^  oso  intertenervi  alquanto  sn  que- 
sti ireschi  mirabili  in  cui  v'  ha  un  non  so  che  di  grande,  di 
vivo,  d'armonioso^  che  l'orse  il  sommo  Fiorentino  non  raggion- 
se  mai  a  tale  grado  in  altri  lavori  suoi. 

Somma  io  reputo  la  Ibrluna  vostra^  o  Giovani,  che  al 
pennello  vi  consecratc,  di  essere  adesso  una  sola  ora  da  (pial- 
le gemme  lontani;  sicché  potete,  volendolo,  portarvi  di  fre- 
quente ad  ammirarle,  in  quel  modo  che  deve  ammirare  l'arti- 
sla.  vale  1  dire  a  disejrnnrne  la  rara  purezza  di  linee,  la  verità 
delle  nìovenze,la scienza  profonda  di  composizione;  per  ritrar* 
ne  quindi  i  più  grandi  profitti  per  l'arte  vostra,  cioè,  economia 
di  segno,  teiììfi  Tanza  d'atti,  verità  di  espressione^  eleganza  di 
pieghe,  finezza  di  mano.  Le  figure  che  sopra  le  altre  vi  racco- 
mando di  far  vostre  colla  matita,  son  quelle  allegoriche  poste 
nel  basamento  dell'insigne  oratorio;  le  quali  rappresentano  le 
^i^Ul  e  i  Vizii  spellanti  a  religione,  chiai  osciiri  mirabili  per 
forma  e  per  concetto^in  cui  Giotto  volle  dare  un  saggiodeiralli 
scienza  simbolica,  a  cui  era  allevato  il  forte  intelletto  suo.  Se 
non  fossi  incalzato  dal  tempo  vorrei  qui  svolgervi  quel  sottile 
alleg-orismo  che  il  un  antl  uoinn  trasse  dalla  Bibbia  e  da  l'a.it  i,,  c 
ch'io  tentai,  iti  due  miei  lavori  sulle  arti  dì  l'aduva,  di  spiegare 
con  quella  chiarezza,  che  poteva  essere  consentita  alk  poche 
cognizioni  mie. 

Ma  se  In  queste  figure  si  nii^Nlj  ii  diollo  disegnatore  finis- 
simo, pensatore  di  prolòuda  iilosoiìa,  apparisce  fecondo  poeta 
in  molte  delle  composizioni  del  vecchio  e  nuovo  Testanieate. 
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àù  lo  trcnlaquattro  sparlimenli  dividi  ìq  tre  iMoe^  racoerehia* 
BO  r  oratorio.  Pochi  il  pareggiano  nel  dare  ai  soggetti  evi* 
tesa,  imperocché  non  avvlen  mai  si  rimanga  incerli  sul  per- 
sonaggio principale  o  sul  geueredeU  azione  rappreseli  la  la.  Ove 
p>  a.  Simeoiìe,  poste  sull'altare  le  verghe,  ata  cogli  altri  sa- 
ordoti  geooflesso  ad  aspettare  ti  miracolo  che  deve  una  sola 
Cime  fiorire,  il  pittore  non  si  valse  di  quel  convenzionale  ar- 
tificio di  porre  il  protagooisla  spiccato  dagli  altri,  ma  invece 
cgfi  sugli  altri  primeggia  per  dignitosa  devozione  e  per  nobile 
leveienza.  * 

fn  ogni  storia  poi  gli  aflclli  vi  son  toccali  colla  doUa  in- 
taiziooe  del  poeta  filosofo.  Indagatore  ingegnoso  deiruomo  e 
delle  passioni  che  lo  accompagnano  nel  cammin  della  vita, 
avca  osservalo  che,  tanto  nei  miti  come  nei  gagliardi  senti- 
menti, nelle  impressioni  di  pietosa  misericoitlia  come  ucgrìm- 
peli  focosi  dell'  ira,  lira  il  terrore  come  In  mezzo  alla  maravi- 
glia, I  movimenti  della  persona  non  sono  mai,  d'ordinario, 
contorti  e  violenti.  Le  fisiche  alterazioni  pi  (nJoltc  dalle  ìntime 
leoipesle  dciranimo,  di  rado  si  traslòndono  convulsivamente  per 
tolte  le  membra,  si  Invece  hanno  centro  quasi  per  intero  nel 
volto,  il  quale  si  modifica  di  subito  a  seconda  del  sentimento 
die  agi  In  il  cuoie.  Perciò  Tarlefice  non  allargò  mai  a  passi 
impossibili  le  gambe  delle  sue  ligure,  non  ne  alzò  mai  di  sover- 
diio  le  braccia  a  far  che  superassero  la  testa,  non  le  atteggiò 
mai  a  quelle  mosse  eroicamente  teatrali,  sconciamente  telegra- 
fiebCj  per  cui  troppi  ancora  vanno  si  teneri. 

A  farsi  convinti  quanto  Giotto  sapesse  porre  in  atto  tali 
egregie  massime  nel  freschi  di  Padova,  di  cui  ora  favello, 
conviene  che  fermiate  T  alien/Jone  sugli  spiu  linionli  che  rap- 
i^resentano  la  resurrezione  di  Lazzaro,  Maria  che  presenta  il 
mio  Bambino  a  Simeone^  Anna  e  Gioachino  che  s'incontra-' 
DO  atta  porta  aurea  di  Gerusalemme. 

Ove  pero  il  sonano  Fiorentino  si  manifesta  nelle  ricordate 
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eoraposistoDi  superiore  a  sé  slesso,  è  in  quella  figurante  Cri 
,$to  morto  fra  le  Marie.  Steso  fra  le  braccia  delle  pie  donne  si 
lospeoto  corpo  del  Salvatore,  in  cai  ooo  ai  ravvisano  altrìnml 
le  arormate  apparense  della  morte  terrena,  ma  II  sonno  M 
Vuom  divino,  o  piuttosto  uu  temporaneo  letargo  che  annunci 
il  vidno  ridestarsi  di  nn  ente  sopra  natura.  Fra  le  pietose  io 
tese  al  mesto  nlkio,  alenne  guardano  tolte  dolenti  II  sser 
Tolto,  allre,  inclinate  sulla  divina  salma,  ne  alzano  le  spei 
solata  braccia^  qaasi  non  credenti  che  morte  abbia  tolto  taal 
bene  alla  terra  ;  altre  mestissime  ne  sorreggono  t  pleiR.  l 
doieatissima  madre  frattanto  ha  fatto  delle  ginoccliia  sgabol 
Al  prezioso  cadavere,  io  stringe  fra  le  braccia  e  par  coli'  ab 
tttoso  amplesso  voler  quasi  richiamare  a  vita  qoella  fredi 
spoglia.  In  quegli  occhi  gouiii  di  lagrime  si  legge  il  crac 
d' una  madre  die  per  volgere  di  tempo  né  a'  estingue  e  ne 
pnre  si  allenta.  Giotto  ben  comprendendo  che  ove  più  feri 
no  bollenti  per  calde  speranze  gii  anni,  ivi  sono  più  in\o\( 
tarii,  più  impetuosi  V  ilarità  ed  il  dolore,  atteggiò  nel  mei 
del  quadro  Giovanni,  il  più  giovane  Ira  i  discepoli  di  Ge: 
*  che  ia  movenza  agitata  ferma  lo  sguardo  sui  divino  Maesl 
e  pare  quasi  coi  gridi  e  coi  lamenti  ridomandarlo  a  moi 
Per  lo  contrario  poco  lungi  da  lui  ti  si  presentano  Tlieodcf 
e  Giuseppe  d'Arimaiea;  e  sebbene  in  ambi  due  s'indovini 
stozza  e  cordoglio,  pure  si  scorge  di  focile  come  i4  peso  di 
anni  abbia  di  già  in  essi  compresso  lo  slancio  delle  ardii 
passioni,  ed  il  freddo  dell'  età  abbia  raggelalo  nel  cuore  an 
il  dolore  delle  più  gravi  perdite*  Scorati  d' affanno  si  mos) 
pure  gli  angioletti  nell'alto  del  quadro.  Quale  d'essi  fa  kt[ 
ria  al  volto,  chi  si  strappa  i  capelli,  chi  della  veste  fa  velo 
dirotte  lagrime.  A  dir  breve,  tutto  è  mestizia  in  questa  eoa 
stzione,  e  vi  ha  poi  tale  un  graduato  avvivamento  d^aieltf, 
impronta  di  ora  cupo  ora  disperato  dolore,  che  iìou  Inn 
affermare  essere  stato  da  Giotto  esposto  tale  sublime  cooa 
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ctm  aenlekza  e  profondità  forse  maggiori  df  quinti  altri  anctie 

iasigoi  arlisli  oeì  meglio  illuuiinali  secoli  lo  immaginarono. 

Per  quanto  spetta  alle  opere  a  tenipera  del  grande  Fio- 
Kfltiao  che  il  tempo  seppe  rispettare,  prevalgono  alle  altre  le  nu* 
iaerosc  taNolelle  che  ora  si  conservano  nella  Gallerìa  delFAe- 
ca<lemia  fioreolina^  e  che  un  lempo  ornavano  gli  armadii  della 
i^restla  di  s.  Croce  nella  deliziosa  metropoli  toscana.  Queste 
tavolette,  sebbene  ki  parte  makoneie  da  poco  ingegnosi  ri* 
slauri,  manifestano  ancora  T  allo  intelletto  del  loro  aittore«/Se 
vorrete  consultare,  o  Giovani,  ìe  beile  incisioni  che  di  alcune 
in  esse  ne  pubblicarono  gli  allievi  del  valente  professore  Per- 
fetti, vi  convincerete  s'io  dica  giusto.  Vedrete,  ad  esemplo,  nel- 
la visita  di  Maria  ad  Klisabetla,  come  sia  bene  f)lla  la  umiltà 
oeUa  Santa  e  la  gioia  modesta  nella  Vergine  che  tenta  rialza* 
re  la  pia  donna  con  afiettuosa  dolceaza  :  vedrete  nell'adora- 
lìone  de'Magì,  mirabilmente  espressa  la.mansiietudlnein  Nostra 
Donna  e  la  dignità  rispettosa  nei  vecchio  re  genuflesso.  La  ve- 
nerazione alle  cose  divine  vi  si  ofirirà  evidente  nella  grave 
Mena  deUa  Presentaaione  al  tempio.  Né  per  santità  d' atti,  ve* 
rila  di  pieghe,  scntimcnlo  nei  volli^  ammirerete  meno  la  sto- 
ria ove  è  iigorato  Cristo  Risorto,  la  cui  sublime  persona  ha 
00  non  so  elle  di  grande,  di  amoroso,  di  terribile,  cbe  solleYa  , 
r  anima  del  riguardante  fino  al  Giusto  che  siede  sui  oeroliis 
vini,  e  d' Adamo  si  fece  fujliuolo,  sino  al  Giusto  cbe  uscendo 
dalla  tomba,  disse  agli  uomini  : 

10  son  collii  che  dall'  eterna  mente 
Eterno  sono,  e  mi  condusse  in  terra 
Misericordia  dell'  umana  gente; 

11  fine  lo  sono  dell'  antica  guerra 

Pian  la'  in  abisso  di  vittoria  il  segno 
£  il  re  superbo  incatenai  sollerra. 
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Vedalo  ({naie  Cosse  ii  merito  di  Giotto  come  pensatore, 

consideriamolo  in  ciò  che  spella  piti  da  vicino  all  nrlista  prati- 
co ;  cioè  nel  disegno,  ne!  colorito,  nel  chiaro-scuro  e  nella 
prospettiva.  Id  qaanlo  al  disegno,  è  ben  Innge  dal  pareggiare  la 
correaone  ì  quattrocentisti,  ma  è  però  indabìtato  ehe  nelle  figa- 
re,  specialmon  te  drappeggiale,  lascia  scorgere  una  simmclrìacd 
ana  giustezza  di  proporzioni  che  temono  ben  pochi  coofrootL 
Mei  contorno  egli  poi  appalesa  la  più  pera  semplicità,  e  pende  ' 
pinttosfo  a  far  grandioso  di  rette.  Ma,  per  evitare  durezza,  le  | 
aiterua  a  quando  a  quando  con  graziose  curve,  abborrendo  però 
sempre  da  qncl  serpeggiare  éhe  di  focile  ingenera  trivialtlà  o 
manierismo.  Cerca  alacremente  V  efletto  della  massa,  la  sintoi 
sobria  della  fiirura,  nè  mai  In  ]  oin[)e  con  que' mimili  accidc^nli 
del  vero  clic  turbano  1*  idea,  e  tolgono  evidenza  ai  moti  e  alle 
pose.  Se  neir  usare  gli  scorti  inciampa  qnalche  volta  in  errori 
gravi,  perchè  ignorante  delle  leggi  dì  prospettiva,  ci  compera  | 
dciincaudo  quasi  sempre  correllamenle  le  ligure  di  i>rolìlo.  i 

Ch  e  però  nel  disegno  dee  veramente  tenersi  prìncipe,  ove 
seppe  contemperare  una  fina  osservazione  del  vero  colla  geih 
metrica  eleganza  degli  angoli,  si  fa  nelle  pieghe,  sempre  si 
mafiose,  sì  affaldato  secondo  ragione,  si  convenienti  al  carat- 
tere de'  personaggi,  al  moto,  agli  spazìi,  che  poco  lasciano  a 
desiderare ,  e  meritano  di  esser  prese  a  guida  da  dmmqae  sit 
curante  del  ben  drappoirL-ini e  Bello  è  il  vedere  com'egli,  quan- 
do le  pieghe  si  slriivi^ono  i;accuglicndosi,  lon2:;i  .sempre  minu- 
te falde  ed  occhi  ristretti  e  bene  squadrati  ;  poi  a  mano  a  mano 
che  vanno  allargandosi,  le  aggrandisca  e  le  foggi  più  rade  e 
le  spezzi  a  tempo,  perchè  la  continuità  d'  una  linea  non  pro- 
duca monotonia.  Bello  e  osservare  come  alterai  da  sommo  le 
curve  con  le  angolarì,  le  cadenti  colle  sostenute  ;  come  vesta 
senz*aflcllazione  il  nodo;  e  in  mezzo  a  tutti  questi  artifixìtf 
iHin  mai  oflViida  la  .seiiiplicila  dei  vero,  e  da  grand'  uomo  u** 
scenda  V  arie  con  l' arie. 
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Accennai  che  nei  freschi  di  Padova  Giotto  più  sì  inani ((»- 
tla  valente  a  condurre  le  figure  drappeggiate  che  uoa  le  uu* 
de;  e  di  fatto  io  tale  altiiiia  parte  apparisce  spesso  scorretto, 
oso  tanto  nelle  proporsièoi  fra  un  arto  e  V  altro,  quanto  neUa 
collocazione  e  formn  dei  iiiuscoli.;  sicché  quasi  non  sembra  più 
lo  stesso  pittore  che  disegnò  ie  altre  figure  panneggiate.  I^ep* 
pve  nelle  estremità  può  dirsi  molt'abile,  sebbene  quelle  che  non 
presentano  grand!  scorti  manifestino,  d'ordinariop  movenza  ra- 
gionevole, e  gentilezza  d' insieme. 

Molto  egli  valse  nelle  teste,  specialmente  ideali,  ricche  di 
giusta  espressione  ed  appalesanti  le  sfuggevoli  transizioni  del 
sentimento,  sebbene  parecchie  mauchino  o  di  eleganza  o  di 
simpatia,  perchè  troppo  hanno  corto  il  nasOj  e  mostrano  so- 
verchia distanza  da  questo  al  mento.  Tuttoché  egli  cerchi  di 
variare  i  lineamenU  con  fratti  acconci  ad  indicar  le  Individua- 
lità del  vero,  non  discende  mai  alle  minuzie  del  ritratto.  Ep- 
pure in  questa  parte  era  maestro,  perchè  negli  avanzi  che  an- 
cor rimangono  a  Firenze  della  famosa  cappella  del  Bargello 
lui  dipinta,  vediamo  egregie  per  naturalezza  le  immagini 
di  Brunetto  Latini,  di  Corso  Donati,  di  Guiltone  Aretino,  e 
dell'  immortale  poeìa. 

Rispetto  al  chiaroscuro,  par  che  gli  fossero  ignote  le 
k^^l  dcir  ombrare  secondo  ragione  i  solidi;  Inllnvia  con- 
centra bene  le  masse  di  luce,  e  distingue  con  arie  le  ombrate^ 
rinvigorendo  opportunamente  1  Ioni  ;  quindi  riesce  a  serbfir 
grandioso  il  parìito  delie  sìngole  figure,  che  non  mai  rompe  od 
aspreggia  con  troppo  minute  mezze  tinte.  I!  suo  cohjrito  (se 
di  colorito  si  dee  parlare  toccando  de'  primi  trecentisti  )  è 
molto  luminoso  e  spesso  giusto  nelle  tinte  locali.  Le  carni 
però  appariscono  troppo  frequentemente  di  uguale  tinta,  tanto 
pcgli  uomini  che  per  le  donne,  per  la  qual  cosa  si  manifestauo 
condotte  di  convenzione. 

Annobilì  sovente  le  composiziohi  con  Icggiadrissiine  ar- 
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cWtetture  poriaoti  quello  stile  fra  il  bieintiiio,  Parabo  e  Par- 
chi-acuto, ìnnìo  iisilalo  a' suoi  giorni  per  lulla  Ilnlia.  Ma  le 
ragioni  prospelliche  zoppicaao  di  frequente,  perdiè  la  geo- 
inelria  deacriUiva  non  aveva  ancora  foroito  a  questo  impo^ 
tante  ramo  dell'  arie  le  irrefragabili  sue  regole.  Non  è  per 
ailro  vero^  come  afTcnuò  il  Lanzi,  che  Gioito  ed  ì  suoi  se- 
guaci  facessero  figure  sdrucciolanti  dai  piani,  e  i  casameoU 
senza  giusto  punto  di  veduta.  Basta  fermare  f  occhio  sai 
più  degli  sparliinenli  in  cui  sono  archilellure,  |)er  andare  per- 
suasi, che  se  rabilissiiao  artista  non  conosceva  precisamente 
k  regole  di  prospettiva,  ne  aveva,  a  così  dire,  una  noiieoe 
pratica  o,  a  meglio  esprimermi,  il  sentimento. 

Quanto  io  vi  esposi  intorno  a  questo  insigne  luminare 
àeUà  nostra  pittura,  spero  vi  avrà  condotti  in  persuasione 
aver  egli,  io  ciò  che  spetta  alla  elevatezxa  del  concetto  e  della 
espressione,  raggiunta  una  meta^  che  di  rado  fu  tocca  da  poi, 
anche  quando  la  fornia,  il  ciiiaroscuro  ed  il  colore  si  perfe- 
zionarono» Ciò  che  veramente  gli  manca  è  la  sicura  nozione 
del  modo  vario  col  quale  devono  scartare  le  diverse  parti  del 
corpo  umano,  a  seconda  de'  nvoli  della  persona.  Ma  se  in  tal 
ramo  della  forma  è  difettivo^  svela  per  altro  io  ogni  posa  il 
sentimento  del  vero  cosi,  ch'egli  insegna,  a  chi  sa  con  ma- 
turo discernimento  studiarlo,  la  maniera  di  ben  scegliere  od 
naturale  le  movenze  più  attagliate  al  soggetto  e  più  espressive. 
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itt(,  —  (Un  opuscolo  in  4.%  Assisi,  1845). 
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UNDECIMA  L£ZiUJNE. 

Del  dlMepoU  e  de'  seguaci  di  Gioito^  e  la  partieolare 

di  jM#f*  AvmmI. 


£bbe  Giotto  Domerosl  discepoli  e  parecchi  seguaci  del 
suo  stile,  nelle  dtlà  ov^egli  dimorò  e  più  dipìnse.  Sono  da  no* 

vararsi  fra  i  primi,  in  Firenze,  Taddeo  Caddi  che  visse  con  lui 
quasi  ligiio,  Puccio  Capanna,  che  lasciò  egregie  opere  iu  Assi- 
si, Pietro  Cavallini  romano,  Stefano  Fiorentino,  Ottaviano  e 
Pace  da  Faenza»  un  Francesco  detto  dì  Gioito.  Fra  grimita- 
(ori  meritano  maggior  considerazione,  Touiuiaso  di  Slelano. 
0  (come  ben  lo  prov^ino  i  valenti  annolatori  della  uliima  edi- 
none  del  Vasari  )  Giotto  di  Stefano  detto  Giottino,  Angelo  e 
Giovanni  Caddi  figiiuofi  a  Taddeo,  Jacopo  del  Casentino,  An- 
tonio Veneziano,  Nicolò  di  Pietro,  Giovanni  da  Melano,  Frau- 
eesco  Traini  che  laseiò  due  sole,  ma  insigni  opere,  in  Pisa  sua 
patria.  Spinello  Aretino,  che  dipinse  le  mirabili  storie  di  san 
BencdcUo,  a  S.  Minialo  al  Monle  in  Firenze,  Gherardo  Slarni- 
oa^  e  quel  capo  ameno  di  BuHalmacco,  uou  lauto  celebre  pel 
valore  del  suo  peonello,  quanto  per  essere  stato  un  giovialone 
che  metteva  ogni  studio  a  divertir  le  brigfate  colle  più  strambe 
gher  lui  nelle. 

Padova  pure  ebbe,  se  non  molli,  di  certo  valeutissìmi  se- 
guaci della  scuola  che  Giotto  v'  iniziò  cogli  stupendi  suoi  e- 
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sempii.  Primo  di  lutti  è  il  Guanealo  eh' ebbe  la  gloria  dt  tt* 

sere  nel  1366  preferilo  ai  pennelli  veneziani  del  suo  lenito,  a 
ime  di  dipingere  un  Paradiso  aciJa  sala  del  Ma^^gior  Consiglio 
dì  questa  dtlà.  Ne  ha  la  ploacoteca  di  Bassano  ud  Crocelbio 
eondolto  eoo  una  finezza  insuperabile^  ed  una  espressione  che 
appena  Giotto  seppe  arrivare.  Ebbero  del  pari  maniera  gioU 
(esca  Giusto  de  Meaabuoi,  e  Giovanni  ed  Antonio  da  Padots, 
ehe  in  della  citlà  lasciarono  vaste  opere,  ma  di  lunga  mano 
inferiori  in  merito  a  queirunica  i  iiuaslaci  del  Guarienlo  (i). 

£  da  molti  tenuta  figlia  delio  stile  giottesco  la  primiliva 
scuola  sanese,  ma  è  sentenza  errata^  Imperocché  quella  soave 
scuola,  sebbene  si  leghi  anch^essa  alle  tradizioni  tramandateci 
da'musaìeì  e  dalle  miniature,  nò  mirasse  nini  ;i  rilrarre  gli  se- 
cidcnti  della  natura,  pure  si  appalesa  più  mistica  nel  coucclio, 
più  gaia  nel  colore,  più  agile  nelle  jj^roporsionl,  che  non  la 
scuola  fondata  da  Giotto.  —  Di  già  Duccio ,  di  Boninsegna, 
sprezzate  le  rozzezze  imperite  del  vecchio  Guido,  di  Diodato, 
di  Diotisalvi,  avea  iniziato  una  maniera  mistica  insieme  e  vc^ 
ra,  che  notai  già  prevalente,  nelle  teste  ahneno,  al  fare  di  Gioì* 
to.  Ammiglioiarooo  lai  manici  a  il  Lorcn/.etti^  il  Laurali  e  so- 
pra tutti  Simone  Memmi,  il  delicato  artista  che  mauiléstò  laula 
poesia  di  composizione  nelle  storie  da  lui  dipinte  entro  alla 
cappella  degli  Spagnuoli  a  s.  Maria  Novella  di  Firenze. 

Alcuni  scrittori  d'arte  o  male  inlerptelaudo  una  sentenza 
sfuggita  al  Vasari,  o  mal  considerando  alle  notate  differenie 
fra  le  due  scuole  fiorentina  e  sanese,  né  volendo  tener  conto 
del  merito  comparativo  dei  pittori  venuti  dopo  di  Giotto  da 
me  testò  nominati,  affermarono  che  Tarte  non  diede  mai  uu 
passo  innanzi,  da  quest'ultimo  fino  al  Masaccio.  Ora,  nulla  v'é 
di  più  falso  di  un  tale  asserto,  perchè,  anche  lasciando  slare 

(1)  Sono  attrIbalU  at  Gaarienlo  i  freschi  che  raccerchUao  11  eoro  UeftlE^ 
rMiltaal  di  Paiova,  m  il  fiUo  non  pnò  rnecerlarti  eon  Uoeimenti  coatenpor* 
neij  e  I0  itlie,  a  mìo  |»arere,  lo  nefa. 
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igndaali  inìgikNraaieDti  o  nel  dMegno  o  od  colore,  di  pone* 
cU  fra  gli  artisti  sopra  ekneati,  tre  di  coi  non  lio  ancora  fa^ 

lo  ceooo,  valsero  a  superare  di  lunga  mano  il  maestro  fioren- 
liDOj  se  non  in  tutte  le  parti  deiJn  pittora»  in  alcune  sicura- 
■ente.  Tali  sono  Andrea  Orgagua,  Jacopo  Avansi  e  Giovanni 
daFiesolCj  conosciulo  sotto  il  nome  di  Bealo  Angelico. 

Andrea  Orgagna  è  nell' insieme  delie  ligure  più  corretto  di 
Giotto,  nelle  arie  delle  teste  più  nobile^  e  di  lunga  mano  Io 
sorpassa  poi  nella  pronta  naturdezsa  delle  movenze,  e  nella 
(se  posso  così  chiamarla)  lerribililà  della  ianlasia. 

L'Avanzi,  che  si  mostra  grandissimo  in  Padova  nei  fre- 
schi maravigliosi  delia  cappella  di  a.  Felice  al  Santo,  e  più  In 
qoelll  della  vicina  chiesetta  di  s.  Giorgio,  va  Innanzi  al  cele- 
bre Fioreulino,  per  la  finezza  di  ritrarre  il  vero  e  per  Tarmo- 
aia  del  colore. 

Ma  questi  due  vince  V  Angelico  (Guido  di  Vicchio  in  Mu- 

gcllo),  ["Angelico  anima  candida,  degna  di  rappresentare  le 
loisliche  l)catitudiui  del  paradiso,  c  perciò  ben  detto  da  un  suo 
moderno  biografo,  mpremo  ed  inarrwahiie  ptltoit  deilo  divi* 
nità^  V  Angelico  a  cui  Io  stesso  secolo  declmosesto,  cosi  invo- 
scalo  ch'era  neile  un  eche  e  ronìane  forme,  così  amoroso  di  nìi- 
totogiche  inezie  o  dì  basse  lascivie,  pure  tributò  venerazione 
profonda. 

Del  primo  di  questi  tre  io  vi  parlai,  o  Giovani,  con  mol- 
la iode,  trattando  delle  Horeutiue  architetture,  ma  se  volessi 
qai  noverarvi  i  suoi  meriti  come  pittore,  dovrei  forse  dime 
«lì  più,  e  perchè  egli  condusse  col  pennello  soggetti  vastissimi, 
C'con  una  grandezza  di  concetto  di  cui  appena  V  Allighieri  a- 
vca  fornito  cogl'immortah  suoi  versi,  l'esempio.  Valgano  per 
lotto  i  Fiovissimi  di  s.  Maria  Novella  a  Firenze,  e  quelli  che,  in 
compagnia  del  fratello  Bernardo^  lavorò  pel  cimitero  di  Pisa  *. 
opere  invero  egregie,  delle  quali  per  altro  or  non^è  dato  am- 
nùrare  se  non  la  grandezza  e  la  nobiltA  del  pensiero,  imperoc^ 
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che  barbare  mani  per  tal  guisa  le  ricoprirono  di  colore,  da 
non  esèdra  quasi  più  discernibile  la  pristina  castità  delle  forme 
e  la  ¥ita  de'  sentimenti.  Laonde  ne  è  sparita  quell'espressione 
mestamente  elevata,  austeramente  grave,  in  cui  Y  Orgagoa  fu 
sommo^  espressione  che  ora  non  è  dato  indovinare,  se  m 
guardando  aMe  opere  di  scultura  da  lai  lavorate  svila  loggii 
de'Lanzi  e  suli  oliare  delk  chiesa  d'Orsanmicheie,  di  cui  gi;\  x 
toccai,  o  considerando  atta  bella  tavola  di  lui  che  sta  sull'ahn 
re  delb  cappella  SlrozsI  a  s»  Maria  Novella. 

Ma  se  il  guasto  portato  al  maggior  numero  delle  pitlur 
di  Andrea  Orgagoa  renderebbe  mero  esercizio  dì  erudizlooc 
discorso  intomo  alle  medesime,  importa  per  altro  che  io  i 
disleoda  su  quelle  dell'  Avanzi  e  deli'  Angelico,  perchè  le  u( 
nei  colorito,  le  altre  nella  espressione  religiosa,  sono  moéi 
degni  di  lungo  studio,  segnatamente  per  chi  Intenda  consecil 
re  il  pennello  alla  pìtUira  sacra. 

Per  conoscere  quale  insigne  pittore  fosse  V  Avau&i,  t 
sogna  considerarne  i  freschi  mirabili  che  Padova  ne  [)os$ii 
entro  alia  cappella  di  s.  Felice  nella  basilica  di  s.  Anloniol 
più  ueU'altra  contigua  a  detta  basilica,  che  si  denomina  Toraj 
rio  di  8.  Giorgio»  monumento  elegante  in  cui  lotta  spicca 
snvia  magnificenza  colla  quale  i  signoroni  ìlaiiatiì  del  secj 
decimoquarto  piaceansi  ornare  le  edicole  che  alzavauo,  pcr< 
vi  fossero  deposte  le  proprie  ceneri  e  quelle  delle  famiglie  ìd 

Venne  esso  edificalo  nel  1577  da  Raimoudiuo  march 
dì  Soragna,  uno  di  quei  capitani  di  ventura  che  furooo  pi^g 
gloria,  ad  un  tempo,  deli' Italia  del  medio  evo.  Costui,  de 
aver  servilo  varii  padroni  nelle  guerricciuole  di  quella  ela^ 
parò  finalmente  in  Padova,  a  cercarvi  in  seno  della  relìgìc 
»e  Ibrse  di  alcuni  parenti  soni  (che  da  molti  anni  colà  dimi 
vano  in  servigio  dei  da  Carrara)  quella  pace  che  con  tant.i 
rezza  avea  tolto  a  tanti,  il  monuiucnlo  a  cui  destinò  gran  i 
te  di  sue  rìcehesae,  egli  non  volle  altrimenti  magoifico  pe 
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ieganza  o  ricchezza  di  archilelinra,  sì  invece  ])ci  copia  e  scel- 
tezza (lì  freschi  ;  a  gIq  portato  senza  dubbio  dai  nobile  desi- 
ittkà  rivaleggiare  eoi  più  potenti  signori  di  questa  parte  di 
Mi,  gii  Scrovegni,  i  Visconti,  gli  Scaligeri,  i  Carraresi,,  che 
allora  laceaDo  decorare  di  preziosi  dipioti  i  palazu,  gli  ora- 
laìe le dùese  da  essi  fondate. 

Padova,  ricchissima  in  quel  tempo  di  buoni  pittori,  gli 
deriva  largo  canipo  di  secondare  tale  sua  braaia*  Se  questa 
adi  aoQ  dovea  tenersi  seeonda  a  nessuna,  neppur  nell'  arehi- 
Utos  e  nella  atataaria,  cerio  prevaleva  a  molte  ndla  pittonu 
La  sua  scuola  pittorica  era  indubbiamente  la  più  splendida  e 
I  iifià  rieea  che  Giotto  avesse  fondata  fuori  di  patria.  Per  la 
H  cm,  detta  seuofai  valse  a  maestrevolmente  produrre,  per 
-liio  il  secolo  decimoquarto^  nei  paesi  ove  si  difTuse,  quei  tipi 
a%iQii  che  fecero  cosi  pura  l'arie  dalT  immortale  discepolo 
iGnsboe  sino  allo  Sqnareione.  Fra  i  seguaci  di  quel  casto 
^'likmy  Jlaimondino  trascelse  i  più  valenli,  de 'quali  era  princi- 
pe i' Avanai,  artista  che  asolto  operò  in  Verona  e  più  in  Fa- 
!^a,  e  perdò  fu  detto  da  pareechi  storici  ora  veronese,  ora 
j^vaiio,  ma  che  pare  invece  figlio  di  quella  dotta  Bologna, 
h|Hle  te  le  tante  sue  glorie,  la  somma  pur  vanta  di  aver 
|Al»  rifa  al  piò  soave  pennello  del  cinquecento,  al  più  inspira* 

te  coloritore  di  Angeli  e  di  Madonne  che  sia  stalo  mai,  al  più 
Mgegooso  nel  comprendere  ii  legame  arcano,  e  pur  necessario, 
lilitona  e  r  Idea,  Francesco  Baibolini  detto  il  Francia. 
'  A  ragione  scrisse  un  dotto  alemanno,  critico  finissimo  in 
jÈJb  d'arti,  essere  stato  Giacomo  Avanzi  uno  di  que'  genii  che 
vennero  dal  cielo  favoreggiati.  Usdto,  non  dai  diretti 
in^gnamcnti  di  GioHo,  ma  da  quelli  che  a  mezzo  della  viva 
Itee  di  tanto  maestro  aveano  imparato  a  trasfondere  Giusto, 
Ibaani  ed  i^ntonio  da  Padova  e  l'immaginoso  Guariento,  e« 
•giuiilo  non  solo  ad  iuviscerarsi  nelle  sovianc  doli  del  cele- 
IttfiercniMio,  ma  a  tracciare  ii  primo  la  via  ai  maravig^osi 
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magbteri  artistici  trovati  nei  secoli  su^giieoti.  In  particolare 
nel  colorito,  si  mostra  talvolta  cosi  succoso,  cosi  iotonato,  to- 
si robusto,  da  pareggiare  in  merito  quello  di  Gtorgjone  e  di 
Tiziano  medesimo,  r^essuno  dei  maestri  del  quartodecìmo  se- 
colo, ttobce,  al  paro  di  Ini,  pronto  e  vivo  concetto^  a  perfetta 
intelligenza  del  tono  locale  e  della  degradazione,  tanto  clfcù  i 
può  dirsi  il  punto  culminante  della  scuola  tradizionale,  e  ad 
un  tempo,  il  comindameiito  della  tiolimiitiitcfi.  —  Vero  è  die 
non  pareggia  Ciotto  e  TOrgagna  nella  forza  poetica,  nella  co- 
pia, nella  lìbeiià  e  neirenergia  del  pensiero,  ma  il  suo  gusto 
e  la  fine  sua  iotelligeosa  del  natOTalccompeosano  a  grado  «•! 
mill  mancanze,  da  non  fame  accorti  ch'esse  sussistano. 

Gì  olio  nell'osservare  la  natura  avea  mirato  a  rapprcsor- 
tarucque'  tratti  die  valeano  a  meglio  metterne  in  evidenza  lai 
vita.  I  suoi  segnaci,  quasi  tutti,  non  ghmsfòvo  9  tanto,  e  peo'i 
cano  specialmente  per  disegno.  Però  l'Avanzi  non  solo  in  (jne- 
sta  parte  li  supera,  ma  nella  limpidezza  del  concetto  e  nei  mo- 
do pratico  di  manifestarlo  non  ha  per  rivale  che  Giotto  stessa 

Guardando  alle  sue  composizioni,  si  vede  a  primo  lancio 
ch'egli  le  ripensava  trasportandosi,  come  a  dice,  egli  medesinM 
nell'avvenimento.  £d  è  perdò  che  giunge  ad  indovinarlo  qm 
si  sempre  sotto  un  punto  di  vista  simbolico-rituale,  come 
punto  dalla  Chiesa  bramavasi  allora  che  fossero  trattati  i 
pinti  sacri.  In  tale  ramo  egli  va  dunqoe  suirorme  di  fflotlaj 
colla  diflerenza,  che  in  quest'ultimo,  il  quale  s'attenca  strettoi 
mente  alla  scuola  antica^  non  è  da  cercar  mai  la  preponderaat 
za  del  dramma  sul  simbolo,  0,  per  dirlo  più  chiaro,  deil'aziod 
naturale  sulla  traifizlonale.  Le  composizioni  delf  Avanzi,  seM 
bene  copiose  assai,  sono  però  sempre  d'una  spiccata  evidcnia 
A  primo  sgnurdo  si  riconosce  il  iioitto,  e  per  quante  figure  v| 
'  prendano  parte,  tutte  sono  dirette  al  punto  primario  <MI*asie| 
ne.  Codesta  unità  nel  rappresentare  il  fatto,  è  merito  taoté 
più  grande  in  lui,  perchè  egli  inchina  ad  una  scrupolosa  piuttol 
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firofieode  a  quel  ili&uuilo,  a  qittUo  sparpagliala^  rh'è  proprio 
^'pillali  oaUiralisU,  ìuic&i  a  \okr  dare  miuuiaiJieiile  il  ri  Irai - 
Itii'o^i  sin^la  parle^  e  miraoii  a  far  pompa  d'acoesmil  e 
«•faiteti  per  iumlfMe  abililè  ad  inAaA  ^uireaenpio  di 

(iiotlo,  i  seguaci  suoi  tiNe<)iìo  oruato  <ii  architetture  i  loro  liì- 
^Uquaudu  ciò^^ouveaiva  ;  luu  ui  ucd;»uuo  iroviaiuo  k  tai>- 

Wtle  diapoile  •  tatoraie  cotta  màelU$ema  a  tt  baan  ^lo  cbe 
«fu  f  Avanti  Ifaaftitdervi^  aè  aoii  taalo  giodisioaa  conve« 

liieuza  ali  oggt^llo  ed  al  luogo.  Le  belle  chiese  ed  i  pala/./.i  di 
Iridava  a  di  Vauaata  gli  offerivano  allora  inoli  v  i,  clie  neppur  To« 
«m^maiila%a  ai  piUbamctai.  Per  lai  Modo  agliai  valsa  dal* 
b  arefaHetlora,  cosi  per  divìdere  le  seeoe  della  sue  storie,  eo* 
lue  per  dar  armonia  e  raUargai'e  qiMgii  s^a^KÌi  cbe  ù  inoltra i  a- 
aa  troppo  angusifi. 

Par  latto  ^questo,  i  dipiali  dall'  Avana!  maidlaftUiisi  rie* 
chi  dì  vita,  e  tigurmio  ogni  a\  vcniuiciilo  con  \ orila  sor- 
jireiMkute,  iiou  soltanto  uel  coinpiesao^  ma  iicu  aoclic  uei 
pi*  aamili  fMirtiaolari.  La  aiuoi»  ad  ì  Tollt  oaprimeBli  quiala, 
émnimm,  faaaaynaalaaa,  aaraviglia.  spavento  si  dj()ingaao 
sempre  da  lui  colla  slessa  vigorosa  forza  di  seiilii^.  Special- 
Mia  aatle  IfisAa  virili  agli  tocca  una  aUifieiida  b«to&a,  iia 
poi  far  esprimerà  ooa  tal  dala  pasaione  coi  meaii  più  aenylicl 
e  più  accouci,  valendosi  or  del  aiolo  delle  s^lle,  or  di  quello 
«libile  ginoccbia  e  delle  dila  ;  e  iuUo  egli  conduce  cou  iale 
«aa  iacBsa,  aba  làrabbe  daouaao  ogni  aoclo  piatolo  caogia* 
Mo.  , 

Maestro,  |)e'lcnif)i  sihh.  n  nlciile  in  (l(st';<no,  sa  disliiii^utTe 
1^  cvideiaa  ì  caralteri  idaalt  dai  riIraUi  che  ìmproota  seiupre 
^«aa  varìlè  sino  a  lui  acMa  aaanpìo*  Ancbe  le  mni  dalinca^ 
^acft  aoB  vara ^tarvialaMi)  abaano  aan  inolia' intaUigcnBa^ 

llelle  Ugui'e  uude  apparisce  baòlcNoiiucnle  dotto  della 
«traftlarn  del  corfM  umaiia^  qnaiilamiiic  a'  tuoi  IcmfiÉ  poebe 
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raccerfale  cognizioni  si  pntcssci  o  averne,  essendo  allora  proi- 
bito lo  sUidio  sni  cadaveri.  Dove  zoppica  da  senoo  è  neUe  e« 
stremità  ioferiori,  giMdiè  gambe  e  piedi  sodo  d'ordieario  is- 

6iiì  deboli  in  disegno. 

Quaoto  poi  fioameaie  egli  comprendesse  il,  naturale  ci 
V  ìen  dimostro  dal  pereo  uso  che  Isee^a  delie  linee  cooca? e  od 

vSdoi  contorni.  A  questa  mia  lode  so  bene  che  non  darnnnl 
liacile  asseoUmento  grUiDamorati  del  Correggio.,  e  luti 
quegli  altri  che  col  ftntastleo  Hogart  Irwmo  la  lliies  del 
la  grazia  solo  nel  serpeggiante  :  ma  questa  lode  è  per  altri 
una  verità  cbe  i  graodì  maestri  del  quatlroceoto  italiano  t 
comprovano  in  ogni  modo.  Basì  aveaoo  cooosi!Ìiilo  A»  M 
conloriio  esteriore  del  naturale  più  dominano  le  linee  rette 
non  le  curve,  e  che  solo,  ben  penetrando  in  codesto  fatto,  puoi 
si  riprodurre  eoo  castigatessa  il  vrro  vero.  E  di  iiiti,  ossol 
vianio  un  nomo  nudo,  anche  di  forme  molto  risentite;  disam 
niamone  il  solo  contorno  esterno,  e  lo  troveremo  composto  ( 
molte  rette^  di  dolcissime  curve,  e  privo  affrtto  di  quelPondd 
^'iare  continuo  e  di  quelle  forzate  tomìdexze  che  sul  finire  d 
secolo  decimosesto  e  sul  cominciare  del  susseguente,  fonuan 
no  le  delizie  di  moHI  artisti,  troppo  superbi  di  sfoggiare  acid 
za  anatomica  e  dì  mostrami  devoti  a  qoel  gigante  Alale  d 
fu  Michelangelo.  ' 

I  panneggiamenti  dell'  Avana!  sono  sempre  inventati  a 
gioslezza  secondo  le  leggi  del  drappeggiare.  L'andanMito,  i 
falde,  gli  occhi  ed  i  seni  vanno  disposti  con  perièlta  iotelllgei 
za,  e  vestono  bene  le  movenze,  senza  troppo  fasciarle.  Se  ' 
sne  pieghe  in  qualche  cosa  peccano  è  nella  massa^  cbe  ai  m 
stra  sovente  sagrificaia,  non  già  airaccidente,  ma  alla  falt 
secondaria.  Le  diverse  fogge  del  vestire  ancke  stnaniere  sol 
condotte  con  vivace  fantasia  e  con  baHa  iamnslone,  aeoxa  ir 
dire  r  csallezz.n  ;  f)er  lo  che  Je  sue  pitture  conlengouo  ai 
ricca  uiiniera  di  costumi  imporUntissimi,  specialmente  pe( 
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iMi  eayMefcaiiii  ci'  iUiia  fielaecolo  ileoinoqsarto,  che  vi  Mh 
aa  fippmeiilali 

L'Avanzinoli  nlliiò  il  suo  sistema  di  inodcllni  mezzo  del 
cooira^lo  ira  ia  luce  e  le  ombre  al  paro  di  Masaceìo,  il  quale  mo- 
lto Bwt  ùàto  quasi  tati'  i  suol  stadi  dal  fero  io  «Hi  chiasi  : 
■s  t^aando  pofe  il  Bolagoase  ditlingaa  i  lati  in  onbfa  dal  ta- 
mioosi,  egii  ci  porge  sempre  le  sue  composizioni  in  piena  fu- 
csie carne  ia  vadiaoM^  alf  aparla»  sansa  però  esaere  ferataie 
Msala.  Egfi  non  fa  quindi  vanir  iilaose  da  on  lato  oone  Kb- 
neeio.  si  invece  Io  suppone  scendente  dall' alto:  il  (|ual  tatto 
joerila  da  voi,  o  GiavaDÌ,  iun^  e  pensala  meditazione  ;  ini()e- 
racdiè  vanè  a  parsnadenri,  eosnanoa  sia  passiliile  mai  al  pit- 
terà eanoseer  bene  i  valori  locali  de'  toni,  la  gradastone  pro- 
spettica del  chiaro-scuro,  se  molli  dei  suoi  sludi  sul  vero  non 
lirÀ  air  aperto  e  a  dìflerenli  dialaose.  Una  delle  colpe  comu- 
ni a  paracdù  fra  gli  odieroi.  anche  bnoni  pittori,  eli*  à  qoe- 
lU,  di  preparare  gli  stadi  dei  loro  dipinti  a  lame  chioso,  qoln* 
di  con  forti  dilterenze  fra  la  massa  ombrala  e  la  cliiara,  e  poi 
é  trasportarli  in  tal  modo  chiarosoarali,  entro  ad  una  com- 
jWiiiiana  taiflsaginata  a  looa  .aparta.  Da  ciò  per  consegneoaa 
hkala  la  verità  che  domanda,  in  tal  caso,  le  figure  illuminate 
dalla  luce  del  cielo,  e  non  da  quella  serrato-  di  un  hio- 
9s  chiuso;  a  vuole  ohe  il  cbiaro-aonro  fàgli  ooraia  dalle  di* 
vose  dislanae  ia  oat  aoo  presupposti. gli  oggetti.  —  A  tal  or- 
forc  fì\v(  zza  soprattutto  r  abitudine  di  copiare  il  nudo  sem- 
pre in  una  camera  a  lume  riatretto,  e  peggio  di  notte.  La  luce 
^  notte,  se  pirodaca  beo  coniraslati  i  partiti  dal  chiaro-acoro^ 
asace  sammanienle  a  penetrare  le  ragioni  dell*  ombrare  a  iu- 
te aperta.  —  £  se  i  Carracci  altra  colpa  verso  Tarte  non  avca» 
•no,  che  qaalla  di  escara  stati  i  primi  ad  inventore  l'accade- 
dia  del  nudo  a  lume  nottariio,  per  questo  sohi  roarltorebberD 
b  riprensione  dei  ben  veggenti. 

Ma  toroiaiuo  all'Àvaou,  a  fmc  di  o^servai'c  cornali  tosse 
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f>er  awrnliira.  il  primo  irn  i  colorisli  che  trovasse  i  passaggi 
ciaiia  luce  colorata  ali'onibre  più  forti,  cioè  i  mezii  Ioni.  leiDi 
perando  per  tal  maniera  i  himi.  più  pretto  arrivò  II  atgretn 
del  l>cn  (  ulorire.  —  Intanto  che  i  Fiorenlini  tenevano  i  lor  di- 
pioti  QD  ioBo  assai'  povero  di  colore,  e  modeUavaoo  coi 
aezae  tiòle  eaìde^  FAvaaii  dipìngeva  lotlo  eoo  fmrlcèiiNi 
za  di  colare  e  tenip{  !  ava  con  mezze  linfe  fredde,  a  cui  dav 
fttaggior  luce  e  risalto^  colorando  assai  caldi  i  foodi  ;  e  qaeU 
poi  cooÉuoendo  con  la  Meem  sqtnslla  del  wo^  aema  mi 

urlare  nella,  così  ben  detta  da  mi  elegante  scrittore,  piliuf 
nero,  di  cui  troppi  ancora  paiono  iaoainorati.  Egli  può  quinti 
in  fatto  di  colorilo  e  di  cliian^scahi,  conaiderarei  in  ceri 

guisa  il  precursore  di  Un  scuola  venda.  •  ' 

Fermianio  ora  lire  veniente  la  parola  sopra  alcune  fra  | 
più  toiportanU  eonposlzioai  delFAtiDai  neHa  cappoHa  di 
Giorgio.  i 
La  Crocefissione  che  sta  dirimpetto  alla  porta  d'iugres^ 
è  rappresentata  secondo  que^modi  tradiaionaii  che  |^  trovi 
no  IR  simile  soggetto  nei  codici  ininiali  e  ne'fW«cbi  dd 
età  inedie.  Questo  dipinto  mani  testa  tre  divisioni  principali  ci 
nella  aimbolieo  aignificasione  loro  ai  eoUegaooin  «oaol  laK 
Isolati  sopra  la  folla  pendono  dalla  croce  i  dne  ladrani)  I 
cui  è  Gesù  Crocefisso  circondato  da  angeli  piangenti.  La  i 
aione  inleriore  alla  destra  dd  Grialo,  coolìeiie'i  aooì  amìd^i 
ainiaire  i  nemid,  figunindoai  di  tal  Modo  allagoricaiiienta 
Giudizio  finale,  lulorno  ai  ladroni  scorgousi  i  soliti  sinib 
di^beaUlodine  e  di  danomooo,  angeli  e  diavoli  cte  dalla  boc 
morente  diesai  rioevono  le  anime  loro,  le  quali  però  mostn 
M  poco  visibiii  e  spariscono  quasi  nel  fondo,  come  se  al  piii 
re  repngnasae  di  rappreaaniare  qtiealn  reliquia  detta  tradia 
ne  Maoliné* 

Il  tema  di  tulio  il  dipinto  è  già  cbiaramente  espre< 
in  questa  setione  aoperiore;  il  reslo^ian  è  cèie  sfolgiim 
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Iq  dall'  idto  wméeaàm.  A  destra,  s«l  dniabzl,  tfanno  in  ^ 

colo  drappellu  i  Santi,  immersi  in  profondo  dolore  piT  la  mor- 
te dei  ^Melo,  gruppo  di  mirtbiie  vcriià.  riet  modo  col  quale 
ie  piitone  dme  aMerroòo  «Ila  ivciaala  nurire  di  Geeù,  mI 
movimeolo  d' ogni  mano,  in  ogni  tratto,  sì  fiittamenle  aia 
esj)re$90  ii  più  caldo  fervore  di  seulimeiiti  dolorosi,  da  iar  la- 
cm  b  eriliea  pin  pedantaica.  G«dealo  alupenda  gruppo  ai  di^ 
iliogoe  da  ogni  altro  diporto  in  queala  cappotta  per  lo  atik 
particolare,  tutto  proprio  tiorentìno.  —  li  secondo  grup- 
po da  questo  lato  va  cowposto  dagii  amici  di  Gesù ,  (rn  quali 
sta  il  copfUito  cko:rkoDoae»  U  SaWatow.  La  dìviaione  di  do- 
mMooo  de^grnppi  è  con  ingegno  procorata,  a  messo  di  linee 
arcbilelloniche^  ovvero  di  grandi  masse.  La  qual  cosa  meri  la 
teauMnontedi  ytmm  oaaervala  io  im' epoca  in  cui  le  copìoae 
eenpoaisioai  diafiaoeooei  d'ordiaario  meadiiaaiMle,  con  gra^ 

dfinno  d  ogni  pittoresca  ordinanza,  cioè  con  dilTt  renti  teste 
.posle  in  linea  orixzootale,  raccostate  una  dietro  V  altra  c  suc- 
cideolial  Ira  «My  cosa  vediaioo  nei  migliori  Ira  i  treceotìaiì  e 
in  od  Bbalwdo  e  ani  Gblrìaodaio. 

Gtor^riO  che  battezza  il  re  di  Beri  lo  mentre  assiste  la 
£ttùglia  di  questo  <e  i  primati  della  oorie,  è  una  bella  e  devota 
aan^naaisNMM^  .io  coi  ai  diaitagooiio  ritraili  ogrcgiamcoto  con- 
dotti. Ogni  carattere  è  hen  variato  e  manifesta  dolcissima  e- 
spressioue  di  pi(  tè  e  di  fede.  —  Questo  fresco,  benissimo  con- 
«molo»  Urome  io  ooo  parte  io  coi  ò  rldìpìQlò,  deve  conside- 
rmi  corno  ODO  dar  oiigllDn  Mf  oioloiio. 

Degno  di  moli' attenzione  è  pure  il  marliiio  di  s.  Gìurgio. 
Se  avesse  V  artista  rappresentato  il  laUo  conformemente  alla 
hggeoda^  ne  aarcid»o  dà  oarto  oaeila  accna  agradevoie,  parrtiè 
qoella  ci  narra  eome  il  Santo,  lutloebè  lacerato  dalla  mota, 
pure  tornasse  risanalo  dapui.  Avaui&i  volle  qui  in\ece  far  co- 
oescere  V  ^i»kQ  difioo»  e  ci  rtoid  con  avideoaa-pari  a  belle»- 
aa.  Nel  messo  del  cortile  sta  lo  roota  arftfemsameole  ooago* 
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gnala  e  fornita  uncini  di  ferro.  Il  Snnlo  lognlovi  sopra, 
solieva  il  volto  e  le  maui  ai  oidio,  ed  ecco  due  «Bgeli  acen- 
dere  Tapidameote  e  spemrìa  par  modo  ohe  -le  i^heggie  vo- 
lando iatorno,  alterrano  i  carnefici  e  spargono  il  terrore  in 
tolti  gli  asiaoii.  Coa  mirabil  arte  V  artista  esfunease  questo 
tnonwolo  e  io  rapprosentò  eoo  egvale  etfiAia  MÌIe  varie  eoe 
gradazioni.  I  servi,  le  guardie,  il  magOj  vecchi,  donne,  im- 
ciulii.  tutu,  io  uoa  parola,  gon  eompresi  da  paura,  ma  nei 
modo  ehe  ad  ogni  epeeiole  corallefo  è  pià  coaveoleote.  M* 

tanto  nel  lontnnn  compariscono  alcuni  volti  tranquilli,  conche 
si  volle  significare  come  il  miracoloso  ajuto  del  Dio  de'  cri- 
alioDl  aveese  tratte  a  sè  <|oelle  anime,  oonvertoMlole  oHa  isèe. 

L'  archìleltnrn  del  dipinto  ricca  ed  originnle,  è  mezzo 
acconcio  a  tàr  campeggiare  altre  due  scene  della  storia  die 
bonno  immediata  reiailone  eoi  ibtlo  deeerUto:  noli'  «ut  san 
Giorgio,  dopo  essere  uscito  illeso  da'  martini,  viene  condotto 
dinanzi  a  Diocleziano,  e  sì  difende  contro  V  accasa  d*  ioteU 
llgenui  con  satana  :  nella  seeonda  d«e  pintori  impiriaii, 
convinti,  a  mezzo  del  iiìiracolo,  dellfi  verità  del  cristianesimo, 
si  fanno  battezzare  dal  Santo.  Tulio  il  dipinto  merita  poi 
grandissima  eoMsideraxione      V  aimoniea  diairUNtsione  dfel 

colori  e  pel  modo  con  cui  son  modellale  le  singole  figure, 
che  in  qualdie  parte  s' accostano  alla  perlezione  dell'  arte  od 
secolo  decimfljqointo» 

Nel  miracolo  di  santa  Lncia  inutilmente  trascinata  da 
molte  paja  di  buoi,  è  insuperabile  il  modo  con  cui  V  artefice 
seppe  rappresentare  la  immobiiilè  dello  Sonta,  e  gli  sferzi  di 
tanti  animali  a  smuoverla.  Ella  sta  ferma  al  pari  di  colonna, 
colle  mani  giunte  e  Io  sguardo  rivolto  al  cìelo^  e  v  '  è  tale 
energia  di  fede  lo  quel  volto  ehe  appena  all'  Angìeiieo  fti  date 
di  sorpassare.  Sei  buoi  tirano  una  fune  (In  cui  vien  ricìnto  il 
corpo  della  Santa  :  incitati  in  ogni  maniera,  per  avanzare, 
stramazzano  sotto  gl'inaoi  sforzi.  I  soldati  tirano  e  spingono 


Digitized  by  Google 


SOS 

éiyiri  la  Santa  ean  atU  dì  mirabile  verità,  ma  essa  irraBo> 
file  «empre.  Va  gruppo  d*  nomini  (fiaaosu  alla  porla  gaar» 

(kd  miracolo;  altri  si  volgono  al  pretore,  che  si  mosini 
mT  alteo  piano,  additandogli  come  ogni  mezzo  riesca  inu- 
%  ahn  si  eoRTertono  di  eaore  a!  erìstianesimo. 
I  In  latta  la  scena  manilèstasi  la  più  savia  osservazione  del 
I  IVO,  k  <piale  si  mostra  mirabile  anche  negli  animali.  Gran- 
Urna  è  la  varietà  deHe  tlnle^  e  pare  il  colorito  si  mantiene 
iuuìiDamente  armonico,  e^  nelle  parti  in  luce,  vigorosissimo. 

Ma  il  più  bello  fra  gli  spartimenli  di  questo  oratorio  è 
Moia  dobbo  quello  che  ci  porge  santa  Lvcia  entro  alla  bara, 
iiìentre  numerosi  devoti  ogoi  età  e  di  ogni  sesso,  spingonsi 
;  ÌMnai  P  un  r  altro  per  vedere  e  venerare  il  prezioso  ca« 
èvere.  in  qneaf  opeta  l'Avansi  comparisce  artista  giunto  ad 
altissimo  segno,  e  già  maggior  di  sè  stesso  in  ogni  ramo 
Warte. 

I      Se  li  avverrà  per  caso  di  portarvi  In  Padova,  vedrete 

<fe  voi  stessi  quanta  perfezione  sia  in  ogni  figura  e  special- 
aeale  nella  Santa  morta,  Ognuno  io  vederla  deve  dire  a  sè 
missino j  quanta  carità  verso  Dio  cMadevasf  mal  In  4oell*a« 
'liraa  nciruhfm'  or»  del  viver  suo.  se  anche  estuila  par  che  un 
me  di  delo  arda  nei  suo  bel  volto,  par  che  la  calma  degli 
aigdi  cosi  ai  riposi  eolia  soa  bocca  di  vergine,  da  sembrare 
eflì|rialo  commento  di  quei  versi  inspirati  che  i!  cantor  di  Val- 
cbiasa  pronunciò  dioaazi  alla  morta  spoglia  di  Laura  sua  : 

Pallida  no.  ma  più  che  neve  bianca, 
Cbe  seaza  vento  in  un  bel  colle  fioocbi, 
Parca  poisar  come  persona  stanca» 

yuasi  un  dolce  dormir  nc'suoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso, 
Era  ^oel  cbe  morir  ebiamao  gll  scfocchi,' 

Mot  te  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 
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Osserverete  allora  in  lutti  quei  de  voli  che  la  circoDdano 
il  dotor«  e  la  conpmiztQiie  modificati  fecondo  l'eli  e  le  con* 
dislooi  della  tita  ;  osserverete  II  Cnsfe  e  i|ii8si  seero  sfleoEls 
che  regna  lu  tulio  il  dipiiilo,  e  converrete  meco,  che  per  le- 
stificare  il  dgior  vero  doo  v'  è  bisogno  uè  di  esagerale  itte> 
velile,  nò  di  qveU'  inuUie  e  eomveoifioiiaie  «bare  di  kvaecìi 

e  di  leste  che  scurgelc  in  laiill  dipinti  de' secoli  posteriori, 
pur  ricoliui  di  lodi.  Che  se  voriele  levare  il  pensiero  dalU 
espressione  degli  «ftlU,  per  iemario  eni  vdove  pralieo  dei 

pciiijollo,  veJrolc  quanlo  aiagislcro  di  tingere  vi  sia  là  dea- 
tro, quanto  sapere  nei  Ioni  locah  e  nelle  mezze  tinte  che  lai^ 
no  passaggio  daVe  parti  ombrale  alle  iominose.  Afenne  di 

quelle  teste  son  cosi  vere  che  le  pajono  proprio  ritratti  vivi 
e  parlanti.  So  bene  ebe  a  queste  nue  iodi  prodigale  ad  uà 
Ireoenlìsln  inoreberanno  le  ciglia  quegli  esletloi  tmeeidso- 

tali  che  ne'  pittori  arcaici  pretendono  avvistare  un  ideale 
uscito  dal  sentimento,  ma  non  dalla  verità.  Poveri  ilhisi  1  che 
ignari  delio  scopo  e  dei  meaai  4dV  arie,  non  sanno,  .come 
per  produrre  il  bello  sia  necessario  attignerlo  dal  vero  sem- 
pre^ ma  dal  vero  tipico  accondo  all'idea;  imperocché  un 
ideale  cercalo  fiaori  del  vero  diatrngge  reileaela  dell'irle,  e 
porla  r  animo  in  quel  regno  fantastico  delle  vagolanti  abci^ 
maioni,  in  cui  perde  sua  poleinLa  T  afletlo,  saa  vigoria  la 
ragione. 

Pochi  anni  dopo  che  questo  prezioso  oratorio  fu  condot- 
to a  fine  ed  ornato  d  opere  tanto  egregie,  scriveva  d'  es»o 
Michele  Savonarola  sio  a  quei  Girolamo  si  Acro  rampogna- 
lore  delle  corruzioni  clericali,  e  sì  tristamenie famoso  perla 
misera  morte  :  come  la  chieMCciuola  di  s.  Qiorgio  di  Padova 
tanto  allettasse  gli  occhi  de'rignardanti,  da  hnpediiy  che  chi 
v'entrava,  desiderasse  foscinie*  E  fiarlanio  specialmente 
delle  pitture  aggiungeva  :  che  a  vederle  movevano  da  ogiù 
parte  d' Italia  pittori,  e  i  giovani  artisti  si  pannano  a  slo- 
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Sappiamo  del  pari  da  alli  i  crouisU  ohe  veanero  sommamente 
iBBiifate  dal  Mantegua  e  dai  BeUioi.  iiiizi  è  da  presumere 
dii  fMii  «IIìidì,  éfiìk  aMtre  pillm)  ^mkàà  «k  aUre  loiil^ 
iofNiraseero  quel  loro  ioimitabile  eolorUoc  B  di.fato^éfMo 
si  raffrontano  l'  opere  più  belle  di  Giovamii  coi  iresctii  del- 
l'Avaiui,  &i  vicii  faciloiente  oella  persuasione,  ch'egli  di  là 
Inetse  la  scinliUa  di  fuel  aio  ootorlre  avmoaico,  digradalo, 
ietooato,  slupeodamente  vero  ;  di  quel  suo  colorire  che  Ti« 
ziaoG,  Giorgione,  il  Pordenone  (ccerOj  se  così  posso  espi  imer- 
Itti,  più  iarg ameule  pìiiospscop  ma  iiou  già.  €oa£ormc  alia 
firìtà  tfva  mfié 

Ma  se  neir  epoca  dei  Bèllioi,  i  grandi  artiiti  veneravaoo 
come  miniera  di  sapere  le  ricordate  pitlurcy  perchè  poi  uoi^ 
«rgaglMai  foaalo  piociui  aepoli  di  qiMffti  avi  f^gaDiecohi,  noa 
k  degàittno  che  d' aao  sguardo  aiigiyavoie,  consigliata  afMS* 

so  più  dn  vana  curiqsilà  di  sfaccendalo  lurula,  che  da  pvo- 
toodo  desiderio  d' apparar  V  arte  sui  moauuienli  che  pos^ouo 
ìaiegBarla  da  seooo  7  Perchè  io  domaodavo  ?  appuoto  per- 
chè siamo  orgogliosi  epiceiiti;  a  eolPorgoglio  e  colla  gretta 
picciolezza  ci  vìen  la  credenza  (ahi  !  quanto  lontana  dal  ve- 
ro) di  saperne  taoto  da  poter  irridere  ai  merito  degli  avi, 
da  poter,  qaasi  maestri,  trascurarne  lo  studio,  riegii^nia 
veramente  dolorosa  agli  amici  veri  deir  arte  Italiana,  vergo- 
gnosa agli  ahiii,  che  avrebbero  modo  di  trarre  da  que'  mo- 
delli giovamento  grandissimo. 

A  questa  colpevole  noneorama  toccherà  a  voi^  o  Giovani, 
il  far  riparo,  portandovi  spesso  dinanzi  a  quegli  egregi  di- 
pinti, e  leuiaudo  d' ìodoviDarne  i  magisteri  insigni.  —  Quan- 
to onorevole  e  vantaggioso  per  voi,  se  profiilajido  del  tempo 

(I)  Dé  humus  l^tapUt  Mi  voi.  XXIV  della  gru  raccolu  di  1  Miiralori 
tcniM  UaUeanun  ieriptoreg. 
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desltoalo  a  Hpoto     voiM.alQdH,  vi  feaaftle  c^ià,  ntmio  • 

compagne  tavolosza  e  cartella,  per  Irame  preziosi  canoni  di 
colon,  lU  cbiaroscoM^  di  tetta  ;  e  eoa  gufate  appwttlw 
a  filramaidiiatarah  (aontta  da*  miri  pavi)^  M  senpUce^ 

r  aOeUnoso,  T evidente  ! 

L' Aagelico  aarà  il  soggetto  della  futura  lettone. 


Vhmàxjammt»  ~  D»  nmMiriHtmf  te  ibi  iMkoUekm 

dans  V  arL  —  (  Parigi,  4839.  V.  pag.  420  e  seg.). 

FòasTER.  —  fTandgemàlde  der  GeorgmkofìtlU  sa 
IWmo.  ~  (Barlioo^  484i  cùaAA  Uv.  io  raaM). 

iV.  i^.  Ione  pubblicai  una  traduzione  con  aggimle  porltti- 
te  II  titolo  :  /  d^itnh  della  cappella  di  s,  Giorgio  i»  Fadoaa  U- 
ifuàeoH  dui  doli.  SmMQ  Fénlor,  Irtdnaioae  dal  itduoù  dt 
Pietro  Estense  Seloatico  con  noie  ad  <ipgliififé  dtl  imduHon, 
—  (Padova, 
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È  da  pochissimo  (empo  che  Giovaonì  da  Fiesole,  ti 
Ifàu^h^  ^\^itarì  mUlk^.  l' uomo  che  jfw  la  serafica  h0l- 
kua  ddle  opere  e  per  la  santità  della  vita  ebbe  npviie.  di 
ietto  Angelico,  vien  registrato  dagli  storici  dell'arte  e  dagli 
arlisli  come  uno  de'  più  graodi  lumioarì  della  pittura  italia- 
na. Né  è  da  ftr  la  maraviglie  di  ai  hiogà  oegMgeoxa.  Foco 
Pepali  fiorile  di  questo  «oninio,  il  pagaaesioio  irruppe  in  tutti 
gK  ordini  della  società  civile;  iu  politica  col  rinnovamento  dì 
tirannidi  emule  a  quelle  de'  romani  impcralori,  in  letteratura 
<»llo  aladio  oiekiaìv«  de'tiaasici,  nell'arte  eoli'  idologglamento 
Mh  mitologia,  dèlta  muRlé,  M  volgare  nafuralisne.  Fatte 
psgane  le  idec^  quindi  condotte  ad  essere  dominatrici  della 
pubblica  opinione^  valsci*o  a  screditare  lUNnini  e  cose  portanti 
n  marchio  sublime  della  civillà  cristiana. 

D Beate  Angelico  ebbe  fonare  di  venir  confuso  nella 
proscrizione  che  ravviluppò  ad  un  tempo  le  costituzioni  so» 
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cìali  deircvo  medio,  c  quella  poesia  cavalieresca  che  l'Eu- 
ropa per  8ì  lunga  età  affascinò  ;  ed  infine,  qnell'  arte  ai  ei^ 
cacemenfc  inspfrafTì  dai  inisterì  e  dalle  tradizioni  del  crìstia- 
oeaimo.  Ma  oggidì  che  io  spìrito  umauo  lérma  attento  io 
sguardo  sulle  età  mezzane,  perchè  vi  scorge  la  eolia,  e  spesso 
lo  sviluppo  di  quella  civiltà,  la  quale  fra  varie  osdllasioni  di 
fortuna  mìrn  a  far  V  uomo  migliore  :  oggidì  che  molti  ar- 
tisti s' avvidero  quanto  tornasse  lor  vantaggioso  rinverginani 
a  qnell'  arte  severa,  che  fu  come  veste  alle  idee  di  epoche  in 
cui  la  fede  non  era  un  nome  vano,  Tartista  beatificato  riprese 
a  poco  a  poco  11  poslo  d' onore  che  gli  aveano  assegnalo  i 
contemporanei  (I). 

Nato  a  Mugello  poco  lunge  da  Firenze  ìnlorno  al  ^388, 
prese  a  ventun'anno  in  Fiesole  l'abito  dell'ordine  de'pre* 
dicalori,  fondato  da  s.  Domenico.  Tenne  poco  dopo  a  FireoM 
ov' enlrò  nel  coinenlo  di  s.  Marco,  in  quell'illustre  casa, 
cioè,  che  dovea  più  lardi  animare  la  penna  e  la  fulminea  pa* 
rota  del  Savonarola,  e  ribfocare  fi  pèrihello  di  lira  MirlolO' 
meo.  Fu  là  che  TAngeiico  cominciò  a  consecrarsi  tiitto  aA 
pittura. 

s  ■ 

tatMlQdi'io  correggevo  le  Notte  di  questo  foglie^  n)  venae  vcitile  f 
opiiteolo  recentemente  pubblleeto  da  quell'  eletto  Ingegno  di  Giuseppe  >oigr 
topr»  «Qt  tavola  del  R.  Aogelleo  nella  eitteta  41 1.  Alessandro  di  Bre»ela,  e  poid 
la  etto  tono  raffervati  e  meglio  avoM  fueali  «Qoaelll:aif|9  Jtiaft  ihnI  4iaiii 

al  lettore  ch'io  ne  riporti  un  brano. 

n  Piò  rhf  sor«r  (die' o<^'IV)  n  m.i<;L'''>rni<'nl«»  ìnfitorar''  ()iiesto  ardore  di  rcyt.v 

•  ray.ione.  turono  ^\'\  stmlii  istorici  iniomo  allo  rli  nuzzane,  cosi  mal  comprr 

•  dall'audace  materialismo  degli  criciclopcdisti,  e  le  ricerche  nrcheolof^iih.  s 

•  situbolismo  cristiano,  frullo  di  questi  ultimi  nnni.  Per  riconoscere  (puile  rivoli 

•  mento  sins!  of  erato  sotto  l'impulso  di  «iiubU  principiì,  anche  nei  mi  no  ednei 

•  all'arte,  bn$ii  il  rieordarei  ehe  )  nostri  buoni  padri,  dtnanxi  ai  lairori  dei  sonu 

•  maestri  che  prepararono  la  venula  dellX'rbinate,  non  esitavano  ridendo,  di  o 

•  taroe  le  stranesze,  le  improprietà,  gli  anacronismi  d' ogni  tpecie,  e  11  mettevai 

•  aeflu  pi*  te  eottto^l  eaprteefo  MrorteaeO)  «oa  iarcid»acofet«re  quoto  e 

•  eonsegucnaadellMgMraoia^titeiapI»^  quello  eko  l'oMemoaa  delle  trodiM 

•  Icooognlelie  ealgeva  eee.  • 
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ìgtmn^ì  chi  In  qoeVHtoil  anni  Io  inslraisse  nell'arte,  ma 
è  beo  probabile  che  Cosse  qualcuno  bene  addeotro  nella  mi* 
^perebè  iritom  qnU  tatti  »iinMiM»yn  il.  hr  M^ 
màah         tilMii»r  o  HM  mmH*  99mthà9  la 

qtreft'età  necessario,  pel  grao  nuoiero  che  bisognava  lornime 
I  chìM  «  t  cMmoli»  Che  H-oostro  artista  io  fliiaialure 

tnav  è  >  dà  9f§amMtià^  téÈméì  -mi^'fi  Nmmi 

rieordi  due  grandmimi  likri  itUiiiiaii  divinamente  da  lui  pil 
duomo  fiorentino,  f  qa%ìi  perè  ora  più  non  sì  veggono. 

Mè  ni  créii  é^^annàtf  ì  pumi  ii  «MU'epra  H  pt^ 
i»>  Mite  M^ÈkMiwfìj  poco  *féWMo<^  ffiwlo&  d^wrtasanf 

nei  più  astrusi  magisleri  dell'  arte,  giacché  le  minialnre  di 

fiiir.étà  Yoliaiiii  «ondoUe  eoa  tanta  fìnt'M  di  mano  e  tanti 
«hnaa  lii  fonili  ^''•di:eQ|irit(i^''«liO'hiiog«m  «Mar^  wMH 
<  vigili  (MT  fiMO  «iclr  «dntiòM.  Leotitaalridiiiooi  41 

questo  raro!)  della  pittura,  le  vicende  percorse,  i  vasti  ar^o- 
meoti  teolitli  io  portarono  passo  passo  ad  un'altezza  di  pe»- 
«M^  vA'ii^v'iqjbiriM»»  di  éiiflttioflo^  iHpoiaiiiie  al  im» 
«iM^  eiifeie  mH^ffe  tdi:  dé  è  mH»  àMistrito  mH^ 

Nili  fta  le  fMtm  ^vioiiiie  dille  irruziooi  barbiiMÉ, 
MMiate  foiailiia«Ìli»eMi  pica daMdoiitri/rtiwwutBli  dalla 

fcttora  di  pie  leggende  e  dalle  salmodie  de'monaef,  la  minia- 
tura addolciva  la  solitoéine  loro,  pasceva  ia  lor  pietà,  Iacea 
jpfiiiosi  iiodiel  ove  <e  Faalìaa  sapar»  a  i  taai  efaogaKai 
netoglliiraifll.  luproAtelid  UtelT  aM»  mMieii  propria  eHa 

vita  fon  tempiali  Va,  essa  abbellivasi  coi  lanci  della  biblica  poe- 
sia e  colla  mite  sempiictià  del  miracolo;  ma  poi  a  poco  a 
paca  fiairiBCite  per  patama-dliiiézai  a  parlala  di  praMw, 
avea  tentalo  vasti  argomenti,  sino  a  farsi,  nei  concetti  alme- 
no, emula  alta  grande  pittura  murale.  A  tale  elevato  grado 
era  la  minìalari  in  FìranaBey  quando  il  Hanaco  di  «•  Marea 
Tcaiavi  inisiato;  e  atcuramente  dagli  squisiti  magialari  al 
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miniare  necessarii,  traeva  qmì  che  dfrdUifalO,  ilàmp  4i  agi- 
le eh'  è  taoio  |»regio  del  sua  peii»eiio  ). 

A  più  riirmpilt  €  <i  iaggfcfr-BMitnii  del  fiisMt  fà- 
re  per  altro  lo  oAieasM'o,  o  Gherwéó  Slaroioa,  pitlMiÉ  é' 
gajo  stile,  come  lo  dice  il  Laiui,  o  più  veriainiiljnieiìle 
Ubo  iàBmàmki,  ttm  coi r Ai^fiiko  tiin qvtkbe  mnìtif» 
m  MlPoaÌMfe-4iNlle  pieghe  étffmtoL  GooMNMp»  sia^  è 
iodubitalo,  che  se  gì' iosegnameoU  possono  avergli  dato  mo* 
do  d' iiMisMfirii  fimliidalto  tMMìfl^dncJÉoiaiiowiideli 
M  esaevgK  UMetni  priM  •  ftrik  iaiMHe*  déketao  di 
seQymenlOj  a  quegli  angelici  volli,  a  queliti  sereni  là  celestiale 
di  w§àé  e  di  liM»  ^.  md  ia  le  no»  dal  tm.  pi^neUfl 
raggiaola*  It  Im  .ddm  mms  lab  «Mrlanfift  éf  anfr 

ino,  da  discernere  agevolmente  queir  armonia  che  incat^ 
oa  insieaie  gli  enti  di  cui  il  ci^to  si  popola»  ùm  naalegge 
prowidenriBb  di  anoro;.  qoeMiellii  ftiondo  di'Iaid  màrnà^ 
ni,  che  pochi  sentono^  e  scalilo  non  sanno  esprimere;  po- 
chisttmi  arrivano)  coli' intensità  cootiooadi  un  peoaioro  crb* 
deste»  od  ^Momérnò.  La  ^toioy  liapnggio  dtee  aé^ 

malissimo,  se  vuole  consociarsi  all'  estasi  della  niente  con- 
lOHiplatrice,  uoii  ha  mestieri  di  IwtingBnB.  o.di  scuotere  i  sensi 
con  farle  figagui  -di  tfpte^  ortoro  ioap^gmoda  OiMoio  àfmh 
bre  e  di  lumi  ;  fflO  ai  colla  svariata  dolcezza  delle  Knee,  col- 
l' afietto  pietoso  espresso  dai  volti^  coi  smplice  ed  ijigeoas 
olleggiaffe  dtHe:panooe.  Cosi  oaao  riflette, tajvoUo  qqoitata* 
na  beHeraa-  e  qoilf  armafo,  ehe  sparsa  e  diftoaa  ior  folle  k 
opere  della  creazione^  si  rivela,  più  che  in  altra^  oeiruo- 
moi  Quaodo  l' aiiislo  eooftideri  11  omo  pennello  skoom  » 
oislro  di  taK  eoiosioni^  Utogoa  eh'efllaeolo  osi  fiMvhi  éé 

m 

(I)  Vcggnsi  SVI  ciò  l'egregio  lavoro  dei  signor!  Carlo  e  Gaetano  Millioesl e  ^^ar'" 
Pini  inserito  nel  \o\.  VI  delle  Vile  de!  Vasari  —  ediziono  de!  T.e  Monnìer  col  lilol^: 
Nuove  indagini  con  documenti  inediti  per  servire  alia  storia  della  miitittur* 
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ivo  CittOM  Ifftft  CMCfODMI  RklBIPS      O^j^lrt  flslCi  "ttlS  flOBIBIOBip* 

ne  continua  e  viva  pc!  bene,  senza  il  rodimento  dell' orgo- 
glio, senza  il  fantasma  abbagliante  delP anibizione,  senza  il 
desiderio  oro,  ìndtatiieBto  d  jpimri  MMali»  moiì  quel- 
ito segreta  IntMK»  -  di'  è  eoos^fltelia^  eoatfaiiMi  o  MT  orgoglio, 
e  dell'  ambizione,  e  delF  avarizia. 

E  Iole  fo  l'Angelico,  che  nella  pillora  aon  vide  $e  non 
m  fliené  'a  Mo;  o  itt  dNiadéfe'  i  aeiittnniti  di  cri- 

stiana pietà  eh' egli  serrava  MH^'anima  fervente  41  feMgfoso 
devozione.  Ef  li  non  metteva  mano  ai  pennelli  maij  se  prima 
oon  tvosae  Ihtta  orasloBe^  e  tanto  era  ìb  fai  arisate  lo  epi- 
lAo  eMÈÈma  eoi  quale-ai  tiHieeerwaot  dipingere,  ebe  Hm- 
nea  ginocchioni  per  tutto  il  tempo  adoperato  a  colorare  Gesù 
0  la  Vergine,  ed  ogni  volta  che  dipipgea  Crociasi  rigava 
k  goaocie  di  lagrime.  Per  ai  fatto  naiiiera  pareégli  eaem 
Rarle,  dio  tao  wiel«va  i  frodotH  oadti  dota  eoo  mano^  eé- 

me  i)  frutto  di  una  ispirazione  più  elevata  de!  suo  stesso  sen- 
tire ;  e  avea  per  costume  di  non  ritoccare,  né  racconciar  mai 
oesauoo  dotte  eoe  dÉplotore,  ai  inveee*  laaciavale  eoioe  erano 
venola  di  *piiiM  giMo,  ctodèodo  (eirai' el  diceva)»  dbe  fol 
fosse  la  volontà  di  Dio.  Cosa  per  altro  che  si  avrebbe  gran 
pena  a  credere,  vedendo  la  dilicata  perlazioiie  e  la  finitezza 
dd  tooiioniri^  apealÉlBBeiilo  iallovolOi  ao  a  aidegaria  mm  ve- 
nisse quel  metodo  che  sempre  teneaoo  nelP  operare  gli  ar- 
tisUdi  queir  età. 

Imi,  fatto  etemono  io  ptoeoio  li  carteoo  dai  dipila 
dacewlttrsi,  ceoMlMvoBo-fl  oero,  poi  eaMo  peMto Umo  di 

quegli  stodii,  dipìngevano,  ajulandosi  colla  memoria  tanto 
per  le  arie  delle  leste  qaantoper  ie  pieghe  e  pel  colore,  giac- 
diè  ablMrrivaio  dal  iMpingpre  eoi  Mdalo  dlÉanal,  ìpéì  m- 
pendo  ooMe  ila  quealo  H  mede  d'Iniaetbiato  la  iMiiaaia  e 
d'intorbidare  il  sentimento  con  que' mille  matabilt  accidenti 
dil  natoraie,  che  ai  oppoogona  ai  concetto  ideato*  Poi»  ogni 
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cosa  preparando  prima  a  ehiamciiro,  €  quindi  dhpanfid> 
con  sicurezza  le  masse,  le  forme  e  il  parlilo  di  lulfa  l'opera, 
altro  Qoo  lìMSftDa  ch«  velarla  con  le  lUtie  die  aUiuavaiiu 
più  attagliate.  Por  conaagaeiM  il  dipinto  potei  condoni  dW 
gcllo  e  senza  oscilltiziom^  perchè  tutte  le  trepidante  e  le  ia- 
certezze,  così  delia  mano  clic  dei  pen^iero^  er^u^  cerne  a 
fUre,  eatinte  pcflì  aiwdi  del  carline. 

É  be»  cliiaro,  da  qnanlo  narfi^y  cba  il^aoniM  OMie 
[jorlalo  dair  Angelico  all' orlo,  ìd  nulla  polca  uuuceie  alFe- 
^cizio  delie  monasliche  viilù.  Sicché  lolla  T  esemplare  %jla 
«oa  al  onnleooo  Mete  «i  Ire  voti  «aeri  della  teggU  di  m 
Domenico.  In  qoaiito  aUa  eoa  partlà,  iMala  guardare  a  case, 
qualsiasi  Ira  le  ligure  uscìle  dal  suo  pennello,  per  aiuiar 
auasi,  come  nessun  peaaiero  iudegoo  $|ella  r<;ligiooe  aiibia 
potato  aliigqaie  nella  candida  anima  apa*  La  ava  povi^ 
là  monastica  gli  era  ai  cara ,  dio  eUkitava  sempre  di  pat- 
tuire un  prezzo  per  le  opere  proprie,  e  distribuiva  ai  po- 
veri le  aoBune  dke  ne  riioavava.  infine  V  ai>it«idine  aUc  obli*' 
dicnsa^  tanto  gli  ora  oonnatOFata,  dio  non  ricevono  né  andis 

commissioni  di  lavori,  «>e  non  lacevaseiie  ìutemedìdiio  il  su- 
periore dei  convento. 

Fin  dalla  prima  giovnieasa  ahWmiio,  apadaloNolejMl- 
la  tempera^  in  età  piii  rolioala  ai'  linc^  tutto  al  Aeica, 

riempiendo  il  suo  monastero  di  s.  Marco  di  lunnerosc  ed 
egregie  opere  condotte  ìu  questa  maniera.  £ìel  Capitolo  di* 
panao  ona  erocaiiaalono  con  figuro  al  feroi  nnl  clikiilro  aa 
.crocaiaso  e  cinque  kiaelte  con  mezze  figure,  di  una  espiai- 
siooe  e  di  una  verità  incomparabili  ;  poi  uelie  celle  de 'padri 
una  atoria  qnaai  por  ctaacheduna^  ataaiià  in  tutto  aouMana  a 
trentaiua^  adiro  a  tra  aparliaMnli  mà  mmi  oatavol. 

In  mi  secolo  in  cui  le  ispirazioni  d' un'arte  venuta  dal 
criatiauesioio»  costituivano  parte  essenziale  della  vita  reiigioia 
e  poHIifa,  nn  genio  pari  o  quoHo  dal  Boato  Angaico  non  po* 
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fa  éa  per  luUo  cerco  eoa  avidità,  c  celebralo  con  entusia- 
9m  i  perciò  le  opere  soe^  faceudoei  più  auneroM,  aoqoista- 
rnno  lo  talli  IteNa  gmdMM  popolaHUU  —  Yami,  il  cui 
gusto  classico  e  niateiùaUsta  non  poteva  di  certo  sinipaliz- 
lare  con  quello  dei  mistico  Fie^ioiaoo,  ci  conservò  per  altro 
aeUa  vita  dì  lui  l' eco  dei  pie  esattameoto  che  iofoodevano  i 
seoi  lavori.  Parloddo  della  «iebre  Awmnìflela  del  «mveolo 

di  s.  .\Iarco,  dkr  coni"  essa  avesse  un  prolilo  di  volto  tanto 
dnole,  dilioaio  t  ben  fatto^  che  par  &erammie  ma  dalle  inaili 
di  MNOy  ma  toerelo  m  pm^&dko,  &  regkmeadQ  poi  del  aM«  ' 
§É6€o  dìpinlo  cÉ'  era  no  leoape  a  a.  Doomieo  di-  Fieeole  e 
or  conservasi  al  Museo  di  Parigi,  lo  accenna  con  parole  che 
beu  riassuQiouo  i  pi^i  di  espressiva  pklàper  cui  sopra  lauti 
fi  dirtnlo  l' ioffciieo.  . 

VeMito,  per  l'opera  die  v'  ho  descritta,  in  grandissima 
fsma  il  pio  monaco,  tu  chiamalo  in  luoUe  chiese  e  couventi 
d'Italia  per  dipioservi  akaoo  dirqoe'stioi  devotissimi  quadri  ; 
faaliMile  ebbe  V onone  d'essere  lovitato  4lal  papa  Nieolò  V 

a  llniiiii  per  condili  vi  a  tresco  e  quella  cappella  del  Sn^ra- 
Qietilo  ciie  iti  poi  rovioala  da  Paolo  ili  per  dare  maggiore 
HiP>tameplo:a  ooa  ao  che  scala,  e  quelle  storie  di  s.  Steiano 
adi  s.  Loranio  «larlirl,  ebe  In  aUra  cappelletta  coiascrraiisi 
audic  oggidì  nel  Vaticano. 

«  E  percbè  ai  Pontefice  (è  il  Vasari  ciie  parla)  parve 

•  fra  €i0vaiiDi^  sieeoiae  egli  era  verameiite,  persona  di  san» 

•  tisstma  vita,  quieta  e  modesta,  vacando  in  quel  tempo  Par* 
»  ci\escovado  di  Firenze,  Pavea  giudicalo  degno  di  quel  gra- 
»  do.  Quando  intendendo  àà  il  detto  Irate,  soppllcò  a  Sua 
»  SsnUtè  ebe  proirveéasse  d*ao  altro,  perctoeebè  non  si  sen«- 
»  liva  atto  iì  jk'nvernar  fxjpoli  ;  ma  che  avendo  la  sua  reli- 
»  giooc  un  Irate  amorevole  de'  poveri,  dotlissimo  dì  governo 

»e  tiaerala; di  Dio,  sarebbe  la  ini  moHo  megiio  quella  di* 

Vdl.  u.  3S 
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B  ^wììk  oollócata.  cho  in  se*  Il  papa,  sentendo  mò  e  rieeiil» 

»  dosi  che  quello  che  diceva  era  vero,  '^W  fece  la  i;raz.ia  libc- 
1»  raincute  ;  e  cosi  In  tallo  arcivescovo  di  J^ucozc  frale  ÌQ" 
»  tonino  deil  Ordilui  de  Predicatori,  uomo  vcraamlt  per  shh 
1»  Utà  e  dottrioa  obiarn^aio.  » 

K  poiché  io  v' jio  ripoi  laLu  t|ut::ilu  pa^io,  che  vale  a  mo- 
strare quauio  audio  xìcii'  dd  Vasari  iosse  l'  Angelico  ri- 
deferito  e  coase  artista  e  come  oomo,  perinetletoau  ch'io  chiiH 
iki  questa  breve  notisia  biografiea  di  lai  con  la  stapeada 
clopea  che  of  Inscio  il  cilalo  aretino  bio^rrrfo,  testimoniania 
non- sospetta,  perchè  e  colle  opere  e  cogli  scritti  sì  mo&lro 
tanto  arvevso  idle  idee  e  alle  dottrine  deli'  Aogelieo.  —  «  Fa 
»  fra  GriovaiMil  semplice  nomo  e  santissimo  ne*  aaoi  costami* 
»  Seìùvò  tulle  azioni  liel  mondo,  e  puramente  e  santamente 
B  vivendo,  fu  de'  poveri  tanto  amico,  quanto  penso  die  m 
a  ora  Vanima  sua  del  ctalo^  Si  eaerdiè  continnaiiìanle  netti 
»  pittura,  nè  mai  voUe  lavorare  altre  cose  che  per  i  Saali 
9  Totelte  esser  ricco  c  non  se  ue  curò  ;  anzi  usava  dire  ctie 
»  la  vera  ricclieaaa  non  è  altro  die  cou tentarsi  dei  poeo.  f  o- 
•m  ietle  comandare  a  molti  e  noi  volle,  dicendo  eaaere  awa 
»  (alica  e  manco  errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbilrìe 
9  aver  diguilà^  nei  h  ali  e  fuori,  e  non  le  i>liuio  ;  afiermaudo 
n  non  cercare  altre  dignitÀ  cbe  cercare  di  fuggirà-  TioliuBa 
»  ed  accostarsi  al  paradiso ...  Fu  umanissimo  e  aoMa,  e 
»  ca.stanìente  vivendo,  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse  ;  usflii- 
»  du  spc;^c  liate  di  dire,  clic  citi  taceva  quest'arie,  aveva  bi« 
»  sogno  di  quiete  e  di  vivere  senaa  pensieri  ;  o  cki  lii  eoaa 
M  di  Cristo  con  Cristo  deve  star  sempre.  Non  fit  mai  vedala 
»  in  collera  Ira  Irali,  il  che  ^grandissima  cosa  c  fjudsi  impos- 
n  sibiW  uii  pare  a  credere  ;  c  soggiiigoando  sempUcementa 
9  aveva  In  costume  di  ammonire  anici.  Con  amoravolax» 
»  za  ioeredibye  a  càionque  ricercava  opere  da  lui,  dieeva, 
»  die  ue  lacease  essere  conlcnio  il  priore,  e  die  poi  non  man- 
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m  cbmWbe.  Immmm  Hi  ifiietto  wm  mm  aMwslfUàft  lèdalo 
»  padre  io  iiitle  le  opere  e  ragionameli  Li  suoi  uiiìiii^simo  e 
ji  Mdesto^  e  MtUe.siifl.'piÉlM  teile  e  devolioi,«ed  i'^nii  die 
1  ^^  «pìM  ham  fià  aria  •  stMi gUima  dì  tail^  dbeMO 
»(|lielli  di  qoaliinqae  aUro.  1»  Sin  qui  il  Vasari^  .  '  » 

Sebbene  io  mi  sia  profM>sto  iii  queste  lezioni  di  non 
mÈnam  m  fMrUoolarì  bio^fiici  sopra  gli  aelisb  di  cw  ddg^ 
gio  parlare!,  pufs^to  aliflidtd  ooii  dbatila  fare  oaa  eecefeioiic 
rispetto  all'Angelico;  imperocché  ì  falli  della  piissima  vita  sur 
servono  a  spiegare  la  sanlilà  di  paradiso  che  traspira  da'suoi 
di|iioti^  a  raftemano  oama  coloro  i  quali  bramano  aianiia- 
-ilM  nàèB  aptr^ìm  c^Mle  poresza,  ooo  passano- giunger- 
vi perfetto  mente,  qnando  non  sentano  noll'nninio  Io  intiiilo 
religioso  ;  impereiocchè  T  arte  (  e  siti  essa  sotto  veste  di  pit> 
tura,  di  poesia,  iH  nasica  o  di  plastiea  )  non  vale  ad  impri^ 
niM  oomplnla  od  effiaace  sogli  altri  oo^^dea,  se  noa  quando 

quesl'  idea  sia  iLTmanicale  senlitn  e  venerala  dall'  aiiiiiKi. 

Or  che  abbiamo  visio  I'  hodìo  rilieiterc  sul!'  ai  tistn,  1  at> 
iirtsaalf  noasoy  oasltvianao  il  piliare  soUattlo^  ed  aMlilzii^• 
m  aleaae  Ira  le  sne  opere. 

Cominciamo  da  quelle  che  ingcnnnano  la  galleria  dcl- 
r  Accadenua  liorentina,  fra  cui  prevalente  alle  altre  è  la  ta- 
vali  igMAta  ii  Edilio  lÌBale  ;  soggetto  all'  Aogelico  iivo^ 
rito,  perchè  quattro  volte  lo  colorò,  che  si  coboscs,  e  Sem» 
pre  con  queiia  cdestiale  soavità  tV  ìììlììuujìhì  senza  vfjuuli  né 
frma  «é  dopo  di  liU  (i)*  li  Signore  è  sediUo  suUa  sua  glo- 
fia  colie  braecia  stese*  La  asaa  destra  si  driiea  agii  eletli  io 
allo  d' ìevMarli  ad  entrare  nel  sno  regno,  sinistra  volle 
a'  dannati,  abbassa,  indicando  com  essi  cadranno  condan- 
osfi  dsU'  Ica  dai  Sonuiio.  Ma  quost'  ira  è  i|oalla  d' vn  Dio 
«herioocde,  io  cala«l|a  IrasparO  deU'janpeloeBrniaclaio  a 

(t)  Le  parole  in  eortivo  son  folle  dal  beli' articolo  '  tiri  Itongirì  ciUto 
iiWv«|.SM.         .       .  • 
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cui  la  eoHera  spinge  i'  tiooio.  E^K  sin  nel  tetàro  ^Pmm  mke 
di  Serafini  disposta  a  guisa  di  mandorla  (  iorma  rituale  n  ca- 
gione deila  Trinità  di  cai  qveslo  frutto  nel  nedio  evo  en  il 
•imbolo).  Intorno  a  que^Serafini  vedeai  foggiata  in  dM  coa- 
centrica  la  gerarchia  celeste  adorante  il  Santo  de'  Santi.  A' 
piedi  del  Grislo  un  angelo  drizza  la  croce  triontaute,  e  due 
altri  anonano  ancora  le  lroml)e  eòe  ruppero  i'  alto  Jan  di 
morie  agii  omai^.  Alla  destra  del  Aedentore,  Maria  caperla 
d' una  lunga  veste,  tiene  le  mani  timidamente  conserte  tal 
petto,  menlrc  leva  verso  il  figlio  un  delizioso  sguardo  d  amo- 
re e  <ti  preghiera,  in  favore  dei  mortali.  Alla  sinistra  il  to- 
curaore  presenta  al  giudice  supremo  l'agnello  aitnhoHen,  <|aa- 
al  volesse  con  quell'emblema  di  pace  acquietarne  le  ire.  Die- 
tro la  Regina  degli  Angeli  ed  il  maggior  de^  Sauti  sulla  sles- 
sa linea,  stanno  in  due  ordini  sui  loro  troni,  i  Patnaccy, 
gli  Apostoli  ed  I  principali  Santi,  i  quali  pur  latti  esaenè» 
compostamente  seduti,  maiiilesttino  minime  si  ma  pur  difiie- 
renze  nelle  pose  loro,  e  s'atteggiano  a  seconda  del  carattere 
eh'  è  ad  essi  particolare.  Giuseppe,  in  atto  umile,  sta  a  fianeo 
di  Maria,  quasi  senta  il  bisogno  d*  esser  da  lei  protello  ;  Pie- 
tro grave,         si  conviene  al  principe  degli  apostoli  e  «1 
cìpo  della  Chiesa  lerrcslrc,  tiene  io  mano  le  sanie  ciuavi. 
Paolo  non  ha  bisogno  della  spada  per  chiarirsi  l' antesigna- 
no della  Chiesa  militante.  Mosè  rivela  II  severo  legi&lalonti 
Davidde  il  j>etUiLu  [iueln  dell'Arca  sacra  ;  Francesco  il  misti- 
co adorator  del  Signore  ;  Sieiàuo  il  pio  die  iiicoulra  lieta- 
mente li  martirio.  Leggiere  nuvole  velano  I  loro  piedi,  e  hm- 
ghi  raggi  dì  foco  splendono  intorno  ad  essi,  perchè  essi  sia 
già  nel  seno  della  gloria  celeste. 

Tatto  questo  rispetto  alla  composiaione  ;  che  se  poi 
guardiamo  una  ad  una  le  teste  di  quel  Santi  e.  4ique'f»> 
trial  chi,  quanta  e  quale  u  è  la  bellezza  tipica,  e  la  beatila-  ^ 
dine  calma  e  serena,  sì  miiabiimeute  contempcrata  coisup- 
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fìicc  rispetto  verso  la  diviiia  gitiiCìzia  ?  L' immaginazioiic  la 
pà  ewgeate  è  vinta  dioanzi  a  ipie'  capi  lavori,  tanto  ckc  par 
1%  OMM  hm  dktt  il  Vmri  stMo^  oàs  U  mmkfm  bmudttfi  wm 

La  parte  inferiore  del  quadro  che  presenta  gli  clclU  ed 
i  reprobi,  OOB  risponde  ior»e  al  merito  della  testò  deseritta. 
Lo  «he  Tpr9¥à  eome  T  Augelli»,  pttaitlinlmo  mL  eimnsi  alte 
poco  ▼•lem  a  rappreaeotam  iMi  temili^  io  cmS 
è  indispensabile  mostrare  la  niaL'gior  perizia  nella  lòrnia. 

Altro  lUpioUi  deli' Angelico  che  giova  a  mellerc  in  aper- 
to le  elevale  iireregettve  4ft  questo  senio  pittore,  è  la  tavola 
DsHa  kessa  Aenéniia  lo  eoi  è  igureta  la  Msdoma  in  -trooo 
con  varii  Santi  che  l*  alloruiaiio,  i  qua  fi  coiDpresì  da  profon- 
da veoenuùooe  verso  la  BAadre  Divina,  si  aikeggiaiio  in  aio» 
iene  Balaraissiaie  e  pisaf  dì  delesasa. 

Gli  osservatori  volgari  trovereM^ro  iorse  io  quelle  ma» 
veoze  uu  noo  so  che  di  Ireddo,  ma  l'Angelico,  come  lutti  i 
iNmi  treeestlstì  swd  eoevi^  non  credeva  cbe  dallo  stariale 
■fdwwiilo  di  od'  aaioBe,  dal  eiplerto  piegaiei  della  pena^ 
potesse  veolme  sentimento  di  devota  mansoetudioe,  o  vita  di 
jnite  a^tto  ;  perchè  ben  sapeva  che  dove  è  pura  la  carila^ 
H^olaado  e  cantempiatiTo  f  asolore^  ivi  i  seaUneali  si  laoeen^ 
inoo  nei.Tollo,  aò  si  sperdooo  a  lar  dett' «411110  ao  balMne 
ed  un  saltatore.  Di  queste  dotte  sconcezze  sono  larghi  i  mi- 
cbelaugioleselii,  i  carraccesehi  e  tutta  quella  immensa  coor- 
te, oott  aneora  né  morta  nò  Iniacdiita  por  troppo^  degli 
<<rtliilij  i  qoaii  stiaiavaoo  e  stimano  di  aver  tosco  l' apke 
dell'arte,  abbagliando  con  brillanli  colori  e  mosso  sgaiighc- 
fdte,  ma  quanto  pariino  al  coore^  ve  la  dice  i'  iudifiereaza 
«hs  HmsM  SMha  aai  profaai  all'  arte,  dopo  averne  ammira- 
la a,  a  megUo  dire,  tollerato  41  Imrbaglio. 

Fra  Io  tavolette  di  questa  collezione,  una  per  certo  delle 
l)iu  belle  è4|uella  che  presenta  i  adoraaioqe  de'Magi.  Mon  spai 
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forse  1  Àogeiico  dipinse  COD  pari  (initesxa  uè  emmpé96  tm 
più  tiieotiUe.eyiiifiUj&a  ti' àfleUOi  Cb^  «ue  la  Vergine  è  slu|j«(2a* 
da  per  èaaéUa:  puflaato  4i  linaa^  apiceato  poi  ja  lalli.Aa.«#eir 
na  la  devodcme,  il  raccogliitiéiito»  Ì0  atupafg';  -^m^  .yiMm 
rivela  uiia  dolce  coimiiaziofie  cltc  solo  put».e^re  espressa 
ila  fin  pntiMMiMMiite  la  aeatiw.  Fai'itctaliirimiite.d^i»  «lì 
«Muidertzicde  è  l' epindi»  41  qiiel  vaaeluo  Re  ete  alringe  le 
braccia  di  a.  Giuseppe  quasi  gli  fosse  aiuico  o  pallente»  Qa$» 
alo  gnipiio  è  péaàato  e  diamnali  céa  «M  afinplioitA  ed  «di 
veritè  aeoaa  pari,  a.la«oiili6me  éil  M»ilo  4i.lla«iaLair  ie- 
suiilo  anipleast),  è  resa  evidenle  cou  una  rara  ù^ìaiia, . 

.  SttbiiMft  è  la  ùiga  in  figìtto  p^e  separa  Mwatiaia  4Ìi.coo<> 
4Mllo.  Nella  éoQDa  diirkm  olie  alriiifa  anioMlaaaiaAle  <H  persa* 

guilaU)  bambino,  si  le^ge  V  ansia  iii(|iiielczia  della  madre,  e 
il  presen  li  inculo  della  J^ia  dia  ripaaia  -aUa  iÀilure  <ttigoifif> 
4al  avo  figliaolo..SiocoflM  «ala  sopra  oaluns^  ella  aieie  lie\e 

lieve,  quasi  spirilo  del  Signore^  su  qucll'  asinelio  che  iiel  ce- 
iera  |>aa$o  e  nel  hìuso  aneiaolie,  par  coaoe  ^ospiulo  da  foru 
iMpani^  Kò  jueflio  polaasi  queste.  oaisate-pMestiiiamaa  A* 

pingero  nei  Giuseppe,  che  anch  esso  inquieto  ncll'  animo,  t 
curante  dei  uou  aocora  beu  fagliti  periculi,  va  c  va,  sìlaale, 
4il  4U>BaaiKÌato  viafgfìo»  ffvUaa^MIo  «  jcpMiita  iMabite  àgmi, 
come  neir  intera  composìaione,  svela  il  versetto  del  Vangelo, 
ove  r  Jkogelo  dice  a  Giuseppe  :  Alitile,  accipe  puarum  et  im- 
4rm  ^Ufyti  (tÈ§t  ss  ifipnifiaik  Queato  diffisiiam  fra  la  «^ 
«elsa  divinità  ià  qaeslv  pensamento  e  qnelle  volgari  Fuqht 
in^Egitto  che  ci  regalarono  i  pittori  del  prelto  naturalismo, 
-eenleati  spesaa  di  igttMnsi  la  Dmuu  dei  doloN^  edeil'eCstta» 
V  umUt  «d  allo  ptà^  cìm  cmiKra,  lofllici.le  sambian»  d'oss 
ionda  e  bea  larciiiala  balta  clie  va  col  suo  giugnolaute  bam- 
boccio al  mercato,  aa^a  il  duea/ebe  porta  laacchi  al  oMiiiuoi 
'  V'ha  cM  afamò,  ehe  sirfo  Dei  soggetti  di  protbatfa  aspi- 
rwoue  religiosa,  era.  gicAMd!^  rAogelieo,  ma  ove  moitdaue  cu- 
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pìdtgie  c  pMiltAi  éùmk  egli  dipingere,  l' Mtaid  ftior  JélfM« 

colo^  non  sapeva  esprimere  le  corrnllole  del  secolo.  —  Il  {)iù 
delle  volle  concedo  essere  ciò  vero,  ma  noo  sempre,  c  ce  ne 
lÉspieeate  'fyrova  oà«  delle  tavoleUe  vieordalo^  ìm  cuietl» 
«•presso,  orni  inesUmeMie  fmM  4*  «vidKna»,  il  Thmiimmtto  dé 
(nuda.  —  Sette  figure  di  saccrdoli  sUnno  inloruo  ad  uao 
fra  essi,  il  quale  sborsa  air  iniquo  i  treola  dauiri^  prtiao  del 
iHiget  4i  Gesà*  fienehé  nel  ^Mgiio  cH  quel  «dinimlere  aed^ 
lertlo  si  scorga  la  eolpa,  pure  (  e  questa  è  ibeisa  di  pensio* 
ro  accortissima)  egli  si  mostra  itiorriciilo  deiresecrabilc  Iradi- 
lore,  sioebè  lo  aogguarda  io  llMeia  con  rtbreizoy  e  se  ne  lien 
émHkB  e^  persona,  quasi  leniesee  di  coolaoiliiami  al  toéco 
M'iofame.  Così  mauifeslò  bellamente  l'artista,  come  per- 
sino iil  mah  agio  sta  cosa  esecranda  la  persona  del  traditore*' 
£  dù  iBogiio  deli'  Aagelie»  effigiò  Gindii  ?  M  suo  alto  è  ooaMÌ 
4' DOMO  iasfiarfeiile  di  togliersi  sA  vituperoeo  Indleo;  lor 
sguardo  di  kii^rra  incerto^  come  quello  d'ogni  colpevole» 
iieiio  poi  è  il  vedere  coiiie  V  artista  sapesse  colorirlo  e  nel 
volto  enei  pnnnì,  perdw  a  ptian  aspello  ei  leggesse  in  qnel* 
li  figura  uD  MI  no  eha  di-  satamcOb  Ln  lkèein  In^liiida,  nera' 
Il  veste,  nero  il  manlello,  nera  la  calzatura,  li  anche  questa 
è  potenza  soiiuua  di  pciisameulo,  perciiè  le  apparenze  ma- 
isrtali  ceUsgate  ad  un'idea,  fìevana  lo  semasò  grado  a  tarla 
9lù  evidente  e  pin  efiense  nell'  aninli». 

Fra  queste  tavole  merita  particolare  atlenzione  una  sre- 
i»a  di  alTetto  quielauìrrìle  pietoso,  V  orazione  di  Gesù  nelìOi^ 

te.  Il  Salvalore,  bello  di  maestà  dolorosa  e  di  pietà  revete Die, 
pfega  fra  meno  a  nualinconifo  paese,  tanto  sapeva  f  Ange» 

lieo  rome  dag-li  ii^j)elli  or  Irisli  or  lieti  della  natura  n<  «potale, 
vttiga  maggior  Irislezxa  o  ielixia  al  coucello  figurato,  i 
be  discepoli  al  basso,  con  somma  naturalezza  posati^  dor- 
auNio  d*  un  sonno  quasi  pensoso,  sicché  par  so^Niino  i  dolori 
àtì  loro  maei>tro.  Pietro  (  figura  maestrevole  anche  per  dise- 
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fpao  )  amoDde  fra  le  ginoccbia  la  le^la,  uè  &4Ù  ii>^u  »e  V 
prima  la  staachasaa  àd  lalarsa  «  Mà'  afaoaoao  pmiaro. 

Bene  disse  il  p.  Yificenaa  Marriieae,  che  Mr  Aafaliea 
stese  uoa  ac^raiissima  vita,  come  esso  in  nessun' ailra  opera 
meglio  spkada  per  baUaaza  immpmf  cof^a  e  iécoudiU 
di  concepiineDU,  tenete  o  émle  oansWemwiii»  e  tal  fiala 
eziandio  pec  eleganza  di  forme,  quanto  ne*  freschi  numerosi 
(40  di  ft«Mro)  eb'egH  aoiorava  pei  ano  coovaiik»  dì  m 
llareo(4V 

Se  non  avessi  di  troppo  allungata  questa  lezione,  e  so 
mgHia  nao  mi  aaanesae  ancora  a  iék  MA'  Augeiico»  vorm 
qui  steBdem  atioUr  ie-Mlesse  di  tpiaila  compoaiftiam  dei 

convento  di  s.  Marco.  Vorcei  mostrai  vi  liclla  Ti  asfi^^u razione 
la  eccelsa  sttbUmàlà  dai  Divino  die  sul  la  borre  aiiai^a  k 
braeda,  quasi  a  moatfM  U  Mura  diiysiane  del  Vangelo,  e 
vola  trahsnmanato  in  grembo  del  Padie.  —  Vorrei  parlarvi 
ctella  Kesurreaione  ove  staooo  comprese  di  santa  niat  aviglift 
qnalle  tre  dcÉne  tnaignomaiite  drappe^ale,  e  qnaif  AafdH 
di  bellezza  veramente  angelica  che  fa  nel  dignitoso  cenno  del- 
la mano  presentire  la  grande  parola  iuprexUy  mn  est  hic,  — 
Torm  dirvi  di  qnalia  Vergine  Aniranciata  devoUsaima  dw 
s' inchina  con  raccolta  pietà  dinanzi  al  messo  del  Signore.  — 
Vorrei  toccarvi  del  Cristo  lil^eraute  i  Padri  dai  limilo,  ove  le 
turile  sprigionate  manileataoo  un  molo  di  corsa  a  oui  par  le 
spinga  il  daereto  iH  Dio.  ~  Vorrei  additarvi  ima  ad  una  le 

■ 

(I)  Oue«ti  *SlplBU  «lifablfl  ?  enncro  Sa  non  mólti»  e  gre  j;ianieiit«  Incisf  in 
rcBie  dagli  «IHavI  Sei  profeit.  PerfelH,  iM»  vtfanMttt  b^MOMrilo  «Iciritilli 
e  dcU*  arte,  percbè  aeppe  ridonarci  la  corretta  ìnciaione  dfi  Vaotegoa  e  in 
Mircantonlij  portando  la  maniera  detta  tir  M^sia  marcjkfo,  u  farsi  fedele  ripro- 
dtttrice  di  molti  caplinvori  pototdoU  daUa  lortnnola  Pirtnac»  e  coni  punse  i 
porre  sotto  gli  occhi  degli  artisti  a»aai  ben  tradotte  le  gemme  diU'  Aai^elico,  di 
Giotto,  del  Perugino.  Onore  n  lui.  onore  a  que*  suol  discepoli  valenli»siioi.  ^'^^ 
in  poch!  .inni  di 'flutti,  quasi  uguagliarono  quanto  in  tal  genere  sa  darci  <«'r- 
mania»>da  molto  c  molto,  lampo  iaawaa  naU'  lalagl^  ^  ^asa  wacalrfa. 
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befleize  di  foriUfi  c  di  sentinieuto  che  spiccano  da  quella  Ma- 
donna fra  s.  Domenico  ed  altro  santo,  in  cui  non  sai  ben  diro 
le  Bià  tk  da  lodarsi  la  dolce  aiaMacoiria  étl  ifoMo-o la  rari 
psrfeiiope  dèlie  pieghe;  e  ffnalBiaiilo  vomì  ISMiar  di  oaniw 
vi  ìli  quel  pensiero  clevalissimo  del  Cristo  entro  al  Pretorio, 
ÌB  cui  la  grande  anima  dell*  Angelico  intese  a  simbolica  mente 
imslrard  i  dolori  dal  Stivatore  dorali^  ma  piè  dia  aei  Ireddè 
isgaacoR  deUVMMenia,  seppe,  conia  tMtl  gM  talallalli  pole> 
ti,  manrfestarl!  nella  sublime  dignità,  nella  mesta  rassegoazio- 
ae  del  Giuato,  cbe 

^Wis  l^oiiffB'e  dMf^MilkiMi  ii  dÉMil^  * 

E  le  angoscie  di  morte  sentire^      •  • 
E  il  terror  che  seconda  il  fallire^ 
Si  ehe  nmi  nm  conMm  U  friUt. 

Ma  se  il  tempo  mi  ninnca  alle  riflessioni  che  quest'opere 
iasigoi  lonrirebbero^  bo  il  ben  raccertato  coolbrto  di  sapore 
tmà  ood  ne  aMiiéta  mestieri,  pereiiè  fttH  'voggeaH  do  una 
savia  educazione  ndl'  arte,  siete  in  grado  da  soli  di  rieoso* 
scere  il  inerito  eminente  dì  queste  composizioni,  e  vorrete, 
ae  eoa  eerto,  Ario  tema  de*  voatri  studi. 

Egli  è  perciò  eh*  I0  stiaao  poaia  tornarci  piè  oHAe  atri»* 
ger  qui  il  mio  discorso  a  noTerarvi  slfileHeaMneDte  i  ppegi 
loiamì  che  onorano  l' altissimo  ingegno  del  Fiesolano,  sì  nel- 
la oompoaislooe  olie  Dèlio  ovWnMieoio  degli  eielti  religioei^ 
parla  asHa  qoola  non  fame  coniroatl,  ed  a  eoi  qoakdie  errofo 
di  forma,  non  è  macchia  che  valga  ft  aaaÉMfo  Mlena. 

£  per  cominciare  dalla  composizione^  questo  soave  arti» 
Ila  aoaira  la  tal  ramo  qnel^seaao  modoatanaalo  <|Qiato  eh'  è 
^gio  di  ogni  am  Hiiao.  I  gmippi  disposa  aob  varietà,  ma 
con  Naiiila  |>arca,  c  dirci  quasi,  teiMlile  di  far  apparir  Tar* 
tiióo  ;  uou  cerea  <UHilraaU>  non  lòrme  piramidali^  non  indù- 
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iftUfi  lèi  4iiKbib  iMiiMUtA.  Hel  gmd^m  alfe  ;ii;eiie  de*  fni 
dtf]iiil*5  ili  div«Ui«  di  «ver  d'ioii^i  una  eompagoia  di  buopK 

getìli^  in  cui  non  penetrò  mai  impelo  di  violente  e  volgari  pas- 
h'win.  il  persouagg^io  |>rii)€Ìpa]e  è  wmpre  disliuto  bcoe^ma  noa 
tm  òMA  diew  «riificiati  da  paoni  pi»  dagli  aliri  apparìaecali» 
di  alti  pili  araici,  di  spaxii  taiciati  liberi  d' iuloroa  a  lui^  pep> 
thè  ep:li  campeggi  da  solo.  Simili  sii  atagemmi,  proprii  de'rnc- 
dìocri)  e  comigiiali  $Qh.  dalla  brama  ardcule  di  far  alkUo  ad 
«gai  cealo»  ooli  poleanii  ^emt  in  «aeiila  «H'  anpM.  aeiaplin 
dell*  Aogelieo  ;  a  queir  anima  che  aentiva  dal  vero  le  vealea 
dolci  arinonìc.  * 

?(el  disegno  egli  pomparìsca  sempre  naturale,  ma  uoa 
sempre  correUo,  nel  «eM0  aka  aaal  darsi  d*ardiovio  a  qnesla 
parola  ;  vale  a  dira  1*  itoaleitte  e  le  parti  ddle  aoa  figtire^  oaa 
si  ninstrano  cosi  irrepreiii»ìbili  come  nelle  beRe opere  greche; 
qualche  gamba  è  mal  segnala,  qualche  braccio  non  ai  appiè- 
ea  bene  alf  mnerQ  ;  ma  eha  vale  ?  aa  il  molo  è  aeoipm  gin* 
alo^  la  ittov«iiKa  sempre  rivelante  fi  concetto  ;  se  ciaschednaa 
figura  concorre  mirabilmeute  a  far  più  spiccalo  il  tema  rap- 
pcaiesatalo  ? 

Ove  moairaai  aommo  è  «air  eapreoaiana  dai  voiU  aaa» 

nel  getto  delle  pieghe.  £  per  toccar  della  prima  di  tali  doli, 
dii  delineò  fisoiiouìie  più  pure,  più  sante,  più  accese  di  amo- 
tvaa  pietà  ?  chi  effigiò  meglio  il  pianto»  U  deaidwìo^  la  capa- 
passiona^  e  tulli  questi  allàUi  col4ipi  che  megli»  ad  essi  po- 
teano  attagliarsi  ?  Paragonando  una  all'  altra  (|ue}le  Sue  così 
baile  e  cosi  vì\e  tesle^  si  scorge  conr  egli  avease  oaaervaio 
essere  ogni  uoino  caodotto  o  dalia  natura^  o  dal  potanla  taa» 
pera  daNa-'edtMaiione,  o  dal  più  potente  dali*abilndjna,  a  sen- 
tire di  preicrenzQ  con  maggior  vigoria  una  data  passione  e 
^indi  ad  andar  disUuto  da  un  altro  uomo  per  un  decìso 
caraltars^  li  quale.  coaUlniioa  aià  cha  d*  ordiomio  aaolckio» 
liiiia^aimailii      ovat  compralo»  mm  od  un  daltr* 
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ftbilnale  nppareoza  di  volto,  e  quindi  come  sia  necessario  al- 
r  artista  il  ben  fissare  questi  segoni  esteriori,  aHiie  di  Irasfmi- 
étm  Mila  r  idio  doU*  iiptl>  #  delta  PiJitotL  iviM- 
ét  in*  <MfiriflMra  di^  mài  fmo^ggl 

È  degno  d'essere  osservalo  come  1'  Angelico  miri  Mm- 
pra  nelle  sue  teste  a  tener  breie  ia  perle  inferiore,  a  far  pri- 
i»g!giwe  ki  piè  alle.  Per  certo,  ceiieilo  liilefe  §li  ée  eeih 
«igltel^  deOa  eeiiiiiaalewe^  elie  la  famftnde  paÉ^naUtt  saa» 
quelle  le  quali  appariscono  di  tal  guisa  Jisposle,  giacchi  se 
il  migo  ^  troppa  corto,  o  piuttosto  se  oioita  è  ia  distanza. dii 
qaeiia  al  aaaiaa  okiaie- dei  annto,  aéjeecDna  itnilli  eg» 
daMil  Ml'asaoWlilft.  DI  ialtto  ee«M  egli  fM  ewcM  fiaeaii, 
anziché  grR[uii  ;c  ciò  per  lai'  comparire  più  grandiosi  i  volli, 
e  meglio  ragginngeee  quella  miteiza  dtapiardi  di  cui  egli  Iali- 
te |ilaC8ÉHi  ;  idlMaa  eha-di  réro  Iraipam  dall'  «eeiiia  fknp 
egresso^  il  qaale  essendo  speciale  al  collerico  od^lvalelh 
taoso,  è  specchio  d'anime  che  inni  possono  ninnifcstafo  (jiiel- 
4a  fiakna  contemplati  va,  la  qfiiale  è  prawitro  ilomlaanig  aetle 
«M^^aiiriaiii  dell' Aageliaa. 

'    Ha  airi  pairè  far  wmà  pfagfca  fib  wpe,  più  anuMdiMejtdè 

ben  gittate  di  questo  santo  pittore  ?  Oh  di  cerio  nessuno  1  Da 
esse  aoa  trapela  mai  qnetla  latai  martoaelia  del  maaiakino  : 
M  esse  Qan  mabra  di  epila  eie  Un  sm-vm  fiilda,  «e  tami 
aa*  altra,  ae  awaati  vm  tersa,  anila  elraaidn  laleqMBe  che 
il  parlilo  faccin,  quel  che  certuni  chiam«ifìo.  bene.  In  esse  spkv 
-ca  eeiapre  il  paaao  paBiato  dell*  nenia  vivo,  aeaia  slaimò. 
Mia  conveDiione,  senta  qne' getti  tealrdli  ciia  cent iirlepe  i 
fOMneggt  dl'em  qndro,  in  leali  mifei  da  opera  seriè. 

Poi  ili  quelle  drapperie  è  rairattile  la  siinmeiria,  l'an- 
-daawMtO  'yiaairiqi,  il  èali  aaair  arte  -  degli  ungali»  Qaaad% 
.|ler  eÉaaplo,  im  oBaaaa.ffnm  aaoi>aMileare  w.  Aagdb  » 
iute,  lotte  le  pieglie  inieripri  della  veste  corrono.  cooGCy»» 
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Irkbe  dil  Imslo  «1  fMe  con  Uaea  doloeMata  iMrve  e  cm- 
tiD«e,  perchè  il  oaimiilvaiiieDiD  di  laoti  aug^K  Mrti,  fàW 

da  lati  proiungatissimi,  sveli  meglio  il  modo  agile,  pronto, 
uaiforme,  proprio  ad  uu  ente  sopra  natora  che  e  destinalo  a 
volare*  Se  invece  pone  «m  igim  aeduia»  imUa  la  mik 
drapperie  di  rotto  o  di  aeearloeoiatot.  T«tlo  «iè  noi  è  aè 
maniera  nò  coDvcnzioDe  ;  tutto  ciò  venne  in  Ini  dell*  aver 
profoodameute  osservalo  it  vero  ;  imperocché  quando  V  no- 
mo aerra  aaimo  mile  e  aeate  dentro  da  aè  dalee  i^affcila»  a»* 
elle  i  a«oi  moti  eonforma  a  questa  ndletsa,  e  per  eoMegank 
za_,  sia  che  inginocchi  pregante  o  sieda  meditabondo,  ciò 
la  con  aiti  così  calmi,  che  non  giunge  a  sconciare  mai  o  a 
brancieare  le  vesti.  Ma  volete  andar  eoavinfti  q«anii  granii 
fosse  la  aciena  delPAagelìeo  nel  piegare?  Provaiavi  par 
«n  momento  a  spostar  una  sola  Ira  le  falde  delle  sue  {ira{> 
[)erie,  e  vedrete  come  ne  andrà  scondameote  sbilanctaU  intla 
-la  figiara* 

Hiapetto  al  diiaroseuro  non  BMnifesla  né  il  sapere,  aè 

In  giusta  clislrihiizione  delle  masse  ombrale,  clie  fecero  som- 
mo il  Masaccio  e  più  tardi  T  Urbinate.  Pare  cb'  egli  questa 
parte  della  pHtora  eonsiderasao  un  raenio  a  te  toadaggiars 
eiasciwdnna  figura  e  staccarla  dalP  altre,  anaieliè  M  'defcila 
di  foggiare  il  gioco  della  hice  sui  corpi  a  seconda  del  vero. 
£gU  è  per  questo  che  non  mai  si  vate  di  iorii  abatlimenliy 
«Mi  non  pooe  aMase  largaaenle  scure  a  contrasta  di  pietas 
driare,  in  una  parola  non  si  diparte  aÉhd  dal  ehiiraeen^o  gie^ 
tesco,  ch'egli  perù  ammigUora  colia  molta  dolcezza  e  traspa- 
renza delie  eoe  ombre. 

Nei  colare,  senza  eaniiere  la  sneeoaa  intadaiinna  Ml'èr 
vanti,  senza  neppur  raggiungere  la  forza  vibrata  del  Masac- 
cio, si  mostra  soavemente  armonico  e  spesso  vero,  special- 
unente  ne^  panni  ei»  ann  «intsggiàti  assai  banew  Vaiteaehi 
^annaro  nià  valente  ohe  peMo  tennevo.  e  mfentfasla  eaUM  avMt 
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dato  a  questa  mauiera  lo  studio  più  coscienzioso,  anche  io 
litio  di  iecoica.  L' adoraiìone  de'  Magi^  p«  e.,  die  sta  utl 
«DAfonlo  iH  s.  Mirèo  entro  allo  hmnn  crìÈm  ove  ai  me^ 
fiiva  opaeto  Cosimo  ée^lfidtei,è.coBÌ^90TOat  ed  inliniile 
nel  colorito,  da  meritare  lo  studio  di  qualunque  inoamoralo 
net  iaaeioi  della  tavolozza. 

QMoéo  si  «liBiiÉiapo  éilifMileqÉaalo  k  aoa  lavala  ùi  i 
Moi «Malli  dal Md toéDieo,  éreàt  MaÈm  ceM  tivaléiaa 
dì  pratiche  egimN  a  qneIJe  de'  suoi  coevi,  c  che  furono  se- 
pNte  anche  dalia. maggior  parte  dei  ptltori  del  mcoIo  nim^ 
goeolo.  Proparava  cioè  fioitaaMote  ogni  igun  o  gH  aenaaM» 
tu  o  cMaraiaoro»  IriMoé»  oalle  lo  iaaaao  dei  Jnioi  e  dallo 
ombre,  tenendo  esagerali  per  luce  i  chiarì,  e  alquanto  risen- 
tite ie  luezze  tinta  e  le  autbre  lormaoti  ptano.  Lasciata  quia- 
diliaM  aaciagare  qoaali  preporaaioiie,  vaiava  alloNi  ogni 
parta  eoo  tele  leggiere  aosimiri- al  taéo  e  al  eolofo  elniavoa 
nella  mente,  le  stendeva  su  ciaschedun  pezzo,  ìndi  batteva  la 
parte  velata,  usaado  probatùlmeote  a  tal  uopo  d'uo  grosso  e 
MfMo  pmmNo  aaeMiD  eho  valmo  ar  Ihr  entrare  lo  listo 
per  IMO  lo  saperieie  «oMo  pi*  nitida  egaagliaMa.  Laacialo 
asciugare  nuche  queste  velature,  ricampegginva  tante  volte 
eoo  nuove  voialore^  quante  ne  stimava  necessarie  a  raggiuo» 
gare  lo  fìMcao  del  eokm  loeole  cmI  il  tono  oln  al  aro  pr^bao. 
Cori  dova  alPoMbre  dna  miraiMa  tmporanoo,  ai  rldari  vi- 
gore e  luce,  ed  otteneva  quel  brillante  e  insieme  dolce  colo- 
rito elio  ammiriamo^  non  io  lui  solo,  ma  nei  miglierì  treaei^ 
tìia^  o  noi  pià  dai  ifnallffociillliti.  Lagnalo  teaepiNnio  non 
•igoodogno  di  corto  obboosoodo  odenlo  eolore,  per  poi  H- 
campeggiare  a  colore  egu.ilijieule  denso  che  nulla  lasci  tras- 
parirò deiie  tinte  soUoposAe  ;  gieeeliè  la  trasparanaay  alleila 
nel  varo,  nnn  uMla  4o  ikw  dai  raggi  IvMinoai  deUa:  tUa 
polle  di  sotto,  oIm  attrovérsaodo  il  colore  aleso  di  sopra,  lo 
modifirino  o  gii  daiiifto  ìi  diaiaoe  deUa  luoeu  ' 
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chè  i  processi  perfezionali  della  piUura  ad  olio  o  non  orano 
peruìco  iuveuUiU,  o  ooo  «raoo  aacor  noli  agli  artisti  d' it»- 
Ha.  Quelle  tue  tempere  però  eon  eeei  eobde)  cosi  loceeliy  ce« 
•Meliate,  éhe  male^giaao  eei  ptt  eael^  e.  eoi  piè «n» 
niosi  dipinti  ad  olio.  Essendo  le  nìcsticbe  di  qiiesle  imiiiere 
fermale  ili  forti  glutini,  e  specialmente  nnile  col  iugrlo  di 
nevo»  ne  vearra  ehe  fosse  toAo  .09111  peitelo  di  eieniarÉr 
Telandole,  spectolmeRte  ae  le  veUtoro  fosaaeo  alate  gammi 
o  vernici  colorale,  che  dessero  tra^wrenza,  nello  ag;^o§ere 
4eMÌUi  ai  Ioni  locali. 

Taaio  era  t  Aanelico  ìmiaaaonto  M  metodi  Mh  n* 
lature,  che  pare  Tctease  anehe  a  freeee^  ln  tetti  qliaaée  «i 
CMiiiiioino  diiìgentcmeiile  quelli  numerosi  tK  $,  Mrnm  a  Firen* 
«e,  non  6  difficile  il  ra%i>iiare  com'egli  li  avesse  diplali  a 
ineaao  fresco^  poi  asetette  die  foase  TinteMco,  ■  eterne  a 
secco,  probabilmente  mescòiaijdo  «He*  Itetè  leggcriaateie  di 
col  serviva  sì,  il  tuorlo  d'uovo,  o  qualche  altro  glutine  che 
teeesse  solido  ed  aderente  il  eolere  sovrappoalo,  gtaline  di  rm 
Ib  parlerò  ^waido  dovrò  tealtafe  delle  prattebe  specialf  A 

pittura  n  buon  fresco. 

4]ouchiudiamo  dicendo,  cite  molli  dei  sussegtienti  pittori 
Mpefarono  V  Aiigelieo  iioMa  correaione  del  dise giw,  neNa 
seiebaa  del  cfcteroacvra,  ncHa  forsa  del  eèlerilo,  «egl*la|^ 

gnosi  arlìficii  delia  composiziono,  ma  pochissimi  nella  ele- 
ganza e  neUa  naturalezza  delle  drapperìe,  nessuno  poi  nella 
mite  delle  nsovenae  e  tielte  subllaie  eapressione  réligtosa. 

f o  tentai  nella  lealoae  sa  Stette  4i  farvi  Hiooecefe,  cerne 
disr^'iinndo  ^  oi  meditafamcnU»  le  opere  di  quel  maestro,  pos- 
atale apprendere  a  far  economica  la  tinca,  severa  la  coo)(H)- 
énone^  finsto  te  pose,  nobili  le  pieglie.  V'tedèeni,  parlaada 
fdelP  Amei,  eoase  nei  dipinti  di  tei  vi  eieoo  nercae  preniese 
di  colore  e  di  chiaroscuro.  ¥1  additai  nelte  lezione  presente, 
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htjìtìàuh  tfelifpctt»^  semi  oSMikre  ^witè,  pèr  ditpttta 

con  gcUi  giusli  ed  armouici  le  drapperie,  per  Arrivare,  infine, 
(pi<flia  9QQi{iyciltt  di  itiacidi  affelli  cb'  è  il  |ùù  diiltctlé  ueil'arlc 

Ha  nel  loccani  dei  vaslifgi  cfce  ptflele  tmUM  da  qua- 

sU  Ire  lomini,  io  uou  iulesi  alh  imcnli  che  \i  (aecialc  imila- 
tori  dt^k  iuauiece  loro  ;  &aio  iiile&i  che  udUe  uiauiere  loro 
■ifanBle'«iia^ia  t)ìè.'lìnélè  e  più  aimiia  Ut  Mo%ttiani  ìèi 
NnpifBà  4M.ndiwàIé*'  lla,*dmle  voi,  e  md  vaerebbe  «m^ 

giio  a  dirillura,  sciizo  sudar  sulle  opere  d'  arie,  ItTinar  sul 
vero  subilo  la  iiialila  ?  Oh  uoi  il  giovane  che  avvia  all'ar-r 
li  ba  bìaofiM  ài  alfiasar  Ao  ag«ard«  attlle  eceHa  opere  d'arte» 
tfj«di«oooseare  iu  ^ìmoàQ  ì  «aUmli  aa^saarn  ripro- 
durre la  velila,  e  scegiiei«  la  più  adallu  ai  cnnccllo. 

ia  qucafta  ittia  opinione  eoueordano  lulU  quelli  delia  luio^ 
^  NiiQla ,  cbe.  alaMéii  dr  i«dare  il  posero:  Ihitlo  eonae* 
goAa,  aeA  per  amn  iika  per  seceli,  daU*ai1c,  colta  alucKe  del- 
r aulico  e  colla  \vdc\c  hnllazione  del  modello,  cuuijigliano 
<i^ia\aai  di  luedAiare  a  lungo  aiiì  treccoliaii  ilaliaui.  Ma  essi 
perà  aofk  arnaataiiO'  qui  il  lor  eoaaigliii,  e  ìraiiB#  pi«i  nmaniÀ 
teiado,  loruar  aoininaomlfi  gÌe>^'«vole,  dopo  quei  treeatttiftt, 
lii  ìludiare  RalTacllo  pel  nobile  disegno,  per  la  grazia  e  per  la 
dalla  composiziaiie)  ii  Correggio  pei  juirahilc  chiaroscuro, 
li«ado,per  la  aciessa  dai  aolerìre  ec.  ee.  Cenfcsao  «be  a  tela 
•pianile,  sebbene  aaebimita  da  ftrli  ingegni,  non  possa  aan 
wKeits.  lo  penso  invece  eoineiiga  al  giov  ane  osservare  Gioi- 
ta pel  eoaeeil05>r  A  \  anzi  pel  .colore,  T  Angelico  per  la  espres- 
Maneralifiaeaa  pel  ben- aaseatato  piagare^  ^nnabni  BellM 
fKT  la  dotta  manieta  'di  fendere  dd  «aro  gli  eflcAti,  il  Cima 
per  la  sicura  fermezza  della  forma  e  per  la  correzione  nelle 
cttaetaità»  ^i^raaceaco  Frauda  per  i^gama^lel  canloruo  c  pen 
qaair  aatoada  3aiitrt»lfe  di'  ipnalo.  eel  aentineot»;^  indi  pat^ 
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ImLsqbilo  éppo  sol  vcr<i^  gnrteto  floapfe^  rmiiainimiiy 
MM^anieiile;  jrilraflolR  oftii  movenxa;  ripeterlo  eolla  me- 
moria ;  considerarlo  a  iticiszo  di  confrouli,  in  tutte  le  possibili 
coDdakmi  ;  lipeiMarlo^  appurarlo  colla  immafinaaiope,  e  pf|i 
far  di  proprio,  seosa  iogomkro  di  relNwcbitmonti,  coodoHi  ad 
capplairori  del  Sanzio  e  del  Cadorino* 

Questi  colossi  vorrei  che  fossero  guardati  e  studiati  ti, 
aui  quando  l'alunoo  si  fosse  già  ben  ipaignorìlo  <leU*arte,  e  wm 
avesae  bisogno  itt  ibnuare  ia  qad  aomni  |o  sgoank»,  m  tam 
per  apprender  eome  essi  sa(>essero,  eoll'indtielrla  di  dotti  ar- 
tiiìciì,  ingigantire  il  campo  dell'arte.  —  Questo  mio  pensiero  io 
appoggio  sul  ragionamento  in  prima,  posda  sui  latti.  U  ragio* 
namanto  mi  diee^  che  aUoni  quando  la  piltaira  abhndMè  la 
casta  via  del  trecento,  la  fedele  impronta  del  vero,  predio  del 
quattrocento,  e  dovette,  o  d'amore  o  di  lorza,  tarsi  a  decorare 
vaeta  pareti  e  vastissime  eopaée ,  le  nocaa— io  .adaUaic 
certe  eonveniiooi,  che  sebbene  al  vero  nm  coatfbrmi»  par  Um» 

navano  opportune  a  procurare  ni  dipinti  pronto  c  vivace  effet- 
to. Tale  ostacolo  pre\id«ro  quei  bravi  uomini  di  cui  parlava 
testé,  e  per  rimoverlo  i^ongOBO,  dia  bi  graade  pUlM  so- 
aumeiitale  non  può  venire  attoata  senza  Tallito  df  queala  em- 

venzioni,  le  quali  appunto  costituiscono  le  modalità  adottate 
da  ciascheduD  pittore  per  dar  grandezza  e  gagliardia  aU'opere 
proprie.  Le  quali  modalilà  valgono  a  fonnare  gaeir^ggregala 
di  peenHari  maniere,  ebe  fonna  lo  atie  originale  di  doaehedoo 
artista.  Esser  quindi  forza  che  esse  si  riproducano  in  ogni  di* 
pioto  suo,  siccome  quelle  die  sono  ingenerale  dalia  sua  abr- 
tnale  maniera  di  eeotire  e  di  operare  :  perciè  aver  avolo  ooi^ 
venxioni,  eb'è  a  quanto  4ke^  maniere  proprie,  Tiitoo^  Correg^ 
gìo  e  Raffaello  medesimo;  nè  per  questo  nessuno  osar  d'afler- 
niare  essere  quei  sovrani  artisti,  viziali.  Xaie  disGorao  è  otti* 
mo^  ma  rmcebiude,  aaoondo  ii  parer  miè,  no  «nm  tiprtihi^ 
qwpdo  vogHamo  con  esao  peraa^dera  a'  #ivaQi  di  ndnrifil 
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su  quei  modelli.  lm|)oi*€iocchè,  su  vero  è  che  quei  modelli  do- 
iwsm  lalae^giare  II  veto  o  schiaimiio  di  coAveosioai,  ficr 
giuflgepe  ai  grandi  eMti  «Mia  pUlura  niooiimcalale,  oe  verrà 
ài  coQscgueoza,  che  i  giovani  uou  ancora  bene  impraliclàli 
ilei  grandi  im%zì  dell'arte,  làcendosi  a  copiare  quegli  esempla^ 
riaiceoiBB  tnaaUeiifie  via  a  coiipreivtere  te  naraviglie  dei  ve- 
fo,dal  fero  aempre  piò  al  diluughino  e  non  toipariao  invece 
che  le  convenzioni.  Ur  duDque,  csscuUo  imporlantissinio  che 
il  giovane  ai  tenga  da  «peate  convenzioni  lontano,  gioverà 
di*egla  non  gasati  il  bnon  acme  attinto  dai  trecentiati  con  for> 
wfà  e  nodi  ^  fM  o  mano  dalla  tei4tè  ai  dipartono» 

E  in  quanto  ai  falli  che  mi  rafFcrmano  in  questo  pensiero, 
eoeovew  «icani  che  valgono  a  dare  aiigg)»Uo  di  certezza  ai 
eeneallo  nolo.  Naaaano  annii^  piè»  neaanno  atodiò  aNgiio  e 
6Mta  e  r  Angelico  del  GoroeUiia,  ono  per  eerlo  del  pi»  vaati 
e  de'  più  forti  Ingegni  dell'odierna  Geruìania  artistica.  Ma  egli 
naie  awiaatannnla  peoadi,  ciie  conveoisiae  rallargar  la  tta« 
Diera,  atadiando  dal  pari  Raflhelìo  o  Mldieiangelo.  Che  ne  av- 
venne ?  Quello  che  chiunque  sia  stato  a  Monaco  può  aver  co- 
nosciato  da  aè,  senza  bisogno  di  glossatori,  vale  a  dire  ch^egU 
deaaa  la  aaagaiailanl,  oli'egii  gnaalaaae  q^aao  anche  i  più  no* 
Mi  penalari  con  noa  fbrma  macehinosa  e  dacoraliva,  e  quindi 
lolla  convenzionale.  —  Thorvvaldsen  iu,duranle  luUa  rouoie- 
\ole  $ua  vita,  profondamente  innamorato  dei  sonuni  trecenti- 
e  M  alodiò  con  amore  ;  ma  agii  con  fMari  venerasìano  a'a(* 
iiaava  nel  beNHintSco^  Idoklrava  le  maniera  del  Saulo.  Ora 
il  sommo  Danese  die'  talvoila  nel  freddo,  più  spesso  (  per  a« 
mor  del  grandioso  e  deirideale)  non  estrinsec  o  con  verità  Tal" 
Mlo^  e  <|oindi,  ad  eaampio,  nei  monanianlo  di  Fio  Vii  alia  Aa* 
allea  Valieaaa  (che^  sa  Inapirato  dalle  aerallche  figura  dai  tre* 
centisti,  sarebbe  riuscito  taiìlo  bello  c  tanto  degno  di  quel 
Pontefice  veramente  pio)  cadde  nel  comune,  nel  gelido,  ueK> 
finsigaìficanle.  Enrico  Heaa  la  aieuramenla,  finora,  Il  centro 
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più  liuniuoso  di  (juctla  pura  scuola  geniìauica  che«  coli' insi- 
stente studio  sul  treceato  italiano,  purgò  le  anticlie  colpe  del 
(laroechismo  de'  pittori  tedeschi  del  secento.  Ma  egli,  iaiia- 
niorato^^i  della  forma  egregia  dcirUrbiiialc,  volle  riprodurla 
nelle  sue  opere,  anche  coi  difetti  suoi  stessi,  e  quindi  nelle  at- 
taccature del  metacarpo,  nel  gastroeuemii,  nel  deitoidi,  è  for- 
se tnen  corretto  di  quello  sarebbe,  se  avesse  tesdata  inden- 
ne la  pi  opria  individiialiUi  ;  uè  la  avesse  invescata  nella  imila- 
2Ìooe  di  un  grande,  anziché  consecrarla  tutta  alio  studio  dei 
vero. 

Vedete  dunque  quali  sinistri  effetti  abbia  portato  airarte 
questa  cclelica  traniescolanza  di  studi  sugli  aulori  del  trecen- 
to c  del  quattrocento  e  insieme  su  qaeUi  dei  doqueoento  avan- 
zato: mentre,  per  lo  contrario,  gli  artisti,  i  qoaB  avvisarono  di 
prepararsi  all'osservazione  del  vero,  colla  guida  di  Giotto,  del- 
l'Angelico  e  dei  quattrocentisti  più  castigali,  si  tennero  sempre 
lontani  dalle  esagerazioni  come  dalle  Incertezze.  £  valgano  per 
tutti  Stelnle,  Owerbeck,  Orseil,  Flandrin,  ì  quali  dai  trecentisti 
impaiaiiilo  la  maniera  di  con.si<lei  ai  c  il  vero  e  di  riprodurlo 
con  scinplicità,  diventarono  i  piitori  più  espressivi  e  più  cor- 
retti (per  quanto  a  me  pare)  che  or  vanti  Germaota  e  Fraads 
nel  soggetti  religiosi.  —  E  cosi  dovea  essere;  imperoecbè  stu- 
diando sui  liTccnlisli,  non  [ìolcvano  da  quelli  attingere  nìiìì 
di  convenzioue,  perché  in  essi,  quando  dilelto  v'è,  non  e  già 
quello  di  aver  esagerato'od  assestato  io  modo  arbitr«*io  la 
forma,  ma  di  non  aver  saputo  Intieramente  raggiongerla  e 
coinpIeKiil.t.  Giiariliaino,  p.  e.,  ad  una  luauo  dell'Angelico, 
ella  non  sarà  ne  beila  nò  correità,  ina  farà  ad  evidenza  di- 
mostra il  sentimento  del  vero  neir  insieme  :  guardiamo  inve- 
ce alle  mani,  ma  più  alle  attaccature  di  quelle  in  Raflaello,  e 
vedieiiH»  come  òieno  sf)csso  ribeiililc  nei  capì  inferiori  del 
radio  cdcl  cubilo,  ove  s'appicca  il  carpo,  come  il  i/icnar  com- 
parisca talvolta  gonfio,  come  rnllima  falange  dei  pollice  di  so- 
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veote  5'accartocci.  Prendiamo  (per  dire  altro  esempio)  ic  pie- 
^  dbif  Aagelico  senpre  gwAiii,  fioe^  geliate  eoa  iosigoe  io* 
Idiì^Dai  dMs  sottoposta  fórma  omana,  e  confrontìaniole  con 
ffiielle  della  donna  in  ìschiena  nella  Trasfigurazione,  le  quali, 
sebbene  stupende  per  ariifìcio  d'oeehi  e  di  seni,  e  per  egregia 
mmàùoty  rivilaiìo  in  ogni  iiiM  un  aiqcirtnnmito  wtifida- 
io,dè  ae  gfotra  al  pilUmeo  di  quella  bella  figura^  ne  acema 
la  aaUiralezza,  e  nuoce  all'  idea  di  una  madre  dolorala  per  le 
soiNreoae  dei  %iio. 

don  qneatfr  oaaervazioni,  ehe  molti,  lo  appimteramio 
i  temerarie  e  peggio,  io  non  fntoMloieeaare  menomamente  al 
merito  iiicompnnìhile  dell' immenso  artista  :  intendo  solo  i)or- 
it  in  guardia  voi,  Giovani,  da  quell'adoraaione  ojofia  verso  i 
gnodi,  ohe  IraaoiMi  a  riprodurre  i  loro  erroif»  eenia  dar  for» 
a  a  conquistare  rebiKtà  di  arrivarne  le  beliesce. 

Glie  se  quelli  che  uniscono  lo  studio  dei  trecenlisli  con 
l'altro  del  Sanào,  pnUna  d' iasigaorirsi  del  vero,  possono  Sa^ 
cikamte  otcire  dal  aeminito,  che  dovremo  poi  dive  di  colorata 
i  qosti,  escludendo  la  pura  via  de'  trecentisti  e  poco  badando 
al  oaturale,  voirebbero  cbe  si  guardasse  soltanto  ueir Urbinate? 
I  £ittison  là  n  dard  prova  e  riprova  eoa»  io  tale  consiglio  isi 
ddada  il  piergrave  degli  errorL  Da  ehe  il  somitto  nomo  Ja 
tolto  Imma  turameli  ic  all'arte,  di  cui  egli  di  supremo  onore, 
talli  gli  artisti  dì  potente  ingegno  si  poserq  assicfu^ii^nle  a 
rimplafflo,  e  por  buttarono  •  Forte  nel  bavoopo,  ael  cpì^y^eiìaio- 
aale,  nel  falso  ;  né  ghmsero  mal  ad  andar  vicino  al  pregi  di 

lai.  Giulio  Romano,  clic  non  era  un  dappoco,  pur  avendo  aiu- 
tilo il  maestro  ueiie  grandi  opere  valicane,  ed  in  molti  altri 
dipìnli,  non  aeppe darci  di  sao  cbe  i  Glg^tl\del  Tea.Manto- 
va,  i  quali  quanto  aleno  degni  d'ammirazione  lascio  direia  chi 
ha  fior  di  senno.  Pierino  del  Vaga,  pupilla  dell'  Urbinate,  sna- 
turò la  natura  negli  sconvolti  %uroni  delle  sale  Doria  a  Ge- 
aam.  Il  Bernini,  intcUetto  gigante,  ditagnò,  per  dieci  anni  con- 


(miii  le  tìfem  cK  Kndbello,  e  che  gli  valse?  ?  *ui'  pìPsrlH*  a 
scogli,  \v  su^  ossa  c»)nhM'le5  la  flosci»  cascaggine  de*  suoi  mu- 
scoli, vi  motlrano  quale  purezza  di  siile  egli  ne  mane.  Loca 
Giordano  uvea  laute  volle  copiale  le  eose  del  Sanzio,  che  wt 
riproduceva  a  meniorin  le  co(ìi[)osizioni,  le  drapperie,  le  leste, 
e  vi  avete,  pur  troppo,  m  qucsC  Accademia  uu  saggio  deUa 
sua  correzione.  Il  cav.  d' Arpa»  «pundo  non  avea  altro  che 
fare,  rìpetefa  col  pennello  i  dipinti  delle  lofge  vatieane,  e  ria» 
sci  (jiiel  ilecomposlo  manierista  che  mette  sellilo  a  guardarlo 
Ifitiiiiti  di  quellelà,  la  cui  schiera  va  chiusa  dal  Maratta  e  dal 
Battont,  altro  non  fecero  ch*alallcRrsi  iodefesaamenta  sale 
stupende  figure  delle  camere  vatieane,  nè  per  questo  rioscinh 
no  meno  rorroUi.  Il  Gamiicrrni,  a'noslri  giorni,  consumò  mcx- 
za  la  vita  a  studiare  T  Urbinate,  e  l  aitra  mezza  ad  osagerariK 
i  concetti,  a  rinzeppare  di  tomtdezae  le  ligore  che  apeasa  ne 
rubava.  Ingres,  il  mffaellisla  per  eeeellenca,  imparò  molto  di 
lui,  ma  non  forse  quanto  era  più  necessario,  Tarle,  cioè,  d'es- 
sere originak^.  E  perchè  tanto  danno  da  codesti  studi  sul  più 
gran  genio  che  avesse  l'arte  t  Perchè  prima  di  porsi  a  Eafhfl 

10  bisogna  imparare  ad  inlenderlo;  e  per  intenderlo  è  mestie- 
ri salire  la  scaia  un  gradino  per  volta,  come  egli  fece,  e  medi- 
tar ioogameote  su  qnegli  stessi  trecentisti  e  qoatUrocentisti  sai 
quali  il  sommo  ingegno  pose  cosi  lungo  studio^  prlnMdi 
dare  al  vero.  Nei  migliori  dipinti  di  quella  eln,  egli  non  vi  cer- 
cava no  il  bel  colore  od  il  corretto  disegno,  nè  iu  quelle  ionac, 
spesso  Incompiute)  vedeva  imitahìie  k>eilezaa  ;  ma  vi  eereava 

11  pensiero,  vi  cercava  la  veritA  dell'affetto,  vi  «arcava  la 

v()\;\  del  cuore,  giacché  e  pensiero,  ed  affello,  ed  efficace  paro- 
la scorgeva  uscir  dalle  leste  e  dagli  atteggiameoU  di  Gioito  e 
del  Beato  da  Fiesole. 

Il  fffie,  lo  ripeto,  non  voal  già  dire  che  Giollo  e  i^Angeli* 
co  si  debbano  imitare,  neppur  nei  soggetti  religiosi,  ove  fu- 
rono incomparabili  ;  vuol  dire,  die  bisogna  in  essi  rintrsc- 


Digiii^uù  L>y  Google 


m 

tiare  le  rngioni  per  cui  arrivarono  a  tanta  semplicità  dì  espres- 
iiMe,  profittare  di  qMile  lotm  «pplicaiKlole  alto  iaterf»reUh 
iMoe  del  mo,  oonpira  jsMb  iUidle  aarfdw  di  questo  la 
fonnn  che  in  essi  comparisce  aocora,  non  dirò  imperietia. 
ma  Doo  compiuta. 

Io  aiMBiro  gii  tfregi  e  étmémmk  aladi  cha  il  Rio,  il 
VoDlakinbert^  Y  ab.  Sagatte  recentemente,  coDtecMrofte  al- 
l'«rle  crisli«ina,  e  ae^li  ai  listi  mislici  che  la  lecero  salire  a  gran- 
dezza, ma  noo  potrò  mai  persuadermi  a  quello  ch'essi  vaiuio 
ìBcnkando,  con  molta  eloquenza,  ma  con  poca  solidità  d'ar- 
gomenti pratici,  essere,' cioè,  dannoso  alle  inspirazioni  dei  di« 
pinti  e  delle  scultore  religiose  lo  studio  del  naturale,  lo  credo, 
e  eoo  me  spero  crederanno  molli  artisti,  clie  senza  un  profon* 
do  ed  assiduo  eonsaltare  deAa  verità  non  ai  possa  nè  dipinge- 
re  oè  scolpir  cosa  buona^  e  sia  pur  ella  religiosa,  o  storica,  o 
di  genere.  £  se  noi  dovessimo  vedere  gli  studi!  coodoUi  siH 
natarale  da  Giotto,  dall'  Angelico,  da  quanti  toroide  ì  buoni 
lieesDlistl  ;  se  noi  doveaslaio  aver  fra  mano  tutte  le  rlprodu- 
^àmà  a  memoria  ch^  essi  ne  avranno  fatto,  saremmo  in  grado 
di  conYÌncerci,  come  nella  meditazione  della  verità,  operata 
colla  laatHa  la  prinia,  iecondata  colla  remioisceoza  da  poi, 
iTviftla  io  seguito  dalla  delicatezza  de'  sentimenti,  stia  il 
Mgreto  di  quelle  insigni  opere  religiose  che  il  tenìpo  ci  ha 
Imaandato. 
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DECUiATERZA  LEZIONE. 

■ 

Tramulamenlo  della  pltturu  a  meuo  degli  «l«dll 

di  prwfelUva.  ' 

fmk  UenUùj  Hélro  Mia  Frmeuca,  Matoiino  da  Bmkaìt 


!!  :       I  ''■ 
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Ha  l'arie  che  con  Gioito^  l'Avanzi  e  rAngeUco  avea  tocco 
liittimpoiìloiifllIVtiwealioDe^iiel  colorito  e  nell'ideale  reirgìo* 
M,iiiadeiYa  aMoni  di  quella  aieumza  sdeatifica,  per  eui  solo 

polca  venir  le  laUo  tii  rappresenlare  lavcrilà  secondo  le  giuste 
apparenze  sue  ;  e  questa  sicurezza  le  derivò  da  due  arteiid,  i 
qoai  lotla  comcrarooo  la  vita  a^riovcDire  e  ad  applloare 
Rfole  di  prospettiva.  Furono  assi  Paolo  UcoeHo  fioreoUno, 

Mto  sullo  scorcio  de!  secolo  dccimoquarlo,  ed  il  coevo  suo 
Fielro  dalla  Francesca  da  Borgo  S«  ^poterò,  piccola  città 
tti  Toscana. 

Paolo  di  Dono  cMamato  f/ecdlo,  perchè  nei  colorire  ì 

volatili  riusci  meglio  che  a  dipiiigei  e  uomini,  fu  da  natura  do* 
Ulo  d'^in  ingegno  sofistico  e  sottile.  Strano,  moUncooico  e 
povero,  abbandonò  k  bottega  del  GhibertI,  ove  lavorava  di 
orefcerie,  per  darsi  tutto  ad  investigare  le  regioni  dello  seor^ 
t^re  degli  oggetti  relativaoieutc  alla  vista.  £  tanto  iu  queste 
ubidii  elaboratease  poee  la  nenie,  che  poco  riuscì  abile  nella 
Vìlliira,  a  coi  pure  applicò  T  ingegno.  Non  ancora  uscito  di 
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giovioeaBza,  eragiiiuUì  «mclun-e  apei*to:i;Ìone,  colio  inlerseca 
delle  lìnee,  il  modo  di  tirar  le  prospelllve  dalle  piante  dei  ca« 
ineuti  e  dai  profili  loro,  faccudu  cbe  o^ui  tu^a  srni  lasse  o  di 
miauìsse  verso  il  punto  di  viaia^  e  fi  liniilasae  coli  incrocia 
mento  delle  linee  condotte  a  (|uclIo  della  distanza  supposta  fr 

10  sfiettalorc  o  l'oggello.  Tanto  andò  innmizi  In  codesli  $lu<l 
che  a  poco  a  poco  iulrodusse  via^  modo  e  regola  di  melkr 
giuste  le  figure  sul  piani  ov'elle  mostravano  dover  posare 
piedi,  e  (li  mano  in  mano,  come  e  dove  esse  slngi^^ivauo.  Tro\< 
similmente  il  modo  di  girar  le  crociere  e  gli  arcbi  delle  vòlte 

11  digradare  del  soppalchi^  eoi  giuslo  effetto  degli  sfondati  dett 
li  avi  o  dei  Incimari.  —  Tulle  (|uesle  cose  prima  di  Ini  si  l  i 
vano  a  caso,  sicché  ne  avveniva  che  quasi  sempre  le  iigutt  de 
piani  ultimi  fossero  tanto  grandi  quanto  quelle  del  primo,  di 
le  «irchitcltiire  paressero  cadciUi,  che  nessuna  figura  piaulassc 
secondo  verità,  sul  leiTcao» 

CoA  fatti  diffidiiasimt  stadi  MWfMrMÉo  a  Pttoi»  pferU 
^\m^  il  tempo  e  la  ineiiie,  cif  egli  vivea  lontano  da  tutti  cooi 
un  selvaggio,  e  stava  chiuso  m  casa  ie  setUmaae  od  i  aieii 
senza  laacinrsì  vedei«  da  naasitna.  £d'arr9a  forse  tw^ami 
maulenersl  in  questa  saivatichcz^a,  pmhè  gli  amici  < 
pesiìao  la  sua  stessa  lamiglia^  lo  darìdoiano  iM  un  Javoradv 
ad  essi  parava  vano  e  pmrUe,  mot  cotapnNiiisiKfo  come  è 
quel  trilK'are  indelésìsa  dovesse  venirne  alt* irle  giovameoli 
considerevole  ;  e  tale,  che-  senza  quello  elU  sarebbe  riaMsK 
sempre  meerta,  por  quanto  spelta  aéie  gìHste  apparente  del 
la  Ibnua. 

11  migliore  amico  che  Paolo  avesse,  il  aommo  Donatelli 
igummd»  aaoara  quali  benefirii  poleasero  porgere  «Ila  piltan 

le  regole  prospettiche,  gli  andava  susurrando,  allorché  iu  vinle* 
intanao  a  tirar  di  prospettiva  eèrohii  armati  di  punte,  e  -Irisa 
goli  insieme  oangeiriiaii,  e  palle  a  sellantadue  lìicee:  Eh  f  Paé 

mm,  qutaia  tua  invsifcUivu  ti  fu  l(uci(uv    oti  U»  per  l  ineai^' 
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IlaiBoglie  slessa,  stufa  Dojata  ch'egli  passasse  le  intere  Dolti 
ilbionUoio^  oè  voksse  slaccarsi  dì  là,  gli  roveseiava  addpsso 
MiMle  ^  rifliproftri»  Nè  per  quatto  m  ne  inquietafi  M 
po^fro  Paolo,  contento  a  risponderle  :  Oh!  che  dolce  rosa  è 
^pfnptitiWn  £  gli  iu  dolce  airaaìmo  veranieota,  ma  non 
éÈhtm  f  ali  ftma,  pmkè  egfi  poco  lavorò  di  pennello, 
i}'iiiidi  poco  guadngQÒ;  e  quanto  poi  fece,  non  ^^li  f  i  ultò  gran 
Mv,  percbè  troppo  rìasei  iafanore  a  quanto  allora  sapeano 
tetÌBÌ|Boridc?fQOÌ  ooevi. 

DeUe  cose  da  lui  dipinte  poche  ancora  ne  restano.  Salvo 
il  ina  qnadhro  4i  iMittagUa  nella  Galleria  degli  nfficii,  un  ^ 
cettfMere  oeOa  raoeolla  del  eif .  Lomlierdi  a  Firense,  e  i 
if^i  a  eliìarosetiro  dì  verde  terra  nel  chiostro  di  s.  Maria 
^«etta,  era  quasi  tolti  ridipiali,  eceetlo  uno,  poc'aliro  ci  rima* 
it4i  lil;eq«eei'opere  poi  non  s!  distlngoono  nè  per  dotto  co» 
'••^jBè  per  buon  disegno,  ina  solo  per  molta  iulelligenza  di 
Kwpillive^  sieciiè  egli  ben  aieritò  la  gloria  di  eseere  proda» 
elle  desse  le  norme  e  la  teoria  dello  scorto  *, 
^wia  ignota  ai  Ireceulisli  e  a  lulU  quelli  che  non  vogliono 
MfMMsi)  essere  la  prospettiva  il  solo  mezzo  di  dare  ai 
d|M  «npiola  appareosa  di  f erilè,  eosi  nel  disegno  ehe 
ciiiaroseoro. 

li  iotanlo  elle  lo  Fireue  questo  mpi  curato  artista  do- 
livi   erte  le  certesae  deNa  seiensa,  Talendosi  del  segno  e 

'Wpfnnoito.iin  altro,  in  una  piccola  citta  dolio  Sialo,  le  por«^ea 
bfoeftcìo  maggiore,  dettando  libri  cbe  issavano,  colie  i>asi 
<Ui  ^eeswiflai  deserllUvo,  le  teorie  prospetUehe.  Fu  qtiesH 
'feiro  della  Francesca  di  Borgo  S.  Sepolcro^  il  quale  lutto  il 
^  lao  afondo  eonsecraio  a  cavar  da  Euclide  le  norme  di 
FwpiUiva^  e  od  oMoro  i  sool  tn/nU  a  moli}  scritti,  soprag- 
l*iJolo  tii  \€ccliìez%a  da  cecità,  non  pole  rnandare  in  luco  le 
^ebe  saslemite  a  scoprirli,  ed  ebbe  il  dolore,  al  dir  del  Va- 
iMi,  dtai  Oli  wo  diseepolo  ingratiasiino  si  valesse  di  quei  tro* 

'  ^9L.  II.  4« 
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tati,  e  come  proprii  li  |iubbii€asse.  Ci  racconta  il  biojpfo 
4e'  i^rS)  die  eo«tui  fosse  q«el  ira  Loea  f  aciók)  lioUi  ftmm 
nella  Moria  delle  matetnatiche,  e«l  offra  appimfo  fàmfiéém 

^g\ì  venisse  j)cl  libro  che  abbinmty  alli;  stampe  Dt  divina  pm- 
portione,  rubalo  tultAy.a  quaato  il  Vasari aOerma,  dagli  joiUi 
dt  PietRo  dalla  Francesca.  Sembra  però  che  II  Vaairì»  casi 
^paaso  gli  avvenne^  desM  meòkù  ad  una  popolare  a^vcllell^ 
aiizii  he  Mìa  verità  ;  iiij]ieruccbè  il  Paciolo  parla  .eoa  tauU 
l  ìvercuza  e  graliludiue  del  suo  niaeaftrò,  o  eùn  ai  taiagniifliK 

ampollose  fraai  ae  Jod*  i  «larill  6  1*  daltnaa^  da  ado  dar 
sospetto  d'aalmo  fraudolento  e  l^asm  Di  più,  a  pag.  25  del 
B\[o  libro*  De  diviua  proputHoHt  pi'<^uielle  di  dare  uu  caia* 
|)eudio  delle  opere  di  Pietro  aulia  pro^pcUiva»  Il  dtae»  mi  pii^ 
jioo  avrebbe  aicurameale  detle^  se  avosae  avuto  r  iotelUkfli 
d^ usurpare  al  luacslrò  e  il  libi  u  c  la  lude  dovuUgli. 

In  qualunque  modo  5ia  la  coòa,  è  cerUssiiiu)  uelli 
alala  opera  De  dwina  profi^rlione,  il  Paciolo  poeò  tabàs 
nassiiQ09.iD  quanto  a  leorie  prospdllkhe^  paivbè  mj  quel  llhr» 
v'badi  lullo^  archilellurn,  ciiili.iclica,  algebra,  caleuii  pu- 
ItorxìaiiBli  difficili^  aalru^i,  &j^o  iudecifrabiii,  ma  proapeUbi 
Aou  \e  oe  ha  quasi  puoto  puuto.  Poi  ti  Bossi  nella  aua  ofsM 
sul  Ceuacolo  di  Leonardo^  ci  assicura  eh'  egli  possedere  m 
tempo  il  codice  di  I^ietro,  portaitle  i  prccelii  ui  prospettica,  m 
cui  uuiia  ^era  cbe  (osse  «lato  usurpata  dal  Paciolo  nel  bhrt 
citato. 

£  grau  peceato  clieoiefite  più  m  8a()[)ia  di  qtiealo  preso* 
80  codice,  e  cbe  sia  aodalo  sman  ilo  anciie  qumito  avea  scriHo 
iutoruo  a  quei  teiopo  iiik-uoeUeschi^auUe  ooaaiH  piMpaMiM) 
perchè  avremmo  doeumeftti  IrreeuaablK  del  metodo  aefoito  dai 
qoattroceutisti  nello  insegnare  tale  scienza.  Buon,  se  nonalUo, 
cbe  eli  luvcelto  il  dalla  Francesca  lece  seguitare  i'cseii^iio,< 
ci  lascio  alcuni  dipinti  nei  quali,  alla  rara  squisileidaa  cm  cai 
fu  ritratto  il  nataraìe,  si  eougiunge  una  dilìgf  naa  di  prospel* 
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livfi  rfie  prnvn  il  suo  irr.ìtidlssimo  sapore  in  tal  mnio.  TaK 
pregi  s^anuBÌraiioneUa  twokita  a  sporieiii  nelia  Galieria  degli 
Ijicift  |vov€Mnite  dvlfa-cafaiddl»  iàofr«M    ljlflnp#^  in  oai,' 
vUa  pati9  éimuMf,  Mr posti  di  fimiib  iTiMlliidftFèdérico  di' 
Moiilelellro  e  di  BaUista  Sforza  sua  moglie,  fe  nel  di  dentro  di I 
ent  sportelli  «oooc  jrafippfiaolati  ift  piccolo  à^e^  aeir  una  ili 
teJbdefiiQO'BO(taÉi»«tfr  M  €«rt»  ttittfto  da  éHe^maHi  cmi. 
il  qmrm  Him  èiidiBafI;  ai  fiàniohi  è  iRMvto  idi  Uà  (Msnn* 
IrAmeseolanza  di  pagauesimo  e  d'idee  cristiane)  una  ViUori«ii 
ét  ^It  pMK  «it..capot  non  eortuMi-^'  atoio^  oeil'  altvo  la  do* 

Pocfafr  opere  di  Pietro  si  eonsemiDo  ancora  atUa  paMa* 
^  lui.  Uaa,  e  assai  bella,  ne  ha  Urbino  io  duomo  ;  le  rimanenti,. 
nauneoUile  dal  Vasari,  veaaèna  (^ioamilo  dal  tempo,  o  allerti 
iste  dagli  ininà&ii^  e  tea  qtatila  tim  dai  potare  ^  t  (raschi, 
d»  ne  awa  il  prilazzo  Vaticano,  abbaUuIi  sotto  Giulio  il  per. 
(iar  iaogo  ad. ima  pai  te  dei  dipioti  ioaigui  dtKaflaeUo,  perdita 
Wfeaaala^  mm  \}  ha  éabìàù,  eoo  la^ga  «tara;  ma  pot  da»»- 
BiM,  perchè  ^maodba  detariUr  ifaai  lavori  alocome  opere  di 
1»?;.'»  lena,  ci  sarel)l)ero  miglior  liiiue  a  conoscere  come  il 
iiàìk  Francesca  piantasse  le  sue  norme  prospettiche.  Lie  iuoe- 
sit.iittadii  abUiheié  a  aaHIra  le  pillUra  di  Pietro,  leeofo  toat*, 
QttHBle  jm»  i  di^lf  aaol,  quindi  è  die  poaalaMo  repvtar 
Ttnlura  di  possederne  uno  in  quesl  Accadomia,  venutoci  col 
umoroso  legato  delia  iu  GontoaBa  Renier.  Qrm  peccato  che  (|uei 
ficciolo  qaadrelUno  sia  guasto  dal  tempo,  aia  lo  tracee  deh 
Originale  suo  merito  non  sono  coai  eaneelléle,  ohe  noo  vi 
si  vfgga  un  artista  inteso  a  cercar  uìiiiiilamenle  ogni  effetto 
(^uahmiCy^iajmglMafflo  saopodoJe  leggi  delle  apparenze. 
m,  radula  da  m  dala  ^Ia4i*  dialaoca^  ad  una  éatarmìnal» 
iHmea  d'  oecirìo.  Non  credasi  però  che,  in  onta  dalla  erculea 
fjilicli^ì  di  questi  bravi. uomini,  e  delle  allrt  cuuieniporiuiee  del 
^gDa.a.di  Bfrfaisdo.ZeAiìe^par  dar0i>erfeaioiìe  aUe  leggi 
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prospettidM,  etsi  rnisdaiero  a  trovarle  latfe.  Oh  I  no  ;  id 

ima  delle  rilevantissime  pare  non  sapessero  giimffere,  e  fu 
cpiella  di  iiigradare  sul  piano  i  corpi  supposti  fuor  ài  angolo^ 
per  dirlo  più  ehiaraawiile»  boq  paraUaii  alla  lioea  di  km 
lo  lotte  le  prospettWe  dei  quattrocentisti  gli  oggetti  teoftit 
disposti  in  modo  come  se  fossero  corpi  cubici  rettangolari  eoo 
dm  lati  della  baae  parallela  alla  lìnea  di  terra  ;  e  ciò  novim 
anche  nei  trattali  hsciatici  dai  cinqneeentiatL  Sicché  ^mIì 
frnttooso  teorema  dei  punti  accidentali,  determÌDatI  dalla  ia* 
dlnazione  dei  corpi  regolari  sul  piano,  non  era  ancora  trotato 
da  qnegli  artisti,  e  di  conaeguen»  IgnorafaM^  dèi  che  ora  ali 
sappiamo  banisaimo,  la  maniera,  cioè,  di  ddenninare  l^indim- 
zione  più  0  mcn  grande  di  un  corpo  rispeUivameule  alla  pCT- 
peodicolare  dello  spettro  prospettico. 

Penetratala  prospettiva  nel  campo  dell'arte,  tatti  gii 
artisti  si  posero  tosto  a  studiarla  appassionatamente,  perfin  g& 
scultori,  i  quali  tanto  la  idoleggiarono,  che  vollero  trnspor- 
tame  gli  elleltij  come  vedremo  in  altra  lezione,  ne^  stessi 
bassirilievi  ;  e  con  gran  danno,  per  quanto  a  me  para^  ddh 
gravi  leggi  del  bassorilievo,  Il  qvale  eoe!  non  là  piè'nèbm 
scullura  ne  ben  pittura;  e  volendo  entrambe  consociarle,  ftbò 
d' entrambe  V  efficacia  e  lo  scopo.  Buon  che  V  elegante  corr^ 
alone  del  Ghiberti  e  la  iogenna  fenllleaza  di  Mino  <la  Ficadii 
del  Rossellino,  dei  Lombardi  e  dì  molti  altri  di  quell'età^  vabna 
a  far  perdonare  srniile  tramescolameolo,  o,  a  meglio  dire,  oflo- 
iuslone,  nei  coniai  delle  due  arti. 

AUorqoaodo  f  pittori  farono  nella  prospettiva  iinpirf 
cbiti.  s'  arccrsero  d'  aver  in  roano  V  unico  mezzo  di  ben  re»» 
dere  la  forma  dti  \cro  ;  e  da  quel  momento  tulli  gii  sludii  lora 
aonaecrarono  a  qneata  lorma,  aagriHeando  tahrokn  ia  Ineeaali 
espressione  dell'  ideo.  Sicari  di  dare  ad  un  nodo,  ad  «ma  tesili 
e  a  tutta  la  sreiìn  d  un  quadro,  le  esalte  apparenze  della  reaUs, 
sovente  più  s  occuparono  di  porgerci  rappresentato  il  naia- 
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rate  con  luir  i  snoi  scorti,  coi  più  ben  indovinnH  cflTeHi  M 
lilim^  die  non  d' accalorarlo  eoi  loffio  dei  senUmento.  DeUa 
qHleoM  IMO  è  per  eerlv  aeea^onÉn»  uè  1»  |impetli«a, 
aàli  diigeale  HirilaibM  M  narrale  «eeond^  qveHe  leggi^ 
ini  più  ti  OS  tu  la  credenza  ingeneratasi  allora  in  molli,  che  la 
iauiazione  soropoWMa  deUa  fMk  fBadageMaebaftevale  gia- 
ni tifarle,  né  vi  losn  Wtogao,  per  tela  eooiiiiitay  che  reaitose 
M  peri  rappresentata  la  natura  vìva^  in  ciò  ch'ella  ha  di  più 
(tegDo  d' essere  imitato,  la  manifestatone,  cioè,  dell'aflelto* 

I  liBMd  artiaU  per  allibo,  sefttaado  il  pffigio  di  quelli  a^ 
H  coaqaiati  MI*  arte»  aa  arnHinioo  aaite  i  p^rlcali  e  Ifntfr- 
waedi  scansarli,  senza  però  sempre  riuscirci.  Fra  questi  deve 
essere  noverato  primo  MasQliuo  da  Fanicale,  il  maestro  di  ]tta^ 
«céo^del^aaie  aaIreMi  opore^  e  ipiaai  |e  uoiobe  di  lai,  eoor 
«fail  CavoiDe^M  Firaiae.  —  Hata  oal  4403  a  PaatoMedi 
Tlidelsa,  fu  nei  primi  aauì  discepolo  di  Lorenzo  Ghiberli  che 
'avviò  alla  oreficeria^  in  cai  riuscì  valente.  Da  poi  se  io  preii» 
idqpto  nel  grao  lavoro  ddle  parte  del  Battistero,  ove  para 
chMaMeelro  laaltae  oecnpato  a  rioettare  in  iapecialilà  le 

pieghe,  ^lacchè  in  questa  parlo  valeulissimo  era  Masoliuo, 
s^4o  con  destrezza  applicare  a  posto  industri  aofimaccalure. 
SiiBeitaii.deUa  aeaUara,  diedw  alta  pittora  a  4d  aimi,  ed 
^  ^fita  ai  aaareMÀ  pai  aempre^  imparando  il  eolorire  da  Gbe- 
Stamina,  pittore  di  maniera  tulta  giottesca,  ma  d' un 
p^uoello  largo  e  facile,  e,  neiaa^r  dare  ai  corpi  rilievo,  perito 
piò  di  tolti  i  giotlaaelii.  Partafoel  Hasaiiao  ip  JUNiia  per  iatii> 
lare,  molta  rUnaase  defili  avan^  di  antichi  marmi  ehe  allora 
Attutavano  discoprendo  ;  ma  fallo  sofferente  per  la  mal' aria, 
^  alla  sua  f'ireoae,  collo  atUa  aoaobUito  e  railargato  d'aa- 
«i-- Gli faraaa dMa aOom  a dlpiagara  la atorae della Cap- 
I^Ml  Braacacci  al  Carmine,  delle  qaali  tre  sole  eondnaai^ 
perchè  interrotto  da  morte  che  lo  raggiunée  nelFanno  trigesi» 
'^^ttellioM»  dal  viver  aiio,.qaaado  offoriva  le  più  beile  ^perao^ 


3M 

essere  il  nlormator^  della  pUtura*  U  uiflìorofra  qiiesli  tre 
spirtiflBtttitf  è  ijnello  esprimente  s<  fMto^  dM  tkméÈB  Pelni- 
nella,  e  rimila  lo  storpio  dinanzi  alla  porta  del  tempio,  opera 
invero  pregevole  per  naturaleaza  di  moti,  per  verità  di  tette, 
per  giiiftl  g«ttl  ài  pieghe,  per  niorMdreoieQa  di  coloipiliie  pei 
amorosa  diligenza  di  condotta,  ma  in  cui  si  cercherebbe  in  da  me 
Ja  savia  ed  evidente  compo$izi(Hio  di  Giotto^  e  V  inimitnbìlf 
aentìmeMlo  religteso  ctfè  eeHe  teefee  BeMa^iMVfaM^  «lei  leale 
da  Fiesole.  I\Ìf§f?ore  di  molto  è  una  sua  Tergine  adorante  i! 
bambino,  che  ne  ha  la  Gai  U  t  i  .^  deirAocademta  ioreiiiliM«  Mo- 
stra Donae  ln|fiDécclKÌito  è  bella  di  raecoMa  dtrekieiie,  egte* 

ginmentc  panneggiala,  fhiaro  scura  la  con  abilità  sommn  :  pee- 
cato  che  il  tipo  della  testa  manchi  di  ferainiiiile  grazia,  e  di 
qneO»  dolce  malioconib  ehe  rendè  eorieenArml  ^TMea  Mh 

madre  divina  le  Madonne  de' Cini  teschi.  ì>e  altre  fi  gp"»***,  8 
bambino,  cioè,  ti  Ballista,  gii  Angeli,  sono  bastevelmeate  veH. 
ma  sema  Tifo. 

•  In  questa,  come  nelle  altre  opere  ricordate,  vedesi  che  il 
pregio  principale  di  Masolioo  stdva  nel  modellar  bene  le  parti! 
e  nelPintendefe  peribtlanieiite  ÌI*eolere  ed  il  ehiaroaeiiro,  qoa< 
lità  che  gli  venne  dal  molto  lavorar  di  rilievo.  Merita  poi  tteHc 
cose  a  fresco  grandissimo  studio  da  ehi  si  applica  a  tale  ramo, 
pei'  modo-  diligente  e  polpose  eel  qnate*     steso  edf  iaipaaWt 

sulla  calce  il  colore.  I  due  freschi  ricordati  sono,  speeialnaeiìb 
nelle  earni,  sfumati  ed  uniti  eoa  tante  graua,  da  noa  pertarÉ 
desiderar^  df  ptù.  •  '         «  . 

"SnperoUo  m  fama  ed  !n  meritò  Tommaso  dà  S.  Giovane 
di  Valdamo,  per  vezzo  peggiorativo  sopranaeminato  il  Marno 
efo,  sendo  egli  peniona  astrafllsslma^  che  tenea  4»so  I^Aim 

e  In  volontà  alle  cose  soltanto  dell'arte  sua,  euraiile  poco  di 
sè  e  manco  d' allruì.  I^ato  un  anno  prima  dol  iVlataliiiOj^  gli  fu 
forse  eondl9cepokf  pn*sao  le  8temina;  ma  ^ala  tr'>è  di  pii 
pregevole  nella  sua  bella  maniera  V  apprese  dal  Donatello. 


• 
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fMea,  e  gP  Insegnarono  eosì  a  eonoscere  gì!  eirtti  ddriHe* 
vo.  e  il  gioco  dei  lumi  e  delle  ombre;  per  la  qoal  coaa  drroniie 
iàbme  nàok^  di  tutti  i  pf<edMM)i«rle  i  icoeviioell^iBlMii* 
im  I  piani  ilette  |«rCi  e  «d*  ohimmrarllmoiidi»  ttrMè. 

Fatto  per  cerio  tin  Iciìcrsi  ia  molla  considerazione,  e  che 
dovrebbe  cofMiurre  tutl'i  pittori  a  scorgere,  come  sarebbe 
'or  ?aiitaggtoio  «v^naarsl  per  Impo  «#  Mlvam  apeaso  In 
pMea4l  Mtnrale,  per  Imparatiiéir  tlMMroai^  e  ieoIMlili» 
i  questo,  aver  pronto  il  rag-ionnmcnlo  a  rappresentar  Pappa- 
reale.  Ma  che  dico  io,  I  pillori  di  iìgura?  Tutti  gii  aryali^  aootia 
Moa  fitefr  éeàkmà  alti  acftHttra)  èovraMiero  pMr'  la»  oiaAt 
Mia  Mia  Ottante  e  «faoiiK»  più  presto  gfU  maMi  appr^»- 

«terebbero  a  dar  giusta  spiccaloEza  ai  loro  ro^liainf,  se  pur  ca- 
pettero iu  plastica  modellarne  raggruppamento  c  gU  accidenti  ( 
Eqoaato  meDo  a' iogannerebbero  gli  architetti  augii  efem 
àM^émmOmé  da  Mi  «Male  ails  «aria,  te  «er  émtm^  pla- 
•licali  ddle  ioro  mani,  i  modolH  agli  esecaloril  Tguianìo  pni*e 
che  quella  tanta  armonia  e  l)olÌoaaa>cbe  aaaniìriavio  naile  apeM 
<i'«laiMMÉlro  fviéde^aaitp,^  démla.iillft  ainttltanoii 
cttNMnat  elìe  gli  aOatmrl^atemo  della  pittura,  i  piClori  detif 
pbtica,  gli  architetti  d'ambidue:  perche  4' arte  è  una^  e  per 
<lare  coaoeUi  ma^umaiitiii  ova  aia  Mdtà  od  araMiiia,  biaognat 
^  ^  «Ideala  potenza  d' naiicare  al  giovi)  e  toh  eaaa  gli  avaw 
•ttli  laiai  congiunga,  sicché  la  mente  creali  ice  del  monumen- 
lo  si  Irasformi  quasi  ia  esecuU  ice,  a  fin  d' assestare  iti  parli 
^^où  ai  lutto*  Questa  aciema  di  dare  ai  mooaaiettti  unltA 
«tariMia,  oaaaaa  qoaai  del  tutto  agli  arttatf  odkmi';  e 
Wato  perchè  i  più  degli  arlisli  nostri se  anche  al)ihssimi, 
possujia  dirsi  irauooidei  vero  arlisUé  i  nostri  pittori^  scoitoit 
^tteiùletli,  aa  pnr  eoa  bone  addentro  nel  ramo  da  eaai  traseelto; 
<o«*aDo  sfKJsso  gli  altri.  Per  la  qualcosa  il  pittore,  non  sapendo 
^•tli  pillura^noD  cura  1  ornamento  Ira  cui  dev'essere  coliocatd 
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il  suo  quadro.  Lo  scultore  perito  soltanto  nel  far  bei  muscoli, 
Mo  dà  pensiero  alle  Usm  mcbfkMmtim  4a  cil  sarà  teoer-^ 
ohiatoH  «tto  auniMi.  1/  arehllalto  poi,  aha  dovrAbe  tolte  le 
opere  d' arie  dirigere,  pensa  a  murare  la  sua  fabbrica,  nè  po- 
ne atttiniione  a  coaconlMaca  quella  i  quadri  e  le  alala»^  Cosi 
ognuno  andando  par  la  ana  strada,  noa  nrriv9  mai  a  qudls 
uoilà  armouica  eh' è  massimo  pregio  nei  moniifflenlii  ' 

Tra  coloro  «ba  noi  saooio  dariaftoquinto  ben  s' ìmpodb* 
alnraiM^  de'  nnovi  eonqnisti  deli*  arte,  fii  fSrincipe  U  Mnn^^ 
ciò,  il  quale  dottissimo  essendo  nella  scienza  de'  rilievi,  lo 

divanna  «nebe  dnUa  prospotliva»  a  lai  cba  nfil  anpemcBS 
le  difioollà  andò  innannl  a  talli  pradacasaorì,  e  •  mnlli  de' 

coiUemporanei.  Ter  tali  pregi  venne  a  ragione  consideralo» 
cMDe  quegli  che  valse  a  far  dare  alia  pittura  nn  .gran  |MMaa 
verso  la  iasitattope  della  verità,  e  a  riaularli  dall' noiMBo  al 

moderno. 

Le  opere  cb'  egli  fisse  nella  noottaala  f  appalla  Bfnnencci 
al  Carmioe  fi  Firenae  in  oaneemnna  eon MaseBno,  glI.ècMin« 

mano  a  gran  diritto  codesta  fama.  Le  figure  posano  e  scorta 
no»  ciò  ebe  neppure  a  Pisolo  Ufioello^  MiUncbàabikprQapeiliva 
Mftì  riuaci  sempre  bene;  k  leste-  si  mostano  di  tesdn  AsAallé 
clic  paiono  iu  tal  parte  preludere  a  quelle  di  RafTaelio  ;  il  uuiio 
è  seguato  con  ingenua  na&uraleaaa;  k  vaati  presenlano  padw 
e  giudiuoae  pieghe  ;  il  eokrite  è  gnisle,  avariato,  morbid». 
ariuouiosu  spesso  y  il  chiaroscuro  esatlissimo,  salvo  che  ogu 
figura  porta  i'  ombrare  proprie  dei  siti  clnnsi^  e  nan  gii  eiiaUi 
che  dà  ai-  corpi  il  lume  aperto  e  diffuso.  Rkpello  aUa  eoiupo* 
siziouc,  se  non  manifesta  i  dotti  artiiìcii  di  Raffaello,  appalesa 
una  oosì  preaiosa  natnraki&za  nella  dkposiaione  ddle  mpas 
e  negli  atti  deUe  aingole  figura,  ebe  guardanda  a  que'acK» 
concetti^  si  crederebbe  di  aver  dinanzi  una  scena  vera,  qnalt 
la  d  vien  veduta  ogni  giorno  per  k  pisane  e  par  k  strade,  se 
per  caso  av%enga  un  tetto  cbc  invili  eneiti  a  raeeogliersi  poi 
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m  briecip^  a  telegrafo;  ciascuno  guarda  con  li  aoquilia  curio* 
sità,  come  persona  già  avvezza  ai  mioiU  iiura^oii  die  si  di  ire- 
qpeate  o|ieravaiio  aitatoli  Gria|i0OOito  QheqUfHo  Ietterai 
weiioa  aieno  avvivate  da  pia  calda  espraaime;  aia  eMendatl 
piieUito  l'artista  di  cavarle  spesso  da  l  ilrallide  suoi  coevi,  ebbe 
forse  paura^  idealizzandole  o  avvivaudole  di  aftKto,  di  toglier 

loro  «ofluigtianaa.  fifli  vqIov«  Ja  varilà  ièim  %  «wu  dirai» 
iMMale,  e  questa  eoosagni  ia  aonm  grado  ;rm  balta  ella 

ferse  per  infondere  seoliannlo  e  parola  ad  un'opera?  Non 
credo.  £  credo  quindi  che  io  tal  parte  meglio  ia  issassero 
e  (ìioltPy  e  i'Avanxi,  e  i' A^gelwo^  ì  sacnfeawaqo  il 
Mto  all*ide«»  a  diedero  quindi  alle  toste  «o'aspressiaao 
che  soli  forse  il  Francia  e  Raffaello  raggiunsero  dopo  di  lo- 
ro (  t).  F  u  graa  danno  per  Ja  pintura  die  qoMi'infifM»  tutelila» 
aliala,  a  aesao  di  oiia  più  Mele  imitariaQedal  iwNie  Ma 
proipetUvay  valse  a  raecertare  nell'arie  la  giusta  rappreseula- 
ùoae,  compiesse  sua  giornata  làt^li  anni  più  vigorosi  di  .a(ier«' 
gii,  vai^a  dira  non  tocco  aoooM  il-^uttraalasàm  laraorfwr 
^filcB^a^ato  dioni,  propinatogli  da' moì  rIvaK.  Ma  sa 
ia-BMrta  gì' impedì  di  avanzarsi  sem[)re  più  nel  caimuino_,  n- 
maseco  quelle  «Me  opere  egregie  a  tracciarlo  ai  vaaturi;  ini" 

(t)  I!  Vasari  dice  che  ìlasaccìo  dipinse  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Clemente 

««•appalla,  rappresentandovi  la  crocifissione  di      S.  p  parecchie  storie  dì 

Ma  consklnrando  a  questi  freschi  che  ancor  sussistono,  si  bbene  per  gran 
ritocchi»  si  vede  che  hanno  ben  ragione  gli  ultimi  coniuicntatun  dri  Vasari, 
CÌI6  né  ptr  il  concetio,  uè  per   la  etecunone^   offruiiu  su^int^Uanzj 

miU  operw  mmtt9kk»  dH  Muatéloj  l'invintioM  0  U  (Bse<fno  U  an« 
mf—ftr  Imra  a  ttUfp^mfUHhns  «m  wtnpfiré  OMNifM,  Mi^na^ 
6mUù  MtmM  itkato  dai  MuldinuMi)  imeUnò  a  erMitM.  (T.  Tauri  edb. 
^  U  Mottite»  vai.  HI,  HI*       >»  Mia). 

^»  la  iwmfcii  #n>a.li  ImlB  ^  tt  aaatoa  MM  aiptaarp»  Ma  «per 
I*  T«cana,  noa  «ola  si  caaimò,  qaeUa  Suite  Famiglia  a  tenpan  dtt  ne  ha  la 
iaileria  dell'Arr^deinia  ftorentina  ;  diplato  dopplaaMsiite  praaiaao^  t  perchè  l'anico 
^  W  maniera  cho  ci  rimang»  di  lai,  e  perch'*  condotto  eoo  ^squisita  «^^verità  e  • 
(oreoi,  aebteoc  spariate»  treiido  per  quanto  si  riferisce  al  roncetta. 
Vot.  li.  43 
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pflpoetliè  gli  «rleid  più  «ceellettli  venuti  dopo,  ben  oonoiceiids 

come  il  Masaccio  avessi'  nella  pillura  a^'giuulo  vivacilsi  un 
colori)  lermezza  net  dise||;uOy  rilievo  grandissimo  nelle  liguiT, 
«cienia  o^ii  scorti^  aicartzia  nelle  pmpeltive,  si  poterò  tetti 
•  elttdiorlo  eoo  ossidoi  atlensione,  e  fine,  non  già  df  hnm 
'  imilatori,  ma  di  apprendere  i  semplici  c  sicuri  mezzi  da 
Im  posti  iu  opera  per  clUgiare  la  verità  secondo  U  punto  dellt 
dlslanaa  e  aeeondo  f  alleala  e  intensità  della  Ince. 

Sieeone  i  veneti  pittori  fioriti  sul  finire  del  qttattroeenlo  t 
sul  cominciare  del  seguente  secolo,  studiarono  FAvanzi  iieifre- 
sdii  insigni  di  Fadova,cosi  i  grandi  Fiorentiai  dell'epoca  slessa 
posero  tutti  lunga  meditazione  sui  fresohi  del  Garaine.  Li 
storia  ci  conservò  I  nomi  dei  printHpnlì,  e  sono  teramenlei 
luminari  che  Tarle  più  onorarono  neil  epoca  cilala.  Basta  Taih 
nnuciartt  anebe  senaa  eommentit  per  andarne  a  f^euo  persaaà 
Emno'inllitti  Fra  Filippo  Lippi,  quel  si  elegante  e  gentile  pen- 
nello ;  il  figlio  di  lui  Filippino,  che  fu  li  tìsccllo  a  lìmre  i  fre- 
schi dei  Carmine  dopo  la  morie  dei  Masaccio,  appunto  percbè 
sapeaaeeostarsi  alla  san  bella  maniera  (i);  Alessio  BnMorineHii 
pittore  seoeo  si,  ma  pur  verissimo  nel  ifiseguo  ;  Andrea  éà 
Casl.igiio,  l'uccisore  infame  di  Domenico  Veneziano,  ma  abile 
eliigiatore  dei  naturale.  Erano,  Andrea  dal  Yerrocchio  maestro 
a  Leonardo;  Domenico  dei  Ghirlandaio  maestro  del  BeoamÉi 
e  pittore  di  somma  eleganza  e  semplidtlL  attinte  sempre  dd 
vero  ;  Sandro  Botticelli,  convenzionale  un  po',  ma  finissiflw 
disegnatore  ;  finalmente  Leonardo  da  Vinci,  Pietro  PerugioOi 
Fra  Bartolomeo^  Uarìolto  AlberllnelU,  Mictelangnio  ataimi 
e  il  più  grande  di  tutti,  RafaeHo,  elie  in  queste  opere  del  Hi- 

(t)  Di  FlIlppiiM»  i«M  le  storie  msmMÌ:  San  rittm  i«  orvirt»  irUMito 
«la  s.  Paolo.  —  QsÌmUcI  Sfere  nello  tparlimeato  nylwwlt  lt  Pl>we<liiiif  ^ 
Bìpole  dell' hnperatorc  —  La  Crooefiuione  #     HtiM.  —  S.  Helro  e  b.  P«o** 

«Unaosì  al  Hroconsotu.  S.  Pietro  liberato  dal  carcere.  (V.  il  bel  Coqui^nttna 
••llu  Vita  del  11a'*nr.rt<i  ag|iunt<i  ali»  Vita  (tri  Vasari  dai  pni  voHr  riluti  »j|;nori 
^ilaucM  e  Finti  tu  cut  kàfma  irivotalmente  rMW«4iCite  a  Kilippiiu»  fucate  vperrl- 
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lam»  fece  pili- ehD  sMfaie^  mbh  «ivoila  le  Mere  igiire, 
nt  li  néò  éi  ifMll'in^igne     efii  era»  Irasftgurandèle  nel 

Ì>roprio  siile. 

Se  dttoqtt»  le  ifìiro  dal  Miimmmi  già  wona  ad  edncirc 
iMli  Hmdfty. valga  qiieito  (atto  a  eaiiiMnna  di  qattUo  che  lo  al 

(lieeva  nelle  precedenti  lezioni,  come,  ad  accostarsi  al  sentiero 
tiaUuU)  dai  soiumi  pittori  del  cinquecento,  la  via  più  sicura  e 
più  biava  aia  qoaUadi  aladiam  ove  essi  atudìaroeOye  mi  già 
riitia,  atfoittt  ftio  a*di  nostri,  dloMlaio  le  opera  loro^  perchè» 
Me  ho  già  dimosh  alo,  il  ragìonainculo  c  la  slorìa  ci  prò- 
Taao,  doverne  veuiret  ed  esaerue  venuta  da  tale  imitazioaCy  la 
tedaoiadair  arleu 

Tatti  gli  -arliati  ehe  ho  nonihMio  dì  sopra,  si  piacquero 
p«  di  medilarc  di  pix'lcrciiza  stille  opere  di  Masaccit),  afuiche 
su  quelle  di  aUri  vakaii  ccvUeiiiporaiieidi  lui,  aon  solo  perchè 
vedflssero  io  easè  resa  eoa  maggiore  naiuralesza  la  foripa^v 
ut  parabè  ci  aeorgeaoo  determinali  da  regole  fisse  la  praspet- 
ilwed  il  chiaroscuro,  base  la  prima  di  lui  la  V  arte,  elemento 
ttitiipeinabìic  il  secoodo,  a  rappreseolarc  con  giuslewi  ì  ri* 
bvidslvm. 

FimeUateanl  dunque  ch'io  oggi  vi  parli  brevemanle 

dell* importanza  che  l'arlisia  deve  dare  alla  prospelli\a,  ser- 
^0  ad  altra  lenone  d' iodicarvi  le  principaii  norme  del 
«Usieseoro  ed  i  OMdi  pratici  di  prealo  Intaodemo  la  teoria  {i).  • 
(Mia  seianza  che  considera  i  corpi,  non  come  anno  In  aè 
slessi,  ma  quali  appariscono  agli  occhi  nostri,  secondo  le  di^. 
vne  loro  poailore  a  dìatenae,  e  che  insegna  di  riteiro  qaieala  - 
tpparenie  ad  ooa  soperHeie,  dieesi  proipallfoi.'  Supponendo^ 
sa  ponto  dell*  occhio  in  coi  si  ecciti  la  sensazione  della  vista, 
^Vp^oeudo  Ànoltre.dio  i  raggi  di  luco  proveiìienti  dai  car^^^ 

(t)  Qnrsu  letione  Intlrnie  «Ik  altrp  che  eoncfriMHio  specialmente  laleenicA 
^  ^mrtì  tsrA  fmt»  hi  M'uppeiMliee  4el  freeenle  v«>l«m  '  •  " 
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ai  propagMao  per  reità  linea)  di  maniera  tale,  che  un  raggio 
parleote  da  m  punto  deir  oggetto  e  IneonAranteri  neffociMo, 

scorra  quella  lìnea  che  coiigiunge  Tano  alTaltro,  e  clic  mosir* 
la  direzione  secondo  cui  questo  vede  ii  detto  puuto,  ceco  che  a 
nai  ai  presentano  diversa  piramidi  di  raggi  laminosi)  eiascoai 
della  quali  ha  per  base  la  superfide  anteriore  del  corpo  che  à 
riguarda,  e  per  verlice  il  centro  delia  pupilla,  o_,  a  meglio  dire, 
la  retioa,  a  cui  concorrono  i  raggi  che  fanno  vedere  la  suprr» 
iieie.  Ora,  se  immagineremo  un  piano  ateso  ?ertioakneate  fri 
Poeebioo  l'oggetto,  che  tagli  eiasciiba  piramide^  comprendere- 
mo ancora  come  si  Inniiiuo  di \  erse  sezioni  a  mezzo  delle  quali 
resteranno  impresse  nel  piano  altrettante  figure,  di  cui  cisseth 
M  dicasi  firospitiwtt  di  qoeHa  superficie  eh'  è  base  deHa  piri- 
■ide.  Cosi  qualunque  punto  del  {^ano  per  cui  passa  un  raggio, 
chiamasi  piXM^eUiva  di  quel  punto  deli'  oggetto  da  cui  ii  ra^- 
giB  parte* 

Da  questa  definizione  e  dlcbiaraiione»  al  comprende  a  fai* 

mo  sguardo  quanto  importi  che  i  pittori  dieuo  gran  cura  ili 
prospettiva,  imperocché  se  intendono  di  rappresentar  sulle  lele 
certi  determinati  oggetti,  debbono  far  conto  che  la  tela  sia  il 
piano  da  col  son  tagliale  tutte  te  piramidi,  le  quafi  hanno  per 

base  gli  oggetti  da  rapprcscalarsi,  e  per  vertice  la  pupilla  d*ao 
oocbto  situato  iu  un  determinalo  luogo.  Che  se  ii  disegno  non 
corrispondesse  esattamente  agii  oggetti,  come  scalone  delle 
Indleate  piramidt,  non  potrebbe  mal  dirsi  che  rappresentassi 
i  detti  oggetti,  quali  sì  vedrebbero  dal  medesimo  luogo,  sotto 
angoli  diierenti,  e  con  proporzioni  diverse  da  quelle  che  ad 
dliogaNi  appariscono. 

Ma  non  è  solo  al  pittore  che  tomi  fmportantissina  li 
conoscenza  delle  leggi  prospettiche,  sì  heue  ad  ogni  arlist;^ 
Leonardo  lo  disse  chiaro  allorché  pronunciò,  essere  la  prospet- 
tiva guida  e  parla  di  fiiffa  1*  orfe,  e  senso  esso  «iilio  paim 
far  bmt  ne  in  pittura  uè  in  qualsiati  altra  prafmiumé» 


8'aUeiJga  alle  arli  dei  disegno.  Ed  avca  ben  rigirile,  impc- 
racebè,  come  ha  da  Ture,  per  esempio,  )o  scullo  re  a  ei|leolare 
lifciieltiérif  «Hmm  rMta  diilUH».v|i|)tlto  «tis  «ptr»  con 
«I  igl  ém  dmoMm  i-mMMniMtl^  w^qmkB  àm  open  noii 

subordina  alle  leggi  di  prospelliva?  E  rarchiletlo  come  potrà, 
mia  là  protspeltifa,  prevedete  4|aale  a|>parirà  veramente  la 
fchtiiw^  qtaado^itMgtilfr;  «  «  tal  #iie  «naia  édìafi»k  pri^ 
mm  ertgeria,  prosptHlflialaiite,  mia  di  giiidiisato  MlVifello 
^Qsto  delie  masse,  di  qiieUo  degli  sporti,  del  movimento  delle 
Unee^  e  non  la  cìrcouderà  eziandio  colle  apparenze  o  vegelali 
•«Mtt  cki  «èl»««rè  fuipdo:aie  «diteitat  4ìai|ito  ?oll»^  por 
h  mtmwpwi  itt-MwitorlMti^  éonptrfvromaehiiii  CiHi  edl^ 
iciì.  che  nel  disegno  geomelrieo  si  mostravano  grandiosi 
ed  armonici  I  Perciò  io  somoMflMBte  lodo  f  11  «rdiiletti  strih 
M»i  quali  «dMo  qmlmai  MB  d  daiÉMUi  pragMlo  di  1)^ 
Mai  deiiBeato  soltanto  geometricamente,  ma  il  prosipetto  e  le 
parti  più  esaeuxiali  dell'  interno  ci  porgono  in  prospettiva, 
Moawb   poma  di  dialaapa  e  di  viala«da:cai  sanana  ? lidiite  Iti  ^ 

Ha  per  ìslringcrc  oggi  il  discorso  alla  necessità  in  cui 
^0  i  pittori  alorid,  4ì  ben  coapscere  la  prospettiva  (  cliè 
tMp|i».ÌBBgo  MUtUtm  vahr  a  diilBta  dimòtlNHra  dò  rlapeUa 
«gliaMartiMl),.aoaRf  aaiÉ  «mì  pd  eid  poMUIe»*  aon  aola' 

digradare  secondo  verità  le  architetture  de^lbndì,  ma  inlende^*' 
re  aUagliatameiite  il  piantare  delle  figure,  e  lo  aliiggir  degH 
•M,  eil  filar  deMa  j^iisliaaiddi»  tetla^  ama  eaàaacaraap» 
f^te^iagloal  dalia  prospettiva  Y  IgMè  salo  per  qaed»- 
grande  perizia  prospettica,  che  ci  appariscono  sì  vere  (  guar- 
<laie  che  8leo<^  dal  giinia  lar» punto }  le  figure  di  Qiambellino, 
M  CiaM,  dd  MaategD^  a  di  taal^  aUddl  v»Ua  alà  fDrtaaalàl 
Glie  se  nel  quatlroeanto  avvenne  talvolta,  che  per  desid^ 
rio  di  sfoggiare  prospettica  eradizione,  alcuni,  sotto  lo  scudo 

^U»  icitfauy  iMraicwam  i  iMill  dd  Iwtta  ;  sé  iiaaltMr  artiu 


eóDdurrc  in  piccolo  uq  nodo  beoe,  ci  vaole  almeno  altretlaoia 
éttcoUà  che  a  trattarlo  ki  grandeii  ci  vuoi  mano  dilìgeolitti* 

d  f mi  ocdno  liciiro^  ci  imi  fMciiia  iì'jmImbIì. 

Ha  il  éhegann  H  mèo  nehe  di  pratica,  seoondo  leMN 
me  prospettiche,  non  è  il  sommo  delle  difficoltà  di  questa 
scteoza  istmo  ti  presenta,  irto  di  loti' i  suoi  lriÌN»li»i|iuiih 
do  ai  trtfitt  di  iaseatom  «a'ialara  eompooiiioiia,  mìiialA  lef^ 
gole*  Molli  artisti,  quando  si  trovano  nell'ioitMroglio,  stimaas 
cavarsene,  chiamando  un  prospettivo  di  mestiere,  che  acco- 
modi il  canpo,  0  fissi  colli  aoalt  proapatHia  rteHaisfrddlB 
figure^  aeeaado  la  loto  poalaiotte  sol  plaMu  Ma  dito 
m  tal  modo  si  possano  evitare  gii  errori  pìà  grossi,  è  e|fi 
possilùie  cosi  di  metter  io  giusta  prospettiva  il  vario  attef- 
giani  di  ana  fifora,  o  lì»  acoHar  dolio  partii  o  la  dlapoitilaas 
de'  gr  ii[  pi  ?  Odi  ansi    è    loaaainM  dalla  difiaoHà,  ad  è  ^ 

questo  clic  moiti  artisti  hanno  creduto  die  non  s'  abbia  t 
risparmiare  fatica  per  vincerla  ad  ogni  eosto.  Propona  l'Accolti 
iMaiio  Traltala  di  proapelUffadi  ftraiadallidsaam  wtifKm 
al  so(;gelfocÉc  al  aiioia  ray^praanitova  ;  imài  asraar  lo  aaèiia 
migliore  epià  singolare  ;  appregso  osservare  i  liimi^  i  riflejfL 
gli  ibattimeiUi^  i  oadimmli  dei  panni,  i  piombi  di  ciascuMa 
lasto  sul  imaoi  gU  oùerémmmèH^  ie  diMaiaaitaai  dalle  part^ 
le  prttjeskmi  delle  aatèrt ,  t  risalii  eOe.  Coneardo  dONlTaa- 
tore  e  coilo  Zanotti,  da  cui  fu  commeutalo,  clie  senza  premei- 
tare  operasloni  dM  iosaigniao  a  aitaar  le  figura  a  a  dare  aie 
OMdeaime  la  dafvta  degradaiioiie,  il  pUtora  mm  palrè  mi 
co'  suoi  disegni  far  sì,  che  quegli  II  quale  li  riguarda,  eaai» 
prenda  queiie  distante  che  vi  hanno  ad  essere  ira  gli  oggetti; 
na  è  del  pari  ladalilMaielK  abi  davaaaaad  agni  f  umtìailaiaai 
riaaaifar  I*  operaiiaiia  aaggerila  daTAccoHi,  fiairaUa  alw 

bea  poche  in  sua  vita.  Vi  hanno  pero  norme  più  spedile,  chs 
seauiisdr  dalla  lagoia,  raccertano  sul  quadro  k  apparcusodd 
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bmla  prospeltka  iiMt»  ad  ofHi  dKMtoHA  die  sì  preseola, 
applicala  uou  solo  aH'  allexza  delle  %iire,  riapotto  al*  piano  di 
prospeltiva  (Gèa4aiv*ea8«iiè  jR^igÉicato-lm  iiaÉlo)^«iièiiMit 
éHÌh:M$m  priaéy ili  del  tappo,  al  gim  da>HMpa|i 
HirtSi  Gott-qÉBile Mnpiice  mezso^  usatc^  principalineiile  colle 
i^c  litazioni  consigliale  dal  Desargues  dai  AJontabert  c  daU'UiHii* 
i^iiDiaaUwa:i  fill^«id«m  l«ill>gfMi  faiiiligiii^èl»  éf 
hipMMte  ÌM^^>ft  j>rir  ÌDWi'ilipi>tL 

Mi  per  iiiare  delle  scale  prospetticbes  già  s' inlcmlc,  bi- 
^ogua  preiueltere  la  conoscenza  delle  teorie  pFOspcHiche  e  del^ 
le  priAcipaU  fpilklie  che  la  liiaeHiinB.  Smw  iq«Mo,  i*  l^vt. 
Uhni^di  ciii4liM.teslè,  eaiiMriboH  «d  c«iiliBdMMi«o  e  de 
pirtiiUo.  EcScovi  quindi  alloi  a  4uegli  erroracci  gi"a\  issili) i  die 
s  iucontrao<^. troppo  spesso  ili  moderni  dipinli,  d'aiira  parta 
m^9là  0 ptr^teliM  •  |iar  èiiMm1iaÉl9sloM-dif  veror  eeeo* 
«  WlgMe  liDtaiMitaeiiiiate  o  troppo  graedl  o  iroppo  pMeole, 
JD^thamcnle  a  quelle  che  stanno  sulla  prima  linea  d<  I  qundro; 
*^i       liuitoeei  che  paiooo  .«oapesi  ia  aria  o  sprofondali 
^  tmMi.;  «eo^ii  pMi  diaegiiaa  aor  no  pftao^^oll» scorto 
9tànkm  flhe  amUMi'tti  i»  altro  più  lieasd  $  iMifi  eoloo^ 
>9ed'edifìcìì  che  non  vanno  al  lor  punto;  eccovi  case  che  i;|uaudo 
io&sero  portai»  alia  loro  ampiezza  reale^  non  potrebbero  capire 
iheiMBi;€CoovlÉMbi  dft«i|pijitaelw,^(ua«dotiMero  voltatidl 
Mi,  al  liiBitreMbirolargUeelitoleachiaeeM  «eoefl4ii  tki# 
ibaUiinenti  e  parti  in  ombra  non  l>ene  (Issate^  personaggi  cosi 
dicati  gii  uni  contro  degli  altri  da  oon  si  poter  movere.  Io 
itiindg  ol^pitteii  chodiew»  alla  pfospe(lf?»lereiirefiDU 
Afe  ad  èssa  eonseéihavaiko  ì  quallroceniisli  ed  i  loro  se- 
Suari;  non  voglio  che  vi  ^ptu^daao  ia  viU  couàa  Paolo  Uceeljo 
^  Hero  dalla  fcraaeesea»  di  col'  piò  sofmi  parlai:  Non  'pretendo 
<^  si  facciano  prqfbodi  professori  e  trattatisti  di  prospettiva 
•wae  Bernardo  Zenaie^  Galasso,  il  Mantegua,  il  Barbaro,  nia 
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ikmtìfì  nnln  rhr  im  impariiio  ie  regole  iHMlai«MBle,«cA»iì^ 
nó'm-'gintàm  di  valetaene  fai  ogni  esso. 

So  l)enc  che  i  ^©viini,  in  generale,  trovano  così  fnlto  ap« 
preudiniento  delle  regole,  arido,  difficile,  noioso.  So  bene  cbe 
ilflooéo  ai  «Mitooo  forti  d' ingtgilo  e  di  tèll^  MMiva, 
Mmo  di  fiolor  •  liilto  supplìfo  «oo  giteHi^nKiii,  Jintl  ìa§th 
nano  beli'  e  heue  ;  peicliò  1  ingegno  non  dà  la  scienia,  s'io- 
veeo  la  scieuza  aiulajed  «fiòrxa  l'ingegno:  .e  questo  noa  li 
converte  io  genio,  se  non  con  muM,  atektar  o:  {MiesM  ilA 
Non  li«  dubbio  che  psr  niiteire  ^reienlieiini  to  nm  <iMyì 
na^  liisogua  aver  sorlito  da  natura  una  certa  attìludine  aqiicl* 
Je;  bisogna  almeno  che  U  mente  e  gli  organi  fisici  non  «bivi* 
no  eieMNili  oontrarìl  fior  eomegoìrle.  Ila<<bi  ifiM^be'^ 
sto  dono  spedale  delln  nature,  ebe  saol  ofaieauH«i-  iemk^  htM 
»  (.11  grandi  cose,  s'inganna  grossamente.  Chi  crede  di  aver 
ii  genio  in  saccoccia  per  trameio  all'occorrenza  senza  Mei} 
smetta  Tarle  ebe  ftrà  aMf  lio,  'perdiè  U  genio  noottaH  -a  co- 
modo dei  poaseaeort,  bello  e  preparata  neUa'aacabatia;  ilie- 
nio  si  svolge  f  olla  conlinna  applicazione,  colla  diuturna  fatlea, 
e  soprattutto  coti appivodimento  scieoli^co  delia. peofcssioiie 
cbe  intendiamo  trattane  (i).  Beeo  il  meiivft'|Hr«ni  tnaHi^ii^ 
gegoi,  sul  cominciare  mediocri,  aaHrono  coii*^  ladaiiaaa  stadia 
a  grandissima  altezza,  ed  altri  invece,  proclamati  mlmn,  gt- 
mif  giganii^  fiàémmif  moalrt  di  talento  o  ebe  so  io,  rimaiera 
a  i^eMi  il  eammbioij  ravvolti  nei  vaati  gdiìfci  'daiin  veigM 
«aediocfità,  perchè  tntto  M|)etUnooo  dal  genio»  BMHa  tUk 

<l)  anOM  In  MalU  H'|eil»  «iTMIMaillae  «Ila  pèMvtmttB.  bi  «MMl» 

ctald  disse  c<»n  rara  Introveggentat  Le  genie  n'est  fieut-^tre  fjue  dt  la  pattenté. 
—  Montaberi,  cerr.'indo  quale  dovesse  chiamarti  g^niu  nella  pittura,  si-ri»*"' 

•  roiarquoi  ies  arlisten  peuvent-Hs  atlelndre  ti  rarrmfnt  h  une  \dt-c  iorit,  frta- 

•  de  etcY  Ccatj  je  ne  crains  pas  de  ia  dire,  parce  qn'il»  ae  in^ilitent  pat; 

■  parce  qu'  ila  atiendent  en  vain  cc>  eclaira  du  genie,  rclairs  qui  ne  vieNf' 

•  jMMit,  tnapIrtUMt  tèr  tea  qnelles  ils  conptent  et  qfi*ils  n'eprwivcti  * 
(  «rtllè  Ol  HMar««       4.*  p«<.  SIO). 
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sKtftl  éMmìì  àm  lièi  vvMhì  Mi^féUtovi  h— e.  o>gi<fWM,«iw 

iHM]  v"  lia  ueila  slona,  non  già  solo  (JcH  arle  ma  dello  scibile 
uauiiOy  ua  iota  esempio  ciie  sieu&i  compiute  UaU*iiOBi|>  opere 

lfti»flegofe  pf9épelMmr  9tm  aoÌQm^  si  ripdiv  t  b  «lift 

ailuulAiia  la  mente  dall'applicazioue,  snervn  la  energia  deU^o* 
pcfan,  balte  mUmÉmo  lo  8COi«|f§iai»eiìio.  È  vei'o^  ma  le  re- 
^^mMNSfo  moo  noioie,  ansi  dod  lo  Mrebbero  dftl  taHo^ 
teaMÌ»^iBfmè|Mltlfa^eoMMfe  dhciplte  Mio  aeibi- 
le, si  passasse  daUe  cose  note  alle  ignote,  e  non  si  preniellesse 
i' àttptto  ai probkma  da  dimostrarsi.  lo  credo  (e  l'espe- 
mm  ihJM  wiala  fa  akoaìffiaaaal  aM  aMi  adirti»  wm  aa 
waftiMil  tredo,  dìeatayelie,  iaaaaii  lÉUo,  iMMia»'Mer  dal! 
ad  esemplare  degli  allievi  ligure  elementari  di  geometria,  pri- 
iMftfardiè  la  gaai|ietria  è  iondaiueulo  di  gran  parte  daU^uma^* 
mm^mt^  mum^uM .  <a  Jet ■  acatoiiaca  la  ialaiM§MHa  4iUa 
lÌM«t^  io  baaft delle  pr^^aattaai,  la  aMaara  ed  il  aoMero,  qam* 
(li  lulla  Tarle  grafica,  che  solo  colla  uiisuia  e  col  numero  si 
Iramula  io  scieMxa»  paifarcbè  easa  guida  a  rapidamenle  in- 
MMadfoyaLaata^  vam/a  flpirala^.la  rt#ial^>i<^<=*»* 
iinHfciumu  perè-eeaipire,  ebe  la  dtetanti  Ma  aawa  a  ta 
j^iusleua  de U  occhio  sono  grandissime  doti  dell  ailì^la,  e  pei 
^  -"irlÈpO'^r"'^^  ^u^^lji;  Au^^..i  jc  auzidelie  ligure  sen- 
iaA*iìa|»  Mia  rign  a^AÌlt  aniiaÉsow  Gaii^a^M  aafaiMirà  4|aaHa 
aweisa  e  sciotteata  nauitaie,  e  quella  pranleaxa  aé  iflirnH 
re  mia  proporatìoue^  cbe.  sttiui  mutile  esseutùaUssime  a  lap» 
pnwlar  ben»  il  varo.        *  : 

èddtatoifta  la  amo  a  »iaa|ilaM.ail  aciléa  la  igatoe  §Hù^ 
Metriche  piane,  s^eserciterà  a  trarre  con  esalleeM  le  stesse 
^'lire  da  corpi  solidi,  i  quaiii  i)eoe  appi^si  che  aieuo^  e  perciò 
«psiatiaoUaai<aariiVsl4lavraaaaa§gwi|^^  éirnsp, 
pnebè  V  Impari  a  lnUi  édiBoar  facilmcnlis  molli  aggelti  asti 
ti  differeutc  ìììuUo  ira  loro.  Ciò  làcilita  la  via,  a  coiioa^-^ 
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lerialmeiilecii  ii  quasi  iooear  con  mano,  prima  ancora  4i  la|M^ 
Ile  vegolejchMosi  sia  pmpellivt.  VednMMi«Ml  ki 
CHÌM»  i  qnali,  posti  di  sfuggila  rispetto- «H'oeeld*,  si  tawflb 
cori!  assai  di  quelli  clic  si  presentano  di  froole,  coi  chii  che  si 
compongono  io  elissì,  linee  paraieile  ciie  coovergoDo  digrt- 
óméa  vena  m  panto»  la  um  peeotan^  praeoésrè^iiaila  ^eii 
mefesi  pratici^  sempre  opporlmi  adabbrairiafclicaaBaiaadii 
teoretici. 

Bene  impratichiti  in  simili  esercìzii,  ecco  U  mooiBiilo  di  e- 
roditiiaeUq  regale  praepellielie  che  riasciraane^  eaaea  Ièo^ 
11^  certo  di  ehiera  lelelHfieBBa,  qeaado  ombdo  avoli»  dW  aw- 
Slri  con  paziente  accuratezza  e  con  ctHara  precisione. 

Per  beo  compreodore  l'essenza  deile  regole  ordioshe,  e 
qaipilo  esse  aioliDO  l'arte,  toraa  giovevole^  die  qaiale  ài  sai* 
le  pr lAia  feageno  dai  giovani  applicale  a  <fMi  igare  mté^ 
sime  ch'essi  copiarono  ad  occhio  dal  rilievo  ;  cosi  polraituo 
eoDqscere  in  quel  parte  erraroaa,  in  quale  si  coadoetero  n- 
dal  a  'veHtà.  Ha  d'un'  avvérleoaa  noa  bisagna  dlawilltirii» 
ed  è  quella  di  lisseslare  dinanzi  alle  ligure  dl.rHievo  un  carisee 
con  un  pertugio  nel  centro,  dai  quale  esser  debban  guardate 
Codesto  pertugio  deve  esser  posto  ^M'sHaaxa  precisa,  rispsNe 
al  corpo  sondo  che  lien  dietro  a  sé,  In  cai  ai  sapposa  PaliMBa 
del  punto  di  vista  nella  operazione  prospettica  ;  c  la  distanza  da 
questo  pertugio  airoggclto,  deve  risultare  ridentica  di  qa^ 
che  passa  fra  11  pantq  di  vista  e  qaeHa  deUa  d|staasa  aal  lava» 
ro  ohe  si  la  proapellieanwnle  salta  carta.  Casi  si  |niò  aicie 
l'immediato  confronto  fra  le  apparenze  della  verità  e  lait» 
gione  della  regola^  e  iiiteu(le  di  questa  l'iniporianza  e  la 
glusleaia. 

Nd  eoodurre  figure  prospettiche  s'usa  dVmNaado  Heea!» 

passo  e  la  riga,  mejgriio  però  sarebbe  avvezzarsi  (  segnali  i 
punti  col  primo)  a  làr  senza  dei  In  seconda,  ed  ogni  retta  o 
circolo  tirare  e  aiano.  Non  è  a  dire  come  ^|uesto  eeerciiia, 
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ctotiMfti  potrà  paiieru  peiiidlìacf  ^{MmHb^  iMapittftrl^  Wr 

no  a  molta  purezza  e  netlczca  di  conÉM^  t,iA.4Ìè.illl9  lM« 
più  vale,  alia  diiig^ale  firancbezza. 

Itai  ni  fÈàt»  MfMii^  MgHìlA  io  qualcba  bUtuto,  di 
te  rìptim  «ir  inCoìto  «i  giovani  quei  oMa  <|yi'  Mi^ii 
che  oon  si  cotisocrano  d'ordnnrìo  «He-idec  lofo  piàBOte;  Par- 
mi  migliore  1^'aliro  adoUalo  iu  (fuaiciic  scuoU^d  ins  ìtarH,  il  piìi'. 
|ffii|»  €li^  è  poatliiil^  «  prospettiva  acaie»  fiMitrc^lM-r 

ék^  tmm/qémà^  iflÌM4ot«.p«if  dtali%4Bllft  qmpto.A  fm 
essi  familiare  c  notissimo.  Non  andrà  guari  die  te:  agiitoapei 
della  sdeasa  si  convertiranno  io  diletto,  sicché  apprenderanno 
A4si  Wom^  aiàciMi  in  aUro  johIosmi  appreudei-elhi 

Mfv'iA  «id.  fot  i*««vmmiimo,  passo  pasta,  a  rkafter  pìraiA 

spellive  dal  vero,  che  deve  sempre,  in  ogni  caso,  essere  il  prin- 
cipale maestro^  e  in  guaste  proapettìve  guidalo  daii  occbio  già: 
alile  regde  pevilo,  impircwmo  a  lava  aoai  in  tmk  poiekì  ^mm 
faknti,  cioè  a  IrMM  opportuM  e  balte  line  pai/ciOipl  ktefì 
quadri.  *  .  .  - 

Addentrato  rakiono  nella  ragione  prospellica  delle  forme 
fiosMUwtee»  pMAl  aarsilibe  vaolafipoaissiiiio.raffvM  conosca- 
ne staMAo  per  norae«ganemU,  quatte  éd  cnvpp  einanpi  Pan- 
eiò  converrebbe  largii  delincare  geometricamente  un  braecitf^ 
aoa  ^amba  ;  e  poi,  come  &a  fossero  colonne  o  fàbbriche,  poero 
fieste  parli  io  praspatiiai^aatto  diversi  pontt  <li  dtetanai|  e  m 
Hite, non  già  per  approfartdarst  naNa.telMita  cura» di  alaon^ . 
qtijillroccntisti  che  sottoponevano  alle  più  sciupoloie  regole 
prospatticbe  o^  sij>gola  parte  dette  ^nra  umaBa,  ma  per 
ippiaBdata  ogm  fondali  prinei|iii  e  au  ndeina  infalMiiii oià  qhei 
mHì^  anatei*aèiii  prtisli;»  HMnànand'di  a^laf  -.poeo(,  einè*te  len- 
ria  degh  scorti  dimoslratfi  con  modi  pi  alici  (1).  Saputo  come 
«i  abbia  a  condurre^  apeultlì^amqiUe  la  scorto,  .qìs«  vercà  agli 

i{\  t  irrà  1  mo  li  di  aj>j>ln,ait  It  lu  i  me  di  prosjifUi^d  <il  cotpo  umaoo  ni*Me 
^tri«  »ue  «xioni,  >eg|«si  la  Lciiunc  suiie  regole  |»r»speUicbc  nell' Appeiidi#<>^ 
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dlievi  villaggi  mmmayqaeìki  cioè  dì  già  fciiii«in!n>ka€tt- 
dorè  cow  (Igni  ruinuwlmìuyi  ite  fMPoapailiira j  «chmM 

saper  più  o  meno  adattare  eoo  ghistexza  codesta  sdema  agi 
oggetti  elle  verraui^o  figumido,  oe  aia  più  o  jiiriui-  poodoiu 
FcpfiaraiM  delia  «ccità; 

Nè'ia  caaì  iiUto  eaerd^o  vorrei  die  gtt  iHiiwi  ptodom 
aero  mesi  e  nesì,  perchè  aozi  bramerei  clie,  eonosctuti  basl»- 
volinenle  i  priucipii  lineari  di  prospettiva,  passassero  a  quelli 
ombrati,  9im  aaraooa  km  fioaiosa-  goìda  ad  imàfnk  neUe 
swlaliiiiitte  comliiDasionl  del  eUaroiiniro^  Aaeha  qol  pei» 
dovrebbe  procedersi  per  via  di  coofronti,  fra  il  vero  e  la  M» 
gola.  Tacendo  ricopiare  un  oggetto  uoto  cjualuuciue^  pu  e.,  uo 
afiMdio^iiM  «idia,  eoo  tutto  ie  onibn^iriflasai  e  f  li  iliottinigiiti 
eltaao  ìalillo  ptWMila.  Goavembbo  poi  oiMa  sleasa  ooodnio- 
oe  ed  altezia  di  luce  solloporre  tali  ombre  alla  regola,  e  Bo- 
tare le  dìfiereiize  che  ue  risultassero  colla  copia  dal  \€rQ.  Go^ 
rioleièBtIo  vertebbe  soccorso  di  uop(»ao  efficace  abao  cooa* 
scere  sdeotlficameote,  per  quaoto  è  possibile,  tutti  gli  aott« 
denti  deHa  luce. 

11  pittore  non  creda  per  altro,  cogU  accciiuali  studi,  di  a» 
ver  loipMla  qoaUa  porle  di  proipetliya  dio  gli  è  easooaiaii»' 
siiBM'efae  dicosi  ocmì,  perchè  la  coiioacero  eoM  si  dogrsdi 
e  si  modi6chi  il  tono  degli  o^^gettij  io  proporzioue  dell*ai-ia 
ttterposta  fra  essi  e  l'occinu  cbe  ii  osscna»  Onesto  ramo  della 
pfospcttiva,  piò  assai  che  da  prindpii  rifotosaoieolo  dimoilia* 
ti,  a*  impera  da  «Ueoto  e  coatinuo  ossorvaiiooi  sol  vero»  odsL 

frequeale  esercizio  a  riprodurre  col  peuuelio  oggetti  congtuc- 
ri  posti  a  difiercuii  distanze.  IX  uu  c  che  aicui^c  regole  uou  pos- 
sana  vooioe  d'on  ^taode  aiuto  aoeho  jo  «ié^  mé  non-  bsstsai 
sieuruM^  all'uopo;  e  lo  stesso  HonlaiisrtdovellacoiivoBlras, 

allorché  trattò,  e  con  molta  perspicacia,  del  chiaroscuro,  da 
lui  diffusamente  discorso  nel  volume  settimo  del  suo  TraiUUo 
di  iNlliirs. 
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Se  ho  forse  di  soverchio  dìgreclito  sulla  imporlaoza  della 
prospetUva  abbasdanaodo  la  storia,  confido  però  cbe  la  mia 
digressioiie  non  sarà  stata  imtile  a  crescer  Innii  alla  voilfa 
mente,  e  a  facilitarvi  o  Giovani  l'apprendimento  delle  norme 
a  voi  più  necessarie  nell'arte. 

Ora  torniamo  alla  storia,  soffermandoci  sopra  un  altro  ra- 
ne delIVirte,  la  seoltora  ;  ed  esaminiamo  come  essa  procedesse 
da  Nicola  Pisano  fino  al  Gbiberti,  cioè  dal  i230  al  i450. 


Vasari.  —  File  di  Paolo  Uccello,  di  Ma&olino  da  PanU 
cale,  dei  Masaccio^  di  Piero  dalla  Francesca,  di  Filippo  di 
Sor  MmmUmco.  —  (Nella  ediaìone  del  Le  Honnier,  pi&  voHe 
alata,  toI.  terao  e  quarto). 

Accolti.  —  Lo  inganno  degli  occhi^  prospettiva  pratica. 
Trattato  in  acconcio  della  pittura.  —  (Firenze  1625,  io  foglio 
eoa  igóre). 

A.  BossE.  —  Jlkmière  tiniMmtfe  de  M.  Duarquu  pour 

praliquer  la  pcr^pective  par  petit  pied,  comme  le  gèometraL 
.  (Parigi  io  8.vo,  con  155  (avole  in  rame). 

£.  ZàMom,  —  Trattato  twrieo  pmHoo  di  protptiHtM.  — 
(Bologna  4766,  io  4.to,  con  figure). 


J.  E.  HuBMEL.  —  Die  freie  Perspektive  ec.  (Io  due  parli 
eoo  A^tlaolc.  Berlino,  io  8.%  rAllante  in  4."^ 
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<    DECIMAQUARTA  LEZiONE. 

•■•I  Begiuie^eloè  dal  %23Q  mi  #  «•Mlder*xU>nl  tiopra 


AloHQt  aciifttori  t^ìMl  «he  f)re9er«  a  Iraii^N  ivUnrpo  alt 
liMMÌneÉlo^eHe  irti,  pìà  IriiidiiaU  daV'  «more  di  mmiiieipio: 

die  da  quella  tlel  vero,  affermarono,  che  il  glande  Jancìu 
di  GioUo  a  togliere  la  piUiira  jMe^  bisaiiMue  rozzezze,  gii  fos- 
m  voibtaty  oott  éd  a«#  g0»m  Ratenlfl»  ai  dallo  stadio,  ch'ei 
pose  ««Ile  opi9ot  di  IQopla  PIsaoo,  il  rìstamratora  dalla  nostra 
scultura.  Nulla  è  più  Jootaoo  da  verità^  sia  che  si  guardi  alla 
Ilaria  ai«  ai  rafisaoU  h  alile  dell'  uno  cou  qwdjo.4l0ir  aW 
laob  ll^il.<3*ihlrti;  m  U  VaMri,  ^  dì  fiìcolii  aariasmJuji^ 
gaffleule,  ci  liicouc  mai  ch'egli  fossa  eseoiplare  a  GioUp;  « 
quando  poi  si  v.<)gliaa9  raccosUre  le  figure  del  Fiorenliuo  con 
^/mih  éilBhmo^m  acif fft«  iib' aaai  da  divaraa  o«gi«o  traa^ 
•a  t  il  loro  diliga  #  V  Menaa  of^  apiriliiiile  «iia  plaatka  M 

coQceUo.  Giotto»  il  pensiero  elevalo  delle  sue  figure  alliose 
ipaiao  dagli  aoUchi  mosaici  di  Ravenna  e  dj  Roma,  appf^raui 
daM  la  flariM  «atto  aMi«iC(iiitaBl^  della  palura:  Ricala  liivea« 
la  alile  fomàaiifiiaAliohI  hteiriliavi  di.aojfii»al  aiiolauH 

em  fomila,  da  (juelli  cavo  alteggianienli,  arie  di  lesle, 
liiar  di  ^aoni^  aaaealawpolo  di.  apaApo«iaii»MÌ«,i>eY'  egU  p^rir^ 
▼ai.  II. 
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una  Vergine  iu  uoo  de'  9iiQ^  pergami?  Ke  4u:c4Uii  ia  uoveau 
daUa  Fedra  dì  uq  «litico  mirino.  Deve  Sgmre  im  Apotloloì 
Ne  eereo  il  mwMIoA  q».  Amii.hM3beto4  9i:ol^l9  sfipn  m  «• 
f)i»kro  romaao.  .  '  *  .  . 

CIÒ  però  ooo  vuol  dire  clie  lo  aMiMpp'^^  nfl^  ^ 
stato  an  miracolo  d' artista  pei  tempi  saoi  ;  vuoi  dire  soli- 
niente  ch'egli  non  iHj  come  preteodoao  tanti,  il  ristoratore  di 
tutta  r  arte,  perchè  V  arte  Imbarbarita  non  poteva  risorgere 
a  vita  nuova,  imitando  i  marmi  pagani,  collo  seopo  di  rappre- 
sentare la  grandezza  del  cristianesimo.  —  FI  i  innovamento 
dovea  consistere  neiraggiuogere  alla  forma  Taiètto  che  nel- 
le sculture  pagane  non  si  rinviene,  se  non  di  rado  assai.  —  Chi 
dunque  avviò  quest'arte  a  rinnovata  potenza  fu  Giotto:  Nicola 
non  fece  che  dirozzarne  la  forma.  Sicché  fra  questi  due  vako- 
li  corre  la  tdMhrensa  ciie  V  ha  IHi  f  aniina  «^vtaÉrioa  dèi  cor 
po,  iiiópìratrice  di  sTorrisi,  di  pensieri,  d'  affetti,  ed  il  cadavi 
réyvche»  pur  helHssimo^  non  lascia  più  traccia-  daife  ipitio  4i 
cui  baieitava  Hfdsso  il  raggio  di  Oio. 

^alo  il  pisano  scultore  entro  ai  primi  treot'anoi  del  se 
oolo  dedmoleraa,  s'  acconciò^  in  sul  cominciare  di  aoa  «aivis 
roj  con  aleutii  statsarii  greci  ebO' iavoràvaiio  le'4gotfee  fi 
altri  ornamenti  d' intaglio  nel  duomo  di  Pisa  e  nel  baltùtd 
rok  Indi^  veduti  da  hil  i  moiti  marmi  aolishi  aha^la  niavl'jptfi 
ne  a  quando  a  quando  trasportavano  da  Ovadà;  'aaaffM  di 
ora  stanno  entro  ai  camposanto  dì  quella  città,  s^invagliì  d'iou 
tarMj  e  per  quanto  potea  pertnettarìo  la  povera^educasione  ria 
v«la,  ci  rittsd  io  modo,  per  quc^  tempi,  maraflglléao^  là  prin 
opera  di  lunga  lena  cui  desse  mano^  fu  l'arca  di  s.  Domenico  ti 
Bologna»  che  In  parte  ornò  di  bassìrilievl^  pregevoli  aeuzadoli 
blo  per  f  epoca  in  cui  soo  MH,  ma  lontantasiml  da  qadl 
grave  e  temperala  semplicità  che  dislingue  Io  stile  di  Giotto. 

Migliora  metodo  e  più  €ne  scalpello  manifeslò  neMa  sii 
rie  tegìaAtI  lé  formelle  del  pergtiM  posto  aalro  il  Mtìt» 
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ÌRm,  9lor«8  in  cui,  conrn  ìmn  diM  il  Vasari,  condtiMe  mot- 
te igure,  se  non  eon  perfetto  disegno^  almeno  con  pasienisa  e 
%mi  infimiio.  fi' propria  il  merito  è  tatto  <Mla  pazienza, 
p>#  rMaosa  di  nolle  figure  è  sovente  difettoso  assai,  i 
««il  scorretti,  le  teste  iDsIguiiicanti.  Nella  formella  ckie  rap- 
pcMli  iUmsmiede'lli«i,  v^lie  farai  iniHator^  i»  aerrila 
MMco;  e  ioMlf  nella  Tergine  ritrasse  le  movenae  e  i  panni 

Fedra  eh'  è  scolpita  sopra  uno  dei  $arco(agì  conservati 
iiiiwwlihi  daailaro;  e  nei  n  copiè  certa  figure  di  achiavi  che 
mgwl  an>areeeiii  romani  ftasairillevi.  Va  qneata  initn* 
lioDe  è  si  magra,  sì  imperita,  clie  beo  manifesta  com'  egli  non 
te  ali  dilagno  In»  aieoro,  a  pinttoalo  initaaie  maeeanicn* 
mk^  tha  non  eon  pirMia  MelUgònsa  del  abo  esemplava,  • 

Lavorò  pure  sullo  stesso  metodo,  valendosi  quasi  ugua- 
kmhilaitori,  il  pnlpité  della  cattedrale  di  Ssena,  ahe  ornò 
^iNoMite  di  haisirllievi  arieggìanti  F  antico.  Altre  opera 
miiimt  a  Lucca,  a  Perugia,  a  Orvieto,  e  lult^  sulla  stessa 
(MiiaMieM,  aenxa  aqiarf i  infondere  mai  qnel  aoAo  di  ?ila 
tefid  aapMMve  le  figure  ^  Oiotto^  né  mai  taceand»  neHa 
paikeqael  ciie  di  gentile,  di  agile^  di  armouicanienle  affalda- 
^éikwi  gran  pregio  dei  trecentisti.  —  In  onta  a  queatn,. 
<P*dMbran«a'  fifa  la  ane  figure^  e -quelle  da' predeèeiaavi 
^oi,<|Qaoto  miglior  giudizio  nelle  composizioni,  quanta  mag- 
li* «nitti  neHa  anofenw  t  F^r  la  qua!  cosa,  sa  egli  non  merita  < 
1«kÌMÌa  41  aammo  aitiata-  elm  nwitf  gK  danno^  è  degno 
P^n)  di  altissima  stima,  perchè  trasse  la  sculhu  a  lialla  barba- 
li <  IWirièni  meglio^  formando  buoni  artiaU  di  molti  lira  i 
pili  ^beepaii» 

^  Fra  questi  il  più  valente  iu  il  figlio  di  lui  Giovanni,  che* 
iM«|iaMa  per  qoaklM  tempo,  finaimenle  ai  diè  ad  operare 
Itela,  ad  In  IMclio  ireramenle  ooloaaaH.  Una  di  qaeais  fa 
ilbalana  pnbblica  di  Perugia^  che  diretta  da  lui  anche  ri« 
piiaaila  caniaila  deH'neqne,  ornò  di  boeeirilievi  allegorici,  - 
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nella  severa  maestà  degM  nlli  e  nell'espressione  religiosa  del- 
le igare.  Ci  spese  Andrea  veutidue  aooì^  aoa.  mpariQiMdo 
cora  perehè  Husdase  mirabile  aocbe  mI^ìIIo^  e  «Me  ìm  ee» 
fooaie  le  molte  flilfche  sÉe,  perchè  è  dlÉeiW-  iiuiei^e  «lie  A 
più  nello,  di  più  fino.  Rappresenta  in  tante  storielle  dì  basio- 
riiieva  la  vita  del  Battista.  —  k  E  -aabbeae  (dice  il  Vasari) 
m  paia  a  moM  elie  m  tali  «lerleiMapperiaoaqlMl  èti.4ìr 
«  -aegoo  e  quella  grande  aNe  <ke  ai  welpme  «elle  figure, 
»  non  merita  però  Andrea  se  non  lode  grandissima^  per  ei- 
»  aere  alato  iipi'iino  ekte  penease  aum  e  cendorad  parisi- 
*  lamesttf  «a'  opera^  ebe  it  pei  eagieae  «Itaì 

m  no  stati  dopo  di  lui,  hanno  fallo  quanto  di  bello  e  di  diib' 
»  Cile  e  di  buono  neir  altre  due  porte  e  negli  Of nemenli  di 
e  fuori  ai  vede,  b  ~  Tasto  ««olle  ii  iMÌi>eieigÌi>aaae>  Vowi 
oèmprendeve,  clie  een^a  le  geaaii  tma»  di  Andree,  le  ant 
tura  Tìon  avrebbe  scossa  la  barbara  ruggine,  nè  sarebbe  salito 
a  tanta  altezaa  il-6biÌMrti« 

^  Io  quella  vesta  opera,  la  eoi  soia  ftiaia«e'doeÌè»«dve*  » 
ni,  ebbe  Andrea  per  aMo  pilneipole  il  figli»  Wm^  iabo  Dii 
tare  il  marmo  snpcrò  il  padre,  ma  uol  raggiunse  nella  oobiHi 
dello  stile,  aè.potè  anivare  Ino  ali^  austera»  o  grava  eiratttfe 
ehe  imp^esae  nette  «ne  eonipoaisieni  rOrgunOx  i  qnriaf  il» 
ceode  II  auoeealpello  rivale  alla  sesta  e  ai  «oteai,  se^-^nsl» 
r^rte  un  passo  grandissimo^  sicché  diventò,  oome  a  dir,  tran- 
siiieDe,  fra  io  alile  dl  Andioa  e^io  isMedemilo  dai^ 
bora 

Diciamo  de'  suoi  meriti  brevemente.  Spicca  nei  marmi 
deirOrgagna  una  grandiosa  futlità^  che,  lotta  ragione  delire- 
poea  bi.eol  viaee^  ■■ile  alfaiiMmiglia;  aPÉtaiié^Meipi^biiO' 
vSanenie  diapeefe  qoanlo  gnelio.  dfe  fliottoy  niai  iene  pib  vevOi 

rivelansi  le  forme  del  nudo,  larghe,  sciolte,  bcià  proporzieoa» 
ta^  lielk  aue.leate  i  uiia...vjta  or  di  fitrogM^or  .di  pàBlà,i»c 
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dì  doldFe,  che  Dessimo  prima  di  lui  W  Tiifri  bitWiriBft^ 

W»i^»>^y>«iM^e4!flÉi■^|■■^i^hllh  y!  è  i>»  Ut» mfrta 
pMo  col  ^mmr4mé'§§mtjdm  pdmm  nini  a  fona  4'  espre^ 

?ione.  Laa  di  quelle  canta  con  viso  mesto,  leggendo  iasa  eo* 
ito  m  litica  di  preci;  l' aiir^  ^edwflo  alla  piena  ddld^don^ 
iMiii  fl  ia|M>MaHha  hr  e  gfhh  pM 
matìi  é  diffdéè  di  palma  '  udiva  i  4mneiiU.  La  testa  della 
Vergiue  è  di  giovane  denm  piiiltoslo  sopita  che  moria;  equi 
la  aevttore  lalì.air  ìdfi^kraadQ.aUa  amie  tmm.le  noa^o» 
iHiaafr  asBBMBStL  ■■'*•' 

 ^T^^^^^^T^ 

La  MtaaiMa  della  oaiara,  più  pre9to  raggiunta  dai  pia- 
stiei  dw  non  dai  pittori,  porcl^è  ne  aveano  più  pronto  e  piì| 
eiatavo  il  mezzo,  «piote  r«|pliHieiit&.gM  tIMxmìh  II  fptMù; 
•tre  Isilma)  aMè  al  cidor  .deUa  acook  tradiuoiiala,  di  cai 

rOrgagnaftì  nella  acaltora  l'altimo  ra[)prcs€iitaute,  surse  un  in- 
gegno d*  aquila  eolraad  un'auio^  siugolarmente^  persever^i;^ 
te  nelki  fatica,  ìmmo  4i  Qìan^  iQIObeili  fiumllQp.^  DatpÉ| 
iVaHa.dMl'iorvf^  ««Ito  del  padre  ehe  ft'^a.eccaUante  auie. 
•irò,  in  breve  lo  superò.  Acqui&laLa  finezza  straordinaria  di 
«MDo  in  tale  meslìere,  eh'  era  allora,  ordinario,  l'esordio  di 
tuiy  gli  dìMUiw  ifk  ^^qita  aioMo  jii&  della  aailUtra  e 
M  diM890^  .|B«De^aDdo  qualebe  ToHa  colori,  e  alcun'  aHra 
tettando  figurette  piccole  di  bronzo,  che  poi  finiva  con  molta 
grazia.  Diveriivasi  pur  anche  a  conlraflare  i  conii  deli«  meda- 
glia aiO^he^  a  i  irMi*«aure  ritratti  amià  Ma  aoprawe^ 
atta  nel  i400  fai  peate  e  le  iotesUoe  discordie  a  spargere  11 
•errore  ed  il  luUo  entro  alla  città,  egli  se  ne  fuggi,  riparando 
a  Kimiot  iNPe^fo  PaodoUo  MalatesU  che  n'  era  allora, signore. 
Coli,  la  CfMDfMgpia  é'alira  pittore,  #  cui  la  aporia,  non  serbò 
il  BOIM,  Alalie  cote  dipinse  per  quel  principe^  non  mai  però 
tralasciando  la  sua  lavorila  scultura,  che  soleva  studiare  ca- 
vando 4al  vcro.ia  piccifU  giodelliui  quanto  (li  veniva-  dioao- 
li,  dnmmOq,  W^^M!  t*fie  jl^yiisari  )  che  ff  /flf«i  Hficff 
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tegno  non  ti  può  da  loro  condum  alcnna  cosa  a  peifestawe. 
V«ittfte^  dttiifBe,  0  aiiei  wmm^  quanto  wbe  ^¥Ui$kù  lonmo 
tieMI/d!  féro  4»i'gr>B  plltwi'  0wnri,  «vmé  cpoi^iw^  mm 
§enz<i  li  an  e  dal  vero  in  piccolo,  Dòn  si  possano 'Mer  gioii» 
le  appareuac  della  natura^  e  facilmente  si  debba  errar  nello 
insieme  i  E  vb  gMi  dire  che  otti  nodemi»  org^fflM  iella  oo- 
Mra  sa|»l6nza,  sdegnasBino  -seniHpe^  ^pusi  adem,  dl^^ 
senno  del  modo  ingegnoso  eoa  cui  i  vecchi  studiavano,  e  piti^ 
tassimo  (non  so  su  quale  ragionamento)  il  prioeipto  straao 
quanto  antiscientifico»  ite  d^con^eaiBia  iiica|ihffa  dagi^se» 
plarl  o  verì  od  éHiMIfi,  iii  'dfdMBiiQal  glgwiUaal»^  pér  ap» 
prendere  a  traltar  l*  arie  in  grande. 

Ma  che  abbiam  guadagnato  ?  Forse  lar  oorrtsiooe  # 
Raffkllo,  forse  la  eteganm  del  GMmtU^  fona  Vé&fmtim 
deir  AngeKèoMldtla  #tiitle^'qae9llf.  ^  Quanto  plà  nolili- 
diavamo  l*  arte  iu  dimensioni  da  Palagoui,  ella  diventava  ogai 
ifi  più  pigmea,  dia  diventava^  cioè,  li^dda  riprodusioae  della 
fbrma  malerfale,  e  perdeva  II' molo^  la  vita,  la"  parola  dii» 
spirito.  E  perchè  ?  Perclic  a  trarre  io  spirilo  dalla  ^refill,  fc^ 
sogna  sorprendere  nella  verità  perfettamente  giusto  l' iosiem*» 
e  f  Insieme  non  si  coglie  ghisto  le  non  In  piccolo  e  rafi^ 
menfè,  non  già  copiandolo  In  mia  grandem  dbo-  afbni  t 
spostare  più  volte  il  piuiln  di  vista  per  poterla  abbracciali 
Gessiamo  (  non  parlo  a  voi  che  di  questi  veri  siete  persuasi,  e 
ia  mercè  de'  toslrì  tiisegnaatl  sapèlé  metterli  io  pratica,  perfa 
ad  artisti  d' altre  terre,  die  ancora  s'tntertardlscono  nei  gi* 
invecchiati  sislenii  )  cessiamo  dal  voler  salire*  Il  monte  a  ri- 
troso, perchè  afiàlicheremo  inntilmente  il  piede,  poi  iuciainpe- 
remo  iid' bronchi,  e  scivoleremo  al  plano.  Persoadiimael  w 
volta,  che  un  pezzo  di  nudo  miralntmenlè  lÉlllatO  don  è  Is 
scopo  dell'arte,  è  appena  uu  mezzo:  V  arte  consiste  nel  rap- 
presentare on'  idea  con  forme  vero.  Ma  questa  idea  vuol  esa0* 
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li,  il  sentimento,  il  molo,  e  nen  già  ie  miauzie  del  vero,  che 
le  avvertile  Mi  odA^ryatore^  io  ^U^lgono  dall'  occufMirsi  M 
MltiiMOtOi  H  non  «vverAìte  ioiM  ìrnUh  ik  ktk^  fMtbè  mi» 
ai  vdoBO*  SaraU»  J*  atMa»  che  vm-  poolt  imi  daMHir««> 
rcinua  per^onagi^io      ìiiif)€(i  di  generosa  ira,  si  ponesse  a 
noverare  le  |jiceole  macchiuz^&e  del  suo  vesliio*  0  è  vero  o  non  . 
à  vero  die  AaiiaUo  •  U  Gèitarli  ai«MO  il  mmmé  d«M^  m^.Aè 
MB  è  fero,  aoMUiMM  laqoiilieM)  •  negKo  getHiiwfMiuMlN 
e scalptilij  che  Itirciuo  più  ^avia  opera,  iiiìperciocchc  a  uulia 
gio^a  farsi  sacerdoti  di  ima  discipliua  di  cui  losse  scopo  co« 
Riir  la  fughe  delia  «iM^le*  tuelaiìè.  gli  «gìliiinpaU  dei'  irtwiì 
Mèvara^e  allom  confoiiiiaMi  ùwmtM  d* ceserei  ito  qmà 
ido^gi  itiganudli,  e  ricacciamo  ti  cammino,  bnlleudole  orme 
di  qpo^' graudi  i  quaU  portarono  i'arie  a  somma  eie vateaaa 
sWìaiide  ne'  taodi  aifra  iodicatt;  e  ma  già^  eWtiydula 
limale^  ma  lapaMiidola  a  g rad»  da  porla  ialera  mébèm  air  a»- 
oima,  calt  u  alia  memoria,  perche  fecondata  colà  dall' alfettoi 
a^furaUi  dal  saoUineolo,  railargata  dalia  iatiuaginaiiana,  pa*- 
tee  aicire  inaffavigikiM  e  gigaala  aalle  canatia  faUeana  #• 
dell»  4uò  forifl  del  balliatero-  jorealiaa,  di  cai  fra  iMea- 
prenderò  a  parlare,  giacche  prima  mi  [)ar  necessario  favellar^ 
vi  <li  una  gara  d'  arie  colia  qiudo  veaiie  come  aoleonizzalo  Vt&, 
pvini  del  secolo  dedmoqulolo,  e  raccertala»  eoa  essa,  la  fartaM 
csfsoa  al  Ghiberti. 

L'ammirazione  suscitata  nei  iiorenlini  dalle  ricordate^ 
porte  (lì  Attdraa  FiaaiM>»  li  iuvogliò  a  far  fMU  sidaiidido  il  laro  , 
Mi.  (piavaani  eoa  altro  aicMlc  Aavare» da  aiiipllcenl  alT alto. 
^  perle  che  rimauevaao.  Aprirono  essi  a  (ale  aopo  un  con- 
cordo, e  sei  scultori  si  presentarono,  Bruuelicsco,  Simone  dal 
<^  iNicolò  di  Arfxao^  Jaaopoidalla  Quaiseia  da  Sioaa,  Wmn* 
mto  di  Ya|danri>rto,  e  il  Ghilienf.      Vasari  |iaaa  saMipa  i 

Visitile»  ma  k  memorie  autografe  clie  ci  rimasero  «ise«  di 
11.  4a 
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Donntello  ali* epoca  del  concorso  non  avoa  che  i7  anni,  el* 
oeila  quale,  yer  quaoto  sia  lecondo  lo  iogegno,  non  lia  la  pe> 
mip  toeoica  mtsBaria  ad  uo  cooMrsa  da  farai  in  brooio. 
Ulema  da  trattarsi  era  una  starla  deMa  gfrandesza  di  ifodlif 
della  prima  porla  di  Andrea,  c  dovea  csscriii;  soggcUo  il  sa- 
.  grificio  d'Abramoj  il  lempo  (u*escrillo,  uu  anno.  Ciascttao»  4a* 
principio  al  lavoro  eoo  ogni  atndia  e  diUgtoaa^  «aHefi 
Ogni  foraa  per  aoperaro  i  rivali,  tenendo  nascoso  quel  cIrIh 
cova,  per  non  cadere  nella  c()m[)osi/joiìe  alimi  o  perchè  la 
propria  non  gli  venisse  rubata  dagli  emuli.  Solo  LoreoM  avea 
par  guida  il  padae,  dm  gli  Iacea  firn  e  riHir  modelli,  seaaa  ani 
esser  contento.  Questi  di  continno  menava  e  cittadini  e 
si  ieri  (  se  del  mestiere  )  a  veder  V  opera  del  figlio  per  sentire 
V  animo  loro.  Sicché  profillaiMlo  il  giovane  de'  molli  consiglt, 
valse  a  compiere  il  lavora  migliore,  il  «pale  venne  inirtti  ss* 
renato  del  premio  più  onorevole,  quello  di  trascegliere  f  auhh 
re  a  condurre  tutle  e  due  le  porte.  Due  soli  Ira  i  sci  modelli 
ancor  si  conservano  nella  sala  de'  broozi  della  Galleria  di  Fi- 
rsnie,  e  eoa  qneiii  del  Bronellesclii  e  di  Lorcnxa.  Il  priaio  pe- 
se  nell'  opera  sua  maggior  movimento,  più  ferie  espressiooc, 
ma  il  secondo  trasfuse  nelle  figure  eleganza  non  iscompagoa- 
la  da  carrettone,  e  all'  Isacco  in  particolare  seppe  dare  asi 
Incantevole  mansuetudine.  « 

Dopo  tale  viUorin,  datosi  subito  a  lavorare  la  porla  che 
guarda  la  via  de'  Martelli,  la  foggiò  eoo  ventotto  storie  del 
Nuovo  ToiUimsnto,  eegM  apostoli,  oogli  evangelisli  e  cen  lai- 
mia  leste  dei  profeti,  ogni  cosa  raceerehlando  di  un  magniiee 
l'regio  di  eller;\;  opera  veramente  insigne  per  riccUczm  di 
composizione,  per  graziosa  snellezza  di  figure,  per  diligeoia 
di  getto.  Il  Cieognara  nel  lodaria  a  delo,  si  fa  a  descrivere 
lo  apartimenlo  ave  si  contiene  la  resnrresione  di  Ijassare,  die 
egli  encomia  per  lìnei^za  di  pensiero,  espressione  ed  urigtaaK- 
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fé:  ed  è  pel  latto  inu\  mirabile  li|)ka,  ma  arìgiiinln  iioit  può 
dM,  fierdK  am$§ìB  in  sì  latto  modo  fOeUa  dei  nodesiiiio 
soggetto,  colorola  di  CKoUo  te  Podova^  da  hr  pamai^  a  di* 

riUo  che  il  Ghiberlì  la  vedesse,  e  quindi  ne  profittasse.  '  ^ 
Gompiuta  questa  insigne  porla,  che  costò  a  Lorens&o  mol-* 
fio  oHiiU  Oliai,  diè MMeiaiMrto  all' aMra  oh'agilstoasoflB* 
arta—iils^doscrive  aeUa  memaffie  riaordatew  —  €  Fontei  ai- 
»  logoto  (  dic'egli  )  l'altra  porta,  cioè  la  terza,  per  la  quale 

•  mfii  dato  ttceoia  cbe  la  coaduoeisi  in  quel  modo  clie  po» 
»  loioo  tawaga  piik  ornalo  o  riaoo.  GooÉMias  dallo  teio#o  in 

•  ^nodri  glandi  no  bMkocio  a  nn  terao^  la  qnaK  itofia  mollo 

•  cofHOse  di  figure  erano  del  Teslamenlo  Vecdiio,  e  m'iiìt^e- 
»  goni  con  ogoi  misiira  d' imilar  ia  esse  la  naiora.  Misi  io  sU 
a  enna  alalìa  In  aanlo  fgim»  te  i|nalo  nMo.  Gondusii  U 
»  della  apérm  oon  grandisilÉii  difigona  ad  anuM.  Fmtao 
»  storie  dieci  (  ch'ei^li  poi  wnn  nd  una  descrive,  concludeo- 
9  do)  :  E  la  pià  singolart  aptra  cUt  io  abbia  prodotiUé  » 

S  non  di  quirite  aolUolo  aacilr4al  «o  teaeo  tegagan  é 
te  yiè  aiogolare,  mi  ben  anche  di  tolte  te  altee  che  fiirono  eeé^ 
^'uile  e  |)rima  e  dopo  di  Ini^  perchè  da  qualuiiqiie  lato  la  si  ri-^ 
guardi,  è  una  ma^viglia  di  perieaioae.  Non  fnigo  Lorenzo  ds 
tealiato  te  ateaoano  nyailiinnia  un  eaggatte,  volte  araoBaodanr 
vi  nn*  teiera  alorla  nelle  eoeceestee  ano  aaiool  $  steAè  quottm 
(li  queste  si  presentano  in  ogni  for  jììella.  Intemperanza  senza 
dolano  «teaoosa  air  unità;  ma  eh' egli  riparò  da  maeelfO»- 
fiaionna  di  qiieUe  parateli  eonmiosiateoi  invernando  con  rara 
evidansa»  Uno  i  più  beo  composti  di  iterfll  i^iarlknefili  è 
il  primo,  ricco  di  quarantuna  fì<^ura.  ¥i  è  rappr^eotala  la 
ereaaionc  d'Adamo  ed' ii^va,  la  lor  coIfMi  c  il  loiro.caalifo*  l 
cari  dogli  anfeli  ohe  aeeerchiaoo  V  aulorc  deMa  oatera  neHa: 
ammirabili  opero  di  Lui,  sono  in  oiaecnna  di  c|ueste  aziooi  ali'  ' 
teggiali  iu  au' ostasi  di  lauta  dolcezza^  ti  con  tale  una  soavìli- 
di  movoÉio^  ohe  imlte  di  più  aflelteoso  o  devolo    dalte  sohIp' 


tara  eretti  0  f^iamnwK  1  <|iiallro  énfioletti  che  sono  tpelMorf 

4ella  creazione  dell*  uomo,  vedonsi  h  a  lor  ragionare  inarati* 
gliaii  della  grande  produzione  divioa.  £  del  pari  quelli  die  ai* 
aislono  «Ila  fonaasione  detta  doana  e  gentilmente  ne  aom^ 
géoo  il  eorpo,  il  quale  prUna  di  ricevere  inlero  svotgimaito, 
non  vico  per  anco  abbandonato  nllc  proprio  for/»^,  ma  va  sor* 
retto 'da  apirili  celesti,  quasi  non  avesse  ancora  bastevole  vitt 
per  raggerei  da  aolo.  «  Di  laii  sqssidEr  visiUK  (dice  bcoìni- 
»  mo  II  Cieogiiara)  iioii  bie«igoa  arai  dame  colpa  all*aHe>  ipa* 
»  sichè  volesse  aggiungere  accessorii  che  appo  rea  leimnìle  di* 
9  jBÌiMiiaeero  la  potenza  creatrice;  poictiè^  siccome  l'arte  park 
»'ai  eéoBiy  vogHono  cosi  I  nostri  nftaterìaU  eeosi  «ai  aoceom  di 
»  nessi  visibili  i  oltreché  il  sossidìo  deNe  angeliche  gerareWe 
,  »  non  può  mai  tenersi  diminuzione  del  prodigio,  non  essendo 
»  eUeno  altro  che  emaMunooi       saprania  volootè»  v 

fiiccbezza  di  eoncetli,  espreiaiòiie  il  più  deMe  volle  gialli, 
profonda  ;  purezza  di  linee,  correzione,  eleganza  sono  pregi 
irrecusabili  di  queste  uniche  porle^  ben  dette  da  Miciielangelo 
étgmdel  paradita.  Eaae  quindi  sni  eomioGiara  del  quaUre- 
eenfo  preteotaroDo  aliarle  il  pià  grande  aiodello  aiie  nai  Ibi* 
se  stalo  olTcrlo.  £d  ecco  precisamente,  se  non  la  prima,  alme* 
no  la  più  consultata  fonte  da  cui  trassero  studio  ed  emulazio- 
ne Ivtti  eolora  che  vennero  dopo^  lira' quali  fo  aensa  dobiHo 
ITUrbhiale,  ebe  non  isdegoò  eavare  da  qoeell  unici  getti,  laoft 
di  panneggiare,  di  aggregar  insieme  le  figure_,  di  aKeggiarfe 
Mirabile  opera  del  Ghiberti  è  pure  il  dossale  d'un  altare 
in  Santa  Haaia  del  Flora,  nel  quale  fìiae  in  ìmnao  11  ndracole 
di  Sw  ZenoU  qaando  risuacita,  alla  preaeiiaa  di  nnmeroal  tptl^ 
latori,  un  fanciullo  morto.  Bene  accorgendosi  come  la  sccot 
non  avrebbe  con  evidenza  parlalo  ai  sensi  del  popolo  fiorcn* 
fin»,  aa  «vena  col  greci  modi  ristretta  la  enmpoalBione  a  po> 
iMlainiu  figure,  servendo^,  come  I  Graei  nei  lor  bascMIevi) 
di  una  maniera  di  couven^ione^  tentò  vincere  la  diflkoltà^  mo- 


Digiii^uù  L>y  Google 


865 

tirando  gran  cerchia  dì  genti  in  due  file  assislere  al  miracolo^ 
e  queste  dnponeddo  con  gentile  ««ricli  ed  amniraliiie  gnh 
iMone  sor  mi  piaoo  ^kenMté  teclfUèto.  Goti  egli  ti  pi*liiie 

avventurò  il  bassorilievo  prospettico,  nò  giù  soltnrUo  forse^ 
per  desiderio  stemperato  dì  mostrarsi  nella  prospem\a  vaieu» 
le,  an  |icr  meglio  raggiungere  q«s)lfa8|ielto  dteeHuivaraelie 
fMytea  f^rddorre  efleaee  ImpmaieBe  in  un  popolo  aweiM 
a  rai^unarsì  numeroso,  ogni  volta  che  qualche  cosa  di  slraordi- 
oario  accadeva.  A  popolo  cosi  fiiUo,  il  aistcma  semplice  e  se- 
lero  ét*  Gréel  earebhe  slato  §ei»a  irtiie  iNtrìda^  boi»  Pavtehlie 
eempreeo»  E  quando  mi'opere  d'arte,  fella  per  dire  al  popele 
im  forte  pensiero  o  destarglielo,  da  quello  non  è  comprensi- 
Mie^  ella  ha  già  perduta  grao  parte  della  importanza  sua. 

Coo  qneido  non  ìnteaés  già  di  ràceomondarè  agli  seoito* 
ri  II  baeeoHKevo  prospetdeo,  voglio  solo  giuafificare  In  quel* 
che  modo  il  Ghiberli  d'averlo  usato.  Veggo  anch'io  quanto 
sia  difficile  alia  scultura  rioscir  vera  colle  degradazioni  daHa 
prospettiva,  poldhè  le  mancano  lotti  mesti  ehe  si  raeeoftano 
àliialQrale,  la  prospettiva  aerea,  cioè,  ed  il  colore.  Veggo  anche 
io  quanto  spesso  nel  bassorilievo  si  manifesti  sgradevole  uh 
grappo  di  più  figaro,  se  rmm  all'altra  addossate*  Scorgo  he* 
aisrimo,  come,  se  in  particolare  te  dlMenslooi  deMé  figure  ale* 
ne  brevi,  e i  casamenti  tirati  in  prospettiva,  spessi  e  frastaglia- 
ti, debba  venirne  all'occhio  confusione,  e  certo  vihippo  indi- 
gmto><lf  masse  che  eeemano  idia  evidenaa  del  concetto.  Ma 
dMirn  parte,  quando  osservo  nelle  opere  del  Ghìberti  l'artlli* 
ciò  col  quale  egli  seppc_,  non  dirò  vincere,  ma  sinfnuìrc  tante 
diflicoltà,  quando  guardo  alla  naturalezza  di  quelle  sue  pose, 
alta  verità  di  quelle  teste,'  alla  elegaoza  di  qtieg^  aggruppa- 
menti,  non  ao  che  dire^  mi  sento  meno  Inclinalo  a  disappro* 
vare  intieramente  il  bassorilievo  prospellico. 

Gli  estetici  e  gli  artisti  tedeschi^  mcn  dì  noi  ìuuaoio- 
rali  della  forma,  e  di  quella  fmitasUea  fcatosltà  ehe  a  noi  tnr- 


m  lauto  gradila  aiìciio  nelie  opere  d'arie,  ciiiaiuaratta  (^ml 
iooovasiooe  del  GMberti  tmtiUemBhf  allo  «  pmim 
re  qualche  cosa  di  ibrido.  Ed  hanno  ragione,  perchè,  a  dir  ve 
ro,  essa  getta  la  scultura  nei  emago  della  aoroUa,  aeaza  potè 
giovarsi  éa'eofMOii  suoi  iMi,  e  aensa  niffUHifera,  di'è  pug 

gio,  la  scmplicilà  della  rnpprcsealazionc  evidcolc,  che  in  ogr 
arte  è,  più  ancora  che  pregio,  dovere,  il  bassorilievo  destinai 
e  éemm  vmH  sfriurii  «eMtaltiMil^ 

monin,  manca  allo  scopo,  se  apparisce  farraginoso  e  rollo  ad 
le  masse,  per  molteplice  aggettare  di  piani.  £  per  quanto 
neriti  del  Ghlberl!  diMiaadlno  de  tei  lelo  M^eeeestese,  ee 

posso  però  nstenernii  dal  raccomandare  a  voi, Giovani  scultori 
di  non  cedere  uiai  alla  tentexione  di  aeguileve  le  ìgmovazìoa 
de  fai  introdotta  oell'erle.  —  Mamà  e&p&ttm&M  eondetti  «e 
che  da  feracissimi  ingegni  in  questi  ultimi  antiì,  fnilirono  iole 
eeoienle^  nè  diedero  altro  risttltaiaeiilo  ae  non  di  fare  che  i  bei 
veggenti  leamiteaaero  Tneodi aae  rara aUlilà  apfdficMa  a* 
una  maniera  opposta  aflTatfo  al  fine  delFarte  (ì). 

Il  Ghiberti,  valente  nelle  piccole  figure,  lo  In  del  pari  oel 
k  grandi,  e  il  avo  e.  NeUoo,  in  eM  delie  niedrie  eatmw  dì  (k 
tanniichele  a  Firenze,  è  bronzo  Insigne  par  nobiltà  di  pan 
per  espressione,  per  digniloao  piegere* 

HeHe  staine  peié  di  gran  mele  Ai  sofwnto  inne  del  m 
eewto  e  coifteaiporafieo  II  Donatello,  perchè  il  a.  Marco  etfi 

s.  Giorgio  di  quest'oltimo  sono  opere  iuaigoi  per  adeoxa  de 

»,  • 

(I)  È  singolare»  che  precisamente  in  quegli  anni  ta  fimi  II  SoapnvU  ek« 
mava  le  descritte  porte  del  nhibcrli  dtsne  del  paradiso,  mm  eritico  atta!  rii 
mato,  dava  «icntensa  tutta  contrarla,  e  negava  persino  a  Larcmo  luella  l«<l^<^' 
profund'^va  \  tanti  di  lui  i  i?inri.  knìort  Franeeteo  Doni^  la  una  saa  Ictteri  i»*^ 
risenta  a<i  Alberto  Lollio,  in  c  ui  in  lira  k  preziosità  AvWr  cose  d'.-»rlp  " 
dfr«i  in  Firfnr*»,  nrrrtm.T  nllr  iinrto  di^l  nhihfrti  {  «jfn/a  prr'"»  nomìfi.irìo  nu- 
con  fucsie  str.inc  |iarule.  Considfrfretf  te  porte  dt  hronzn  che  .r  trebbfro  f>^ti^ 
ti  a  ttnre  niir  porU  del  purgatorio.  (  Lett.  Pitt.  tom  li»,  jiiy.  Korif 
Doni  la  pensava  come  gli  estetici  tedeschi,  nè  potea  tar  buon  viico  ai'a  inoa^ 
zlone  Introdotta  dal  i^liiberti  nt^l  butsorilieto. 
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fero,  per  intelitgcnzo  d*  rniatomia  c  per  fierezza  di  altiliidine. 
Michelangelo  andava  pazzo  pel  s.  Marco,  e  oguì  voUa  che  si 
femava  «  guardarla,  dlieai  gridatae,  J^farta^  pmèé  non  mi 
^•fti?Tai]ilo  glifMiraa  flvo.Matf9ainrrott  avaa|iai  ona  granda 
ragione  di  amare  in  sì  fallo  modo  lo  stile  del  Donatello.  Egli 

10  quello  stile  secco  sì,  ma  contorto  vedea  quasi  Tesorciio  e 
IlDvilaa  quanto  agH  rlpciiuva  oett'aMtnMBlaaa  aniai^  DilalU 
nel  a*  Giambattista  di  Dottato  cfca  tanaprtaai  natia  Mlerkllfir 
gli  Uffidi,  ha^  tra  mezzo  ad  una  grande  intelligenza  del  na«^ 
tarale,  un  non  so  che  dì  affettato,  di  sbalzante  nei  muscoli,- 
cka  la  ptaiaalirt,  ae  aoa  la  tr«|>pa  rigaafiamaialm  daUe  ala*. 
Ioa  miahelangfoioie^  almeno  la  tanéaoxaalaoverclil  oantra*; 
sii  e  alle  lince  ardite.  Le  mani  s'attaccano  eoa  audaci  angoli 
al  braccio^  i  piedi  poaano  arti^ciosameule  ;  ogni  appicco  dA 
net  risentila;  fésagevaaiaiie,  ima  parale,  naa si  steada  aD* 
eera  alla  eoraggiass  teveaae  del  Booarroll,  ma  lìi  eapalhw  ; 
ed  aononzia  il  temporale,  quasi  nuvola  negra  in  giorno  se^ 
reno  d'estete. 

Più  grendiaso,  plè  sMuidiee  e  qnadi  amo  eeeco  sì  ma« 
iMMa  Donalo  odila  graade  stataa  iqmatio  del  Gattamelata 

che  rizzasi  suHa  piazza  del  Saiilo  a  Padova.  Se  il  cavallo  nou 
fosse  di  soverckia  mole  riapetip  al  cavaliere,  non  saprebbesi 
qMil<oeaappoafafe  lo  qaoslo  mooomeoto,  tanto  n'é  aeyero' 

11  aooeelto,  a  eano  oerrelle  le  partii  bene  scelte  le  Ibrme. 

Ma  sifìiiìi  pregi  si  desiderano  spesso  indarno  nei  molti 
bassirilioi't  ciie  il  Dooalallo  lase  io  bronzo  pei  presbiterio-  e 
per  raltaro  ésl Saoremeoto  oelli  atessa  dilesa      SaeAo,  Io: 
questi  urla  so\ente  nelfesagerato,  trascura  le  pieghe,  non  d^ 
bastevole  diligenza  alle  leste^  ed  affastella  di  tante  figure  la 
eemposiriooe,  oim  questa  ammsa  di  oildsnie,  o  qaiodì  di  ee-^* 
pesssivo  linguaggio.  Queola  distaaxa  fra  Megmilri  sbieldlltà» 
(se  così  posso  dirla)  delle  figure  operale  dal  Ghi berti,  ola sftAr» 
zalo  avvivamenlM  degli  afict)t  che  traspira  da  quelle  del»l>o^ 
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natellol  Eppure  qoesI'tiltiiiKS  piii.aiial  dolane  mmht  *fai4iatt 

Tanlico,  tentava  in  ogni  modo  <li  arrivarne  la  eorrezioiie.  Fro- 
va non  dubbia  anche  questa,  che  primo  ed  unico  liioiitllo  del- 
Tarliala  dovrebbe  essere  ii  veni,  e  quei  meuMmenli  iu  coi  « 
■neaifestaae^  «éo  mentili  e  aoo  arllficSaii  i  sealiiiieoU  dall' a», 
nima. 

E  questa  verità  sorpresa  nei  commovimenti  del  cuore,  fu 
quella  ìche  serti  d^semplere  ad  un  altre  grande,  eoiileaipera- 
neo  ai  due  iMMuinalt  colessi,  veglio  dire  a  Luea  d^lla  Robbia^ 

il  quale  non  h  allaudo  che  di  rado  il  marmo,  giunse  colla  sem- 
plice creta  ad  ua^Qlevalei6%a  di  seuU mento,  e  ad  mi'clegauza  é 
poie,xhe  forse  eoa  fu  da  akro  statuerio.raggiuoUi^  £gli  po- 
trebbe dirti  r  Angelico  dello  scultura,  siccome  il  Gchiberll  oe. 
fu  il  GhirlaiKinio,  e  il  Donnlcilu  il  Maalegiia.  Dlhlli  le  molle 
MaUomie  e  ^ii  Angeli  che  Luca  plasticò  per  ie  diìcse  di  ÌMreu£^, 
d*  Areseo,  di  Pistoia,  di  Vallombrosa  e  per  altri  luogbi  é 
Teeeana,  sono  dì  ooa  saolitA,  di  uua  virginità,  di  na^aria  coli 
soaveracale  pudica,  che  non  possono  venir  eguagliale  aou 
da  quelle  inimitabili  dipiiile  dal  Beato  da  b  icdolc. 

Poetosi  Luta  ancor  fanciollo  aU'arte  dell'  oralo,  presle 
seoU  crescersi  ranimo  cesi,  che  si  diede  a  coodnrre  alcune  o- 
\yere  di  marmo  c  di  broiizo,  le  qu^li  l  i uscite  essendogli  benii- 
almo,  io  determinarono  ad  abbandonare  l'orcAceria  per  dedi- 
carsi Mio  aUe  scnlUira*  Da  quel  momeolo  altro  non  fece  cbe 
scalpellare  per  quanto  era  longo  il  giorno,  e.  nette  prìne  ore 
del  In  II  olle  disegno  va.  —  E  ciò  fece  (dice  il  Vasari  che  ne  scris- 
se In  \  ìia)  i(  con  tanto  studio,  cbe  molle  volte  sentendosi  eg- 
m  gbiadare  i  piedi,  per  non  partirsi  dai  disegno,  si  miae,  per 
»  rieeaidarli,  a  tenerli  io  trae  cesta  di  brucinoli,  cioè  di  quel- 
fi  le  pialiaiure  che  i  iignaiuoli  levano  dalle  asse  quando  con  la 
m  pialla  le  lavorano.  Né  io  di  ciò  aù  meraviglio  pnoto  (eei^ 
o  Ikma  il  Uogralb)  eseeiido  che  ninno  nei  dirama  in  qnalsft' 
'   »  voglia  esercizio  eccellente,  il  quale  e  caldo,  e  ^elo,  e  fame, 
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»  e  sete  ed  ailri  disagi  aoa  comiucias^e  ancor  lauciullo  a  sop* 
m  fNMiare«  Laonde  aooo  coloro  dei  UHto  iofaoiiali,  i  qooli  s^f* 
•  vìmbo  di  poter  negli  agi  e  eoo  tntVi  comodi  det  mondo  od 

»  onorali  gradi  pei  veuire  :  non  Jurni;  iidu,  ma  vegghiando  e 
9  studiando  coutinuaiueiite,  s'acquista.  »  —  Fate  scudo,  o  miei 
evi.  Silo  aeoao  di  queste  preziose  parole,  perchè  se  ne  spre- 
gerele  la  verità  die  racchiudono,  arHsti  di  vaglia  non  difor«» 
refe  mai.  Nè  vi  dolga  quindi  se  io  di  frequeEik'  vi  raccomando 
di  moalrarvi  alio  studio  sempre  fervidissimi.  ^ìoa  v  ' illudete  no 
oredendo  dì  aver  hastevolmente  faticato  nelle  podio  ore  dedi» 
cale  alla  ^seoola.  In  qoelle  potete  imparare  i  modi  dello  stu* 
diare,  ma  io  studio  vero  dovete  coiitiiiuìirlo  da  poi,  e  senso 
ÌDlerrQziooe,  senza  la  svogliatezza  che  aoouncia  il  disamore, 
ssua  quel  che  di  fiacco,  di  distratto,  di  molle,  che  rlveUi  lo 
schifo  al  fatiear  lungo.  Dio  v'  ha  dato  agile,  pronto  lo  inge- 
gno ;  ialclo  diventar  genio,  luce,  potenza  alle  grandi  opere, 
sol  solo  mezzo  possibile^  l'assidua  perseveranza  nei  lavoro. 
Vedete  questo  Laea  che  fu  sì  grande  ;  tanto  avea  negli  anni 
infantili  sudato  per  l'arte,  che  non  ancora  compili  i  io  era  già 
artista  valente  ;  e  come  tale  chiamato  a  Kimiui  da  Sigismondo 
Malatesta,  e  poco  dopo  ridomandato  in  patrizi,*  per  condurvi 
oelhi  Metropolitana  quei  basslrilievl  In  marmo  die  adesso  or- 

nnijo  un  piccolo  corridoio  alia  (inlirria  degli  L (fieli,  bassi- 
rilievi  ne'  quali  con  magistero,  non  forse  superato  da  poi, 
scolpi  cori  di  cantori  che  veramente  cantano,  e  d^un  canto 
animoso,  aozi^  direi  quasi,  sonoro  ;  tanto  nel  gonfiar  delle 
gole,  nello  npi  ir  della  i>ocea,  nello  elevarsi  del  petto,  somi* 
gitano  ad  uomini  vivi  neiraito  dì  far  uscir  modulata  dai  pol« 
moni  la  voce. 

Tosto  dopo  fuse  in  bronzo  la  magnifica  porta  della  se* 

gre^^ia  nello  stesso  duomo  liorciitiuo,  lavoro  anche  questo  di 

immitahii  l>ellezza,  io  particolare  pei  quattro  evangelisti,  figo* 

re  maestose,  corrette  ed  egregiamente  piegate. 

Voi.,  li.  47 
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Dopo  questa  grande  u)>era,  che  di  per  sè  &ala  bastereb- 
be a  raecerlm  la  Smna  d'm  aiiìsla,  non  sappiamo  eh'ahrofa- 
cetse  in  marna  od  in  bronzo,  giaccbè,  datosi  al  lavorare  bas- 
sirilievi  in  terra  colla,  vi  si  applicò  iiMlefessainente  per  lutti 
la  vita,  avendone  da  ogni  parte  ricerche  grandisainie,  DI  qto 
sti,  che  d'ordinario  rappresentano  o  saere  Famiglie,  o  la  Vero- 
ne attorniala  da  Sanli  e  da  angeli,  il  più  grande  ed  il  piuiic- 
curato  è  senza  dubbio  quello  che  sta  sopra  la  porta  della 
ddesa  d' Ognissanti  a  Firenze,  plastica  di  rara  castigalessa  te 
ogni  figura,  e  amuiirabilc  [)er  la  calda  devozione  e  saulità  ck 
traluce  dalle  fisonomle  e  dalle  moverne.  La  testa  della  Yeif»- 
ne  è  quanto  di  più  celeste  la  scultura  facesse  mai. 

Bramando  poi  Luca  che  qiiesli  suoi  las  ori  di  terra  M 
si  conservassero  non  anni  ma  secoli»  andò  tanto  ghìri^usB* 
do,  che  trovò  modo  a  difenderli  dalle  ingiurie  del  tempo.  Ds 
po  aver  uioili  e  luolti  mezzi  sperimentato  indarno^  rinveuk 
alfine  la  maniera  dìnvetriarli  con  una  mistura  cìkd^  al  dirà 
Vasari,  si  componea  di  stagno,  lìtargirlo,  antimooio  ed  dif 
minerali  colti  al  fuoco  ardente  d'una  (ornare.  Sia  o  no  tfS 
ch'egli  adoperasse  simili  ingredieoli,  è  per  altro  certiisia^ 
che  riuscì  a  dare  a  queste  sue  opere  maggior  durata  che  tal 
al  marmo,  perchè  lulle  sono  ancor  la  cunservatissiiue  ctit- 
paiono  fatte  ieri,  e  ne  son  conservali  anche  i  colori  di  cm^ 
so  ricoprivale,  in  particolare  Tazzurro^che  spicca  di  telili 
vivezza  delPolt  rei  naif. 

Por  troppo  questo  prezioso  secreto  si  perdè  col  s»o  il 
ventore  e  eoi  discepoli  ed  aiuti  suoi,  né  valsero  a  tornarlo  ì| 
vita  i  juoili  esperimenti  che  da  ultimo  se  ne  fecero  iu  FiitJW 
ed  altrove.  £d  è  veramente  gran  danno,  perchè  se  potesse! 
guadagnarsi,  sarchile  dato  agli  scultori  far  durevoli  anche  4 
esterno  le  terre  colte  e  con  esse  comporre  fìg^iire  e  inpoi 
luenti,  i  quali,  divenendo  assai  meii  costosi  clie  non  qsci 
in  marmo,  sarebbero  rercait  anche  dalle  mediocri  fortnij 
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L  àik  ftatuarìa  avrebbe  ci*&ì  maggiori  Offasfon!  di  venir  èéth 

và.i  Né  vaoDo  dirneiiticali  fra  i  valeoU  slatuarii  toacaul  di  que* 
(ò  'àf^eè  due,  che  sebbene  non  laato  operassero,  quanto  i  tra 

ivrfi^.'tiini  dì  mi  ho  tennlo  discorso,  pure  condussero  lavori  di 
,v>r  tBmo  pregio  e  de;;ni  deiia  [)iù  attenta  considerazione.  L'u- 
jjpiJtèqoel  Filippo  dì  Ser  Bruaeliesco,  cui  tanto  deve  T  archi* 
il  ht^,  e  del  qoale  parlerò  a  lungo  nella  leseione  m  coi  tratte- 
del  rinnovamcnLo  di  quest'arie  in  Italia;  l'altro  c  Jacopo 
dia  Quercia,  autore  de  f)reziosi  bassirilicvi  della  porta  niag- 
«  ^  4re  di  s.  Petronio  io  Bologna,  e  di  qQélI!  non  meno  preziosi 
« .  Kaeesrebfano  la  fonte  delta  piaissa  di  Siena,  i  quali  goada» 
aaroiio  al  iiio  autore  l'onorevole  soprannome  di  .!aco[)o  della 
,flDte*  — Seil  primo  non  avesse  fatto  altro  che  quei  Cristo  io 
r  Attper  s.  Maria  Novella  di  Firenze,  da  Ini  condotto  quasi 
celia,  a  fine  di  convfne ere  il  sud  amico  Donatello  di  -aver- 
;  e  lavorato  uno  non  del  lutto  lodevole  per  1;ì  chiesa  di  s.  Cro- 
ancora  meriterebbe  ammirazione  grandissima,  perchè  v'ha 
-  Jk  squisitezza  di  forme  e  d*  Insieme  in  quel  nodo,  da  finrlò 
.  .INNI  solo  superiore  al  Cristo  di  Donatello,  ma  ona  delle  più 
correi  le  sculture  deirelà.  —  l  bassirilievi  del  secondo  provano 
cfmhm  anch'egli  affinato  ai  più  difficili  magisteri  dell'arte, 
d  sapesse  rendere  il  natnrale  con  rara  castigalezza.  Vero  è  per 
^Iro  che,  ponendo  le  sue  opere  a  confronto  con  quelle  di  Do- 
fi^^eiio,di  Luca  della  Robbia  e  del  Ghibcrlijegli  scade  nel  para- 
gone; ma  eonvien  riflellere  che  Jacopo  cominciò  a  trattar  l'ar- 
qualche  tempo  prima  di  questi  sommi,  sendo  egli  nato  nel 
^371,  e  che  dovette  foi  uMrsi  It  maniera  da  solo,  senza  esem- 
pii, fuor  di  quelli  dei  Pisani  e  dell'Orgagna,  i  quali,  se  potcano 
avviare  alla  espressione  ed  al  sentimento,  non  valeaoo  per  al- 
Ira  ad  insegnare  quella  scipti^a  di  ritrarre  il  naturale  a  coi 
''liravn  Jacopo.  Egli  può  dunqut  venire  consi<l«'ralo  il  precur- 
sore della  nuova  scuola,  c  come  tale  deve  trovare  indulgenza 
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muggìort  di  coloro  che  il  seguitarono  solla  innovata  nuniefi, 

se  avveng-a  che  sì  scorgano  nf  suoi  ninnili,  od  un  soverchio 
afialdarc  di  drapperie,  o  qualche  movenza  im  po'  cootorU,  o 
i|9alcbe  parte  del  corpo  non  perfettamente  modellala  secoo* 
do  verìtA. 

Troppo  allimgiiei  ci  la  prcscnli'  lezione  se  volessi  discor- 
rervi d'altri  slaluariidi  poco  posteriori  ai  cinqae  sunnominaliyC 
quasi  tutti  ad  essi  discepoli,  i  quali  se  non  valsero  ad  agga^ 
gliarli,  vi  si  accostarono  però  di  mollo,  e  quindi  meritano  a 
ritto  rammirazìone  nostra.  Tali  furono,  per  nominarne  alcuni, 
.  Desiderio  da  Settigoano  scolare  dei  Donatello  e  a  hii  inferìof» 
per  scteoia  del  nodo  e  fecondità  di  concetti,  ma  vaienlisiiBS 
nelle  pieghe  e  nelle  tcslc:  Gambarelli  Antonio  dello  il  KossfV- 
lino,  altro  allievo  del  Donatello  che  aggiunse  airarle  llneiu 
nella  esecuzione:  Matteo  Givitali  Lucchese,  che  scolaro  a  Xacs* 
po  della  Quercia,  lo  superò  di  lunga  mano,  specialmente  oeDi 
verilH  de^li  alti,  nella  perfezione  delle  estremità  e  delle  pìfr 
gh^,  e  sopraltutto  nella  vita  delle  teste,  che  proprio  dicono  i 
sentimenti  dei  cuore,  e  mandano  dagli  occhi,  dairarcheggiife 
della  bocca,  da  ogni  linea  il  respiro. 

A  tuUi  (jue.sU,  sebbene  abilissimi,  prevalse  per  altro  Ali- 
no da  Fiesole,  sui  quale  mi  piace  dirvi  alqioe  parole,  perck 
se  avverrà  mai  che  vi  portiate  in  Toscana,  vi  sentiate  iato- 
glìatl  a  studiarne  profondamente  le  opere  squisitissime.  Il  Si- 
sari in  modo  troppo  severo  lo  giudicò,  dicendo  che  in  luogo 
d' imitare  la  natura,  sì  piacque  di  seguire  la  maniera  di  Desi-  . 
derio  da  Settignano  suo  maestro,  e  per  questo  non  si  curò  di 
fermar  Io  slii<!io  sul  naturale.  V.n  Taccusn  è  falsa,  perchè  quaih 
do  51  guardano  le  due  grandi  opere  di  Mino,  il  sepolcro  cioè 
del  conte  Ugo  alla  Badia  di  Firenze,  e  Taltro  di  Leonardo  Sa- 
lutati vescovo  di  Fiesole  net  duomo  di  quella  cittadella,  vi 
si  scorge  sì  bene  iitHìalo  il  \  e  cofi  l.nila  originalità  di  flit» 
oiere,  da  non  poter  in  verun  modo  con&cnlire  nella  senleitfs 
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non  ha  rivali.  Chi  seppe  dar  meglio  il  carattere  e  la  vita  ai  ri* 
traiti  ?  Chi  oe  fece  di  più  veri  di  quelli  suoi  che  ha  la  Gal* 
Ma  degli  Uffioi r.Gbi  scolpi  pìà-eart  e  pì^  gai  opiù  natimli 
togioletli  dei  bimbi  festosi  cbe  fregiano  il  eiteto  sepolcro  del 
conte  Ugo  ?  Per  certo  nessuno,  come  nessuno  lavorò  più  iìiia- 
asente  ìi  marmo,  nessuno  adattò  meglio  lo  stile  dello  scalpello 
a  qaello  deil'areldtettQra,  Per  la  quel  eosa  io  peaso  cbe  oceel» 
lenta  eoosiglìo  segoiterdibero  gli  odierni  statwii  éék  Toeea» 
oa,  se,  ìD  luogo  dMoviscerarsi  cotanto  nel  minuto  ualuralismo 
a  coi  die'  troppa  voga  il  Bartoboi,  si  poneesero  ad  iasparare  le 
asanfere  di  riprodurre  il  oatorale  dagli  stapeadi  nomi  dei 
iiesolano  scultore. 

iDiabto  che  in  Toscana,  per  opera  degli  artefici  da  me 
oggi  ttooùoati  e  d'altri  mioorì,  fra  i  quali  pare  spleeaoo  i  m^- 
ad  dei  dae  da  Hqano,  dei  Pollajoli,  M  Verroeebio,  te  scali»- 
ra  saliva  n  grandezza  ;  in  alh  c  (erre  ilaliaoe  procedeva  per  la 
medesima  castigata  via«  e^  tultodiè  non  arrivasse  i  eccelleosa 
de'  toeeaol  arteiei,  pare  toccava  aoebe  in  quelle  od  punto  che 
più  non  seppe  rieonqoistere  da  poi. 

Il]  ÌNapoli  primeggiano  Andrea  Ciccione,  Antonio  Bam- 
boccio^  Guglielmo  Monaco  e  sopra  tutti,  Agnolo  Anicllo  Fiore 
cbe  in  san  Domenico  Blaggiore,  nella  eappelte  di  a.  Toaunaso 
d*  Aquino,  scolpi  il  magnifico  quanto  corretto  monumento  se- 
pi^crale  del  Caraffa. 

in  Lombardia  lasciarono  insigni  opere  quei  molli  cbe  ab- 
borono  di  graaie  eleganUssime  il  più  bel  monoaiente  che  si 
abbteno  te  arti  del  secolo  decimoquinto*  la  (Certosa  Pavese. 
Ma  su  qoe'  molti  s'elevano,  quasi  fari  luminosi,  Jacopino  da 
Tradate,  Andrea  Fosina,  Antonio  Anadeo  da  Pavte,  autore  del 
bel  deposito  Coleoni  a  Bergamo. 

E  da  Lombardia,  ed  in  parlicolarc  dalla  patria  degli  an- 
tidàmamiorarii^Uigsoo,  pare  venisse  quella  ianigiia  de  iioaik- 
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bardi  che  tanti  preziosi  lavori  (ii  scalpello  e  di  ripasso  la- 
sciò io  questa  Veuczia,  e  qui  ionilò  una  scuola,  la  quale  spic- 
ca jper  eastigalezM  di  massime  ;  acuoia  prcEiosa  da  cai  md- 
TOoo  Vftture  Gamello,  Antonio  e  Lorenzo  Bre^io,  Antonio 

Rizzo,  il  Denlone  e,  sopr-a  tulti  valente,  Alessatulro  Leo[);ìrdo. 
a  cui  dobbiamo  gli  eleganti  pili  della  piazza  di  san  Marco,  ia 
stallia  del  Goleoiii  sul  campo  dei  «ani!  Giovanni  e  Paolo^  e  fo^ 
se  il  moonnealo  Veodramin  entro  alla  basiKea  or  ricordatt, 
opera  invero  maravigliosa,  c  senza  dubbio  fra  le  più  belle  che 
di  tal  genere  conservi,  non  solo  Venezia,  ma  l' itatia  ed  il  mondo. 

Nel  veder  si  gran  naoiero  di  scultore  contemporanee,  e  tal- 
te  amoHrabili  per  verità,  per  eleganza,  per  isquisita  purgaletii 
di  pensiero  e  di  linee,  non  puossi  a  meno  di  non  dire  a  st 
mtdeaiml,  qoanlo  mai  fervido  dovea  essere  allora  il  bisogno 
deirarle  per  gritalianl,  se  di  tanta  copia  d*opere  bramavaBo 
vedersi  attorniali,  e  tutte  coadoUc  ir)  quc  iiiodi  seniplieì  ed 
insieme  oruatissiini  che  esprimono  le  grandi  poesie  del  peu* 
alerò  I  E  quanto  ingegnosa  ed  efficace  dorea  essere  l'edocaida» 
ne  dell'aHlsta,  se  tutti  ingegni  di  cui  qui  sfeggHamedie 
toccai,  eraiio  non  solo  scultori  nlìilissimi,  ma  il  più  delle  vollf 
pitlori  insieme  ed  anche  orafi  ed  arcliileilil  Piicola  Pisano  al- 
ia cinese  magnifiche,  che  fanno  ancora  Tonore  delle  cM 
col  sorgono  ;  Giovano!  suo  figlio  si  mostra  Insigne  t  collie 
sta  e  collo  scalpello;  ii  Ghibcrli  dipinge  i  vetri  per  s.  Maria 
liei  Fiore,  ed  aiuta  ii  Bruoeiieschi  nella  grande  impresa  della 
cupola  fiorentina.  Il  Rosselllni,  Desiderio  da  Settignano,  Miao 
da  Fiesole  alzano  sepolcri  che  rimarranno  sempre  Insigne  mo- 
dello di  tal  costruzione  per  gentilezza  di  linee  e  per  agili  ed 
«ileganti  deeorailom* 

DI  tal  guisa, quegli  oomlnl  sommi  sapevano  trarre  da  tal- 
li i  rami  delf  arie  maniere  svari nfo.  invenzioni  fe^gisdrc,f 
potevano  ornarle  con  una  grazia  dì  concetto  e  d  esecuziooc 
afta  a  noi  tocca  sterilmente  loridiare*  Ho!  moderai,  mai  curan- 
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li  di  «Indiare  Taria  hi  talli  qiia^  divani  rìvoli  aha  daiaio  ano* 

re  al  gran  (lame  del  concetto;  noi  moderni  ci  accontentiamo  di 
a(ideotrarci  soitaiilo  in  quei  ramo  cbe  vogiiam  proiessare,  non 
«eaffìgaiìdoci  aouia  aia  kapoMiiMio  «care  uo  ggaoda  aioamaa» 
la  leiua  coooieere  baoe  tutte  le  parli  di  coi  deva  eomporsi,  a 
sieno  .pure  di  apparleneuza  dcilo  scalpello,  del  j^nnello  o  della 
sesia.  GH  arlisii,  invece,  di  uo  leinpo^  avendo  sicura  co^iiiaio* 
ne  di  tuli'  i  rami  dall'arte,  aapevano  ragf^aiigere  qaeUa  mfera* 
hilè  uoità  nelle  opere  loro,  che  beala  da  sola  a  mostrare  quan- 

lo  ^ieuo,  salM'  linc  eccezioni,  ^^uperiori  a  quanto  produciamo 
adesso.  —  Le  opeje  arluiiche  di  04$|;idi  (non  dica  tuUe,  ma  le 
pia)  ai  potrebbero  assomigliare  a  quelle  moderne  eommedia 
fraoeesi,  composte  spesso  da  due  o  tre  persona^  eomoMdie  io 
coi  v'è  di  liiUoj  luurchò  quella  limpida  concordia  fra  le  parli 
edii  concepimento  collellivo,  senza  cui  si  rendono  ioefficaci^od 
almeno  iUauguidìscooo  aoche  i  grandi  peosieri. 

Quanto  esposi  inlerao  al  merito  di  queste  opere  egregie, 
vale,  so  non  erro,  a  dimosirare  com'esse  meritino  di  \eniro 
studiale  dai  moderni  statuai  ii.  Lppure  è  forse  meglio  non  di- 
re quanto,  pochi  aieo  quelli  che  le  piglino  od  esemplare,  t  pit-> 
Unri  meglio  avviati  cominciano  adesso  a  far  tema  di  maturo 
considerazioni  le  opere  di  Giotto,  dell' Angelicu,  del  Perugi- 
00^  raffrontandole  a  verità,  ma  iu  generale  i  più  abili  nel  ma* 
neggio  dello  scalpello  (e  T  Italia,  in  particolanii  ne  ha  di  abin 
Basimi  )  non  seguitano  la  stessa  via.  Ne  veggo  sì  aleuoi  aggi- 
rarsi iulor  uo  alle  luaraugltose  plastiche  de'  tuarmi  partenonii 
e  covarne  larghezza  di  piani  e  concetto  proporzioni  ;  altri  ne 
veggo  ritrarre  accurati  fin  le  minugie  del  vero,  e  per  le  duo 
strade  correre^  gli  uni  alla  pompa  della  greca  dignità,  gli  aU 
tri  al  naturalismo,  gli  accidenti  di  questo  inviscerando  entro 
ad  un'arte  che  tiene  a  principale  suo  scopo,  direi  quasi,  Tapo- 
teosi  dell'  Idea^  anziché  la  riproduzione  fedelmente  parlicolar 
reggiata  della  forma  umana.  Ma  pochi  ne  veggo    per  questo 
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pi&  degni  di  rìfioiioiee&le  Tenerasione)  aiBisarai  nella  nadedi 
deganaa  del  quattnieeiito,  per  raggiungere,  da  an  caato  Vth 

pressione,  dall'altro  la  foiuìa  severamcnle  genlilc  che  può  me- 
glio aliagliarsi  ai  piccoli  moDumenti  che  a  udì  amo  alzando  a- 
deaso.  ~  Ed  è  groD  daoiio,  perchè  lo  atodio  della  spleoiiMi 
arie  greea  guida  fadlmeiite  a  rappresentare  f  idea  salto  « 
pwnlo  di  visla  troppo  lontano  dalTodieroa  civiltà,  troppo,  per 
dirlo  alia  Hegel,  foglio  (V  indioidualUà  ;  ed  il  cullo  soverclìiOi 
non  già  dellNiomo  morale  (scopo  vero  dell'arie)  ma  del  aule- 
riale,  scema  dignità  alla  senltnra,  che  si  dilooga  di  tal  gate 
dal  segno  cui  deve  ìaleodere,  quello  di  conformarsi, cioè^aUìo- 
dole  della  civillà  cristiana. 

Per  raggittogere  codesto  segno,  panni  ctie  ninno  slaii 
potrebbe  farsi  migliore  di  quello  de*  marmi  e  bronzi  finora  (b 
me  ricordali,  iu  quelli,  verissime  le  teste,  ma  non  ignobili  mai, 
nò  mai  immeschioile  dalle  minutezze  iodividaali  del  rìtraUo. 
In  qnélli,  eleganti  gl'insiemi,  e  non  tratli^  come  nelle  gredn 
statue,  da  uomini  avvezzi,  o  supposti  esserlo  (in  dalla  nascita^ 
nudi,  ma  invece  cavali  dagli  uomini  della  rinuoveliala  civillà, 
che  non  più  si  valsero  dei  giuochi  del  ginnasio  per  iavilop^ 
re  gagliardia  ne'  muscoli.  In  quelli^  giuste,  agili,  bendispode 
le  pieghe,  ma  non  cincischitc  da  accidenti,  da  ainiiiairaiupe,ill 
meschini  arlilìcit,  i  quali,  se  nuocono  alla  diguilà  della  piUU' 
ra,  a  quella  dell'arie  sorella  nuocono  molto  più. 

E  nn'alira  forse  più  potente  ragione  dovrebbe  inésne 
gli  sculloii  allo  sliidìo  accurato  dei  marmi  del  quattrocento; 
la  mirabile  rispondenza,  cioè,  che  v'  ha  fra  quella  severa  seo* 
plicità  di  siilo  e  le  eleganti  linee  deirarchitettura  arcbi-acals 
e  bramantesca;  rispondenza  ch'è  primo  bisogno  fra  le  due  a^ 
ti,  imper  occfie  (n  scuUura  è  non  solo  ornamento,  ma  e(Iicac« 
parola  alle  grandi  opere  delia  sesta  ;  anzi  quando  essa  dalle 
Mnee  arehiteUoniche  al  atacca  per  voler  trionfare  da  aola,  a  a 
qoaHa  linee  per  disaonanaa  di  siile  s'oppone,  a  me  pare  un'ara 
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te  (dico  un'opinione  individuale,  che  uoo. domando  agli  altri  di 
oodmder  me(o)a  nepire  un'arte  che  perde  moUadi  $m  aS» 
«di,  e  traila,  cane  a  dire,  il  daaouu  fuor  dai  teatro,  quasi  co* 

ine  chi  rappresentasse  una  tragedia  d'Alfieri  in  una  lesta  da  bailo. 

0?e  gli  scultori  facessero  quel  che  i  più  d'essi  non  (ÌBtfUiOj 
àcilsoar  cioè  ki  foma  plastica  dcàl'aotto  aUa  iiuea  arabilel- 
Mct  tnmidD  Vnmà  e  iVltra  dal  proprio  caocepimento,  a  po* 
eoa  poco  ci  ridarebbero  una  delle  s'Inrie  più  belle  della  scul- 
tura del  medio  evo  e  de'  priai'aiiQi  del  cioquecaoto,  quella  dai 
Kpoieri^  mqptio  attagliaDdo  quest'ultimo  ricatto  deiFuomOi 
ds  spirito  delia  religion  ocalra,  delle  cut  pompe  funeree  i>a* 
Ila  riaDdare  la  storia,  per  tosto  comprendere  come  i  moderai 
ti  teogaim,  m  geaeralc,  ioutaui  da  quella  Siicra  aspressiiMN 
fk  ai  monomeoti  sapolerali  aapevauo  imprimere  gli  atatuar» 
^  medio  evo  e  del  rinascimento.  Mi  si  concedano  intorno  a 
ciò  alcune  brevi  considerazioni  che  airargomeuto  di  cui  Irat- 
lo  nù  paiono  eottegarsi,  beo  più  ctie  a  prima  vista  noo  sembri* 
Bfel  medio  evo,  col  pferfeaioiiarsi  dalla  statuaria  am:tie  i 
,  sepolcri  acquislaro[)o  sjgnificazione  e  funebre  maeslè  ;  anzi 
sicoQvertirono  da  ultimo  in  quei  lavori  in  cui  alio  scultore  era 
<^  flttgiio  farsi  coaoaeere  per  originalità  di  pensieri  e  finei* 
aècKcuzione.  Quando  la  chiesa  divenne  il  ricello  de'  pià 
■agnifici  mausolei,  parve  agli  arlisli  che  la  meglio  acconcia 
<^posizione  quella  potesse  essere,  la  quale  richiamava  alia 
•iaioria  i  venerati  aarcofhgi  de'  priaii  cristiani.  Pcrdò  yeo- 
MTD  i  sepolcri  disposti  sotto  grandi  ardii  ripoaanti  su  colon» 
■die,  a  simigfianza  di  que'  cubictda  arcuata  sotto  cui,  nelle 
citaeombe  di  Roma,  riposavano  le  sacre  spoglie  de'  martiri, 
b  gidsre  di  questi  irclii  e  i  fastigi  da  coi  vedeansi  somoii» 
lili,  IbroDo  arricchiti  in  seguito  con  quelle  modanatnre  dia 
più  consuonavano  allo  stile  del  tempo,  ed  ebt)ero  rappresene 
bzioai  scolpile  o  dipinte  che  alliidevauo  ai  latti  del  deiunto,  a 

<h  praiaalooe  divioa  anvocota  p4r  l'aaiiia  sua» 
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Uo  QBo  aotichissimo  fra  i  ctistiaDÌ,  e  di  cui  farte  s' im- 
padronì per  esprimerlo  con  felice  pensiero  nello  esteroo  dei 

sepolcri,  valse  a  fare  ben  più  efficace  sullo  spìr  ito  rarchilcllu- 
re  e  scultura  luneraìe.  Cosluniavano  ì  fedeli  vestire  i  loro  mor- 
ti ragguardevoli  cogli  abiti  più  sfarzosi,  e  cosi  li  tnmulavm. 
Più  tardi,  nei  tempi  della  feodalilè,  ì  cadareri  rlccamcBfea^ 
bigliati,  espouevansi  per  tre  giorni  in  una  sala  terrena  o^e 
córreva  curioso  il  popolo  a  pregar  pace  all'estinto.  Scorgeoda 
gK  artisti  in  qanolo  maggiore  venerazione  si  sarebbero  temrii 
que'  tnipiissdli  pe'  quali  doveansi  alzare  siinluose  tombe,  se 
eoo  esse  avessero  sapulo  richiamare  quel  costume,  avvisarouo 
scolpirvi  sopra  la  figura  dello  estinto  :  coacetlo  sema  daUas 
degno  di  moltissima -lode,  ;^Macchè  mostrando  esso  cotte  effe*» 
ci  apparente  di'ITarle  lo  pompe  della  vila  e  i  godimeiili  dtlj 
fortuna,  dissipali  dalia  mano  inesorabile  della  morte,  inìproo- 
tava  soirultima  stanza  dei  merlale  quel  sentimeato  logobie 
e  religioso,  ad  un  tempo,  ch'essa  deve  manifestare. 

Finché  durò  in  onore  l'architeltura  archi-acuta  si  foggia- 
rono i  sarcofagi  in  modo  che  simulassero  Iclli,  ie  cui  corlioe 
fossero  alzate  da  gentili  angioletti,  i  quali  si  stavano  eoa» 
reverenti  a  contemplare  il  frale  del  trapassato  ;  e  sol  dìoiaii 
delle  arche  scolpivansi  di  questo  i  santi  patroni.  QuauJo 
stile  archi-acuto  die'  luogo  alle  eleganze  del  rinasciineoto,  » 
trafasciarono  spesso  gli  angioletti,  ma  aerbosst  la  figura  «firt»- 
sa  sul  sepolcro  ;  e  ne  uscirono  quelle  maraviglie  delPartesli- 
twaria  chr  nnnìiiriamo  nei  deposili  di  Mino  da  Fiesole,  di  De- 
siderio da  Seltiguano^  del  Kossellini,  dei  da  Alajaoo^  del  Lon- 
bìndi  ;  maraviglie  di  cui  van  ricche  s.  Croca  a  Firenze  e  leso* 
sire  due  chiese  dcTrari  e  de' ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  tante  s^ 
tre  u  ilalia.  j 

Verso  la  metà  del  cinquecento  il  paganesimo,  divenoto  la- 
teramente  dominatore  delle  idee  sociali  e  delle  arti,  cogli  ita- 
dii  classici  sempre  più  diffusi,  fece  a  pocu  a  poco  scoiupariia 
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qiMto  Mfafinie  tipo  di  sepolcri  ai  faltamente  al  crtaliaiieainio 
comoonapte,  e  eoai|Ninre  0  mausiileo  arìeggiante  i  più  ricelli 

luoaumentì  architettonici  di  Roina,  con  pìedisUlli,  colonne  e 
CMrnicioDi,  sotto  cui  s'aibergaYa  un  povero  biuto  eoeficeato  a 
fona  entro  ad  una  nìechia,  ovvero  V  intera  statua  dell'eroe  in 
fUM  eolle  vesti  del  guerriero  e  del  magistrato,  iu  movenza 
superba,  come  se  volesse  anche  dali'axeUu  guardare  sdegno- 
suBODte,  egli,  prole  di  semidei,  alle  ineompianle  miserie  del 
povero.  Il  delirio  dell'eroico  invase  per  cosi  fatta  maniera  IV 
rìslocrazia  del  secolo  deciniosesto,  ch'ella  volle  di  (orza  l'arte 
portasse  sulle  angustie  di  un'arca  sepolcrale  le  gigantesche 
mgm&etùiB»  di  Roma,  e  quindi  sulle  tombe  degl'  illustri  ca* 
filBiii  aggiungesse  oieole  meno  chela  staine  equestre  del'va- 
loroso  ;  il  tinaie  nell'iscrizione  lapidariH  solcasi  modestamente 
duamare  iScipione  novello^  novello  Cesare,  ed  euìulo  a  Iflilsuìh 
4^  a  TmiilocU  e  a  loU'i  più  celebri  battaglieri  delie  età  gre* 
dk»  e  ronuine. 

Ma  anche  tanto  scialo  d  ei  oisnn  a  piedi  ed  a  cavallo  par- 
ve ireddo  ai  tempi  che  vennero  tosto  dopo,  perchè  essi  volle- 
ro ad  ogni  costo  oeirarle  uo  testimonio  della  ricchezza  de*  pa- 
Itìsti.  Il  seeeKto  venne,  seco  trascinando  quegli  eccessi  d'ogni 
natura  tie^^li  alzili,  nelle  idee,  nelle  parole,  nei  moli,  nei  senti- 
meoU,  che  in  arte  ebbero  nume  di  bai  occbismo,  in  letteratu- 
ra^ di  stile  frondoso.  Sregolatesae,  delirìì^  convulsioni  per  tut<* 
lo  ;  guerra  aperta  alla  linea  retta  ;  condannali  a  morte  il  sem- 
plice, il  graNC,  il  severo  anche  nella  meMizia  raccolta  de'  se- 
polcri. £eco  allora  ricoprirsi  le  i^arcli  delia  chiesa  con  monta- 
goe  di  marmo,  ove  Ora  contorta  cornici,  e  mensole  a  saetta, 
e  cartocci  d'ogni  più  stramba  e  più  iropossibìl  forma  ;  ora  al- 
lungano il  collo  bestie  mostruose  a  far  le  veci  di  becchino  sor- 
reggente Tarea  mortoale  ;  ora  comparisce  schifoso  di  nude 
ossa  11  simulacro  della  morte,  colla  clessidra  e  la  falce  nelle 
spolpate  aiani  ;  or  lanuo  capolino  le  Parche  cou  l'aecoueiatu- 
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N  in  hippè  e  Ir  .«IIM*  «  «rehH  ;  «a  sptewno 
{ngtiirlaoilali  ai  miri".  T'asi  per  Venere  •«••«co  ^umm 
«ne.  MceNhiali  da  nastri  festosi  che  passando  p«r  fc  a» 
ehiale  11  mm^  fra  »««.  F«  -q-eaU  coogerU»  d.  «rbm. 
si  deli.ame..li,  si  rizr.  la  stataa  dal  geolitao-o  wrtito  aUi 
•MgiMota,  grave  spesso  il  ^npn  di  vasla  parroeea,  m  ■w 
n  «roka,  aèeeDoando  colta  mauo  allo  imperioso,  e  sosteaa* 
do  n  baalon  del  eoiM»do,  o  rieewndo  dai  .«ppliei  cIkuU  k 


islauze.  . 

£  perchè  poi  i  sensualismi  più  eornilton  iìBsaem 
Mila  tomba  del  sacerdote,  «imbolo  e  teslimonio  dell'età  com^ 
(l,sim«,  scolpivansl  talvolta  «oi  maowtlai  de'  romani  ?oo^ 
dissoli.lauicnte  ignudo  femminlH  alatoe,  «ii  par  taflie  tow*i« 
^  davasi  il  nome  di  Fina  Cardinali  e  Teologali.  E  queste»* 
pivanst  tanto  modaale,  da  esser  meslieri  il  coprirle,  a  g-M 
dei  dannali  di  Oanta,  eoo  cappe  dt  pioMbo.  aflnobè  colle  po- 
sale lascivie  del  carnoso  scalpello  non  ingenerasaaro  pam» 
beo  altro  che  consoni  alle  annegatiooi  volute  dal  crisim»- 

Ma  (|.Ksi dà  stemperatamente  lra*olU,  eroUò  «al  tiai» 
dello  scorso  s^co!o  ;  «  allora  l'arto,  volendo  rifcrri  antiea,»» 
^hè  di  antichi  delitti  pieceasi  la  frenetica  repubblica  frana», 
«landò  pensò  ad  ornare  I  sepolcri  de'  più  ricchi  UclunU,  ror- 
sc  a  cercare  il  modello  delle  tombe  entro  agi'  ipogei  d*  »• 
gilto  e  dell'  Élruria,  o  sulle  arche  marmoree  di  Roma 
naie.  Da  qael  momento  non  In  più  permesso  ahnre  un  sepol- 
cro, se  non  avesse  il  frontesplalo  fiancheggialo  dalle  anlefo« 
con  maschci  -  iragichc,  lo  stele  rastremato,  fcì  coMoe  «  «W 
ovvero  arieggiasse  il  cippo  greco  a  tronco  di  colonna,  sa  «■ 

■a 

li)  VeM«iisi  ì  mausolei  di  P.olo  Ili  opera  a.  Giacomo  PorU,  t 

Alessandro  VH,  condotto  dal  Bernln.,  Mìlr^rnhi  net  a  bastl.ca  Val. enti*.  Vi  pr» 
n  una  Giust'T.iH-  tiri  ,.condo  une  V^rtù,  cust  iacomi>«sUtncnlc  igoude, 
•ffl4k«  pwlenori  fu  iurta  aj^iuDgerti  drapperit  di  plMllM  •  * 
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sittse  il  botto  dei  morto.  ^  k  laota  nuifriga  H  Knee  fio»* 

sossi  più  tardi  di  crescer  decoro,  scolpendo  sulla  fronte  bassi- 
fiiievi  aUimvi  al  trapassato.  Ma  per  ramm^Ur  ciò  eh'  ei  iu, 
uni  aollMni  al  cìmmco  ^go,  si  loirgiBroao  tu  qoo'  boosH 
rifieti,  fredde  e  pagane  eomposlsioiri,  rappreseotando  genll 
che  estinguono  la  fiaccola  della  vita,  e  mogli  e  figlie  del  seco-* 
io  deciinoooiio  imbacuccale  di  ciaaiidi  e  pepli,  e  doaoe  figu« 
nati  or  la  CarilA»  or  lii  Fedo^or  k  Etepoomiisa»  io  atto  di  ab* 
Iraedar  il  busto,  o  lagrìmaiili  sopra  ito  TOietlo  pieeolo,iiiiM 
ro,  t'optrlo,  per  giunta,  da  un  cencio  più  misero  ancora.  — 
£  UiUo  questo  per  dire  .cbe  là  si  cliiudooo  le  ceaerì  d' un  ca« 
divwe  cristiano,  ora  dio  i  eadaferì  erìattani  non  più  son  fallì 
dsere  dai  roghi  ;  tutto  questo  per  dire  che  una  buona  ino* 
glie,  una  liglia  pia,  rimpiangono  la  perdita  del  marito  e  del 
ftin,  ooeslo  cittadino  dei  nostri  di,  or  efae  né  nogii  né  figlie 
sè  danna  nessnaa,  indossa  più  il  peplo  delie  antiehe  malro^ 
se.  —  E  fosse  a  tanto  gretta  iiiescliiaiLa  di  concetti  suonata 
ahoen  T  ultìm'  ora  1 1  Ma  no  che  por  troppo  entro  ai  cimiteri 
iK  pagana  forma,  s*  incrostano  ancora  i  pagani  cippi  e  le  don* 
itfisagenli  sotla  tnarmilla  funerea,  e  si  aggiungono  scol- 
pile Ir  liaccole  e  le  luccrue  degli  antichi  seijolcri,  di  guisa  clic 
colui  ci)  entra  que'  riciuli,  creda  d' aggirarsi  ancora  fra  le 
tflMbe  deUn  via  Appia  e  Ica  lo  etmsclie  necropoli  di  Cere  e  di 
Csfliel  d'Asso. 

Buon  che  nlcinii  vigorosi  ìjilelletli,  stanchi  di  tanto  no- 
stro sonnecchiare  ali  ombra  del  fico  rumiaate,  e  del  nostro 
cibarsi  alle  inaridite  manoielle  Mia  lupa  capitolina,  non  oh 
rsrono  le  vessatorie  dogane  dd  dassiclsaio,  e  eoraggiosaoien* 
ie  introdussero  il  nostro  costume,  quando  a  bellezza  «liirt- 
tamente  non  si  opponeva,  gli  alteggianienii  ooslri,  il  nostro 
moTersi,  il  nostro  pregare  enlro  alla  veaera^da  maestà  del 
bsisortlievo  e  dalla  statua  aapolerale,  rionomione  aflnando 
col  savio  studio  dei  quattroeeolisti.  Dinaoai  al  temerario 
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Vasari.  —  Le  vite  di  Dticolù  Giovanni  ed  Andrea  Fìmm^ 
t  le  olire  del  G  Atòertt,  dei  Doatuleiio,  di  Luca  dalla  UMmj  à 
JaoopoàaUa  Querda^di  Jniimio  Gambmili^di  Matteo  Ciioìfa- 
U,  di  Mino  da  Fiesole^  dei  due  da  Jlajanoj  dd  l*nllajoUy  del 
f^trocchio  (riella  ediitioiie  del  Le  Monnier  Fircu^e). 

De  GRECOUf  B  POTGH.  —  Bouirilkoi  deUa  paria  mag^it- 
re  del  tempio  il  t .  Già.  Boti,  in  Firtnae^  con  U  lavale  tu  m- 
me  (Firenze  1774  fn  fo!/all.  ). 

CicoGNARA.  —  Storia  della  tcullura  ec,  (  V,  il  vol.cpur- 
to  dell'  edisìooe  di  Prato  4823  ). 

Doni  A.  F/ —  Disegno  partito  in  pié  ragUmamanti,  wà 
quali  si  tratta  della  pittura  e  scuitura.  de^  colori^  de^  9^l^^ì 
moikili  ecc.  (  Venezia  presso  Gabriele  Giolito  1 349  in  S.vo  l 

Bettoih.  Le  tombe  ed  i  monumenii  iUuetri  d^itàtìa 
ducritli  e  delineati  —  <  Milano  i%9IÈ  in  4.to  con  tavole X 

Luta.  —  Famiglie  celebri  d' Italia,  —  Milano  4828- 
52).  H  9kmno  inciri  i  pià  eo^ticui  monumemH  eepolcrali  tlo- 
Hanl.  Oaesf  opera  preaioea  rimase  interrotto  per  la  Hlo^ 
te  del  sao  autore  avveiìutn  recentemente;  gravissiiua  perdita 
per  le  lettere  italiane! 

Ddrelll  ^  La  CerUm  dt  Itola  (  Blilano        m  ibi.). 
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0<or  conBidetHMzione  deWarUUa  dai  »ee.  XiV 


Medio  £yo. 

1.  MoDumeaio  di  ùuido  Tarlati)  —  nella  eaUedralft  di  Areuo. 
Shnoii  opera  irarfGCidl1ia«ilrille#«l«riÉlUaMp<M»«rgaiiMt  «iti* 
pane  areUtetlooiea.  ^  AMfi  àfmUn^  mi  Jiiftfe  4a<SCeii#  -«  ma. 
4.  MiMMiiieiii»  m  ano'  BMètdM     inVa  oMe^ala  «  PMIa. 

r.ciico  Italiano  di  ricca  mn  non  elegante  maniera,  lecolo  XIV. 

3.  Mon amento  del  OurdinaU  CùmuM     mMa  oMaaa  di  AMMa  Maria 

Maggiorf*  in  Rimiti. 

Semplice  opera  di  siile  arcbi-acuto  italiana  —  Autore  Giovanni  Co- 
*mate.  * 

4.  Monumento  di  iV<co/ii  Jccfajo/r -  tttìl»' Certosa  pretto  Fireote. 
saie  ereM-acnto  Italiano,  opera  dell*  Orgagna  —  1300. 

5.  MommMo  di  Uforte  «Mdra  dal  re  IMtrIo  €AmgU  —  odia  dhleta 
di  Santa  Metta  Soona  Regio»  a  Napoli. 

*   '  Sfariroso  sepolcro  mìUo  <t»lii  di  Giovanni  Pisano  —  132 
ti.  .^lonumpiito  (il  Cario  d'icft  di  Calabria  i»  saeia  Wa^il  .Na|{oii. 

Rkco  deposito  sullo  stile  dti  l*i$aiM  —  13'28. 
7.  Monumento  di  Pafta  iiénedaUo  Xl     nella  ctiUsa  di  ma  Ì»aieeleo 
ie  Bologna. 

MoMl»  Ile  0»  po^  aaeee  opcia.dl  fileeomii  Pitmé^ 
t.  Howewle  di  I^àiftfeo  4a  €amr«  aIsBore  di  Pid#ve  ^  arti*  etile* 

ea  degli  Breai^i  ie  P^ova. 

Ricca  opera  e  finimcnfc  intrì^Mal»  <lol  <r»rolo  XIV  —  1345. 
9.  Monumcnlo  di  Hizzardo  da  Camino  in  siuna  Giustina  di  Serravalle. 

Uno  d**'  t>egJt  esemplari  delle  aretie  mortuali  signorili,  nel  secolo  XIV. 
IO  TQttkbe  Scaligere  ■—  ptenso  tanta  Maria  Aulica  iu  Verona. 

Una  delle  più  magniOelie  Opere  dello  ttlle  arcM<aeoto  —  aeeolo  UV« 

Vot.  II.  4P 
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Il  più  ricco  e  quello  di  C»a  Sifiiorltf  die  morì  nel  1375,  n'è  autore  Bovi- 
no éa  Compio^. 

11.  Monomemi  di  Spinétta  i  4i  Prtndip&rt§  Pttù  —  nelle  cliieie  M 
feo  Francesco  della  Mirandola. 

Arche  mortuali  che  feggonil  ripetofe  iier  moHI  tepvlcrf  nimtiii 
itelUiii  del  secolo  XIV. 

1*2.  Monumento  di  MaUto  Visconti  in  s un  Huslorgio  di  Milano. 
Elegante  concetto  sullo  stile  gotico  tlaiiaiio  —  aecolO'XfV. 

13.  Arca  di  fon  Piilro  MarUft  In  fen^Boalorglo  di  Milano.! 
Bleganliisina  opera  del  lecolo  XIV  —  aniore  ^oMneelo  4a  Mm. 

14.  Monomento  di  Bamabd  FieeonH  —  fine  del  tecolo  XIV  la  ■rara. 
La  statua  cqaettre  é  posta  suirarea.  »  Molti  bftsslrilievi  ma  non  pr^ 

gevoli.  —  Lo  alile  arcbiteltonico  al  aeeoita  a  quello  delle  tombe  Seallieie  a 
Veron?i 

15.  Monumenti  dei  Duchi  di  Savoia  —  iieir  abazia  d'Altacomba  in 
Savoia- 

Esempi  di  lutile  gotico  severo  —  <»ecoio  XIV. 

16.  Monumento  di  FilÌh$rto  il  daw  di  Sooos'a  —  nella  driean  di  ■ree 
in  favela. 

Duo  dei  più  porapoai  esempli  delle  Aaridem  a  eul  era«i  lancialo  le 
atlìe  archl'acnio  nel  aeeolo  XV  In  Francia 

17.  Monumento  di  ^arrjherita  ^  AmttHa  motHodl  VÌNM*  It  duca 
di  Savoia  —  nella  chiesa  dt  lirou 

Altro  esempio  di  frondoso  stilf  ari  tu  ii culo. 

18.  Monumento  di  Marghériia  di  fforòont,  madre  di  FiUI»erto  li  do- 
ca  di  Saf  eia. 

Teem  esempio  del  sovereirto  rifof Ho  d^oraamemi  a  ani  em  tt^oie 
in  Francia  lo  ttilf  arebl-acolo  nel  secolo  XV, 

Binafieiiue  nip. 

f.  Monumento  iU'[  Marsuppini  —  iti  s«nia  tirocc  di  l-'ircnic. 
Uno  dei  più  eleganti  depositi  del  secolo  XV,  si  per  U  geaUie  archi* 
teuora  ebe  per  le  squisHe  acnlMre.  —  Opera  di  DeaM^rio  dà  SoHijfiinn». 
1.  MMomoMo  del  mnreftose  V§o  ^  nella  cMtsa  di  ■adin  in  FliMtte. 
FioiMima  ed  el* -^inte  opera  di  Jf^no  da  Fiuole  —  1481. 

3.  Monnmento  di  IHHf  t  fHmmnmi  da  Madée^  —  in  aan  Loremo  di 
Firenie. 

Magniti!  o  lavoro  ornimfntiile  In  bronto  —  di  .4ndrea  da(  Verocct^io 

4.  Monumento  di  Pttiro  Hadérim  —  acìia  chiesa  del  tarmine  a  t  irenaa. 
Ornatlsiima  e  grandiosa  opera  del  rinascimento  —  :iccoio  XV. 

5.  Honndwnto  di  FNfre  Ci$i  senaior  di  Moma  ^  ntllB  enOedrale  di 
idarnl  ^  t4T7. 

StHt  del  rinascimento     pfoBli  e  proporiM  lealadre. 
n.  Monumento  di  lorèiace  Jlooenslln  —  «ella  eblosa  di  tm  lUofgto  di 
Feirera. 


Digiii^uù  L>y  Google 


887 


Gentile  lavoro  dei  rinasrinK'nto  suliu  stite  (ìoreoUttu  —  ài  Ambrogio 
mtwéié  4475. 

7.  MmBawHd  M  CtonMiMf»  3mrM&mt»  Mmttnlla  —  iMlla  ckieii  di 
m  (UMMiHfr  di  Mmèè, 

SloehtHtaa  opera  del  rlnaidiMiilo  —  147tt. 

8.  M (nuHMlo  di  f»— lite»  nm^^ai  —  mU«  cèieia  di  tMU  Marit 
«•pra  Mioerva  a  Romn 

Gfnlile  e  squisita  «cultura  Ji  Mino  da  VieèoU. 
Mooumeolo  del  Cardinali  AManlo  Sfàrta     Beila  diietìA  di  .^aaia 
JUaria  «lei  Popolo  a  Roma. 

Uno  del  più  splendidi  noBWBtiUdil  HmwImiio  per  elagiWdifr»gl 
e  tette  propMSkMil»  eotora  dndna  Cemneal  ^  1505.  <  ' 

«d.  adAMMnlo  di  CMnlfe  Jntonle  JafiMvfoft  *  ^  ekleae  di  tania 
Marta  éerifOle. 

l^atUMto  birzarra  ehe  bella  opera  del  rioatcimenio  —  1491. 
tt  MoDumf^ntu  di  fiiofilodevioo  l^mUmtMmù  —  neUa  càleaa  parroc- 
cbiele  di  Corte  Maggiore. 

Ri^ea  mole  ma  sg«rbaiaineo(e  archileiuu  —  1490. 
12.  Monuiueuio  del  mmrckw  Gaspare  MfaeMiio  —  MHt  cUeae  par- 
rocdlilaie  dl'Oerce  Maggiore. 

Seceo  BM  leniile  fafwo  —  1511. 
19.  «owweaie  di  «feeonnl  Mh'ala  rr««o*<     nelle  eblem  dt  aenu 
Ageu  a  Cremona  —  1502. 

ir  conrftto  ne»  è  de)  ptO  Aillei«ine«U  oraenenU  a  fogltai&e,  naoifc* 
ttaao  squisito  gu^to. 

14.  Monumento  di  marcantonia  Martiningo  —  nella  fu  chi e*a  dei  PP. 
Rirormati  di  Breicia  —  152tt. 

mteenmiie  di  Melll  ed  ele«eiiii  MaweMi  e  di  baiiorlllefi  OguraU  ; 
é  MM  del  più  splendidi. 

10.  MuMneOto  di  Fniiin>aee  ééiié  Torre  ^  nelle  eUiM  delle  Graile 

t  MHeno. 

Una  delle  più  gentili  creazioni  del  rina^ifimpnlo  —  1486. 

16.  Monumeiuo  di  Stefano  Rrivio  in  joini  Kustorgio  di  Milano. 
Magra  ma  pur  ele^nntp  oppfa  del  liSTi. 

17.  MooiMDenio  a  i>oAta^e  Birago  arcivescovo  di  .Viittlene  —  nella  ctiieia 
dfHe  Peialone  In  Milano. 

Arci  rieea  41  fìitce  le  agili  gratk  delf  epoea.  ^  Opera  Ifl  Àn4na 
FWaliMi  —  149S. 

IO.  Mondmeoto  di  GiùtanM  Bofatotèi  In  eiMa  Merli'  delta  Pace  in 
Milano. 

B^lls  opprs  t*d  eleganlemenle  «colpifn  flel  irif9. 

18.  Monunipnlo  di  Gian  fialBaxio  Vtsronli  alla  Cerio<58  ili  Pana. 
Ricchissima.  ornatiiixiniA  c  fin  troppo  rigogliosa  produzione,  immagi- 

nau  sui  cominriare  del  1500  —  finita  nel  1502.  Aoior  principale  Meaa te 
PeflifHfia. 

OOl  Monwnenio  del  Piepo  fShuanni  TTf/f-^  nel-BiUiaCerio  di  fan  filo* 
venni  In  rirenie. 
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fl«vm  ma  weca  «feri  tf«l  DùmtMù  —  i450. 

81.  Monumenlo  di  FUtro  Noceto  —  Della  calledrale  di  Lucca. 

Gemile  lavoro  e  marivigUosamente  scolpito  «li  Maiieo  i  ivilali—ik'ì.. 
22.  Monumento  di  tiiovanni  Mocenigo  —  nella  cìùtH  dei  Mki  GiOfAMt 
e  Faolo  in  Venezia. 

Uds  fra  le  più  gentili  e  pm  beut  inUiliale  «epoUore  del  rioascimeoto,  itite 
lonbardcieo. 

SS.  MoDoneBlo  di  Pi§lf  Jiamanto  —  mUi  cbiaia  d^'  Frari  «  V«Mtta. 
Op«n.ieeca  •  r«tta omm mbmIUi»  ma  «sfegla  MUa  aaagyii»^»-.  tu- 
ie lombardesco  —  tal  comiociarc  del  teooto  XVI. 

*2i.  MmuiBaBla  dal  do$t  Frmtmmo  Foacflri    naUa  cUait  d«'  Frart  a 

Venezia. 

Mescolanza  di  siile  gotico  e  di  riniisftmiuuo.  o  ptutio&io  i  primi  »egni 
dei  sorgere  di  quest'ultimo.  —  Opera  più  bizzarra  che  beila  —  14à0 

SS.  Ifonumeolo  del  do^a  iVieo/d  Tror»— iicU«€hiettdB*Pr«rÌ  In  Vcouit- 

Dm  éerpii  corrtUI  ad  omadlcl  dt  qvait*  età     MmAniont^  BU- 
«•-1180.  ^ 

26.  Monumento  del  doga  Andr9a  fén4ramKk%  nalla  alliaaa  dei  aaaii 
Gtovanni  e  Paolo  a  Venezia  (era  prima  ai  Servi). 

Uno  Tra  i  più  rìrrhì,  piò  ('1eg;inii  e  più  correlli  <|tp9fili dai Mttlio  XV 
—  sì  tiene  opera  di  Aiessandro  Leopardo  —  147y. 

27.  Monumento  del  Tariagni  —  nella  cbie&a  dt  sau  Domenico  a  Bologna 
Squisito  lavoro  di  Simone  FtorenU'no  —  1480. 

S8.  MMonanU»  dal  Smalora  Lodmriif  ^«isadM  ^  mUk  cblaM  di  a. 
Maria  da*  Servi  lo  Vologoa. 

Klcee  arehlletturt  del  lòOft,  traliala  eoo  felice  novità  Ui  «kaaa  parO, 
SO.  Monumento  di  Lul|rl  Xil  re  di  Francia  —  nella  chiesa  di  san  Dióalik 
Forse  il  più  nobile  a  aMgnifloo  depoaiiA  dal cinat riaiaat»  ---Para 
pera  italiana  del  1514. 

30.  Monuraanto  dei  dua  CarcUnali  d  Amimiit  —  nella  MUedraie  di 
Hoanu. 

n  più  iferxoso  e  splendido  eaempio  della  aenluira  e  dell*  afcbiiHiara 
del  rlnaaeliMBM  lo  Francia  ^  IHO. 

Monnroenti  dì  Lorento  9  CiuHano  de  Jfedtct  —  nella  sagrestia  di  san 
Lorenzo  in  Firenze.  . 

Opnrn  di  JIVeAelnofa^n  ^Hononvli  —  ove  raccblletuira  ai  ronsira  li- 
ccniloM  tenta  eaaer  ricca,  a  le  teniture  barocche  ed  ammanierate.  —  Beila  pc 
ré  la  Agora  di  Loreoao  — 1^5. 

ft.  Cappalla  mnrtoailft  di  Cèaa  Strotti  —  nella  cbicta  di  tnot*  Andrea 
d(Jla  Valle  a  Roma. 

Disegno  iJi  Hickelanqfh)  ed  uno  d*M  più  corretti  di  lui» 
3.  Cappella  («i  —  in  sima  Mnria  d'HIn  IViro  a  Kom.^. 
Opera  rilNKC^ale  di  ornati,  ma  nella  rigogliosa  cornpostzàout;  spuf 
r  Ingegno  molto  del  tommo  uomo.  —  Diaegno  di  Miekglajigelo. 
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4  Monumento  di  Jacopo  d$  JMM  r  MÌ4«MM  41  Mttmt 

Aff Italici  «1  birocfo  --.mMiw  41  |fiifc»to<ii»»  ■Matto- 
■e  del  ea? .  Leone  Leoni  —  1560. 

5.  MomuMiHO  di  PMfW  tf«  Jfeiii^     oeila  cbìeia  di  monMi  Cessino. 
Cnrreua  iB«  «DlidA  opert  dei  eeeoln  XVI      di  ^naiMiee  dn  San 

M$9  —  1559  T 
IV  MonumeoU  di  CUmmU  Vii  é  Ui  Uwm  X  —  oe4  ««la  dette  Miner- 
ve A  Roma. 

Tulli  due  eguali.  Opere  correUe  me  UpA,^Aet)X%  mM*  del  ittolo 
XVi.  —  lavoro  di  9aiit4»  Bù»Umllk  , 

7.  MoauiMiilo  del  e4¥iv<  4«diw«H(<^  neUt  dtfM4li-  MTMidree 
dfcAiMMiTa. 

Setera  e  nobile  ercbtieUnre  del  tecoto  xvi. 

8.  Monumento  del  vescovo  flTOi|eilP(o  ^?%UpHi9imt^^wà^  idùeae  deiia 

Ineoron'ita  in  Poirrvnra. 

La  suiiua  durm  nie  sul  sepoloro  é  bei  coQceUOv  beniKiiaoteaetuiio,  di 

ituglielmo  dalla  Porla  —  13IJ>.  .        -  .  . 

».  MoHuuHiQLo  iiè  mtro  SlroiE»»  —  oeUi  «bidè»  di  iiM7-4i^ea  di 
Manlofa. 

Sode  e  belle  opera  dai  «tcol^  XVL  —  Qmttr»aavUlidi  WMWW» 

nirtoiie,  su  etti  poie  Parca  1521. 

10.  Monamento  del  doge  renier— nella  chu  sa  di  sm  Sn!v?ìir>r*»  ,i  Von  ^le. 
Opera  f^mndiosn,  corrtMta.  mn  non  rìpp.iriir,  d'  I  Sarjsnriao  —  15ns 

1 1 .  Monumento  di  Nicoié  Onmo—  oeUa  cbieu  dei  senU  lìiovtnni  e  Fao 
lo  lo  Venezia.  ^ 

Sgarbeu  ercfalt^M  del  M  ofiervaMle  patcbè  adodafll  esempli 
d^M  ittita  cfieiire  tmeia  lopia  m  tapolcsii.'-^  lo  fiieai»  «d>alM  éblete  di 
TeMda  Tag|M»l  di  fta^Mle  eialue  eynMii,  datfan  aav«adap«Hftinof<UiirM. 

Baroechi* 

1 .  MonuipeiUo  di  Suio  V  —  uciia  basilica  di  «aula  Marie  Maggiore  e  Ro- 
me —  1591. 

SI  feda flha l*aHa  aanlwla ad afeicimMrila  Hamai  -^JUa  aitte  arlwi^ 
l^i*  Il  francete  ebe  r  IlaNano  dcirepnee.  ,.i 
a.  MimaBBCDio  delle  fmiafia  Mwtttni--  nella  .<blc«i  41  «anGlatfppe  la 
▼enetfa. 

Grandiosa  open» ^niHo bacoaee,  m  4ua  pare  eveiiei^erie  Matandro 

Vitiùria  —  1600 

^  Monumento  del  dOQe  Francesco  £ri»t9  —  oeiia  cbiesa  di  ^«rtiao 
io  Venezia.  .  -  <  •' 

epera  dalia  daivdtnza,  m^  ne«  mmumwkt  . 
«•MoMMieMadalddit  Jtenadeita  Bumn  -  naila  ataAe»  dal  ffdirl  Ip 

Grandioie  ma  barocchissima  opera  di  Mdpasnrr  Lonah$na  —  iùé% 
r>  Monumento  delle  famiglia  Da  Late  ^  n«ne  cbleia  dei  GesuiU  io 
Veneiia. 
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OtMfiMlet  i  terooM  mMteiliira  «M  «mio  XTIt. 
e.  MoMMMl»  1101  do99  VùH»  -  nrita  elH«M  «f4  Mntt  Giovami  i^  Mo 

in  Venexia. 

SNrfmfl  qditnlo  igurhjiia  opera  (ti  y<nrfr«rt  TiVaM  —  1T#t.  ' 
7  Monti  memo  dei  Cardinal*  CiH%iù  ÀtAobtanéiM  ^ 'mWi  eW«M  é\  %m 
Pietro  in  Vincoli  n  Rom« 

Opera  strambissimftmenle  barocca  del  170T 

5.  CappeNa  morluarla  de'  Medici  docbf  e  grandurhi  di  Toscana,  detta 
It  PUm  Dmf9t  ID  tM  LMBto  di  Plrense, 

La  pift  rieei  na  anche  la  pià  aerartoMata  che  ai  riitaaaa  «el  aae.  ZTIf . 

9.  IfoMiMto  «  Md  AmMmttffa  11/ di  datola  ve  di  §ai«agiiB. 
Strana  meaeolanu  di  allaforifOM»  «rrfo  e  di  iMfoaetttae,  del  Mn»  del* 

lo  aeorao  secolo. 

10.  MoMmeoto  dei  Confa  di  Firmian  ^  nella  rhlesa  di  aan  BartolMm 
ia  Milano. 

Baempio  della  miaeria  e  goffaggine  ebe  poneasi  nel  ronceiio  de  sepol- 
€tl,  anche  più  eotpicui,  verao  la  Une  del  «eeolo  .trorao  —  17M. 

f  f .  HonnnMMn  di  rvifari»  4ma«ee  IH  di  Swtfa  ^  «affa  Mllfa  di 
Soperga. 

ModeMn  di  #e«lnill  hatneeuml  In  nsn  al  flnfrt  dHto  imm  tMln 
-I79d. 

Moderni. 

I .  Mnwinaoio  di  eramania'Xf  P  -  netta  baHHei  da'ii.ApaeM  InBonM. 

Una  lira  le  prime  e  plA  corratle  opere  di  ilnfonlo  Conoon  «W. 
t.  Mooiunenlo  di  CtaM  Xf/I  naNa  Mltoa  VatteMM. 
Anche  qneaio  atsai  lodevole,  epeclahnente  p»r  la  alalna  dal  Fnntiife 
oranie.  In  cui  è  mirabile  l'espressione. 

3.  Monumentn  della  Fnnc^piaia  Maria  Cristina  nrUa  rhle»a  degli 
AgOttlfliaRì  A  Vif-rin?!. 

LodaUs<iinia  ma  forse  troppo  classica  opera  di  Antonio  Can<ir>n. 

4.  Mooomento  di  Ginn  fanto  fWaif    nella  Genoaa  di  •ologna. 
Opera  del  noalrl  giorni  eriegglanie  rantleo,  ricca  di  ornamenti,  ma  p*> 

vara  di  eoneeiio.  ^  t^Miliatlone  fredda  delIMMN»,  é  fkfv^enle  mtà  mone- 
menti  di  qoeila  Certosa. 

ft.  Monamento  di  Dante  —  nella  cbiesa  di  santa  Croce  in  Fireni*. 
')pera  fredda  di  Francéieo  Ricci  — 1830. 

6.  Monumenio  di  Pio  Ff  —  nella  basitica  Vaticana. 

Arandloia  faiira,  più  rorreiu  per  aniirUe  reminiscenze  che  antmau  per 
mprciilnini  —  del  FAordiea/ifjen, 

7.  Honnnienio  di  IVi Inno — nella  cUeaa  de*  Frarl  a  Tenetla . 
Opera  coeplenameMn  maginlllea  degli  aenRoH  Mjpl  padre  e  fVoUn 

•glloeav.  Xanéoménéfklf  Iktla  twnlmtiare  dalla  mu  nidat  mn  delflmperainf» 
dinando  1  d'Austria  —  compfntnsl  per  aolleeltodlne  deN* Anfneio  Imparamii 
Pranceaeo  Qlneeppe  t  n^l  1959. 
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r  B 

V  AwMimiimwm  dal  i«lr«        ««col*  XW  mi  prlail  If^ttl^asKl 


BimtttMMlom  IWitiiMMito  iM^arlo  nellt  tflcim  ptU 

lori  e  de^i  statuarit,  er  a  uattirale  che  dovesse  ancora  più 
IwoQlaiiieiite  cangiarsi  il  caiumiuo  dell 'archi  teilura^  dceoM 
Upelii  dM  dìMllrioe  agii  altri  vani  atiiatici,  ia^MM  loro^  per 
tom  «Ito,  la  via*  I  teaipi,  come  vedremo  lira  breve^  volgevano 
a  tar  che  ueiie  lettere  come  nelle  tele  e  uc'  marmi,  la  forma 
liioafiMae  tiiL  pensiero.  Laonde,  veduto  essere  Miissima  questa 
IMW  negli  avaaai  greci  e  romani  et»  ai  andarano  dieeopran*- 
do,  qneUi  si  guandavano  eoi  timore  delfèntaaiasmo  ;  quindi 
la  propeiisioue  alle  antiche  maraviglie  greche  e  Ialine,  destatasi 
già  nella  epoctie  precedenti,  crehiie  in  quesla  aniisuralaflmala 
e  divenne  daminalriee  liello  spirilo  pnbMiaoi-^Facòdiislo  nn 
(>rogres8o  od  un  deterioramento  ?  L'arte  abbandonando  le  go^  " 
tktus  ardileifiKO  del  medio  evo,  guadagnò  lerreno^o  lo  perdette  ? 
AggnuMe  a'  monumenti  beilesaa,  o  vekilU  soltanto  aoHn  gret^ 
U  imltasioM  d'una  eiviHi  glA  sapoila  ì  ^  OncaHoni  gravi, 
difficili,  che  io  spirito  di  parte  invelenì  senza  sciogliere,  di* 
scusse  con  romorose  polemicbe  seoxa  schiarare*- 

Se  noi  coosttitiamo  i  noalri  aoehe  più  assonnati  sentieri 
d*arle  dei  ctoqueoento,  e  quelli  dis  m  Italia  ebbero  maggior 
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fama  da  poi  ia  colai  ramo,  io  Iddi  ieggiamo  che  Parte  del  me- 
dio evo  fu  barbara,  fn  bambina,  Ai  impoCeote  a  creare  graaéi 
feac»»  VMarly  il  piè  MnDa*feft4|iaiitiiie  parhumo  Ml  Maate 

decimoseslo^  dice,  tocoeido  deli'  architcUura  goiica,  ch'essa 
era  goga,  inetrta^  Uramba^  e  chiama  buona  aoilaolo  quella 
che  ripose  in  onore  gK  ordini  romani.  Palladio  asaeri  eum 
lo  siile  archi-aciilo,  conftinionc  et  non  arci  li  lui  tura.  —  Le 
aleaae  aentenaoi  aebbene  più  temperate  nel  modo,  vengono  ri* 
potute  Intorno  alle  pittare  e  seoltore  delle  età  meizane.  Appe» 
na  si  fa  grcizia  a  Giollo  <^  nlf  Orgagiia^  ma  come  precursori 
del  buono,  non  come  operatori  del  meglio.  —  1  più  fra  colo- 
ro ehe  scrivono  dVte  d'og<^idì,  trovando  più  comodo  ridire, 
(  Oli  parafrasi  più  o  meno  annacquate,  il  pensiero  nllrui.  elio 
non  panaara  da  aè,  e  il  pensato  pubUicare  co»  quel  ooraggio 
alto  si  poaU  hanno,  qtieilo  .deNa  propria  «opinloiie^  ripataoo 
|MÙ  0  meno  le  cose  stesse;  sicché  nei  pia  rccenli,  e  pur  valen- 
tésaimi  oritàci  dell  arie,  troviamo  troppo  spesso  data  la  prefe- 
aasaa  a  que'  prodolU  ohe  megli*  tncamaDO  idee  éarhrate  M 
paganesimo. 

Quegli  atraoteri,  cbe  ne'  tempi  trasoorsi  copaecrarono  li 
POMO  all'aria^  sagMiiaffo^o  la  irla  Iranoiata  liai  nosha,  peitM 

avvezzali  anch'essi  da  un  (MÌiica/ione  ditta  lalfnn  o  gl'eoa,! 
mn  trovar  beilo  die  quanto  veniva  da  quelle  duo- iiaùoui.  i^o- 
aho  adesso  in  fiewiia»>i  mk  'm  Francia  <<ll  eerfca  i  paesi 
dis[)osli  alla  classica  magnificenza,  giaceliè  avendo  avule  splen-» 
didiasime  nelle  età  di  moa^  le  arti,  dovrebbero  verso  qosH^ 
serlMire,  d»  prefereosa,  la  miivazioDe)  anaht  adaen»^  dKcoy  li 

archilelture  di  Alene  e  di  Ronn  limilo  difensow  caldissimi. 
r  ha  il  paganasinw  io  geoerale.  Goeliic  morto  nel  iS^.  il 
gnau  Goethe,  qnstio  Gtave  olimpico  4cNtompl  noflaroi^ciai^ 
ben  chiamoilo'^toèfféaO' giornale)  odiava  la  rivoitisione  m< 
ralc  che  surrogo  la  Vqrgioe  paibda^lia  Venere  pairitta  ckil  «i»" 
iiehHAya  aaieMidifa4aho^inUiis  toyc  gli  (lraQ0!iii.U9gt«  egmh 
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aenle^  il  tabacco,  le  campane,  le  cimici  e  (mi  vergoguo  pel 
joifim'uomo  a  ripeterlo)  il  criatianesìiuo.  —  Non  nono  cinque 
aMì  il  aigoor  DeMchiaft  oaaya  dive  nel  Gonita(o  a49ncò 
Ma  Fraocla,  bestemmia  congenere,  dicliiarando  solennemente 
agli  ocelli  suoi  1  arie  cristiana  era  veramente  inferma^  e  clie 
ferfMQlkoem  luogo  il  medioAVjD,  eaàa  avtft  aoferio  jl  ateiem. 

Ora  io  Germania,  ma  pidi  forse  iu  Francia,  le  te«dap«a 
alquanto  mutarono;  sicché  iu  quest'ultima,  sempre  proclive  alia 
ite  astiene^  è  gìÀ  poda^  jò  già  vano,  di  obi  ai  la  propogoa^ 
lare  dell'arto  naiioDaìb,  e  corileo  ddle  amagliaoti  pagine  di 
Viuore  Hugo,  irridere  airanticliilà  elleuica  e  ialina^  sbelTeggiare 
il  rìaasdinottto^  diffamario  com»  degeoaraaiooa  dal  gpla^  co« 
■a  sorgeole  di  oorroUi,  eoatww,  di  seMialismi  peaeamiÌMaì. 
Scrittori  gravissimi  < già  ripetono^  pei  mille  echi  del  giornali- 
smo, che  biaa^oa  uccidere  U  aerpeuk  del  paganesimo,  sotlp- 
eudolo  nello  aoa  reggia  dorala^  ove  domloa  orgoglioaci,  l'ai^* 

te;  che  questo  serpente,  viso  e  vegeto  ancora  sotto  la  scorda 
del  rtoaseimento,  amnialiauUoci,  ci  oas&ondej^  sanie  bellej»a 
dello  apirtto.  —  Ci  dicono*  ebe  biaogoa  odiare  tolta  le  opero 
del  dccLmuciuiuto  e  del  seguente  secolo  coudotle  sulle  uorme 
aoticbe^  perchè  distruggono,  D  aenttfolù^aHO  l*  idea»  Ci  dico- 
no che  RaiBiellOy  troppo  aocarexniido  .la  forino^  guaalò  deU 
farle  raltissimo  scopo;  ci  dicono  finalmente,  che  per  far  que^ 
^ta  iu  modo  degno  risorgere,  bisogna  ella  riforui  ul  principio 
fffiiliflnn  dal  medio  evo,  e  tutto  quiudiiripiidii  il  prioaiplo  pa» 
gano,  che  fu  piedestallo  al  rinascimento. 

Fra  questi  es^ciii  accanitamente  nemici^  per  citi  sta,  noo 
dìr6  la  vittoria,  aio  il  diri^lo  ?  Per  oaiaoiio,  Noondo  ne^  por^ 
chè  le  idee  estreme  ed  aasoloté  ehiadona  sovente  rérrorc, 
it  anche  buone  nel  loro  priucipio.  —  ^on  \'  ha  dubbio,  Tar- 
te  del  inedio  avo  ha  beUesae  inrocosdinli,  è  rapotaèn  deir  idea, 
il  piò  elevato  ealto  allo  spirìtoaliamo  ;  ma  il  rioaseiniento 
«rra  anch'egli  bellezze  di  primo  ordine,  legjtte  alla  forma 

^Qi^  IL  50 
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m  vMrtii,  ma  clw  per  ^llro  parlai  iM^aoimo,  quia*  B»pri— ■ 
Bo  Pidea,  calla  elegaaxa  a  colla  «emistà-^eriam.  fméà 

dunque  aliborrire  quest'arte,  a  cui  il  cuore  di  tante  gcttera'^ 
zioni  conseciò  Irionfi  ?  ferchò  volerla  dlttralta^  ae 

ebbe  ed  ha  làf^aa  allaosa  ad  afficate  ad  asprìaMva  «aoUnaall 
coHei^ati  aUa  vita  eHladiiÉa  e  domeéliea,  aaolie  di  nei  aha  ec 

viviamo  ?  -  * 

S' iugannaoo,  e  «uoUo,  ad  fivviso  mio,  ì  trasceodeataii  ed 
i  wM^,  ijpataodo  di  cantinoa,  oan  aver  Parla  ^  dna  mH 
dlN^ioai  p^^wlblli  :  ana  che  getta  raomé  «dia  colpa,  IraM^ 
Dandolo  nel  pnganesiino  ;  4'allra  che  gii  appura  Io  spirilo,  ae- 
caatamkila  a  Dio.  —  Sì,  è  vero  eiò  ^  dice  la  Saf^elle*  esser- 
vi .«aa  direafoDe  artialtea  che  èa  per  liirmifla  iVrfe  per  l%rle 
e  pane  te  Irono  la  èai^ie  ;  esservene  oDa  seconda  la  ifaale  paè 
chiamarsi  i'  oWe  per  Dio ,  a  cui  è  scopo  ti  coiiditrci  alle 
aommità  già  . eteree  del  poisiero;  al  reg;ao  de*  d^i.  Ala  è  v»- 
ro  allreii^  eh'eeae  noflhlstaano  sole -a  padroneggiare  fl  eaeipa: 
aHaneo^'esse  vive' una  terxa,  la  quale  e  non  s^associa  ai  sea- 
sualisnii  sleniperaiili  del  p<igancsimo,  e  non  si  ctìiudé  entro  a- 
gH  aagusti.  cancelli  del  santuario;  Tarle  cioè,  per  l'uomo,  Tar- 
te  pa'  eonaonii  Mei;  l'arte  che  insegna  ad  amare  la  faniglit 
e  la  patria,  a  riapeltare  la  legge,  ad  onorare  ti  niertf o  e  le  ?if» 
ià  ci\  ili.  —  Ora,  quest'arie,  che  scende  si  daj  principio  cri- 
stiano, ma  non  n'è  la  idenlifieaaioQe  ;  qneararte  aarà  olia  pa» 
gaaéaimo,  aarà  ella  éomiaioiie,  prostitaatoae,  Ippaanre,  nel- 
la dWgoglio,  sentina  di  vlaii^  oome  cantano  le  tnloBefeats 
de'  mistici  ?  Esagerazioni,  e  più  che  questo,  superbie  di  setta, 
tracotanze  di  falsa  uaailtè,  aspirazioni  a  qael  deapottsmo  asda* 
•ivo  d' idea,  ehe  è  tanto  eoolrario  alla  «ansiiele  toUeraam 
dei  crialiaBtitoeo,  o  all'essensa  «ua,  mirante  a  spargt^re  le 
beneficenze  della  pietà  e  dell'amore  io  tutti  gii  or^jiini  del  coo- 
sonùo  cÌTÌia. 

0alo  dtmqoe  che  ahbia  ad  eaMTvi  qaeata  tana  diraafoae 
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dell  arie,  UiUa  cittadina  e  sociale,  e  che  essa  debba  pAHare 
igU  aoesti  aociie  luor  della  Gbiesa,  oon  dovrà  alia  valersi  di 
Masinio  diqae*  modi  che  posaooo  distiognerla^  cosi  dii 
aadasiaatiei  dai  sandaBl  a  corrotti  délltetlao  paganesU 
mo  ?  Olì  !  sì^  qMest%irle  lo  ha  titich'ella  il  sao  tipo,  e  nobilissi- 
mo, io  ba  iu  quelle  epoche  in  eiit  i  'nHiiueaiiii .  S'afforzarono,  il 
citlidiiìo  fé^  divoitor.  flarta  e  glovomeiilo  -oHa  ana  tarnry  il 
INiÉitlfia  iVafaae)  11  C^omime*  ratto  dai awria  leggi,  ciabl^ 

a  prosperità^  e  Col  Comune^  i  colleUivi  beaeficii  de  lie  asso* 
àa%iooi>  rivoUa  aon  a  polilid  delìrìi  ma  a  frulUiose  istituxio-> 
id,  daMPfiviHintrtlo  giùivavoll  al  ff ■grodhi  ito-  awitewaéa  a 
isriodallaalttà.  ^  V  . 

E  per  restringere  al  raió  argomenlo  41  discorso,  accet*» 
Uamo,  si  acceiliamo  la  sublime  arte  dei  medio  evo^  affinchè 
sia  Mcarsi  l' ialsrpffotQ  dispaile  idae^te  alla  GIdaai  flè  airai- 
laamte-ai  kfaM»  rtOMlaiii»  di  flii«i  aegoiWori  dcU'ìarle  po* 

gena  antica,  perchè  il  crislianesimo,  avendo  tramutato  in  noi 
il  saosoauorale^  ad  aUro  e  beo  più  nobile  ordine  d' idee  aven- 
dai  QoUolla  io.aMe  polire^      CI  iMii  pìè  aeQliM 
gao  da'  gioeaiidl.aaBattBliM  frdai  •  fomap,  a  >di  oangueii- 

ZH,  delle  immagini  intese  a  rappresentarli;  ma  non  rinneghìa*- 
moy  aotto  pretesto  di  elevare  a  più  eccelsa  meta  io  spirilo, 
■aiam  di  qtfbife  iMdiaìoid  the  dineta  di^F  aoticld»*  •  dal» 
ai  cÉiiidaMi'«tf  4|Mka  al  rinovaronò,  laasfigtiiw 

dosi  però  a  seconda  d  un  ordine  di  concetti  più  conforme  a 
qaaUa  società  di  -fiiii  Aai  sìei»o  gli  eredi.  ìioa  riuiieghiam^  in 
M  ptfdÉ^Jl  «icea»  eedao  legatoci  dal^qorillapociM  eoi  àtàikm 
dato  wmm&  di  anasgiiBiMlii.'  - 

Ma  que!?lo  rinascimento,  mi  si  risponde,  non  fece  che  rP 
pristìoare  l'arte  antica,  e  per  ciò  dee  naturalmente  portara  al« 

slo  polène  piiòiaM«at»Maai#na  fona  dallf  iMMOi  rivaiiiriHli 

le  arti,  e  iu  particolane  aell^arcbitetlura.  Un  rapido!  sfuaada 
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m  modi  e  òkl&  cirooslanse  secunda  l«  <|uali  questa  Iramolossi 
dopo  la  metà  del  3e«olo  decimoquinlo,  varrà  a  convincerci  di 

similr  f.ntln.  ,  , 

i  ietleraii,  anche  prima  d'iUorti^  mano  Cantato  di  per- 
auadere  gli  aMiitetU  a  preoaeré  iipirMiooe  dalle  roriae  di 
Roma,  e  e  riiafa,  nelle  firiibrtche  da  essi  inuìiaginate,  i  comi- 
ciami  e  le  colonne  del  popolo  re.  Ma  poco  fruito  s'ebbe  code- 
sto fervido  iaciUnianto;  perchè  gli  ardiitettl^^diitati  m  Uteri 
prìnaipii,  Ubèranenle  voleano  operare.  Ammiravano  ai  fli  a- 
vansi  Ialini  eba  ai  ventlmo  discoprendo  in  Roma  e  in  parecchie 
alire  città  d' lidia,  s' inducevano  «mche  a  studiarli,  ad  imitarli, 
ma  solo  fino  a  quel  punto  che  non  poleaae  imbHgliare41  aiall- 
mn  di  coatmìre  teoolo  budno  neifoetà  preoedeoH,  e  quelle  in- 
terne diatribiiaioni  richiasta  dai  costami -privali  0  pubblici  di 
alloi  fl.  Perciò  non  fu  Iralasciato,  ad  esempio,  da  quegli  archi» 
tetti,  1  uso  deiia  bifora  nelle  finestre,  «ao.  tanto  generaìisBalo 
nel  mediò  evo,  par  oaaaa  de'  vetri  rótoodl  e  spesso  colorati, 
dm  impedivano  entrasse  neHé  stanze  abbondosa  h  luce  :  non 
fu  Iralascittlo  Tarco  giralo  sulla  colonna,  necessario  a  dar  li- 
beri i  passaggi  in  pìccole  coslmamiri  :  ai  coatlouò  a  oellocara, 
Q«l  oeatrò.deiie  case  più  aontapse,  qùei  fiaestrati  apartSti  chi 
colmmetle,  IndiapaBaelriii  per  dar  hice  a  vaste  sale,  dì  cui  io 
que'  tempi  mollo  profiUava,  a  sfoggio  e  a  ricevimento,  il  pa- 
tnsiato  cresciuto  iu  riccbexu.  NelJQ  cinese^  ftiaimciitte»*  non 
pemisi  a  mnlinre  la  noUle  e  comoda  forma  liaailicale^  io  quel- 
la  A  tempio  greco  ò  dal  PantèoBb  La  trasmigrazione  accadde 
principalmente  neirornato  c  no'  profili,  che  da  goUci  ai  caa- 
giaropo  iu  romani^  ^la  senza  che  nè  il  primo  né  i  aeoittdl 
slisaero  la-romana  gràmiioaità  ;  a  aiè  peralià  gi  edlidt  tten 
de*  raoaDBi  mtl;  Tokano  - decorazione  più  finamente  gentile, 
ed  anche  perchè  gl*  Intagliatori  e  gli  orafi^  sovente  eseralMtì 
anche  1  architettura, portavano  io  qaeafariaiyRlhmiora  di 
mna  rieelWBia,  la  quale  è  pnapria  di  M  «sa  Imlioo  a  casello. 
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Bf  già,  dorante  tutto  il  comfe-  M  msàh  evo,  f  poehk 
che  consecravansi  alle  lettere,  nionaci  per  lo  più,  aveano  ser- 
bato UD  «ulto- 8ii|i0ntiiioso  per  quaoto  maaifeatava  colore  di 
attiieMlà  greea  •  raAiiia  :  e  ae  iotornd  al  mille  vi  teoDo  bar^  . 
h9rì  fSttmìttM  «Ile  emiwIlÉraiHF'  te  villMle  pMégimtaè^  easfa» 
Denti  il  pensiero  dei  ^andi  uomini  della  Grecia  e  del  Lazio,  a 
ine  di  stendervi  sopra  i  canti  corali ,  Bel  iJOO  siricercavaoa 
«m  aivMMÉr  i  codiai  gnck  a  ponMm^,  percnaMMifMlleiiiblie^ 
leefae  o  Inacrlvcrll4  pfo  degli  sMImì*  l  pift  vaati^  togegirì 
di  quel  tempo,  lutti  furono  avidissimi  cercatori  di  codi- 
ci, ed  alia  ciaasica  antidiltà  applicatissimi.  Sappiamo  coHie 
Bfuite  priflM,  pai'ihFatfaraa  e  il  Bdacwifio,  ai  iEMMera  asai» 
dna  occopazionto  A  consimlil  fìaartliB.  lUa  ponÉenaa,  che  8'àii<« 
menta  va  col  crescere  dei  lumi,  si  fece  smisuratamente  mag- 
giore, quando,  conquistata  Goataalioopoii  da  Maometto  II  oef 
44BH^  i  lellanili-di  qdalte  Mlri^ioli  riaaverarimo  .alle'  eoHP. 
d' Italia  e  vi  trasfiiaere  or*  idelalrìa  eiaea  per  tutta  la.  dvHtè 
ellenica, e  spinsero  i  principi  a  rintracciarne,  con  gravi  dispen- 
dii  e  MìcIm,^  dgùi  reliquia*  Allora  seavaronsi  da  terra  i  ruderi 
di  Roflia,  ^ra  ai  frogarooo'ic-pdivaraia  hikM&th»  dei  eotH 
celiti;  e  al  menava  gran  fMa,  a^llctaii.lainÌnaHe,  quando  Iba^ 

se  riuscito  a  quaìeuno  di  scoprire  tin'ìscrizioiie  importante  o 
poctie  pagine  d'un  poeta  latino  o  greco.  ^  •  - 

Fwr i  eòdlrf  eha  ai  fiiteaaara  bi^pMLternoy  vl  fti  |Ér» 
ropern  di  Tftnhdo,  neHa  qoaieliimlld  paMM  drifanOcM. 
tà  credettero  trovar  raccolti  tutt*  i  canoni  dell' architettora 
greca  e  romana.  L'eotuaiaimo  die  questo  manoscritlé  jdeH^ 
pmà  f ieannaaaf al  dèi  lsrmt%  a  hingo  alidio  ebafi  paceiyin* 
tatno  i^fepii:lha  gli  munì  piìiieninanli  «W  aaèolo  dèelmos^ 
qainto.  Uno  de'  più  ìosigoì,  1  Alberti,  quasi  tutta  la  vasta  sua 
opera  de  He  aeàificatoria  fondò  sulle  viiruviane  norme,  facen-  . 
don^nadre  qna  specie  d*encidopedia  architeitenica,  cbe  di 
certo  giovò  a  dar  qualche  tace  alI'oaevrMsimc^  n  Iònie  mollb- 
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tp4eslo  <M  latiitA  nrcbUetlo.  Tmto  Ai  II  flHitee  41  VUravio^ 

QQQ  già  sugli  animi  degli  artisti  che  aucora  noo  lo  capi\  ano, 
i)9a  su  qiieUi  degli  erudiii  in  architettura^  die  perfino  si  giuo- 

mWiiMWc»  tetaw  ;  aiooM  qoel  bisurm  mq  maio  tote  Mlb- 

sfmo  libro  di  Francesco  Colooiia  V  Hypnerotomachia  (i),  è 
tutta  QQ^par&o  di  itegoie  e  di  precetti  vitruviaoi  cbe  quel  bai- 
UDD^etPvetlo  s*i«(«gaftv«  d'«fi|riimir«  «He  gbirthisaoit  noMate 
vm  4emlmdo.  Qja«idbi»  là  4eltei«loni  rmate  di  Mte  b 
svariate  sue  fornie  uif  idea  od  un  uomo  che  la  rappresenta,  è 
S4§0<i(i)i9  q|tt€ii' idea  e  quell'uomo  ^eotiauo  nei  pensiero  co- 
muneysoao  ^  fotti  pojpolarì  o  èìmom  t^ndlfanlitlok  kìkm 
(^bàrdofimu*  ropMone  pnbWica  disio  a  sè  aftssaa^  €MtKi§am 
della  sua  letteratura,  le  costruzioni,  romane  essere  preferibili 
^IJe  archi^cute^  allora  dovea  seguirne  ueil  arie  uoarivoluzi<Mte, 
parehè4'«rte»    dj^si  più  voite^  «oa.è^  mia  aefotoa  didl'#* 

Questo  fatto  però  uon  poleva  portar  mnlaneoU  eh»  solo 
sulla  parte  decurativa»  non  sulla  <ii$jrit>ativa  delle  fobbriebe, 
ìnparp^bòr  glft^wi  4ociali  iroppo  aNino  divm.  da  quatti  di 
Buflia  wlica^  par  ìudum  attiafti  aiCttmoHaBlI  a  ioggiaro,  m 

norme  cosi  colossali,  gli  edi fieli  di  cui  abbisognavano.  QU  ar- 
tisti, poco  o  unlla  istrutti  nelle  euse  letterarie  e  aleno  nelle 
arflliaQl»ticbo,mai»  «kkuUr^  aaHa  «riUca  fiJoaiiiaa»  martana 
¥Ma  vaeohle  jMildiiil  eba  dè^palaieaM^  nè  sapevamo  diMa« 

lieare.  Erano  educali  dalla  età  precedcale  al  libero  comporre, 
qaìiMU  afOdtiarono  la  decorazione  romana  sempliceiiieiiie  co* 
M  wflttm  di  feaoiidare  it:  flirtila  Aalaiii  latra^  mm  mmm 
un  aaodello  da  aegiiltava  senrihiaiite.  Eoca  ydndi  mmllu  Ita» 

ta  iiuiiaaioue.  deirautiqo,  da  cui  ci  venne  qu^la  taota  ekgaa- 

(1)  8ìgnifìi-a  pugna      amore  in  sOyno  :  tu  stampalo  prr  la  prima  voUa  itti 
ÌÀH^  in  vrnrsia,  coi  tipi  «TAtdo.  ^ 
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M^'aniMlMil^  cll*è  éMe'paiiiei>toré  M  piè  fr«ii  tottinerè 

dell^  archilellure  coudotte  sul  finire  del  seeolo  deeìmoquarto^ 
o  rat  Gomtuetaredd  sussegmente.  S'aggluaga,  che  anche  quefli 
gtt  «ff«lhl0lti  d'MM  the  pià  ìiMAitivaA»  Yilnifi»^  odM 
•di'  Mempioril  MirttDi  <tf  il  ftlareté,     guisa  «mo^  diglinf  di 

sludi  archeologici j,  che,  anche  volendolo,  non  avrebbero  sapii* 

10  meilere  in  pratica  i  precetti  <lel  inaeslro  latino.  Il  più  deliè 
V9to  «oii  ae4»a»tgpdetri>o  il  Iwnhraab  tail#,  che  è  9à9»  di 
quello' tflBtsvdiio  spesso  apputdelltre  le  forane  e  le  dislHlNi- 
£Ìofii  dell'epoca  preeedeote,  collegale  a  ({uel  sistema  di  edifica* 
re  a  cui  sogliamo  dare  il  «ome  di  gotico. 

Quelli  m 'm  palMiD.le  ragiem  prlncipeii  d^  trattHKMieii- 
II»  d»  hi  eeile-«aiii-atl  flaiipe  del-eeeoie  deèlmoquìoto,  ««mi 
quelle  ct^  venne  notando  Hòpe  nel  suo  uuo  bastantemcule 
poiiderato^afaibeK^  di  storia  architeilofiica.  Parve  a,  iui  eht 
aawli  mfÌMS^  piò  dw  in  altro»  eeosMene»»  nei  prdyretsi  ékV 

11  iadMria,  dell^rioeliMMr  e  delle  eegniileoi  fri  i  laiisl)  pre* 
cisamenle  Delle  epoche  ìu  cui  lo  stile  archi-acuto  si  lanciava 
«à  più  coraggiosi  ardimeuli.  Ma  una  cagione  ancor  più  poleu* 
te  del^  «mmla^  gli.aembrò  iolmederle  nella  «eMMÙi  épiK 
ÌMiardel  eietniregoliie  eseeelere,  nel  paesi  speeiakMlteitaA 
liani.  Allora,  secondo  Ini,  un  j)o'  aUa  volta  vennero  abbando» 
aite,  siachc  %\  auoieiitaroiio  da  sé,  le  compagnie  dei  Liberi 
Mmlefi  a  ealefi  defiitoiatl%.  H  sistei|«  areM-aeaié^  appK^ 
cat#apeclaiMWtt  aRa  eMsSm —  Se  la  priNM  di  queste  ragion 
ni  non  è  da  sprezzarsi,  la  seconda  peràTè  falsa  del  tutto,  per- 
chè Dè  la  chiesa  perdette  le  sue  ikeheafi»  correado  il  seeoló 
laili  ili  r  §■!  I  Ja  dadata  delle-  Msseneili  paté  eesèr'iféusa 
alTiAlMBiiaaó  4ello  stile  «pebl^^rsùta,  sendochè  in  Itallii,  otè 
veri  Liberi-Muralori  non  liirono  mai,  pur  nonostante  quest'ul** 
ttniQ  stile  peoetiò,  e,  se  non  si  fece  sploiidido  cerne  nel  setteo* 
Irioiie,  serhò  per  diva  inviolato  le  eoa  perifeolirl  ìdaAiere  péé 
più  d*ào  aacalo^  S'aggiunga  poi,  a  confutazione  dell*  Hope, 
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cbe  lo  ftlile  nuovo  fa  UMlo  sul  finire;  M-  HtìO  da  q— Ilo  nani 

stesse  che  già  aveano  alzale  parecchie  arcbiteilure  col  vecchio. 
*  '  È  impossibile  poi  menar  buona  ali'Hope  l'accusa  igoo- 
rania  ,mUa  Mtìcè^  eb'eglr  ap|>o»€  agii  aicbitalU  dal  tiumì 
maoto.  Davì^ro  aba  voglionsi  ben  poohe  aogaiziDBi  mì  maà 
pràtici  del  cosh  uii  c,  per  non  comprendere  come  i  i^obtistì  ed^ 
ficii  del  Bruoelleachi,  i  severi  palazzi  del.  Cronaca  e  del  Miche- 
louio»  i  geulUI  dei  Lombardi, a|%iaMBO  ona  grandapariaìaaei 
«atomi  stalici  dallo  edificare.  La  eufMihi^  p.  é.,  di  S.  Maria  del 
Flore,  ili  laUo  di  solidità,  non  ha  da  iuvidiaie  uuUa  aU  ardimeu* 
to  delle  costruzioni  archi^acuie,.  •  - 

.  liaoQ  poi^è  dato  aeeordare  a&'eradilo  brìlanao  i-'aacuse, 
ch'egli  la  al  rineaeimeiito/il'èseera  stato  somcUaneAte 
vile  alle  antiche  forme.  A  ed  renio  più  lardi,  che  se  corse  un'e- 
poca in^  cui  noi  fossimo  ie  .scimie  di  Roma  pagana,  uno  Ai 
di  e^rlo-quenji^  par  le  arli  del  bello  sì-origlM|e^  d^i-  ^pm-  ^ 
trooento^  €ra  allora  progredita  di  hioìIo  la  dvllté  HaBaii, 
era  surla  Tela  avventurosa  io  cui  pi  incipi,  repubbUche  e  mu- 
uicipii  voleano  applicati  i  progressi  delle  scienze  alle  indii^ 
Siria  novelle  ed  ai  fiorenli  eommerei*  Fereiò  l'archHetlm»  dia 
si  ia*scmpt«  4- Interpreta  dei  eoslnmi*  sodaU,  non  Givamo  li 
schiava  delle  antiche  rovine  di  Roma,  ma  oc  studiò  quelle  or- 
nature,, cbe,  nella  ingegnosa  varietà  loro,  pareano  invitare  s 
creaaiqAi  novelle.  Applieomto  allora  gli  artìeti  tali  lìMnM  aHa 
gentile  «fdinaua -degli  edifieli  afdu-aeuti,  seppero  gatlar  il 
seme  d'un  sistema  tutto  italiano,  perche  legalo  alle  Iradieioiù 
nostre  delle  varie  età  ;  seme  ohe  se  non  fosse  stato  impedito 
di  fmilifieare  dai  gali  di  «a'epaca  imitatrioe»  coMa  §9^  qf^m 
venuta  dopo,  e  ehe  dieiamo  niedlcaa,  avreUbe  tatto  jnmnglia 
re  da  poi  un  architettura  veramente  italiana. 

Tanto  codesta  invidiabile^  iodependenza  nello  studiare  le 
anUtthità  pu^  eonsiderarsi  come  inviscerata  ,  negli  artiali  di 
aUora)  ett'essa  rinvieosi  -fino  ,  negli- scrìtti -.di  4]aegli  no- 


Digiii^uù  L>y  Google 


401 

mini  ite^i,  i  quaìi,  più  dediti  aH^arelieologift  che  airarte,  con* 

^ecraronsi  a  rinnovare  ititle  le  pretese  regole  deiranUchilè. 
Leone  BaUisla  Alberii,  il  quale  chiamava  i  goiici  edìficìi  che 
encors  imirtvansl  a'  suoi  dì^  nuooi  éelirii    tnesie,  e  non 
vedeva  altro  iMila  posalMle  ehe  nelle  vetuste  ro? ine  di  Roma, 
coDsigrIiava  però  d^aggiirngere  agli  ordini  architettonici  nuovi 
trovati.  Quel  bizzarro  Polifilo^  ovvero  Francesco  Colonna,  no- 
oùnalo  da  me  oon  ha  guari,  che  fu  uno  de'  primi  a  mostrarsi 
Btndioso  della  clasaica  areliHettara  io  Venezia^  iiilaoto  ehe  de- 
scrive odi'  oscuro  suo  romamo  fiil»brìche  rette  dalle  norme 
vitruviane,  ci  preseula  congegni  capricciosi,  che  per  nulla  sì 
legano  airaDiidiità,  e  maDitèstaoo  iuvece  la  mente  che  si  lancia 
a  liberi  vi^^  e  apasia  fantasticamente  per  le  vie  del  nuovo.  Fra 
Giocondo,  lucè  scientìfica  del  quattrocento;  FVa  Giocondo,  che 
sì  beu  conosceva  il  mondo  e  le  arti  severe  di  Koiu<ì,  c  stimavo^ 
eontoerii  nelle  discipiine-  de'  Latini  gran  parie  dello  scibile 
«mano;  Fra  Giocondo^  ehe  scriveva  latino,  a  fin  di  parere  piA 
antico,  e  pubblicava  Vilruvio,  suo  nume,  con  note  eruditissi- 
me, egli  stesso,  quando  erigeva  il  castello  Guillon  in  ISorman- 
dia  a  forte  il  prospello  del' palazzo  del  Comune  a  ¥eroóa,  di- 
ttenlieava  i  venerandi  roderlroilkanì,  e  con  bellà  independen- 
za  seguitava  que'  modi  gentili  in  cui  furono  si  clcganli  i  Lom- 
tianli.  —  11  Filarele  che  ircila  sua  Sforzinda^  libro  tuttavia 

a  I 

inedito,  aerilto  intomó  al  14^,  descrivendo  una  città,  comV 
gli  la  intendeva,  perfetta,  lodava  i  seguaci  del  fére  latino,-  e 

beiicdiceva  a  Filippo  Brunellesco  che  lo  spinse  a  risorgere^  ed 
imprecava  a  coloro  ctie  usavano  ancora  il  sistema  ai  chi  acuto, 
da  kii  ebiamato  moiedeffo  e  òorharo  ;  ebbene,  il  Filarele,  a- 
vnn  condotto  ad  archi  diagonali,  al  modo  de* Tedéschi,  come 

diceasi  allora,  il  jn  ospello  ancor  sussisleule  del  grande  Ospe- 
dale (li  Milano. 

■ 

Ciò  mostra  ad  evidenza  conte  le  vecchie  tradizioni  del- 
Parte  arehi*aéóta  durassero  vive  nella  memoria  anche  degli 

Voi.  li.  51 
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artUti  più  innamoraU  della  romana.  Laonde,  aucbe  quando  lo 
stile  romaoo  f>er  lutlo  predicavasi  runico  buono  a  seguifii| 
gli  «rckiletli  coslrvivm»  €«o  una  moiora  IvUa  particoliic^ 
che  serbando  Pordiamisa  gotica,  la  rifastiva  di  prÒM  e  di  fra» 
gì  arieggianti  si  il  modo  latino,  ma  non  da  quello  copiati. 

Firenze,  antesignana  e  regina  della  risorgente  civiUà,(te* 
vea  sederei  e  sedelie,  a  capo  dello  ionovamento;  ed  am  ano  ìop 
gegooao  condltadino  Filippo  di  Ser  BrweHesco,  ne  die'  la 
scossa.  Se  consultiamo  coloro  che  scrissero  intorno  a  qnesto 
insigne  fiorenliuo,  noi  li  vediamo  pre^niarcelo  come  il  ristau- 
ratore  del  classico  stile  di  Roaui,  come  i'ooaso  die  dialrossei 
colla  scorta  delle  regole  aollcbe,  ogni  avawo  di  goliciaaMh 
Per  la  qual  cosa,  se  volessimo  a  quegli  scrini  soltanto  prestar 
fede,  senza  guardare  alle  opere'  di  lui,  ci  sarebbe  forxa  eoo- 
dudere  di*egli  ad  altro  non  lenesae  fermo  Inocchio,  aa  non  m 
venerati  modelli  deiraatidiilà,  da  qneUi  aollanlo  civaaae  k 

noMiic  delle  sue  colonne  e  dulie  sue  romici,  ogni  sussistente 
tradizione  sprezzando.  —  Ma  quando  poi  facciamo  allenta  coo- 
sideraxlane  all'opere  che  ci  restano  di  lui,  allora  dahiii— a  ca- 
varne ben  diversa  senlensa,  Imperocché  egli,  imitando  nn'n* 
sanza  cominciala  nel  terzo  secolo,  e  seguila  fino  al  deciniolcr- 
zo,  gira  sempre  Tarco  sulla  colonna,  o  tuU  ai  più  sopra  una 
Irabeaaiboe  a  quattro  fecce  ;  oè  mai  ema  colonna  addossa  d 
piedritto,  o  la  dispone  isolata  perchè  sostenga  f  arehìirave,  Far 
lai  modo  egli  fissò  a  loodamcnto  del  proprio  siile  precisamen- 
te un  sistema  che  nè  i  Gred  ne  i  iiomani,  nell'epoche  più  splen- 
dide dell'architettura  loro,  seguitarono  mai*  Oltre  a  dà,  par 
nulla  curando  la  caratteristica  diflarenta  degli  ordini  che  aMh 
nileslano  le  antiche  rovine,  seguitò  quella  tradizione  del  me- 
dio evOj  la  quale  gì'  insegnava  ad  usare  l'ordine  corintio,  di 
preferenia  al  dorico  e  al  jonico.  Me'  eomidoni  poi  mm  ado* 
pera  mal  modiglioni,  le  finestre  arcata  foggia  spasso  alia  hi- 
Santina,  spartendole  in  due  con  una  colonnella  nei  mezzo, 
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iuHa  qoale,  o  fa  cadere  ikre  archetti,  o  stende  un  architrave.  Le 
bugoe  ebe^  divise  iu  cuoei,  contornano  gli  archi,  appuntisce 
•t  TMrtioe  éòHa  gitea:»  vmi  mnmk deUe  porlaedelleiiiesira 
mm  mtemnpt  tm  tM»^  imì  IwpMle,  ma  Ibggit  in  aiodò 

che  l'arco  si  congiuuga  seguilamenle  al  suo  stipile  :  le  i  egole 
poste  da  Vitruvio  per  le  arcale  corintie,  salta  a  pie  pari,  e  va 
ioMBO  •  BMondfl  di  qmtà  ébb  VoeMo  e  ki  ragione  gli  dettaao. 

Da  cha  ne  ideo  éaoqae  che  al  aiata  rfpefato  ogni  giorno 
Terroi  e  di  chiamare  rinfrescalore  dell'  antico  stile  chi  lavora- 
va eolla  maggiore  libertà  di  pensamenti,  e,  piuUoslo  che 
InHI  dai  graarii  esenini  datt'apolei  d' AuguatO)  prefari?a  atte- 
atMlaile  trseee  MoroK  eftn»  ravvine  nalla  ^ma  architetta- 
ra  dei  secoli  medii  ?  La  strana  discrepanza  fra  le  parole  degli 
scrii  (ori  ed  il  vero  potrebbe  metter  ^rpresa  ,  se  da  un  pezzo 
il  lìqgiiaggi»  di  corti  acrittori  d'orlo  non  fBfn$H  ùitto  appoita 
par.MbNMo  la  atorio» 

Nnlo  il  iiruoelleschi  da  un  Lìpo  Lapi  notaio  di  Firenze, 
OOQ  vi  fu  modo  che  volesse  applicare  la  svegliata  puerizia  al» 
la  profetaiaae  dei  padre.  Seooncèiè  quaa ti,  vedendo  il  figlinolo 
cantinonaBente  ocoapato  io  4>pera  d'arte^  ebbe  II-Inioo  leoso  di 
acconciarlo  presso  un  orefice,  perchè  v'  imparasse  mestiere 
laoio  itieroso  allora,  lo  quo'  tempi^  ne'  quali  voleaosi  artefici 
di  gran  perièaione  in  opn  raoM»^  Toreiee  non  era^  con»  d'or» 
dbiario  oggi  giorno,- nn  tndnatro  e  pasienlo  intagliatore  d'ar*  - 

genio,  con  poco  o  niiin  disc^rno,  e  perciò  forzato  a  valersi  dei 
disegni  o  modelli  altrui,  che  T  imperizia  di  lui  i>ene  spesso  e- 
legniice  pasainianNQle»  Mo^  nel  aecoiodecinioqfatoto  nn  orefice 
apparava  rarte^eon  tanta -eatensione,  die  patera  da  poi,  a  ano 
voglia,  tuli'  i  rami  trattarne  lodevolmente.  Perciò  numerosi  gli 
esempii  di  orafi  che  furono  ad  un  tempo  e  scultori  e  pittori 
ed  orclnlelll  ;  e  valgan  per  tolti  qqe'  due  vigoroal-  intelletti  di 
Loreooo  GUbertì,  di  eoi  parlai,  e  dt  Fraaoeico  Francia,  di  coi 
parlerò  io  altra  Lezione. 
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linparAla,  come  sapeasi  ìttparare  allora,  dal  gumae  Su* 
nellesebi  Torelceria,  si  Irovd  presto  tanto  Valente  eoei  Mila 

sciilUira  rome  neir  architellura,  che  in  entrambe  die  qualche 
saggio  lodato  assai.  Con  quell'acutezza  di  perseverante 
goo  che.  Dio  ed  una  lerrea  volontà  gli  aveandata,aiaeeai^ 
se  per  ahro  ebe  a  perfeaionare  tnlla^rarte  e  a  ridarla  a  qoèl> 
l'altezza  di  cui  gli  parco  siiscelliva,  era  mestieri  di  raffermare 
le  basi  scientiiìcbe  che  ue  sono  il  puntello  c  che  raccertano  gli 
effetti  delle  apparenae.  Queste  hasl^  ebe  ai  rhindsno  nelle  a^ 
pllcazioifti  della  prospettiva  lineare  alle  figure  «mane  caweils 
iabbrìche,  il  Brunellescin  h  ntò  rassodare  per  le  vie  praticlie, 
lien  più  che  allor  uoo  iaceasi  ;  giacché»  gli  sperimenti  di  Paoto 
Uccello  si  stendevano  poco  pio  in  là  de'  campi  loorelki.  Fino 
al  suo  tempo  questa  seienza  ImpoHantìsalma  era  rimnala  peea 
più  che  nello  slato  di  mero  empirismo,  con  molle  gofiaggini 
ed  errori,  tìgli  tutto  s'adoperò  a  spurgarla  da  quelle  e  da  qoe^ 
sii,  e  in  onta  della  mal  sicura  perixia  ch*eravi  attorn  neBi  gt^ 
inetrìa  descrittiva,  giunse,  meglio  di  Paolo  Uceettoe  di'Plira 
dalla  Frnnccscaj  a  trovar  il  juodo  di  levare  i  corpi  dalla  pi.in- 
ta,  dlndicarne  le  proieziooi  geontetriche,  e,  per  via  delle  io- 
tersccazioui  delle  linee  correnti  al  ponto  di  vieta  e  o  qoeUa 
della  disianza,  di  dar  le  afuggite  giuste  dei  eorpi.  Onesta  dn 
scif)lina  ini] orfantissima  e^H  poi  insegnò  a  Masaccio.  &riovanc 
allora,  e  ad  altri  piiiori  ;  sicché  giovò  sommatuenle  a  far  che 
gli  artisti  imparassero  a  vedere  il  vero  secondo  la  aeieniay  e 
a  darne  esatti  gli  aspetti. 

il  valore  acquistalo  nella  prospoltiva,  nè  la  fama  che 
di  già  accompagnava  le  opere  del  suo  acalpelio,  bastarono  a 
contentare  Tanimo  di  Filippo.  Troppo  egli  comprendeva  cks 
artista  abile,  ma  non  ville  alla  società,  manca  ad  uno  dei  gran» 
di  fini  dell'arie;  troppo  comprendeva  come  a  qoesla  ulilila  più 
presto  si  potesse  giovare  iraltando  profondamente  l'arclùtet* 
tura.  Laonde  tutto  drizzò  Tanimo  ad  eaaa,  e  fermà  nella  mente 
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év»  cmmty  gfiMiaiimi,  Vmto  ài  foggiare  Peélflzio  a  s  coiìdn 
delle  prische  tradizioni  itfliiane,  ^li  csenipii  aiilictii  liberamen- 
te ftUidìando  ;  Tallro  di  trovar  il  modo,  fiao  aUora  lentalo  in- 
dmo,  iK  vallar  la  cii|mI«  éì  a.  Maria  del  Fiore  =  Le  difficol' 
m  dello  quak  (dietil  Vasari),  motto  fiiUo  H  che,  dopo  la  moru 
te  d  Arnolfo^  non  ci  era  stato  mai  nessuno  a  cui  jossc  boéta- 
lo  l^aninw^  «eitaa  grandissima  spaa  d'armaiureeéi  Ugnami 
a  jMlevio  opinare  =  Perciò  Filippo,  vendoto  un  suo  poderetlo 
ch'am  a  Seliigiiaiio,  al  portò  a  Roma  fnaieiiie  con  Donatello 
c  là  ritrasse,  dicono  i  biografi .  qu^inli  ruderi  architettonici 
«eppe  riaveaire.  Ma  quando  io  considero  le  sue  opere  e  vedo 
fMUilo  poco  del  eoai  dello  MPaolioo  vi  aia,  e  qoaale  ricor^ 
danae  -iaveea  delle  KatiKcbe  erìeiiaiie,  erette  fu  Rema  dal  sestr» 
al  duodecimo  secolo,  penso  ch'egli  fa  maggior  parte  del  suo 
tempo  a  queUo  atitdio  consacrasse.  Dove  gli  eaenipii  antichi 
lo  gfoToroiH)  eaaeaMimeaile,  fa  ad  accendo  de*  aaoi  Irroriti 
feaeelii,  vale  a  dire  aéllo  kilendimeiilo  divoUare  la  cupola  del 
duomo  iQorentino.  I  melodi  di  costnizione  che  i  Romani  ado- 
perarono per  la  gran-ToHa  del  Paoteoo,  per  qoeHe  di  Minenra 
Medica  e  di  a.  Stetoo  raloado,  e  per  altrì  ediflcii  eireolari  che 
ancor  aaaaiateno  colè,  devoao  afergli  gettati  nello  mente  li> 
mi  preziosi  per  la  vagheggiala  ediiicazione. 

Adeaao  che  la  mateaialiea  è  di  tanto  avanzate  e  il  calcolo 
glanfe  a  aotloporre.ad  eaalti  computi  la  realatensa  dei  mate- 
riali e  la  spinta  delle  vòlte,  queir  impresa,  quantunque  d' im- 
portanza grandissima,  non  ispavenlerebbe  nessun  costruttore 
valente.  Ma  io  quel  secolo  in  cai  le  leggi  del  calcolo  può  dir- 
si aeppare  ealalesaero^  e  gli  architetti  doveano  tatto  divinare 
per  pratica,  tanto  impreodimento  somigliava  all'  impossibile  ; 
e  in[atti  per  impossibile  lo  teneano  i  più  degli  artisti  che  fu- 
rono convocali  ad  emettere  ropioiooe  loro  in  proposito.  Rie* 
sce  aoaMBameote  ddellevole  ed  iatratllvo  leggere  ael  Vasari 
la  lotta  che  il  povero  Brunelicschi  ebbe  a  sostenere  contro  i 
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roh.soli  e  i  eusludi  della  cliiesa,  allorcfiò  si  adojiciò  a  lor  \j- 
ierc  li  suo  parlilo.  Ebbe  derisioni  c  dispreizi,  lu  coiisì^krato 
pesio,  e  come  passo  scaoeiaio.  NuUa  però  vài»  a  aoaai- 
darlo^  e  a  furia  di  pnsi^nxa  e  di  eifktettBa,  panuaae  par  al 
{a  guisa  mio  ad  uno  qne'  magistrati,  che  uniti  gli  erano  slati 
sì  avversi,  da  condurli,  nlla  fine,  nella  deliberazione  <ii  allo- 
gar^ Topera  ;  ed  egli  I*  iniraprese  eoo  tale  Ufi  Inipegiio,  ebt 
può  dirsi  vivesse  lo  essa  e  per  essa,  tiitfoeliè>  doranta  il  lato* 

ro,  la  invidin.  la  nialevolciiz;r  e  la  i^nioiMuza  sopra  tulio. 
movessero  contro  slraordinarii  intpediaienli,  e  losse  di  coati- 
mio  oflTeso  di  vedersi  a'  fianchi,  col  madeaimo  aocisearieo,  il 
Giiiberti»  il  quale,  cfuanto  era  valentisaiai»  aeuHora,  aMrsUaa» 
lo  mostravasi  indio  negli  arlificii  del  solido  costruire.  In  onta 
di  Isoli  ostacoli^  giunse  a  condur  lelicetneate  la  cupola  lino  alia 
laaiema.  Dilanio  lavoro  lasciò  egli  sleaao  «mi  partìealaragglala 
relaaiotte,  che  aoeor  conaervasi  neUa  bibHoltea  RiaaaidiaBa. 

Il  Brunelleschi  ne  sapeva  troppo  di  statica,  per  non  ac- 
corgersi cbe  se  lo  cupola  siavesse  dovuta  girar  tonda,  le  dii- 
coltà  aeeaMvaoo  di  molla;  ma  egii  dovea  aagiiitar  le  otto  la»> 
ce  dei  centro  della  croce  neir  ioteraa  eblesa,  e  quindi  eakol^ 
re  le  spinte  degli  spicchi  e  impedirne  l  occesso  con  morse  e 
ealene,  taccenda  difficile  sempre,  ma  in  particolare  nelle  vaste 
fliali.  £gii  avviaè  par  qoeato  di  Hir  la  enpola  dóppia,  e  volle 
chala^atem»  girasse  eoi  sesto  del  qmrto  acoto^  non  per  qoeUa 
poco  matematica  ragione  che  il  Vasari  mette  in  bocca  dei  Bni- 
iiellesebi,  vale  a  dire  che  il  sesto  del  quarto  acuto  pÌDgcodo  al- 
l' inaà)  col  aopraccarico  della  katenii»  avrabbo  Mio  laaupala 
più  durevole,  ma  perdiè  quella  girata  d'armi  Hi  In  apMn  piè 
verticale,  e  quindi  rende  inutili  i  contralTorli  che  Talta  men- 
te del  BriueUesdìi  non  voleva  per  nulla  agginngere  aUa  aoa 
enpola. 

Pio  qui  quairelevalo  ingegno  più  ai  dfolingoe  come  atatt- 

co,  che  non  come  arehitetlu  estetico.  Ma  dove  apparisce  Ule,  in 
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4B94a  Mi|iei'49r#  ai4  ogw  iodc^  ^  uel  palasao  ebe  Luca  Pilli  si 

cfNimre  in  FipeiMte,  fphiMi  il  qmle,  eompmio  da 
da' Medid  e  da  <|iMsU  aggrendilo^  divenne  la  residenza  dei 

^rauiiuchi  dello  loscana.  Valenle  il  Biuiiellesclii  a  giovarci 
fiorarle  anUca,  ove  questa  potesse  presenlare  utile  applicazio- 
m  «gli  m  HMila^i  avviaè  art^teUarlo  ad  arcale  pinle.  da  ro- 
buste bugne,  simili  a  quelle  severe  e  grandiose  che  lanno  si 
iìeri  gli  avanzi  delie  porte  elrusehe.  Perciò,  in  luogo  di  iener 
^iialLfin  loro  gli  strali  dì  quelle  bugne,  e  di  lisciarne  Ja  v»> 
perfide  ealtrione,  le  diapose»  cofi  piUoreseo  ardlnieDlo,  t  zone 
irregolari,  e  lasdolle  abossale  al  pari  di  quelle  delle  mura  del- 
le ciclopee.  Le  finestre  vigorose  accerchiò  nell  nrco  con  ben 
girali  cui^,  e  i  piani  divise  con  una  cornice^  aod»  e  Jeggera 
pd  un  lenpo,  suMa  ealremità  della  quale  corre  m.  ball^io^ 
che  fregialo  essendo  di  gentili  balanslri,  interrompe  acconcia- 
mente la  gravezza  prodoUa  dalle  masse  bugiiaie.  Alzando  poi 
UjBOrp<)  centrai?,  d' im  piano  sui  due  iateraU,  prolwogando 
piaiM  due  terrazzi  ai  fiaodil,  aeppe  fame  uscire  «n  oomr 
plesso  di  maravigliosa  gagliardia,  che  al  primo  vederlo  là 
correre  la  niente  alla  forza  ausici  ;i  driranlica  Firenze,  e  alla 
energica  sua  vita  d  allora,  it^emica  a  ilo  sfoggio  di  boriosa 
ijfcliezza,  ma  ricea  di  forza  robosta        1. 1 1  i^i  > 
^^«Quest'opera  insigne,  cha  nel  mondo  mn  ha  rivali^  diven- 
ne, come  vedremo,  modello  aH  alUe  case  aiagnalizie  di  Fireii* 
i|, e  5)1.  tutta  la  toscana;  ed  il  suo  autore  medesimo  lauto  Irò- 
Iji  aeeÉQdo  il  partilo  ad  esprimerà  la  fierezza  di  quo'  nolabilt 
Fioreotiai,  ebe  ne  adoperò  il  serio  archeggiare  e  le  austere  bu^ 
gnc  anche  per  alcuni  palazzi  che  di  suo  disegno  luUavia  sus- 
sistono in  Firenze,  e  io  particolare  per  qui^llo  de'  Pazzi  ora 
(tl^lesi^m  ¥ia  del  Prqcaiisok>r 

(1)  U  due  severe  ale  che  fanno  lesla  all' tino  e  all'altro  lato  del  palaxso, 
••••  «l**!*»  arehilf  Hnra  del  eav.  Poeelanll^  e  verniero  comineiite  nel  1SS7,  inlle 
■ellias: 
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É  pure  di  sua  «rchlletlnra  il  palnao  Quadagoi  in  piaua 

di  s.  Spirito,  ove,  conservando  il  suo  favorito  sistema  di  seve- 
rità, lo  raggentilì  per  altro  omettendo  le  bugne  ai  fianchi  delle 
Uneatre,  e  iasciaudote  scio  intonio  agli  ardii  delle  medeauBe; 
Nel  ters'ordioc  pose  poi  uiìadi  quelle'Ioggie  che  taolo  lornavaa 
comode  ai  Fiorcnliui  d'allora,  perchè  essendo  anguste  le  corti 
eotro  alle  caso,  noo  aveano  modo  que'ciltadiui  nè  di  respirar 
nella  stale  Taria  fresca  del  matlioo  e  deUa  sera^aè  dì  proT\  ede- 
re a  quegli  usi  domesUci  ne'quali^è  oeeeaaaria  la  veolUaslene. 

Non  si  CT  t'iln.  da  (pianto  narrai,  clic  il  brunellesciii  vales- 
se soltanto  nelle  archilellure  robuste,  ch^auzi  egli  lasciò  alcu- 
ni esempii  di  gentile  eleganza^  ì  quaK  servono  a  dioMistrarle 
imo  degr  ingegni  più  abfll  a  dare  alle  forme  sneilesta  leggia- 
dic^Tra  le  costruzioni  che  meni  ano  questa  lode  è  prima  quel 
capitolo  di  Sauta  Croce^  che  vieoe  oggi  chiamato  la  Cappella 
di  casa  Paul,  appunto  perchè  uno  dì  quelk'  famigia  lo  fece 
edificare.  Ma  dove  il  Brunelleschi  mostrò  di  aver  Panlmo  dis- 
posto alla  più  accomodata  sveltezza  delle  proporzioni ,  fa 
nelle  due  chiese  di  s.  Spirito  e  di  s.  Lorenzo,  ch^egli  arcbilet- 
lò  sul  concello  delle  prime  hasiliche  cristiane,  correggendone 
akuni  errori  nel  catena  mento  delle  varie  parti.  È  sommamente 
pittoresco  retlello  di  quelle  si  slanciate  colonne  coriutie,  su 
cui  s'involtano  archi  emisferici  che  reggono  la  muraglia.  L'oe^ 
chio  cosi  progredendo  gradatamente  da  arcajji  in  ardita,  fino 
al  centro  della  crociera,  \ì  trova  ad  un  tempo  varietà  ed  unità, 
gaiezza  e  raccoglimento.  I  precettisti  gridano  perchè  l'arco  si 
posa  sud  un  cornicione  che  fii  testa  ai  quattro  angoli,  e  vor* 
rebbero  che  sopra  le  colonne  corresse  rardiflrave;  ma  prò* 
viamo  per  un  momento  ad  ncrontinr  così  le  due  chiese  fioren- 
tine accennate,  e  vedremo  il  triste  effetto  che  ne  uscirà.  Appa- 
riranno le  colonne  come  schiacciate  dalla  sùperìore  muraglia, 
la  quale  si  presenterà  airocchio  pesantissima.  Poi  nelle  navi 
minori  penetrerà  poca  luce,  a  meno  che  non  vogliasi  rallar- 
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^are  di  Irojipo  1*  intercoI<jiu4Ìo,  lo  che  aggiungerà  secchezza 
airordìne,  grevezza  alia  iiiuragtia. 

Gran  pecMo  the  i  preg'i  aifcMi  da  qlie^le  due  eliiese,  eo- 
si  oeffa  piànte  ehe  Qell*«1z«(o,  si  lifiiitind  lil  confetto ,  e  spa- 
riscano liei  detlHgli  ;  ma  pur  troppo  le  modanature  danno  di 
sovente  nel  secco,  nei  volgare,  nel  monotono.  Le  eoroici  90tì 
arìtde  è  conftne»  né  vaano  raggentilite  mal  da  modanature  che 
spezsioo  acconciamente  la  uniformità  delle  linee  coiiliiiue.  So- 
le p,n  ti  in  cnt  s' inlraveda  qualche  eleganza,  sono  i  capilelii, 
che  disposti  ad  un  solo  ordine  di  foglie,  ai  manifestano  {Uh 
cofwofii  al  leggiadro  stile,  ette  non  se  fossero  a  due. 

Sì  tosto  che  il  Brunelleschi  rizzò  quesle  sue  belle  niolr, 
sì  lar^aniciile  interpretando  la  maniera  degli  antichi,  tulli  gli 
arctiitetti  a'  accostarono  a  quel  suo  sistema-,  e  pHiio  di  tutti 
Leone  Ballista  Alberti,  gentìfuomo  fiorentino,  >he  lasciò  nome 
a  ragione  veneralo  così  nelle  lettere  che  nelle  arli.  Poco  c- 
dìficò,  perchè  gran  parte  delta  vita  rivolse  a  dcilar  leoiie  sul- 
le costrullure^  fin  quel  suo  fungo  e  grave  lavoro  sullVte  edi- 
icalorla,  ma  quel  poco  lo  mostra  artista,  se  non  immaginoso^ 
almeno  ragionevole.  —  L;i  ini^'liore  fra  le  sue  archilelture  è 
il  palazzo  Kucellai  in  via  della  Vigna  a  Firenze»  Ma  in  quel 
prospetto,  che  le  Guide  lodano  tanto,  si  scorge  però  un  archi* 
letto  poco  piratico  del  modtnare,  e  che  per  voler  essere  genti- 
le, urta  in  secchezze  s^r.fdevoii.  Si  %ede  che  il  dottissimo  uomo 
volle  usar  colà  gli  ordini,  solo  perchè  li  trovò  nel  colosseò  e 
nel  teatro  di  Marcello^  o  ne  lesse  le  proporzioni  in  Vilruvio. 
Nel  piano  inferiore  apparisce  meschhiissimo  qut  1  piedistallo 
^ollo  i  pilastri  (e  che  pilastri  !)  dorici  ;  meschinità  che  rialzau- 
do  l'ordine,  fanno  comparire  magro  e  tròppo  alto  il  ^iano, 
relalfvaniente  ai  superiori.  Privi  affatto  di  eleganza  son  poi'i 
profili,  seg-nalaniente  quelli  della  cornice  ullinia.  Così  gretti  che 
sono,  non  rivelano  di  cerio  che  T Alberti  aNCSòc  Iralto  graiède 

profitto  daNo  studio  deH'anlicliilà. 
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.  Yitìuc  cAComiala  a  Lkh  la  $ua  chieda  di  s.  Aodroa  a  Man- 
tova, ma  è  concepimento  cornupe  fm  pìlMirÀ  «  iMMorilievo 
aopra  enormi  piedritti  ;  e  rispetto  ai  Sellagli,  non  mancano 
uo  di  ricchezza,  si  invece  di  qiiell' af^ife  clegnnz.ì  tanlo  Ire- 
j^e^ìte  nelle  opere,  de*  coevi.  Di  s.  Fi'di)ce$eo  a  Riuiiiù  non 
occorre  perlivre,  perete  qopi  ^  cbo  un  rìMuuro  di  fbv^  ^olì» 
e^y  e  condotto  (sia  delto  col  debito  rispetto)  alilMatOfiia  ìwr- 
baraiiiciìle  ;  —  sentenz  i  dura  a  du  \  i  o,  ma  provala  ad  evi- 
denza, allorché  saloli  dica  che  quaiiUi  v'aggiunae  T  Ajyii^ 
arcliitettò  aila  romana,  senia  neppure  «ver  ii  tmmh'Memfo  di 
segnar  nna  divisione  fra  il  goUeo  originak  e  quel  bastardo 
classico  ch'egli  ì>j  a  òpi  oposilo  vi  appicta\ci.  La  più  elegaule 
produiione  deU'  Alberlì  è  senza  dubl>«o  la  faciciata  di  a.  Urna 
MoveUa,  picrchè  iio  divisioni  aempUci,  annooicimenie  acwn 

parlilo,  e  nianifesta  felice  conccllo  nei  prospetti  delle  navi  la* 
lerali,  cosliluili  da  sfondi  ed  arcade  jn  cui  sUuuo,le  ardUe  o^or- 
inali  d' illualn  trapamtì* 

.  AHtsta  di  ben.  altro  valore  fo  Wiclielovao  HfcMaizi,  il 
cortigiano,  ramico,  il  protello  di  Cosimo  de'  Medici  dello  il 
padre  della  patria,  il  qua^  voleaio  sempre  con  sè.  Avei^ia 
pronto  e  vivo  T  ingegno,  e  i  mplti  donali  di  Cosimo  •  farsa 
disposi^ne,'  fece  opere  egregie  e  lodatlasime^  sicché,  dopo  il 
Bi  unelleschij  fu  tenuto  come  il  più  ordinalo  architettore  dei 
tempi  ^uQÌy  e  quello  che  dì  maggiori  agi  sapesse  accooiodare 
i  conventi,  le  case  a  soprattutto  i  palazxà  da'  ricciik  Fr«  ì  ifa*- 
li  il  piùr bello,  e,  per  que^tempì,  il  più  giudisioooniente  dispo> 
sto,  (u  (jui  Uu  al  calilo  di  Via  Larga^  e  che  dojìL»  fu  de"  Rie- 
C2|rdiy  ^  cui  ancora  conserva  il  noiue.  Tanta  mole  che  formi, 
a  diritto,  un  de'  più  bei  inonumenti  di  Firenae  e  d' Italia^  vi^. 
no  esaltala  dal  Vasari  per  la  magnificenza  de*  cortili,  deUe  sa- 
le e  delle  gallerie,  c  per  la  comodila  della  distrìbuziouc.  Ma 
se  relogio  andava  ancqr  bene  nei  tempi  del  Vasari,  in  cui  dei 
veri  comodi  intemi  non  si  avea  grande  idea,  perchè  non  aco» 
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iWsMiie  ìVÌÀMgfìó,  non  va  più  bene  n^esso,  giacché  in»  ben 
altro  e  più  agiato  modo  voglionsi  di^iribuiti  anche  i  più  s (ar- 
iosi palassi.  Resta  però  sempre  degna  di  soninid  encomio^ 
anche  per  noi  nMdemi,  ki  Mbuslà  fliceiata  tutta  r  bugne  vi-' 
gdrosc  benissimo  sdtmparlìle^  fra  cui  schindoDsi  fiiieslre  ar- 
cate bifore  che  presenUuo,  in  bel  modo  congiunte,  la  elegan- 
aa  e*la  foraa^  e  paHe  di  severa'^  proporaione  did  interroAip^ 
m  l*afi8tero  bAsaniento.  iHlirablle  n'.è  sepi'a  tatto  4a  cornice 

«operiore  che  dignitosaineiile  corona  lulta  In  fabbrica. 

Su  ctoesto  sistema,  incominciato  dal  Brmielleschi,  perfe- 
lìoiiato  da  Miebeloaao,  arcbilettò  pnte  Benedeltb  da  Majana* 
il  palazzo  Strozzi  in'  via  da'  liegnaloli^  che  6ì  in  seguilo  codi*- 
pìulo  dal  Cronaca,  il  (|u,ile  s'aggimise  qUell*  insigìie  cornicio- 
ae,  capo-lavoro  di  iot  za  eieganle,  ove  V  imitazione  deirautico 
è  scaferà  da  ogni  fiàecaf  sefvilitè.  .Questa  mugnlf ca  coronil  dt 
eosi  ercoleo  edMicìo,  questa  magnMerf  ceirona  l'Ile  si  costilnU 
sce  del  selliino  di  luda  Taltezza^  giova  mirabiimente  a  cre- 
scere le  apparente  di  austera  severMè  che  presentano  e  le  bd- 
gne  fierissiflfte,  e  H  tetro  uolor  della  pietra,  é  le  flMesfro  aeecN 
efaiate  da  robusti  conci,  e  que* 'fanali  dì  ferro  eho  stanno  ai 
fianchi  del  pianterreno,  opere  egregie  del  Caparra.  iMa  quan- 
do pure  resteiica  ammira  questa  fronte  veramente  i$iagDiiica| 
rarthitetto  pratico  aneora  dòmanda^  ae  non- fosse  alatA  mi- 
glior partilo  sagrificare  wn  po^  le  apparenze  per  giovar  me- 
glio gli  usi  interni.  Egli  è  certo  che  la  grande  distanza  fra  ì 
sottili  delie  alaoze  e  la  luce  delle  finesire,  riduce  qoeHe  osco« 
re  d*asMf.  figli- è  certo  elle  II  piéntetretoO,  avendo  piccali  fttrf^ 
riduce  i  locali  cosi  oscuri  che  simigliano  a  carceri.  We  vien 
dooque  da  questo^  che  torlamente  avviserebbe  queirarchì^ci- 
to»  il  qaiaia  oggidì  si  piitfeèsse  d'applfeaire  cosi  fatla'sévdra  ttf* 
eMIeltttra  èlle  abitazioni  dé*  ricchi'  odierni.  A»Oè'ul<erebbe  df 
certo  bellezza  alle  vie,  ma  disagi  molt»  alle  famiglie,  e  mdn- 
cherebhe  a  quel  grande  scopò  deirardiitettura,  di  servire  cioè 
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prilli»  all'uso^  poi  «l'abbellire  quell'uso  a  mezjio  d^omamaiiU 
che  valgano  a  rivelarlo.  Onella  rode  seveTitA  poteva  star  bene 

ai  ricchi  dcH'anlicn  Fir  enze,  hcTllagliei  i  com'erano  ;  poteva  con- 
venire a  rioltosi  repubblicani,,  forzali  spe^o  a  diliondersi  da* 
gr  insulti  delle  faziooì  entro  ai  loro  palaisi,  e  perciò  fonali 
a  eostroirliy  quasi  forti tizii,  a  prova  d'ogni  attacco.  Ma  per  noi, 
fiacca  genie,  per  noi  dilicali  hoccìnni  e  sloinacuszi  di  moiii 
cenci  e  di  poh  naia  CQrt0^  come  ci  chiama  il  Gozzi,  a  qoai 
cosa  servirebbero  quelle  formidabili  architettore  ?  Non  aareb* 
bero  esse  pìutlosto  un  amaro  epigromma  per  far  risaltare  più 
spiccato  dal  contrasto,  quelPamorc  de  nostri  comodi  che  par 
divenuto  quasi  V  ideale  della  vita  oggidì  ? 

Perciò  mi  paiono  degui  di  molta  lode  gli  odierni  archl- 
telli  ledoschi,  i  quali  volendo  lar  prova  del  loro  eclellismo 
ecumenico  ,  col  riprodurre  anche  questo  carallerc  severo 
d^' architettura  fiorentioa^  lo  applicarono  a  slabilimeoli 
pubblici,  e  non  a  case  private,  e  eon  caso  disposero»  a  Mo- 
naco la  pubblica  Biblioteca,  oditìcio  che  dovendo  manifesta- 
re  la  gravità  delio  studio  ,  comporta  l)eois$imo  il  piglio, 
direi  quasi,  iogrognalp  di  tale  sistema  architettonico  ;  «  In 
altre  città  germaniche  alcuni  paUizzi  pubblici  o  edificii  ad 
uso  di  Uorsa. 

Fra  gli  architetti  del  secolo  decimoquioto^  che,  dopo  i 
ricordati,  levarono  bella  fama  io  Toscana  devonsi  noMoM  e 

Francesco  di  Giorgio  Martini  sanese,  più  dedicato  alle  cose 
militari  che  non  alle  civili,  ma  anche  in  queste  pero  valentis- 
simo, se  è  veranumte  di  hii  il  bei  palazzo  dei  If  iccolomini,  ora 
del  governo  a  Siena  ;  e  Bernardo  Rossellinl,  il  più  felice  ar- 
chiletlo  che  sia  mai  sialo  al  mondo,  perchè,  seguitando  i  gran- 
diosi pensieri  di  papa  ÌHeaÌH,  V,  progettò  romanaoieote  il 
rinnoyamentodi  mezza  Roma, .e  pel  papa  Pio  II  eresse, quasi 
tutta  la  piccola  città  di  Pieiiza  ;  e  Gitiliano  da  Maiano  fratello 
di  Ucfii  detto,  che  dopo  aver  lavorato  come  intagliatore  in  pa- 
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Irìa,  passò  a  Napoli  e  v'ar^bllulld  «lolle  opere  pubbliche,  ebe 
(|iiasi  tatle  perirono. 

Nello  Sialo  romano  ebbe  rìoomanza  di  valenle  edifìcafo- 
re  Lii€ìaiia  L^ana,  nativo  di  Dabnaaia,  a  cui  è  dovtilo  U 
gnuidkiao  palaaso  d' Urbbio,  fittilo  poi  «la  Baccio  PtntelU,  au- 
tare  della  bella  chiesa  di  s.  Maria  del  popolo  a  Roma. 

Più  oraaio.  più  sfar^^oso,  più  ricco  mostrossi  il  l  iuasci- 
ateolo  il»  liOiiihardia^  la  %uale  due  opere  cooaerva  che  sop  da 
teii0r8Ì  fra  le  mlglleri  d' Italia  In  eosL  l'alio  alile.  Vuiui'  è  la 
fronte  del  palazzo  municipale  di  Brescia,  aicbitettiira  quasi 
ij^norata  di.uo  Tommaso  Formentone,  che  vi  uiaiiìlealò  uo'e- 
l^foa,  uua  graziai,  uaa  geulileaaa  d'omamenti  e  di  proporr 
lioni,  che  rpro  è  rinvenire  la  allrl  edillcii  coolemporanai.  ~ 
Gran  peccate  chr  ìrssudo  ancora  abbia  condotto  una  buona 
iaciaioiie  geometrica  di  cosi  tatta-gemma  i  1  —  L'altra. è  la  Cer^ 
Iosa  |»avese*  della  qpaie  a  dir,  ae  non  degnamente,  alineao 
quanto  fosse  bisogno  per  fame  eonoscere  i  pregi,  un  libro  non 
basterei» l)t\  nonché  una  Lezione.  Quanta  sa\i<f  i  icciieziia,  quan- 
ta graxia  gentile^  trasfusa  nei  tanti  e  ai  squisitamente. eseguiti 
emaBi^rili  del  proaptitlol  La  migliar  parte  di  questa  •Umivi-' 
gliosa  eostrutlura  è  opera  di  Ambrogio  da  Fessane  (A). 

Fra  gli  architetti  che  !a\or;u  {>no  in  Loml)ardìa,  salì  In 
gratulisaima  ftima  Bramnie  Lazzari  di  Castel  Durante,  akchò 
die*  nome^alio  stile  usato  t^U  oeil'^poea  in  cui  visse.  Dopo  a« 
ver  lavoralo  mirabili  opere  in  Milano,  coslrusse  in  Roma  il 
palazzo  Giraud,  che  non  è  gran  cosa,  e  queUo  della  Cancelleria 
il  quale  pecca  di  «eccbeaaa  soverchia  net  profili,  e  quel  tenn 

<f)  Il  come  Ambrogio  rvav^  bemerilo  preridenle  dellM.  a.  Accademia  di 
belle  arU  in  Milano,  in  un  rerente  suo  libro,  egregìù  pèr  sana  crlllaa^  pmioao 
pai  eMumenti  rapcoltivi,  rlie  intitolò:  Màinorìe  e  rtoeitmenti  storici  intorno  all*th 

riffine,  nlle  vicende  ed  ni  riti  del  duomo  di  Mibìua  (Milano^  1854)  provò  ad  evidffl» 
a  pag.  7<i    71,  rlx*  la  prinripalf  rosirii/.ionr  iklla  Certosa  pavese^  dalla  fa<>» 
data  in  ftiori,      upcra  dì  Giaromo  da  Ctniifiioiir  mtìniffsr,  rominciaU  noi  f.'<^>n,  ^ 
ara  ét  ytcuìo  Ue' («elli  Aiir«nlino,  vtHiie  iqqìIì,  himix«  tonaiiiiif nto,  allrrnuruuu. 
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piello  rotondo  n  s.  Pietro  in  Monlork»  di  cui  i  bello  il  eonoet- 

lo,  ma  sono  aride  le  niodanaUire. 

Lombarda  d' ul  igine,  lua  veneta  per  serena  eleg^Bnza  di 
Siile,  iQ  pure  quella  Onni^lia  che  di  tanti  ge«tìii  odiitti  ador^^ 
nava  Venezia;  flwiilglia  dì  cui  0*  ignora  f  origmarìo  eognoM 
ma  che,  dalla  pn!i'ia_,  fu  delln  de' Lombardi.  Ne  fu  il  prrmo 
stipite  artisltco  Pietro,  a  cui  tennero  dietro,  egualmente  valo- 
rd8l>  Martino,  Tullio  ed  Antonio,  1  qnali  gli  fwom  figli  ;  poi 
Moro  e  Sante  che  pare  gli  fossero  nepoli.  —  Cosi  e^H,  a 

• 

messo  di  qi4csli  suoi  cari,  fondò  una  scuola  aretiiteltouica, 
eb^è  forse,  se.  non  la  più  rioea,  di  ceKo  la  più  eleganteneo» 
le  corretta  fr$  le  itafiaoe  di  quel  secolo.  Ov'è  In- tolta  la  pe- 
nisola lina  chiesa  più  genliltnentc  oni;ilrj  dì  santa  Maria  dei 
Miroceli  ?  Ove  un  altra  che  manilésli  più  originale  ed  insieme 
più  àrcomodato  concetto,  di  quella  di  s.  Zaccaria,  di  coi  le  grade 
podlebe  del  rbutselmento  si  eatenano  indmlremento  eoo  (focile 
slanciale  dall'  arte  artlii-acula  ?  Ov'è  un  prospclto  più  vaj?o. 
più  vario,  più  carezzevolmente  fantastico  di  quello  delia  Scuo- 
la #  san  Marco  ora  Spedate  civile  f  Ove  dettagli  più  bene 
ioMiagìnati  o  scolpiti  dei  capiteltì  0  dei  fbgìiami  dc^inHema 
genlìIÌ56Ìiiia  chiesa  di  s.  Michele  di  Murano  ?  Ove  un  niotiu- 
meato  più  dignitoso  e  più  riccamente  armonico  di  qoello  dei 
Vendramin,  che  qoalciltao  v^ol  del  Leopardo,  molli  sostengono 
d^im  del  Lombanlì  t  Ove  una  flicctata  che  più  dica  la  opulenza 
d  un  patriziato  oligarca,  ma  pur  nelle  lorme  popolarissimo, di 
quella  «aica  del  palazzo  Vendramin,  io  cui  ogni  combioaxio» 
ne  di  linee  è  on  miracolo  di  arte,  In  cui  il  comicfone,  nobile 
c  correllissimo,  vince  il  paragone  dei  più  lodali  del  mondo  ? 

Codesta  scuola,  che  vien  della  Lom(>arcie^co  c  nou  e  da 
confondersi  colia  lombarda  sorta  nell'  oltaTO  sanalo  o  d«ra- 
ta  in  Italia  sino  al  duodecimo,  di  cui  bo  tenuto  parola  nella 
Lciioue  quarla  di  questo  volume,  ehhe  a  seguaci  lo  Scarpa- 
guiuo,  il  Kizzo,  ftkstro  Bartolomeo,  Guglielmo  Bergamo* 
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8P0.  ed  alil  i  luiiiorì,  che  tulli  valsero  «  reudere  Venezia  juio 
iocoinpardbHe  inodciUo  dk  ieggSadie  afeliifetlive.  Fra  MU  g)i 
ara  noinioati,  KartMa  par  attrd  che  manireala  pia  aculo  e 

fìù  Ubero  lo  ingegno  è  Antonio  Rizzo,  al  quale  dobbiamo  la 
ricchissima  tacciala  inlerna  dd  palazzo  ducale  congiuuUi  alla 
coaia  GigaM,  e  l'^lim  oppeala  mi  rivo,  la  enlmA^ 
4pieit»  vfliaraaa  artefice  spiegò  41QB  pompa  ad  no»  varielè  di 
•rDanenli,  che  souo  piova  egregia  della  sua  poderosa  iiuma- 
giuaisione.  ludi  seppe,  fioll'acuiexM  elà'à  miag^  dd'^o- 
d'iolofetU»  trovar»  m  parUla  $omm«mciil«  armonico,  co» 
4|0ve  iMtt  gH  era  poaiibile  aiiilarai  colia  simmetrìa  delle  parli. 
Do^'cndo  egli  decorare  quelle  due  fruuli  in  cui  preesìilevauo 
feestre  non  sinamelriaaatje  Araior^,  avea  dioaoai  unode'fro* 
Mani  pili  diffiaili  dell*  arch&leltqra  «sleAica,  quello  di  Houre» 
aira  una  «latsa  enrilnuiéfi  ed  nrmonica,  ove  mancava  uno  de- 
gli eleuienli  jier  conseguirla,  la  regolare  dislribuziouc  cioè^ 
de'  Ieri.  Ebbene,  egli  sciolse  dn  s.oaiiiio  .ii  difllcit  qoesUa, 

acaMparleodo  i  pieni  eoo  diviaiooi  9twAì  a  quelle  deUe  lijAe^ 
alfe,  e  dìatribtieiido  di  guisa  l'oraalura,  che  V  occhio  tro- 
vasse elegante  disposiziooe  e  riposi  acconci;  precisame*ile 
colà  dove  più  polevasi  seoiice  le  d>ff«reiiaa  dei  fori  ifiec;oel^ 
neiiU}  ordioatl.  —  Grande  eimpiQ  mlaembra  queaUv^  pro- 
vare,  'che  T  architettura  lombardesca,  bene  applicata  che  sia, 
può  rendere  belle  auehe  qu<;lJe  cofitruUure  cbo  uiaucano  di 
mndàfiaaza  aimineirftea. 

B  poro  (doloroso  a  ripensarsi!)  dioanii  a  quesfopere ai 
acconcie  di  pensiero,  si  gentili  di  loi'ma,  gli  arcliìlcUi  odierni 
(salvo  pochissimi)  uou  scnloiui  o  la  iarm  0  il  coraggio  di 
abfaaii4flnaffe  ie  vigiiolesclie  e  ^aifacUiine  r^ole^  0  aegoitaiKi 
le  fredde  vie  degli  Ordini,  e  ci  dai^iio  ediftLii  che  nulla  dieo-^ 
no,  o  piulloslo  dicono  Iroppo  ;  dicono,  cioè,  che  dtlP archi- 
tettura vogiÀaitto  studiare  l' ahabeto  .soitaiilo.  £,  qu^l  eh'  è 
più  airaoo,  qnei&o  alfabeto  aiamo  aodiiU  a  eercarlo  In  oaa 
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liiigiiii  già  mul  la,  e  ne  abbiamo  scello  cinque  lellerc  &otc 
(quasi  eoo  cioque  lettere  ù  potesse  parlare  e  scrivere)  atrìn» 
geodole,  rappiccoleudole»  ealcandote  entro  ad  uaa  bara  moi^ 
loaria,  a  cui  abbiam  dato  nome  di  regole  cUusiche^  caluoiiian- 
do  cosi  ad  un  teuipo  la  graudiosa  architettura  di  Grecia  e  di 
Rooui)  come  la  potema  dei  nostri  padri  del  rioascimeot^  ;  e 
rlooncìando,  voloolarii,  alla  forca  creatrice,  la  quale  non  s'ia* 
fiauima  cuer^ica  6c  nou  in  quegli  architetti,  che  su  ciascuno 
stile,  su  ogni  iorma  organica,  su  ogui  clcnienio  di  costmzìo- 
iie,  abbiano  portato  perseverante  ed  erudito  il  pensiero. 

Lode  e  somma  lode  dunque  a  coloro,  ohe,  di  queste  ^ 
mare  verità  liUlo  senno,  sludinno  ora  le  opere  dei  l>ombardi 
e  su  quest'agile  stile  pragcllauo.  E  maggior  lode  se  in  a%- 
venire  vorranno,  da  un*  altra  egregia  creaxione  del  rinasci* 
mento  ifìiKaoo^  eavare  proiltd;  delta  quale,  ò  vero,  li»  pocM 
esempiì  Venezia,  uìa  abbondosi  invece  li  |)rc8e4iUitu  e  Firen- 
ze, ed  Imola,  e  Bologna,  c  Ferrara,  e  Lombardia  tutta  quan- 
ISs  Intendo  parlare  degli  ornamenti  in  terra  colla  cbe  anco 
ra  si  conservano  nei  citati  |>aesi,  ornamenti  die  per  finita  e 
hem  (liòcstala  eleganza,  nun  hanno  i  simili  sulla  terra.  Sono 
gtiiere  d'arco  sottilmente  rabescate,  sono  cornici  fregiale  di 
graziosi  fogliamf,  sono  meandri  'h  varfa  loggia  d*  intreccio" 
menti  :  lavori  ttitli  che  potrebbonsi  ancora  tornar  in  onore 
con  vera  economia  di  materiali,  di  mano  d'  opera  e  quindi 
di  spesa,  senza  che  per  nulla  venisse  scemato  a  quel  deoo- 
roso  Avgiare  cbe  diventa  lingua  nobilissima  dell'architet- 
tura. 

In  tutto  quelle  costrulture,  s()eeidhnente  private^  in  cai, 
per  ragioni  di  economia,  non  è  dato  valersi  delle  pietre  da 
taglio  e  del  marmi,  perchè  non  si  potrebbero  osare  fregi  e 
meandri  di  terra  colta,  che  abbellissero  di  snella  leggiadria 
quelle  cornici,  quegli  stipili,  quelle  fascio,  cbe  ora  toggiaoM 
nude,  grette,  pitocche?  Svolgendo  le  pagine  d*un* open  le> 
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desta,  quella  del  sig.  Ruiige  die  volle  darci  incìse  le  miglio- 
ri terre  colte  archilellouiche  delf  Italia^  il  cuore  $ì  «erra  a 
ripeiiare  die  abbiamo  i  modelli  del  buono  In  casa,  e  oon 
sippianio  ^Movarceiie,  che  questi  modelli  si  riliìrehbero  a  buon 
mercato,  più  assai  di  certe  sagome  iu  piulra  da  taglio  rega,- 
liled  dagf.  iugegueri  odierni  ;  eppure  accettiamo  seusa  prd"- 
lesta^  simili  gofra^gini^  e  neppur  et  rkordianio  delie  aiUiclic 
AOltre  geuì  lue. 

Ora  ia  molte  provincie  tedesche,  ma  principalmente  io 
lliviera,  si  alzano  fabbriche  ornale  con  fregi  di  lerra  cotta  che 

eimilnuo  gli  anliclii  uoslri,  atui,  per  gran  parie,  dagli  arili- 
chi  ttoslri  aoQ  tolti.  Perchè  non  potremmo  anche  noi  far  lo 
flesso,  noi  che  abbiamo  in  molti  lerrilorìi  la  migliore  arglU 
ià  plastica  che  iurse  ci  sia  iu  luUa  Luropa  ?  Valendoci  di 
ooqaaata  soli  stampi  o  modelli,  potremmo,  con  limitali  di- 
^peodii,  annobilire  un*  architettora  che  va  ogni  dì  più  diven- 
uudo,  pur  troppo^  coaroniie  a  quei  lipa  vilruviauo  che  lau- 
to i  elassici  Idoleggiano,  la  primitiva  capanna  dei  popoli  tro* 
glodilicir 

L  più  grande  è  la  colp«i  di  noi  haliani  di  non  iar  teso- 
ro delle  caste  formosità  del  nostro  rinascimento,  che  tale  tigi* 
le  stile  è  gloria  nostra  e  nostra  soltanto  ;  perchè  gli  stra- 
nieri de'  secoli  scorsi,  neppur  volendolo,  sep()ero,  nonché  c- 
AUilario,  imitarlo.  Le  architetture  che  nel  cinquecento  rig- 
arono i  Francesi  e  i  Tedeschi,  pur  mirando  ad  arieggiar 
le  italiane,  sono  veri  paslicci  chi  non  liaiuio  (aralktc:  sono 
uua  bizzarra  mescolanza  di  gotico,  di  rinascimento,  di  haroc« 
co  ;  veggaosi  ad  esempio  nella  grande  opera  del  Gailhabaud, 
per  quanto  spella  a  1  raiitia,  il  caslello  di  A/oi-le-Rideau,  una 
tasa  a  Eoueo^  la  lainosa  toniLa  dei  due  cardiuali  d'  Amhoise 
nella  stessa  città,  la  chiesa  di  Vilheul,  e,  per  ciò  che  riguai^a 
Germauiii,  il  palazzo  luuniripale  di  GolognOj  e  mi  si  dica  su 

li  mia  asserzione  nou  bia  giusta. 

Voi,  II.  59 
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Uoa  fra  le  poche  opere  di  Francia  che  veramente  me- 
riti di  star  da  presso  alle  più  corrcltc  d' Italia  è  la  tomba 
magnifica  di  Luigi  Xll  e  della  moglie  sua  nella  chiesa  dì  aaa 
Dionigi  presso  Parigi  ;  ma  ha  ogni  ragione  di  credere  che 
essa  sìa  concetto  ed  csecuzioiie  d^  un  artista  italiano. 

Io  spero  clic  dai  mollo  che  dissi  in  questa  Lezione  sul- 
italiano  rinascimento  dell'  architellura»  vi  sarete  ancor  piè 
rafTermati  in  quella  opinione,  la  quale  già  so  forte  in  voi,  che 
se  questo  agile  siile  venisse  ora  dagli  nrchilelti  con  bnsk 
avvertenze  studialo,  avrennuo  edilìcii  meno  magramente  de* 
corali  che  non  sieno  gli  odierni  i  quali  s'aUauo,  d'ordinario^ 
in  Italia.  Cogli  usi  e  i  costami  nostri,  tanto  da  qoelK  degli 
aulichi  lontani,  con  mezzi  economici  assai  più  che  nei  vetu- 
sti secoli  ristretti  (perchè  adesso  sono  parole  iperbolicameo- 
le  favolose  le  i^icchezze  di  Lucullo,  di  Grasso  e  di  Creso  ), 
senza  schiavi  da  lai  lavorare  come  beslie  da  soma  in  dan- 
teschi monumenti,  ove  que'  miseri,  spesso  a  miglinja  mori- 
'  vano  di  fatiche  inumane,  è  nna  pretensione  da  pigmei  voler 
rinnovare  T  architettura  di  Roma  e  di  Grecia,  ed  applicarlo 
a  quegli  usi,  i  q»iali  se  Grecia  e  Roma  avessero  conosciuti,  di 
certo  sarebbero  siali  causa  eh'  esse  mutassero  maniere  e  sliie 
nel  costruire.-  il  labbro  si  move  ad  amaro  sorriso,  quando 
vediamo  gli  architetti,  di  questo  fallo  polente  non  tener  conto, 
e  scguilar  la  lor  via,  spensierati  della  difieienza  che  corre 
fra  noi  e  gli  aulichi,  dilferenza  che  da  tutte  le  arti  dovreb- 
be trasparire,  ma  più  dall'  architettura,  la  quale  è  teatro  dì 
tutte  le  azioni  d'una  società  civile. 

>oi  miranti  a  ristringere  la  vita  fra  i  cari  conforti  delia 
famiglia,  la  miglior  parte  del  di  abbiamo  mestieri  di  passare 
fra  le  intime  stanze  della  casa  e  quindi  di  aver  questa  conso- 
lala da  tuli'  i  comodi  più  mitnili  :  essi  della  famiglia  meno 
curanti,  fin  dall'  alba  irequentaiori  dei  pubblici  luoghi  ove 
passavano  lunghe  ore  trattando  di  pubblici  negozii.  Noi  ai^ 
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eottmMtì.  oeUp  ioteroo  della  basìlica^  tulli  eguali  e  fralelH 
Amiì  a  Dio  :  essi  fuor  deOa  cella  del  tempio  preganti, 

spettatori,  spesso,  di  sagrificii  sanguinosi  o  ti  invereconde  fe- 
sliriià.  Noi  biaogaosi  di  Irovare  ae*  crocchi  aerali  e  nei  nol- 
tvnl  spettacoli,  ristoro  e  confortameoto  alle  eu,re  del  gtor» 
co:  essi  ogni  festa,  ogni  spettacolo  rajiprescnlando  alla  luce 
pieao  di.  Coiue  mai  eoa  uoa  si  grande  disuguaglianza 
AUludinì,  di  rili^  e  quindi  di  seoUmentì^  potrebbe  tornare 
opportona  a  noi  T  archi leltura  che  invcnUrooo  xd  usarono 
gii  antichi  greci  e  romani  ? 

E  siffatte  verità  i  qiiattroceatisli  le  ^idero^  le  conob- 
i>ero,  e  per  questo  riformarono  col  più  conveniente  modo 
1  irle  della  sesia.  Essendo  ancora  nella  socieU  molle  delle 
ctttonaoae  del  medio  evo,  tennero  negli  edifisìi  da  essi  al- 
iati la  di.slj  ibuzioue  dei  secoli  precedenti  ;  ma  scorgendo  co- 
me la  letteratura  e  le  altre  arti  del  jiello  visibile  e  sensibile^ 
ttl  (or  progredire»  avessero  infuso  negli  animi  una  maggiò- 
1%  sdorazione  alia  forma,  questa  altinscro  in  parte  dagli  an- 
ma  senza  servilità^  e  adattandola  alle  care  lor  tradi- 
asoL  Così  valsero  a  far  uscire  un'arte  della  quale  è  pregio 
diiiiulivo  la  grazia^  T eleganza^  la  purità,  l'acconcezza  di 
iaaeslare  le  forme  dell'  uomo  al  fogliame,  e  quelle  e  questo 
BKiter  d' accordo  colle  linee  architettoniche  ;  e  di  vincere  le 
«lifficoUà  con  libera  melate  ;  e  alle  licenze  di  questa  porre 
srfiae  colla  severa  ragione.  Cosi  crearono  case,  e  chiese,  e 
sepokri  che  sono  veri  modelli  di  conveoienia,  di  opporlu- 
wlà,  di  novità^  di  correzione. 

Né  per  questo  è  da  dire  che  gli  archi  telli  de' primi  anni 
M  cinquecento  aleno  senza  difetto.  Talvolta  urtarono  In  sec- 
diezze;  tale  altra  in  minutezze  dannose:  le  cornici  secondarie 
Vesio  profilarono  con  arida  moDotooia;  le  parti  sostenenti  di 
fitte  male  bilanciarono  colle  sostenute;  omisero  spesso  di  por- 
re davanzali  esterni  alle  iineslre,  sicché  di  sovente^  al  di  fuori^ 
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mentì  ;  la  sciilUira  vollero  di  freqiteiìte  signora  troppo  cicliti 
linea  ;  lo  rrcorrenze  (indecliuobile  dovere  deirartc),  più  ck<' 
non  bisognava,  qualche  volta  negligenlarooo.  Ma  furono,  i 
compenso,  vnlentissimi  ad  applicare  opportunamente  una  de- 
corazione varia,  scelta,  gentile  ;  furono  insuperabili  ucl  gi- 
rare, con  corretta  snellezza,  Parco  snlla  colonna  ;  evitarono^ 
con  industri  nrlifk  li,  lutlochè  potesse  dare  idea  dr  pesantez- 
za, incoiucnieiite  sempre,  ma  più  in  opere  di  piccola  mole. 
L' archllettura  a  hasso^rilievo  nsarono,  di  solito,  come  orna- 
mento, non  come  sostegno;  i  cornicioni  estremi  delle fabbricbe, 
il  più  delie  \olle,  profilarono  con  mirabile  robuslezza,  sema 
curarsi  (  misera  cura  !  )  di  propòrzionarli  all'  ordine  che  li 
portava.  Alla  colonna  diedero  spesso  l'aspetto  e  i  fregi  d'un 
candelabro,  procurando  così  varietà  d'  ornature,  e  concetti 
tfpporlunamcnic  leggiadri  pei  monumenti  intesi  ad  onorare 
o  la  religione  o  la  fama  degli  uomini  insigni.  Cosi  raggiuiw 
sero  sovente  armonia,  sempre  queir  espressione  ctie  manca 
aH*iedificio  moderno. 

>c  colle  lodi  (In  me  o^m^'Ì  eonsecrnlc  a  questa  gentile  ar- 
chilellura,  intendo  per  altro  consigliarvi  a  studiarla  esclusi- 
vamenlc,  a  tenerla  acconcia  per  tntt^  I  cast  del  civile  «rchW 
fellare.  Il  cielo  mi  guardi  dal  pronunrinr  Imito  errore  :  sa- 
rei in  contraddizione  con  n)e  stesso  :  che  tante  voile,  da  que- 
sto luogo^  vt  raccomandai  d^  insignorirvi  di  ogni  stile  mrdii- 
tettonieo,  per  applicarlo  a  (pielle  circostanze  legale  al  co- 
slume  odierno,  che  io  richiedono.  Egli  è  perciò,  che,  pur  al- 
tamente ammirando  F  archileMura  del  rinascimento,  non  Tor 
rei  vederla  usala  nei  più  colossali  slabilimenti  destinali  a  s^ 
veri  u(ficiì  di  pubblica  amministrazione;  imperocché  per'qne^ 
sti  vogtIoRst  *  tagli  lai^ghi,  divisióni  decise,  masse  roboste, 
e  quindi  la  maggior  cura  ad  evitare  il  parlicolareggiamento 
minuto,  il  quale  offre  aspetto  di  gentilezza  ma  non  dì  gran* 
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diosilè.  Per  iti  qnal  cosa  chi  itsa^iso,  in  (ali  casi^  lo  ilife  lom- 
bardesco o  hramanlesco,  adoprerebbe  forina  contraria  alla 
idea,  e  darebbe  facilmente  oel  mioata  t  otl  meachfno.  Può 
allora  Parchiledo  valersi  dei  dignitosi  sistemi  di  6r«cta  e  di 
Roma^  e  procederà  da  giudizioso^  perchè  attignerà  il  suo 
CQDcello  da  que'  priocipii  che  solo  miravano  a  dal*e  appa- 
rane largamente  magnifiche. 

Io  non  ispero  ehe  le  mie  parole  valgano  a  persuadere 
ntìli  riforme,  perchè  «o,  pnr  troppo,  che  le  mio  pnrole  non 
possono  pigliar  autorità  dall' ingegno^  efficacia  dnll' esleso 
sapeqp  ;  ma  le  spero  queste  riforme  dalla  civiltà  det  tempi } 
le  spero  da  qael  trionfo  del  senso  cornane;  a  col  per  lotto 
mira  assidua  la  sociela.  e  la  lauto  frantesa  potenza  che  la 
governa,  il  bisogno  di  progredire.  Le  spero  queste  riforme 
dall'  Qoiversale  disgusto  che  producono  le  nostre-  eoslroiioni 
comnof  (parlo  delle  Italiane)^  condannate  a  portare "Incstruc» 
ce  pilocclic,  con  mensole  ancor  più  pitocche,  costrette  a  quel- 
la grettezza  uniforme  che  fa  dolorosamente  deeideratre  il  pas- 
sato. Le  spero,  in  fine,  da  voi  queste  riforme,  che  eMe,  ìà 
mercè  di  savie  massime,  francali  dalie  catene  della  pedante- 
ria^ la  quale,  a  Dio  piacendo,  non  può  servire  più  nè  di  car- 
ro, Dè  di  cavallo  a  glovaol  higegni,  perchè  i  giovani  ingegni 
sdegnano  di  andar  per  isgbcmbo  o  a  ritroso,  e  vogliono  sen« 
tirsi  guidare  da  cpielle  veloci  qunnto  salde  locomotive  del 
pensiero,  che  voinno  a  feconde  terre,  in  cui  sia  dato  scoprire 
nuovi  ordini  d' idee,  di  facoltà,  di  trovati»  e  finalmente  di 
arti .  • .  Si,  di  arli  ehe  ci  rinfiammino  di  vita  piò  calorosa,  che 
ci  tolgano  da  questo  languore  dell'  oggi,  e  ci  portino  a  con- 
siderare nel  nostro  jeri  grandissimo,  non  la  meta  cui  giun- 
gere, ma  la  forza  per  creare,  raggiante  di  luce  novella,  il 
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» 

Vasm».  —  Le  vile  di  Leon  HaiiUia  Alberti  —  del  t  i- 
iarttt  —  dd  Brunelleschi  ~  di  Jffichelozso  —  del  Cronaca 
~  diBeneikil^  da  Marano  —  4i  Baccio  Pinielii  —  di  Frati- 
Cesco  di  Giorgio  —  del  Bramatile,  (  Nella  più  volle  citala 
edisiooe  del  Va$ari  del  Le  Moniiier.  —  Voi*  IV,  V^  Vi). 

Gaujubaiid,  ~  Mùnumtnts  an$km  et  modemes  elc«  — 
Parigi,  4850.  V.  \ì  VoL  IH  ). 

lo*  ~  V  ^rckiUcture  du  5.'^''  au  Kì."''^  dècle  et  Ics  arlt 
f«4  «Il  dhiMiubiil  eie  —  (Parigi,  i&Sl-5a). 

DuRELU.  —  La  Curiosa  di  Pavia.  —  (  Milano,  i82o  iu 

Coglia 

cut  di  Fenezia,  —  (Venezia,  1838-40  due  Voi.  in  fogl.  ). 

—  fUe  ia'pià  oeUbri  architetti  c  scultori  Ft- 
«MMr  ~  VtMiii,  477«,  ia  4.''  —  V.  le  vite  di  IMifUo  - 
di  fra  GioooHjio  ^  ^  JfUjonio  Scarpagnino  —  e  di  tuti'  i 
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L«  !i^<|uarcioB«  mmin  nel  I301  —  ■••ri*  nel  §09é 
€4  II  MaslcsM  Mito  ad  1191  —         n«l  il 


KeH'aotériore  lesiooe  iiofi  vedemmo  le  cause  che  (ramu- 
!»rono  farchitettara^  e  queste  cause  sono  pure  le  stesse  ciie 
ebbero  energica  influsso  a  cangiare  lo  av? iaoMBlo  della  pMla» 
ra:  ma  desse  voleaoo  essere  aiutale  da  uoa  forza  più  < mr  gica 
d  ahiiiiio  pili  seusìbìle,  perchè  oe  avvenissero  gii  elieiU  me- 
liesimi.  La  piUura  ammigliorata  dalle  diecipiiiie  proepettièbe^ 
avei  accellato  per  sno-tinfco  AedeHo  la  veritè,  e  secondo  quel- 
li coiivcuiva  pure  che  si  regolasse.  Auclie  quauUo  esea  pren^ 
ieva  a  guida  la  maniera  di  nn  maeslro  non  potoa  dbnenùcare 
9  nalnrafej  senxa  di  che  ella  avrebbe  perduto  ogni  efficacia 
ragli  osservatori.  É  da  avvertire  per  altro,  che  le  idee  sociali, 
tvTìlappandosi  a  qne'  giorni  di  veste  greca  o  Mina,  teli* 
nenie  persuasero  ai  pittori,  che  quelli  i  quali  a  ve  ano  meglio 
riputo  iuterprolarc  codesta  verità  erano  alati  i  Greci  ed  i  Ho« 
laor,  quindi,  di  mano  in  mano  che  venivano  diesdllermli 
Ifert  bassirllievl  e  peezi  di'steloa,  c  i  doUi  celebiavano  que- 
fi  avanzi  come  il  più  alto  vertice  cui  tosse  gpiinta  l'artflE, 
Ktfmrono  convenisse  imitar  eoi  pennello  quii  'nìulill  mainila 
rr  eIcNarsi  alla  [)erduta  sublimità  degli  antichi. 

V  impresa  ()erò  era  più  facile  a  dirsi  clie  ad  attuaiei.  La 
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pittura  del  «ecolo  (i<;i;imo(|uìuU>)  coutiauaudo  ad  essere  pkiUo» 
slo  la  rappreseotatrìce  de'so^gelti  religiosi  che  doq  de^proU; 
tornava  sommamenle  arduo  far  accettare  al  popolo  nuovi  tipi 
difiereoti  da  quelli  ch'egli  era  avvezzo  ad  adorare,  mollo  più 
se  quesU  lipi  fossero  stali  io  polare  opposizioae  colla  saoUtà 
impressa  nei  precedenti^  e  solo  apparissero  pregevoli  per  cor- 
rezione di  Ibi  ma.  Conveniva  che  il  clero,  sempre  il  regolaloix' 
delle  luolUtudini^  spccìaimeule  in  quell'eia  in  cui  non  era  au- 
Cora  iofiacciìita  la  fede,  condividesse  coi  dotti  l'ammiraziooe 
delPantichitè,  e  di  più  che  l' inge^^io  potente  d*  un  nomo  va* 
lesse  ad  iitueslanie  le  ricurdauze  nei  lenii  religiosi^  guada- 
gnando il  plauso  di  quo*  uiedesiiui  i  <iuali  piìi  dal  paganesimo 
rifuggivano. 

Goal  avvenne  fn  fiitto.  i  saeerdoii  d'allora,  al  paro  di  tuUi 

quelli  che  dcdicavansi  alla  scienza,  pcnsava[io  alliavciào  It 
idee  de'  sommi  scjrillori  pagani,  rin tracciavano  in  Orazio,  io 
Virgiiio^  io  Gieerone,  le  frasi  più  forbite  per  dimostrare  al 
popolo  le  verità  religiose,  sapeano  a  memoria  i  giulivi  errori 
di  Giove^  d  ApuUo,  di  Venere  e  delle  ^ìufc,  e  cosi  iallainenlc 
laceanai  vanto  delia  venerasmoa  loro  verso  Atene  e  Romaiche 
leggiamo  nc^li  scrìtti  d^upio  de*  più  veneraliili  vescovi  della 
Francia  aflTerniarsi,  come  «  gli  csenipii  tulli  dciranlichilà  solk- 
ticano  meglio  le  oreochie  delicate,  ^lie  non  quelli  delle  sacre 
Scritture,  i  qnall  mancando  di  ornamaulo,  sembrano  pinUosto 
coMttdare  imperiosamente,  che  non  persuadere  graziosa- 
mente. » 

Preparala  a  lai  grado  la  socieià  laica  e  ia  sacra,  uoa 
acittliUa  baslava  a  destare  un  incendio.  E  questa  acintiUa  fa 

per  la  pittura  1  ingegno  nì^^oioso  d'Andrea  Mantegna,  artista 
sui  quale  reputo  non  disutile  fermare  in  questa  lezione  il  di- 
seorsoi,  perchè  fu  il  pennello,  che  .più  di  molli  altri  valenti  dei* 
repoca,  ebbe  lAflaaso  polentissimo  sull'arte  contemporanea^ 

siccome  mi  adopiero  a  dimusttare.  £  forza  per  altro  ch'io 
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rìuioiili  òiiio  al  suo  uiauslro,  a  fine  di  liuv^r  spiegaeiooe  del 
QIWfiMDo  ch'egli  con  sì  grand'oriua  parcorae.  È  sflupre  uel 
primo  teUe  MrodutatkMie  die  bisogni  cerare  le  etuae  d'uà 
Ibomeao  inleUeUoele  :  e  ehi  lo  alima  avvcMito  ét\  eato  o  da 
u»a  parlicolai  c  leiupera  d'aoinM),  igoora  la  moJk  morali  del* 
Toiitana  iiUeliigenza,  « 

Allorcliè)  «g^émioai  per  le  eÉiiese  dt  Padova^  ai  acargo* 
no  le  prodigloae  opere  dì  peaoeilo  che  ci  laaeiaroM  Gtotlo^ 
Gioslu  de  Meiiabuoi,  Jacopo  da  Verona,  ii  Guarieolo,  e  quel- 
le ai  vigoroee  di  colorito^  di  verilè  e  di  eapreaaiooe,  vi 
ceadtteae  V  Avanci,  torre  al  peaaiefo  la  rifleaaioaa,  cIm  quivi 
baslasse  alTarle  deporre  uirultìina  scoi  la  d  iinpac^io^  e  cu- 
rare pju  ihiitaineiUc  la  forma,  per  giuugere  alle  uiai^vigiie  dei 
Malacci  e  dei  Gbirland^-  Dato  che  gli  arliati  «oa  aveaaero 
riaoegalo  la  buone  Iradiaioni,  pareva  in  filili  eba  ai  plltori  pa« 
dovati i  coevi  ai  Perugini  ed  ai  Francia,  non  nlli  o  sarebbe  rima* 
ala  cbe  ritrarre  più  icdeiaieote  la  veciià,  raccertando  le  iioa  aa» 
can  bea  ferme  leggi  di  proapeUlva,  per  taaeare  la  perfeaiqne. 
Mia  di  lutto  questo:,  uo  noao  aaio  valee  a  ibr  deviare,  o,  a 
loeglìo  esprimerci,  ioj  \i(ire  le  castigale  pendenze  delia  pittu- 
ra; aieciiè  ia  spinse  alia  l  icerca  d'aUri  sislemi  e  di  lipi  a  gran 
lieasa  lonlaoi  dalUi  virginale  semplidlà,  e  dalhi  caodMa  bel» 
k'OA  su  cui  ella  s'era  sì  inirabllmenle  ineaniniloata.  • 

t  laueesco  Squaicioue  lu  il  nome  di  questo  (alale  rifor- 
laaiore.  Nolo  egli  in  £adova  nd  -13949  ^  lancioUo 
alla  piitura,  cbe  aliera  poteva  atodiaisi  colè  con  grande  prò- 
filto  e  con  lutti  g-li  opportuni  soccorsi.  Saranno  (orse  stali 
snoi-primi  esemplari  i  Ui|)iuU  di  que'  buoni  GioUesciu  cbe  le- 
ilè  noaaiiiaiy  aaa  della  maniera  loro  poeo  si  giovò^  e  si  volse 
bnieca  all'  imilaaione  di  beo  diversi  modeili:  SeaseattanM  gli 
scrittori,  pare  che  ranlico  (osse  ii  tipo  da  lui  accarezzato,  il 
solo  4in(ico  fii  propone^  4i  segui  lare.  £  In  e0cliOy  quando 
^  avesse  volnio  non  diparlbrai  dall'  idolo  a  coi  idra  vano  i 

VÓL.  li.  M 
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lempi,  dovjsa  di  necessità  farti  adoratore  delle  classiche  pm^ 
ùette  ki9cialeci  dal  Oreci  e  dai  Romani.  Allorctiè  ìntooìin- 
ciava  a  toccare  quegli  anni  dcii'adoiesconza,  io  cui  la  mente  si 
raflerma,  e  fissa  intenta  ad  una  mela,  e  lenta  con  ogni  SmoHI 
dello  spirito  arri? arla^  dovea  rimanere  vrvamenle  colpito  dii 
singolare  spettacolo  di  tutta  Italia^  la  quale  inostraNasì  inna- 
morala di  quanto  avea  relazione  con  que'  due  popoli  coiossalr. 
Vedeva^  nella  non  lontana  Firenae,  Cosimo  padre  della  patria, 
ricettare  nella  mndifica  sua  casa  nomini  elettissimi  per  ogni 
maniera  di  bludi  ;  I  oro  dei  pingui  erarii  prolondere  a  guider- 
donare di  lai'giii  premi i  quo*  letterati  che  camminavano  sol- 
Torme  degli  scrittori  di  Atene  e  di  Roma,  ed  a  quegli  artici 
éhe  traevano  le  Ispirasioni  dallo  grandiose  reKqifie  die  allora 
si  andavai»o  dissotterrando  nell'elei  na  cillà.  Vedea  dei  pari  ed 
Allboso  di  Aragona  in  r<iapoii,  ed  in  Ferrara  gli  Estensi,  ed  la 
Veneiia  gli  slessi  opuleiitì  patrixit,  anche  A*a  le  tempesto  pom 
tiebe,  anche  fra  i  gtierreggiali  commerci,  prodigare  onoran- 
ze al  sapere  ;  e  in  mezzo  ai  Vaila,  ai  Decenibrii,  ai  Filelfi,  te- 
nere Ira  le  coso  più  caramente  dilette  i  classici  antichi^  qaM 
rìntracdar  da  per  lutto;  quelli  voler  commentati,  illustrali; 
per  quelli  erigere  qita  e  colà  hihliolectic,  |)er  rjiK^li  actoglie- 
re  con  ogni  lesluggienienlo  gi'  ingegni  ()iìi  addentrati  nella 
greca  erodlslooo,  ed  incoraggiarli  a  diffondere  T  armonica  e 
robusta  lingua  d*  Omero.  Vedeva,  rn  soflwna.  quella  signora 
d'ogni  desidei-io.  la  moda,  eoa  un  co\\)ii  della  sua  verga,  co- 
mandare agi  Italiani  di  arricchire  lo  intelletto  colle  memorie 
della  due  più  dvill  e  più  lummose  naaioni  del  gentilesimo. 

A. qoesta  frenesia  dVrtidizIone,  a  questa  pendenza  verso 
l'antico  sembrava  dovesse  volgersi  anche  lo  Squarcione,  ed 
amare  quindi  anch'agli  appassionatamente  i  tipi  di  così  remote 
epoche.  Pareva  che  meglio  dovessero  rassodarlo  in  tale  amore, 
i  viaggi  che  in  virile  età  egli  intraprese  per  T  Italia  e  per  la 
Grecia,  e  le  molle  pillure^  i  marmi  e  i  disegni,  che  da  qiioila 
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egli  Irasportò  in  palria.  £dm  tiiUi,  aou  lui  suo  bìo* 
ptk  ii  quale  non  «Arail^  eooe  egH3  a  mmo  41  qatatl  viaggi 
tdci  ruderi,  che  di  là  aveva  raccolti,  fosse  divenuto  cosi 
ittace  amuiiraiore  dalie  alabie  auticlie^  da  Bftoatrarsi  acbivo 
fwfeadK  coimllare  il  rero,  e  da  ealinarsi  a  frascegliere  per 
modeHì,  soltanto  ju'^li  avanzi  d!  cui  teneva  ornalo  io  sludio.  Se 
m  erroy  la  vera  cooleriua  di  quasta  asaerzioBe  dovremmo 
Imria  ne^  saoi  dipinti»  m  Invee»  quando  io  mi  fatelo  ad  e- 
samiiiare  qiic  Ire  indubitabili  che  ce  ne  riinaiigoHo,  due  in 
f^idova,  i  aUro  qui  io  Veueaia  oeUa  ^leria  Maufcio,  m'è  for* 
M  pattare  ofdoioaa  eoirtnriay  e  peraiiademil  clie  dell'aoltco 

i^co  assai  prolìttasse. 

Quaoda  vedo  oe'  suoi  amài  quelle  vtue  deiifieate  eoo  ai 
■■l^iiitaBO  ninnxia,  qiie'  auoi  moseolt  eoaì  triti  e  cosi  sta» 
ìrliiti,  da  offrire  somiglianza  di  uoa  preparazione  anaioinico; 
e  per  «itmia  quelle  pieghe,  le  quali  paiono  apdiao  eopiale  da 
weiHa  molle)  araidiè  da  un  drappo  di  lana  o  di  Hoo, 
non  so  piegai  mi  ali  awiso  ch'egli  idoleggiasse  Taalico,  e  dul- 
Mko  traesae  quella  sua  maniera  cosi  isteccbita.  L' Imita- 
Bisae  delle  ainlue  avrebbe  dovuto  dargli,  come  dà  a  tutti,  una 
'^rla  rigidezza  di  contorni,  poca  degradazione  di  chiaroscuro^ 
w^cnse  fredde  quasi  mèrmoree^  ma  in  pari  tempo  una  certa 
frsadloam  nello  ioalemé  e  nelle  parti,  una  certa  nobiltà,  «n 
«gQo  largauieute  severo^  che  molti  chiamano  (nè  so  perchè) 
^  Il  Maolegna^  che  nelle  eoe  prime  opere  imitd  da  senno  I 
Ini  antfebl,  ebbe  I  pregi  e  I  dNIstti  testé  rfcordatt.  lo  so* 
>tUo  (gaìmì'ìy  che  quella  iocomportahiie  durezza  lo  Squarci one 
igniseu  daMa  aorgealo  medasirou  da  coi  la  traevano  i  Viva- 
li da  Murano,  i  qoali^  non  è  dubbio  che  si  facessero  esem- 
are  talvolta  delle  scuole  tedesche,  allora  m  gran  voga  nei 
leM  veneti  (i). 

1  Tra  i  molli  falli  ebe  valgono  a  raflVrniaiM  qursla  mia  a<«<»ffk>tif .  tra- 
i  ria  rilavami  :  an  Gtovaani  4'  Al«m»a«ift  tovor^  net  tifa  ia  com;>ft9t\i4 
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III  onl.'i  (li  essere  l  iinaslo  sempre  (lillorc  uictiiocrc.  som* 
brìi  {M'r^  die  Io  Squarcione  avesse  abiUià  grandtitimi  neiiti 
istruire  i  giovasi  «ll'arli  dal  diaegnoi  giacché,  aperta  mMi 
propria  casa  «m  scuola  fomtla  a  dovisia  di  potai  anlMl  fas> 
colli  ne'  viaggi,  la  vide  iti  breve  liequenlala  da  immerosissi- 
Oìi  discepoli,  veiMiUgy  da  loite  le  parti  d'Italia.  Fra  questi, 
che  in  no  cerio  tempo  giotiseroi  al  dire  éo*  suoi  biograi,  laa 
al  nomerò  di  437,  la  slorìa  non  tramandò  che  i  nomi  di  Darle 
da  Trovigi,  dì  Matteo  Pojkko.  di  Girolamo  Schiavone,  di  Mar- 
co 2oppo,  di  Nicolò  Fissolo,  e  per  ultimo  di  un  poterò  §^ 
soiioelio,  che  «so  negli  anni  suoi  primi  a  poacere  gli  ar  meati, 
serrn\ a  iieir  inlellelto  Infiamma  deirarle.  Per  non  so  quale 
ventura  lo  Squarcioiie  il  couobbe  ;  se  iopt'ese  con  sé,  lo  atlra- 
tellò  co*  suoi  cari  alunni  ;  e  cogl*  insègnamenli,  e  piè  coMa 
efficacissima  cote  della  emniaclone,  giunte  ben  presto  a  ehis» 
rirsi,  come  natura  avesse  largito  alacre  e  fine  ingegno  ni  pa- 
storello Andrea  ManUgna.  Di  più  non  fii^iiisoguo  perchè  Tot* 

di  Antonio  da  3Im-;ino,  la  gran  tela  figiiranu»  la  Madonna  in  Irono  col  quallro 
i>ollori  (lelln  Cliiesa  che  m\\:ì  Sala  degli  Aniirbi  dt  iia  1. R.  Aocademb.-* 

Nello  slaluto  ilei  pitluri  [):iduvaiii,  (tuhhlicalu  nel  secondu  v  uhm  te  del  Gov  e  (Car- 
leggio  inedito  di  artisti^VÌTcnze  iBiO,  p.  -iC),  staono  registrali  i  quattro  s^umU 
nomi  di  pittori  a*Miisingki  e  tedtsdbi  olie  ad  MoiloXìr«iereÌtaTnorsfls  la  N> 
49m*  <—  Sich9lau$  lhtulamiehut4iscipulu»  màìifistri  firunjtiicko  ptQtor  é»  «I». 
J^lfliarfto  (questo  maestro  era  lo  Squarcione).— Oodelmo  d$  Fiandra  da  Maiig»* 
per  toMttaU  dé  Bartolomio  Chùfanato,  —  MarHn  da  Chùltognm  drAttmégma 
a  dà  17  dee.  f  4S5.  —  ihgiatro  Ri§o  toétnho,  intradà  in  U  to  frajapgr  magi- 
stro.  —  Nelle  Soti%t§  d'op$r$  di  diffuso  pubblicale  con  enidiliuiine  ooi»  dal 
Morelli  net  iBOI,  sono  ntimprosìssìme le  opere  di  pittori  fiauiiningbi  eledeì>obi, 
rh**  vi  <^!aiinf(  rnpi>ic3ip,  ronieaHora  esìstenti (1530) in  pnbhlìro  e  pre«<;o  ì  privati 
ili  Yene2i;i.  Se  ne  noLino  di  Van-Eyk,di  HemnneltTik,  di  l'alanier,  di  Ouwaier.  éi 
Boss,  di  (rlitjardu  li  ll  ulciii,  di  Alberto  Diirt)  Qoi'sti  lavori  si  com|>eravano  in 
quri  lempo  a  carisMiiM»  prezzo,  e  denola^ansi  coi  nome  d  o|h'ii^  di  scuola  ihr- 
Uènlina^  cioè  oecidi'nlalo,  per  distinguerle  tlii  f|nelle  o  che  venivano  <f' Oriente; 
0  cbe  oe  ari^gìavano  la  maniera.  —  Sappiamo  poi  dalla  storia  cbc  uo  Tomk- 
oiaso  da  Modena,  diaonto  per  looghi  aaoi  io  Tuefiao,  ed  on  Giaoomo  BMte- 
rino  veaciimo,  ai  portarono  ia  tienaaaia  e  nel  Paeii  BaiaU  per  ismdiarri  qad 
modo  di  dipinger»,  allora  si  appicBaato  da  noi. 
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fidinolo.  Il  giovanetto  legossi  ù  lui  di  viva  ricònosceuM,  « 
volle  oirerirgl'eoc  pubblico  lestioìonio,  dipingendone  il  rtirat* 
le  d«oeosl0«al  proprieMle  sioHe  4ì  GiM^Am  «gli  Smil* 
toni  41  Fadtrre.  Seergest  14  m  il«MtoètMtoi«g«M>  allefree-* 
ce  de'  mani^o^cii.  d-ippresso  allo  slesso  Manfegna,  la  corpac- 
iMa  iì^ura  dello  Squarcipiie.  Allo  delia  peraoM^  otoo  quaai 
all*MMo,  adlleva  It  froato  €cn  eerto  Hm  «rrlsoliiiilo  e  pfo* 
voenthro,  che  quasi  ftiilsMe  eredefe,  «nutdasse  egli  nell'animo 
scnlimenU  iracondi,  si  lasciasse  ire  a  collere  tanto  vive,  da 
fargli  correre  avi  voho,  (requenle  ed  abUnirie,  quel  piglio  ai^ 
Mo  eii'im  netai,  e  elMiiièl  di  pini»  è  casi  bene  «aptfww.E  ehi 
sa  forse  che  a  questa  pciidcnxa  imp^luosa,  a  queste  subite 
tiauiine  iioo  volesse  eUadere  l'acuto  Mantegna,  eoo  queirarini 
éi  fliM  k>  eapri  e  eoa  qoeli^sla  elie  fH  potè  im  inailo?  M  già 
per  saperlo  fbeUe  all'adirarti  abbiamo  bisogno  di  perderei  ki 
conj^ilore  sul  sfio  ritrailo,  chè  la  storia  anche  lr  op|>o  ci  me* 
contò  com'egli  montasse  in  furore  eoatro  lo  stesso  prediletto 
discoperta,  if^méo  ^a  te  prima  opera  eiia  qaaall  eoiMhissa 
agli  Bnaairflaiii,  irate  a  dire  le  etaria  di  a.  Jaeepo.  La  acaagiai^ 
tiu  di  troppo  ligia  ioiila^ionc  verso  gli  aolicbi  marmi;  ed  ag* 
giunse,  dia  dwgiio  avrabba  «perai»  il  laa  #ia?o  sa  le  amsa 
dlpMe  la  chiarostaro,  plgttealaeil  di  <pie*  taali  eolovl,  far* 

chè,  così  com'erano,  non  a\eano  per  nulla  somiglianza  d'oo* 
mini  vivi,  sì  bene  di  statue.  Le  quali  oalpaj  quantunque  ve^ 
rMaw  alena,  è  da  Mraf  Sgiianl  aamniaaiaDta  veoiMra  ap» 
peata  at  Mantsgan  M  maasti^  Il  4|tfale  datava  invece  essera 
l  ui  li  Ilio,  non  solo  a  riiiìi>rotlarle,  ma  anche  a  conoscerle,  se 
veru  fosse  cbe  agli  laato  idolagi^iasae  raatleo.  £  cbi  allri  ftior 
dì  bil  <ae  aaaaMMo  la  IHogNiè)  ^arewa  aver  fioalo  aatto  ffll 
mM  4el  Maalegna  l'antico  ?  Obi  altri  doveva  teoergll  raeoa* 
Biandato  d' imitarlo  a  preferenza  della  natura  ?  Ma  in  qt^l 
amainilp  afa  paaairala  nel  anara  4allo  Sqaarciane  il  valeaa 
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deU'iavidlla*  Jacopo  ftrilioi  era  veauU  ceri  due  figli  Gaatib  e 

Giovauui  in  Padova  a  dipinger\i  nella  basilica  di  sanlAiilonio 
slupeode  opere.  Lo  stile  castigalo  e  più  il  colorilo  Tresco  e 
enoeoao  che  avrenoìo  avuto  quelle  pSIUire^-^  liea  naUirale  €k$ 
doveaaero  guadaguare  coti  il  favor  popolare,  da  eiaare  di  Um* 
ga  mano  anleposle  a  (nieilc  dello  Squarcioiie  e  de' suoi  allicNi. 
U  più  caro  aluuuo  luedesiiuo  che  quesl'Ailliuìo  avesse,  iaua* 
onorò  di  quei  lavori^  provò  vagiieata  di  aeguilarlie  lo  Biaoie 
re  ;  e  eonversaodo  coi  Bellini,  eoo  esii  quasi  afiratcllaodoii^ 
avvisò  più  strìngerseli  ai  cuore,  unendo»!  ad  essi  di  pareoieia, 
e  a'  ioipalinò  coUa  figlia  di  Jacopo. 

Far  queste  Yioeode  vedeva  lo  Squarciooe  rapini  le  cose 
più  caramente  dilette,  gran  pnr  le  della  sua  rinomanza  ed  il 
figlio  del  suo  cuore  :  colla  perdila  delia  prima  scAliva  come 
awiiiCa  JopioioBe  clie  fino  dlora  avea  dovuto  concepm  di  sé 
alesso  ;  con  quella  del  secondo  veoìva  a  mancargli  il  fliìglior 
eseculore  delle  opere  che  gli  erano  aflidale  di  frequente,  e  che 
egli  poi  iaceva  condurre  dagli  allievi.  £  quindi  tacile  cbe,  con- 
citato  da  queste  traversici  dovesse  prorenipere  contro  chi  Im 
aoaUum'ne  era  la  prima  Involoolarìa  cagione,  cioè  contro  il 
suo  Man  legna.  —  Per  altro  quanto  più  mi  faccio  a  lìssar  la 
Bseote  so  tale  proposito,  tanto  meno  poeso  perauademi  dio  la 
aola  ira  gli  conaigliaase  i  rlmpvoveri  aopra  solati*     è  'vors^ 

come  mi  sono  studialo  di  prosar  più  sopra^  che  lo  Squarcio» 
ne,  quando  dipingeva  col  proprio  peaoelio^  saguilaase  oella 
fifulo.loetiiea  dell'arto  il  eiste«a  delle  acacie  veoeto4cdoN*e, 
anoieliè  IVmlico  da  quello  lontano  assai,  cobm  poteva  appro- 
vare Topera  di  un  discepolo  che  daii  aulico,  e  Ioimt,  come  4w- 
rò  più  sotto,  dai  ìatonzì  di  Douatelio  si  era  tallo  esemplala 
mHo  ramaMotata  storie  di  a.  Jacopo  ?  Ma  Fraoeeaco  aveva  la 
casa  piena  zeppa  di  gessi  tratti  da  antiche  staine,  e  quelli  soli 
proponeva  a  siudio  degli  alunni.  E  chi  jic  dice  questo  ?  —  l 
iMograA  ciia  acriasero  tanto  dopo,  i  quali  poiovmo,  «è  piè  «è 
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Mo,  nifiiiDftril}  éi  nweih  b*  iiifttniiio  émmì  «erMorl  pn- 

seuli,  che  anche  stendendo  la  vila  di  qualche  illuslrc  nì venie, 
ne  ials  ino  stranaincnle  le  piq  cogaile  circoslana&e.  £  dalo 
ancori  ebe  lo  Sqnaréione  propooc«se  aite  meditaMoni  degK 
allievi  i  ricordali  modelli,  chi  ne  laccerla  che  li  voicsse  così 
Krupolosameule  Imi  lati  da  non  lasciai'e  vestigio  di  oiiui  altro 
lille  netta  f avolosza  del  pittore  ? 

Ma  a  noi  poco  imporla  venire  sciogliendo  codesti  dubbii, 
ciic  spetlauo  più Uosto  all' erudito  che  uoii  «U'arUsta,  a  noi 
gioveii  invoco  sodar  iire%€iiifOle  ^HMmliiaudo  qoal^  poato  al 

meriti  il  Manlegna  fra  i  piUori  coiilcinporaiiei. 

lolonio  agli  emioenti  pregi  suoi  come  artista^  mollo  ci 
k  dell»  di  moNi,  ripetendo  eoo  differente  giro  di  parole,  qoe- 

si  sempre,  le  opinioni  del  Wisfiri  c  del  Kidolfi;  nin  non  so  poi 
^  aeppure  que'  due  iùograiì,  abbiano  sempre  toccato  giusto. 
H  nostro  pillore  fn  proclaaHilo  Ingegnoso  prospettivo,  corrello 
rfisp^nalore,  njiiaiii alore  ed  imitalore  dell* antico  :  ma  non  ci 
la  narrato  mai  se  nelle  acccimate  parli- superasse  ì  ooalempo- 
mei  o  loro  rìnianeaae  iolèriore.  Non  ci  fa  detto  mai  ae  In  qna^ 
fN»  ramo  della  pillura  toccasse  il  sommo,  in  altri  lasciasse  via 
•ui  afanzario.  ?loo  ci  lu  dello  mai  se  in  tuli'  i  pregi  lastè  ri-* 
ntdali  (eb^émoo  pur  quelli  di  noM  Veneti  e  Toseini  del  elio 
leinpo,  anzi  di  (piasi  tiiU'ì  buoni  artisti  d'Italia)  segnilasse  la 
tlrada  medesima  di  que'  valenti  od  altra  ne  baliosse.  Per  aa* 
ffn  venwMDle  io^  qoale  atlma  debba  tenersi  relallvanieate  el- 
Jo  secolo,  fecondissimo  d'eccellenti  pittori,  parmi  sarebbe 
^l4(o  opportuno  raiirontarlo  con  «lenoo  lira  i  peoneHi  piè  ilio* 
IH  di  qMllo  età.  He  acendÌÉi|0^  cb'è  tempo,  a  noverare  par*. 
'CoJare^^iaiainenle  i  pregi  e  le  mende  della  sua  maniera. 

li  diaogno  è  la  parte  in  cui  il  Manlegna  fn  più  lodalo  dai- 
»io|rali,  ma  aodia  II  meno  eompreao«  Sverinentetoma  ditt- 
ile il  poter  Issare  su  (ondamenli  sicuri  quanto  io  ciò  valesse; 
iiciliaalaio  il  considerarlo  sotto  no  salo  pnotp  di  vedula,  per- 
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ehè  egli  li  mostra  vario  come  i  di^jerai  alalenri  da  kii,  in  vani 

tempi,  seguilati.  Nei  primi  suoi  anui  imita,  è  vero,  le  seefhe 
maaìere  del  niaeslro  ;  ma  leuta  aggrandirle  cogli  auLiciit  mo- 
delli che  «la  queato  pare  gli  veuìMero  df  fregole  posti  sai» 
Toccbio.  Per  quanto  però  ai  arrovelli  intomo  a  ooai  diti  etaoh 
plari,  non  ;n  i  i\a  inai  ad  afleirarne  le  ra^^'^ioiii  e  lo  .spirilo,  im- 
paccicelo coiu  era  del  niiiiuto  ed  arido  siile  del  preceUore,  ii 
goele  (dicaoo  i  biografi  ciò  ctie  vogliono^  ai  opponevo  dirella* 
meole  alle  maasine  aDllche.  Gli  anlldii,  è  speeialmeolo  i  Greci, 
iiilesero,  per  dir  cosi,  a  sempre  idt  aiiziiarc  la  natura,  trasce- 
glicndonc  il  più  grandioso,  nò  curando  mai  di  ritrarue  le  lui* 
ovaie  :  ii  sislema  tedesco,  invece,  insilato  io  alcooa  parti  dalia 
Sqoarcioue,  mirava  ad  accarezzare  di  guisa  ogni  minolaglia,  da 
sacrilicare  a  lai  \ezzo  le  mosse,  t^ercia  severamente  si,  ina 
giuslaoieote  disse  it  Aleogs,  quando  osservò  che  il  Hanlegoa 
ebbe  uè  ia  $ra9ia,  né  la  keiiessa^  né  ti  ^lafo  dagli  am- 
lichiy  ma  U  $olo  desiderio  (i  ini  il  (irli. 

Al  pauroso  ed  impiglialo  sludio  di  quello  forme  grccbe 
sembra  che  il  ooalro  autore  oniaea  piò  tardi  raliro  dei  broo» 
e  marmi  del  Donatello.  Su  quei  lipi  insigni  arriva  finalnento 
a  guadagnale  un  segno  severo  e  puro  si,  ina,  ad  un  tempo, 
s^adevolmente  statuiuo,  ed  una  maniera  cosi  i>en  delta  dal 
Vasari  Ufi  pochftio  iagiisnU  e  cAe  lira  lolnaAla  pliH  mUm  |Ne» 
Im  ohe  aUa  camt  viva.  I  rimprovei  i  del  maestro,  gli  attimi» 
nimeoti  dei  cognati,  gii  apprendono,  non  essere  quella  la  vki 
d'artùvare  la  verità  nella  lomia  dcyU'arte  ;  per  di  ià  rioaciro 
piuttosto  aMe  ioaìpide  eonvensloni,  che  oon  alla  scaHa  lap» 
presentazione  della  nalura,  primo  scopo  dell*  aHisla.  —  Pren- 
de aUoia  a  guida  i  Bellini,  e  meglio  il  più  vaiente  de'  mae« 
atri,  k  veritàg  o  ooloriaee  iloe  opere  eoo  taia  no  stniinionto 
dal  vero,  che  lorae  da  neaaooo  fu  aoperato»  io  quo*  duo  epoi^ 
tiwenli,  de'  quali  Padova  %a  gloriosa,  tanla  è  ia  bupienia,  la 
dottrina  e  io  ingegno,  che  oso  alierniare  non  iaaóano  sentirò 
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liarealkì.  Fan  à  forse  esagerato  tiucslo  elogio,  ma  cUi  tale  lo 
iMMpe,  ai  perii  ad  allaoiaaiaAto  oiaervare  k  due  alorie  di 
lOrMofero  dat  naalro  pìltore.  eoodoite  oalbi  cliieaa  degli 
Irmiasìi  a  PuUova,  c  Inccia  ragione  se  io  dico  giusto.  Quanto 
Mf|iarQ.aafabbe  la  ina  lawa-e  te  aaa  §brìa,  aa  aveaaa  cobIì* 
■alia  iani|ì»6  a  battere  quella  strada,  ma  pur  troppo,,  i  dtie 
imdn  ora  acceuoalì  wao  una  vera  anomalia  nella  cat  riera 
pMm  di  oè  ai  aa  apisgare  00010  e  perchò  a9ii.più  4ar^ 
è  li  distoglieaae  da  nn  sistola  che  gK  avrebbe  Iriitlato  t  frì* 
m  moti  su  luU'  i  coevi.  Seaoocbè  le  conveuzioiìi  sono  una 
aéHa  gunaiigM^  chd  app^ala  una  v<ilta  «1  larraHQ,  tion  vi  è 
■m  ebe  valga  a  Mdtaaauekif  ae  vi  hnel  la  piè  minuta' bar* 
bolina^  CI  questa  cresce  repeute  e  rampolla  cosi,  che  lulla 
iilnigge  te  buona  aamaiite  «lio  te  aia  da^teta 

Il  Maotegna  raiprart  qiiealo  \ero  aatbo  troppo,  gìac» 
thè  dopo  a^r  dola  prove,  nei  due  sparlìiueiitì  aaceimali^  di 
«per  ineamara  te  grandi  MIaue  dai  ver»;  Ai  come  a»praf- 
fallo  dai  primi  sistemi  appresi;  non  più  seguitò  lo  studio  del- 
la osUira^  e  toruò  a  quella  sua  rigidezza  aulica,  a  quella  sua 
afcttasioM  di  aveltesia  ette  spiace  ai  meno  diificili.  Egli,  che 
od  priiioMiioali  dipinti  degli  Eremitani,  avea  mutata  Tnltezza 
k\k  figure  a  seconda  di  quanto  esige  la  verità,  allora  che 
ricadde  nel  vecchio  suo  ^tile,  urtò  tpesso  io  00  vizio  strano, 
e  disegnò  ccccisivamcnle  lunghe,  sino  a  farle  apparire  tal- 
otta  di  più  che  nove  teste.  Anche  nelle  pose  dà  sovente  nel 
laro  e  neil'  aiTettato*  Io  quelle  che  piantano  contorce  d' or^ 
lìoario  il  busto,  rialza  un  lìnnco,  scosta  lia  loro  ì  piedi  con 
aa  esagerazione  che  prova  ad  evidenza,  come  sovente  si  gio- 
asse  piottoato  delte  fantaate  clie  del  varo.  Il  ano  aegoa^  quaat 
nnpre  composto  (ii  rette,  non  alternilo  da  piccole  curve  che 
ddolciscaoo  i  passaggi  dair  una  all'  altra,  è  arido  ma  dot- 
«timo.  Noo  avvten  mèi  eh'  egli  ondeggi  in  Incerteaie,  giae- 
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thè  in  ogni  porle,  «nche  la  più  Hiktulri,  v-  è  sempre  la  pKi 

ligorosa  ra;|^ione  prospelUco,  indizio  sicuiu  di  multa  sliidio. 
Siii^aliiri;  lualcria  a  iu«ili(a3^Jone  è  poi  quel  vedere  in  lui  ai- 
cane  parli  peribUain^tite  cooronui  al  vero,  d*aecosto  ariihfe 
lulle  convenzionali.  Slranu  accoppiamenlu,  da  mi  possiamo 
inferire  le  iuliine  lolle  che  in  quella  «ente  profooda  doveva 
auadtare  l' amore  «Ila  verllè,  combaltalo  ét  oodIIiim  da  ptt* 
gìudìzii  e  da  abUiidini.  involoiilariamenic  originale  dalle  mi- 
sere imiUsioui  dellp  alU*uì  iiiaBÌere,  e  senza  dubbio  dalle  pri* 
me- oDoveosloiii  apprese; 

Pf<ìir  aaalomia  è  mollo  addentro  pei  tempi  suoi.  INon  vi 
scorgi  uo  lo  spesso  esuberaole  lusso  de'  muscoli  di  MicbeU 
angeto,  né  la  tapiento  paniiiMia  di  Raftetlo  ;  ma  rarvisi 
invece  uno,  die  dovette  di  cei  to  averne  studiate  le  norme  siil 
Cfidaveri^  e  ne  avvalorava  lo  appreodimeato  colla  ^isservazioiM! 
sugli  aniicbi  mariM»  Per  la  tfual  cosa  oe  imparò  quanto  ba« 
slava  per  non  en  aic  nella  collocazione  delle  parli  primaiit: 
e  odia  difficile  scieuza  delie  appiccatui^  (i).  Se  iì  Maolegai 
avesse  seolìta  aeir  ioUmo  petto  la  graaia^noD  dovrebbe»  le* 
\mi  d'alicrmare,  es^et  egli  il  più  ingegnoso  dt^egualorc  di 

(1)  Anefce  prima  dei  Hantegnt  li  sctena  aoitoinica  era  Insegnata  tU  i-tM 
pntìMìmì  professori  oeir  UeiTofiitt^  di  Ftdovft»  ^  Hoadioo,  ebe  fiorirà  m 
1515  io  Milano,  vi  dìflAise  T  islruzione  piik  compiutii  clie  iotomo  a  tale  sdwi 
fosse  mal  slau  dau  fino  allora.  Vi  dettò  pubbliche  letioei  Giacomo  Doiidi  ai 

il  Barlapaglia  vi  fece  due  solenoi  seiioDi  aMilomiche  nel  1430  e  aeifltll 
ilessapdro  Brodetti  di  Legnago  vi  guadagnò  gran  bpa,  rnmii  pnift  aieni  i 
anatomia  nel  t49.\  ed  avea  la  acuoia  così  frequentau  da  uditori,  cbe  II  vastii 
Simo  anilteatro  non  bastava  a  capirli.  —  Ebt>ero  poi  iii  Padova  nome  wsai 
come  valentissimi  analomiol^  aebbene  non  protosaasaro  pabblicattieoie  lÉI 
discipliiia,  Gabriele  Zeriii  e  Barlolemeo  l|ont^iMWUk.eotfaobl  viaaiiti  iainn 
alla  metà  del  secolo  XV.  -r  È  chiaro  quindi,  che  il  HanUigiui  pelea  avete  bc 
liaaimi  f  metal  di  studiape  quella  parte  d* anatomia  eh' è  neeeasaria  al  pitton 
e  se  oe  aarh  fuor  di  dubbio  giovalo.  -rM  nstOt  se  sliaaio  al  Vasari,  «Boé 
primi  artisti  che  studiasse  sui  cai|averi  la  costrutlura  roiologica  ed  osteologH 
(te!  corpo  umano,  fu  Antonio  del  Pollaiolo^  cotilemivoraueo  al  Mao  legna,  pei 
i!bè.  naio  nel  M33,  morì  nel  ,im. 
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lineila  etàj  come  scivm  e^siiazioiu'  è  da  proclamarsi  il  \mi  dot- 
ma  ^«ella  corda  «gelica  non  aapea  mondar  suono  nel- 
l'aoimo  800)  adeatifieomonlc  fredda.  Volete  un  rrreiragabile 
provn  quanto  poco  egli  fosse  ten>peralo  a  qiiesin  genlile  so- 
relKn  della  bdiezza  ?  Meao  che  \fokè  fece  entrar  douive  nc'auoi 
ApisU,  e  se  pore  di  oeceaailà  era  forzato  a  porvene,^on  sa» 
peva,  il  più  deHe  volte^  trasfóndere  in  esle  la  Voluttà  del  sor- 
riso^ le  carezzevoli  eleganze  e  le  inoflnljili  ai  iìiouie  deiraffollo, 
di  coi  lo  donna  è  regina.  Ove  il  Manlegna  supera  molli  anche 
dei  valettlì  contemporanei,  è  nelle  estremità,  che  trattò  vera« 
laeale  da  maestro^  toffHendole  eonrara  inteltigenla  dal  naturale^ 
e  acconciandole  con  opporUine  dìfTcrcnzc  ai  vin  ii  r.u  allcri. 

Gosìiosse  egualmente  verq  nelle  drapperie,  che  possono 
spasan  appantaral  di  coovenalooalt*  il  liomamo  ci  iiarra^  eo« 
me  egli  traesse  le  pieghe  dei  fanni  da  modellini  -vestiti  di 
caria  bagnala  o  di  Icla  ìnanudita.  Se  ciò  (osse,  non  sarebbe  dil- 
fiale  U  4ar  ragione  perchè  i  suoi  panneggiamenti  sieno  tanto 
speiao  oasi  aeeehi  ed  angolosi,  o,  per  raggentilire  la  .frase 
colle  parole  del  Vasari,  crndetti  e  sonili.  Le  pitglic  lolle  .dn 
oasi  fatti  modelli  non  polranno  mai  apparire  naturali  come 
qaeUe  die  vestono  i' uomo*  vivo.  Potranno  forse  acconciarsi  al 
parlif  o  preeooeatlo  nella  mente  dall'  autore,  procurare  larga 
piazza  di  luce  sud  una  iigur  a  ;  ma  conformarci  a  hellezza  ve- 
nùmUtf  ciiffiatImciUe.  Pur  troppo  questo  dete&ialnle  sistema 
pme  vi^ore  quando  ia  gaande  arte,  iiaiian*  rovinò  alno  a 
diventar  ^ecoralrice.  —  Quelle  menli  \igorose  di  Michelan* 
gelo  e  del  Correggio^  siccome  lurono  i  primi  a  trascinar  la 
pitlnra  fuori  dalie  vie  eomille^  eoai  i  primi  pur  furono  ad 
adoltaret  so  non  preeisiiAiente  questa  maniera  di  pieghe,  una 
che  per  gran  parie  In  somigliava.  Dopo,  lotti  s*  aflfalicaruno 
come  meglio  sapeaoo  a  camminare  sulF  orme  di  que'due,  e 
quali  informi  masse,  piuttosto  simili  a  scogli  che  a  drapperie, 
tacessero  uscir  dal  pennello,  tutli  «oppiamo  anche  troppo^ 
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menda,  è  aeiic  iucisioni,  aloiiiie  delle  quali  per  comsioMi,  |Mh 
rem  e  fin  aDdie  grazia,  aggnaglimio  quale  Mio  alesao  Rai- 
moodi.  Che  trerare  di  pm-casligalo  e  di  più  genlite  (nel  solo 
conlonio  pero)  dei  Crislo  portato  alla  tomba,  della  iieposi- 
ziooe  di  Croce,  coocelU  di  coi  lo  slesso  UrMiiale  ai  valse;  e 
ne  avelo  prova  ra  quel  disegno  (ì)  die  nif  sta  dappresso^  ove  il 
Gosu  deposto  sul  sepolcro  la  dal  ^io\ inelio  d  Lrbino,  copia- 
to con  diligenza  maravigiiosa  dall' iiìcisioiie  delMaotegaa,  e 
eopialo  senza  dubbio  colia  intenzione  di  valeroene  (enne  In 
fallo  sene  valse)  per  hi  tavola  insigne  <il  consimile  soggetto, 
che  ora  è  gefiima  inesliniahile  della  Galleria  Borghese  a  lloiaa. 

Ma  del  disegno  del  Mantegna  abbastanza  ;  ora  parliamo 
del  suo  colorilo^  ebe  speciidmente  nel  dipinti  dalli  tuo  età 
roigllore,-^  succoso,  robusto,  intonalissìmo,  quanto  quello  dei 
migliori  Veneti  d  allora.  I\olle  prime  opere  s' attiene  ad  un 
sistenu^  di  Ungere  sbiadato^  debole,  e  quasi  nsooocromoto  ; 
effetto  del  lungo  studio  posto  sui  gessi  de^  mami  aùlldri,  o 

più  forse  deir  abitudine,  non  da  lui  solo  arguita,  di  disegnare 
le  intere  storie  sopra  modeileUrdi  creta  o  di  cera,  senza  lar 
mai  abbonii  dipinti.  '  Il  Nengs  erede  ebe  per  la  BWKlesima  rt- 
glone  anche  ftaffaello  teoesse  I  panneggiamenti  e  lo  igoM 
sofia  prima  Hnea  del  quadro,  senza  alcuna  dtfTeren^&a  di  Ioni 
ira  loro,  come  fossero  4' un  sol  colore.  Il  nostro  Mantegna 
non  si  diparli  da  questa  nanloM  finché  vide  i  Beliiro  ;  mi 
allorché  l'esempio  di  que'  cari  artisti  gli  provift  qmnto  al» 
lellamento  venga  ali  occhio  ed  all'  animo  da  un  bel  colorito, 
si  diede  anch'  egli  a  studiarlo  con  tutte  le  forse  suo.  Infatti, 
nelle  due  storie  del  martirio  di  s.  Gristofbro  agli  EremHmil 
di  Padova,  coodoltc  appunto  quando  egli  Icgossi  d'  amiti^a 

(I)  Questo  prezioso  disegno  sUalii  nuraeri  I  c  lo  della  cornice  \Xlti  adla 
sruola  d'Estetica,  etl  è  uno  dei  più  squisiti  prodoUì  della  mano  ancor  giovanile 
di  Raflfbell». 
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edt  pmiUla  corrieòniati  maertri  veneti,  dlsfelòQna  vigorin 
é\  favolexza  da  pochi  raggiiinla.  In  alcune  di  qnelle  leste 
pare  scorra  il  sangue  soUo  la  cu(e  ;  e  gJi  accessorìi  sono 
loceati  cmiiair^ile  verità,  e*  diligeiiia.  NoD  arrivò  per  altro 
atti  r  tmpaato/ la  firceeliesaia,  la.varietir  deMonf  del  migKor 
fra  i  Bellini,  Giovanni,  il  qiiale^  in  simili  prerogative  delpeD* 
nello,  non  ebbe  forse  rivali  oeìV  età  suo» 

Noai  è  4ili<ile  aecorgami  cotte  lì  nostra  artista  più  av^ 
atf  l^hitodlne  di  dipkigero  lo  freieo  ^elie  lo  olK  Le  carni  spe» 
ciiilniciitc  delle  donne  e  dei  pulii,  condolto  in  quest'uUima 
maniera^  apeaao  colora  troppo  brune,  e  nelle  ombre  manca 
mento  dllMpariiHEa' eé-anciie^i'  gitiafeKsa  «alla  tinta  kw  ' 
le.  Difetlo  opposto  presei^nno  le  sue  tempere^  troppo  di  fre- 
(jueute  a  fiacche  o  stonate.  Al  paro  di  quasi  tuli'  i  freacaoti, 
(|Bandn  calariaee  ad  olìo^  dà  nn  po^  nel  nonotCMio»  nel  peaan» 
te  e.  nei  ibaéo»  Nei  freàeln  urla  aasai  di  rado  in  tali  mao*- 
cauienti  ;  e  quindi  è  solo  sugi'  intonachi  che  dobbiamo  giudi* 
care  la  perizia  dei  suo  colorire. 

tiel  aliiapoaeuro-fo  dal  pari  aasai  dotto  pei  tempi  aooi. 
Hon  parlo  dbi  quadri  primi^  a*  quali,  in  queata  parte,  poaaono 
appui  .sr  mende  [}ai  cecilie  ;  parlo  de'  suoi  più  lardi,  nei  quali, 
ja  non  è  aompre  teiic^  nel  trovare  TelTetto  delle  masse,  appa- 
Ima  nondimeno  molta  cògniaione  del  fermarsi  e  dello  afìigigir 
Ma  luce.  Pqò  dirsi  di  lui  ciò  che  pure  può  attestarsi  di  molli 
de  suoi  illustri  coDlemporanei  :  conobbe  e  Iraitu  da  maestrei 
Il  partito  apeeiale  d'ofni4l|;nra  ;  quello  generale  della  eompo*- 
finone,  o  non  intese^  o'  non  aeppe  osare  gli  arliieii  valevoH  « 
dargli  spiccalczza.  Ogni  cosa  è  chiaroscurai n  in  modo  come 
se  doveiae  star  da  sè  sola  nel  quadro  ;  non  mostra  cìoì-  nessuna 
dipcDdensa  dalia  luce  e  dal  colore  delle  aoe  vietne.  ^aao  rìn-^ 
aeivè  un  po'  troppo  i  lumi,  a  fine  di  trovare  nella  tavoloaia 
mezzi  di  produrre  con  precisione  squisila  ogni  più  minuta 
parte.  Aoebe  questo  rimprovero  eessa  però  dal  meritarlo  e 
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nelle  più  volle  ricurdalc  slorie  di  s.  Crisloioro  agli  Ercmilani« 
e  nei  fit«obi  di  Hinio%'a.  Cbi  ^arda  a  quei  soli  dipiali  dà  ra* 
giooe  al  Lonasao,  il  quale  scriva  die.tf  àhmiegna  d  apfèkù 
ad  un  hiììic  fìrouto  e  ininulo,  ma  grasiato  amwnicamenle  e 
CQu  MOnuna  melodia  rifle»miQ,  Tale  merilo  spicca  principale 
mente  nalk  drapperie,  oeUe  cui  (Me  fa,  cìsii  rara  iacsia  ed 
Industria,  riverlierare  i  lomr  rìbatlvU  dai  aeal,  e  aaHo  strili- 
gersi  dei  seni  slessi  digrada  i  Unni  ua  via,  con  tanln  ingegno- 
sa iutfiliì^eazii  àièiìc  girale,  che  innaoiora  i  inea  teneri  della 
severa  aecurakizsa/  „ 

La  perle  in  «ni  f«  venudieiile  aomnio,  e  non  eMie  ehi  ìk 
*  superasse  neppure  trelle  più  splendide  epoche  del  cinquecento, 
fu  la  prospeUiva,  scienza  che  coaoseeva  profoodaaaeole  io 
gtii  più  riposto  segreto,  siceliè  a  ragione  aerisae  II  più  voile 
cilato  Loniazzo  ^  essere  il  Mantegna  siato  il  primo  cht  in 
iak  arlt  abbia  apcrli  gli  occkiy perchè. comprese  die  la  piltw^ 
f«  «soso  ^iieslo  è  nulla*  =  Se  aseoUìaaM»  an»  il  citato  ool^ 
l  e,  pare  che  il  Mantegna  avesse  laactato  an  ptvgevoliasaa» 
scrillo  intorno  a  ciò;  scritto  che  si  smarrì  insieme  a  quelli 
di  due  (Ultori  LomlMirdi  di  qoella  età,  YinceoAa  Foppa  e  Ber- 
nardo Zenaic. 

li  Manlegna  fu  il  primo,  forse,  a  saper  applioare  eoa  mah 

noia  scienza  [)ros[Kllica  alle  Narie  posizioni  c  aimovimcnlt  del 
corpo  umano.  Gli  altri  suoi  contemporanei  si'  valgono  delia 
prospettiva  per.  isfoggiare  io  magnifiche  ardiilettiire  e  digra- 
dare cese  ed  uomini  secondo  regola  ;  ma  cosi  poco  poi  mo- 
slrauo  ài  couoseere  le  varie  apparenze  d  essa  nelle  difiìerenti 
movoDxe  deiruoeno,  iehe  negli  scorti  daoao  spesso  Jn  arroti 
gravi.  —  L'aeota  mente  del  Mantegna  vide  più  là  ;  vide  ohe 
senza  soUouiellere  alle  norme  di  prospctti\n  ap.clie  la  figura 
umana  era  diificile  die  le  varie  sue  parti  si  coiiformassera 
aHe  appareoae  del  vero  ;  vide  che,  per  giangera  a  ciò,  em  for- 
la  saper  dare  ragione  d  ogni  voltarsi  e  di  ogni  seortar  deHe 
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meiBbri  ;  né  potersi  far  questo  senza  venire  aiulaii  dalle  più 
lienre  eogoiiioiii  df  prospetti? a*  Fari  diUgem  qm  anehe  pe- 
gli  aeeeasoril,  sicché  renda  con  minala  ma  dollissima'  alten* 
zione  le  grossezze,  !e  profondili^,  lo  scorto  d'ogni  oggetto, 
per  quanto  piccolo  o  di  poco  riiie^  o. 

Se  ib  per  altro  dottissimo  natia  Knear?,  noi  fd  egualmen« 
te  nella  prospettiva  aerea,  clie  ai  pari  di  quasi  tnlf  i  pittori 
<ii  queir  età  curò  nieno  dì  tulio  il  reslo.  E  raro  che  le  sue  fi* 
gara  lontane,  degradate  matematicamente  colia  pia  scrupolo- 
sa scala  prospettica,  mostiino  ^oelle  ombre  incorte  e  qtiei 
mi  fosclii^  o,  a  meglio  dire,  il  tono  loc*ìIe,  che  nel  silo  ove  fin* 
gono  esser  poste,  dovrebbero  pur  appalesare.  È  raro  che  gli 
oggetti  dieno  apparensa  di  staccarsi  fitno  dall'altro,  come  se 
permezBo  spaadasse  Parla.  Tutto  vi  è  particolareggiato  ancbe 
in  distanza,  colla  diligenza  e  la  precisione  delle  parli  vicine; 
tatto  vi  serba  la  medesima  forza,  il  medesimo  valore  di  chi  a* 
tmem.  Quindi  le  mosse  intrarotle  essendo  dà  ^nto  elTeltlni 
di  rìlleasi  e  ifi  inmeggiamenlr,  accèttabifì  solo  nel  primo  piAno 
dei  quadri,  nuocono  considerevolmente  alia  verità  della  scemi. 

Sa  il  Maategna  si  mostrò  vaiente  nella  prospettiva  linea- 
re, tabi  fu  certo  meno  nelle  iovensioni  arciiitettoniche,  élie  iù 

gi  nn  copia  e  con  variala  sfarzo  ci  proscnla  ne'  suoi  dipiiili. 
Ika  lontano  dal  manifestare  iu  queste  uno  siile  timido  e  sec- 
co^ appalesa  feconda^andiosilà,  cosi  di  linee  cbe  di  pennel'' 
la.  A  tal  cbè,  nell'arte  dei  fondi  è  maestro  sopra  tutti,  anche 
sopra  Raffaello  medesimo.  Per  la  quni  cosa  io  vi  raccomando, 
0  Giovani,  di  studiar  iu  lui  la  scienza  del  disporre  i  campi,  e 
del  contrastame  le  linee,  giacché  avrete  ecceUeute  una  guida 
per  coodurvì  ad  osservare  sul  véro  tal^  pai  (e  imporlantissima. 

Nella  invenzione  c  nella  composizione  fu,  come  in  tutto 
H  resto^  dottisBimo  ino,  si  potrebbe  dire,  alia  pedanteria.  Ove 
prevale  è  ne'  soggetti  storici,  mitologici  ed  allegoi  icì,  a  que- 
sti portalo  e  per  indole  e  per  educazione;  giacché  alle  ricer- 
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ebe  arekeologidie  e  sloricbe  avea  dala  grati  cuia  uelia  prima 
sua  età.  Chi  vuol  sapere  quanto  egli  oeUa  loTenaooe  potate» 
osservi  i  due  quadri  allegorici  che  ne  ha  Parigi,  ovvero  le 
incMÌout  del  Iriouio  dì  Cesare,  e  lo  scorgerà  compositore  va- 
rio, erodilo,  ingegnosissuno.  tutto  TuoiQo  là  dentro; 
mo  che  gode  nostrere  quanto  aapeiae  congiuogere  lo  sotti* 

gliezì^a  all'erudizione.  Si  guardi  iinece  un  quadro  sacro  del 
Maategoai  e  la  composizioiic,  quaotimquc  severa,  si  scorgerà 
sovente  mancare  dì  lenipeninaa^'ìU  raoeoglioieoto,  ed  appsri* 
re  quindi  slegata  e  fredda.  Con  Tanìna  non  molto  iemperala 
all'aflelto,  cie^ciiiU)  fra  sludi  auslerij  proclive  a  cercare  col 
fusceUioo  ogni  occasiooc  per  farai  conoscere  abUissime  ia  ta^ 
lo  quanto  clriedeva dottrina  varia,  ueooia .d'intelletto  e  peri» 
zia  va^ta  dei  più  diflicili  problemi  prospeltict,  non  è  a  mara- 
vigliare ^e  qualciic  volta  perde  di  vista  il  soggetto  priocipais 
per  nen  accarexxaro  che  gli  aceassolrii  itt  quello  ;  ae  per 
oìfestare  sieoresza  nello  scorto,  ed  atthtur  su  dò  Fattcozioue, 
usa  molli  ailificii,  in  cui  l'arte  non  è  mai  nascosta;  se  va  in 
corca  d'aliotlali  contrasti^  se  troppo  allaldella  sulle  vcsiì  e  fet- 
tnceie  e  nastri  ;  troppo  straeearlea  di  omattenll,  gli  abili  e  le 
armature  ;  se  profonde  a  sazIelA  I  drappellont  di  verdorè*,  e  k 
rabescate  stoflfe  sul  campo.  Per  aiiiot  del  vero  devesi  dire  che 
questi  appunti  non  meritano  i  più  volte  ricordati  due  aparti> 
menti  di  s»  Cristoforo  agli  Eremilani  di  Padova,  ma,  eoom  già 
n^tai,  que^  due  dipinti  sono  una  vera  anomalia  nella  carne* 
ra  pittorica  del  IHantegna. 

Uè  di  certo  la  dotia  ma  non  cabrosa  anima  soa^  valeva 
ad  improntare  quanto  bastasse»  nel  volti  e  negli  atti.  Il  molli* 
lonuc  movimento  delle  passioni,  senza  che  di  rrequcnle  vi  si 
intravedesse  peccato  di  diletto  o  di  eccesso.  Ed  'm  vero^  due 
differenze  notabilissime  acorgonsi  d'ordiurio  nelle  sue  teste, 
per  quanto  spetta  all'espressione.  In  quelle  cavale  dal  natura- 
le,  in  cui  avea  vaghezza  di  colorire  ogni  min^sia,  leggesi^  dì* 
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rei  quasi,  io  stupare  e  la  noia  che  si  stampano  sul  vollo  di 
'giltro  ehe  diMno  imoiobili  iuaghe  ore  per  farti  ritrarre.  T  ha 
wi  fUriili  M  Maiitegna  (elie  di  rHrattt  riempì  fotte  le  soe 

storie)  una  verilà  ed  una  scienza  maravigliosaj  ma  il  soffio  di 
vila,  la  parola,  raoima,  io  sooima,  vi  manca.  Bisogna  crede- 
re die  egli  noe  penaasse -come  H  aonmo  Leonardo,  il  qoaìe 
mentre  liIraeTa  la  bellissima  Lisa  del  Giocondo,  voleva  vi  fes- 
se elià  nella  stanca  cani  asse  e  suonassi,  a  fine  che  nel  vollo 
dell'avvenente  donna  brillasse  l'allegria  e  la  gaiezza  che  egli 
desiderava  trasfondere  solla  tela.  Di  Alito  ella  è  viva,  ella  par- 
la quella  bella  Lisa  ;  e  a  ragione  Iti  detta  la  più  mirabile  testa 
che  sì  chiuda  nel  Louvre,  tuttoché  ricchissimo  di  stupendi  di* 
phiti*  —  Il  Mantegna  cosi  freddo  nei  ritratli,  esagera  poi  atra-* 
namenle  la  passiiMie  oielle  teste  ideali,  fbrse  perchè  sentendo 
1  anima  poco  disposta  alle  delicate  vibrazioni  dell'affelto,  cor- 
reva in  eccessi  per  tema  di  apparire  insignilicante.  Specialmen- 
te neHe  persone  atleggiate  al  dolore  dà  spesso  io  contoreimenll 
troppo  lontani  da  veritA,  abbassando  piò  del  bisogno  gli  an- 
goli della  bocca,  allargando  e  conlraendo  di  so^ercllio  gli  oc- 
chi, le  ciglia  e  le  narici.  Qualche  volta  mi  pare  anche  in  que- 
sti parie  si  affissasse  nelle  opere  di  Donatello,  il  qnale,  per 
dir  vero,  cade  spesso  nella  esagerazione  quando  si  propone 
dì  commuovere  il  cuore. —  Il  Mantegna  non  senti  quan- 
to biaognovÉ  il  carattere  biblico  e  cristiano,  e  questa  Tu  certo 
pift  colpa  dei  melodi  di  edncasìone  e  degli  esemplari  da  Ini 
seguili,  che  non  di  ini'iiiiima  sprovveduta  inlieiainenlc  di  poe- 
sìa. Dico  ciò,  perchè  ove  potè  dimenticarsi  e  io  Squarcione,  e 
tonaleNe^  e  le  alatoe,  valse  anch'agli  a  raggiangere,  qua^i  al 
pero  degli  «rfisti  fiorentini  ed  umbri,  i  soavi  tipi  tradizionali 
del  Salvatore,  della  Vergine  e  dei  Santi.  Kon  consiglierei  per 
altro  chi  si  sentisse  chiamato  a  riprodurre  i  fatti  insigni  dei 
dne  tealaneati,  a  pigliarsi  per  guida  II  Mantegna.  Invece  egli 
fermi  Io  sguardo  (come  ho  già  detto  più  volte)  sui  capi-lavori 
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dì  Oiotlo,  deli'AugeKco,  dei  Perugino,  del  Francia,  di  Rafael» 
Io  nelìe  tavole  sue  prime,  e  stMilii  à,  per  noa  so  quale  anitti- 
ìazìoae,  direi  quasi  ma^jielica^  il  pensiero  |)roprÌQ  ooUofmi 
al  penaiero  dì  quegli  uomloi  aooimìy  e  le  is|diìi»oiii  loro  pene» 
trare  in  sò  slesso  ;  di  guisa  ciie  per  sceverare  la  parte  pratica 
deU'arle  dalla  spirituale,  apprezzare  la  esaUezza  delie  littee, 
la  perfeziqae  del  coìorììo,  gli  sarà  d'uopo  di  malara  rìleaiio» 
oe,  si  fattamente  11  aentìinento  uscente  da  quo'  dipinti  si  iaià 
signore  di  ogui  più  scxera  esigenza  scienlifica.  Per  contrario, 
quando  osserverà  la  maggior  parte  delle  opere  dei  Maolegoa, 
le  vedrà  non  altro  essere  che  il  prodotto  d'un  ingegno,  il  qua» 
le  considerava  la  dottrina  tecnica  delParte,  non  altrimenli  eo« 
me  un  mezzo,  ma  come  un  line  ;  di  un  ingegno  che  valendosi 
di  squisiti  magtaterì,  tentava  combinare  gl'  infiniti  procoaai  di 
lei  ;  d'una  menle^  io  una  parola,  che  di  rodo  prende  ioaiM 

dal  cuore,  ma  invece  sollilmeiitc  cerca  di  sloggiare  in  trovati 
difficili,  od  in  composizioni  allegoriche,  rappjesenlate  do  erti- 
dita,  più  che  da  intelligibile  mitologia. 

Né  sìa  da  sorprendersi,  se  col  cuore,  dirà  cosi,  nano  ortl- 
slico  di  aioUi  fra  i  grandi  dipintori  dell'età  sua,  [)olò  conse- 
guire  lode  pari  ad  essi,  e,  pres&o  i  conlemporaofii,  auclie  mag* 
giore.  Due  cause,  a  mio  parere,  contribuirono  o  ^  Pnno  di 
tutto  la  pendenza  dei  tempi,  i  quali  professavano  una  specie 
d' idolatrìa  ad  ogni  artista  che  si  fosse  proposto  a  modello  k 
*  grandezse  lasciateci  dal  genio  greco  e  latino.  La  potente  teo- 
perla  di  quel  secolo,  la  stampa^  col  più  diffondere  i  clasawi  di 
Grecia  e  di  Roma,  poco  noli  prima,  indi  il  tanto  dissotterrar» 
si  di  statue  c  marmi  antichi,  furono  le  vere  cagioni  di  ciò.  Un 
artista  dotto  nelle  antichità,  e  delle  antichità  imilalore^  aolivo 
allora  lo  moda  prestissimo.  Ed  inlalti  il  Manlegoa  comineiò 
ad  avere  grande  rinomanza,  quando  dipinse  in  Mantova  i 
itionlì  di  Giulio  Cesare  ;  soggetto  acconcio  a  apiagare  io  mol* 
ta  erudizione  archeologica  che,  pe'  suoi  tempi,  egli  possedè- 
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e  fa  ineUnazione  sua  a  ricoj>iare  dagli  aiiliihi  niat  nii.  ha 
•eeoofU  causa  che  giovò  a  refiéerlo  no(i$sifno  e  Mattssiino 

mood#  ek*  ia  penao^  ki  i>opotarftà  da  lai  accfoistala  per 
■MAIO  del  bulino^  che  uiio  de*primt  trallò  eou  valore  vcramcn-' 
te  mirabile,  considerando  all'eia  in  cui  visse.  In  un'epoca  in 
tmh  e  pai  difteM  Tiaggt,  e  per  le  commiicasioni  lentissime  fra 
paese  e  paeae,  I  lami  potevano  eosi  scarsamente  diffondersi  e 
te  produzioni  dello  ingegno,  coinè  la  fama  degli  autori,  do- 
Teano  spesso  per  anni  ed  anni  rimanersi  serrate  nelle  brevi 
«raMe  da'  ainyoli  niunieipìl,  l' invenzione  di  un  abile  plltore 
— Hipiicata  per  eeoUnala  éì  copie,  era  aeeonda  ad  Ingenera* 
re  una  sj>ocie  di  entusiasmo,  c1m3  faciimenle  persimdevn  ^'lì 
spinti  a  ortdare  ancor  più  valenle  di  quello  Idsse  ia  fallo  Tau- 
tara  dt  tanlo  miracola.  L' Indalone  allara  era  per  la  piltnra 
ciò  che  fu  la  stampa  pegH  seriltì  ;  chi  faceva  uscire  da*  torchi 
mi  libro,  se  anche  mediocre^  addilavasì  come  intelletlo  singo- 
lH<e  $  abi  ioeìdeva  le  propria  composlsioni  si  metteva  al  di  so- 
pra 4i  «pialanque  pennello  iHmiIrek  Per  eerto  Rafhello  fu  il  pri- 
mo arlisln  del  Innioso  suo  secolo,  ma  crediamo  noi  ohe  così 
presto  sarebbe  salilo  in  tanto  nome  universalmeole^  senza  le 
batte  incisioni  di  Marcantonio  che  lo  Ibearo  conoscere  da  per 
folto  t  il  Dorerò  lo  un  grande  ingegno,  ma  senca  I  sool  nu- 
merosi intagli  in  legno  ed  in  rame,  avrebbe  chiusa  la  sua  la- 
ma antro  ai  paesi  tedeschi,  né  avrebt»  destato  cosi  vivo  entu« 
simnm  lo  llaKa. 

non  tacciamo  un'ultima  causa  che  dovette  valere  a  ren< 
dere  più  estesa  là,  d'  altra  parte,  ben  giusta  rinomanza  del 
noalro  pHIoro.  Si  amioò  molti  dotti}  o  conversando  di  con- 
liaoo  aaco  loro,  o  riprodocendo  la  loro  Immagini  io  tavola 
0  sugi*  intonachi  ;  ed  essi  que' dotti,  educali  alla  letlerahi- 
ra  piacen tiara  dell'aotica  Roma  imperiale,  avvezzi  all'  adti- 
hslone  natia  Mllcamero  dai  poteoli»  ricambiarono  la  dimesii- 
cbetza  e  hi  cortesia  di  lui  con  lodi  foor  d'ogni  misora.  Sooo 
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di  quelle  cose  che  veggonsi  accndere  incile  oggidì  ;  ma  [m 
lori  ima  più  scarsameule,  o  aliiieno  manco  eiììcacemeole^  per- 
chè ropialpo  paM>Uea  è  oieao  docile  cfaa  ud  teap^  •  ìmàm^ 
si  guidare  il  giudizio  dalle  ciancia  di  cM  acrive,  ac&M  «ma  a 
guida  le  severe  analisi  della  critica. 

Per  dar  qualche  saggio  del  modo  agapgiiaraio  con  cui  i 
aapientiy  iisciati  dal  Manlegoa^  lo  iooeiiaavaiio  coi  poco  dìfu- 
tosi  turiboli,  dirò  che  Felice  Feliciano,  per  esempio.  In  rico- 
oosceuza  di  averlo  avuto  a  compagno  in  molte  delle  sue  pere- 
grinaztoniy  gli  dedicò  il  suo  libro  sulle  aolicha  lapidi^  e  a  di* 
rittura  io  chiama  principe j  unico  «tima  e  eoMeéa  éei  piUmL 
Giovanni  Vilezio  Ungherese,  vescovo  di  Cinqucc  hiese,  per  riu» 
grai&iare  il  Aoslro  arielìcc  di  un  ri Irat lo  ch'ebL»e  io  dono  da 
lui,  gli  consacra  la  seconda  delle  aue  Elagie  Ialina;  e  li«  ttila 
smaccate  adulazioni,  gli  dice  sient'aHro^  che  Jlhrcurio  cmUè 
di  stirpe  diviuay  e  che  sovrasta  di  inullo  ijli  auiiclii  per  inge- 
gno e  per  arie.  —  MaUeo  Bosso»  canooico  di  Verona,  abaia 
della  badia*  di  Fiesole,  e  scriUore  a'anoi  giorni  cdebratiaaiM» 
a  cui  il  Manlcgua  avea  donalo  un  quadro,  lo  chiama  in  certe 
sue  IcUcre  quegli  che  consegui  la  maggior  gloria  <ki  secoiù, 
lì  poeta  BaUisia  Spagouoli,  dello  il  Maniovaoo,  in  akonl  ano! 
versi  Ialini,  enfalicamente*lo  apostrofa,  eselammdo  —  IV  d^ 

toro  duir  Italia  uoalra^  gloria  del  secolo;  e  poi  con  UuitU  ea- 
comii  lo  pone  al  di  sopra  di  i^arrasio,  di  ApcUe  e  di  Prologe- 
ne,  superiorità  facile  a  provarsi,  dappoiché  di  quegli  ittiigii 
antichi  non  più  d  rimane  un  segno.  Spìnge  poi  a  tanto  la  afrott- 
(atezza,  che  per  rilevare  il  merito  del  Mantegna  nello  scolpire 
anche  il  marmo^  lo  chianm,  niente  altro  che,  emiilolore  di 
aippo,  di  Fidia,  di  PéUdetoU!  Che  pià  realava  a  dh^a  di  Rif^ 
faeilo  e  di  alcuni  alu  i  contemporanei,  tanto  supt^riori  ai  Mao- 
legna  ? 

Or  qualche  cosa  de'  s»oi  scolari,  a  4ille  iallMue  cli*a«i 

ebb^suirar^  de*comtg[nporanei  e  de'.aupscifuenfti.  Lasciò  acril- 
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(>  a  Tj»grt  cM  fa  wtettfp   MmiMpii,  atto  8»tiii^^ 

ruiio.  Ma  quando  si  osservano  alien lamente  le  opere  di  Bar* 
\tkma  Monlagoa,  in  particolare  le  uUigiet  $k  ravvisa  essere 
«lì  ligia  «Uo  «Ule  de' AeUioL  6io.  SpefMMa,  ptr  dì  VieiM» 
pum  debba  noverarsi  piuUoslo  fra  gì*  imiiatori  dello  Squar* 
ciooe  che  non  fra  quelli  del  Maqtegiu^  tanto,  s 'Mli^e  a  qoei 
#eoa  stile.  £d  mlorno  al  Verttùo,  se  nmi^  come  pretese  H 
Laozi  in  una  sua  nota  deirultima  edizione,  è  lo  slesso  che  so- 
scrivesi  in  alcuni  dipinti  f'rancisctts  Ferlus  de  ^ioeiia,  anzi- 
cb^  al  aiftlenu^  del  Maniego^  aembreoai  ìoclipeto  a  quello  .dei 
uaeti  pennelli  a  questo  coe>i  (i). 

Portando  dunque  a  couclusipue  queste  quali  che  sicnsi 
MDiidereiiooi  Interno  al  Mantenne,  può  dlni  cl^'egll  non  ein 
be  la  mislica  ispira/i  une,  il  criitiaiio  mentire  di  Lorenzo  dei 
Credi  e  del  i'ifUuricciiio^  j4  savio  comporre  del  Perugino  e  il 
loie  inepjrato  delle  4ue  teete^lf  belleaiaa  nei  penni  e  nelle  aio- 

w;zt  dei  Ghirlandaio,  la  Ireschezza  nel  tingere  dei  Bellini,  la 
aeda  conoscenza  dei  tipi  Ij^adizionali,  e  la  finezza  del  senti- 
anio  di  Franeeaco  Franeia»  la  Inarrivabile  aqulaitezaa  nel  n», 

rarrc  il  \  ti  o  dui  Vinci  ;  ma  più  di  tulli  questi  sonimi  conlem- 
aranei  iu  doUo  nei  disegno,  appunto  perchè  la  scienza  prot 
ttiliea  «pplieè  eoa  blupenila  accorteaza  ad  ogni  parte  cbe 
•a  chiamalo  ad  eflìgiare.  —  Li  avrebbe  eguagliali  e  su  pe- 
lli km'  nache  nelle  altre  doti  della  pittura,  se  non  gk  tesa- 
re faUitiy  eeksle  raggio,  la  graaia  e  rafeUo.  Ma  egli,  eome 
ia>i  lutti  ingegni  profondi  ed  acuii,  tante  cose  pelea  col 
fisiero,  nessuna  col  sentimento.  Lo  stile  suo  è  sempre  aih 
ffiBianta  ^castigato,  e  la  sua  maniera  potrà  forse  condurre  e 
akbe  convenzione,  ma  ^on.ai  deiiramenti  del  barocco,  per» 

j'j  Credo  che  il  Lanzi  affasse ,  e  che  questo  VeruMio  del  Vasari  «la 
I  Vitmiio,  cbe  lascio  il  suo  nome  SQpra  uo  mediocrìssicna  dipiuio  possf- 
*  dail  Accademia  veneta  dì  Belle  Arti,  e  cbe  rappresenta  un*  Allegorii. 
io  q«e»t' opera  poi  orni  t  è  segno  cbe  muMati  la  tcflela  Sei  Mmtfgiit. 
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che  ogni  seguo  uscito  dalia  sua  mano,  quantunque  «Ifòcfliie 
sgradevole^  è  reno  wm  sia  appurato  al  crogioto  étUa  ragione* 
—  Aeeortosf  che  non  riosciva  ad  arrivare  la  grasia,  ionanorè 

delle  diflìcoUà,  e  le  sfidò  da  vigoroso  che  sa  di  poterle  vince- 
re; stccàè  vedi  in  luì  chi  cerca  a  bella  posta  le  astruserie  seienr 
ttfiehe  per  mostrarsi  vaiente  a  soperarie.  Un  suo  dipinto  pih 
Irebbe  paragonarsi  a  quelle  musiche  che  dagfintelllgenti  sono 
chiamale  dotte,  ma  che  non  c'iiìlondono  mai  un  palpilo  di  com- 
mozioDC.  Mente  geometrica,  appaga  1  inteiletlo^al  cuore  scende 
di  rado.  Cercatore  passionato  deHa  iorma,  poche  volte  aeppe 
sagrificarne  le  ingegnose  minuzie  ali* impeto  dell* Idea;  fiwrse 
perchè  all^  idea  raramente  era  fiamma  rafietto.  —  Ingegno 
penetmiivo,  avrebbesi  potuto  a  lui  applicare  il  detto  che  Mi- 
chelangelo male  a  proposito  appose  ali*  Urbinate,  essere  egli 
uno  prova  di  quanto  possa  fan  lo  studio  profondo. 

Panni  in  brevi  parole  sia  lecito  dire  di  lui,  ch'egli  sape- 
va tutto  quanto  .puossi  nella  «pittura  apprendere  eolla  mo- 
dilatione;  nulla  di  quello  ehe,  né  maestri,  né  modelli,  né  ilii- 

diì  varranno  mai  ad  insegnare  ;  inlcndo  dire  quella  ìndefinlWle 
poleosa,  quella  scintilla  maravigliosa,  che  aiutata  da  forti  studila 
prealo  s^avvlva  in  fiamma  divina,  scintilla  che  fece  operar  mf- 
raeoH  allo  scalpello  di  Fidia,  ed  ai  pennelli  del  Vinci  e  del  San* 
zio  ;  che  spinse  V  ira  generosa  dell'  Ailighieri  a  valersi  delia 
più  vnificalrioe  delie  forse,  la  religione,  per  tuonare  ai  re  ed 
ai  popoli,  un  aspro  ma  santo  vere  ;  eha  hiflammò  Torquato 
misero  a  cantare  il  sacro  conquisto,  anche  fra  le  abhìetlezze 
di  corrotta  corte  ;  che  lanciò  ad  ardite  fantasie  la  itiusa  del 
Femreae,  inspirò  gì'  ioni  al  Mansooi,  l' Ildegonda  a  Groasi  ^ 
quel  Mwne  arcano  eh*è  in  pochi  sempre^  e  senta  il  cui  sopran» 
nalnrale  impulso,  l'arte  si  converte  in  aridunie  di  scienza,  e  Is 
scienia  non  giunge»  sublime  suo  segno»  il  vero  pariante 
raffetto. 

Il  Maotegna  guadagnò  col  suo  vasto  sapere  rammiraiio' 
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m  auche  degli  arii^ti  cooteu^or^i^  sicché  pare  che  diuauxi 
i  quellà  «ua  doOraa  coloiule  «mmuUm  i'iavìdia  d^gU  enuitii 
casa  rara  tempre^  •  fra  gli  artUti  poi,  dsarei  quasi  dire  tema 

esempio.  —  Valga  a  pro\a  la  seguciUe  terzina  che,  in  mezzo 
a  molle  allre  ia  sue  lode,  ci  lasciò  Giovaooi  ^nii  padre  di 
{UfiMsUo  ael  suo  re»Q  poema  r 

«  •■ 

Jn  summa  quel  cht  molti  altri  iiUelltcti^ 
I^€Ua  pUium  ean^sa  han  dimoUrt^o, 
MUme  M  «Itti  tma  ani  (emniii  perfeciU 

Dia  questa  ainmiraaùooo  senza  Imli  dav^a  veDÌpnOi  e  ue  ven« 

ohe  il  Mai^tagwa  eaereHa^ae  eett»  aue  opere  mia  grande  te«> 
loeuaa  aii  malli  degli  artisti  contemporanei  e  su  quelli  veoiiti 

tosto  dopo  di  luì. 

IiioA  poò  dirsi  eh\igii4esse  avviaineato  ad  noa  aeuola 
prapria  eenie  II  suo  mitstro  lo  Squarelone,  ma  formè  airar- 
(e  i  suoi  due  figli  Lodovico  e  Francesco,  i  quali  finirouo, 
dopo  la  morte  di  lui,  le  opere  ch'egli  lasciava  iocoinpiute;  poi 
Carlo,  é»U»  appitoto  dal  Maolegna,  percliè  visse  kioglii  amii 
•ne  akila^«  eonAkuiè  la  sua  seleotlSca  naaleni  In  Genota,  « 
ioaloiente  Antonio  della  Corna  Creiiioue^e^che&uilo  ^tied'Ao- 
drea  alleggiò  sempre  il  penoeUo. 

Som  questi  pachi  i  soU  veri  scolan  che  egli  ebbe»  e  noai 
gli  altfi  ohe  Toémmo  dal  Vasari  aominati  ;  ma  inUntti  fnrofio 
poi  i  {jiUori  d'allora  che  meditarooo  sulle  opere  sue  per  impa- 
rarne ia  doUriua  prolòQda.  I  Veiooesi  io  particolare  ne  traa- 
sero  grande  proflUo,  e  io  principamà  il  Garollo,  il  Manslgao^ 
ri,  Nicolò  Giol£oo  e  Girolamo  dai  Libri.  I  due  primi  special- 
manie  furono  ligii  alle  sue  massime  per  anni  paMcchi,  poi 
•UargMraiia  lo  atila  sa  pifli  asodeme  nutaieraj  aempee  pesò  le- 
asidto  Pannio  rivolto  alia  lìMfilegDesoa  severità  tMla  fofma« 

Se  il  Maategna  molto  apprese,  segnatamente  nel  ooloriio^ 
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dai  coj^nati.  Gentile  e  Giovanni  Bellini,  molto  pure  ad  essi  io- 
segnòy  per  quanto  riguarda  a  correttezza  dì  forme  e  al  getto 
de'jpaonf.  —  £  molto  nelle  pHttire  di  AndreA  etudid  aoeiie  Leo» 
nardo,  il  quale  (brse  da^fresctii,  allora  tanto  eelebrsti,  di*  Man» 
tova,  imparò  quella  squisita  fìnezza  dì  modellare  le  parti,  che 
lo  fece  imoìortale.  Se  ciò  può  essere  revocato  in  dubbio,  con* 
siderando  che  Leonardo  èra  già  grandissimo  artista  qoando 
fu  ìli  grado  di  vedere  le  pitture  del  Manlegna,  è  però  indubi- 
tato che  tentò  imitarne  la  maniera  di  schizzare  a  penna.  Raf- 
frontando i  disegni  del  Vinci  condotti  di  questa  maniera  eon 
quelli  del  Mantegna,  vi  si  scorge  un  grande  ravvicinamento; 
V*  è  qnasi  lo  stesso  modo  fermo  e  conlinuo  di  contorno,  lo 
stesso  andamento  obliquo  di  tratti,  da  sinistra  a  destra,  e  quei* 
la  medesima  accoratezza  di  delineare  precise  le  estremità. 

Fu  détto  da  molli,  i  quali,  per  certo,  non  tennero  «H»t- 
stnnza  conto  delle  date^  che  avesse  Andrea  insegnala  la  piUura  al 
Correggio  ;  ma  altri  pur  mostrando  impossibile  questo  latto, 
perebè  il  (k>rreggio  aveva  soli  dieci  anni  aNorchè  11  Mantegna 
morì,  sostennero  che  TAlIegri  molto  avesse  studialo  nelle  sue 
opere,  e  scorgono  giù  palesemente  lo  stile  mantégnesco  nella 
tavola  detta  del  sant'Antonio  nella  galleria  di  Dresda*  Coafeasa 
di  non  poter  aoserivere  a  tale  sentenza,  imperocché  qaania 
raccoslo  una  Invola  anche  dt  He  meo  secche  di  Andrea  al  dipinto 
testò  nominalo,  non  so  scorgere  tracce  dì  simile  sognata  dcri^ 
vallone  di  maniera.  Che  se  ti  Correggio  fu  valente*  nello  acoiw 
lo  quanto  il  Mantegna,  non  è  altrimenti  una  bnona  ragiona 
codesta  per  inferirne,  che  simile  abiliUi  imparasse  dal  maestro 
padovano.  I^eJl'epoca  in  cui  liori  il  torreggio,  la  prospettiva 
era  nasi  avanzala,  ehe  nessun  buon  pittore  ignorava  Tafte  dal 
sotto  in  sn.  - 

Che  se  la  storia  e  la  critica  rendono  assai  contestabile  la 
influenza  del  Mantegna  sull'  Allegri^  Tona  e  l'altra  ci  vengoao 
innanzi  dimostrando,  coma  dall'  raiigne  PadovaBo  mollo  prò* 
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iUisse  Raffaello.  —  Già  tedéinmo  quanta  stima,  e  qatfsi  po- 
trebbe dirsi  amniirazioiie,  ri^ciilisse  GìovariiH  Saiili  iiailre  al- 
l'Urbinate verso  dei  Man  legna.  —  £  dunque  assai  naturale 
che  aia  da  quando  nel  prodigioso  giovinetto  cominciarono  a 
STolgersi  le  prime  inclinazioni  all'  arte,  gli  trasfondesse  co» 
desio  suo  eolusiasmo  per  quel  pittore,  e  gli  desse  a  studiare 
la  iamloDi  dì  Ini,  allora  salile  in  gran  voga. 

Che  che  ne  aia  di  ciò,  è  iodobitalo  aver  Raffaello  negli 
anni  suoi  primi  posto  grandissimo  sludio  sopra  le  incisioni  del 
Man(egna,  c  ne  è  documento  certa  rigida  nettezza  di  coiitoruu 
ae'  suoi  disegni,  certo  sqaajdrato  ed  angoloso  oet  panni^  che 
se  ritrae  del  peruginesco,  cammina  però  sulle  pili  dotte  massi^ 
me  del  Manlegna.  —  Ma  la  prova  maggiore  come  il  Sanzio 
pftdiiigesse  il  ritrarre  dalie  cose  mantegnescbe  ce  la  porge  il 
disegno  giovanile  che  di  quel  sommo  possedè  quest^Acca* 
deiiiia.  e  del  quale  già  vi  toccai  a  pag.  436. 

Per  così  latti  ingegnosi  studìi  sul  pillorc  padovano,  Rai- 
Mio  seppe  talvolta  accostarsi  di  tal  guisa,  andie  nell'età  sua 
pià  florida^  alle  migliori  opere  di  lui,  che  fadliiieate  le  ultimo 
di  qneslo  potrebbero  laholla  confondersi  con  alcune  della  sc- 
cooda^ttSiMera  di  quello.  Per  esempio,  i  due  dipinti  allegorici 
di  Andrea  che  stanno  al  Louvre  si  terrebbero  in  molte  parti 
lavorati  da  Raffaello  quando  colorava  il  quadro  Gallerìa 
Borghese  o  la  Madonna  dei  Veio,  ora  a  Parigi. 

la  GermaDia  V  iofliieDia,  se  non  del  dipinti,  almeno  delle 
iaààwà  del  Mantegna,  si  manifesta  ancora  più  deciaamen- 
le.  I  due  più  grandi  maestri  dì  quella  regione,  i  quali  co- 
là vi  formarono  due  celebri  scuole  nei  secolo  decimosesloj 
cioè  Alberto  Dorerò  e  Giovanni  Uolbem,  di  eerto  assai  ne  prò- 
lutarono.  Il  primo  ne*  suoi  più  giovani  anni-  copiò  maestre* 
volmente,  colia  penna,  due  ira  i  più  celebri  intagli  del  Manle- 
gna^ vale  a  dire  il  Baccanale  con  Sileno,  e  il  combattimento 
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dei  Mo»lri  Marioi  (i).  In  eU  più  tarda  si  giovò,  al  par  di  Aaf- 
faello,  di  qualche  figura  del  Deposto  di  croce,  per  iotredarh 

in  una  sua  CrocefissioDe.  Il  secondo  imitò  quasi  ser\i[uienle 
aicuoi  concetti  delle  inciaioni  mantegnescke,  io  parecdù  suoi 
egregi  disegni  che  stanno  a  Basilea. 

Finalmente  molto  valsero  le  ardiitettnre  e  gli  onaiiwati 
di  luauicra  antica  che  il  Mantcgna  introdusse  con  belle  imeu- 
sBÌoni  nelle  sue  opere,  a  dilTondeme  per  lutto  il  gusto  e  l'amo- 
re. Nel  qual  fatto  converrà  senza  duhhio  chianque  ponga 
lenzione  il  quello  che  in  lai  genere  iccoro,  loslo  dopo  di  lui, 
gli  architetti  e  gli  artisti  oroameotali,  iu  tutta  la  Lombardia, 
in  Venezia^  in  Padova,  in  Verona,  a  Mantova^  4L  Ferrara. 

(1)  I  due  (liscgiii  col  niuno(<raninia  di  Durerò  e  l'anno  1494  si  tro*»w 
Kellt  ranniitii  dell'  Arciduca  Carlo  in  Vienila. 

BlfiLIOGRAFU. 

P.  Selvatico.  — -  Franotico  SquarcUme^  sludU  slortOH 
crtlict.  —  Padova  iSSS,  in  8.vo,  con  tre  incisioni. 

In.  — -  «S'opra  un  dipinto  del  Akiniegna  netkt  GéU»k 
Scarpa,  alia  Molla  del  Friuli.  —  Padova  iu  b.\o,  eoa 
incisione. 

Vasaii.  —  nta  d^Jndrta  MmUiegna  con  twUtm^ 

mentario  di  Fitiro  Selvatico.  —  Firenze  i^A9^  in  8.vo.  (F* 
parte  del  volume  Vi  della  Raccolta  Artistica  dei  Le  Moonier). 

G.  F.  Waageh.  —  UehtrLeben^  mrìnn  und  ^trktétr 
Makr  Andrea  Maniegna  und  Luca  Signorelii.  (  Fa  parìe  del- 
1  I/islorisches  Taschenbuch  von  Friederich  von  liaumcr  — , 
i/riac  folge^  £r9Ur  Jahrgang.  ~  Lipsia  4850,  in  8.vo). 

RiDotPL  -^  Fita  dd  Mankgm.  (  Nel  primo  volume  dek 
le  Maraviglie  dell'arie^  seconda  edizione.  —  Padova  1834). 
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DEGIMASETTIMÀ  LEZIOINE. 

«cuoia  %'«n€ta  #ÌM  a  Cìiowasnl  Bel  tisi. 


Per  quanto  i  mulniiienli  lecnici  poHali  alla  pilfura, 
ch'io  tealai  di  lumeggiare  parlando  di  Piero  daila  Fi  aiicesca, 
del  Masaccio,  del  Maotegna,  8er?ano  a  spiegare  il  veloce  soa 
progredire  nel  secolo  decinnioquinto^  e  il  totale  abbandono  4ei 
sistemi  tradizionali^  clic  pur  giungendo  ad  avvivare  i  più  ele- 
viti aeotimeDti  deiraniino,  non  valevano  a  perfettamente  espri- 
mere  le  forme  del  vero  ;  è  però  on  folto  che  occnpaado  inf  en« 
samente  il  pensiero,  Io  rit  nìf^ic  di  niaravigìia,  U  veder  sorgere 
sìffiultafleamentc  tante  «scuole  di  pittura  in  Italia,  e  tutte  per 
diverso  cammino»  ma  congenere  intendimento^  salire  a  gran- 
dezza, di  cui  noi,  nepoti,  abbiamo  da  secoli  perduto  il  secreto, 
in  particolare,  di  quei  melodi  tecnici  che  giovano  a  far  meglio 
spiccare  il  rilievo  dei  corpi,  e  le  robuste  armonie  del  chiaro- 
scoro.  Quale  la  causa  vera  di  questo  slancio  che  riempi  tutta  la 
penisola  di  capo-lavori  ?  —  Molti  letterali,  che  pur  trattarono 
sulla  storia  dell'  arte,  colti  da  così  tremenda  interrogazione, 
stimarono  cavarsi  dalle  stoppie,  cacciando  innanzi,  siccome  TA- 
Hiille  degli  argomenti,  la  benigna  guardatura  deintalo  cielo,  i 
monti,  i  laghi,  i  ruscelli,  i  fiori,  i  prati,  e  per  ultimo  il  sole. 
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Bd  è  vero,  eerte  eondiaiani  di  dina  e  di  suolo  viilgOM 

seoza  dubbio  a  dare  ali'  ingegno  disposlezza  maggiore  ;  mi 
che  ooa  aìeao  state,  uè  sìeno  baslevoli  ad  infiMdere  «u  cos 
simultanea  ed  energica  forM  igl*  inteOelti,  da  far  si  che  nans- 

rosi  sì  congiungano  a  sollevare  a  massiiuo  splendore  una 
disciplina,  in  an  determinalo  numero  d' anni,  lo  provs  lo 
scadimento  misero  cai  soggiacque  la  pittura  italiana  dopo  li 
metà  del  secolo  deeimosesto.  Altre  eause  dunque  contrilNiirMs 
alla  notala  universale  prosperità  dell' arte,  prima  d'allora,! 
per  rinvenirle  codeste  cause  non  v'ha  che  indagare  i  ùUi  i 
quali  meglio  influirono  sugli  ordini  intellettivi  e  sociali. 

Ora  a  questi  fatti  ponendo  attenzione^  si  veggono  tnlli,  i 
siccome  fiumi  al  mare,  correre  uniti  ad  un  segno,  e  colla  sia- 
tesi loro,  dar  vita,  e  forza,  e  sublimità  a  tutte  le  arti,  e  più  iÌN<' 
se  a  quella  de'  pennelli.  Primo  di  tutti  è  da  considerarsi  Ti^ 
viamento  universale  degli  animi  a  religione,  con  j^iunto  all'i- 
sogno,  del  pari  universale,  di  veder  le  immagiai  che  la  ridesta- 
vano, vestirsi  di  quel  carattere  di  verità  e  di  natoralenascni 
miravano  i  semplici  costumi  e  le  popolari  istituzioni  d'silon, 
scevero  d'ogni  compassata  rilemilezza,  e  ignare  di  quella  efc- 
gante  simulazione,  alieltamenlo  a'consorzii,  ma  oemtclie  ék 
scluette  virtù,  che  posero  dopo  in  maschera  uomini,  cose,  t» 
limenti,  parola.  Non  poteva  tornar  sommamente  difficile  alTtf- 
lista  rappresentare  giuste  le  passioni  e  gli  allctti,  quando  u^^' 
suno  si  studiava,  come  nei  secoli  posteriori,  di  (al8arìi,4ÌiBS' 
seonderli  o  di  coprirli  di  scorza  straniera  :  quando  la  calieri 
scoppiava  per  le  vie,  la  carità  s'  ÌMlìaniiiia\a  nella  eijK^a,  l^i 
vendetta  e  il  coraggio  bollivano  nelle  riolie  delle  lazioui,  c  uel- 
le  guerricciuole  fra  terra  e  terra;  a  dir  breve  quando  la  vo- 
lontà si  manifestava  aperta,  energica,  solenne,  ne  si  celava,  co* 
m'ora  di  spesso,  sotto  i  mendaci  sorrisi  di  basse  amhiziooi» 

Chiamati  i  più  fra  gii  artisti,  anche  nel  secolo  deeimoipus- 
to,  a  lavorare  per  la  |>i  opagazione  delia  fede,  non  avrebbero 
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pir  tìko  petslo  rinfoocoHa  viva  «agli  amoiì  coiltaeiielie  onaìat 
re  IratfizuNurii  4«lle  elè  iiroeedmiti,  e  perehò  la kftteree  i  kuni 

cresciuti  aveauo  ialto  seulirc  il  iiosiclt-rio  clic  lussc  più  allette* 
vok  a  più  vera  Tarte,  e  perchè  il  popolo  uscito  dalla  cenebia 
jorttiea  prefifaalA  fino  allora  dalla  maestà  dalia  Chiesa,  avaa 
nwrtieri  di  Terilà  veroaUnili,  anche  par  satfre  sino  all'  tdtti 
delle  misleriose  ed  incomprensibili.  Per  ciò  quel  tanlo  favore  in 
cai  jalìa  que'giorni  la  pro&petliva  e  il  hlrallo,  i  due  soli  oiezsi 
per  dare  ai  dipioU  l'effieacia  dalla  popolarità  raceàiaaa  allora 
nei  sensi  allettati  dalla  bellezza  del  vero,  anziché  nei  senli menti 
desiati  dal  «iittbolo.  £  valga  questo  a  couiula^^ioue  di  coloro 
che  ttioMOO  posta  torsare  elBcase  angli  animi  nn'arte  diUelliv^ 
A  lingua  popolare,  eompremibUe  a  tatti.  Finehà  eoHe  kièe  di 
uoa  iocielà  già  spenta,  vorremo  rinfiammalo  il  sentire  della  vi- 
vaitt,  fivemo  deirarie  una  lettera  morta  od  un  indovìnallo,  o 
k  convertifemo  in  on  tana  di  archeologìa  buono  ai  datti  dai 
sono  sì  rari^  c  di  solito  invulnerabili  a  commozione  ;  noioso, 
e  quindi  inutile,  pegi'iguorauli  che  non  sanno,  ma  sentono. 

Le  tendenze  del  popolo,  e  la  proapettiva  notla  al  ritratto, 
pnetrali  come  elementi  dominatori  della  pittura,  molto  ajata« 

rouo  i  mudi  tlello  iriseganrla  ;  sicché  conlemporancamcnte 
lonaaroosi  ne'  varii  Slati  d'Uaiia  scuole,  nelle  quali  i  magiste- 
H  ddfarte  al  dlmoatraveno  per  le  vie  del  vero,  le  sole  che  po* 
iMNro  allora  destar  simpatie,  accendere  gli  animi  d'entasia* 

Educali  di  lai  guisa  gli  artisti,  non  poleaiio  che  riuscire 
uleati  nella  vìa  che  si  prefiggevano,  imperocché  è  fatto  In» 
tnMdle,  coi  vi  pr^o,  o  Giovaoi.<.  di  tener  fissa  la  manie,  che 
•lala  ujia  certa  potenza  neir  ingegno  dciruomo,  ciò  che  serve 
%  Durlo  durevolmente  sommo,  non  è  il  gmio  innolo,  nume  in- 
tsfardo  che  vorrebbe  rapir  la  lode  senza  laAica,  ma  la  ednca*^ 
'liane  eccellente  e  la  peraaveranle  volontà  ad  atlname  gT  in* 
Sguarnenti  ricevutine. 

Affinchè  però  Unti  ipteUalii  beqe  allevati  potessero  mani* 
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festarsi  valenti^  voleansi  frequenti  e  vasto  le  oemiori;  «è 
queste  luaucavano,  che  anzi  cosi  Qumerose  erano,  da  rendere 
scarse  al  Javoro  le  braccia.  Da  per  lutto  ove  si  elevavano  aio- 
numenti  religiosi  (e  io  quel  tempo  ogoi  città  non  solo,  ma  aa* 

che  o^ni  len  icciuola  ne  al/ava  di  nuovi  e  niap^nifici)  facea 
mestieri  vi  iòsse  l'opera  del  pillore  ])er  decorarli,  ^oa  v'era 
oratorio,  non  cappella,  non  santuario,  in  cui  il  pemeHo  aoa 
venisse  chiamato  ad  effigiarvi  sacre  istorie.  Lo  estemo  delfo 
chiese,  gl'  interni  chiostri  de'  monasteri,  gli  altari  tulli,  bra- 
mavansl  arricchiti  dai  migliori  prodotti  deir  ingegno  pìttofi- 
co.  Laonde  le  commissioni  di  tal  genere  pioveano  da  lotte 
parli  all'arlisla  copiosL'  e  \astissirae.  e  quindi  gli  oHrivano  iner 
zo  di  estrinsecare  la  leconda  potenza  del  ben  educato  sao 
genio. 

E  tanto  impulso  non  veniva  altrimenti  dal  caprieeioit 

mecenate,  clic  per  isioggio  di  slarzosa  opulenza  allogasse 
snervanti  sensualità;  non  dal  principi  che  volessero  elBgiaU  $H 
eroi  della  loro  stirpe  o  le  vittorie  loro  :  veniva  dall'assodasio- 
ne,  legata  non  ^ià  dal  pensiero  dell'odierno  mercantilismo, mi 
dalie  due  forze  morali  che  più  onorano  l'umanità  quando  e^a 
se  sente  vigoroso  lo  sprone,  V  wore,  cioè,  del  paese  nsUo,  e 
ridea  religiosa.  I  Munieipii  formati  da  cittadini  xelantldelp** 
trio  decoro  ;  le  co[ili  .ilcrnile  sacre  e  laiche  unite  da  quella  su- 
blime parola  cb'  è  insieme  veicolo  di  alle  virtù,  stimolo  s  ca- 
rità, eroismo  di  sacriliaìl,  la  gloria  del  Signore  ;  ecco  i  nwee* 
nati  dell'epoca  di  cui  discorro,  ecco  le  vere  potenze  che  leti* 
reno  l'arte  ad  un'altezza,  neppur  immaginala  dagli  egoisim 
del  giorno,  e  né  anche,  eh'  è  peggio,  desiderata. 

Ma  lasciamo  cosi  tristi  considerasioni,  che  ora  non  soos 
se  non  dMnulile  mestizia  ai  pochi  animi  solitarii  i  «piali  non 
credono  chiusa  nel  corso  de'cambii  la  poesia  della  vita,  e  gos^ 
diamo  iiivece  ad  un  altro  fatto  che  prova  come  Tarfe  fòsse  al- 
lora, non  solo  la  interprete  del  sentimento  universale^  ma  sa- 
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che  di  quello  particolare  ad  ogni  paese;  nè  per  questo  per- 
desse importanza  o  pregio.  Bello  è  quindi  ^osservare  eome 
MHrdiwrse  proviDeie  d' ItaUa  (  perchè  all'  lUHa  ora  Nouto  il 
UH)  diaeorso)  essa  battesse  diflerenti  sentieri  a  seconda  delle 
eircoslanze  naturali  od  acquiaìLe,  da  cui  era  dominaloilo  spiri* 
to  delle  popolazioDu 

In  Roma  ed  in  Firenze,  ad  eaeropio,  ote  lo  tradiaioBÌ  del- 
ranlicliilà  classica  non  poleano  essere  spente  mai  inlieramen- 
^  perchè  licordate  dai  ruderi  elnisciii  e  l  ouiaoi^  di  cui  il  pae- 
se è  cosparso.  Tarlo  sino  da'  suoi  primordii  ai  mantoDDo-gra^ 
le,  seria,  corretta  corno  io  lettere  ed  il  linguaggio,  fiera  come 
le  lotte  del  popolo,  di  rado  allietata  da  quella  serena  Ics  levo- 
kiuclieidokggta  rallegro  ornamento  aoclw  nei  prodotti  daUa 

L'  Umbria,  tutta  pia,  tutta  infiammata  da  religiose  leg- 
geode,  la  pittura  avviò  all'espressione  devota  e  seralica* 

Milano  eolie  terre  aaggette^  aiuterà  sempre,  coadasae 
Tarte  al  fiirte  ombrare  ed  alle  fosche  rappreseataatoni,  seAaa 
che  valesse  a  serenarla  Leonardo  colle  grazie  del  suo  luimiU'- 
bile  pennello. 

PaioTa  aoctgliatauenle  dotta,  tolta  rivolta  alla  seTorità 
detti  scienza,  volle  pittura  che  più  suirerudizionc  si  ergesse, 
che  non  sulle  carezzevoli  voluttà  deiraHìeUo  ;  quindi  incuorò 
Vcradita  seeehezsa  «laUo  Sqoareione,  e  plandi  al  Mantegna, 
pia  qnando  si  mostrò  iositatore  e  riprodnitor  delTantico,  che 
QOù  allora  che  si  léce  seguace  del  lieto  stile  dei  Ikiliiii. 

Ma  Venezia,  invece,  la  città  delie  leste  e  delle  tripudiate 
giieBae,  lo  emporio  allora  delie  merci  mondiali  ;  Veneaia,  spo- 
la dell'  Adriatico  e  dominatrice  dei  m«ri;  Venezia,  ch'avea  dai», 
to  imperatori  a  Coslaulinopolì  e  re  a  Cipro,  principi  alia  Dal* 
nssia,  aà  Peloponaeao,  a  Greta  ;  VcAezia^  che  ricettava  a'sooi 
ktéui  inviohhfiH  i  pi^ii  supplichevoli  ;  Teoesia»  di  cai  1  mo- 
narchi voleano  essere  cittadini,  i  ciUadìni  sdegnavano  la  por* 
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pora  dei  monarohl  ;  Teneiia,  a  cai  il  Petrarca  ed  il  BessarìoBe 

legavano  gli  avnii/i  dolio  lellerc  greche  e  Inlifje,  salvale  dal 
naufragio  delia  barbarie  ;  Vciiezia^  che  repubblica  iu  mezzo 
all'  Europa  feudale^  serviva  di  scodo  alla  eristianilè,  mioaecMH 
ta  dalla  scfmltarra  del  MttsstilmaDo  ;  Venezia,  che  piaotavs  il 
icone  di  s.  Marco  sulle  mura  di  Toiemaide,  d'  Ascalona,  di  Ti* 
ro  ;  Ycoezia^  ebe  solle  fortunate  navi  trasportava  in  servigio 
dell'  Occidente  i  profumi,  i  lessati  e  le  droghe  d' Oriente,  uh 
siemcallL'  reIi(]iiiodeirellcuica  ^'l  andczza;  \  enczio.che  impone- 
va rispetto  ai  (òrti,  e  guadagnava  le  simpatie  deli'  Europa  e 
dell'  Asia  colla  ingegnosa  politica,  colle  enmulate  riccheaie, 
eolle  feste,  coll'arnti  ;  qaesta  Venezia,  dico,  voleva  arti  eomo- 
ne  al  brioso  suo  vivere;  arti  che  rivelassero  si  la  pietà  del 
suo  popolo,  ma  ne  dicessero  la  gaia  iestosilà,  la  serena  gioia, 
Tamor  de*  piaceri,  la  cortesia  conversevole  ;  arti  che  manife* 
alassero  i  misteri  del  cielo  accerchiati  da  quanto  aveavi  di 
più  allettevole  sulla  terra  ;  arti  che  rappresentassero  qiieiroo- 
da  Incessante  di  genti  varie  per  costami,  per  loigua,  per  ab* 
btgliamenti,  che  circolavano  ebtro  alla  aoa  piaiaa  e  pe*  aooi 
canali  ;  arti  in  iinc  che  mostrassero  al  vivace  suo  popolo,  co- 
me ella  era  fatta  allora  il  centro  dei  più  grandi  commerci  dei 
mondo,  e  perciò  fantasmagorica  Immagine  di  quanto  eraviani 
di  più  ricco,  di  più  svariato,  di  più  abbagliante. 

Da  ciò  quindi  quelle  pendenze  dei  veneti  pciineiii  ^subiio 
ch'ebbero  abbandonate  le  immobili  tradizioni  bisanliae)  ad 
Idoleggiare  le  pompe  e  le  appariscenze,  e  quanto  polesae  av«r 
relaziuiio  coirornaniento.  Ecco  di  conseguenza  l'abilità  de'  ve- 
neziaui  maestri  a  sloggiare  iu  colori  armonici,  vaghi^  avaria- 
tissimi:  ecco  di  coosegueoxa  quell'amore,  apeaao  inlemperaaie, 
df  piogere  gli  osi  e  gli  abiti  del  trariceo  Orienla  :  ecco  quella 
mira,  appeua  percettibile  nel  quattrocento ,  diventata  idea 
madre  nel  cinquecento,  indi  conversa  in  delirio  neUa  età  piè 
corrotta,  di  ripensare  I  concetti  attraverso  il  colore  ;  e  qoìadl 
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<lfridmTe  sposto  hi  {Ntluva  un  prohlBinn  di  eoiorMo  c  di  eflotti 
abki^iianU^  aoaidic  iiiaiiife8ta2ioii&  di  '  on'  alla  idea  e  di  4ia 

*  <tiiail*è>liriittolt  difciii  oggi,  o  €iMìài,.mMàMiH' 

kwrvi  discorso,  per  contrntlarlo  in  alcune  delle  Lezioni  sue* 
ees8iv«j  oè  gìÀ  coita  presuiisiooe  di  fiirvela.  cooosceru  ìiì»«m* 

I»  é$mM  nolti'Mii  m&mf  tàà  .#ìéUi  o^iébte iftVfMM. 
«iggMio  d^tfe  «ik  forae^  ma  per  adomblracyene^  ooMPtliisgiifci 
Mfirò^li  storia  «  il  earallere*     ■  '   •      i.^  .^^ 

pitei|MN«iniOiln.'.di  oidcata  ìMvola,'  ^Éit^iéiio  ^piiMMtivillit 

41  finire  del  quarlodecimo  ai  primi  oiiarant'anni  del  susie- 
Kttttte secalo^  4kigiiì  uàtMalm  di:aliidio  pel  siiooosoiior  coloni 
^  me  dieono  taotl,  ma  anche  pel  boMtdlaegttoy  inpèrèioaN 
#Qonfido  di  poter  abbastanza  farvi  dimostro^  oonle-i  mlglio- 
n  dipioti  di  Giovano!  Bellini,  dei  Carpaecio  c  sopra  liiUo  di 
<4MLdi  €iiMgiiMiti^i«fa  «ìBiilHMi  MlmàmàÈim  mlluiiiMiu 
P<rf ifwiiiin n  digwèw 4elb4iÉte^  si  leb  oÉto  ^flel  «wi» 
<Mtoroo,  sebbene,  è  vero,  dod  sempre  appurato  dalle  gra- 
zie correUe  dei  Fioreotioi.  1 

$?lo.^4ioiesai  sY6ÌBflite»lo:Mi4eifMMai  1ÈtM^9»^ 
Mèiioefla  delle  ditadiéa  pfMiw^  aMi  «Wìgo  di  viotiMelir 
nelle  cronache  una  non  indifferente  serie  d'  Àpelli,  i  qiiali  nel- 
^«p0cli»pMi'lHRtere  fmr  adoperarano^  eomea  Dio  piace,  il 
pawjile.  Me  q«erta:saéeb>g.  doppUÉtoilè»  inUBc  Me*  ;  in» 
fwrocchè  nulla  giova  a  voi  il  conoseisre  date  e  nomi  d^optlsti, 
quando  mancano  le  opore,  e  se  pure  queste  ancor  sussistessero^ 
MB  ^impoità  'léner  diiiroal  comnlpo  d'«^Me.tMi#«ra^  dir, 
lià'tfcMro,  nitrttm:noriiedÌiimeciM9ianlisMù?éyM^ 
®e  lutto  iLresto  d' Italia^  avea  prinia  del' trecento  miscrablK 
m°picslriccialesstche  ae  coptìvano  le  muraglie  delle  chiese^ 
PenÌttteaociilàiMorivQsaÉ>iioleva]ailira  nmttediiolM» 
^  epm  il  santuario,  senzil  curarsi  iCbe  rkHcisssKo  «Mol» 
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te  nmmào  le «ome  MMMrab.  QaeHc  per  eetteim p«MM 

da  ooi  esser  guardate  come  «rie  merilevolc  di  lunga  coosider»- 
lione,  perchè  Ja  potenza  crealrioe  è  colà  eeUola  daUa  iaflcuii 
bile  IradinoK,  e  ift  Iboollà  di.  ripi^  pmè 
dirsi  che  fosse  p<T<'inco  imparata*,  lauto  dal  naturale  que'  dipÌB 
ti  aono  lontani.  A  noi  dunque  poco  monta  se  o  no  YeoesìB 
aimi^  tosto  dopo  M  aiillt^  ma  Teofam  venato  di  Curt  wtiwif  ril 
elie  vi  teneva  scuola  di  disegno,  aO'  un  iiMiflto  Wtmmd,  mm 
Filippù,  uno  Sculario  intorno  alla  metà  del  secolo  dodicesimo 
vi  adeperaMmit^pcMialto^  Tali  noaieiil  fmaono  tofoor  prò- 
flHevòli  fbise  asHervUtl}  a  mÌ  ii6,dn  Ébn  4^  «rMI 
vidui,  ìììa  dell'arte  rintraceianio  la  storia.  E  per  rinvenirla  giu- 
sta e  vera  in  Vcoczia,  bisogna  afisar  rocchio  nelle  vwte  oor- 
genti  da  enieNa  atliaaar 

iie  ffeiartwi»  maHeipìfai  alie  aal  awdkfeao  Teaiaia  te— 
coir  Oriente,  e  specialmente  colla  sua  corrotla  metropoli  Bi- 
sibmìO)  furono  la  prepotente  cagione  perchè  nuawro»  wmmt 
aMdl  1^  gli  avtaicà,  eosà  di  pittnra  di  muiiiau^  a  •* 
ne  di  ornarne  le  chiese.  Troviamo  nelle  cronache  piè  vela- 
ste ricordati  nonti  greci  che  furono  ctnaiaati  nel  sesto  aecolo 
a  copnr  di  Msaici  la  «hieae  di  Oiado  a  di  Vomici.  W  aÉn 
ealoMaipiè  riMMta  dAa  invila  dal  dog»  DoOMalao  BaÈm, 

m 

verso  ia  ììqc  dell'undecimo  secolo,  di  decorar  nello  stesso  ma- 
do. la  basilica  dì  s.  Marco  ;  e  meno  di  cinquantanni  dafo, 
qModo  del  ifiM  i  Groaiati  presero  Castaatiaapaii,  altea  » 
Idola  di  Panrasli  discesa  là  Veoeria  ad  asiiitjMiìa  dd 
lor  prodotti,*di  eoi  i  principali  veggonsi  ancora  in  queQe  alo* 
rid  che  apecialmaola  aìeapvono  bcupollDa  dsl^atna  di  aai 
Marco.  U  CloBgoatOi  adopera  lotta  taana  iorila  dognenao  fn 
volerei  provare^  che  in  tali  opere  dovea  pur  esserci  la  mani 
di.JOMStfi  italiani;  um  lutto  il. orbilo  e  nazionale  suo  sforic 
aaadoQS'Onidia^  giacché  qoando  pare  tatti  iieaesu  atali  jgi 
4ì  ìkdbk^tm?  laumàMijinm  è  peraltro m  vana  eha  il  eMe. 
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«ihroèfrotti Bii»  i|Mlto NirìHirb MUmtM;  •  «Mè 
■wwteBiie  fra  le  Usantìiie  filisene  In  veneta  mnì»  t*r  Ipnga 
elà.  Quindi  è  che  ie  inflaenze  omnlali  duravano  salde  io  essa, 
spiedo  fià  FiMiiae  e  Aouii  e  Paé«f a  avaioo^  par  opera 
finiartrti  Oiotlo,  r«tle  le  Ani  del  fcivliariaaif^  eé  «hMa 

l'arie  ad  una  sublime  clcvnlezza  di  sentimenti.  •  " 

Alknrdiò  il  aommo  FiorenUno  ed  i  discepoli  suoi  dìpio* 
grao  qoe'  Amfhi  «irablK^  di  etti  e  ragleaè  Pddovt  V9t 
peite  :  qatoé#  P  A?aniri,  nielt^nii  dopo  la  morte  di  Oi«tlo, 
cominciava  a  manifeatare  tanta  ▼erità  d'espressione  c  di  colo-* 
le,  i  veneti  pennelli  atafansi  aaeera  ia^Hfttati  nelle  ìaiperìie 
m  insegnale  loro  da  qoelli  di  BiaaiiaiOy  eioeliè  il  neaatro 
Faob  ed  ì  suoi  iigli  Luca  e  Giovanni,  che  nel  dipinge- 
vaoo  la  coperta  della  Palla  d'oro  che  ancor  vedesi  negli  ufBcii 
WammiiiiatrailoBe  in  a.  Marc»,  mnlMIaivin^  le  ignoranti 
MdMaie  deirarle  uikidaled'B^del'pert  niattlléalava  quel 
oli)  SemiUcolo^  del  cui  ingegno  niesclùao  abbiamo  qui  ed 
m  fidova  parecchi  saggi  ;  e  Stefano  pievano  di  sant'Agnese, 
the  jel  4383  dipingeva^  eolle  ai«le  diUgMiin  dai  BiaMllai, 
eorooasioDe  dsUa  Tergine  dhi  è  eedlnei  all^aneooa  pot 
^la  al  iN.  46  della  salella  degli  ontiehi.  Meglio  di  costóro  ino* 
slmili  aa  LaevMo  fienaio  claa  operava  verso  il  finire  idei  set- 
eria MnH»quarliK  'Ma'  ae  guardile  lUa  opere  eke  di  Iql 
inula  Accademia  conserva,  vedrete  chiaro  che  Idtio  il  mi*- 
gbrafliento  ai  chiude  nelle  pieghe  assai  ragionevoli,  e  nel 
«Mi,  «n  p^"  ateo  InrttennL  del>nil«ole».|slìe;ÉiA  quello  dei 
inmaetseeiL 

Bisogna  crederà  che  queste  tradiziofii  bisantine  avessero 
«mo  hap  proiendn  radiee  in  Venaiia»  se  eoo  dolorose  8or«- 

Ir  liiliMii  iiMiIrtnii,  Mte  qMbliiÉdgiii  icadla 
d  Ciotto  venne  a  dar  saggi  del  suo  valore  eqtro  aUe  lagf*» 
^«aricoto  padovano,  un  de'  migliori  dkcqMli  che  Giotto  a- 
^lìi:iiBÌ  iam  ehiaMli  d#i  KapohUici  far  dipingei«e 
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iNi.imU)  iresco  nella  tata  iki  Maggior  Coaaigiio,  su  queUa  fta- 

moso  Paradiso  del  Tlntorello.  — 11  iiogi^ello  condotto  dal  Cu 
itaaUv  <UiCiii;Oira  iiii«iri.««mi  égiiuAo  awlamaì  Milo  ii  i» 
l<mii(io»,dtpMft^  nMiMiva  ;altaMBle  il  cirattee  aé  v 
tempo  rcifposo  c  patrìotUco,  che  la  Repubblica  venela  \o\c\: 
mij/KÌfim^  aUe  «cU  iMslkk  Altdi.#(i|ira  del  lieiimaate  ove  aedev 
il'do9e«v«dai4  i^appreteiiliito  Jl  CtU^  die  poaiva  ma  csn 
no  4'oro  sulla  testa  delia  Vergine  circondata  da  festoso  corte 
di.€k«iibi«i  eM  aorafioì.  ▲i.éUaollOi  oiiiio.atnlii;qiietó  qMl 

.  Lteloroheinolie^iàraUffw.Padae 
f or  IgMo  airer  di  mm  éélà  frkia, 
Coalei  eiie  iìtalel  Figlio  suo  poi  madre. 


Afìnbolo  delia  Initeraf là  obodoAca  fra  i  cittailiiii  fegaan; 
wnlaii  :bMniraiio  io  itfHitd^  die  ii  pillo»e  poacaw»  i 

pra  uoa  delle  porte,  s,  Antonio  e  s.  Paolo  erenìill,  che  il 
deiBo^àl  paoe  dota  loro  da  uii  oor«o»  -ftaaconiana  aaa 
1^  laaiitlaii'  éaMa  «BO'Paailo  olia«  Ovarteato  éipiwigem^ 

quella  stessa  sala  la  guerra  di  Spolcli  ed  «nitro  istorie, 
li-io.ppogmaovoiiiieroriaiiOMtoiB4AÌa4ai|pi^  A'itt 


Se  dobluaiii  giudicare  del  meriio  di  queste  oro  peri 
opere,  dal  Crìalo  .io  croce  che  del  Guanento  ctiaeifa  i 
••BD,  dipiiÉo  eheiper»llÉiiiÉB  rt:>apffwalwe  agguaglia  i 
le  cose  di  Gtollo,  abbiamo  ben  ragione  di  mover  sorpresa 
^^Is  icaaiBpii  idsl  pÉid^((eBo  aaeaa^ro  n^j^^  oHisMgliawkeatt^^  k 
ailftfMM«Bppiiie.dÌaarateÉae  BMaaUiio  e  looiriudei 
ai  sorgere  de'  Aluratmi^  ì  quali  souo  veramente  i  pfin 

ohhjfttpiHWftt  !•  !feie6lHÉ  npggiaolÉMliii»,  l'aire 
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noD  ad  iinn  sptriliiale  direzione,  ma  ad  una  ragionevole  iìkì- 
iiiera  di  ritrarre  il  naturale.  Onesta  scuola,  spigliatasi  affatto 
dalle  orientali  grellexze,  sembra  per  altro  prendesse,  se  non  * 
la  ispirazione^  almeno  le  maniere  tecniche  dal  pennello  delle 
oltremonlane,  in  particolare  da  quelle  delle  Fiandre,  di  Norim- 
berga e  dì  Augusta.  Quando  si  raffrontano  le  opere  arcaiche  dei 
citali  paesi,  con  quelle  di  Smonto  e  Giovanni  da  Mutuano,  e 
^gli  stessi  ultimi  hvarim,  vi  si  scorge  moha,  non  dirò  ras- 
somiglianza, ma  accostamento.  Nè  di  ciò  dcvesi  fare  le  maravi- 
glie, che  Venezia  allora,  centro  ai  commerci  e  alle  ricchezze  di 
tulio  ii  mondo,  accoglieva  a\idamente  i  dipinti  iìamminglii 
t  tedeschi,  che  le  venivano  dalle  frequentissime  comunicazio- 
ni col  settentrione  dell'Europa  (i).  Questa  tendenza  a  segui- 
Isn  i  modi  de'  Fiamminghi,  pare  cominciasse  quando  Gio- 
vaofli  di  Brugges,  il  perfezionatore  della  pittura  ad  olio,  inviò 
«IcQni  suoi  dipinti  a  Venezia,  che  si  conservavano  ancora  nel  se- 
col»  decimoseslo.  Essa  vi  fu  f)oi  raffermata  da  Ilemmlinck,  sco- 
^odi  questo  sommo,  il  quale  avea  inviato  qui  parecchie  del- 
le sue  opere.  Sul  cominciare  del  secolo  decin>oquiulo  vennero 
qui  pare  portati  altri  dipinti  egregi  di  un  Gherardo  di  Gotte/, 
d'un  Umano  d' Anverta^  di  Ouwater^  di  Palanier,  di  Boss,  dì 
Gkrardo  d' Uariem  e  d'altri  molli.  Cosi  fatto  stile  piacque 
cotanto  in  Venezia  che  prese  desiderio  a  qualcuno  de'  suoi  ar- 
^(11  recarsi  nelle  Fiandre  a  studiarlo.  Ve  n'ebbe  uno,  Già- 
Barberini j  che  dopo  aver  tanto  viaggialo  in  Germania 
eoe' Paesi  Bassi,  imparò  così  ben  la  maniera  dei  maestri  da 
^ftàà  conosciuti,  che  tornato  in  patria  die'  fuori  o|>erej  le 
'iwli  soNenle  si  conloiidevano  con  quelle  de' fiamminghi  e  te- 
^       coloritori.  Un  altro  nominato  GitMcomettOy  si  ceusecro 
P^ipalmente  alla  imitazione  delle  miniature  e  ad  altri  ìaso- 
^  <li  piccola  dimensione,  che  ilemmlinck  ed  i  suoi  compaesani 
•  •      I    *       •     !.    I  •'«.»....••.  ' 

(•)  Vedi  la  nota  a  pap.  4i7-j8  di  questo  volume.  •  *  . 
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ci  aveano  Inscinlc  ;  c  la  (amn  ch'egli  ne  guadagnò  doveUe 
essere  ben  grande,  so  l'anonimo  pubblicato  dal  Morelli,  si  sia 
'  dubbioso  sulla  preferenza  da  darsi  a  lui  piuUoslo  clie  «Vsuoi 
esemplari. 

Se  io  badassi  alla  collera  di  certi  scrittori  d'  arte,  non 
dovrei  neppur  toccare  di  un  tal  fatto,  perch^  essi  nel  sentire 
solamente  accennare,  che  le  scuole  italiane  furono  talvolta 
imitatrici  delle  straniere,  gridano  alFeresìa,  e  dichiarano  ne- 
mico della  patria  il  temerario  che  tanto  osa  di  pronunciare, 
come  se  potesse  essere  permesso  falsare  la  storia  per  accarez- 
zare nazionali  vanaglorie,  o  potesse  tornar  di  vergogna  ad 
una  nazione  T  aver  tentato  di  far  proprio  il  buono  delle 
4illre. 

Del  resto,  questo  fu  tult'altro  che  un  progredimento  pari 
a  quello  che  allora  andavano  facendo  altre  scuole  italiane,  e 
in  particolare  le  toscane,  perchè  se  i  pittori  fiamminghi  forse 
prevalevano  pel  brio  del  colorito,  e  pei  modi  tecnici  del  pen- 
nello, erano  agritaliani  d'assai  inferiori  nella  spiritualità  dellò 
invenzioni,  nella  espressione  devota,  e  soprattutto  nel  buon 
disegno.  In  queste  essenzialissime  parti  della  pittura,  anche  i 
migliori  fiamminghi  di  quelFetà  non  possono  a  gran  pena 
reggere  al  paragone*  del  B.  Angelico,  di  Benozzo  Gozzoli.  di 
Lorenzo  de' Credi,  di  Antonio  Pollajuolo,  del  Masaccio,  di  fra 
Filippo  Lippi.  Quanto  avrebbero  meglio  avvisato  i  roaesin 
veneziani  di  porre  in  questi  sommi  lo  studio,  che  non  nei 
fiamminghi  d'allora,  pretti  naturalisti  quasi  tutti,  ad  ecce- 
zione deir  Hemmelinck,  i  quali  non  seppero  elevarsi  mai  alla 
serena  idealità  degritaliani  !  Ala  Venezia  a  que'dì  poco  conosce- 
va ritalia,  e,  meno  di  tutte  le  altre  sue  parti,  Toscana,  mentre  i 
frequenti  commerci  della  Repubblica  colla  trafDcaQle  Ger- 
mania e  co'  Paesi  Bassi,  rendeva  ai  pittori  più  facile  lo  stu- 
diare nei  dipinti  di  quelle  terre,  che  non  in  quelli  della  re- 
stante patria.  , 
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Questa  impronta,  eh'  io  chiamerei  germanO'^Gdmminga,  si 
eiidentomeDle  palne  nei  f^karim  di  Moriifio,  artisti  # 
pngmto  pmmM»,  i  i|iiaN  se  Ie4mflmiti  di  pmèmàim» 
io  generazione^  come  uir  crediUi  di  iamigiin  Senza  addcu- 
traruii  qoi  a  dissipare  tutte  ie  tenebre  che  avvolgono  Tori* 
ifnt  ^  qfmHÈ  NOoli  Milaria»  tasta  wàmàoi  detfitan^  come 
la  mmkn  ed  i  tipi  si  mailtaliiio  dMRireattssiiiiI  dalle  Ira^ 
dizioni  bisantioe  e  si  raccostino  a  certi  dipinti  ollromoiKani 
dsik  slessa  epoea^  usi  foali  domiiiaiio  aneofa  propendenl 
sseshe  e  ftisM  aa|<laeis  «oimiisle  «d  tio  eelorlld^tallor  Ite» 

Messa.  Ma,  anche  fatta  a'slrazioue  dalle  prov^  che  può  for- 
aire  l'analogia,  una  se  ne  trova  più  diretta  nella  frequente 
anstfoM  dio ^ Ma datteineiMirie lotografe  oéillsep»-^ 
(Ni  daSfSidfl  di  m  Gimmmi  fJkmagna^  oenae  aollaboM- 
iwc  di  Antonio  Vivarini.  Il  quale  Giovanni^  operando  verso 
allorché  perdette  questo  prioio  compagno  de'  suoi 
iNeH,  muai  il  Malto  di  Ini  lavliioMao^  di  «ri  muneroal 
(Bpioti  d  Testane.  •    *  ' 

Dfr  queste  opere  eondoite  dai  Vivarini  in  eoosorteria  col 
lalMe  M>^gi«iBdbslttM'  no  abbiaoao  lo  qnest'  Accaésuila 
MisalaésgllèillMil«olla  epìgmlà  JWuMnies  ^Isiisamal  ^#0» 
Imius  de  3Juruno^  opera  eonifnendevole^  più  per  diligenza  di 
peDoetio,  ciie  non  per  buon  disegno  e  vivo  colorito  ;  ma  ciie 
•lidi  pei^  lo  atÉla  «sdeaeo,  più  mmi  deli' dira  nella  altissa 
lÉB,  in  tot  eoo  ismU  I  MioH  deia  Ghlssa.  «  moMpsian 
saoU  ed  angeli.  Questa  ultima  tavola,  che  fu  condotta  da  due, 
^MsaatMd  ed  wtfiMiio^da  Jfcimito,  manitésla  ciiiaramenla  .co- 
va i  Hisaodd  pMiirì,  pur  moto  Inmado  daUe  maoiere  oor^ 
tMiporanee  de'  Tedeschi,  sa|)cs$ero  meritar  lode  d'originaUlè. 
Ciò  vieo  provato  ancor  meglio  dalle  prejùose  aocooe-che  stan- 
00 ad  Ho  diad  -dlydioo  inlagUo,  io  usa  aeporda  eapiieHa 
as.  loeaarfo,  Isvora  oceoratisdma  degli  stsssi-  Già.  o  Jtàth 
nk  da  Mumno^  i  quali  vi  trasiusero  auunirevoie  seieuilù 
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di  Qokm;.  e  oeUa  propMuionk  poi,  api  anàimm^  .ntìh  iMle 
(myi  e  f^rmùoie  sf)e<iso)  cfuel  lenero  stile  «lie  Ai  pHudfwJg 

Jole  dì  ifcntile  ila  Fabriano^  sotto  cui  4)robal>iiiueiitc  <|ue6li 
due  studiaroiio,  «Uordiè  «gii  qnl  wittft  jwr  ilipii^n  mi 
Palaso  Diietlei  CMM  ini  brave  dMk  * 

Il  più  aoUco  Ibi  se,  di  questo  scuola  iiìiirancsc,  e  che  po- 
trebbe dir^ue  quasi  il  lÌMukUare,  iti  m  Jìulna  da  Mnrmuè^éi 

cwiqwiiJMìe  raliqiilit  cenaerva  ^Dtil'AecNeaiia^  m§K*  mmì 
4*4ilia  gvMde4neoiM  ebe  atra  nii  teApo  oelle  sagre^ia  41 

8.  Pietro  Martire  a  Murano.  Sono  due  santi,  una.  Scbastìauo 
oé  m  $4  Filtro  Martite»  figura  .  aacAa,  «aa4iii|iieila  •magra  r 
eoolofla aeaAazia  clib  MQ  aflaaaiMifiiè!  eliaiiAiiiiaMi,:iià« 
caato  CfNlcetto^  ma  solo  rivela  quel  faticoso  studio  del  iiahi^ 
rale  che  urta  in  esagerazioni  ;i.iiiaio  cputtmeai  Tedeaotii  éi 
^iiatt'  età.  Da  ^eato  Aniaaa  Hn^ooQiliMaatifl^iaNlo  nii  Im 
prim'iDm  qaal  GIramil  eé  Aotoaia  teal^  Mriiuii,  Mli- 
t)enc  abbiano  diversa  maniera.  Sensa  dubbio  s' islruirooo 
sotlo  di  lui  Bartolomeo  e  Luigi  Yivarìoi,.i.éa0  pm  wm^ 
matip  aa  om  I  atigHoni  paiMiii  dalla  acMla  iWiaB^iaah  Bar 
lolomeo  manca  di  scelta  nei  tipi  delle  leste,  affalda  troppa 
angolose  le  piegiie,  cerca  di  soverchio  in  qaeiAe  gli  acciikvti 
anaìeliè  il  buott  paatild;  BaUaaimi  rìpratoea,  tm  ati^ 
ligeasa,  le  piceole  nigha  a  le  vene.  Ctialdà  in  mkÉiiic»  pwda 
r effetto  delle  masse,  quindi  non  raggiunge  il  rilievo.  Ma  a 
compenso  manileala  .spesso  colorito  .vigoroso  e  vaailà  natta 
leste»  La  pHae  opere  sua  aoaia  m  foaipjm  a  vaano  capartada 
•una  solida  ^emice^  secondo  l'uso  dell'età  ;  le  ultime  ad  olio, 
sendu  egli  stato  verosimilmente  un  di  coloro  che  appresero 
aimiJa  Mlododa  AmoqeUo  da  Meaaiaa  aUorohò  parbaaai  «Va» 
aaaa.  Fra  le  prime,  pirò  amir  d*aaapiiplapa  gwaìf  aaaaaa  aa^ 
le  ligure  su  campo  d  oro,  che  qui  conserviamo  nella  sala  de* 
gli  auticlti,  in  cui  la  Madonna  merita  io  pariicoiara  molta  io- 
deiper  gallilo  'maliacoiiia  nella  laala  e^i^pr  fernsae  faefk» 
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Delie  sue  |>iiluic  aii  olio  c  bel  maggio  il  s.  AgosUuo  a*  fili- 
ti €ta.  e  Paolo  coHa  data  «Upiolo  che  per  ioaso  dì  angoli 
e  |m1  filo  pioghellare  deUe  drapperie^  p9re  «oMidlato  suird- 
(^rc  più  secche  del  Manlegna,  sebbene  gli  sin  molto  inferiore 
per  corre  Ito  disegoo.  il  coiorìlo  però  n'  è  vivace,  rqbuato, 
se  ne  fossero  meoo  speziate  le  masse^  men  aspri  i  passaggi, 
sarebbe  degno  di  maggior  fama« 

Ebbe  Dome  di  buon  arltsta  anche  Luigi  Fivarini^  che 
forse  era  poreole.  dei  ooodoato,  e  di  eerto  attìnse  al  medesi- 
aiiiisegiiainentì,  tuttoché  si  manHesli  men  robosto  eolmitore 
edisegnalorc  t  ni  irato,  secco,  scorrello  ;  accusa  che  non  mc- 
rìlerebbe  se  fosse  l'autore  di  que'due  santi  (s.  Lorenzo  e  santo 
Antonio  Abate)  che  iianebegglafio  la  porta  goldaate  aNA  nostra 
id»  degli  aDtichi,  opere  cbe  gli  vengono  allribuile,  ma  die 
non  possono  esser  sue,  perchè  colui  cbe  dipinse  V  ancona 
conservata  In  una  delie  palladiane,  colla  iscrizione  Mumxe 
^mrm  -1480,  non  era  «li  cerio  la  grado  di  colorare  le  due 
stupende  figiue  testé  citale,  le  quali  manifestano  un  fare  deci- 
so c  robusto,  e  di  lunga  mano  superiore  a  quello,  non  già 
^  é  liQigi' Vlmrini,  ma  di  tntt'l*  seguaci  di  quell'arida 
scuola. 

Poche  altre  pitture,  oltre  le  accennate,  ci  restano  eli  Lui- 

&  per  le  chiese  di  Venezia,  e  tutte  di  scarso  merito.  Irla  ic  o- 

9^  la  cui  è  da  presumersi  egli  manifestasse  quanto  valeva, 

*^ono  miseramente  perdute  per  l' incendio  del  Palazzo 

f^ucalc  accaduto  nel  i577.  Figuravano,  al  dir  del  Vasari,  Ot- 

^ooe  figlio  di  Federico  Barbaroasa  che  si  ofieriva  al  Papa  ed 

^  Veneziani  di  portarsi  a  tentare  la  pace  Ira  loro  e  suo  pa«- 

^«  Poi  lo  slesso  Ottone,  cbe  ottenutala,  si  partiva,  ficenzia- 

Milla  tede,  iodi  Ottone  dinanzi  al  padre  in  alto  di  trattare 

^  «letta  pace.  Intorno  a  questi  dipinti  conservasi  nel  pubblico  ^ 

Attbivio  di  fjuesta  città  un  documento  singolare  che  vale  in 

*l«alche  modo  a  chiarirci  in  quale  grado  di  stima  (osse  te- 
^'ot.  Il,  5» 
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nulo  il  pittore  dai  palritil  nllòni  governufili  Venezia  (ì).  Ì 

questa  un'csoriazionc  del  nostro  ijuigi  dirella  al  Doge  cii  alla 
Signoria  nel  luglio  i488^  colla  quale  si  offre  aeua  onsiMa 

(f)  Eccolo  questo  documeoio  ({oale  mi  \ cune  favorito  in  (Oi)ia«aiiiiiflOM. 
dalla  gofitllcm  deM^  Aaurdon  BKnto«  erodilo  ii^lese  die  da  mallo  toaipe  m 
illiislraodo  eoo  dotte  pubblicazioni  la  storia  di.  questa  bella  dtià,  da  lui  «rea» 
a  dimora.  B^ii  Ri  abbia  por  tale  su»  cortesia  ì  miei  sinceri  rìograziaiMuit. 

{da       168.  i.o  del  Bey/*  ISotatorio  U8I-89.  del  Collegio.) 

I48R.  Julii. 

Hxsendo  io  Ahise  l  ioarm  da  Murati  fidelìtiitno  tervitor  de  la  vostra  Strt- 
/Ulti  ec  (le  ijuejtu  Hi. ma  Stado,  deadcroxo  dti  bon  tempo  in  i/un  dftnostrar  «/H'ii 
rhe  operalion  del  exerctiuj  mio  de  lu  jiiniurti  et  fir  t  he  la  Sublnim  :  l'uétrvi  y-*' 
txperientia  vedi  et  co'jtwtri  eh' el  continuo  studio  et  dili^entia  per  me  adhtHU 
ften  é  rtutia  in  vano  ma  in  konore  et  laude  de  questa  indila  tità  comt  étt^ 
m»  ofuitto,  $enMa  algun  prtmiQ  nè  paganunto  4^  la  fittìea  cb'  Io  poMfà  e^m 
la  propria  penona,  ée  far  sopra  d»  mt  uno  t$IUr,  jot  étpenaerto  hi  fa  «alfe  * 
gtam  aosMié  «al  madb  eM  tetormio  al  frueau  U  é9  IKwWI/ JaHìtf»  mi  p9tk 
pintura      dfelo  t§Ur  aipmuM*  diniomla  olirQ  §aÌ90  eh*l  uikr  4t  tatla  «i  b 
spexa  di  colori  cum  la  tptma  di  yarxofiì  gaaW  mi  eatmderano  segando  sefoaà 
{nk)ch'hano  I  dita  Btilinj.  —  Quando  veramente  io  àeerò  perfetto  la  oparm,  eAtn 
remettrò  Ubèramente  aljudieio  e  ben  plasiào  de  la  Vostra  Ser.tà  che  par  la  be» 
yuiia  sua  ta  se  deyni  provedenne      quel  jiremio  jutto,  honesto  et  concenkt* 
che  la  eojnuscerà  per  la  sapientia  sun  meritar  lojicra,  la  qtinl  lo  andare  pAf^i 
tinuundo  spero  con  universal  sattsfaction  de  lu  Vostra  Sfi  rmtaj,  et  de  tuto  qwesU 
fxcelUntisiimo  Dominio  a  la  yratia  de  la  qual  humilìnente  mt'  ricoutattdo. 

•   im.  Dia  S9.  ìmIi). 

htfiwrtpti  Dammi  CaOMUiarij  admiMonmt  sopraacr^tam  oftfgfi— i 
ttrti  eipietorU  egr^if  éloyÉij  Vivariao  da  Mariano  at  Ita  jubent  airia  mlktikas 
prwisoribus  Salit  itlam  e»eeuUoni  nàttara  dabaant  prtparari  fiseenéa  aiétn  iH- 
Mam  in  loco  uH  aaiat  pktnra  intani  {•)  atgu*  proakknda  da  fsmmH§  ft  m- 
loHhus  jamta  prefUctnm  ùhlatioaim. 

CvNAILlAaiJ. 

•  òr/  Lucas  JUiitro. 

Marcus  Bullant. 
Melchior  IVaaUanut. 
Amdrmu  Qairimu. 
Thomas  ià/ypamanus, 

(•)  Ou«       ì'»>.»ai  -lev  «  sser*  Villorc  Pisanrllo,  dir  sappÌMno  cSM'r»  *t?'* 
^kCvUo  tUl  hcuAlo  a  4ipu)|(crc  odi»  mU  del  Maggior  Cviuiglio  alcuac  ouiccài"*' 
•e  storie. 
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MBrctdc^  mIvo  il  rinbmo  dfiHe  HMMe  per  tela  e  eoìm^  di 
coodurre  un  Javoro  nelle  Sale  del  Maggior  Consiglio,  pari  hi 
grandezza  a  quelli  die  dipingevano  allora  in  quel  sito,  i  due 
UiìMy  GeBtiia.6  Giovapoi,  del  eul  lavora  a  lòrlufia  ai  vada^ 
le  bufiamo  atta  acritla,  oame  il  bvoB  uono  fotaa  alquaeto 
invidioselto.  E  chiaro  che  quegli  il  quale  offre  i  proprii  ser- 
vici 000  chiamato,  e  li  offi-e  senza  chieder  prevuo,  in  con- 
(roalo  di  coloro  a  coi  la  Aepafaiilico  dava  groaaa  aonune,  oon 
poteva  esser  tenuto  per  un  grand'uomo.  £  ciò  si  là  ancor 
più  maniicsLo,  quando  si  legge  so  Ilo  quella  istanza,  dottata 
ad  nodo  più  «wiilei  od  decreto  dai  cooslglieri  del  Doge  clia 
Mtinava  i  Provveditori  dal  sale  (magistratora  edUiatìa,  cui 
ilebllo  era  provvedere  alle  i<i aneli  opere  pubbliche)  ad  accet- 
tar la  obblazìone,  ma  solo  par  incaricar  questo  gramo  chic* 
Ma  a  ridìf^iiigare  quelle  storie  già  lavorale  dal  Pisaoelloi 
cài  per  caso  cranai  guaste.  —  Difetto,  qoaodo  si  voglia  ra^ 
^mUix  quale  corra  scoofiaata  distanza  ii  a  1  arido  e  sgraziato 
stile  di  questo  Vivariiii  e  (tinello  sì  elegaiile,  sì  easio^  sì  ricco 
«tiiMcoBO  colore  e  di  savio  disegno,  di  cui  offerivaoo  allora 
dnpendi  saggi  i  due  Bellini^  tu>i]  si  può  non  dar  piena  ragio- 
ac  (j  que'magislrati,  i  quali,  quasi  a  Ululo  di  cariUi^  destina- 
lo questo  Luigi  a  rinfrescar  l'opera  sciupata  di  uo  valeote 
ptoselb. 

Prima  di  j»a&sai  oltre  e  poi  necessario  eh  io  avverla,  co- 
tale ilcuni  storici  deli' arte  dislioguano  due  f'tnartm  coiromo- 
<^di  Luigi  ;  UDO  d'essi  reputando  di  molto  predecessore  a 
^•■dlo  di  cui  testé  parlai.  Appoggiano  la  ior  cuugcltura  so- 
pra un  quadro  in  tela  che  sta  nella  sagrestia  de'  ss.  Giù.  e 
^aolo^  figurante  Cristo  cbe  porla  la  croce,  nel  quale  leggesi 
hepigfifii  AMm  f'iwaHni  U44,dala  troppo  loutana  dagli  an^ 
•*la  cui  1  nllro  Ltiigi  operava,  per  tenerlo  lavoro  deilo  stesso 
l^llore.  Ma  basta  dare  anche  una  rapida  occhiata  a  quella  in- 
^'^ne,  per  vedera  come  sia  impostura  di  moderna  roano. 


m 

ia  quaie  ricoperse  spielaiaioeale  aoelie  iallo  ii  dtpkito,  sic 
chè  ora  non  \\  appart»  più  traceta  delP  originale  penneMn. 

Sulle  inseccliile  maniero  doi  V  ivariiii  canimiDarono  e  hm 
òdio  Fiore  cbdy  come  beo  dice  Girolaiiio  Zanetti  nel  suo  ec 
eellefite  libro  della  Piltiira  VeneaìaBa,  Hnme  fhi  i  mmAh  fi 
sognatori  e  fra  i  colorilori  più  languidi  ;  e  frate  Francm 
da  Ne§ropmftej  che  in  a»  Franoeaeo  della  Vigna  laieiò  « 
ancona  eon  farli  aanti^  in  cai  le  leale  aen  lien  dipiole,  n 
le  ligure  aride,  le  estremità  eadaverìche  ;  e  Michele  Gian 
.  èono,  buon  pittore,  aM  di  earlo  miglior  mosaieiata,  dw  oél 
eappella  dei  Naaeoll  nella  Marciana,  eonlease  qae'dilìs;en 
mosaici  che  ancor  si  vedono  ;  e  per  ultimo  Carlo  CrivA 
che  qiiaai  nulla  operò  in  patria^  portato  driie  eircoalanaeae 
I* Umbria,  ove  a  Fabriano,  a  Metellica,  a  Gubbio  dipinse  ri 
merose  ancone  ora  raccoUe  in  parie  nella  Gallerìa  Rinucà 
a  Firenie^  e  nella  Pinacoteca  di  Milano  :  dipinture  invera  fl 
di  molto  superano,  a  parer  mio,  il  inerito  delle  vivarìnesd 
per  fresdiezza  di  colorilo,  per  finezza  di  pennello^  per  si 
tita  espressione  di  teste.  Peccato  elie  questo  «d>ile  qnattroa 

lisla  losse  nel  novero  di  coloro,  che  slimavano  allora  p 
pregio  delle  pilture  la  materiale  ricchezza  degli^emuiK^fl 
Ttttf  i  sani  Santi^  tutte  le  ave  Madonne  portano  noMlr  n 
bc'scali  a  ribocco  di  logliami  d'oro  in  rilievo,  benissiiwì 
voraii  se  vuoisi,  diligeutissimi,  ma  che  nuocono  aii'arisott 
eolia  atemperata  ridondania  deHragi»  Forse  ii  Crivelli  qse 

mal  vezzo  imparò  da  un  orlistn  di  cui  pare  elio  ne' suoi 
gliori  anni  fosse  discepolo.  Gentile  da  FaMmnOy  anch'  i 
prodigo  d' oro  nei  soavi  dipinti  soni:  quel  Gentile  da  Fth 
no  a  cui  questa  città  deve  riconoscenza  ed  ammiraziooc  ) 
petua,  perchè  fu  ii  primo  educatore  d' una  fleile  pite  iod 
aeoele  del  mondo,  e  la  più  grande  ctie  avesse  Tenesia^  la  i 
linesca. 

Chiamato  qui  nel  Ì4S0  dalia  Signoria  per  dipiogenì 
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cune  storie  nel  Palazzo  Ducale  vi  destò  la  simpatia  più  viva, 
Doo  soiameiite  fra  gii  artisti,  ma  anche  fra  le  taiìglle  patri- 
mt,  e  neRo  atesso  Senato,  che  per  oitorame  lo  ingegno  gli  a^ 
cordò  un  ducato  d'oro  per  giorno,  col  privilegio  di  portar 
Tablto  di  senatore.  Di  tutte  le  vaste  opere  sae,  che  si  vollero 
ricompensare  con  mnnHicenza  si  rara,  ora  più  non  rimane 
veslijHo;  mn  prima  che  fossero  da!  ftioco  dì  strutte,  per  esser 
poi  surrogate  dati'  altre  dei  grandi  maestri  ciie  lìorirono  nel 
leccio  deeimosesto,  erano  state  per  più  d'un  secolo  soggetto 
'amarirazione  e  di  emnlazione  fra  gli  artisti  nazionali,  av* 
vezzi  a  venerare  neirimmortale  Fabrianese  il  fondatore  della 
intigne  scuola  dei  Bellini.  —  A  conoscere  là  ingenua  maniera 
dtt|Qeslo  leggiadro  artista,  conviene,  più  elie  in  altri  looglii, 
poHarsi  a  Firenze,  per  vedervi  in  queir  Aceadénna  una  slu- 
pcoda  sua  tavola^  figurante  la  sacra  Famiglia.  Venezia  però, 
^  a  poch^  anni  sono ,  un'  altra  ne .  serbava  ^  nella  Gal- . 
^  Graglielto  che  potea  dirsi  II  sno  capo  d'  opera.  Rap- 
presentava l'adorazione  de' Magi ,  scena  popolosa  di  sva- 
gate figure,  di  ricchi  abbigliamenti^  d' animali,  di  accessorìi 
sorta,  dipinti  con  nna  vaghezza  ed  nna  freschezza  v^^ 
''■WDle  ammirevoli.  Questo  caro  dipinto  passò  da  poco  io 
'n^bilferra,  fortnnata  possedilrice  d' iufioili  capolavori  ita- 
liani, dalla  nostra  avarizia  o  non  eoranza  scambiati  coH'  oro 
commerci. 

Jacopo  Bellini  fu  il  primo  allievo  che  il  Ffibrianese  sì 
avesse  ;  ma^  quasi  più  nulla  rimanendo  di  lui,  non  c'  è  dato 
vpere  quanto  deglMnsegnàmenti  deH^nmbro  pittore  sapesse 
Nitisre.  Oue*doe  ritratti  del  Petrarca  e  di  madonna  Laora 
h<i  la  Galleria  Manfrin  son  così  impiastricciali  dal  ri- 
stauro,  che  d'originate  resta  poco  più  che  la  tavola.  La  stessa 
^  misera  toccò  pure  ad  una  Madonna  col  potto  che  ne  ab- 
^0  «ftti  alP  Accademia.  Ma  se  del  pennello  di  Jacopo  non 
^  ^  dalo  più  giudicare,  possiamo  p^r  altro  ammirare  ancora 
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la  scienza  della  aua  malila  e  la  sua  perizia  prospeiika  nei 
iibro  dei  disegni  drigiDaii^  che,  preziosa  rcli(|uia,  couseru 
ancora  e  eustodisce  eoo  amorosa  gelosia  il  sig.  Maatovai  • 
qui  di  Venesia.  Sono  per  lo  più  magnifici  casamenti  tinti  i 
prospettiva,  e  popolosi  di  figurine  gentili,  ciie  non  jucsent»- 
DO  d'ordinarlo  im  daio  soggetto.  Talimo  ve  n'ha  perocie 
accenna  a  saero  tema  e  dove  le  figure  si  manifestano  ha 
pensale  e  ben  disegnale,  come  nei  migliori  artisti  di  qidb 
ioriunala  età. 

Ma  Ja  gloria  più  bella  di  Jacopo  egli  ,la  devo  alfòiif- 
«ooe  artìstica  da  lui  largita  ai  due  figli  suoi  Gentile  eGiovsBtt. 
pittori  di  tale  un  merito,  da  bastar  soli  a  dar  rinomanza 
una  scuola. 

Gentile^  ch'ebbe  dal  padi^  cqdejito  nome,  per  conunew- 
rare  ramicizia  e  la  riconoscenza  eh  egli  sentiva  verso  Ha* 

maestro,  quel  valente  da  i-  abriano,  da  me  sopra  uomiiinlo,« 
dedicò  più  del  fratello  calorosamente  alle  cose  di  prospelli^' 
ed  alle  scene  popolose,  e  io  questi  rami  locoò  un  puato  ck 
fórse  pochi  raggiunsero  anche  da  poi.  —  A  questa  sì  graoà 
perizia  nella  pi  ospelU\a  educavnio  prima  il  padrc^  pui  Gin- 
lamo  Maialini,  che  di  tale  arie  teneva  scuola  pubblica 
in  Venezia.  Natura  non  fu  a  Gentile  larga  di  que'  doni 
^ni  di  iim  lavori  il  rralello  Giovanni  ;  ma  siccome  quelli 
una  età  in  cui  i  maestri  sapevano  drizzar  il  volo  degli  ^'^^^ 
entro  airaria  in  cut  potevano  tenersi  meglio  librati,  cosi  il 
dre  lo  avviò  a  farsi  vaiente  nelle  scene  di  gran  campo  e  di  pi^ 
cole  Ogure_,  per  cui  Gculiie  avea  propensione  particolare.  ^* 
è  però  che  negli  anni  primi  non  fosse  aiuto  ai  padre  e  al  iirsl^ 
lo  aDche  in  quell'opere  in  citi  la  figura  primeggia.  lacopOt 
crasi  nel  1       allogala  Ja  decorazione  della  capiK'Ua  del  Sisl* 
in  Padova,  ove  stavano  da  poco  deposte  le  ossa  del  gran  e»* 
pllauo  della  Repubblica  Erasmo  da  Narni  deUo  ti  GatUSM^ 
la,  si  lece  cofldpagni  all'  Impresa  i  due  figli  e  con  eiu 
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kissc  valilo  opere,  ora  pur  tropfxj  perdale.  Quivi  i  Belliiii  eh- 
m  ii  plauso  di  Audreii  Mautegoa,  ii  quale  si  slriase  ad  essi 
taieisia  e  mi  aegvito,  cune  lio  già  delta  io  alfpo  ijosìmi^ 
li  parente!»,  etm  gran  dolore  di  Praneeeeo  Sqnaréièiio,  ma»» 
Irò  del  Mantegna,  ii  quale,  geloso  della  bcUinesca  scuola,  ram- 
juricavasi  4i  vedersi  rapilo  ii  pradiietto  allievo. 

Morto  II  padre,  i  doe  <ratolii  vissero  sempre  eoairiviitf 
d'alfetto.  iiia  diversi  per  Icndenze  nrlislichc.  Giovanni  balle  quel- 
la gran  via,  di  eoi  parlerò  nella  veotnra  Leziose^  Gentile  sì 
icò  a  popoioeeaeene,  ove  gli  fosse  aperto  il  campo  di  far  valere 
bsna  abilità  oells  prospettive^  e  m^e  ▼ans  e  brfllaiitf  fog)^  di 
abili  di  enl  Venezia  allora  offriva  lanli  modelli.  Ma  quando 
ueH479  Maometto  li,  sultano  dì  Costantinopoli,  inviò  un  ora- 
tole a  Veoesla  per  cWeden  alla  Sigaoria  cke  gli  si  maadaM 
n  baoD  pittore,  questa  gli  spedì  con  apposita  nave  Gentile,  il 
quale  giunto  colà,  v'ebbe  la  più  cortese  accoglienza.  Innanao- 
nto  com'egli  era  delle  cose  aDtiche,  disegnava  nel  tempo  dm 
om  doveva  dipingere  pel  Svitano,  tutt'i  bàssnrllievl  delia  tolon» 
MTcodo&iaua,  disegni  che,  conservali  ora  dairAccademia  di 
^«^rigi,  vennero  due  volte  incisi. 

£  tndiaposm  che  avendo  pel  barbaro  hiipenitare  dipiniè 
m  tetta  di  san  Giowmi  Battista,  dm  figoravasl  troncata-anr 
^  piallo,  allorché  la  mostrò  al  commiltenle,  questi,  pur  lo- 
dandone la  diligenza,  ne  censurò  il  collo  Iroppo  lungo  per  no 
H>>^9  glaediè  egli >  Intendentissimo  di  teste  tagttate,  lap»* 
die  quando  il  capo  di  un  nomo  è  mc^aato  dalla  mannàia, 
<^oilo  gii  si  raccorcia  di  subilo.  Per  provare  che  la  crilica 
^  era  aweaiala,  la'  snil'  istante  venire  uno  schiavo  in  sua 
V'wna,  e  comandò  dm  gK  venisse  redso  il  eapo  ;  il  elle  ea» 
"•dosi  tosto  eseguilo^  uc  pigliò  il  povt  r o  [)iltore  un  lale  spa- 
vento, per  tema  che  in  qualche  momento  di  malumore  il  Turco 
olesse  rinnovar  an  lui  l'esperienza,  -elie  sobito  subito  eorse  a 
^  bmle,  e  dannmdè  lieenia  di  tornarsene  all^  sua  dolee  Ve» 
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nesia.  —  li  Saltano  iafiiUi  gli  aaeoiM  la  graiia^  e  mm 
era  rinaslo  eaiitanltoinio  deN'opera  di  lai,  fo  cataiè  d^oroe 
lo  ereò  cavalitire,  dandogli  Jeilere  onoi'evoltssimc  luic^am- 
granire  1*  ftapubfoliea  d'avergfi  ea^eosao  laDl'uameu 

Toroalo  in  patria  Gentile,  KètisalBomDaa  dubUaffiM 
fuori  deiriigne  di  quel  Turco,  troppo  amico  delie  evideolié- 
moslraaiooi  anatomlclie,  iotrapraie  un  vaaUiMio  lavoro  pa 
la  Signoria  nel  Palazzo  Ducale,  o  piuttosto  lo  eonlinuò,  pi 
chè  Tavea  cooniociato  prima  della  partenza»  Gon$isle\a  queslj 
ìtt  aal  grandi  atorie  In  cai  miif  ano  ranNpeMiUili  av^tauMl 
gloriosi  delia  ilc|)ubblica,  e  paci,  e  combattinieoti^  e  M4 
nell'epoche  famose  di  l'ederìco  Barbarosaa.  Il  Kidolfi  ce  dcoi| 
servò  la  descriaone,  ora  nMib  a  rieordm,  poreliè  Hll| 
dìs (russe  anche  queste  opere,  siccomn  (|uelle  del  suo  fratal 
Giovanni,  del  Vivarini,  del  Fisauello  e  dei  Carpaccio. 

Ma  ad  attestare  la  valentia  di  Gentile  ei  roatana 
quesl'  Accademia  grandiose  tele,  in  cui  egli  dipinse  ì  mi 
operatisi  per  ineuo  à'ua  irammenio  dei  legno  delia  vera  la 
ce.  Questa  tra  insigni  piltnra  adomavami  nn  tmmfo  ief 
della  confralernila  dì  san  Giovanni  Evangelista.  La  p\ù  ^ 
della  vostra  meditazione,  o  Giovani,  è  sicananeale  q» 
cnl  è  rappresentato  H  volo  fatto  aHa' santa  Croee  dail|| 
Salìs  nel  giorno  di  san  Marco,  io  cui  era  portata  in  pfi^^ 
ne  par  la  piazaa  la  roliqaia  cIm  aa  ne  aoslodiva  datti 
lernita  di  san  GiovaonK  —  In  esaa  tela  volle  Gentile 
insieme  alla  sacra  luozione,  quanto  era  di  piè  spie 
le  sante  festività  venata,  e  qidndi  iatt*  i  magialrnU 
gli  abM  che  loro  si  convenivano  <|oando  entravano  nelle 
di  solennità  della  (latria.  Siccbò  in  questo  dipinto  poó 
racooilo  tnlto  quello  efae  v'iia  di  più  .impartaale  nelle 
del  vestira  vanenano  sulla  line  dei  seeolo  deeim 

ha  di  più  :  con  quella  sovrana  perizia  clie  avea  Getilìk^ 
le  coso  di  fNrospettiva,  rappresentò  la  piaian  di  aao  ii 
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foal  era  nel  1496,  epoca  io  cui  fu  condotto  il  lavoro.  Colà  dun- 
|ue  scorgesi  il  {HrospeUo  ddia  ba«ilicA  s&rzosaneole  dorato, 
solà  le  procmtiè  Tecclile  mza  il  seconda  piano;  il  posto  delle 

ìiiove  e  della  libreria  piena  d'irregolari  edifìcii  senzn  legge, 
lè  ordine  ;  il  sito  della  torre  deirorologio  ancor  non  eretta^ 
lAbene  dteao  le  eronaeiie  che  nel  449^  fosse  alxala^  ci  m  ìaag9 
H  gl  'elamica  prospetto  del  patriarcale  palazzo,  una  mode- 
sta gotica  abitazione,  coronala  di  merli,  la  quale  sarebbe  pi|r 
aeglio  dorasse  siieoraynoo  tos'altro,perchè  rtasanassasesaa 
isedda  la  fimia  d*0D  ingegno,  a  eoi  non  la  vòlontè  e  la  men- 

c  fallirono,  sì  beu  la  fortuna,  la  qnnìc  forzollo  (duro  sup- 
)lizio)  ad  alzare  egli  stesso  quella  ch'egli  altameate  dichiara- 
^  la  men  Inuma  deUe  sne  creazioni. 

Per  Tederà  quanto  Gentile  fosse  industre  nei  concetti  ar« 
diìteltonici,  ed  abilissimo  a  rappresentarli  in  prospettiva,  guar- 
iate anche  al  danneggiato  dipinto  che  sta  nella  seconda  delle 
Mie  move  al  N.  i7,  dipiato  che  pur  Aicea  parte  delle  storie  di 
^Giovanni  Evangelista.  È  diflìcìle  rinvenire  maggiore  ingegno 
1  iiiv(^nzione  e  perizia  di  mano  ad  eseguirla.  Ma  questa  insi- 
gne abilità  nelle  prospettive  non  è  poi  la  ugnale  nelle  figure^ 
(ottscliè  egli  le  tenesse  quasi  sempre  di  piccola  dimensione. 

teste  son  vere^  anche  ben  caratterizzate  e  disegnate,  spc- 
^Imeole  se  di  profilo  ;  il  colore  giusto,  senza  essere  gran 
fallo  brillante»  ma  le  pieghe  son  aride  e  male  scelte;  gì'  insie- 
>iià  sovente  magri,  ovvero  soverchiamente  lunghi.  Quando 
poi  deve  accostarsi  alle  dimensioni  del  vero,  nllora  urta  in 
iscorrezioni  importabili.  £  ne  dà  irrecusabile  prova,  quel  san 
GiostinianI  fra  due  cherici,  dipinto  a  tempra  or  posse- 
qnest*  Accademia.  Senza  dire  delle  aridezze  del  segno, 
disaggradevole  scorgere  tanta  diligenza  di  pennello  pro- 
<i>ga[a  in  particolare  nel  due  cherici,  i  quali  poi  manifestano 
{^troppo  ogni  lor  parte  fuori  d' insieme,  e  teste,  e  braccia, 
*  Mi.  Ciò  che  \Mia  di  veramente  ammirabile  è  la  lesta  del 
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Santo,  ta  quole  appalesa  il  sapere  che  le  altre  parli  uoii  iiaii- 
no  dì  eerto.  Ma  fatta  astratone  dai  pregi  com  dalle  colpe  di 
questa  tela,  essa  è  per  voi  preziosa  per  dò  elie  spetta  alla  te^ 
Dica  del  pennello.  Imperciocché  la  testa  del  Santo,  che  non  è 
lìnita,  sì  mostra  disposta  a  chiaroscuro  con  onibre  e  mezze 
tinte  freddissime,  le  qaaB  DettaneDle  ammnciano  eomerarii» 
sta  volesse  ricoprirla  a  velatnre  eolorate,  come  aiior  eorti- 
mavasi.  £ssa  è  a  tempera,  al  paro  del  restante  deiropera,  on 
verosimilmente  dovea  essere  inita  ad  olio,  e  in  qualnoqiie  ni- 
do a  vemiei,  giacdiè  non  mi  avvenne  mai  A  vedere  una  im- 
porrì de^li  nntichi  maestri,  che  non  fosse  consolidata  da  vigo- 
rosa vernice. 

Altra  l>ella  fiitica  di  Gentile,  e  forse  la  miglioro  dw  gli  osai* 

se  dal  pennello^  è  la  gran  téla  che  ora  si  conserva  a  Milano  ndb 
pinacoteca  di  Brera.  Rappresenta  il  popolo  di  Alessandria  che 
ascolla  una  predica  di  san  Marco  snIUi  piazsa.  E  per  sdaM 
prospettica  e  per  intelligenza  di  chiaroseoro  questo  dipinto  è 
pieferibile  a  lutli  gli  allri  di  si  raro  pennello. 

Ma  dì  questo  valente  abbastanza,  che  l' insigne  frateUa 
suo  redaroa  tutta  la  nostra  attenzione,  perchè  egli  fii  il  gns 
poeta  del  veneto  colorito  ;  egli  II  fondatore  della  magica  leai' 
la  che  emulò,  col  tingere  nrinonico,  le  maraviglie  del  ^^ro; 
egli  quel  valente,  che  sapendo  col  pennello  operar  miratoli, 
sapeva  anche  affinar  V  ingegno  ad  ottimi  insegnamenti,  sicdiè 
fece  più  splendida  la  sua  gloria,  educando  alla  tavolozza  è» 
fra  i  più  valenti  coloritori  che  avesse,  non  già  Venezia 
Italia,  ma  il  mondo,  Glorgione  e  Tiziano. 

Ed  io  sono  ben  lieto  di  consecrare  a  lui  gran  parte drih 
ventura  Lezione,  perchè  so  di  lodar  (|uc'slo  sommo  dinanzi  a 
giovani  che  s'aiOsano  a  lui  come  a  guida  ;  a  giovani  che  segui- 
tando assidui  e  pazienti  lo  studio  sul  quattrocento  italiano^  l»* 
iranno  dire  un  giorno  come  1*  AIHghicri  airombra  di  Virgiie: 
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Ta  se  il  mìo  maeslro  e  1  mio  autore, 
Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  belio  siile  che  m' ha  folto  onore. 

A  Giovanni  Bellini  adunque  ed  agi'  imitatori  e  seguaci 
suoi,  dedicherò  la  veolura  Lezione. 
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DECIHAOTTAYA  LEZIOM. 


«UtaHMi  Bellial,  il  Cima,  il  Caryaccto. 


Il  OH  SODO  lorse  cioqtiaDt' anoi ,  ehe  il  primo  dei  oo^ 
mioati  artisti  veniva  ricordato  dalla  storia ,  ma  però  con 
<|lieUa  lode  fiacca  che  suole  darsi  a  chi  mette  timidi  passi 
tiogm  non  ancor  diboscato  seoUero.  Poneasi  allora  come  prin- 
cipale sao  titolo  alla  rinomanza,  Io  aver  dato  gFinsegnamentl 
al  Giorgione  ed  al  Vecellio  :  degrinlrinseci  suoi  meriti  appena 
toccavasi.  Ma  quando  la  critica  e  la  osservazione  sì  (ccero  più 
«tteote  sai  procedere  dell'arte,  allora  venne  a  diritto  conside-  * 
nto  come  uno  dei  più  valenti  dipintori»  non  solo  di  Yenesia, 
delia  penisola,  ed  il  più  vero  coloritore  poi  che  avesse  la 
xaoia  aorta  in  seoo  deUe  fortunate  lagune. 

Gòn  un  ingegno,  forse  nella  composizione  minor  del  fra- 
tello, lo  superò  di  lunga  mano  nelle  altre  parli  della  pittura, 
perchè  riusci  disegnatore  savio,  chiaroscuratore  ragiona tissi- 
ISO,  e  soave  poi  in  tutti  que'  volti  ed  atti  in  cui  era  mestieri 
ttsnifestare  la  mansuetudine  amorosa,  la  speranza  devola,  la 
malinconica  aspirazione  ai  mistici  prodigii  del  cielo.  S'aggiun- 
ga, a  suprema  sua  lode,  che  in  luUa  la  storia  dell'arte  non  vi 
b  forse  altri,  da  Raffaello  in  fuori,  che  al  par  di  ini  abbia  da- 
lo  passi  più  progressivi,  dal  eomlndar#  di  sua  carriera  Uno' 
alla  fine.  Per  la  qual  cosa,  quando  si  paragonano  le  sue  opc- 
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re  prime  con  qielle  eh'egli  candirne  deerepilo,  «ano  quii  , 

indotti  li  credere  ch'esse  npj)artengano  a  secoli  differenli,  e 
che  più  generazioni  abbisognassero  per  valicare  una  tale  di- 
stanza  ;  sicché  beo  s'appose  chi  il  disse  ti  più  onftoo  de'  mp-  { 
demi,  ti  piò  moderni^  fra  gii  antichi,  —  Edoealo  nei  pitni 
anni  dal  padre,  appresa  [)oi  prospeliiva  insieme  al  Iraleilo 
nella  scuola  del  Malatini,  passò  a  Padova  nel  i450  colia  fini-  j 
glia  per  dipingere  la  cappella  del  Galtamelata.  Colà  conobbe  3  j 
Mantegna,  gli  divenne  intrinseco  e  poscia  codialo,  giacche  I 
Andrea  sposò  la  sorella  di  Giovanni.  Da  questa  parentela  e  di 
questa  dimestichesxa  trassero  i  due  artisti  mutuo  vantaggio^ 
giacehè  il  Mantegna  abbandonò  lo  atatoino  e  Taspro  de'sooidh 
pinti,  venutogli  per  gran  parie  dagl"  iosegnamenli  dello  Squar- 
cione,  e  Giovanni  si  fe'  più  dotto  nel  suo  disegno.  Di  quello  | 
redproeo  giovamento  aono  mirabili  teatimonii,  da  un  kta, 
i  freschi  ultimi  che  Andrea  colori  nella  cappella  degli  Ereai- 
tani,  dairaltra  le  opere  che  Giovauiù  condusse  dopo  il  Ì400. 
Imperocché  quelle  della  sua  prima  maniera  manifestano  m 
fare  incerto,  proporzioni  poco  corrette,  chiaroaeoro  osdD» 

te  e  tipi  non  Lene  scelti.  E  ne  dà  prova  io  qucsl'  Accadenii-i 
la  Madonna  col  putto  sulle  ginocchia^  che  sta  nell'ultima  in 
le  salette  palladiane,  lavoro  giovanile  di  scarso  merito.  Ib 
allorché  sentissi  affortiicato  dalle  dottrine  del  Manlegoa, 
lorcbè  vide  nei  freschi  dell'  Avanzi  ligure  si  naturali,  s>  ùve, 
ai  vere,  liberoni  dali'aniica  timida  scorza,  ed  allargando  TiU 
ad  un  ingegno  già  poderoso,  divenne  a  poco  a  poco  qiiel  graa- 
de  die  tutti  ammiriamo. 

Fu  allora  ch'egli  raccertò,  nella  mente  ben  fecondata  di 
studi,  i  Upi  della  Vergine,  del  Cristo  e  degli  ApoatoM,  damio 
loro  come  speciale  carattere,  una  gravità  maUoconica  in  cai 
pochi  valsero  a  superarlo.  E  lu  allora  del  pari,  che  e^li  iul«r- 
disse  al  suo  pennello  {pUe  quelle  scene  che  poteano  rendere  k- 
uoso  11  aoggetlo  con  grazie  ed  eleganze  Inopportune.  Quindi  e* 
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gii,  nelle  sue  numerose  Madomie,  schivò  sempre  ék  nuiof fesla*- 
re  nella  efusiooe  nelle  teoeresEe  itMleroa  ;  uè  mai  si  per- 
niilo ili  atfeg'^are  a  fanciulleschi  trastulli  san  Giovannino  e 
Gesù.  Il  più  sovente  quest'ultimo  è  da  lui  Giurato  con  una 
MAO  levati  in  atto  di  benedire^  e  sempre  l'espressione  del 
volto  sta  in  annonfia  coll*étlÌtfidlne  del  eorpo.  Klspetto  al  tipo 
«la  lui  .uiioreggialo  j)er  la  Vergine,  mirò  a  mostrarla  lulla  rac- 
ceuirala  nel  presentimento  del  suo  crucio  morale,  e  velata  di 
■oa  nobile  oieslisia.  Non  oiìre  però  le  fine  bellezze  delle  Ma« 
donne  uscite  dalla  scuola  umbra  e  in  particolare  dal  Francia  ; 
ma^  a  compenso,  presenta  certo  non  so  qual  velo  di  profezia, 
ebe  dispone  Y  immaginazione  ai  misteri  della  Divina^  e  alle 
angoseie  cii*ella  provò. 

Senza  enumerare  i  la  voi  i  della  sua  [n  ima  maniera,  il 
die  sarebbe  lungo  troppo  pei  breve  tempo  die  mi  è  concesso, 
ad  contenterò  di  aeeennarvi  le  principali  opere  della  seeonda, 
dì  cai  ancora  va  gloriosa  Venezia  ;  e  comineierò  da  quella  che 
»la  nella  chiesa  de^  santi  Giovanni  e  Paolo,  e  che  ebbe  dn  po» 
co  egregio  e  diligente  ristanro  in  qnesl'  Accademia,  ristanro 
pelqaale  ci  vien  conecduto  gustare  si  prezioso  dipinto  In  tutta 
le  sm  originale  bellezza.  OucsL'o|jci  a,  sehl)cne  condolta,  a 
^SDto  sembra,  per  gran  parte  a  tempera,  ha  una  vigoria  di 
lìole,  OD* armonia»  un'intonazione  che  incanta  e  sforza  ad 
nmirarla.  È  sommamente  Istruttivo  fi  vedere,  come  questo 
uomo  sommo  sapesse,  anche  con  l' ingrato  metodo  delle  tem- 
jKre,  degradare  i  toni,  modellare  le  varie  parli,  giuocare  arte* 
iMoenle  la  luce  sul  piani,  e  poi  contornasse  tutte  le  figure  con 
ena  tinta  ueuU  a  calda,  affinchè  da  lontano  spiccassero  nette,  e 
tiessero  apparenza  di  verità,  ben  sapendo  com'  essa  si  mo- 
stri precisa  sempre  nelle  masse  generali.  Qui  si  vede  chiaro 
ch*avea  di  giA  perduta  ogni  timidezza  di  pennello  e  rallarga* 
lo  ;ù  dolli  ardimenti  lo  stile.  A  si  pronto  ed  cffcllivo  pcrfezio- 
uoieoto  devono  senza  dubbio  aver  contribuito  le  vaste  opere 


m 

cb^egli  ftt  diiamato  nel  1472  a  coodorre  oeNa  Sala  del  auf* 

gior  Consiglio,  irì  compap^ia  del  fratello  ed  in  concorrcnzj 
coi  Carpaccio^  col  Pisanello  c  con  Luigi  Vìvarini.  Kappreseo- 
lavano,  in  vaslissime  diacieosioDi,  iatli  giorìoai  della  vesela 
Repubblica^  nel  quali  per  certo  Giovanni  avrà  trasfoco,  ooa 
solo  i  magisteri  insigni  del  suo  pennello,  nin  la  polenza  del 
suo  ionmaginare.  L'incendio  dei  iòl7  andie  queale  ffimm 
disiniase,  sicebè  ora  non  più  giova  tenerne  discorso. 

Ma  ciò  che  valse  a  far  che  il  Bellini  rinvigorisse  di  malto 
la  sua  tavolozza  e  raggiungesse  nei  colore  una  varietà,  un 
nerbo  ed  on'intonaxione,  che  appena  Tiziano  aeppe  aorpasn- 
re,  fu  la  cognizione  in  cui  venne  dei  metodi  del  dipingere  ai 
olio,  a  nicz/.o  di  Antonello  da  Messina  clic  tornava  allora  di 
Fiandra,  padrone  di  quel  secreto  da  lui  appreso  nello  sludio 
dello  atesso  Van  Eyk.  —  £  aingoiare  il  modo  dì  cui  li  Belli- 
ni al  ▼alse  per  sorprendere  un  tal  secreto  al  fortunato  Antood- 
lo,  che,  com'è  naluralc,  lo  cnslodiva  gelosamente,  ben  sapen- 
do quanto  per  esso  gii  fosse  dato  superar  nel  colore  quahm- 
qne  robosta  tempera:  Vedute  da  Gianbellino  le  due  tavole  che 
aveva  condotte  Antonello  per  le  chiese  di  s.  Cassiano  e  di  sai 
Giuliano,  ora  smarrite,  subilo  s'accorse  coniclosserolavoraiéi» 
una  maniera  che  presentava  Infiniti  vantaggi  sopra  la  kaf^ 
ra  ;  né  sapendo  immaginare  il  modo  tenuto  da  quel  pttiRt 
s' introdusse  in  sua  casa  sollo  lilolo  di  gentiluomo,  pretesta»- 
do  di  volerne  avere  il  proprio  ritrailo.  Pigliato  al  tranello  di 
quella  toga  patrìzia,  il  Messinese,  senza  alcun  riguardo,  post 
mano  al  lav^oro.  Osservando  alloro  Giovanni  come  di  leflBfO 
in  tempo  il  pittore  intingesse  i!  pennello  nell  i)iio  di  lino,  ik* 
trasse  giusta  illazione,  che  con  quell'olio  iòssero  pur  madoaii 
i  colori  ;  e  tornato  allo  studio  provd  quel  metodo,  e  lo  vKk 
riuscire  a  meraviglia.  —  Dirò  poi,  in  altra  Lezione,  che  tolta 
destinerò  alla  tecnica  del  dipingere  in  olio,  quale  fosse  mera- 
mente questo  metodo  di  Antonello,  e  quanto,  più  o  meno,  ar 


Digitized  by  Googlc 


m 

profiltassero  ì  maestri  veoeziani.  Per  ora  basti  notare,  che  fa 
soHanio  dall'epoca  In  cai  la  imparò  a  meglio  dire,  lo  iodovì» 
nè^  eke  Gtoraoiit  Belfoi  predasse  f  saoi  migliori  dipintt  e  si 
apri  una  nuova  e  più  lodevole  carriera. 

Di  questo  vero  f§  luminosa  lede  la  tavola  della  sagrestia 
delFrarì  dWìMi  in  tra  spartimeotl,  oel  mmmo  de*  qaali  sta 
quella  prenosa  Madoima  eon  dee  divini  angioletti,  e  ne'  doe 
Jalemli  quattro  Santi.  La  fesìa  della  Vergine  è  veramente  una 
creasioae  di  paradiso  per  ia  dolce  mestìzia  ck'ella  maailèsta, 
e  gli  angeli  son  t«tto  quello  di  piàf  soavemente  Immtgfaato  e 
dipinto  che  possa  farsi.  Ma  dove  U  valore  del  pennello  sacco- 
so  rivaleggia  colla  più  prolooda  intelligenza  del  segno,  è  nel- 
la tasle  dei  Santi  die  paiono  vive,  e^  quel  di'  è  pìà>  raecoHn- 
owalB  pensanti  alle  eese  di  reì^oné.  i  pfià  accalorali  da  sacro 

fenore  si  mostrano  i  due  a  sinistra.  L'uno,  vecchio,  grave,  ma- 
fiocaaico,  pare  die  nello  adorar  Dio  pensi  che  si  staccherà  fra 
htve  daHa  terra  ;  i'àltro  sembra  che  la  mente  raecelga  ali  V 
mot  (Bvino,  con  quella  spianata-  contentala  di  dii  non  acco- 
glie altra  aspirazione  che  per  le  gioie  del  cielo  :  bella,  cara, 
simpatica  testa,  che  nei  segni  delfetà  cadente^  pnr  dimostra 
le  tracce  deiranlica  avvenenaa,  e  qaella  serana  armenifl  àiì^ 
neaineati  oh'  è  testimonio  d  animo  calmo  ed  io^cio  deU  umana 
malvagità. 

Qiie0t'O|Mra  maravlglìeaa  dio  porta  scritto  Tanno  i488, 
^efatemporanea  all^altre  che  fu  deposta  in  qoest'  Accadèmia 

^  eli  era  aella  chiesa  di  san  Pietro  Martire  a  Murano.  Figura 
U  Vergine  in  trono,  a'cul  piedi  sta  il  doge  Agostino  Barbarigo 
piiMilalo  da'  saoi -santi  protettori.  Vagld  angloletti  snonanti 
•teino  nel  secondo  piano.  Qui  spiccano  con  pari  merito  il  di- 
^goo,  il  chiaroscuro,  ralTeito  e  il  colore;  gran  peccato  che  il 
topo  e  i  pessimi  rìslanri  così  danneggiassero,  cosi  rimatasi 
(«IO  anzi  qnest^opero,  che  »  stento  è  dato  adèsso  il  ricoiio- 
Henri  si  preziose  prerogative.  •    •  -  - 
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▲  ililwo  di  questi  iiiiedìpioti^«  firoMdiimle  udhfoci 
«lena  condotta)  è  da  poni  quella  Madooaa  oeUa  sagnitìi 

del  Redentore^  che  sosUeue  il  figlio  addormeotaU)  sulk  {i> 
uoechìa. 

DoUa  stem  vigorosa  maniera  soo  pure^  e  la  belli  1^ 

^klDOa  che  ne  abbìam  qui  nella  Galleria  Coutarinl,  soirvissina 
di  colore  e  insigne  per  espressione  mesta^  e  l'altra  fiaocheg* 
^ata  da  due  Saoti,  che  redanuno  dì  fir^^co  dalla  eìgaoia  1^ 
«ier:  opera  Id  cui  le  mairi  e  le  teste  sono  cgicgi  modelli, eoa 
per  contorno  che  per  ben  degradato  colore. 

ìiel  Ì4^A  Gio vanni  dipinse  la  grande  tavola  per  la  dm 
di  san  Giobbe  ora  posta  nella  sala  dell' Assmita  in  qml'  As» 
demia.  L'apparizione  di  tal  quadro  do  velie  essere  un  grande 
avvenimento  pei  Veneziani^  poiché  il  Sabellico  ne  fa  oDorevo*  | 
lisaima  nenaioiie.in  un  sao  opuscolo  die  «nUa  Jm  che  ivt 
coirarte.  In  onta  a  eiòdeesi  confessare,  non  esser  cassala 
gliore  li  a  le  opere  di  Giovanni.  Il  che  non  vuol  già  dire  ét 
per  lui  fosse  comiaciato  il  periodo  di  decadenaa  :  al  oontraiia, 
la  s«a  immaginasione)  secondsitada  una  mano  knm  e  iotik, 
ai  mostrò  piùj  che  mai  vigorosa  e  poetica,  quando  nel  1801 
dipìnse  il  bellissimo  Cristo  per  la  chiesa  di  s.  Corona  a  Vioen- 
aa,  tavola  cbe  nelle  partì  salve  daUa  prolanaiione  di  «n 
ristauro»  si  mostra  di  una  verità  e  soavità  di  colorilo  ck  pos- 
sono essere  pareggiate,  ma  superale  non  mai;  e  quando,  quat- 
tro anni  più  tardi,  >  ale  a  dire  allorché  egli  toccava  Tottaiite- 
siaM>  deU'età  sua,  colorì  U  dipinto  magnifico  cbe  forme  la  pie 
bella  decoraiiene  della  chiesa  di  san  Zaccaria  e  che  sarcttt 
ancora  ammirabile  pel  vigore  dei  Ioni)  pel  beo  inteso  diisrch 

scuro  e  per  Ui  perleiìone  del  disegno,  se  anche  nnl  fosse  per 
respremione  e  per  la  profondità  de*  caratlerL  Nulla  |niò  es» 

cepirsi  di  più  grandioso  delle  figure  del  san  Pietro  e  del  san 
Girohimo,  in  cui  le  attitudini  e  Tarie  delie  teste  reapirano,  pef 
cosi  dire,  la  dignità  e  la  sanUtà.  In  f|«elle  poi  dì  sante  Gelcct* 
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na  e  di  sanf  Agata,  sono  da  encon^irtl  le  degaoIMme  pro-* 
porziooi,  la  ingenua  grazia  e  la  toccante  aempìicità^  attributi 
ttdosivi  delle  prodosioni  di  'quest'epoca,  che  fti  seoia  éahkìo 
relà  'd^ero  della  pittura  religtoea  (4). 

L'anno  4506  fa  sc^^nalo  da  un  avvenimento  importante 
Della  ?ita  di  GioTanni.  Uo  artista  oltremontaao  che  godeva  ia 
pallia  di  colossale  naomanca,  venne  a  Teneila,  ove  cfìl  évéà- 
già  fatto  soggiorno  undici  anni  prima,  e  coHoeò  nette  ebiesaitt 
san  Bartolomeo  un  dipinto,  che  vi  menò  grande  romore,  ec- 
dtando  negli  artisti  del  paese  ona  conlrorersia  curiosa  od  aoi^ 
iMlissinia.  Codesto  artista  stranièro,  che  veniva  cosi  sr  pioitate 
la  sua  troppo  venerata  bandiera  in  mezzo  della  scuola  veneala-' 
na,  era  il  famoso  Alberto  Duro  o  Durerò,  il  quale  non  vi  trovò 
da  principio  se  non  nna  debole  simpatia,  per  eaosa  detta  ripu^ 
Mone  da  lui  acquistata  come  fnchunre,  genere  di  aaeritoa  eoi 
Venezia  professava  stima  tanto  rimessa  da  somigliare  all'  in- 
dìfcmza.  Quando  egli  eli^  a'  suoi  avversari!  provalo,  cbeil 
sQocotoritonierltava  altrettanta  lodedel  sttodottodlsegno,<(Qel^ 
li  diressero  le  loro  censure  m  rso  altra  pretesa  colpa,  rimpiwe* 
randoglidi  non  sapersi  conformare  al  gusto  antico  nelle  sue  com- 
posiiiooi;  rimprovero  di  cui  Alberto  fu  largamente  vendicato 
M  snffragio  e  dagl'  Incoraggiamenti  di  Giovanni  Bellini,  il 
qnatenon  solo  volle  aver  qualche  dipinto  del  Dur-  rn.  n  qua- 
fattpe  presso  ciò  fosse,  ma  gli  crebbe  credilo  presso  le  lami- 
8fc  patrìzie  encomiandone  le  opere.  La  memoria  di  questo  ge- 

(I)  Questo  dipinto,  che  deve  ccrUiroente  esser  consideralo  come  uno 
«J^'piìi  insigni  dell'anloro,  quando  fu  nel  1797  invialo  a  Pnrif:ì,  hisìpme  agli 
«Uri  famosi  furti  della  Bepitbbltca  francese,  venne  tra«;porl3lo  dalla  tavola 
"»teb,  e  poi  imbellettalo  di  non  so  quanti  imbratti  «l'olii  cotti,  iniiuli  di  a»- 
fi-'toc  di  rompalte  voniioi,  a  line  di  occultarne  i  poco  nmiuii  rislauri.  — Cosi 
i''t^  h»'rato  tornò  fra  noi  nel  1815,  e  l:»U'  rìmaso  fino  allo  scorso  anno,  —  Per 
''ira dell'Eccelsa  Luogotenenza  venne  :ilior;<  risafcito  mirabilmente  dalla  co» 
^àéoziwsi  I>eri7.ja  del  valente  lst>ctu>te  d»ille  i.  r.  Gallerie  sigoor  Alberto  An-^ 
•Ira  Tagliapietra,  sicché  ora  è  dato  a  tutti  il  riconoscere  gli  originali  pregi  ài 
<t  seppe  abbellirlo  r  immortale  suo  antore. 
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ncroso  paUociiiio,  e  della  riconoscenza  cbe  l'arlìsta  alemaiiDO 
ne  riseoU,  venoe  da  qucsl'  uilìmo  conservata  iu  alcune  Ielle- 
re  ledescbe  ch'egli  acrisse  al  mio  amico  fìrìkhàmT  di  Konnr 
berga.  —  Di  tali  lettere,  che  forooo  stampale  dal  MniT  acè 
giornale  tedesco  d'Arti  e  lietteialura ,  mi  piace  riportarvi 
un  passo  tradotto^  e  perchè  conosciate  quali  egregie  doti  d'a- 
nimo cbHidesae  nel  cuore  il  BeiliDÌ,  e  percbè  vediate  in  pan 
lampo  qoale  carattere  superblosetto  fosse  11  Dorerò  ;  e  perchè, 
finalmente,  vi  abbiale  argomento  a  trattare  un  soggettino  di 
storia  pittorica,  nuovo^  per  quaolo  io  so^  che  varrebbe  a  mo- 
.strare  come  il  nostro  Glovaonl  fosse  odo  di  quegli  oomini  ve* 
ramente  grandi,  che  non  sanno  sentire  il  fiele  della  invidia. 

«  Molti  de'  miei  amici  italiani  (scrive  il  Durerò)  mi  st- 
M  Tortoiio  di  nòn  aodare  a  bere  oè  a  mangiare  eoo  questi  pilp 
.  »  lori.  Molti  di  essi  son  miei  nemici,  tattochè  cerchino  di  eo- 
li piare  le  mie  opere  nelle  chiese  e  dovunque  le  Uoviuo,  un 
»  nonostante  le  censurano,  dicendo  che  non  sono  fatte  sol 
B  gusto  antico,  e  che  in  questo  io  non  ho  abilità.  Gian  Bcsttìna 
»  però  mi  ha  fatto  grandi  elogi  presso  hi  nobiltà.  Egli  deskie* 
»  rava  aver  qualche  cosa  di  mìa  mano,  e  per  ciò  veiine  a  prc- 
»  germi  di  condurgU  a  mio  piacere  un  dipinto»  che  me  Tavreb- 
»  be  pagato  bene.  Ognuno  m'assicura  ch'è  un  gran  galantao- 
»  mo,  e  per  ciò  gli  voglio  bene.  Egli  è  già  assai  vecdiio»  ma 
»  nonostante  è  il  migUor  dei  pittori.  » 

L'influenza  passegglera  che  tale  apparizione  dell'arlisli 
oliremontano  eserciti  sullo  stile  di  Gian  Bellino,  si  manilBSls 
alquanto  nel  quadro  che  egli  fece  immediatamente  dopo,  cioè 
nel  il>07,  per  la  chiesa  dì  san  iVancesco  della  Vigna,  figurao" 
te  la  Vergine  attorniata  da  Santi.  V*  ha  in  esso  qualche  ioseft- 
ta  durezza  nei  contorni,  e  la  fisonomia  della  Madonna  è  bea 
lungi  dalla  soavità  maniiestata  iu  quella  della  sagrestia  del  ILe- 
dentore.  Forse  però  questa  Inferiore  misura  di  merito  era  un 
primo  tributo  che  Giovanni  paga?a  alle  miserie  della  ?ecdilai8| 


Digitized  by  Google 


m 

pmM  per  tnU'altrì,  la  età  che  avea  tocca  aUora,  era  quella 
delia  decrepitezza,  e  quioiU  della  impoteuza. 

È  ^rMbH»  ebft  im  apatoodo  (liù  coaà;  fosca  V  ìnwMgl- 
HBBODe  po'  rìucìre  a  w>  grado  nel  rippraeotare  le  Nidon- 

oe,  fiouDciasse  inlierameote  a  tal  gciicrc  di  coiii{)osizioni,  giac- 
ché pare  egli  pui  nou  ne  dipiogeaae  oegli  uiUmi  aoiù  della  ioa« 
CSfi  «u«  vita. 

■a  11  dottiaia  delParte  è  iraato,  ed  egli  seppe  nnvenlre. 

argomeoli  accomodali  alle  sue  facoilà  decìinaoti.  Airetà  di  ot- 
Uotasette  anni  a'acdiiae  a  dipiogere  oella  chiesa  di  san  Gio^ 
uom  Grìaoalomo  oo  dipinto  eoo  aan  Girolamo  in  uaezzo  al 
àtKfiOj  soggetto  mirabilmente  scelto  da  questo  patriarca 
deUa  pittura  veneta,  die  sentiva  vìcioo  il  termiue  dì  sua  lunga 
cvriera,  e  che  noo  potea  più  ioapirarai  ae  non  di  ciò  cbe  avea 
fà  stretta  relaaioDe  alla  vicina  sua  dipartita.  Non  vi  Im  più 
qai  la  composizione  tradizionale  accctlala  da  liillc  le  scuole. 
Sw  Giroianao  è  seduto  aopra  una  roccia  in  mezzo  ad  un  pae- 
nglio  severo  e  poco  variato.  Onantnoque  sembri  intento  alla 
kUirs,  il  suo  viso  respira  la  calma  più  profonda,  ed  è  in  per*- 
i  -Ua  arnioni  a  coU'aspetto  di  cosi  vasta  solitudine.  Sembra  pro- 
prio cbe  rartista  abbia  voluto  qui  deporre  ruUimo  voto  del 
iaa  cuore,  confidando  alla  tela  le  aspirazioni  secreta  della  sua 
aaima  verso  quel  riposo  inellabilo,  di  cui  egli  tracciava  sì  poe- 
Uea  immagine  nel  dipinto  di  cui  favello.  —  Ala  egli  vi  depose 
ùaltre  una  prova  invidiabile  della  potenza  a  cui  potea  giun- 
svela  vecchia  sua  nume,  e  della  modestia,  propria  solo  dei 
^mi,  che  chiudevasi  nei  suo  animo  ;  imperocché  in  questo 
<Mato  si  diede  ad  imitare  le  maniere  de'  suoi  «due  migliori 
fcspoli^  ed  in  particolare  di  Giorgione,  che  fu  il  primo  ad 
•■•Bciparsi  dall'antico  sistema^  e  a  li  altare  il  pennello  con 
polare  largheiaa  di  piani,  ed  un  ombrare  robusto,  succoso 
od  ardito. 

In  questo  soggetto  del  san  Girolamo  il  Bellini  si  mostrò 


Digitized  by  Google 


m 

pure  altra  rolla  grandiasìmo,  e  fu  quando  dipinse  questo  san- 
to in  abito  di  cardinale  entro  alla  sua  cella,  immerso  nella  ine- 
ditaziooe  :  quadretto  presloao  ciie  fonm  una  delle  gewiiedd- 
la  Galleria  Manfrìo.  (hiest'opera  è  bi  asconda  eh*eg)ì  eondaiM 
in  piccole  dimensioni  con  ima  squisitezza  di  pennello,  che  non 
trova  altri  rivali  se  non  in  Giovanni  di  brugges.  —  La  prima, 
e  la  più  beila,  vedesi  nella  Gallerta  pubblica  di  Napoli,  e 
presenta  la  trasfigurazione  dt  Cristo  io  piccole  Hgvre,  si  viire, 
si  inspirate  e  si  ben  dipinte,  che  rapiscono  un  grido  d'aiiìuii' 
razione.  Una  terza  ai  vede  in  quelle  tavolette,  ora  divise,  ha 
che  oa  tempo  doveano  alare  unite  a  qualehe  acopo,  le  qosli 
aromiransi  nel  gabinetto  (Iella  Pinacoteca  Conlarini  in  questa 
Accademia;  figurano  aiiegorie  di  non  tacile  apiegazioiìe,  e  9^ 
cano  per  gentile  disegoo. 

IV  viaggio  elle  Giovanni  BeHinl  fece  a  Ferrara  sulla  te 
de'  suoi  giorni  j)er  compiacere  a  quel  duca  col  dipingervi  «n 
baccanale,  Ono  a  pochi  anni  sono  poaseduto  dal  Gaaiueciniio 
Roma,  sarebbe  avvenimento  ben  lasIgnKlcanle  sella  Tifa  di  tin- 
to artista,  se  le  relazioni  colà  incontrate  coli*  Ariosto  e  eoa 
Dosso  Dossi,  non  avessero  dato  al  primo  occasione  di  pom 
nel  suo  immortale  poema  II  nome  di  Glovamii  d'aoeoate  a 
quello  del  Mantegna  e  di  Leonardo  da  Vinci,  e  al  aeooodo 

tra  ti  inspirarsi  al  veneto  colorilo. 

Questo  iugeguo  potente,  di  cui  con  si  afireitate  paro^ 
dovetti  accennarvi  le  opere  principali  ancor  ausiiBletitl,  Hi  se- 
guito, da  mmierosi  artisti,  di  cni  egli  rimase  sempre  il  prìnci- 
pe, e  quasi  direi  la  stella  più  briiiaute.  Si,  più  brillaute,  hì^ 
non  la  più  dotta,  giacché  se  egli  riasci  grandiaaiiiio  netti  e- 
spressione  religiosa,  se  nell'arie  dei  volti  manifestò  tipi  genti 
e  ingemmati  or  di  grazia  pudica,  ora  di  gravila  dignilosa. 
nel  colore  c  vago,  vario,  armonioso,  intonato,  e  soprattutto 
vero  cosi,  da  eguagliare  e  da  superare  talvolta  entrambi  I  aoal 
immortali  discepoli,  Giorgione  e  Tiziano,  appalesa  sovente 
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qualche  scorrezione  ne!  conlorno,  loggia  mani  non  eleganti, 
coBgiegoa  pieghe  slupendameBic  eseguite,  ina  ikmi  bene  scelte 
nel  geltow  Golpe  Ik^  è  vero,  a  rafronto  del  inerito,  ma  col- 
pi ehe  rivelaoo  come  nelle  dottriue  del  disegnare  potesse  es- 
lere  superato, 

£  io  lo,  a  owdcr  mìo,  da  «o  fetore  coatomporaoeo,  e 
Ai|)aiia  per  em>  ifiseepob^tattoeliè  te  maniere  mostrino  scim^ 

la  iiiiicrente.  Questi  fu  Cima  da  Gonegliano^  artefice  a  cento 
doppi  maggior  delia  iama,  e  ch'io  non  dubito  di  chiamare,  non 
Ifk  II  Aafiaallo,  «amo  lo  designè  taluno,  percbè  Fuoieo  non 
nAe  oonfronH,  ina  il  Francia  della  veneta  scuola. 

La  sua  carriera  d  artìsla^  che  pare  non  fosse  lunghissima, 
sì  trova  eUttsa  fra  l'anao  4493,  data  della  insigne  layola  che 
ama  11  maggior  aUare  del  duomo  di  Goroglìano,  e  Fanno 
^5^7^  dopo  il  quale  nulla  si  sa  di  lui.  In  ([ueslo  intervallo  il 
penneiio  suo  lavorò  prima  nella  dominante^  poi  ne'  vicini  paesi. 

Fu  dello  molte  volte  che  i  suoi  primi  quadri  rassomiglia» 
escori  alla  maniero  -di  Giovanni  BeUlnl,  dè  scambiarli  per 
(^1  ere  di  questo  sommo.  Ma  io  chiederò  a  quelli  che  si  piac- 
quero di  ci6  aflermarc^  ove  sìa  nello  stile  di  questi  due  arts- 
,  sit  il  vallata  rissomigllenaa.  Nel  Bellini  è  più  gaio,  più  se* 
Woo,  più  vivace  il  colore,  c  su  allra  bilancia  guidato  che  non 
quello  dei  Cima,  in  costui,  invece,  c  più  vigoroso  1  ouìhrare, 
,  «aio  firólpassaggit  ma  forte  più  inteso,  e,  se  eosi  polso  dire, 
.  pìi  esattamente  geooletrleo  II  ehiaroseuro.  In  Giovanni  II  dise» 
piglia  le  mosse  sempre  dalla  })iu  savia  osservazione  del  ve- 
,  ro,ina  è  a  gran  pesaa  meno  scelto,  e  oso  dire  meno  corretto  di 
;^lb  del  Cimi»  ehe  In  tal  parie  è  primo  Ira  i  Venelt,  e  leeondo 
,«pschi8$imi  de'  Fiorentini  e  degli  Umbri.  Ce  estremità,  per 
^  eterapìo,  che  di  sovente  nell'opere  di  Giovanni  lasciano  desi- 
^  <^are  qualcba  maggior  graaia  di  contorno  e  mnggiore  natiip 
.  messa,  si  mostrano  nrifaMII  quasi  sempi^  nel  Cima  cbe  At 
'  ÌB  tal  pai  te  il  più  valente  fra  i  Veneziani.  Ove  poi  si  uiauifcf 
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sta  grandissima  la  diflèrenza  fra  questi  due  colossi^  è  aelk 
drapperie  eome  nelle  teste.  I  panni  nel  BeUini  sono  knlnlM 
eseguiti  nei  loro  efTetti  parziali,  ma  di  rado  g^indlxloMMHMate 
scelli  rìspetlo  al  getlo  generale,  che  di  Irequeiìtc  non  \e>le 
bene  il  nudo,  e  manifesta  la  soverchia  preoccupazione 
aeeldenti  :  quelli  del  Cima,  mveee,  al  nudo  ai  mostrano  tea* 
pre  beni ssì ino  accomodali,  e  si  affaldano  con  severa  ragioM. 
giusta  il  loro  allargarsi  c  stringersi,  e  secondano  il  moto  dd- 
le  igore  ;  oltr'a  che  pegli  effetti  paratali  mi  paiono  iwaTigiifc  i 
Di  certo  il  Bellini  non  fece  mal  seni  e  ripoal  e  fUde  caM^  | 
tanto  belli,  tanto  saviamente  adattali  quanto  quelli  del  pillo- 
re  da  Couegiiano.  — •  Che  se  nelle  teste  lemminllì  il  l^eiiìfu 
Tinoe  remulo  di  lunga  mano,  per  grasia^  per  aleganaa,  per 
cert'arìa  di  cara  malinconia  e  di  amorevolezca  gentile;  mIi 
virili  poi  il  Cima  è  un  gigante  che  pochi  seppero  paceggiart. 
Chi  fece  tipi  più  beHi,  più  dignitosi,  più  gravi  di  qoeUi  suoi 
del  SaWatore,  di  san  Giovanni  Battista,  di  san  GiraluM^  à 
snnV  Ambrogio  ?  Chi  disegnò  meglio  il  girar  degli  occhi,  l'i^ 
chcggiar  della  bocca,  il  profilarsi  dei  naso,  chi  attaccò  tot^^ 
alla  fronte  i  capelli  ?  Ben  pochi  di  certo. 

Sola  rassomiglianza  che  apparisca  in  questi  d«e  egregi 
pillo!  i  c  la  f)recisione  del  contorno  e  la  fermezza  dei  piao'. 
doli  somme,  che  tanti  ciechi  chiaman  durezza,  senza  locflf* 
gersi,  che  la  durezza  è  colpa  dell'  ignoraiiaa,  OMOtre  la  pNÓ> 

siouc  è  pregio  ticl  sapere  sicuro. 

Per  le  quali  tutte  rose  parmi  errore,  non  solo  tener  il 
Cima  discepolo  del  Bellini,  ma  accordargli  appena  in  sooM- 
fronto  i  secondi  onori.  Imperocché  (parlo  a  gioTani  heoe  av- 
viati nelFarte,  non  ad  amatori  che  stimano  debito  della  criti- 
ca ripetere  quanto  fu  detto  di  padre  in  figlio^  dal  Vasari  6- 
no  a  noi)  hanno  nel  Cima  queliti  ai  emhieiili,  ai  soiie,  a 
fondate  sopra  la  scienza  geometrica  del  segno  e  del  chiaroJ»» 
ro,  e  sempre  poi  un'espressione  sì  consona  al  suo  soggeit<») 
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iioa  vita  di  sentiinenlo  nelle  sue  leste,  una  verilà  ueil  insieme 
ésHe  ligure,  appurata  spesso  dai  più  noèil  disegno,  cà'  io  oou 
teo  a  chiamarlo  aoteoiienieote  il  più  grmde  fra  i  teneti  quat- 
troeentlBti  ;  la  quale  sentenza  mi  pare  ctie  pienamente  confer- 
niioo  le  sue  opere^  sitile  migliori  delle  quaii  mi  termerò  ora 
iwevemeiite. 

La  piè  rieeii  di  belleise,  ae  boa  la  più  dotta  nel  segno^  è 

quella  clic  sta  iicUa  sagieslia  della  piccola  chiesa  dell'Abazia, 
ove  rarlisla  effigiò^  con  usa  rara  soavità  di  pennello  e  di  cou- 
aello,  l' Angelo  clie  condaee  il  giovine  Tobia,  agglangendo  air 
li  biMiea  aceoa  no  santo  tcscoto  ed  il  Battisfa,  figaro  d' ia»» 
stimabile  bellezza,  nelle  quaii  ogni  linea  è  un  iucanlo  di  veri- 
tà a  di  aeolimeoto  pn^oado.  —  lioa  ao  se  oqppnr  Raiaeilo 
sia  giunto  a  diaegoar  teste,  più  natanili  e  più  Inspirale  da  ré* 
iigiosa  carìlà  ;  nè  di  cerio  ne  dipiusc  eoa  miglior  colore  il 
BciUini» 

La  gran  tavola  oiie  ne  al>biaiiio  qui  sella  prima  delle  sa* 
le  nuove  et  N.  23,  fìguraale  la  Vergine  ctreoodata  ed  adorata 

da  parecchi  Sauli,  se  c  li  a  le  più  vaste,  non  ò  lorse  fra  le  più 

sliuMlùli  opere  aue.  La  Aiadouoa,  eh' è  pregevole  per  giù* 

atesia.  d' inaiane  e  per  elette  pieghe,  cede  a  quelle  delFe» 

nolo  per  santità  d'affetto,  giacché  non  seppe  il  Gima  trasftm- 

dervi  nei  vailo  quella  lualiacouia  di  sorriso  accorato,  trista- 

JMale  rtv«4la  ai  dolori  deiravvenlre,  che  rende  si  toecaoti  le 

Yflrglni  del  Bellini,  in  cui,  non  la  donna  divina  soltanto  è  da* 

to  niorairare,  ma  la  tenera  madre,  la  quale  consacra  al  suo 

pori  il  to  mi  amor  carezzevole  e  veneratore  ad  un  tempo.  Uh!  sì 

il  Bellini  ftt  un  de'poehi  che  santificarono,  In  certa  guisa,  nella 

Kvjba  Madre,  la  madre  cristiana;  mentre  il  Cima  nello  impi4« 

nicrvi  una  severità  dignilos<i,  iioii  raggiunse  delia  donna  qnel- 

i'ioeiibile  velo  di  timide  amorevolezze,  di  sollecite  cure,  che 

fano  preaentire  le  annegaaioui  più  elevate  e  più  nobili*  ^  Ma 

la  grazia  (iauUl  cosa  negarlo)  non  era  la  qualità  duminantc  nel 
VoL.  it.  62 
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pennella  e  nello  ingegno  del  Cima  ;  ed  è  torse  per  tale  ragio- 
ne che  Je  fiyuit  di  donne  sodo  si  rare  ne'  sani  dipinti,  iumr 
eh»  in  qtielK  in  cai  la  presensa  loro  eemiireve  eomuidalt 
la  tradi/june  o  dalla  storia.  A  compenso  però,  quale  belleitt 
severa  nei  Proiclì^  negli  Apostoli,  nei  Patriarchi,  negli  ETaA* 
geiisU^  nei  Santi  e  sopraliulto  nei  Cristo,  tipo  in  est  egli  rag- 
giunse  un^elevatezui  di  pensiero  piuUosto  oniea  che  rara! 

E  n'  è  prova  solenne,  che  vale  a  confondere  tulli  gli  spre- 
giatori del  quallroceuto,  il  dipinto  che  di  lui  conservasi  nel- 
la primà  delle  sale  palladiane,  in  cai  sta  il  Salvatore  atteggiili 
nel  momento  che  san  Tommaso  gli  tocca  le  piaghe  e  dÌMÌpi 
la  colpevole  incredulità  ;  dipinto  veramente  maraviglioso,  che 
io  sommamente  godo  di  veder  da  voi  coosnitato  e  sindialo  a 
spesso.  Prima  lode  da  coneederii  a  questa  opera  Insigne,  è 
quella  di  averne  il  pittore  ra|>{)icsentata  la  scena  colla  mag- 
giore economia  possibile  di  ligure,  giacché  tre  sole  la  coct- 
'  pieno  ;.ma  però  bastano  mirabilmente  a  rivelare  l' idea^  e  aé 
approfondarla  nell'animo  dell'osservatore,  non  distratta  cod 
da  accessorii,  i  quali,  anche  quando  sìeno  arlislicamenle  dis- 
posti, se  non  ispiegano  o  ebiariscono  il  soggetto,  lo  starili' 
no.  Il  Cristo,  che  è  da  senno  il  Divino  delia  Scrittole,  sd 
rimprovero  dolce,  nella  jiiansnetudiue  forte,  piglia 
dell'  incredulo  Apostolo  perchè  ponga  il  dito  sulla  piaga  e  ^ 
raecerti.  Far  proprio  che  Egli  diea  a  qnel  sno-travtelo  mf^ 
ce  le  parole  che  stanno  nel  Vangelo  di  san  Gìovamu:  As»* 
ina^o,  ponji  qua  il  dito  e  m/i  le  mie  mani,  porgi  anche  li 
mano  e  mettila  ucl  mio  coiiatOi  e  non  sii  incredulo,  aiisicn- 
defilé.  11  Cristo  severamente  mansueto,  si  mostra  tatto  esiil^ 
tolto  amore,  porgendo  di  tal  g-iiisa  utile  esempio  agli  osbm»> 
come  S'abbiano  a  trattare  con  mitezza  anche  coloro  che  nian- 
cano  di  fede.  I>iell'Apostolo^  invece^  si  legge  evideoli&sima  m 
sorpresa  nmllìata  dinanti  al  dolibio  die  gK  si  va  dissipsad^ 
e  che  par  quasi  largii  uscire  dalia  bocca  un  grida  di  pcoB' 
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mesto,  flè  meno  Mprassiva  è  la  figura  del  sm  Magno  in  abiti 
vescovili,  maoauelo  vecchio  che  maDÌlèsto  nel  bonario  sorrìso 
ooflupiaoeiiza  rià|iellosa  e  éolko^  dioansi  aila  tomaia  fode  dei 
didMnrte,  ed  alla  dofeeMa  mala  dal  Salvatore  nel  aao  ri»* 
provero.  E  come  poi  dir  deguamcalc  i  pregi  del  colore,  delle 
bene  aiaddale  pieghe,  e  sopratioUo  dei  segno^  mi  rn bile  per 
comtta  verità,  per  eastigata  paraimooia  di  lìDea?  Gran  pee** 
eolio  die  alla  parte  Merkire  del  'san  Toramaio  non  si  posaa 
coucedere  cgual  lode,  giacché  la  spropoi  zione  fra  le  due  gam- 
be,  e  il  non  ben  di&po(»to  attacco  delia  ciccia  deatra^  ne  sce- 
maao,  da  qoeato  lato,  la  perfeiioae^  —  11  deseritto  dipinto, 
guasto  fio  pochi  anni  sono  e  dal  dente  del  tempo,  e  da  quello 
più  vorace  di  callivi  rislauralori^  veaoe  da  ooamoUo  risarcito  in 
ai  lodevole  modo,  da  potersene  ancora  ammirare,  b  latta  i'  in«- 
Itressa  loro,  le  orifioali  beUetie*  Il  quel  fililo  ho  votolo  qui 
notare,  perchè  ne  venga  il  debito  onore  al  valente  che  sì  bene 
coodasée  ii  dtilicìle  lavoro. 

JXott  è  questa  la  sola  tavola  io  cui  Cima  prendesse  a  jo^ 
getto  la  merednlilà  di  san  Tommaso  dissipata  dinamsi  alla  pi»> 
ga  del  Salvatore.  Un'altra  u  ha  la  ciltà  di  Portogruaro,  copiosa 
4ilìg«re,  la  quote  fiidi  ireseo  egregiamente  risarcita  hi  quest'AC- 
odemia  dal  sig.  Paolo  (al^ris.  In  essa  mi  paiono  inlbriori  assai 
alla  nosUa  le  due  figure  de'  prolagonisli  ;  ma  quanta  belleua 
nelle  accessorie^  specialmente  nel  san  Pietro  e  nel  san  GiovanniI 
Si  diielibe  ebe  À'artmta  si  fosse  inspiralo  aU'eleganle  e  severo 
eeotoraare  deVqoaltroeefitlsti  fiorentini  ed  ombri. 

Il  nostro  pittore  nianitèsta  in  grado  eniinenlc  la  polcnza 
dà  agitare  dolcemente  Tanima  coite  varie  gradaa^ioni  dei  dolori 
morali^  aal  dipiolo  che  di  fresco  quest*  Accademia  eblie  io 
deao  della  rìeordata  contessa  Renier,  e  che  rappresenta»  In 
mezze  ligure^  Cristo  morto  fra  le  Marie.  Sebbene  noji  luUc 
le  leste  appalesino  una  lodevole  scella  di  tipo,  v'  ha  però  io 
tntle  tale  una  compunzione,  mi  aAmno,  direi  quasi  on  ge- 
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milo,  nel  veder  esanime  la  salma  del  Redentore,  che  noo  è 
possibile  guadarle  senza  sentirsi  inchinati  a  raccolta  mesti- 
zia. Che  90  vogliasi  poi  dal  soblioie  liogiiaggìo  degli  «ietti 
fare  astrazioiie,  e  volgersi  ai  pregi  iecnici  di  questa  preàosa 
lavoiii,  se  ne  amuiirer.^  senza  dubbio  la  correzione  del  dis©- 
goo,  la  savia  maniera  dei  drappeggiare  (sebbene  qua  e  k 
schiaoiata  di  soverchie  aromaiccatare  e  di  acddeoti),  e  sopra 
ogni  cosa  le  mani  benissimo  atteggiate  con  isoerti  diffidfissiini, 
resi  con  una  intelligenza  del  vero,  che  non  è  superata  uep- 
pur  dai  Fioreoiini  migliori  di  quella  età. 

Per  ben  conoscere  però  quanta  e  quale  sdeusa  aveaee  fl 
Cima  nel  disegno,  bisos^na  fermar  1'  allenzioiie  sulle  due  ta- 
vole che  veggonsi  nella  chiesa  di  s.  Gio,  in  Bragora.  —  Li 
più  bella,  la  più  corretta  parmi  quella  che  d  porge  nnii 
sanl^Elena  e  Costantino,  ligure  ambidue  egregie  per  naloit» 
lezza  e  per  intelligenza  del  vero.  Ma  non  iscarseggia  di  pregi 
iieppur  r  altra  del  maggior  altare,  ove  il  Cima  rappreseolò  il 
battesimo  di  Cristo.  Il  mido  in  particolare  v'  è  trattato  eoa 
una  castigatezza  mirabile,  che  non  cade  in  nessuna  asperità 
di  contorno,  lu  questa  bella  opera,  una  delle  più  grandiose 
dell'  autore,  egli  mirò  anche  a  far  brillare  la  sua  ooo  pocs 
perizia  nel  paese  ;  e  ci  rinsd  a  maraviglia,  perchè  il  kmi» 
riempie  raiiiain  di  non  so  quule  gnif^zza,  con  <piel  tanto  <li- 
gradarsi  di  poggi  e  di  valloncelli,  con  quei  moversi  svaruio 
^i  piani,  con  quell'acque  che  bagnano  lietamente  la  spooda.  11 
ratiere  del  s.  Giovanni  Battista,  che  in  questa  tayola  Cima  colie 
si  bene,  si  manilesta  egualmente  felice  nell'altra  opparleueule 
alla  Madonna  dell'Orto,  e  deposta  temporarlamenle  nella  nostrs 
Accademia.  Qui  11  Precursore,  emunto  dai  digiuni  del  deserte, 
colla  incoila  chioma  cascaiilc  sulle  spalle,  cojsrli  occhi  rivolli 
estaticameole  al  cielo,  sta  nel  centro  sopra  uua  specie  dì  zoe> 
colo^  intorno  al  quale  sono  disposti  s.  Marco,  s.  Girolamo^ 
s.  Pietro  e  s«  Paolo,  formanti  tutti  un  grnppo  che  puossi  ard^ 
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(anente  «sseriM  hvoro  ptrMIo,  taalo  ne  è  poro  il  ditegno, 
vnmU»$o  il  colore^  oobile  il  Bòtho  dtf  aAlti. 

Composizione  d'uo  genere  intieramcote  opposto,  è  qndk 
Il  che  il  notiro  pittore  conémse  per  un  altare  -di  Mola  Maria 
del  Garmiae  e  die  figura,  ira  ameniniaio  paese,  la  Vergine 
adorante  il  fanciullo  eoa  s.  Giuseppe,  il  quale  le  presenta  ua 
divoto  e  il  piccolo  Tobia  coirAngeio,  indi  sant'Eleua  ed  una 
lille  santa.  In  (fnesf  open»  lodata  assai  dalie  Goide  e  dagli 
leriltori  d'arie, 'Confesso  per  altro  elw  nd  par  di  vedere  il 
Cima  minor  dì  sè  stesso,  imperciocché  nella  disposizione  man- 
ca quella  cara  semplicità)  qnett'mntà  psnsata  die  in  tal  parte 
lo  II,  d'ordinaria,  si  degno  di  studio.  Le  teste,  sebbene  espre»!» 
shre,  difettano  di  grazia  ;  e  le  figure  poi  manifestano  una  col- 
pa singolare^  che  in  tanto  ingegno  mette  sorpresa,  vale  a  di* 
re  tuono  spalle  eeceasivamente  larghe  rispetto  al  . boato  e  alla 
pirte  inferiore,  sieebè  appatooo  pesanti.  Golpe  lieve  è  vero, 
ma  che  giova  notare  in  questo  vaiolile,  perchè  la  simpatia  e 
r ammirazione  ch'egli  conquista  si  facile,  non  trascini  ad 
i«ilire,  insieine  a' pregi  anehe  i  difetti  suol,  ira  i  quali  on  al- 
tro saerei  designarvene,  non  perchè  rilevantisoiniio  in  qnesta 
Uvula,  ma  perchè  elemento  pericoloso  assai  a  chi  lo  segui- 
tine mxà  cantale.  Intendo  accennare  a  qnel  sistenu  di  drap- 
peria, die  pnre  essendo  afaldato  sempre  secondo  ragione, 
pecca  sovente  per  troppo  angoloso  accartocciamento,  a  tal- 
ché in  alcone  di  quelle  sue  pieghe  si  direbbe  sia  chiusa  den- 
tro l'aria,  e  vi  manchino  di  consegnenia  ipiegli  andari  apon» 
iMd  e  natnrali,  che  aon  proprii  de'panni  a  hiogo  portati* 

Da  queste  leggiere  peccatelle  non  sono  schianzate,  per  al- 
tro, due  fra  le  migliori  opere  sue  che  mi  dnole  di  non  poter 
tccemandare  alT  immediata  attenzione  vostra,  perehè  peate 
loori  di  Venezia  :  T  una  è  la  gran  tavola  che  ne  possiede  la 
l^iuacoteca  municipale  di  Vicenza,  V  altra^  quella  che  un  tem- 
po ornava  il  duomo  di  Parma,  ed  ora  è  fra  |  pià  bei  dipinti 
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detta  pubblica  galleria  in  quella  città  :  lasoro.  invero,  iuj)e- 
riore  ad  ogni  iodc,  e  cke  guadagna  a  questo  artista  Xmmr 
naàom  anehe  dei  pià  avversi  alle  aevere  pviraie  dal  quattro* 
eeolii.  Né  di  ndiim*  pregia  alle  doa  nomiBata  è  quella  dttilf 
sul  maggior  altare  dei  duomo  di  Conegliano,  e  che  mostra,  co- 
tte di  solito^  Ja  Yergiae  io  trono  eoo  flanU  ai  fiancbi.  —  iklli 
pittura  81  pel  disegno  cbe  per  raaatem  e  aaDta  espresMoae 
de' volli,  ma  pur  troppo  or  si  guasta  pel  colore  cadente  a 
scaglie,  che  se  fra  breve  non  verrà  riparata,  noa  sarà  più  ila 
qui  a  q«iafehe  anno  ehe  una  JaflMotata  Hienorla. 

Il  terso  grandisflimo  artista  ehe  fiorisse  In  Venesla  io  qo^ 
st*epoca,  fu  Vittore  Carpaccio,  iuisc.  nativo  di  GapodisU  ia.  $<• 
agii  altri  due  oon  prevalae  per  ircsclie^za  di  colorito  o  cor* 
miooedi  segno,  M  agguaglia  neii'alfeltOy  li  emula  nella  g» 
zie  eleganti,  li  supera  poi  nella  feracità  e  nella  rieclieaaaiM* 
la  coraposIzioDe.  Del  quale  ultimo  pregio  sono  prova,  evi- 
dentissima, quelle  storie  dà  sant'  Orsok  die  di  freaoo  loto 
dal  troppo  elevato  sito  ove  aransì  poste ,  pasaarcNiu  nsHi 
splendida  sala  in  quest'aimo  decurala,  ed  ebbero  accondt 
collocamento,  affiocliè  potessero  da  vicino  essere  amàiuiriii 
le  molteplici  e  gentili  friezae  di  cfe  s'adornano. 

Nel  considerarìe  così  eopiooe  di  popolo,  cosi  lUeggiadiii 
da  roaguilìche  architetture,  cosi  Irariccbe  d' abiti  e  color  * 
ril,  di  fantastici  addobbamenti,  par  quasi  di  aver  dioaaai  mà 
Immagine  di  quella  vita  si  attiva^  ai  rimescolata,  si  naivcfià 

del  medio  evo.  Qui  dentro  magnilìcenza  di  tempii,  e  d'alrit. 
e  di  opuienli  edi£cii  ;  qui  un  ercbeggiar  lungo  di  beu  dign* 
4ali  portici,  sotto  cui  s'aggirano  soldati^  popolo,  servi  :  qa 
balausirate  disposte  al  serenar  conversevole,  da  dove  ine* 
quieta  lancia  lo  sguardo  la  mordace  curiosità.  Colà  le  s&be 
posta  ad  oro  e  a  nobili  fregiameati,  sui  cui  iasirico  ateadoss 
Nbeseati  i  tappeti  d' Assiria,  sulle  cui  pareti  pompegf^ 
sontuosi  gli  addobbi.  Colà  ambasciatori  cbe  chiedono  In  giovi 
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QelU  regale  in  isposa  pel  lord  pFiAeipc  ;  colà  un  lèrvere  d'o> 
ftn  per  prepirare  al  gran  tragitto  ia  flotta  i  eolà  le  aagp- 
ite  magnifleense  della  religione,  afoggiafo  io  quella  Roma,  ove 

la  ?iov,ii»e  prinri|)essa  voile  esser  coudoUa  innanzi  di  strki- 

^ere  il  non  amalo  nodo^  io  quella  Rona  ove  le  ai  fa  incontro 

fettaate  il  Pontefice  fra  splendido  corteo  di  preMI  e  di  po^ 
>  polo  salmeggiantei 

Dissi  che  iu  questi  preziosi  dipinti  è.  come  a  dir,  pre** 
^  «alala  la  vita  del  «iodio  ero,  ma  non  diasi  eaatlamenie  ;  giao- 

diè  doveva  aggiungere  tome  ai  acorga  colè  quella  vita  apecido 

eh  era  propria  ni  teinpi  mezzani  della  nostra  Venezia;  tuttoché 
.  i  folli  cola  raccoUi  si  riferiscano  ad  altre  epoche  e  ad  altro 

Im,  dì  eerto  né  rtcdie  né  Mari  di  .mille  fealevoleue^  come 
'  <|ne8la  dominàtriee^  a  que'  giorni^  del  mare.  Sì,  non  polca 
^  ^be  vivere  fra  le  grandezze  dell'  unica  Venezia ,  e  nell'  età 
^  della  sua  siarsosa  opulenaa^  chi  prodigò  in  queste  storie  tanto 
$  afono  di  pellegrine  vesti  e  d'arredi  d'ogni  maniera.  Si,  non 
t  poteva  produrre  tanta  varietà  di  lanlasie  leggiadre,  se  non 

I  artista  il  quale  si  vedea  tulio  giorno  dinanzi  questa  Vene-» 
10»  <ia)Cn|iorio  allora  del  dovizioso  Oriente^  dìspensiera  de'snoi 

I^^Niotti  a  tatto  il  cognito  mondo*  Si,  non  poteva  tanto  deli» 
l^iWarsi  a  fog-giare  il  movimento  e  le  faccende  di  un'opet  osa 

mariueria,  se  non  chi  vedea  dall'arsenale  e  dal  porlo  ire  e 
Qji^iedire,  gravi  di  ricercate  mercl^  le  navi  sfidanti  le  iocerteaie 
flj^   «cogniti  fin Llij  prima  ancora  clu'  il  Portoghese  lanciasse 

laudaci  vele  ai  mari  di  Mowunbico.  chi  prodigava  tanto 
^)mo  ne'  suoi  dipinti  non  poteva  che  aver  dinann  agli  oo< 
^Al  e  alTimmaginazIone  questa  Venaaia,  a  ivà  (mi  valgo  delle 

P^^'oie,  che,  il  Carpaccio  lodando,  scriveva  (|ucli'aUo  intelletto 
Luigi  Carrer)  «  l'Asia  offeriva  l'oro  delle  sue  sabbie,  l'B- 
^  (ì^ fitto  le  sue  conchiglie,  l'Eritreo  le  sne  perle,  Menfi.  le  ano 
variopinte  colombe^  trastullo  allora  delle  giovinette  patri* 
zie;  r Etiopia  1  avorio  de'sttot  eieianli,  Tiro  i  suoi  cristalli^ 
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»  Ava  i  suoi  marmi,  l'iùdia  l  ebauo,  la  Palestina  il  cedro,  il 
»  Dagheslau  i  Icssuti^  la  Giorgia  i  suoi  mauli,  ia  Spagoa  i 
»  sdì  vini,  Sanardaoda  Ui«o€o^  i'  AniRiya  ^'é^aréammù  » 
e  tiiUa  quanta  la  terra  le  volvttA  pfè  deliiiaae  tè  iBriaMimi 

Ma  per  raccertarsi  ancor  meglio  come  le  pompe  iielU 
veneta  graadesza  iÌMsero  inepiralriei  alla  leeònda  uenta  ài 
ooalro  Carpacelo,  aozi  stessero  quasi  segno  aceareacalbatri 
mirava  di  coolinuo  il  Iccondo  [leiiiicllo  suo^  basta  che  ferinia* 
le  Toccliio  a  quella  tela  ov'egli  espresseti  patriarca  di  Graéo 
die^  a  messo  della  reliquia  Mia  aanta  Groee,  libar»  M  ml^ 
moniato.  Si  vede  sttWto  cdme  'krtafo  opera  piiHotee  |lreé^ 
capato  il  pillore  dal  pensiero  di  svolgere  dinanzi  allo  spelte- 
tore,  qaasr  magica  scena,  la  Veaesia  d'alior%  aoziciiè  il  tà* 
raeolo  ch'era  chiamato,  a  raf^prèseolare  ;  '  giacché'  i^ieslo  f^  i 
legò,  quasi  accessorio,  sopra  un  terrazzo  che  sta  da  uà  Mi, 
sfogandosi  nel  resto  in  prospettive  maguiiìctie  e  heuissimo  ti- 
rate,  in  abiti  ricordanti  le  diiarenti  classi  del  wieaiéM  pop 
lo,  in  barchette  festoiie,  hi  scena  eofnpHndo'  col  ponte  diliM* 
lo  d'allora,  che,  non  quale  oggi  sì  ^ede  congiunto  alla  lem 
con  ardila  incurvatura  di  ben^conteste  pietre,  si  proteiKlevi 
di  legno,  lasciando  nei  mesn>  no  trakitto  a  pooto  kfiMy^ 
che  poteva  a  volontà  rialzarsi  èd  abbassaci,  '  ùm  per 
ine  che  di  permettere  il  passaggio  alle  bmhe  d'alta  arbora- 
tura. 

Quest'opera  dunque  iflova  mfrabihiiente  tfi  epprenÉffI) 

come  a  Riallo  abitasse  il  patriarca  di  Grado,  in  qual  moé9^ 
ponte  maggiore  di  Venezia  tosse  nel  i494  costrutto  ;  fi''^ 
foggia  avessero  i  vestimenIS  de^  nobili,  quate  «ioatasse  ofM* 
mento  ti  grande  Canale  dalle  cireostanti  fhbbri(!he,  qaaie  fiv- 
ma  e  quale  addobbo  le  gondole,  non  ancora  mutate  in  higabn 
feretri  ;  e  finalmente  quanta  fosse' fopulensa,  la  pietà  e  la  «1^- 
▼osione  degli  avi  nostri.  Ma  s'fogiowMbi!  a  ^tÈéH^éié^ 
masse  rio  venire  in  i^ue&to  dipiuio  un  modello  della  vera  co^ 
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posizione  slorica  e  religiosa,  perchè  questa  v'  è  soltanto  Iral- 
Uita  come  accessorio.  Laonde  il  quadro  non  risulta  che  una 
shraosa  e  beo  colorata  scena  di  costami  e  di  prospettifc. 

Non  si  creda  per  questo  che  il  Carpaccio  poco  valesse 
nel  rappresentare^  con  giusta  espressione,  un  dato  soggetto;  al 
contrario^  poeta  ansi  lo  superarono  neiraceòncià  maolfesta- 
ilone  4t*  miti  alletti,- e  ne  son  prova  cosi  quell'incontro  di  sto 
Gioachino  ed  Anna  che  sia  in  una  delle  nuove  sale,  tavola  gen- 
tilmente  dipinta,  in  cui  più  che  ogni  altra  cosa  merita  lode  la  . 
efuaa  doloesxa  dello  abbracciamento;  come  V  apoteosi  di  san- 
l'Orsola,  In  cai  le  sae  compagne  Vergini  e  Martiri,  formano, 
colle  palme  del  lor  martirio,  una  specie  di  piedislalio,  intorno 
al  quale  esse  stanno  disposte  in  gruppi  riccbi  d' ingenua  gra> 
aa.  Ma  fopera  nella  quale  Farlista  seppe  raggiungere,  con 
pellegrinilà  di  pensiero,  un'idea  sublime  quanlo  dilìkile  ad  es- 
sere estrinsecata,  fu  quel  sogno  della  prediletta  suia  Santa^  it 
quale  dalla  imnieritata  oscuritft  In  cui  giaceva,  venne 'ora  a 
liregiar  le  pareli  di  quest^Accademia,  e  sarà  fra  breve  rairablU 
mente  risarcito  dei  molti  guasti  sofferti  dal  tempo  e  dagli  uo- 
mini. —  Questa  rara  tela,  ch'era  seguito  a  quelle  ricordate 
daUa  leggenda  di  sani'  Orsola,  sebbene  non  abbia  come  prò» 
tagonista  che  la  pia  donna  dormente,  pure  raccoglie  in  qiiel 
\oilo  tutto  un  poema  di  santi  pensieri  ;  sicché  bene  avea 
ragione  Girolamo  Zanetti  di  scrivere^  che  in  quella  figura  egli 
non  cessava  mai  di  ammirare  la  grasla  pura  tonfo  e  imo* 
cmtCj  e  quelTat  ia  di  volto  che  mostra  di  vedere  in  *0(/?io  im- 
magini  veramente  di  paradiso. 

■  Dove  però  più  rifulge  l'ingegno  del  Carpaccio  ad  arrivare 
giusto  l'afetto  religioso,  è  in  quella  Presentasione  al  tempio, 
capo-lavoro  del  suo  pennello,  che  pende  dalle  ricche  pareti 
dilla  prima  fra  le  ricordate  sale  al  M.  iS*  Dipinto  è  questo 
di  tale  ona  bellem  cbe  ogni  parola  diventa  fiacca  a  dime* 

strarne  la  dolcezza  dcirafietto,  perchè  il  merito  si  chiude  Jn 
vot.  II.  ea 
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<^'«i«m  6  non  desorivibile  poeakdiaMliWMli  elw  nnii 

dai  volli  divini  della  Verdine  e  di  san  Simeoue,  eda  (ulloquct 
Fangiolelto,  cbe  seduto  nel  mezzo  sia  accordando  il  liuto,  b 
tMò  farle  aappe  eosi  «ecoataraì  ai  natnfahy  ^  te  qm  » 
dm  cbe  quel  geolO  «orjpicioo  ai  mova,  e  MudK  fra  biafa4il> 
l'accomodato  istrnmenlo,  armooie  di  paradiso  ;  coiiìc  un  para- 
diao  di  grasie  è  il  suo  volto,  io  cui  leggi,  jìoo  iimAa  iàdkm, 
a»  lo  apMto  iauaortaledegliaiigfli. 

Io  vi  chiedo  scusa  se^  a  noo  {>roluDgare  di  troppo  la  già 
lunga  Lezione,  ommetto  di  porlai^e  dell'altre  opere  del  Ciu^pac- 
do  che  fregiavi .Veiieiia»,e  sopratM»tto  drito  Idtew cfaa  Um» 
nella  cbieaioeiuola  di  san  Giorgio  degli  Schia3rQBÌ;:ceaNlti 
felici,  in  cui  l'artista  mostrò  la  lecoiida  sua  mente  a  ben  np» 
presentare  i  soggetti  ieggendarii.  Ed  è  per  la  atessa  rugi/oo» 
d'evitare  la  iiugheaaa  aovercbìa,  eh'  io  fiaMlto  ad  altra  90^ 
no  di  favellarvi  dei  dìsce|)oli  e  de'  seguaci  dei  Ire  maeilii  i 
cui  o^gi  toccai^  c  di  slriugere  quindi,  quasi  fila  convcrge&li 
ad  ua  punto,  i  pensieri  miai  sul  veneto  quattroceuto^  perqaii' 
to  alla  pittura  a'attlene.  Oggi  mi  baila,  a  cUndiMllii  M 
mio  discorso,  dirvi  schietta  la  opinione  mia,  non  tanto  sai  IM* 
rito  eomparativo  dei  tre  colossi  intorno  ai  quali  v'  intratiefii^ 
^/èmAo  ani  profitto  che  polete  Iraiso  nello  aludianlp*  . 

È  nd  Bdlln!  una  periata  aniigne  a  GogliereL»dal*nMi  9 
chiaroscuro,  il  colore,  l  elIcUo  più  annoniosaaieQtc  robusto. 
Inarrivabile  è  poi  la  sua  mano  nei  metodi  dei  dìpàngece^  4*^' 
ai  aeinpre  pnadai  e  tei  ad  un  tenpo,  dando-aUo  parllindi^ 
ro  luce  vlvfosima,  alFombre  vigoroaa  traspareosa*  JfeUelflb 
è  più  naturale  die  scelto,  più  espressivo  che  nobile^  per  cau- 
sa spedalmente  d'un  suo  veazo  afe»  apesao  va  neUa  mmiff^ 
di  taoeri^eaoloy  cioè,  il  naao,  e  corto.ll  tratto  cbe  cam  A 
questo  all'ultimo  confine  del  meato,  il  suo  piegare,  come  fi* 
notaio  è  insane  negli  occhi,  nei  seni  e  più  neile  anuaaccalui^/ 
aia  no«  eguahnenle  od  gcMo  jaaeraia^  ■pgriinlo  aaiedìtul' 
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te  ai  léDociitn  dell'acddente.  Ami  feénoéo  ttNnMIteo  spesa» 
Innamorarsi  di  un  certo  affaldare  angoloso  ed  accartocciato, 
nksabfik  Mspetlir  Din pfeodene  ai  caaiapiaro  carta  bagnata^^  e 
colie  Ma  hi*  cMponasie  io  pieghe,  anaicliè  yalerai  di  véli 

panni  ;  costume  pur  troppo  venulo  in  moda  a  que'  dì,  di  cui 
fìi  tenero  io  stesso  Maotegna,  e  contro  il  quale  sì  scagUaiieo- 
ùmréù  aelfnoetlo  368  dioendoi  Ni^n  firn  come  molK 
fonilo,  sopra  i  medeNi  cùpertiéi  emia  o  emme  toliUé^  chè  H 
inganneresli  forte,  in  quanto  a  composizione,  non  è  dato  portar 
ffimàmo  {NMrtieoiar^  giacdiè  qaaai  tutte  le  opere  sue  soa  la* 
tMa  4*ldlaM  ^Mtpaàì»'  eoo  «piai  Marna  Iradiaionaia  ieU'apoea» 
*  ébt'  piglia  a  soggetto  una  Madonna  in  trono  dfeendata  da 
Santi,  supposta  sotto  le  arcalure  che  simulano  la  continuazio- 
ne dell'ordiDaiiza  arehtteHoDìea  éi  cai  son  formali  gli  altari^ 

Gioia  invece,  sel^liene  drfaaoalo  H  |iià  ddia  :  vidle*  a  dia* 
porre  le  tavole  sacre  sulle  stesse  norme  imposte  dalla  tradi- 
zione» aa  industremeote  variarie  con  ideila  peUegrinità  di  con- 
caM,  ma  caiora  poi  con  mano  Hpcachessa  e  brìo  del  ano  emu- 
lo, abbrana  di  aoaef«iiio  le  eUrni,  è  opaco,  ocreoao  e  cmdetto 
nell'ombre  :  difetti  però  ch'c^'li  riscatta  col  sapiente  magistero 
éti  aef^)  sempre  corretto,  nobile  e  profondamente  pensato. 
SorpamafRai^llanofrand'ennioiieii^  afiaeialmeiile 
«OMli^ciréra  dignità  o  di  concentrato  dolore;  quindi  è'  die 
ndie  teste,  in  particolare  d'uomini^  pochi  il  pareggiano,  e  po-, 

cbt«aiinilo.aapenno,nel  dar  girala faime  pia  giaaU  al- 
te mank  Ut  queste  parti  damina  sempre  un  contorno  cosi  si- 
curo ed  una  tale  scienza  del  modellare,  clic  la  iiuppoì  re  egli 
vedesse  e  sludiasao  i  sommi  Fiorentini  dell'epoca*  ^eUe  donne 
il  pjà  àtUd  voile  non  al  maatra  Mice^  eperdièonoD  sk»  o  non 
9à  tmtL  di  acegllere  tipi  elegantemsnte  gentili,  c  ponebè  dà  le- 
ce proporzioni  ed  iosienie  macchinosi  troppo. 

in  gasato  Jlireiiao  aaask  éA  Cacpacaic^  che  Je  grazie  ibm* 
'■WKraggHB^^  on  lenlipieolo  si  eaitaacifalc^  da  ftr  |ier- 
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donare  anche  q^aicbe  errore  di  seguo.  &  i|  seottnento  è  à 

pregio  maggiore  del  suo  fiennello,  che  sicuramenlc  cede  ai 
due  amulii^eUl^«{òr4^  nella  ireschdj&^a.is  a^ìj^  iaìpnfi^qq^é^ 

pre,  perchè  è  forse  il  più  val^n^te  fra  suoi  coevi  ad  arricchire 
di  florida  varietà  le  sceoe,  allielaodole  di  arciiiletture  suotuo- 
ae,  di  veati,  di  accesaorii  va^imimi*- 

Da  tatto  questo  vedete  dunque,  o  Giovani,  doverne  M^ 
gere  (dato  che  fosse  giusto  il  giudizio  eh  io  osai  portare  su 
questi  valenti)  che  di  sommo  profitto  possono  tornarvi  i  di- 
pinti del  Bellini  per  apprendere  il  buon  chiaroscuro  e  Pamo* 
nico  colorito,  quelli  dd  Cima  per  inipodestarvi  del  corrette 
disegno,  gli  ultimi  fiualmente  del  Carpaccio  per  far  tesoro  da 
modi  acconci  a  dar  grazia,  c  finezza,  e  vita  all'effetto.  Né  con 
Wlcqpiiìgli  M^^ahe,  ptar  'màgmm^Mjpm^lqf^  om> 
reno  questi  somnp,  abbiate  ad  imitarne  lo  maniere  e  lo  stile. 
iVLi  guardi  il  cielo  daU'eccilarvi  a4  una  iaH|§4flHAhi;hc  si  ia- 
licbbe  in1pedimfnto,^;LUW|raJ|mcip,4e^.>«^ 
Ilota  cji^  mU'4lf»^iQe,4)  qu«'  pittori  portiate  ftontinua  osserva» 
zione^  a  fine  d'iD^ovioare  eoa  quali  mezzi  sia  ia  cs^  raggiun- 
iq  ìi.coiore,  il  se|;^o      il  se^timfìQtq  «iccqnififlati  al  finfiTi 
tp  jtMif^^iiajm  PUrol^^  ^.daqmgl^iweiMi  dlftiti  fh 
filate  noma  n  litEamei  giusti  caratteri  del  naturale,  e  il  sco< 
timento  dì  cui  questo  &i  avviva,  quando  1  aoisMiLÀdakanieole 

«imiiu»a9a.4iai'4i«^  i 
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'  ciò,  e  eénsliénitloDl  sugli  oancroniuni  |ieU«  ••■i|N>eÌ- 


tA*wÌÌl#  siogoltiMHiiOy  uoo  solo  e^nme  Alle  arti' M 
bello  visibilcj  ma  eziandìo  a  quelle  del  sensibile,  di  cui  è  prin- 
la  ipaP0i«|  èh»  i  MUtiati^  4lilftMt|.A  &mt    ffagria  «del 

tazioiie  de'  grandi  esemplari  ;  e  por  vagliano  che  quella  imita- 
»ocie  abbia  tale  uo  iimite,  da  non  porre  pastoie  all'  iofegoo^ 
^Mkèfmo'flmmgk  lìbere^^mdo,  éà  fMKr^  itìkt  vigoroao 
«N»  ifMè  Mlii  drìgloaiilài  Mi^4lla-'itMfla«im^«MMf 
zione  di  prìncipii^cbe  cosa  ne  sia  aseilo  il  vedemmo  aoéhe  trop- 
f04  o-abngliittBieaiitmpcìPaiiU,'  od  m  imitare  «M&tenalo  e 
sarvile,  diefote«gal^]«Étt^lit«lo^4ulidi*4'j^^ 

Chi  s'accorse  per  tempo  dell'assurda  massima,  ruppe  le  sbar- 
re, e  come  cavallo  sfreoato,  corse  e  ricorseli  cammioo  senza  Irò- 

4'«B  graifi'  «ino,  jaàÈuoièom  ctar  pmias»riaaiBailofle  i  di- 
fetti ingeniti  ad  ogni  prodtisione  dello  ingegno;  ma  non  riuscì 
mi  A  cuggiun^Wit  i  fiogi»  fcrchè  ì  pregi  de^sonuoi  non  sono 
cho  la  nypwscmgwldae  tèMhaAHè  mriÈàicmf^m^M'Um 

cui  ein  dirizzarono  la  mente.  £  a  questa  rappresentazione 
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non  8f  arrha  canunteaBio  «11' arnie  àllrii;.  ma  ritmeoio  éà 

vero  coi  metodi  più  acconci  a  rinveoirno  l'imikia^ne  comfvles- 
sa.  Il  che  non  vuol  già  dire  che  aliri  non  paasa  essere  origi- 
nala giofandaql  antro  adnna  eerta:oiianra  4i<qaella  oiieia 
ftttndaVmadentI;  ma  tooI  dira  cba  al  i^afiltidaila  rdha  aM 
di  maniera,  che  da  noi  rimpastata  e  messa  in  comune  colla  nostra, 
a  questa  s'immedesimi,  sioohè  na  avvenga  ciò  che  vediamo  ac- 
cadere delle  aostanae  notrilire,  le  qnaMf  per  aiisteriota  aawv* 
laaione  ai  molano  entro  al  nostri  corpi  Inlinfii  ed  In  sangue. 

E  questo  appunto  fecero  quasi  tulli  coloro  che  s' educa- 
rono alle  scuole  di  Giovanni  Beiiini,  dei  Cima,  del  Carpaccio^ 
di  coi  vi  parlai  nella  pmeedmte  LeEione«  Appresi  ekt  aveaaa 
da  quegrìQsigni  maestri  i  modi  tecnici  di  effigiare  il  natnrale, 
e  quanti  v'  erano  oggetti  nella  verità,  quesla  passavano  a  ri- 
trarre eflln''aMo  sienva  a  nenie  francala  da  unpaesi,  parpa* 
teme  sceglieiV'qoeie  parti  o  que'  eaaatlarl  aha  aMglio  a'aHa» 
gliavano  al  loro  pensiero.  Così,  pur  ritenendo  i  principii  foD- 
damentali  appresi,  e  dal  corretto  stile  non  si  sviando  mai,  pro- 
gredivano originali  pai  lora  sentiero.  Laonde  a»  veonn  cImìI 
BdHni,  perdiè  a  dovida  fornito  di  conualssioni,  aenpre  piò 
degli  emuli  fosse  in  grado  d'incamminare  a  bella  mela  aluti  e 
discepoli;  e  perciò  da  lui,  come  da  radica  ieconda^na  aaaifai* 
lasserò  vigorosi  gennogii  alla  venaaiana  pMurn*  < 

I  due  più  robusti  e  famosi  risultarono  senza  dubWo  /rtsr» 
giawe  e  Tiziano  ;  ma  siccome  essi  Airono  gi  iniziatori  di  al- 
tro, e  plùlargo^  e  piè  pittanssoc»  stile,  cosà  nd  riserbo  a  pa^ 
lame  quando  mi  addentrerò  nei  più  nMMiemi  avviamenti  del* 
l'arte,  limitandomi  oggi  a  qiie'  veneti  che  continuarono  1  an- 
tico severo  sistema,  più  strettamente  conservando  la  {Mireasc 
baUinesche. 

Fra  questi  è  da  collocare  primo  ^orco  jBoiOtlt  dd  Frìn» 
H,  che  pur  vivendo  fino  al  i520,  quando  il  Giorgione^già  mor- 
to, avea  riempito  di  aia  fama  il  nsanda,  e  fiatano  aranci  tee 
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Ma  aua-j^oria,  noB  ^MAe  iati  staccarsi  dal  caiUgato  ttUa  4A 
maestro,  e^re&ià  quiadi  il  geoiiie  disegno  e  la  più  fine  eepres- 
liaaaidffill'nffiitt^^ftt^  ÒA  ectaWjehe 

fmiio  «^sooi'di  faMatale  1»  taato  M  Barbavoilt  a  dal  Tead* 

Ilo.  11  suo  diseguo  c  ibrse  più  severo  e  più  dotto  che  non  quel- 
la dello  aieasa  BelKoi,  né  manca  di  elefante  sveUfóua  in  alod- 
ovftalLliiriawtoò  imlaM^  poi» 
a  iwialii  wiia>dBf»aaaiicoatweraiaiy  tagirtr  qwtfa  atapitiiaflieiite 
al  campo  ch'egli  allietava  quasi  sempre  con  ben  arieggiati 
pnefti.Savio  è  iisii^iiiodo  di  aoiarìi^ye  l>aiiQbè  aoa giuageMe 
iBil>iA<iiiiliit#  tlagtte  dellauMvatgioffgiaaiMaa  jaaakfa  va- 
Miipfta  aaoda^  pana  le  tua  carni  rosseggiano  con  grazia,  va- 
riate sono  aicane  volle  le  mezze  tinte  eoo  eerti  lividi  che  rcn« 
éDM  ail\iadB»i»«daAataaiiB» agaHc^ a  al  mottsaa»  beAa.«»ita 
eé  idipMlila.  Aaconeiiiwlc  aatlia  a  dispaaie  joa  aiifilia  la  ina 
drapp^te,  solo  peccano  spesso  di  certa  sgradevole  durcj^^a,  e 
natte  falde  appariscono  e  troppo  ampie  e  troppo^  gonfie. 

'  falipMgf^al  famedi  qaasta  uHana  laggmrffaoda)  apte^ 
caMìidhi»  Mh  lafvh  dittaste  pHfora  cb'  è  nella  sala  del« 
V  Àssnnta^e  rappresenta  Cristo  che  ctiiama  a  sè  daUa  reti  Pie- 
Ira  ad  iMÉra&^i  fiaae  dista  <ìm  laia  pUtuntwoan  può 
aMNr^AtfMigfnafta^aaii'fiÉ  «41  wiatà,  di  graziala  Yàgkaivk 
Le  svelte  e  ben  delincate  figare  par  che  si  movano,  e  le  leste 
loro  mandano  dagli  occhi,  finamente  guardanti^  una  vita^  im 
tedi  «ki»aMMdla.  CkNttiiifliaaBl  «aiialia  a  i^edan  la  tendaaia  a 
rMaogMaw  -il  tana  maggiore  auila  figura  prindpale,  arMelo 
i^^noto  o  trasandato  dai  beliineschi^  ma  che,  ove  non  sia  mu- 
tato ia  padaalaica  pratica,  giova  aamMinBOta'  a  darà  avì- 
diata  al  aoggallo. 

Men  pregevole  è  l'altro  dipinto  che  conserviamo  del 
Basaiti^  esprìmente  Cristo  pregante  nell'Orto  con  tre  dei 
mi  diMpoH^  «i  atenl^aDtl*  IMlaiiada  più  par  ia  caidesaa 
di  attlinHt0<  aii?'4  Ml^TaMo  e  'oeir  aitici  aha  aon  per  gio- 
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slezza  di  icgoo,  giustezza  che  non  manca  pure  ai  discepoli  do^• 
mieati,  i  quali,  per  dire  la  verilà,  bea  poco  oooraoo  il  BmiU. 
A  compenso  aon  beOe  di  molto  le  teste  dd  Santi,  ed  il  pae» 
apparisce  eoa  (elice  fantasìa  immaginato. 

Due  egregi  lavori  di  quasi'  arUsta  son  pure  quel  s*  Gia- 
como e  quel  s.  Antonio,  figure  Isolate  che  veggonsi  neHa  sala 
degli  aulichì,  insieme  ad  un  Ccisto  niorto  che  meriterebbe  di 
esser  più  vicino  alf  occhio  per  poterne  assaporare  degnaniBn' 
te  i  pregi.  , 

Il  Zanetti  gli  attribuisce  quell'Assunta  cogli  Apostoli,  ' 
che  dalla  isola  degli  Angeli  in  Murano  passò  «  s.  Pietro  HartìR 
della  stessa  chiesa,  ove  ancora  mal  curata  pende  da  ììod  degna 
parete.  Ma  quanto  più  guardo  a  quest'  opera,  verameote  lusv 
gne  per  colore,  per  bellesxa  di  teste  e  per  espresstone,  itnlo 
più  mi  sento  inchipalo  a  dar  ragione  al  Ridoli  che  registrsfla 
fra  le  opere  di  Giovanni  Bellini,  della  cui  più  larga  manicca 
manifesta  palesi  gfindizii: 

Il  Friuli,  sempre  fecondo  di  ottimi  artisti,  fornì  al  EeHiai 
un  altro  discepolo  che  superò  di  buon  tratto  quello  che  testA 
nominai.  Fa  questi  Martino  di  Udine,  il  quale  tanto  fa  tamii 
dall'insigne  prece l loie  di  una  sin;,'olare  pellegrinità  nello  ingo 
gno,  che  gli  mutò  il  nome  in  quello  di  Feilegrino,  E  sicoaw 
soggiornava  di  preferenza  nel  castello  di  San  Daniele,  eoali 
s'  accasò,  cosi  fu  sempre  chiamato  da  poi  Pellegrino  da  Som 
Daniele;  arUsta  veramente  maravigUoso,  di  cui  per  apprezza- 
re il  valore  grandissimo  bisogna  portarsi  nella  lem  dai  W 
scelta  a  dimora,  ove  avanzano  ancora  alcimi  freschi  di  ua  tì* 
gore  e  di  una  bellezza  di  tinte  e  di  toni,  da  meritar  la  pia 
ammirazione.  Ha  il  san  capolavoro  è  nella  chiesa  dì  s.  Mnrii.  4 
Battuti  a  Cividale  del  Friuli,  in  una  tavola  di  gran  mole^  ove  ^ 
figurata  la  Vergine  attorniata  da  varie  Sante,  leqoali  kmmm  t| 
ste  si  vive,  si  belle  e  si  ben  disegnate^  che  diflfelhnenle  ai 
sono  trovar  migliori  in  altro  pittore  contemporaneo.  Pooo  ìim  4 


Digitized  by  Google 


505 

M  Vmiia,  6  qnel  jMMSO  goaftlo  dai  male  eseguiti  riaUari,  ad 

eccezione  di  una  piccola  Wadonua  col  putto,  breve  di  mole  ma 
grandissloui  per  morite^  ^ìosaediifa  da  quairegregio  e  cultissi- 
M  si^ra^  OB  leiBpc^liaiìaMrilo  Pr^stitatte  di^queata  r.  Ax> 
cideaki).eb'è.^«.S«  il  Barone  di  Galvlgna,  deUa  cai  defimsiite 
beDÌvogUcnza  sommamente  m'  onoro. 

Altro  discef>olo  dei  Beiiiui  iu  pure  Giov^iuni  JUansueliy 
«Im  taale  iti  Nmn  Dolò  .iqc!P^alliev<(  del  GaipaeciOi  giaeehò 
o^Ii  atesao  al  aoaeriase  più  volte  scolaro  di  GiambelliDO.  Egli 
lasciò  vaste  opere  ncli' Albergo  dei  Balluli  a  S.  Giov;ìinii 
£vangelisla,  le  (yiali  ^de^so  peadoDo.  dal^. pareti  della  nostra 
Aciadanio<rCÌam  Vf^99U^ia,e^  mMr^eoli  dell'fivaiigeiialii 
■aKO,  e  navilBiio  atodie  per  riechezaa  di  prospetti ve^  per  bolla 
taitasta  di  gruppi,  ma  più  che  tutto  pei  (esLe  dipìnte  con 
rara  audurakuua* D^ijH^ta  Ua  .maniera  siecca,  taglieiitey  e  spea- 
m  aliMwUs-f..ipiUitq||(|Oq,actgQ|^^  ^fa^  idel.avp  gropde«feiiip 
pinre,  appunto  perehè  le  segue,  non  giunge  a  passarle  mai. 

Lo  soverchiò  di  mollo,  specialmente  nej  dipinti  di  piccola 
mole,  il  bergamasco  Àndrfa  PrmK^li^  el||ta  l'arte  fogglaado  solo 
111  atta  dal  BoUiiiìi  v'  «gginiiaa  più  pittoreseo  effetto^  ed  una 
eerta  sua  grazia  originale  che  fa  ricercatissime  le  sue  sante  Fa- 
miglie. 11  suo.  capolavoro  vedesi  stiiraltar  piaggiare  della  chie- 
aa  «tetto  doUo  Hadomia  del  Haaco  a  Geoeda^  ove  dipinse  i'  An* 
MudasMo  i(on  lala  «ma  Operai  di  segno  o  di  espressiooa,  da 
superar  forse  il  Bellini  che  gii  t"n  maestro.  Anzi  è  in  quella 
tavola  ai  squisita  castigatezza  dì  seguo,  e  tale  dolcezza  ed 
elegwsa  di  Mie  do  iodurre  U  apapetto  che  egli,  vedesse  e  atu- 
dime  i  sonimi  CorenUoi  che  gli  furono  coevi. 

Fra  i  buoni  seguaci  dello  siile  i)ellinesco  vanno  pia  nove- 
rati,  e  Giaimetto  Conlegliaghi,  che  fece  pochi  ma  preziosi 
qoadri  da  cavallello,  ed  il  lltsaoio,  cha  imitù  il  maestro  talvolta 
Ano  alla  servii,  e  Jforso  ^af  oidie  più  pregevole  per  diligen- 
za ebe  per  ingegno,  e  Pier  Maria  i\*nacc/ti,  che  tentò,  nel  sof- 

voL.  II.  a* 
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fitto  della  MadoDoa  degli  Angeli  a  Alarano,  di  rallargare  al- 

quanto  l'antica  maniera,  ma  perdendo  in  finezza  quel  die  gua- 
dagnava in  accattata  grandiosità,  e  Francesco  e  Girolanu) 
Santa  Croce^  coloritori  buoni,  pialtostochè  corretti  diaegnato- 
ri,  il  primo  de'  quaU  si  stette  ligio  sempre  alla  maniera  é 
Bellini,  il  secondo  tentò  rallargarla  colla  giorgionesca,  e  Be- 
nedetto  Diana^  che  ncUe  ^oche  tavole  rimaatccì  lascia  inli  ave- 
der  la  tendenza  al  largo  stile  di  Giorgione,  però  aeaaa  It 
potenza  a  raggiungerlo. 

Ma  bu  LuUi  qucsli  tenne  il  c^iiiipo  e  levò  meritanienle  il 
grido  Bartolomeo  Montagna  viceulìQo^  che,  sebbene  un  po* 
abbranato  net  colore,  un  po^  troppo  maotegneseo  nelle  pieghe, 
conservò  le  solide  qualità  del  Bellini,  ammi^orandofei,  a  parer 
mio,  con  una  nobiltà  di  concetto  ed  una  scienza  di  couioroo 
che  nessun  de'  veneti  pareggiò.  L' Accademia  nostra  ha  di 
lui  due  dipinti  senza  dobbio  pregevolissimi,  ma  che  noa  som 
da  noverare  fra  quelli  che  meglio  valgano  a  provare  i  amIIì 
che  ho  testé  notati.  Qneslì  si  iiì.inifestano  luminosi  nelle  o|)erc 
eh*  egli  lasciò  iu  Yìcens»  sua  patria  ed  anche  in  Padova  nella 
chiesa  del  Seminario^  ove  comparisce  valentissimo  nell*  olis 
come  nel  fresco. 

D'alU  i  minori  beliinesclii  non  parlo^  perchè  non  altro  es« 
sendo  che  più  o  meno  pallide  imitazioni  del  maestro,  som  gieg* 
ge  servile,  non  degno  di  memoria. 

Pochi  seguaci  si  ebbe  il  Carpaccio,  e  questi,  bisogna  con- 
veuirue,  piuttosto  deboli.  Il  migliore  è  Lazzaro  òeba^ltom,  di 
coi  un  vasto  dipinto  qui  abbiamo,  il  quale  figura  ao  mincola 
della  Santa  Croce  avvenuto  nelle  case  di  Nicolò  di  Bonvegna- 
do,  dipiulo  i  \ìc  inauifesla  essere  il  ilo  quello  pittore  buon  pro- 
spettivo, colei  itore  lodevole,  sebbene  alquanto  pesante,  abiiis- 
Simo  nei  ritratti,  di  cui  quella  tela  è  ripiena  ;  ma  le  movenas 
sono  fredde,  le  figure  tendenti  a  soverchia  lunghezza^  il  di- 
segno di  rado  corretto,  la  composizione  impacciata  cosi^  da 


Digitized  by  Google 


507 

non  lasciar  ilìscei  nere  a  primn  vislfl  il  sogì^ello,  I!  più  prc^e- 
vele  de^suoi  lavori  è  uoa  luucUa  con  ia  Verdine  fra  due  Sanli 
a  8.  Donato  di  Murano,  ove,  più  che  allo  atiie  del  maestro,  a'at- 
Ueae  a  quello  del  Gioia,  e  quindi  nel  disegno  meno  inciampa 
nelle  notale  colpe  di  scorrezione. 

Seguitò  pure  il  iCarpaccio  un  Francesco  ^ùjso,  che  pochi 
qaadrì  ei  lasciò,  ma  tanto  negletti  nei  disegno  da  mettere  com- 
pmione.  Il  suo  merito  priocipale  consiste  neHa  buona  intona- 
zione ilei  colore  ed  in  una  pregevole  condotta  di  pennello. 

Se  dei  Carpaccio  non  fu  allievo,  di  certo  tentò  arieggiar- 
ae  la  maniera  Donoto  Veneziano,  che  male  il  Zanetti  fece  più 
aatleo  di  questa  età.  Il  quadro  di  lui,  che  pende  dalle  pareti 
delle  sale  nuove,  lo  manifesta  savio  disegnatore,  pennelleggia- 
lare  accorato,  abile  nelle  drapperie,  e  valente  poi  neli'esprea- 
«ioiie  dalle  teate  e  nella  verità  delle  movenie. 

Non  ebbe  inoUi  seguaci  la  corrella  maniero  del  Cima,  ma 
qoesli  pochi  tanto  valenti  da  pareggiare  i  migliori  di  quella  età. 
Upià  vidno  ai  poriaaimo  stile  di  tanto  maestro  ò  on  Carola» 
ne  da  UHne,  il  quale  sdl>bene  vivesse  quasi  oltre  alla  metà  dei 
secolo  (ìeciiiioseslo,  pure  continuò  sempre  su  quel  severo  si- 
stema, senza  lasciarsi  sedurre  mai  dalle  ammaliauti  attratti- 
va di  Giorgione  e  di  Tiamm»  Di  ini  rimangono  tre  quadri, 

nel  doomo  d'Udine,  due  nella  chiesa  di  s.. Maria  in 
Valle  a  Gividale,  quadri  che  per  sì  fatto  modo  son  vicini 
ai  fare  dei  Cima,  da  doverli  prcadere  per  opei^  di  questo 
8%anle,  se  il  nome  di  Girolamo  «non  attestasse  il  eontra* 
da.  lo  stimo  anche  suo  lavoro ,  perchè  serba  la  maniera 
^ei  dipinti  testé  accennati ,  la  bella  coronazione  della  Ma- 
doQoa  che  vedasi  nella  ciiiesa  de'SS.  Giovanni  e  Paolo  qui  in 
Teneila^  dipinto  rieeo  di  ^tto  disegno,  di  soavissime  teste, 
'padalmente  negli  angeli  ciie  altoraiano  il  Irono  del  Signore, 
e  tale  infine  da  guadagnarsi  il  plauso  di  chiunque  pregi  la  ele- 
^aaia  della  forma  congiunta  a  noiriltà  di  eepreaaione* 


m 

Se  dobbiamo  dair  analogia  della  maniera  cavar  ragione 
della  scuola  in  cui  ebbe  T  inscgoamento,  pare  che  battesse  lo 
stesso  cammìiio  Oiovanni  Buomcomigli^  dal  primttifo  woMè 
re  sopramuNniiMito  II  Mare$caìco.  Poche  sod  le  sue  open^  m 
queste  d'ima  correzione  e  di  una  espressione,  cui  appena  il  suo 
graode  esemplare  arriva,  insigne  per  tali  prerogative  è  ia  De- 
poaìnone  di  Croce  che  ne  possiede  la  Piaaeoteca  di  Tieem. 
In  essa  vedesi  I*  artista  che  per  messo  di  ima  verità  di  $ofm 
saviamente  scelta,  vuoi  giungere  quella  sì  diffìcile  che  rivela  l  i 
vlla  spirituale  ;  né  all'arduo  assunto  si  riouuie  minore,  perchè 
in  tutte  quelle  mirabili  figure  è  pietosa  mestizia  ed  che 
di  silenzio  accorato,  che  sembra  non  poter  essere  iolerrolio 
se  non  dal  piauto  delle  donne  soccorrenti  alla  desolata  Vergi- 
ne. Uno  stupendo  quadro  di  amae  figure  ne  lia  pure  qui  ia 
Galleria  Hanfrio,  ma  che  per  essere  collocalo  troppo  «Ho,  mm 
può  ammirarsi  siccome  merita;  e  due  tavole  d*aHare  pregevo- 
lissime, tuttoché  alterate  alquanto  dai  ristauro,  ue  hanno  pu- 
re in  Veoesia,  e  la  chiesa  di  S.  Giacomo  daii'  Orio,  •  quella 
deUo  Spirito  Santo,  lavori  ambidue  meritevoli  di  studia  per  la 
ferma  severità  dello  stile  e  per  V  affetto  delle  leste. 

Nessuno  degli  accennati  maestri  seguitò  f^inemsa  Cai»' 
sebbene  ia  questa  età  vivesse.  Quautuuquo  il  suo  alile  m 
si  disparia  dall'antico,  arieggia  il  moderno,  caal  «aUe  movm 
la  piò  sciolte  come  in  una  certa  grandiosità  di  contorno,  che 
fu  ignota  a^  contemporanei.  Il  colore  però  è  assai  iontaao  da 
quel  doralo  che  è  pregio  tahroMa  abusato  dal  sobuéI  YcmI^ 
ed  mdiloa,  uelle  messe  tinte,  a  certo  aasorraslro,  che  avelB  Tal' 
tento  osservatore  della  natura,  la  quale  di  certo  non  sHndora 
di  tanto  giallume,  come  alcuni  pretendono.  Beihssime  aon  pure 
le  sue  arie  di  leste,  apecialmeni»  se  di  vecchi  ;  ingognaic  b 
sue  composizioni  per  certa  vaghezza  e  peliegrìnìtà  di  pensie- 
ro ch'è  rarissima  ai  tempi  suoi.  Tale  dote  preziosa  ci  oSn 
in  Venezia  la  Uvola  dllui  a  S.  Maria  Maler  Domioi,  che  rap- 
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piettala  S.  Griatina  giooediioiii  con  al  collo  on  disco  di  mar- 
mo col  qnale  dovea  esser  gittata  nel  Iago  di  Bolsena.  Gioquc 
geolili  augioieUi  le  ianoo  corcoa,  sosteoeiulo  la  corda  a  coi  il 
diieo  è  attaoeatOy  a  Iloe  diaUeggerìraa  il  peao  alla  Santa.  Nel- 
l*allo  v^è  il  RoéeBlova  dio  benedico  la  martire^  e  le  invia  per 

uu  angelo  la  bianca  veste  della  vergini  là. 

Se  io  dovessi  qui  stendere  la  storia  di  coloro  che  qoora- 
reno  TartOjanvcliè  quatta  del  progredifo  ano»  cosi  nella  parte 
tsonea  che  nella  spiritoale,  avrei  V  obbligo  di  porvi  innana 
molli  altri  nouii,  oltre  i  riferiti^  i  quali  lutti,  se  non  li  pa- 
n$^wmo  kk  mento,  riuacirono  parò  artisti  lodevoli.  Del  qoal 
ftHo,  che  pambba  miracoloso,  ralfrontandolo  alle  condialoni 
dell'età  nostra,  in  cui  si.  di  rado  s'iocootrano  i  buoui  pittori, 
credo  di  avet*vi  già  data  ragione  aliorcbè  vi  dissi,  soa  podie 
liSaioai,eom  allora  im  maestro  al  pìgliasae  eonsò  akmi  g ar» 
MMtti  di  quelli  cbo  meglio  pareangH  disposti  all'arte  ;  e  qoo* 
«li  educasse  egli  stesso,  prima  alle  più  manuali  pratiche,  poi 
alla  tecnica  più  raccertala;  e  quindi,  di  tali  mezzi  valendosi»  Ji 
sMoslraase  per  lampo  ad  ogni  magistero  della  tavolossa^  li 
ptiMseprealMmoln  grado  diesaargU  aioli  nelle  opere  a  Ini 
sllogfate.  Per  tal  via  li  faceva  in  brevissimo  tempo  imito  sicuri 
dei  loodi  di  esecuzione  e  dei  più  eietti  melodi,  dei  ritrarre  ii 
osianis,  ehSj  ahbandooalo  il  amestro,  moa  altro  pensiero 
^ammo  aveiv,  aa  non  quello  di  soegUaro  i  loro  modellt,  e 
d'idealizzarli,  a  seconda  del  concetto  die  sgravano  ueUa 
nenie. 

Qoaata  digarenaa  frn  rodncaaione  artisliea  di  quelle  apo- 
da «  la  odierna  I  Allora  la  pratica  precorreva  la  teorica,  ora 
questa  infonde  l' orgoglio  delia  scienza  seuza  iòrnire  i  mezzi 
d'atluaniftlprodolti.  Si  Imim  bel  ripetere  cIm  il  genio  trova 
hviadnsè^  «èlmbisogwdihuiigoconredo  d* inaagnaawnti 

ispiegare  sicure  le  ali.  Ma  il  genio^  non  altro  essendo  che  la 
pstsoaa,  rafermata  da  torte  volontà^  dà  dar  nuova  lianna  ed  ùjfm 


Digitized  by  Google 


5iO 

plicazieme  ai  fatti  appresi,  o  svigorisce  o  corre  a  detiriì,  se  di 
questi  falti  va  sprovveduto. 

Sìa  pure  alacre»  pronto  lo  ingegao  di  un  giovane,  ma  se 
]' Insegoamento  pratico  non  gli  addila  i  nodi  di  dare  faci» 
mente  vita  ai  concetti  della  mente,  questi  escono  per  lo  meao 
iocompiuli,  perciic  difellivi  di  eletta  forma. 

Si,  è  vero,  ora  si  apprende  ai  pittori  la  maniera  di  6S(M)^ 
re  le  loro  creazioai  meglio  conformi  alla  storia  ;  loro  si  dina* 
slra  come  abbiansi  a  foggiare  con  archeologica  esattezza  le  p6«- 
pe  del  greco  eroismo^  i  giubbetti  del  medio  e n  o;  ma  troppo  poco 
gristrattori  s'adoperano  a  far  manifeste  quelle  maniere  larghe, 
evidenti  d'Interpretare  il  vero»  colle  qoall  gli  aotieliisapeaoo  ia- 
fondere  alle  loro  figure  vita  e  quasi  parola.  Si  guarda  sì  la  veri- 
tà, la  si  copia  sempre,  4na  invece  di  considerarla  nei  setUiiueati 
che  la  rinfianmiano^  e  in  quella  larghezza  di  masse,  cbe  nete» 
DO  si  spiccatamente  bella  la  forma^  la  si  riprodnee  ne'sioi  ^ 
Licolari,  meschinamcDte,  come  se  5i  a\  essere  a  ricopiare  ì  pe- 
tali di  una  rosa. 

Noi  sorridiamo  sugli  anacronismi  de'voccbi  pittori  noitri, 
0  di  certo  non  sono  da  lodare;  ma  se  volessimo  addentrarci  la 
alcuna  fra  le  cause  che  li  jiorlarono  a  qiieirerrore.  la  i)cl[ariia 
parola  ci  morrebbe  sul  labbro,  imperocché  ci  accorgcrciomo, 
come,  ancbe  falsando  la  esattezza  storica,  que'  gmntfiioaMni 
indovinassero  la  poetica,  aiutandosi  spesse  volte  ddl'anaaroM* 
smo  per  conseguirla. 

i^ssi,  accomunando  gli  esseri  celesti  agli  uomini  che  vi- 
veaoo  ai  giorni  In  cut  l' opera  coodoceasi,  intendevano  di  te 
spiccare  più  limpido  e  più  evidente  l' affetto  religioso,  diasad 
a  coloro  die  si  ravvisavano,  in  certa  guisa,  riprodotti  nel  di- 
pinto. Impercioodiè  ben  comprendevano,  eome  l'arie,  sinlefii- 
ca  manifisstazione  d^  un*  idea,  non  poasa  in  modo  convunieei» 
ridesiarla  negli  uomini,  òcnza  che  quegli  chiarameulc  ne  scor- 
gano il  legame  cb'  essa  può  avere  colla  vita  contemporaoea,  <^ 
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prcsoiilc.  —  Giacche  (è  vano  il  uegailo  )  il  lalto  del  jeri  di- 
venta sterile  alla  memoria,  mulo  al  pensiero  dell'  oggi,  se  con 
qpeato  in  i|iialciie  modo  non  si  eoUega.  B  pereolfegarlo  nei 
doodnii  deli'  arte,  altra  via  non  v'è  se  non  qoeUa  di  effigiare 
fìusli  i  scnlimenti  dell'iioiiio  che  abbiamo  soUo  gli  occhi,  Iras- 
portDfidoli,  quando  ne  sia  bisogno,  ai  làUi  accaduti  in  altra 
età.  iUppresentaodo  quindi  i  quattrocentisti  verissimo  e  nato* 
raie  V  nomo  contemporaneo,  meglio  faceano  intendere  a  que- 
sto le  impressioni  eh'  egli  risente  dalle  grandi  epopee  del  Cri- 
stianesimo. Laonde  io  porto  opinione  che  non  verrà  mai  con- 
ceaso  a  noi  moderni  di  beo  esprìmere  gli  avvenimenti  del  pas- 
sato e  di  ìien  riprodurre  le  passioni  e  gli  affetti,  a  seconda  dei  va- 
ri gradi  di  educazione  morale  e  dei  diversi  clciueali  sociali, sioo 
a  die  non  educheremo  la  mano  e  il  pensiero  su  quelle  scene 
del  giorni^  in  cui  i  sentimenti  sgorgano  spontanei  dal  euore, 
e  di  questa  spoutaueità  danno  indizio  in  ogni  moto  del  voltò  e 
della  persona. 

Ron  è  DO  dagli  antichi  bassorilievi  o  sulle  deserisioni  del- 
la storia,  che  possa  Tarlista  imparare  a  darei,  accendo  verità, 

Cajo  Gì  acco  che  si  cougcda  dalla  moglie^  o  Cleopatra  che  rac- 
coglie fra  le  dissolute  braccia  il  moribondo  Antonio  ;  ma  solo 
queste  asioni  potrà* egli  infiammaredi  affetto,  allorché  siasi  in- 
spirato dinaasi  a  ihmiglìe  che  tremano  pei  gravi  perico* 
li  che  pesano  sul  lor  padre,  o  dinanzi  a  donno  anlenli  di 
ambizioso  amore,  che  nella  morte  del  drudo  veggono  sper- 
dersi i  sogni  dorati  deirorgogliosa  sperania. 

E  una  strana  pretensione,  il  voler  ehe  l'intelletto,  ignaro 
ancora  del  presente  da  cui  è  accerchialo,  r  isalga,  senza  aiuto  di 
scale,  ad  un  passato  di  cui  appena  ha  una  vaga  immagine^  se 
pur  l'ha.  È  una  strana  pretensione,  voler  che  T ignoto  si  con- 
verta in  forma  espressiva^  senza  che  la  mente  sia  preparata 
ad  arrivarci  col  mezzo  di  analogie  e  di  couirouti  alle  cose  più 
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note,  li  chiaro  che,  in  lai  modo  procedendo^  lo  ^iovaui  imiud- 
giDaziooi,  bisognose  di  attuare  il  pensiero  souìa  quei  veri  dii 
soli  valgooo  a  fecondarlo,  ai  gettano  nel  mare  vasto  delle^  aao* 
venslooi,  e  in  quello  di  sovente  affogana  E  che  dalle  confi 

zioni  non  possa  uscire  verilà  nessuna,  e  meno  quella  efficace 
ddl'afetlo,  ce  lo  provano  alcuni  modenii  e,  sopra  tutti,  lo  scto» 
latore,  si  lodato  alenai  anoi  addietro,  Il  Finelli.  Qneet'neasa» 
si  ammiralo  pe^sooi  coneetti  di  storia  greca  e  romana,  allei^ 
chè,  abbandonando  le  eroiche  niovenzc  con  cui  pretendeva  di 
estrinsecare  i  grandi  latti  di  quelle  due  nazioui,  si  pose  ad 
figlare  le  scene  della  Roma  de'  suol  di,  lasciò  discemere  toH» 
fl  flilso  ed  il  convenzionale  che  avea  posto  radice  nel  ano  pen- 
siero, perciò  cadde  sconsiderato.  Prova  incontrovertibile  code- 
sta, del  torto  clie  hanno  coloro  i  quali  reputano  i  soggetti  cavati 
daUa  vita  contemporanea  più  fadll  che  non  quelli  attinti  alfelà 
passate.  Si  cimentino  all'ardua  esperienza  questi  spregiatori,  e 
vedranno  quanto  torni  più  difficile  raggiungere  dei  vero  attua- 
le la  semplice  poesia,  la  grandezza,  la  vita,  che  non  r appiè 
sentare  in  modo  lodevole  i  fatti  del  passato.  —  No,  findiè  nea 
mi  sarà  dato  vedere  sui  dipinti  1'  uomo  dell'  oggi,  qual  è,  coi 
seotlmeoti  e  gli  affetti  che  lo  agitano,  non  avrò  mai  fonda  spe- 
ranza di  veder  la  pittura  tornare  alla  grandeiia  dei  qnnti» 
canto.  —  No,  finché  si  vorrà  apprendere  la  composimoiie  pa- 
nna via  convenzionale,  fondata  su  fatti  ed  uomini  ì^ooli,  sen- 
za che  ci  precorra  la  esatta  cognizione  dei  noti,  di  cui  tstlo 
giorno  ci  stanno  sotto  gli  occhi  gli  esempii^  pittore  eSoace  an^ 
r  animo  e  sulla  mente  non  avremo  giammai.  Ghè  cHa^  questa 
sublime  pittura  (io  ripelerò  mille  volte  )  non  sMmpara  sai 
bri,  non  sol  quadri,  non  nelle  sale  del  nodo,  non  sulle  ofwe, 
delineatrid  erudite  del  vario  abbigtiarsi  de'  popoli,  non  snHs 
massime  degl  idcalisli  classici,  non  sulle  esa^^Tazioni  del  tea- 
tro, non,  a  dir  breve^  sulle  convenzioni  formulate  dalia  dotta 
pedanterìa;  ma  s'impara  nelle  plaaze,  nelle  vie,  fra  il  popola, 
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tolto  le  véMt  Mia  éUm^  mV  agHanl  dei  smini  eammnà^ 

dtpprmo  alla  madce  cbe  eflbnde  teoere  core  al  sao  pargolo  ; 
Viano  ai  rimorsi  del  pentito  colpevole;  da  per  tuUO)  in  som- 
m^s  ^Vft  U  onore  ai  spande  tibaro^  ad-avfmr  deaiderii^  ape- 
rapne^panra,  f)ieloaÌ  caomovinKntiy  iaqiali  irneondi;  tonoa 
parola  da  per  tolto  dove  V  anima  opera  spontanea,  oè  s' ag- 
l^lìiada  entro  ai  eompassati  assestamenti  delia  scuola.  £  Leo- 
awJo»  ii  jpuBéa  égede  daj-tfacentteli»  Laenaydo  iikgMalóra 
ilaH^ailu  dal  <|aattftteaal<s  Leonardo  aanll  questo  vero,  ohe 

inoUi  dei  moderni  diraenlicarono  da  lui  j)ezzo,  allorché  disse 
nei  aao  preeetto  69.''  :  «  Quando  te,  o  ptKore,  oorot  imiNi- 
9  tvm  èena  ^nupMm^  ed  aom  a  mmÈt  taUa  h  mmkm  e  t 
»  noiyidtfte  eiie,ai<  eeyo  ytait  eoHe,  nel  tee  ewwfer  o  i|iowo, 
9  di  vedere  e  contiderare  gli  tiomini  nel  parlare  o  nel  conìen' 
»  deie  o  nei  ridere j  o  a9%uffar»i  tnmme,  quali  alti  smue  in 
n  hm,  eqmU  aui  fmekm  i  einmtunlijequtUi  noterà  eon 
1  èreei  aignt  tmun^in»  ptecefo  Iflvvf la,  ti  gnolc  te  dM  fem* 
»  pre  portar  leco,  »  —  E  nell'  altro  9B.*  aggiunge,  di  fare 
een  brevi  segai  annotazione  e  di  tutte  le  attiiudiui  degli  no* 
»  mini  nei  loro  oeddenti,  senno  cVessI  si  noveygnno  di  èsser 
»  eonnderaei,  perekè  aeeedmàeei  nomnne  In  manie  micupata 
»  al  pittore,  ia  quote  abbandonerà  percU^  la  eponlanea  feroci* 
9§àée^mioe49ie.u 

.    Ailnreliè,  o  Obvnni,  segnUnedn  qpssie  egregie  mnsslve^  e 

toila  scoria  loro  la  memoria  nutrendo  di  quanto  nel  vero  dè 
^i»mhkmn^a  Vita,  dì  pcasiero,  d' affetto,  sarele  riusciti  a  rap- 
presentare gìnste  le  nwwnae  e  gii  agitamenti  morali  dell'uo- 
mo ediemo»  eBere  laneialevl  pur,  ae  il  volale^  a  ligorore 
j;^nli  di  alUa  età,  che  lo  polrele,  sicuri  di  esito  felice.  Ma  fin- 
che a  tanto  non  siale  pervenuti, eontioui^  a  guardare  ie  ligure 
dei  fieliini  e  dei  Cima,  neo  per  altro  die  per  aver  piò  age> 
vebte  vtedi  sorprendere  II neinrela  nelle snespenUneéeapi^ 
:iiooi.  Imperocché  è  pregio  massimo  dei  veneti  qua  tir  oce  ni  isti, 
Voi-  II.  «5 
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carne  pare  degli  aUrì  dUlalfa)  lo  «ver  m^o  4»  saMi^  la  Mi» 
te  deU'oNervatòre  aHIgoofo  per  le  vie  del  wAo^  lo  amheoe- 

dotta  ad  indovinare  V  altezza  dei  religiosi  coDcetli  e  dei  per- 
sonaggi che  li  atluarobo,  rappresentando  quel  vero  coolMip^ 
raoeo,  clie  faleva  ad  estrìoaeeare  l'idea.  Perciò  eaii  d  ponve 
sempre  gli  uonunl  che  avevaoo  sotto  gli  ooehi,  eoi  loro  tUtt 
soKt!  e  colle  forme  stesse,  senza  cercare  un  ideale  lontano,  sui 
tipi  diversi  dagli  uoiversaimcule  considerali,  come  csprcssiooe 
dloa  dato  ordine  dieooeeltL  fissi  rìeeve?aoo  le  impnsnaa 
dalla  vita  energica  fra  col  di  coottono  vive?ano,  e  questa  ih 
producevano  Icdeimentc.  Da  ciò  quindi  quei  ua turale,  quel  sem- 
plice^ qneU'evìdenle  cIk  doininanelle  figure  loro  e  macca  spsiia 
alle  colorate  da  noi  Perchè  noi  di  solilo  assestiaflio  ilvera  le* 
condo  certi  canoni  creati  dalla  inente,  cui  demmo  stortameale 
nome  di  regole;  perchè  noi  la  verità  arlificiamo  entro  alle  ottici- 
ne  artistiche,  adullariamo  colle  false  idee  della  dignità  e  dsla 
grave  grandiosità,  noi  la  vediamo  attraverso  Iddi  aeolastiehB^ 
mentre  ella  si  sia  libera  da  legaccioli  c  lìheraiucnlo  operante, 
a  seconda  dei  moti  dell'anima  e  dello  impalco  deUs  pn- 
siom« 

lo  questa  grande  opera  del  ooOiporre,  come  in  tvHe  tesi» 

tre  della  mente,  è  mestieri  che  T  anima,  eccitata  dalle  ìm^m- 
sioui  de 'sensi,  che  iu  lei  si  riileltono,  sospingasi  poi,  come  dal* 
centro  alia  circonlerenza,  verao  gli  oggetti  che  le  prodaneie» 
e  tutta  intenda  ad  espandersi  con  simfMitia  prepotente  sol  lasa- 
do  esleriorc,  perocché  l'ani  ma  si  sente  inutile  ed  incompiulS) 
finché  ella  non  giunga  a  dominare  (jpiesto  mondo  eotto  ia- 
telletto,  e  a  conquistarvi  uno  spazio  ove  esercitare  la  vita. 

Nè  perchè  io  lodassi  i  pittori  veneziani  d'aver  sapulo  bm 
rappresentare  gli  uomini  ad  essi  contemporanei  entro  a  sterk 
di  antico  tempo,  vogliate  per  altro  inlerire  ch'io  mi  faeeaa  apa- 
logista  dell'  anacronismo.  Al  contrario,  io  credo  che  spscisl- 
mente  in  un'epoca  simile  alla  nostra,  iu  cui  la  cultura  è  sì  Mìì- 


Digitized  by  Google 


sa  e  sì  facile  a  conseguirsi,  l'anacronismo  sìa  grandissima  scoo« 
oezza  nei  dipinli^  anzi  più^  che  sconcezza,  nocumento  all'idea, 
il  iprie  si  rHMe  con»  asbòrdinata  «  Éorm  e  ad  apparenze 
ém  ibtol^o  dal  tnaaitarla  pronta  ed  evidente. 

A  proposito  degli  slrani  anacronismi  clic  la  scuola  veneta 
si  permise  dì  conlinuo^  uu  moderno  seri  11  ore  francese  osserva* 
uche  i'c8igenae4efia  storia  non  dotnbbero  eaicfe  k  mède- 
doM  nei^prodalli  dell'arti  Iwlia  ;  e  elie  per  rendii'B  efieaee  «uU 
la  tela  una  scena  drammatiea,  soddisfar  con  essa  gli  oc- 
chi, e  toccar  l' anima  dello  apatialore,  l'esattezza  storica,  ri- 
spettabile senza  dobUo,  non  ha  maggiore  imporlanxa  In  pit« 
tara,  di  qatUo  ne  abbia  resattaisa  degB  abili  nel  dram- 
ma che  vien  rapprcsenlalo  sul  teatro.  Air  appoggio  di  lai  sua 
opiaione,  l' autore  cita  i  dìpiuti  di  Paolo  Yeroaese  .e  del  Le- 
kne,  io  eoi  entrambi  i  pittori  espressero  eguale  «loggetto^  cioè 
is  toiglia  di  Darlo  ai  piedi  di  Alessandro.  FéoIo  ne  fece  nna 
scena  del  suo  tempo  cogli  abiti  veneziani  d'allora.  11  Fran- 
cese diede  a'  suoi  eroi  greci  certe  aeeoociatitre  di. capo  assai 
viciiie  alle  parrocche  di  Lingi  XIV  e  del  maresciallo  di  Ta- 
Vfaaa.  Senza  dubbio,  innanzi  al  comparire  del  famoso  tragico 
Ialina,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  sulla  scena  fraiicese  una 
scrapolasa  esaltoaaa  nei  eoslnmi  storici,  ie  tragedie  di  Aéeioe^ 
ifi  ComelUe  e  di  Voltaire  prodnosaoo  sogli  uditori  eletto  ugna^ 
le  a  quello  che  v'  iugeueraao  oggidì  ;  luitochc  i  personaggi 
biblici  e  greci  recitassero  in  cappello  tricorne,  giubba  galio- 
aats  eaarcotlo  a  fiori.  Ma  v'ba  innanzi  lotto  nna  grsn  differen«> 
SI  fra  II  negligentare  )a  verità  storica  e  il  travestirla.  Poi  la 
scena  drammatica  interessa  ben  })iu  per  quello  che  vi  si  ascol- 
ia,  che  non  per  quello  che  vi  si  vede.  Che  nel  Cinua  si  scorga 
Aagnsto  paaseggiar  sul  proscenio  eoa  un  eappeUiDo  orlato  di 
pin^  rosse,  la  è  wi'assiirditè  eiie  può  esser  iittadiaienlicare 
dalla  bellezza  de'  versi  e  dall'  abilita  dcir  attore  a  porgerli  ; 
<Ba  eòmpooete  inviece  on  quadro  di  qqesta  seena,  ed  ecciterete 
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Il  riso  più  s^anglieralo,  per  quinta  eeotUettii  ¥i  Al  e  dldto» 
goo  e  di  colorilo. 

Qttoado  le  impressioni  d'un 'arte  aon  possono  iraaioodem 
all'  anima  ae  ooq  par  la  via  deli'  occhio,  gaai  oinMlefe  qaaalo 
con  tfisaonaose  rMeole  I  Totli  ammirano  il  magico  ooIom  cIi% 
nel  Ratio  di  Enropa  dipinto  da  Paolo,  mach!  non  ride  a  veder 
la  sicula  ninlk  ia  un  costume  da  civetta  dd  aediceaimo  secolo  t 
B  eiii  può  ponlonre  a  IMms  quella  ano  donnocce  mtita  da 
pescivendole,  cbe  riempiono  coUe  floscie  lor  mendm  e  cogi 
scooct  lor  abiti  quella  sua  tela  mirabiimeote  colorita,  conosàu- 
in  aotlo  il  nome  di  Strage  dtgiUnnoeMi  t 

Segnitaodo  «o  tale  tiatema,  cbe  importo  più  II  soggetto 

traila  lo  dal  pittore  ?  Qual  v'  ha  differenza  fra  il  profano  ed  il 
religioso  ?  Quadri  simiti  possono  per  un  istante  allettare  la  vi- 
sta j  quando  bene  eaegniti,  mi  ribntlano  hi  Mglooe  o  eorio» 
pono  V  animo.  Tale  insulto  flagrante  del  vero,  atorbn  lo  opet> 
tatore,  il  quale  senio  allora  nello  spirilo  una  lotta  costante  Ira 
ciò  eh'  ei  vede,  e  ciò  cbe  sa,  e  ciò  che  sente  nel  cuore. 

Per  ovviare  ai  disordini  di  tal  aialema  cbe,  ondato  detta 
apirìtoaiiamo  in  cui  aapeano  tenerlo  I  qootiroeeotfsn,  conl^ 
nuò  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo,  i  classici  infolliti  del  gre- 
co ai  acalmanarono  a  contrappome  un  altro  non  meno  emle^ 
tentando  oondorre  il  pittoio  al  nudo  aeeademieo  degi  mliabi, 

in  soggetti  in  cui  1'  assciiia  totale  delle  vestì  non  è  meu  co[i- 
traria  al  vero  ed  al  verosimile,  di  quello  noi  sieno  te  mode  spa- 
gnnole  e  fiamminghe  del  einqooeento,  appKeilo  otte  iceao  dei 
ine  Tectomentl. 

Il  pittore  David  nel  suo  Ratto  delle  Sabine  (quadro  ricco 
di  fama  più  che  di  pregi)  rappresentò  ì  doe  principali  guerrieri 
aenia  attro  obbigiiamanto  ebe  «1  elmo  od  000  fendo.  Gè  è  orni* 
trarb-ol  veroafanile^egnabnenle  ebo  al  varo,  percbè  qua^ina 

combatteiiU  portano  troppo  belle  le  nrini  loro,  e  cammioaiid 

in  luogo  ornato  di  troppo  magnifiche  arcbitetiure,  e  ira  donne 

■ 
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MSM  (ttsdote  éftm  p»  «operi»  da  ticfliiiiiime  JnififMri», 

perchè  rimmaginaziooe  possa  ammeUerc  Tidea  di  una  società 
primi  Uva,  io  eui  gli  eroi  compiessero  le  loro  aùom  senza 
ei«i«ia.  G«ii  iiitle  avjMkmIi  eaainddjsuMil  ofiandotto  al  sol  ve- 
derle, eguatnienle  che  quelle  di  coi  al  rea^  tanfo  infenDaaKBte 
colpevole  Paolo  Veronese,  *^  David  voli»  regalarci  un  quadro 
accademico,  rlcooduceodo  così  la  scuola  francese,  e  di  conse- 
gMwa  la  remaiia  io  cui  tanlo  ioAoì,  aUo  aladio  dell'  aotioo, 
al  iicflfiio  dotto,  al  ««rito  della  Ibroia.  Il  fine  oan  aarabbe  alato 
pessimo,  avuto  riguardo  ai  Irasmodamculì  del  barocco  ciìe  an- 
cora ioklUvaoo  l'arte,  ma  bisognava  scegliere  altro  soggetto, 
c  iorae,  come  Michelangelo^  cavarne  il  tema  dal  regni  datfaler- 
ailà  a  dalla  morte. 

Nella  statuaria,  ove  tale  errore  è  più  perdonabile,  gia<v 
ebè  v'è  mantenuto  da  una  tradizione  ancor  poderosa  negli  ani- 
mi, aoai  Mia  aaaoeanaa  di  verità  è  aovéola  la  causa  di  non 
grande  freddezza  nel  pubblico.  Io  non  discuto  qui  né  la  possi- 
bilità, nè  i  mezzi  di  rimediare  a  tal  grave  ioconveiiienie  ;  mi 
amlanla  adesso  di  eoalestare  il  faltot  Nei  nostri  iiasU  rappra-  . 
simlanti  aomlal  col  qaali  la  generaiiana  attaaie  ha  vissuto,  I 
cui  Iralli  sono  faniiliai  i  a  ciascuno,  m'appello  a  voi,  o  Giovani, 
se  iJ  vealirli  di  greca  daando,  o  presentarceli  nudi,  non  sia  un 
SMda  di  lailiie  alio  eeopo,  fendendoli  irraconoscibilì*  Cosi  ao^ 
seneiati,  che  altro  poMòno  ridestarci  se  non  lldea  d'altra  età, 
o  tutto  al  più  di  un'opera  d  arte  bene  eseguita?  Possono  essi 
ecciiare  in  noi  altri  senlìmanli  di  ^eili  che  ci  fa  provale 
riaaaghia  di  qadche  gran  personaggio  dell'  aolkhitA  ? 

Gbàteaubriandera  solito  «Ure  che  il  cappello  hlearoe  del- 
rimperator. Napoleone,  e  il  suo  aoprabito  grigio,  posti  in  cima 
di  ina  pertica^  saHéverdiben»  anoon  la  nazioni*  figli  diceva 
giusto,  perchè  aon  qoeati  I  segni  esteriori  che  earatteriiiano  il 
graa  colosso  delle  battaglie.  Ma  ponete  invece  Napoleone  a  ca- 
\allo,  mascherato  da  imperatore  romano,  e  il  popolo  gii  passe- 
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rà  dinanzi  senza  levare  !a  Icsin,  o  rìderà  se  l'alza.  Ciò  deve  uccii- 
dere  per  tull  i  Upì  tradizionali  cLc  rimasero  popolari.  EorìeoiV, 
FederiiBo  11^  Rootseiu,  Voltaire,  Mooti  non  possooo  éaaan  ri- 
•conosciuti  soft?  altra  fórma  che  quella  ad  essi  coMoefa  qaai* 
do  eraiu)  in  vi(n.  , 

Ora  quali  scene  son  più  lamiiiari  al  popolo,  di  quelle  che 
si  attengono  alla  vita  di.Grlsto  e  degli  Apostoli?  Gooie  ^  én- 
4ioe  possibile  agR  artisti  della  seuola  veneta  II  non  compra» 
dere,  che  togliendo  ai  tipi  consccrali  dalia  tradizione  gli  abi- 
tuali lineamenti,  per  surrogarvi  uomini  ad  essi  contempe- 
ranei ,  distniggevano  11  fine  stesso  per  cui  dipingerane  i 
quadri? 

Qui  è  però  da  fare  una  distinzione.  In  tale  errore  caddero 
-quasi  sempre  i  maestri  veneziani  del  cinquecento  Inoltrale, 
ma  non  quelli  del  quattrocento,  I  quali,  sebbene  commetleas^ 
ro  anacronismi  iiioUj^  lì  convertivano,  a  così  dire,  in  elemento 
di  espressione,  conservando  poi  nei  protagonisti  dei  lor  dipiati 
ì  tipi  venerati  dal  popolo  e  vestendoli  d' inefTabile  devoiiooe. 
Poi  non  avveniva  mai  che  deturpassero  la  scena  d*  an  dlpmls 
sacro  con  quelle  impudenti  sconcezze  che  i  loro  contempora- 
nei di  Francia  o  di  Germania  si  permetteano.  Sicché  o»  dipini 
veneziani  del  secolo  decimoqutnto  non  ci  accade  di  eerto  dTin- 
contrare,  come  nell'opere  degli  oltremontani  pittori,  un  vesco- 
vo benedire  al  malrimonio  di  SaUu  jio  e  Cibele,  od  Ettore  es- 
sere portalo  al  sepolcro  da  una  processione,  di  irati  colle- tor- 
do accese.  —  Se- l'anacronismo  fosse  rimasto  entro  M  limili 
in  cui  i  veneziani  quattrocentisti  lo  ritennero,  è  certo  ch'esso 
avrebbe  piuttosto  giovalo  che  no  ad  estrinsecare  T  idea  e  ad 
hnpronlare  nei  dipinti  la  vita  del  vero;  ma  qnawlo,  rotte  le  di' 
ghe,  diventò  memo  a  riniraeclar  elfetti  pompoal  e  briìlaBlI  di 
colorilo,  .illora  potò  essere  sopportalo  solo  da  <]uelli  che  sti- 
mano i  cìoqueccnUsli  veneziani  pari  airalto  fine  dell'arte,  per- 
chè dipinsero  con  pennello  più  succoso  e  pià  intonato  di  tutti 


Digitized  by  Google 


gli  allrl  Italiaoi,  e  c«sl  formaroiio  qaell6  :aUle  che  sì  bene  il 

Rejnokls  chiamò  ornamentale. 

la*ooii  vecrò  adesso  a  disputare  se  questo  colorilo  dei  cin- 
qaecenliati  Yenexìani  sta  per  sé  stesso  tal  pregio^  da  doverlo 
preporre  agli  altri  tutti;  da^dovervi  posporre  perftsoia  Ibrma;^ 
tanto  diflicile  a  man  tenersi  purn,  con  un  colore  succoso.  punto 
dirò  ora  il  peosiei  o  luio,  se  o  uo,  la  soverchia  preoecupa^ùooe 
d*  un  eolorìto  l>rìUaiite  sia  per  Doooore  all'  espressione  e  tal- 
volta alla  savia  composizione^  come  tanti  sostengono.  Soin  do- 
manderò se  (jucslo  Ungere  si  plaudilo  c  sì  raccomandalo  alla 
imitatone,  siasi  d4  noi  moderni  rag:giucàto.  A  me  veramen- 
te, salvo  poche  eccezioni^  non  pere*  Veggo  da  gran  tempo  co- 
piarsi dipinti  di  Tiziano,  di  Paolo,  di  Bonifacio,  ma  Wqaadri 
origiuali  non  trovo  liuclla  trasparenza,  quella  lui  za,  quell  in- 
tonatone incomparabile  de'uolati  maestri.  Invece  scorgo,  om* 
lire  opache,  lumi  pesanti  e  dori,  masse  male  spiccate.  Segno 
dunque  che  il  segreto  non  è  ancora  scoperto,  almen  qui  da  noi, 
e  forse  non  F  è  pei  metodi  fin  al  dì  d'  oggi  seguili,  che  dagli 
aolichi  anno  a  gran  pezza  lontani*  La  qual  cosa  tenterò  dimo- 
strare in  alcuna  delle  ventare  Lezioni,  nelle  quali  mi  propon- 
di  soUoporre  ad  analisi  il  metodo  antica  del  dipingere  in 
olio,  epilogando  gli  esperimenti  del  Meriméc,  del  l'ernback  e 
sopra  latti  dell'  £asUake  ;  uomini  Ingegnosissimi,  a  cui  dob- 
btaio  accorati  lavori  sperimentali,  intesi  a  dimostrare  il  siste- 
ma IroNalo  dal  Van  Kyk  in  Fiandr;h 

Isella  Lezione  seguente  invece  \erio  a  porgervi  dinanzi  la 
storia  dì  coloro  che  portarono  al  più  alto  onore  questo  colo- 
rito, e  che  stanno  come  un  elevato  segno  alla  sterile  invidia 
nostra,  bramosa  di  raggiungerli,  ma  impotente  fino  a  pot  visi 
dappresso,  per  molle  delle  cause  antedette,  e  per  alli^  ch'espor- 
rè)  nel  discorrere  di  Tiziano,  Giorgione^  Paris  Bordone,  il  Por^ 
deoone  e  Bonifacio. 
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YIGESIMA  LEZIONE. 

lift  pMlMm  vcm^Imm  ^dNPcpMs  ddUi  motmì. 


Oiorgione  nato  nel  iMS^  morto  nel  iMi, 
Tiziano  mio  nel  i477,  morto  nel  1576,  ed  i  loro  seguaci  e 

diicepolL 

Nette  non  pota  maraviglia  il  vedere  come  la  pittura  ve*  ' 

neziana,  si  castigata  in  Giovanni  Bellini,  sì  corretta  oel  Cima, 
lì  dotta  nel  Mantegna,  si  elegante  e  sì  espressiva  nel  Garpao- 
eia,  d' improvviso  matasse  via  e  tendeaae,  per  teli  io  prima 
abHistima  imitatriee  della  natura  materiale,  dappoi  sirena  dei 

|jiu  lulgido  ed  armonioso  colore.  Ma  questa  maraviglia  deve 
oessare  per  chi  consideri  ai  vivere  privato  e  pubblico  di  Vene- 
ila  sul  cominciare  del  cinquecento,  per  gran  parte  diverso  da 
quello  delle  età  anteriori. 

Fiaccatosi,  colle  crescenti  ricchezze^  il  senlimtMito  reli- 
giosoy  ai  più  doviziosi  bastò  sovente  il  simularlo  con  lusau- 
reggianti  apparati  offerti  in  dono  alla  Chiesa.  I  costnml  cor* 
rotti  da  più  che  asiatici  sensualismi,  fecero  si  che  neppure  le 
genti  del  popolo  (sempre  meglio  dell'alte  classi  rispettose  alle 
sacre  tradizioni),  provassero  nell'anima  il  bisogno  che  la  pil<* 
tura  rappresentasse  con  austera  composlessa  i  misteri  del  cie- 
lo, c  [ìiuUoslo  braiiuiòscro  scoi  gcrc  sui  quadri  d'aitare  carna- 
lità conformi  a.quelle  desiderate  dagli  animi,  sancite  dall'abitu* 
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dine.  Per  tali  motivi  si  cercò  nei  dipinti  di  chiesa,  più  che  l'es- 
pressione santa,  il  nudo  bene  effigialo^  più  che  i  tipi  de  voli,  i 
iioeninenti  Ueiia  bellezza  slempcratameate  moDdaoa. 

Uo  080  venuto  allora  in  gran  moda  costnose  Miii|ife|Nè 
l'arte  a  farsi  copiatrice  del  vero  esteriore,  ansicfaè  inunagios 

di  elevali  pensieri.  I  palrizii  hrnni/^rono  avere  il  [proprio  ri- 
trailo cosi  uelie  sale  dei  loro  palazzi,  elle  nelle  magisiralure  s 
coi  presiedevano.  Sicché  gli  artisti,  eserdlandosi  tutto  giorno 
in  shnile  lavoro,  awezzaraisl  a  considerare  la  Mtasiooe  nt* 
lerialc  della  verità  come  uno  dei  più  alti  segni  che  all'arie  fos- 
se dato  toccare*  GiuoU  io  ciò  ad  una  rara  ecceUeoza,  valentia 
trarre  partiti  impareggiabili  di  colorito  dalle  toghe  damascate» 
da' sciamiti  d'oro,  dai  broccali  sfarzosi,  di  cai  vesUvansii 
pubblici  magistrati  di  Venezia,  ingegnosi  ad  impaslare  la 
carne  così,  che  paresse  cedevole  al  tatto,  eccoli  riempire  i  di* 
pinti  sacri  come  i  profonì  di  quegli  «faiti  pomposi,  di  que'vd- 
Ioli,  di  que'  tappeti,  di  quelle  mille  superbe  magnificenze,  che 
faceano  allora  unica  nel  mondo  Venezia.  Eccoli  effigiare  sp^ 
so  pegli  anmoUiU  patrìzii,  le  immagini  deile  famose  Friai  éà 
giorno,  intese  col  fasckio  delle  traficabiK  attrattivo  loro  «  eoo- 
verlire  Venezia  in  un  arcmmc  d  orieiUali  voluttà,  a  coi  dov^ 
no  correre  silìboodi  tulli  gli  stranieri  che  voleano  eondsne 
sibaritica  vita  fra  te  rose  dell'allegro  libertinaggio. 

Smisuratamente  ingigantite  allora  le  ricchezze  magnati- 
ziL ,  ithiuse  ne'  palazzi  sale  slarzose  per  o^n\  sorla  di  dorali 
oruamcoli  ;  creile  k  chiese  sulle  erculee  uorme  deirarle  ro- 
mana, diventò  quasi  necessità  fregiare  gli  uni  e  le  altre  con 
vaghi  dipìnti,  i  quali  crescessero  splendore  a  quello  sfoggio  di 
.Niuodala  o|)uIenza.  IV  i  ciu  questi  si  vollero,  non  più  rivelazione 
di  gentili  0  devote  forme,  ma  abbagliante  apparato  di  vivaci 
seeoo  che  dessero  idea  di  grandeisa  e  di  sfano,  fai  breve^  che 
Ibssero,  piuttosto  suntoosa  decorazione,  che  non  parola  di  su- 
blime sentire.  £  di  vero,  quale  impressione  poteano  fare  pia 
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soll'animo  i  dipìnti^  modesti  per  ingenua  verità,  dei  Bellini, 
dei  Carpacci,  dei  Gima^  c[uuuilo  da  per  tutto  brama  vasi  io 
iibg||io  deli'  oro  e  delie  slofie  rolieacate  di  eeiito  eolori  ì 
idibero' stali  disionaoti  aìl'  idea  ;  eemira  qmi  a  si  orgoglio» 
80  pompc^^^iauieulo  d'addobbi.  Laonde  la  pittura,  convertita 
ogni  dì  più  in  istromento  di  decorazione  magnatizia,  si  trama- 
some  a  dire,  io  veste,  o  meglio  io  ìaMnagioe  della  creseen* 
le  eerraiioiie  sodate. 

A  questa  poi  iuipiessero  suggello  di  sfrenatezza,  da  una 
parte  le  numerose  concubine  del  patriziato,  avide  di  vedere 
fanlameote  eompeosate  dal  lusso  le  yeudereccle  Mlease  delia 
perseoa  ;  dairallra  V  iDeamato  simbolo  del  visil  del  secolo, 
l'Aretino,  die  a' suoi  dì  personificò  le  iiiHuenze  della  satira 
scostumata.  Costui,  i&gegao  naturale^  ma  a  nessuna  iMiona 
MpIiDa  educato,  conobbe  il  suo  secolo,  e  volle  earessame 
le  colpe  colla  impudente  sbrigliatezza  degli  atti  e  della  parola  ; 
conobbe  che  la  sfacciataggine  ribalda  gii  avrebl>e  procurato 
le  non  gloria,  eelcbrilà,  allora  laterclusa  alle  miti  virtù  ;  co» 
mUs  la  jpotema  della  slampa,  e  invece  di  sonetti  sospirosi  e 
<Himiiiti  periodi,  avventò  strapazzi  nello  stile  feceioso  del 
Irìvio.  Co'  primi  suoi  scritti  merita  d'essere  bandito  da  Arez- 
zo ov'era  nato  di  meretrice:  arrivato  a  Roma  pedone,  li  Chigi 
QMCDate  di  fUlfaello,  lo  accetta  per  servo,  poi  lo  scaccia  per 
lldro.  Campa  in  prima  di  laidezze  lui  [jissime,  sì  fa  cappucci- 
no, rigetta  poi  la  cocolla,  adula,  sparla,  sinciiè  salilo  colia 
più  abominevole  delle  infamie  a  fortuna,  si  presenta  ai  principi, 
Aeade  lode  in  cambio  di  dncati. 

Unica  scienza  sua  diventa  la  sfrontata  ignoranza  c  il  dis- 
prezzo alle  lettere,  quando  tulli,  almen  nella  forma,  le  ìdoia- 
Itvano  ;  cosi  si  fa  terribile  ad  ogni  classe  più  eolta^  desidera* 
lo  0  scaccialo  da  cM  Imitava  o  abborriva  lo  svergognato  suo 
vivere,  o  ne  temeva  !c  impudenti  contumelie.  Guadagnatosi  lo 
sfrtito  da  Home,  ripara  al  Qampo  di  Giovanni  dalie  Bande  ne- 
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re,  che  più  ribaldo  de'  suoi  ribaldi  lo  vuole  a  mensa  e  perfino 
a  lello  seco;  poi  lo  presenta  a  Fraocesco  1  di  Francia,  il  vaa- 
tato  tipo  della  raffinata  eavallerla,  da  cai  riceve  il  più  fealefole 
accoglimento.  Anche  Enrico  VII!  gli  manda  300  corone  d*oro^ 
Giulio  11  gliene  da  1000  e  lo  la  cavaliere,  sicché  gli  venne  spe- 
ranza dì  essere  creato  cardinale.  Allora  prende  nome  di  divim 
e  di  flogelh  de'  prineipif  i  primi  artiati  ambiscono  di  largii  U 
rìlralto  ;  medaglie  aon  coniate  in  sito  onore;  Cario  T  lo  dia- 
ma  suo  idolo  e  lo  copre  di  doni,  e  perciò,  in  Lieve,  si  fa  ric- 
cbissimo.  £ppurc  non  gli  paiono  abbastanza  quegli  onori  e 
quelle  ricchezze.  Chiede  e  chiede  sempre,  e  se  tardasi  a  rega- 
larlo, minaccia  le  treccie  avvelenate  della  sua  mordace  parola. 
Gli  sembrano  scarsi  i  presenti  ?  Kiliula  iusuilaiido,  vituperanda 
i  principi  in  geoeralei  lodandone  ciascuno  in  particolare^  non 
senza  scaraventar  strapazzi  ai  rivali  o  nemici  dell'adolato: 
ho  artificio  che  gli  procura  dalle  regìe  coUere  lauti  dooL 

Ma  principi  non  erano  per  lui  solanienle  i  coronati,  si 
bene  anco  quelli  che  ieneano  il  campo  nelle  arti  e  nelle  Icllerey 
purché  non  mancassero  di  ofierirgli  omaggio  e  trilNiti,  Lao^ 
de  ne  venne  che  V  Ariosto  io  collocasse  lira  qodii  di  cai  pii 
dovca  onorarsi  l'Italia,  Tiziano  ne  prendesse  i  consigli,  vìvesse 
in  istretta  dimestichezza  con  lui, e  gli  facesse  più  volte  il  ritrai* 
to,  Michelangelo,  in  fine,  deponesse  le  alterigie  dell'éDiiiio,  per 
esortarlo  a  scrivere  di  lui. 

Quando  i  suoi  benefattori  scettrati,  stanchi  alfine  della 
vigliacca  sua  ingratitudine,  lo  scacciano  da  ogni  lem,  ripara 
come  ad  unico  asilo  in  Venezia,  in  Venezia  ove  allora  il  vìfcre 
licenzioso  era  moda  c  gloria,  ove  era  libera  la  parola  purché 
non  toccasse  alfe  norme  dello  Stato.  Quivi  fra  lascivie  e  pericoli 
procurati  dall'  infame  sua  lingua^  conduce  i  turpi  giorni  ìm* 
medesimandosi  cogH  artisti  migliori,  procnrando  loro  commis- 
sioni, corrompendone  insieme  airnninio  lo  ingegno.  Scriveva 
intanto  satire,  commedie,  lettere,  polemiche  virulente,  e,  quei 
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eh' è  più  strano,  prediche  di  un  nscclismo  csn^'cralo,  raesco- 
iandole  a.  laidissime  narrazioni.  —  Finche  ascoltando  un  giori 
no  dalle  sorelle  sae,  che  teneano  in,  Venezia  postribolo,  le  sa- 
laci imprese  del  vituperoso  ricetto,  nel  riderne  sgangherato, 
cascò  dalla  scranna  e  si  percosse  a  morte.  —  Datogli  l'olio 
sanlOj  Tempio  esclamava,  guardalemi  da*  topi  or  che  son  unto^ 
e  moriva  in  modo  e  luogo  degno  dell'  inrame  sua  vita  (i). 

Ora,  in  una  città  accarezza trice  di  si  vergognoso  mostro, 
in  una  città  che  volea  le  arti  proprie  patrocinale  da  lui,  era 
naturale  che  la  pittura  sacra  e  la  storica  perdessero  dignità, 
e  ti  facessero  ornamentali  soltanto,  ma  di  queiromamento  che 
alletta  il  senso  e  lo  stempera,  non  dell'altro,  che  pur  rallegran- 
do l'animo,  io  istruisce  e  lo  ammigliora. 

Affinchè  per  altro  Venezia  ,  potesse  in  cosi  fatto  modo  fe- 
steggiare V  Aretino,  non  bastava  di  certo  che  ella  fosse  ne' co- 
stumi corrotta,  conveniva  amasse  fervidamenle  di  collcgarc  le 
classi  più  elevate  de'  cittadini  alle  tripudiate  gallorie  dell'  ilare 
suo  popolo.  E  difatto  pare  cominciasse  allora  quella  famiglia- 
rità forse  eccessivamente  corriva,  quella  noncurdnza  delle  forme 
sostenute  e  severe,  che  portava  i  vineti  pali  i/ji  di  quell'età  ad 
accomunarsi  volentieri  colle  più  basse  classi  del  popolo.  Fosse 
la  configurazione  stessa  della  città  che  a  ciò  influisse,  fosse  il 
desiderio  d' oligarchi,  reggenti  lo  Slato  sotto  forma  repub- 
blicana, di  mostraisi  aiìabilissimi  verso  le  plebi,  per  far  che 
queste,  o  non  si  accorgessero  o  perdonassero  il  non  volerle 
conscie  di  quanto  avea  relazione  alla  cosr  pubblica,  fatto 
è  che  il  notalo  può  dirsi  un  de'  tratti  caratteristici  del  pa- 
triziato veneto  in  quell'epoca^  e  valse,  senza  dubbio,  a  spinge- 
re la  pittura  verso  una  scelta  di  tipi,  in  èul  spesso  mancava- 
no nobiltà  ed  elevatezza.  Non  v'è  fórse  un'altra  scuola  contem- 

(f)  Qucsii  pochi  cenni  sull'Aretino  io  trassi  in  gran  parte  dal  voi.  XIV 
della  Emeieiopedia  storica  di  Cesare  Cantit,  in  cui  sono  egregiamente  lumeg- 
gine le  eomittele  del  troppo  vantato  secolo  XVI, 
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poranea,  in  cui  si  scorgano  tolte  cosi  spesso  a  modello  di  snli 
e  di  angeli  genti  del  trivio  :  prova  evidente  come  simili  iofra- 
aonl  della  eooveiiieDza  artistica  non  urtassero  dò  l' occhio  uè 
la  immaginarionè  de'  coauoetteati. 

I  primi  sintouii  di  questa  tendenza  si  scorgono  in' Gior- 
gio Barbarella,  dello  Giorgiooc  da^  Castelfranco,  ingegno  co- 
lossalOi  che  volle  abbandonare  i  modi  ingemii  ed  «ffialtuosi 
dell'aatica  bellinesca  maniera  in  coi  fa  edacato,  per  vesli- 
re  di  allcttante  sensualità  ogni  [  l  ocIoUo  del  suu  licuucllo. 
'Impetuoso  ed  ardilo  rilormatore  della  dotta  minutezM  dei 
maestrìa  elevossi  ad  un  fare  grande  e  vigoroso,  come  oono 
che  conosce  la  propria  potenza,  e  non  ci  pone  nilsary.  Superò 
tutti  gli  emuli  nella  macchia  robusta,  nel  succoso  colore,  negli 
effetti  del  chiaro  scuro  ;  preferì  al  mistico  de*  vecchi  pittori, 
qnelnatorale  che  ricrea  i  sensi)  e  lascia  mota  V  ioleUìgeiiia. 
Si  volse  al  ritratto,  e  tanto  lo  perfesionò,  da  valersene  sìdo  m 
quelle  immagini  che  sempre  dovrebbero  improntarsi  di  serafi- 
ca idealità.  Per  la  qual  cosa,  sin  le  Madonne  da  lui  dipinte  por- 
tano i  lineamenti  e  le  floride  iocamagioni  di  quelle  Incili  bd» 
lezio  di  cut  riboccava  allora  Vcnexia  e  lo  Stato.  Keè  provn  la 
stupenda  palina  ch'egli  dipinse  per  la  sua  terra  natale  di  Gn» 
stelfrancoj  palina  ove  sta  nel  mezzo^  dipinta  maravigliosnm» 
le,  la  Vergme  Santa,  nel  cui  volto  intravedesl  come  ne  fosse 

modello  quella  sua  druda  di  iioiiic  Cecilia,  le  infedeli^  della 
quale  cosi  ammalarono  1  annuo,  e  più  iorsc  il  corpo  del  ^m- 
mo  pittore  che  nel  i5ii,  non  ancora  compinti  trentelreanniy 
miseramente  moriva.  Tanto  la  donna  fatale  gli  prooccnpava  e 
sensi  e  cuore  quaudo  dipingeva  questa  Madre  del  Signore,  da 
chiamarla  impaziente  se  ella  tardavagli  ravvcleoato  bacio,  sic- 
ché dietro  la  tavola  un  giorno  egli  scrìsse  : 
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Cmn  CteUiay  Pimi  i'affrem 
n  tuo  Vaspetta 

Giorgio  Barbarella  (i). 

il 

Eppure  qiieat^aoiiio  che  fece  il  suo  peanello  iiinbplo  qttasi 

delle  voluttà  veneziane  d'allora,  quest'uomo  cominciò  la  via 
sulla  casta  maniera  del  suo  maestro  Glambellino,  e  parea  vo- 
lerne perpetuare  la  tradizione.  Di  ciò  laono  lede  i  due  gentili 
qnadretli  di  sacro  eoggetto  che  ne  ha  la  Galleria  degli  UiBcli 
a  FirenJM?,  sparsi  di  figurine  caslaincnlc  disegnate  ciie  si  direb- 
bero uscite  ila!  gentile  {lenncUo  di  Giovanni.  Dovette  però  ben 
preito  abbandonare  ai  nobile  cammino»  imperocché  i  due  ci- 
tati son  qnelll,  tira  i  pochi  rimastici  di  lui,  che  rammenlioo.  la 
bellinesca  maniera.  Gli  altri  mostrarsi,  non  v'ha  dubbio,  mara- 
vigliosi  per  colorilo,  mainielicissimi  per  disegno,  e^quel  cti'è 
pili,  manìfealauo  spesso,  cosa  nelle  forme  del  corpo  che  nelle  te* 
Ite,  certa  non  so  qnde  volgarità  ignòta  a'  predecessori. 

Di  questo  vizio  non  sono  inliiUe  però  nè  quelle  bellissime 
Ire  mezze  figure  riunile  in  una  (eia  che  ne  ha  qui  la  ^^^U 
kffia  Manfrin^  nè  il  ritratto  del  Gattainelada  agli  Uiiiciì  di 
Fìmie.  Ma  uiveoe  ?i  cade  quel  gioiello  di  colorito  in  cui  sie- 
dono tre  figure  scherzanti  e  suonanti  all'ombra  di  un  albero^ 
ora  al  Louvre,  e  quei  dipinto  -che  abbiamo  qui  all'  Accademia 
(se  pare  è  de  tenersi  per  suo)  e  che  rappresenta  una  bàrrasca 
sedata  per  miracolo  dell*  Evangelista  Mareo,  sul  quale  però 
sarebbe  ingiuslìzfa  v^cagliare  censura,  dopo  che  golìi  rislauri, 
Tun  suU'altro  accatastali,  ne  svisarono  la  originalità  (2). 

Giorgiooe,  più  che  il  Bellini  assai,  fu  maestro  al  suo  con- 
discepolo Tiziano  :  Tiziano,  stella  della  veneta  scuola,  e  degno 

♦ 

(1)  QuesriMrizIoiie  fa  lolla  da  mollo  icropo  airoccasione  ci  uno  dei  vec- 
dii  ristanri  fiiUi  a  qucsla  tavola,  la  quale  veone  «Il  freseo  risarella  ouova- 
mcnie,  e  assai  bene  dal  sig.  Paolo  Aibris. 

(i)  U  Bidolft  lo  dloo  di  Palma  il  veochio.  aUri  di  Paris  Bordone. 
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di  esserlo,  pel  magistero  delPenergico,  sodo,  sapiente  peoori- 
Io,  ma  noD  per  la  forza  del  sublime  iiiiiuagioare,  come  orsi  mi 
attenterò  di  danie  )e  prove  (4). 

.  Se  scorriamo  i  cH(id  ed  i  biografi  di  Tiziano  li  vedremo 
divisi  in  due  schiere  accaDilamenle  irose  le  une  contro  le  altre 
per.  combattersi  a  vicenda  sopra  un  terreno  sdrucciolevole,  e 
per  una  caosa  pi&  sdraeeìoièvole  ancora,  die  pari  ad  aagailli 
scivola  repcDle  fuor  della  mano  che  lenta  stringerla,  o  cojae 
la  seppia  del  Gozzi,  $chissa  inchiostro  c  fugge.  Gli  uDÌ^esoo 
gii  storid  dell'arte  veneta,  d  dicono  che  il  Vecellio  fa  booo 
disegnatore,  compositore  profondo,  caldo  nella  espressione. 
Gli  altri,  e  son  quelli  della  fiorentina  e  della  romana,  negano 
queste  qualità^  e  ce  lo  mostrano  artista  scorretto  dM  sieoo- 
teotava  di  copiar  la  natura  grossamente  senia'far  lóogos  ted- 
ia, che  componeva  senza  filosofia,  senza  decoro,  propooeiìdo- 
si  noiraiiro  se  non  begli  effetti  di  colore  e  dt.efaiarosciiro.U 
anche  sol  meriti  suol  come  colorista,  i  daè  partiti  non  <om 
d'accordo  ;  chè  mentre  gii  «ni  lo  decanlano  il  più  abile  a  ri- 
trarre le  tinte  del  vero^  gli  altri  d  dicono^  aver,  coli'  iosigo^ 
sna  tavolozza  saputo  raggiungere  unMdealità  eccelsa  à,  m 
pure  convenzionale.  —  Fra  così  disparate  sentenze  qual  è  pro- 
priamente la  giusta  ?  Difficile  il  dedderlo,  se  non  d  gelila 
dopo  le  spalle  quella  pregiudicata  ammirazione  in  cai  wHà 
tengono  i  dipinti  antichi,  c  non  ci  facciamo  a  guardarli  con 
•  animo  non  prevenuto. 

Rispetto  al  disegno  di  Tiziano,  parmi  che  bene  lo  gio^ 

(i)  Vorranno,  io  spero,  i  IrUori  ronstfiorarc  che  i  -«>t  ialo  queste 
destinate  all'  istruzione  dei  giovnui  aluian  l<'l!*\ccadenii;i,  m'  è  forza  Riiil^rt 
in  aperto  auche  i  pochi  Uilelti  (le'soniini  uomini  di  cui  parlo,  jjiaichè  oalk 
torna  più  dannoso  aircdiic^ziune  «juaulo  il  tacere  o  il  dorare  le  colpe,  s^àw 
leggieri',  de'grandi,  le  quali,  accerchiale,  siciomc  vanno  d'ordioario/ 
reola  deUa  Ama,  son  icnule  facilmente  aneVesse  dalla  gloveniCi,  in  «wu»^ 
pregi,  e  la  Irafci.nano  a  seigiiilarle. 
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CMte  Midbetaiiseio  qaaodo  nel  eonuderate  la  Daoae  dell'  ins». 

gne  GadorinOy  disse  ragìouandouc  coufìdenzialniente  col  Vasa- 
ri, che  molto  gli  piaceva  il  colorito  di  quella  ^gura,  e  la  ma- 
nim,  mach§€raum  peoc^o  che  a  ^encMia  non  eUmpara»- 
M  da  pHatipio  a  dietgnetr  heme,  e  efte  non  aiteuero  que*  pUkh 
ri  miglior  modo  nello  studio.  —  Infalli,  allor  chò  si  krma  roc- 
chio suli'  iosieme  di  parecchie  delle  sue  ligure,  si  scorge  come 
c|py  eadeaae  sofante  oeà  traiemlo  e  nel  triviale,  fie'  auoi  o»- 
di  ai  BMoifeata  apaaao  artiala,  ebe  pago  di  ben  degradare  e 

lotideggiare  una  parie,  non  bado  per  la  sollilc  alle  appiccatu- 
re e  al  giro  de'  muscoli.  Ma  il  huon  disegno  uou  è  ialto  od  cor- 
ietto  cooiomo^e  aeUa  aeiensa  delie  apfikcatiire^eMo  raechla- 
deai  ittcfae  arila  ginata  dlatrìbozioBe  del  ebiarosearo,  pereliè 
da  questa specialineole  deriva  il  rilievo  delle  parti,  e  la  acconcia 
iaro  fliodeilazione,  ch'è  quanto  a  dire  il  disegno  conicnulo  dai 
eontonao  esteriore.  Ora  io  qoesta  parte  riievaDtiasima  Tiiìano 
è  BMealro  sooubo,  e  pocfte  volte  eade  in  errore. 

A  prova  poi  ch'egli,  quando  voleva,  sapca  porro  grande 
alttdio  in  uo  dipiato,  e  dare  giusto  e  vero  anche  queaio  conloro 
oo^  e  eoooaeera  a  fondo  la  seienaa  delie  appiecatnre,  aervono, 
per  eiempio,  nna  delle  Veneri  nella  Galleria  degli  Uflidi,  ele- 
gantissima di  forme,  i  due  ritraili  di  Francesco  Maria  1,  Duca 
d'  Urbino,  e  di  Eleonora  aua  moglie,  nella  akssa  quadrerìa;  il 
dipinto  che  ata  ad  Anveraa  rappreacntanie  11  vescovo  Pesaro 
dinanri  ad  Alessandro  VI,  la  eoronailone  ^  spine  a  Parigi,  R 
torso  di  san  Sebastiano  nella  tavola  della  sagrestia  della  chie- 
sa deUa  Salate  qui  in  Venezia,  i  puttini  lutti  sì  naturali,  si  fe- 
stosi, aà  ben  mssì  che  pare  respirino  e  parlino,  e  aopra  ogni 
cosa  quel  Cristo  della  moneta  nella  Galleria  di  Dresda,  in  eoi 
ogni  linea  è  una  perlèzione  di  verità  c  di  sapere,  perchè  fi  gai 
linea  ai  vede  lungamente  pensata  dall'  ìnlellelto  e  sentila 
dalTaoinia.  Avea  dunque  ragione  il  Tintoretto  di  afferma- 
le che  Tiziano  ialora  fece  alcune  cose  che  far  non  ii  P^' 
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Uvano  migliorii  ma  ì^ìì^  o^i*^  ancora  ne  fece  che  sipoimu 
meglio  disegnare. 

Molti  lodano  per  correzione  di  segno  il  san  GiovaaniBil» 
Usta  che  sia  in  (jucsf  Accademia,  ma  io  non  posso  in  lalc  sen- 
tenza convenire,  perchè  mi  pare  affatto  conveoztoaale  il  con- 
torno delle  gambe,  e  poco  anatomicamente  intesi  i  moseoli  dd- 
le  braccia.  Né  punto  consento  con  quelli  che  encomiano  a  de- 
!o  il  fiero  disegno  negli  Apostoli  dell'Assunta,  imperocché 
sembrami  clie  in  alcuni  d'essi  le  coscie  non  si  legtiino  al  torso; 
in  altri  il  busto  giri  alT  inversa  del  piantare  de'  piedi,  in  litri 
ancora  le  estremità  si  manifestino  scorrette  o  negligentate. 

Sin^olar  fatto  !  In  generale  le  oj)ore  meno  accurate  di  Ti- 
ziano, per  quanto  si  riìerisce  ai  disegno,  aon  quelle  cb'egli 
condusse  per  Venezia*  Le  due  notate  ne  sono  In  parte  li  pr^ 
>  a,  e  la  raffermano  lo  altre  sue  che  qui  abbiamo,  sebbene 
la  lama  tanto  accarezzate.  La  sua  presentazione  al  tempio  è 
un  capo  d'opera  per  colore  e  per  chiaroscuro,  né  v'ha  lodB 
che  sotto  tale  riguardo  possa  ài^mbrare  esagerata;  ma  riosi^ 
me  e  il  contorno  delle  figure  sono  di  frequente  cosi  negletti,  da 
ricordare  in  embrione  la  verità  piuttosto  che  rappresentarla.  0 
san  Pietro  Martire  a'  santi  Giovanni  e  Paolo  vien  proclamato,  c 
vero,  il  quadro  senso  difettOy  ma  basta  il  passo  impossibile  del 
manigoldo^  c  la  mnl  giustificata  postura  del  Santo  abbatloto, 
per  dimostrare  che  ve  ne  sono  parecchi.  Minori  censure  ua 
questo  lato  si  menta  la  celebre  tavola  di  Casa  Pesaro  a  siala 
Maria  de'  Frarl,  ma  quando  si  porta  TesanM  sulle  due  prìact' 
pali  figure^  la  Vergine  in  trono  ed  il  san  Pietro,  è  impossibile 
dar  loro  sinccr^^lodc  di  corretto  disegno,  e  l'ammirazione  si 
arresta  a  quei  ritratti  al  basso  ginocchioni,  k  cui  natan- 
lezza  mostra  veramente  la  colossale  valentia  di  tanto  nomi. 
De'  tre  siondì  nella  sagrislia  della  Salute,  del  Tobia  coir  An- 
gelo a  san  i\Iarziale,  delle  due  (avole  io  s.  Salvatore,  e  di  allre 
opere  minori  che  veggonsi  del  grand'oomo  m  questa  Tencai, 
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non  parlo,  perchè  già  aoche  i  lodatori  convengono  esaer  mi- 
nori di  prcj^io  che  non  le  testé  liominatc  (I). 

Molti  per  certo  si  maravigUeraono  di  cjuesta  mia  opinio* 
ne,  e  più  ancora  eh'  io  la  mantenga  rUpetto  all'  Assunta,  la 
quale  ha  rinomanza  di  lavoro  Insigne  In  ogni  ramo  defletè. 
P^è  io  dico  che  V  Assunta  non  sia  dipìnto  maraviglioso,  ma 
sembrami  che  in  non  poche  parli  essa  lasci  sentire  di  quo'  desi- 
derii  che  non  si  provano  dlnanà  ad  altre  fatiche  del  Gadorino* 
Gli  Apostoli,  com'  lo  già  notava  pià  sopra,  presentano  negli* 
genzc  non  degne  di  si  allo  ingegno.  Nè  questo  è  da  imputar- 
glisi  a  colpa^  imperocché  ia  tavola  quand'era  Deiloriginalc  suo 
posto  avea  duianzi  a  se  un  gran  tabernacolo,  il  quale  impedi- 
va qoaal  che  quegli  Apostoli  si  vedessero*  ^  Perchè  dnnqoo 
Tiziano  avrebbe  dovuto  prodigare  intorno  al  loro  disegno  slu- 
di proloodi  ?  Bene  invece  gli  correva  obbUgo  di  porlo  un  tale 
studio  nella  figura  della  Vergine,  che  spiccava  anche  allora  a- 
gli  sguardi  di  tatti  ;  ben  gli  correva  obbligo  di  ridarla  nelle 
'forme  del  corpo  e  nelle  drapperie  pari  in  bellezza  al  colorilo 
luminoso  di  cui  riveslilla.  Sono  inarrivabili  per  degrada- 
aione,  per  tinta,  per  seienia  del  tondeggiare,  per  arie  festose 
ed  eleganti  lutti  que*  tanti  pultinl  della  gloria,  ma  son  essi  dU 
segnali  in  quel  modo  che  sapeva  usare  Tiziano  quando  il  vo- 
leva ?  Keggono  essi  al  paragone  di  qne'  due  stupendi  che  si 
ibraiiofra  le  nubi  nel  san  Pietro  Martire?  Senza  dubbio  il  Vecel- 

(1)  Tal  uni.  fhi  quelli  che  pur  teagono  illa  qui  esposti  opioioDe,  vorrcb- 
b«n»  però  fossero  novento  fn  le  opere  migilorl  di  Tiiitno  la  NaddaleBa,  in 
Teoere  e  II  Cristo  portante  la  croca,  che  da  casa  Bsrbarigo  reoeoteroeote  aoqui- 
iH  io  inpenton  di  Russia,  ed  Inoltro  II  Salntore  deposto  nel  sepolcro  della 
GsllMla  Hanfrin;  ma,  sebbene  questi  quattro  dipinti  abbiano  parti  egregie,  e 
degne  dì  tanto  artista,  cedouo  per  altro  ai  sopraDoverati,  condotti  per  coin- 
in*»iffnli  esteri.  —  t  poi  da  avvertire  che  la  M'jddalena  ^  una  roidka  di  q\>*'ll:i 
ioviata  dal  Vccellio  a  (larlo  V,  e  che  la  sepoltura  del  Cristo  nella  Quadreria 
Mtalrin  ^  ;iUra  replica  del  ({uadro  attualmente  nH  Louvre,  il  quale  è  fuor 
di  dubbio  superiore  al  veneto  per  intoaaùooe  di  colore  e  per  giusta  degra* 
dazioiie  di  chiaro-scuro. 
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lio  volle  offrire  m  questa  giorift,  più  cli'allro,  lulic  le  maravi- 
glie di  OD  succoso  ed  aimonico  telonio»  e  se  qaeslo  fo^coni'io 
credo^  il  suo  proposito^  ci  riuscì  in  modo  ioiodUilNle,  perdiè 
è  impossibile  dipìnger  meglio  le  carni,  bilanciar  meglio  i  tom 
e  le  linte^  joteodere  con  più  larghezza  il  chiaroscuro,  mè- 
nifestare  maggioro  scboza  oella  distribuxioDe  deUe  mm 
calde  aHemate  alle  fredde.  In  tutto  ciò  il  dipioto  di  coi  ^A^ 
cad ernia  va  gloriosa^  merita  graudi^isituo  studio  e  &umma  ve- 
nerazione. 

Che  se  piacesse  a  talooo  di  andar  iodagaodo  lacaosipi 

cui  si  mostrino  meglio  disegnali  e  più  accorati  i  dipinti  di  Ti- 
ziano falli  per  resterò,  che  non  quelli  coiuloUi  per  la  sua  Ve- 
nezia, forse  polrcbbe  trovarla  in  una  circostanza  che  non  do* 
vrebbe  ioflulre  mai  sull'animo  dell'aomo^  ma  die»  sgrasiitft- 
mente»  c'impererà  finché  dura  il  mondo.  Consonando  qoe' 
li  della  vita  del  Veccllìo.  i  quali  meno  possono  venir  ri\OLa!i 
in  dubbio,  si  scorge  come,  forse  più  del  bisognevole,  gii  pis* 
cessero  le  agiatesze  della  vita  che  non  s'aeqoisiOM  se  net  ed 
molto  oro,  e  per  ciò  più  accuratamente  lavorasse  per  chi  ae* 
glio  il  pagava,  giusliiicando  cosi  quel  che  di  lui  ci  lasciò  scrit- 
to r  Aretino,  tuUociiè  suo  fervidissimo  amico,  poisedere,  cioè^ 
TiMiano  molta  quantità  di  danari  e  sommo  mtdUà  ad  oscrt- 
scerlt.  Laonde  per  Carlo  V,  prodigo  verso  il  grand'uomo  é 
doni  e  di  onori,  condusse  i  quadri  più  finiti  e  più  accul  ali. 
Tali  sono,  a  detta  di  tutti  gli  artisti,  ì  dipinti  che  adoraaoo 
r  Escurtale,  tali  due  Saere  Famiglie  che  or  sodo  al  Belvete 
di  Vienna,  e  che  pare  egli  operasse  per  Ferdinando  re  de  R<h 
mani.  Nè  era  solo  Carlo  V  a  compensare  Tiziano  più  largs- 
mente  che  noi  facesse  Venezia.  La  chiesa  delle  Grazie  a  IKIs- 
no  gli  ordinò  ona  coronazione  di  spine,  pattuendo  generale 
premio,  ed  egli  infalli  le  dipinse  (juclla  maraviglia  di  coleie 
e  di  chiaroscuro  che  ancora  s'ammira  al  Louvre,  solo  [)€rchè 
In  dimenticato  di  ricuperarla  insieme  agli  altri  dipinti  porisli 
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Tk  lUlift  od  i  797.  £ra  muoiieo  Mcnute  ddfe  arti  AUbn- 
so  da  Ferrara,  e  ({uiodi  Tiziano,  sperando  da  lai  lauta  merce- 
de, gli  colorò  quel  Cristo  della  Moneta,  che,  siccome  notai,  è 
gemjua  aojpra  ogni  dire  preziosa;  poi  condusse  per  lui  i  due  ia* 
fBoalbaecanUeiìepaiaaroiio  dì  poi,  rimo  aLondra  feltro  a  Ma- 
drid. Era  pnio  apleadidissiiiio  eompeiisatore  degli  artisti  Guido» 
baldo  11  duca  d  "Urbino,  e  TiziaGosapeodo  ciòj  fece  per  lui  uude' 
più  bei  ritraili  die  vedere  sì  possano,  e  quella  celebre  Venere 
dal  eagnoSDo  elie  or  ftegia  la  tribuna  |it|^  Ufflcfi  a  Firense,  a 
ebe  rappresenta  un*amiea  deHo  alesso  duca  Goidobaldo.  I  Far- 
nesi pareggiavano  i  dalla  Rovere  nello  spendere  in  opere  d'arte, 
e  quindi  per  essi  lavorò  Tiziano  quella  Danae  veramente  insigne 
per  vita  d'iacam^gioni  e  scieaxa  del  eliiaros^nro,  ehe  ora  a» 
màrmà  nel  Museo  di-flapoll. 

Con  ben  diversa  misura  invece  veniva  Tiziano  compen- 
sato nella  sna  Venezia,  e  le  prove  abbondano.  Conduce,  p.  e., 
con  largo  e  itero  pennello  la  graa  tavola  dall' Assunta,  a  tirati 
Brinaeciaiio  di  non  aeeettarla,  perchè  ad  essi  non  piaee,  siediè 
forse  raulore  rimaneva  senza  neppur  il  povero  prezzo  pattui- 
to» se  i'ambascialore  Cesareo^  ol&rendo  grossa  somma  a  line  di 
aequisiaria  pel  suo  imperatore,  non  liceva  que'Padrì  avvertiti 
del  loro  errore. — Il  pievano  di  santa  Maria  dagli  ÀngeU  in  Mu* 
rane  gli  commelle  un'Annunciata,  e  Tiziano  fa  del  suo  meglio  ^ 
percbò  rìesea  eosa  eeeellente,  ma  cbiedendone  egli  500  scudi, 
fina  ricoiite  parendo  eecessiva  Pioelriei^;  laondo  U  piUore  la 
manda  alF  imperatrice  Isabella,  la  quale  Io  retribldsee  con  1000* 
—  Il  Senato  gii  dà  riocorico  di  dipingere  alcuni  fra  i  riti  alti 
dei  dogi  nella  sala  ^1  Maggior  Consiglio,  e  glieli  paga  olio 
aeodi  l'uno!  Iimea  d'invitare  tt  grand'uomo  a  condurre  una 
delle  grandi  storie  che  mancavano  in  quella  medesima  sala,  si 
ia  da  lui  pregare  ad  allogargliene  una  ;  e  mentre  il  pittore,  pur 
per  ottenere  la  commissione,  offre  i  suol  servigi  per  ia  metà 
del  prezzo  fissato  da  prima  col  Perugino,  vale  a  dire  per  mi- 
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seri  400  dacati,  la  Signona  decr^  di  dargiieM  a<rfUwio 

30ori(i}. 

Vero  è  che  la  Republ>lica  riparo  in  qualche  modo  a  simili 
taccagperìe  coDcedendo  al  sommo  arlisla  i  lucri  osceaii  dalia 
senseria  del  Foodaeo  dei  Tedeschi,  dopo  che  la  morie  del  6iam- 

bcilioo  aveva  lascialo  vuoto  quel  posto  ;  ma  ò  da  riflellerc  che 
simile  apparente  larghezza  era,  iooaiui  tutto,  un  obbiigOj 
perchè  da  un  peuo  solcasi  dare  qaelbenelisioaipìùocceileft- 
te  dipintore  dello  Stato,  nè  di  certo  la  Signoria  avrebbe  toIi- 
ta  Taccusa  di  disconoscere  questa  superiorità  nei  YeceUio  ;  pei 
è  da  considerare  die  an  simile  vantaggio  portava  con  aè  l'ag- 
gravio non  piccolo  di  dover  dipingere  uno  de'  vasti  ipiadri 
della  sala  del  Maggior  Consiglio,  sicché  riifììcio  in  dlscor:»o. 
piuttosto  che  una  largizione,  diventava  una  maniera  di  paga* 
mento  sema  onere  deli*erari«  (2). 

Del  reslOj  se  i  falli  qui  riferili  non  bastassero  a  provare 
come  Venezia acarsameatc  ricompensasse  le  fatiche  di  XiaianOj 
valgano  le  segnenli  parole  del  Aidolii  che  gli  visse  quasi  ca»- 
temporaoeo  :  «  A  Venezia  viveasi  in  istretta  fortuna, ....  uè 
arrivò  giammai  a  godere  i  fruiti  delie  sue  faii&lie  se  non 
fttondo  fu  ehiamaio  alk  earH  dé^  grandi^  e  in  pmtieotofv  éi 
Carlo  r.  .  .  .  » 

Ammesso  dunque  che  Tiziano  fosse  amico  dell'oro,  più  cne 
noi  dovrebbe  il  vero  artista;  ammesso  che  in  Venezia  non  ai  p»* 
gasserò  degnamente  le  opm  sve^  èfiieile  lo  spiegare  9  hmmt 
pregio  dei  dipinti  suoi  qui  condotti,  che  non  di  quelli  lavo- 
rati per  esteri  paesi  in  cni  le  msreedi  riqiondevano  ai  ina 
gran  merito. 

Ma,  lasciando  quest'argomento^  ch'è  puramente  di  storica 

(i)  V.  Gavb:  Cartéggio  Milo  d*arKftf  6ocu  Vpl.  H,  I4ft44¥ 
(1)  Cadobin  :  Dell'  amore  ai  Vèmaiani  di  Thiamù  «oc  psg.  65  il 

BOU.  —  Il  docuinento  da  lui  riportato,  prova  che  Ulc  seoMTia  noft  pv^M 

n  fin  ék  datati  120  sUatao,  cioè  ftanelii  S7I. 
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ciirìosilà,  prose^iamo  éd  analizxare  ruomo  ioidiuo  nelle  al- 
tre parti  della  pitlara. 

Se  badiamo  a  coloro  cbejion  vogUoDo  vedere  neppur  om* 
bra  di  meoda  nell'opere  di  Tiziano,  ejsai  ce  lo  presentano  in»> 
Tentore  e  compositore  profondo,  quasi  al  paro  dì  Raffaello, 
giacché  ci  vorrèbbero  far  persuasi  che  in  ogni  parte  delle  sue 
composizìoDÌ  spicca  mirabìlmeole  TordiDe,  la  couveoienza  ed 
una  certa  temperanza  che  non  pecca  né  per  eccesso  né  per 
dilètto»  Ogni  parte  de'snoi  dipinti,  al  dir  loro,  mira  a  dare  evi- 
densa  al  concetto  ed  a  rinforzarlo,  nulla  v'  è  di  superfluo,  nè 
manca  uìai  il  necessario.  Chi  non  crederebbe^  dopo  simile  pie- 
nezza di  encomii,  di  trovare  nelle  figure  del  Veeellio  la  eompo*- 
steua,  il  decoro,  la  parsimonia  del  Sanzio  ?  Eppure  guardiamo, 
p.  e.,  agli  Apostoli  delFAssunla,  e  diciamo  spassionalameule  se 
ÌQ  essi  pur  sia  ombra  di  nobillà  ?  E  la  Vergine  della  Invola 
di  Gasa  Pesaro  ai  Frarì,  è  ella  proprio  la  divina  madre  del  Re* 
dèntore,  e  non  piottoato  ana  bella  e  fresca  contadinolta,  un 
fiore  di  montanÌDa  salute?  Fd  è  egli  saviamente  composto  quel 
compagno  di  san  Pietro  Martire,  che,  [uggendo  impaurilo  dal 
maaigoldo,  ba  le  pieghe  deirampio  mantello  giranti  a  seconda 
del  ano  moto,  anziché  lanciale  alPopposto  di  quello,  come  do- 
vrebbero, per  manifestare  l' impelo  della  corsa?  Ed  è  ella  filo- 
sofia di  composiziooe  quella  di  fare  che  la  mano  destra,  su 
eni  tutta  pesa  la  persona  del  sm  Pietro  atterrato,  si  giaccia  co- 
me morta  e  cascante,  quando  in  quell'atto,  per  moto  involon- 
tario, dovrebbe  affrontarsi  con  forza  al  terreno,  e  tentare  di  sor- 
reggere il  corpo  ?  Gouipreudo  bene  che  questi  sono  nei  a  pa- 
ragone delle  bellezze  contenute  ne'  citati  dipioti  ;  ma  dovrassL 
non  fbrvene  awertif i,  o  Giovani,  e  lasciar  die  corriate  il  peri- 
colo di  seguitare  il  men  lodevole,  stimandolo  degnissimo  di 
studio  ?  Con  tutto  ciò  non  intendo  dire  altrimenti  che  Tiziano 
fi»se  un  meschino  compositore  ;  al  contrario,  ^oio  mi  par  giu- 
sto Tosservare  che  fra  mezzo  ad  opere  sobriamente  composta 
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e  €0D  opporlojui  espressione  immaginaie,  ve  ne  iunno  akvi 
che  lo  manifestano  in  tal  parte  lontano  assai  dala  perfiBnsai 

che  sì  piacciono  dì  aliribuirgli^  anche  in  ciò,  i  lodatori  siste- 
malìci. 

Dei  pari,  non  è  sempre  il  Teeeilio  felice  nel  getto  delie 
pieghe.  Queste  dipioge  si  con  una  sicora  cogniziooe  degii(^ 
felli  di  massa,  ma  le  disegna  di  rado  secondo  i  ngioile.  ffi« 
Spieghi  di  grazia  com&  si  svuiga,  e  quale  forma  esso  presnp- 
ponga,  il  panno  asaurro  che  s'affalda  a  mezza  la  persona  dslTAi- 
soota  ?  Mi  si  diea  come  nascano,  e  oome  abbiano  a  finire  qici* 
le  faide  della  veste  rossa,  che  vanno  per  luti'  i  versi,  scfl» 
prender  norma  nè  dai  peso  uè  dall'origine  loro  ? 

Egli  è  dnnqne  da  eoncladere,  dopo  quanto  ho  presMNOi 
che  tanto  nelle  parli  come  nello  Insieme  Tiziano  ripensala  i 
suoi  componimenti  attraverso  le  sue  preoccupazioni  ili  colori- 
tOy  e  quindi  compoooTa  in  modo  che  tal  parte  delia  piUoi^ 
dovesse  signoreggiare  sopra  le  altre,  non  importando|(M  p<i 
se  ciò  recasse  pregiudizio  alla  giusta  espressione  del  sogget- 
to. —  Tiziano  fu,  senza  dubbio,  quando  il  volle,  buon  dise- 
gnatore e  non  ispregevole  compositore,  ma  coniessiamo  lesi- 
mente,  ehe  a.  renderlo  veramente  degno  della  fama  da  e«  vs 
circondato,  giovò,  più  die  ogni  allra  cosa,  il  colorito,  letti 
se  non  è  ligio  al  vero  come  i  quattrocentisti,  più  d'essi  tu 
rio,  armonico»  robusto,  Intonato,  e  per  dò  in  questa  perl^ 
maestro  sommo  e  non  soperabile. 

Egli  si  formò  una  maniera,  la  quale,  anziché  mirare  aBi 
esatta  imitazione  della  natura^  impronta  d' idealità.  Per  ciò 
male  fu  detto  da  una  critica  poetiziante  roiiuiiio  m^ltofteiit 
onesse  naiura^  male  venne  rappresentato  come  coiai  cbe  4 
questa  gran  madre  sapesse  tulle  effigiar  le  bellezze.  Egli  efi* 
tò,  uei  nudo  sopra  lutto,  la  soverchia  robustezza  de  toni,  e 
le  masse  d'ombra  vigorose,  tuttoché  nel  vero  a'incontrias 
spesso.  A  questo  fu  condotto  dalPosaervar  giustamcnle,  die  ss 
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ronlribuìscono  a  dar  rilievo,  scemano  alia  delicatezza  dello 
caroì*  Tiziaao  supponeva  (fordioarìo  oe'  suoi  dipinti  aoa  luce 
ebf  ala  a  spMidaj  a,  a  maszo  del  siiceessivo  degradare  delle 
tfiasse  tinte,  armonizzava  i  contrasti^  dava  trasparenza  inar- 
rivabile ai  riflessi.  Poi  determinando  i  contorni,  imprimeva 
agli  oggetti  un  aspetto  che  li  rappresentava  più  vivamente  che 
mi  la  alasaa  realtà.  Per  esempio,  nei  ritratti  decideva  con 
fliaggior  forza  gli  occhi,  il  naso,  la  bocca,  lasciando  gli  altri 
particolari  molto  meo  fatti^  se  cosi  posso  dire  ;  e  per  tal  guisa 
atteaevn  che  le  soe  taste  avessero  e  più  espressione  e  più  effetto. 

Soiamamente  dotto  nel  conoseererglì  effetti  del  contrasto 
simultaneo  de'  colori,  aveva  compreso  come  tinte  cJifTerenli 
poste  le  une  accanto  delle  altre  sì  modifichino  rcciprocamen- 
te,  di  modo  che  V  occhio  la  vede  diverse  da  quello  eh'  esse . 
siano  In  fatto.  Ad  esempio,  erasi  accorto  che  on  colore  grl* 
gio  azzurrastro,  messo  vicino  ad  uno  aranciaio,  comparisce 
qoast  aazurro  schietto;  che  se  invece  è  giallastro,,  s'accosla  al 
verdè,  —  Avea  scorto  che  il  rosso  ed  il  verde  uniti  si  rafiòr- 
tano  a  Ticenda,  e  si  fanno  più  brillanti;  che  il  giallastro  palli- 
do diventa  più  intonato  quando  ha  vicino  il  verde  scuro  azzur- 
rastro ;  che  le  tinte  purpuree  spiccano  meglio  d'accosto  al 
bianco  misto  al  rosso  ed  al  nero  ;  che  le  carni  pallide  e  tresche 
briliana  di  più  a  mezzo  del  violetto  e  del  dleslrò;  che  i  capelli 
neri  fan  buco  e  stuonano  le  masse,  mentre  i  biondi  dorati 
anaoaiaaano  con  ogni  bilancia  di  colorito. 

Ai  poro  di  Giorgiooe^  non  valeasi  che  di  un  piccolissimb 
numero  di  colori,  ed  era  a  mezzo  della  degradazione  delle  tin- 
te, c  dei  loro  contrasti  ch'egli  otteneva  la  varietà^  la  ricchez- 
za e  la  magia  del  ano  colorito.  Usa,  p.  e.,  una  drapperia  bian- 
ca d^ifireaso  ad  una  figura  nuda  onde  far  comparire  quest*ul* 
tima  di  una  tinta  vermiglia,  ma  per  ottenere  più  florida  Fin- 
camagione,  decide  i  contorni  colla  terra  rossa  mista  ad  un 
po'  41  Iacea,  probabilmenta  composta  con  fondi  di  cocciniglia, 
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colore  clic  <{uasi  or  più  non  s^adopera,  scbbeuc  ahhia  la  (|Ud- 
iiU  rara  di  non  apparir  Ircddo  misto  alla  biaeca. 

La  massima  favorita  di  Tiziano  che  d  venne  tiesam 
dal  Boschini  era,  che  il  pittore  deve  conoscer  bene  tre  cekii, 
il  rossOj  il  nero  ed  il  bianco,  c  roudcrsi  ragione  di  luU'i  loro 
effeiiìy  e  che  quando  ha  carni  da  dipingere  non  deve  puolo 
sperare  di  riuscirvi  alla  prima^  ma  lomotvl  bu  a  moUe  ri^ 
se,  velando. 

Prima  di  Tiziano  usavansi  iiidisliutanicnle  tuli' i  colori, 
dando  loro  lo  slesso  grado  di  chiaro-scuro.  Egli  conobbe  ck 
il  rosso  ravvicina  gU  oggetti,  il  giallo  rimanda  più  apicestala 
luce,  l'azzurro  fa  ombra  e  conviene  ai  riflessi  oscuri.  — Egle 
per  lai  modo  che  giuiigc  a  Irasfondere  la  slessa  verilà  Hall- 
va,  lo  stesso  splendore,  la  vigoria  medesima  di  toni  e  d  mbn 
alle  mez2e  tinte  e  alla  luce,  e  arriva  a  distinguere^  con  m 
incredibile  varietà  di  gradazioni,  le  carni  di  diverso  carallae 
e  le  diflcrcnti  superficie  dei  corpi.  Infine  nessun  pi ilore  seppe 
al  par  di  lui  disceruere  Tci^uiUbrio  dei  tre  colori  più  amici,  il 
verde»  il  giallo  ed  il  rosso,  da  cui  dipende  io  principalità  fsh 
monta  del  colorito.  Non  si  creda  per  altro  che  nella  pasta 
la  da  iiziano  per  le  sue  carni,  vi  fosse  originariamente  quel- 
l'aranciato che  spesso  ci  vediamo  adesso*  Ohi  uo^  <^cilo  e  iti* 
fetto  éA  temfTo  e  più  de'  ristauri,  e  ce  Io  provano  alcuni  é> 
pinti  ben  conscr\ati  che  stanno  in  estero  paese,  i  quali,  ns> 
danneggiali  dai  secoli  e  da  inani  indoUe^  maniicsUno  uu  luci* 
do  ed  un  argentino,  lontano  assai  da  quel  giallume,  di  oii  su- 
dava coperto,  ad  esempio,  il  S.  Pietro  Martire,  priM  chefons 
risarcilo  assai  dihgcnlciiicnlc  dal  hi  ir.  l'aolo  Fabris. 

Piacemi  finire  questi  brevi  cenni  sui  pregi  di  Tiziano  ci- 
me coloritore,  riportando  le  parole  di  un  pittore  o  erillco  vs* 
lente  del  passalo  secolo,  Girolamo  Zanetti ,  parole  che  dovrei 
ì)ero  bastare  a  los'Iicrc  ogni  dubbiezza  sul  non  lodevole  me- 
todo, seguito  ancora  da  molli,  dì  dipingere  alla  prima;  c  Olire 
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I  allo  (dice  lo  storico  dell'  arie  veaeaUaua)  c  al  ua- 

i  inni  T%«rei  baf vi  tm  difriatl  di  Tifiano  uoa  Juddilà,  un 
»  Mie  che  non  si  può  spiegare,  e  che  dai  professori  ammirasi 
^  mollo  e  si  lieu  come  dote  siugolai  uieulc  propria  dello  slesso 

•  JiitiBOj  a  olleoersi  molto  difficile.  Dipondea  qqesta  dalle 
»  suMstaiva  repliclie.  Le  imprimiture  o  mestiche  assai  chiare, 
»  ippcoa  tinte,  e  gli  sbozzi  luminosi  per  conseguenza,  ne  era- 

•  fio  le  prime  basi,  lodi  colore  sopra  colore^  iacea  i'  elielto 
»€sflie  di  Iraapareote  falò,  e  prodaeera^  oltre  ad  ana  sapori- 

•  tissiuia  tinta,  quella  splendida  lor/.n  di  Inrae,  ch*è  «na  delle 
1  maggiori  bellezze  onde  briiiaao  le  opere  de'  valeaii  coiori- 

•  iti.  Chi  stadia  dade  pittore  di  Tisiaiio  senia  queste  amr* 
»lc9ie  non  ne  trarrà  molto  profìllo,  perchè  sforzandosi  di 
»  imitare  la  tinta,  e  non  andando  per  queste  vie^  non  giuoge- 

•  iaai'ai«iìae  che  si  prescrisse.  Negli  scori  maggiori  serba» 
^  n  egli  lo  stesso  metodo,  velandoli  a  secco,  rinforzandone  e 
»  riscàìdèadoaQ  ì  iiuiuieati  che  passano  alle  mezze  tiate^  con 
I  aoMÉrahile  arte  e  dotlriiia  :  amdj  non  saiio  mal  di  cerear 
>  nstira  e  viiwsaa^  aggiungea  qoalche  sfregaaio  eoo  le  dita, 

'i-  liiigliore  servizio  rendeangli,  che  1  soliti  pennelli.  »  — 
'  notale  ìmbo  elie  ehi  acrivea  qoeste  cose  sai  modi  tecoici  di 
Urna,  era  artista  iotelligeatissimo  egli  medesimo,  poi  intrìo- 
ico  del  Ticpolo,  da  cui  traeva  quelle  sfaire  norme  del  dipin- 
^  die  lecero  qoesi'iiUtmo  un  de'  caioesi  della  veneta  scuo* 
>t  qooDto  spetta  ad  aroioiua  di  colore  e  a  perisia 
uiabre  (i). 

Le  radicali  fnoovaaèooi  portate  da  Giorgione  e  da  Tiziano 
i*arlB,  e  aopra  lotto  la  splendida  viveisa  di  cui  seppero  essi 

';?giadrirc  il  coloi  ilOjiiovoano  iialuralniciito  snsciUìre  in  molli 
ieuderio  di  seguitarne  le  maniere,  molto  più  clie  la  univer* 

M)  Snlla  iecoica  di  Ti/'cuio  «la  vod'Mo  un  interessantissimo  oj.inrolo 
<ìn*  Wi4^{eMnn  inlilolato  :  Die  Màla^itr  de»  THÌ<m,  DHnHldorf  1847. 
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sale  aimniraztoDe  ingenerala  da  quelle  prometteva^  a  chili* 
pesse  imilarìe,  e  gloria  e  denari  molti.  Se  fa  dampie  imi 

numerosa  )a  scuola  di  Gio.  Bellini,  Io  fu  assai  più  quella  dei 
due  suoi  migUori  discepoli.  Laonde  da  tulle  parli  degli  Siati 
veaeli  eapiiavano  a  Venezia  i  giovani  avviati  atta  pillora,  i 
ilne  di  trar  profitto  dalla  nuova  fulgida  maniera  di  eokmre,  e 
polendolo,  allogavuiisi  ncil^  officina  d' uno  de'  due  massimi  a^ 
listi  ;  non  polendolo,  ne  copiavano  le  opere.  Come  sempre, 
nella  moltitudine  pochi  risultarono  valenti  da  a«»no,  e  di  qp» 
pochi  or  terrò  breve  discorso,  siccome  dì  quelli  che,  pur  «uh 
linuando  le  beile  norme  giorgionesche  e  liiiaucsclie,  divennero 
tuttavia  in  alcune  parli  originali;  degli  altri,  che  solo  riuiciro- 
Do  a  scimleggiarle  servilmente,  è  meglio  tacere. 

Primo  fra  quesli  discepoli,  che,  anche  imitando,  arrftifo- 
no  ad  originalità,  è  dn  essere  posto  Jacopo  FaIma.detto  il 
niore,  per  distinguerlo  dal  troppo  ferace  nipote  suo,  il  ((p/k 
diventò  U  porta  Insegna  de*  frettolosi  decoratori.  Nato  Jacspi 
a  Serinalta,  borgata  del  Bergamasco,  vcdiìc  giovanello  a  Vi- 
nezia,  e  se  proprio  non  ebbe  gì' insegnamenti  dalla  viva  ^oce 
del  Giorgione,  ne  studiò  tanto  i  dipioti  da  Insignorirsi  di  fiel 
iìero  suo  ombrare  e  di  quel  suo  tingere  robusllsaiiiio,  aggiM* 
gendovi  una  con  t  zionc  di  segno  ignota  al  grand*  uomo.  Da 
poi  guardò  alle  pilUire  di  Tiziano,  e  ne  trasse  maggior  dottri- 
na di  chiaroscuro  e  maggior  scienxa  nella  bilaneiade'tofli 
Cosi  si  fece  un  artista  che  ni  certe  prerogative  supera  gM  es» 
j)lnrì  c  gli  emuli.  Più  castigalo  disegnatore  di  quanti  uscissero 
dal  nuovo  avviamenlo  delia  scuola,  maniiìesta  d' ordinario  Uk 
una  giustezza  d' insieme  nelle  figure,  un  decoro,  una  nobiHi 
da  far  credere  egli  vedesse  Firenze  e  Roma,  e  in  quelle  à» 
metropoli  cercasse  ciò  clic  non  voleva  a  dargli  Venezia,  cioc 
il  purgalo  e  dotto  disegno.  Vero  è  che  avrebbe  potuto  apprea- 
derlo  dai  Rellini  e  dagli  altri  quattrocentisti  del  YenetOi  ai 
traspare  dai  coiUorni  del  Palma  una  cerla  sapienle  curii* 
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■ia  di  disposWMie  e  di  eoMtfUti,  che  iieppur  nei  qualtrocen- 
lirti  piM  si  iti  dhoeraiMo^  ech'è  iimce  spieeate  nei  Fio* 
reoUoì. 

L' Accademia  nostra  ha  di  qiiealo  pillore  due  opere  che 
poaiOQO  nolani  fra  le  più  dq^  d!eisere  studiate,  L'ttoa 
è  DDa  Ida  eoD  S.  Marco  in 'trono,  a  eoi  fàuno  eorteo  quattro 

Santi,  opera  egregia,  che  si  direbbe  disegnala  dal  Gltirlandajo 
e  chiaroscurata  da  fra  Bartolomeo»  L' altra  è  un*  adultera  di* 
ami  a  Cristo,  tavola  di  mene  ligm  eon  teste  cosi  espressi*' 
fs,  cesi  nobiH,  cosi  vere^  cosi  fioameote  dipinte,  da  meritare 
posto  d'ooore  in  qualsiasi  più  scella  quadreria.  E  questi  pregi 
tnoDfaiio  anche  nella  pala  che  sta  in  S.  Steiano  di  Vieensa,  ove 
il  lonmio  arlisla  seppe  appajare  Inesatta  rapprsseotaxione  del 
iciecon  una  grandiosità  di  masse  c  una  dolcezza  di  colorilo, 
che  si  riavieue  in  poche  opere  de'  contemporanei.  In  nessuno 
però  de'  suoi  dipinti  fu  tanto  grande,  quanto  nella  fifura  di 
nata  Barbara  a  Maria  Formosa  qai  in  Teneila.  Totto^oan- 
lopeò  esigersi  dall'arie  è  raggiunto  in  quell'avvenente  e  ma- 
tronale persona.  Dignitosa  la  posa^  severi  e  dolci  ad  un  tempo 
i  lìasameiili,  squisitamente  disegnati  e  l'insieme  e  le  estremitè 
c  le  picgiie,  chlaroseiiro  con  somma  intelligenaa  disposto,  lar^ 
ga  e  decisa  distribuzione  de' piani,  colore  energico,  intonato, 
degradatissimo,  fanno,  a  parer  mio,  di  questa  Santa  la  più  bella 
Uora  isolata  che  si  TC|fga  diphita  in  Veneala. 

La  maniera  del  Palma  tiene  molto  di  quella  del  Giorgio- 
lie:  masse  cioè  spaziose  e  nette,  ed  un  ombrare  fermoc  sicuro 
cbe  dà  mirabihnente  la  forma  intenia  delle  parli.  Ma  v'è  di  più 
la  maggior  magistero  nel  contrastare  le  tinte  fredde  alle  calde 
sona  maggior  temperanza  nel  folgore  de'toni  loeali ;  sicché  i 
dipioti  del  Palma  appariscono  meno  dorati  e  meno  smaglianti 
di  quelli  del  suo  esemplare,  ma  forse  più  veri.  La  condotta  poi 
del  penndio  è  più  fìisa  e  più  Una  che  non  negli  altri  Teneti 
ditt'  età,  e  presenta  il  pregio  i  arissiaio  di  non  trascnrato  la 
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forma  nel  cnmpogtriar  di  gran  pasta,  lo  non  so  chi  abbia  egua- 
gliato il  Paluif  nel  iiianlcnci^  laotA  precisioiàc  c  corretteszadi 
conlorao  con  un  colore  si  grasso  e  ai  polposo.  Eppure  con  li 
emineali  prerogalive,  egK  oon  raggiunse  a'anoi  di,  aè  la  pos- 
siede neppure  adesso,  la  fama  del  Vccellio  e  del  Barbarolli. 
Sarebbe  mai  che  in  sua  lode  non  suonarono  la  tromba  uè  i'A- 
retino,  né  il  Dolce,  nè  l'Ariosto,  e  poco  disse  ii  Vasari,  e  qoaaB 
erano  allora  i  pubblici  toriboli  che,  dispaasando  Pioeeiiao  di- 
nanzi ai  loro  prolelli,  ne  comandavano  ai  contemporanei  ed  ai 
lùluri  i'  ammirazione  ?  Io  noi  so,  ma  so  bene  per  altro  cfae  Is 
•  rinomanze  di  veccbio  ceppo  imperano  sol  giadizio  nostro  e 
lo  tirano  a  rimorchio^  tuttoché  il  secolo  dal  lìbero  esame  pro- 
tenda d' essere  emancipato  dalle  funi  dell'  autorità. 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palaia  Loreaao  Lello,  cke, 
datosi  nei  primi  anni  a  studiare  la  maniera  de'Beiliai^  seppe 
trame  si  gentile  castigatezza  di  forme  che  ing<  ik  r  m  una  cara 
simpatia.  Il  colore  delle  sue  prime  opere  tendente  al  freddo, 
è  dolce  ed  armonioso,  il  suo  disegno  fino  ed  eleganle.  Sicclé 
in  dne  0  tre  de'sool  quadri  giovanili  non  teme  la  compelema 
di  nessuno.  Tali  sono  la  tavola  a  S.  Spirito  in  Bergamo,  Cristo 
al  sepolcro  nel  Belvedere  di  Vienna,  la  Sacra  Famiglia  alia  Uai- 
ieria  pubblica  di  Napoli,  quadretto  di  rara  fioexza  in  ogni  saa 
parte.  Più  tardi  però,  al  paro  del  suo  amleo  Palma,  si  pose  a 
studiare  Giorgione,  e  si  diè  lutto  alia  idolati  ia  del  colorilo. 
Egli  non  aveva  per  altro  nè  1  ingegno  nò  Io  studio  così  eletti 
e  cosi  vigorosi  come  ii  suo  Pilade,  e  quindi  non  cavò  dai  n«o> 
vo  esemplare  altro  vafitaggki  che  «na  lavolosza  calda  c  vigo- 
ro5,issinìa  ;  e  nioUc  invece  perdette  delle  anteriori  sue  qualità. 
In  fatti  quando  si  conlr onta  ii  dipioto  che  sta  nella  aostni  chie- 
da de'ss,  Gio*  e  Paolo  figurante  S*  Antonino  vescovo  di  Fircaae, 
eon  qoelK  di  Napoli,  di  Bergamo  e  di  Vienna,  non  pare  nep- 
pure opera  dello  slesso  [nUorc.  ii  nostro  iia  bensì  un  tiuteg* 
giare  succoso,  ma  è  scorretliàsimo  nel  segno,  traseuratamenle 
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eoinposlo,  o  lascia  liapclarc  per  luUo  la  iroitaziouc  della  Da- 
tura, senza  scelta  o  seaza  fondameiàto  sctea tifico. 

Nò  la  priaia  dà  il  aecoodo  sono  aiciinkmeiile  i  pregi  di  un 
altro  seguace  deHe  giorgioneache  maoiere,  il  trivigiano  Paride 
Bordone.  Cosini,  liiltochè  nato  di  cospicua  prosapia,  si  diè 
fauciuiio  alia  piliiir^  non,  coinè  aogUono  i  nobili,  per  puro 
paaaatempo,  ma  per  esereiUrla  come  una  imbUe  profeasioae.  — 
S'allogò  nei  primi  aanl  la  casa  di  Tisiapo^e  ne  seguì  grinse» 
guanu  iili,  ma,  vedute  le  opere  di  Giorgione,  se  ne  iiivrt-liì  di 
grado,  elle  pose  tulio  sé  stesso  ad  emulate  quel  magico  colo* 
rito,  e  ci  perveaiie.lÌB$appuBlo  perchè aol^mqittel  tiogere  sue- 
coso  e  llerid»  pese^irao  ed  ingegno,  non  emòìà  dbegno,  e 
quindi  divenne  bensì  pitlore  di  sommo  merito,  ma  il  più  scor- 
retto c  più  indotto  disegnatore  che  iorse  sò^m  la  scuola  veneta. 
Queeto  pregio  emineiite  e  queste  grave  col^  vengono  larg»* 
mente  manifestati  dal  suo  capolavoro  ora  posto  in  questa  Acca» 
deiiiia,  il  celebre  dì[ìkì[o  del  pcscalore  che  dà  Tanello  al  doge; 
opera  maravigUosa  per  armonia  di  colorilo,  per  forza  e  vaghes* 
za  di  Unte,  per  soave  degradaaiooe  Hi  toni,  per  veritfi  d'iocar» 
nagioni^  per  prospettiva  lineare  ed  area,  ma  riprovevole  ezian* 
dio  per  volgai  iia  di  lorme  e  per  negligenza  d'insiemi  e  in  ge- 
nerale di  segno.  £  tutte  le  altre  che  ci  rimangono  di  lui,  noa 
tiacatUino  questo  difetto*  rimaneiMlo  poi  ben  lungo  dalle  prero« 
galivc  notale. 

S' inspiil^el  pari  alle  maniere  di  Tiziano  e  di  Giorgione^ 
Bonifacio  detto  Veneaiano,  che  ben  disse  11  Vaaari,  degno  di 
essere  fra  Umti  eccellenti  artefici  amkopenUik,  per  eteere  méUo 

pratico  e  valeìite  coloritoli.  £  difatti  la  sua  tavolozza  non  ce* 
de  cbe  dinanzi  ai  suoi  due  insigni  esemplari,  se  pur  talvolta 
non  li  agguaglia  e  quasi  K  aopera.  Perpooo  eh' ^avesse 
saputo  meglio  disegnare,  né  4lico  eorretlamente,  ma  ragio- 
nevolmente, sarebbe  degno  di  òcder  dappresso  a  Tiziano^  la 
cui  maniera»  più  die  ^Ua  del  BarbareUi^  imitò,  e  con  una  uu« 


Digitized  by  Google 


rabile  in(Ii*)H'iidenza.  —  La  bilancia  del  suo  colorito  è  rnii 
(orse  più  >  H^a  e  più  armonica  che  non  nel  Veceliio  ;  eoo  mag- 
giore indiisUia  allenia  ì  kedàì  coi  caldi;  nelle  caroi,  io  parti* 
colare  deUe  dònne,  è  più  fino,  più  diUcalo,  più  geiifila.lia  Un- 
te qualità  perdono^  non  dirò  importanza  ma  efficacia,  pradS* 
gate  a  ligure  che  paiono  senza  ossa,  a  composizioni  bislacche, 
volgari  in  coi  stanno  cento  Inolili  aceessorìi  gettati  là  noo  per 
altro  che,  o  per  dare  risalto  a  toni,  o  per  allontanare  i  MH, 
0  per  far  spiccare  una  tinta  calda.  —  In  una  parola,  le  opcf6 
dei  Bonifacio  possono  paragonarsi  ad  industri  problemi  £ 
colorito  ch'egli  sa  .sciogliere  con  on  artiflcia  inimitabile^  m 
ove  è  coatantemenle  lontana  e  la  convenfensa  e  la  ekvalciii 

del  conccUo. 

I  quadri  suoi  migliori  stanno  nella  nostra  Accademia.  Fra 
questi  tengono  il  primato,  il  ricco  Epalone,  da  prima  in  tm 
Grimant,  la  strage  deglMnnocenti,  due  adorasioni  de*ftgi; 

lavori,  questi  ultimi,  in  cui  non  saprclibcsi  se  meglio  lodare  i 
grande  rilievo,  la  forza  o  1'  armonia  d'  un  soavissimo  colori- 
to, e  finalmente  quel  Cristo  co|^  Apostoli  intomo,  lodato  dil 
Vasari  per  molfo  bella  e'ònofio  manUra.  Per  me  prefferiics 
questo  dipìnto  a  tulli  ^li  altri  suoi,  perchè  è  meglio  disegnalo 
di  tulli,  senza  essere  men  hene  colorito*  —  Nulla  si  sa  iotor* 
no  alla  ?ita  del  Bonifacio,  ma  egli  deve,  od  aver  vissuto  imi* 
to,  od  operato  con  mi^mcrediblle  celerità,  perchè  tutto  le  al» 
gliori  quadrerìe  del  mondo  possedooo  suoi  dipiifipi  senza  con- 
tar quelli  che  fuor  di  Venezia  passano  per  opere  di  TisiaoOi 
e  sono  invece,  per  chi  conosce  bene  la  scuola  veneto,  Uivmì 
del  Bonito. 

Si  fe'  ligio  seguace  delie^  seducenti  maniere  del  Giorgiooc 
quel  Bastiano  Luciani,  che  più  tordi  ebbe  soprannome  di  fra 
Basttono  del  Piombo.  Imparato  le  prattohe  dell'arto  neRa  arno* 

la  di  Gio.  Bellino,  la  disei  tò,  per  darsi  al  Uogcrc  robuste  dd 
nuovo  pittore  venuto  in  moda,  e  ci  riusci  a  maraviglia,  cooic 
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lo  diinttra  ima  tUfe  prima  e  dèlia  pia  bella  taa  opere,  la  ith 

vola  cioè  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Crisostomo  qui  io  Venezia, 
iìguraale  questo  Santo  ia  trono  attorniato  da  parecchi  altri, 
Mfola  di  m  armonia  e  di  ima  loraa  di  colorito^  da  000  te** 
ner  la  mdità  di  ttanona  fra  la  Tenete  tavohn»:  il  Barba* 
rcUi  non  a?rebbc  potuto  far  meglio  (1). 

Sentendosi  però  poco  fecondo  nelle  tovenzioni^  e  debole 
ael  disegno^  ad  afeeendo  paAraMggiato  da  nn'inammoiitabila 
accidia,  ehe  Io  feaaa  léntiistmo  all'  operare,  si  diede  quasi 
escfusivamcnrc  al  ritratto;  c  riuscì  emulo  ai  primi  luminari, 
lataoto  venne  a  Venezia,  per  suoi  negozi!.  Agostino  Chigi, 
ncdiissima  aagosianta  di  Bama,  Il  gran  mecanatadIRafiadIo, 
e  stretta  con  Baatiaao  amidaia,  lo  persaaee  ad  andar  seco  al^ 
1s  città  eterna,  ove  gli  allogò,  nella  sua  celebre  Farnesina,  al- 
Oìoi  lavori.  Vista  da  Michelangelo  la  rara  potenza  del  colorirà 
di  Bastiano,  pensò  Tabraena  per  rivestire  di  succoso  tingere 
b  propria  imansionì,  speramio  di  poter  cosi  offerirà  dipinti 
inattaccabili  sotto  ogni  rispello,  e  tali  da  vincere  quelli,  allor  si 
lodati,  deirUrbinate.  Fruito  di  cosi  strana  consorteria  lurono 
le  pittare  delia  cappella  Borgbeiini  a  s*  Pidro  la  Hontorio, 
ave,  sai  disegno  di  Michelangelo,  Bastiano  dipinse  ad  oHo  sai 
muro  Cristo  alla  colonna  ;  poi  nell'alto  la  trasfigurazione,  indi 
«' fianchi  i  due  santi  Pietro  e  Francesco,  figurt  vUtimme  e 
fWMli,  aama  bea  ehiamoUa  il  Vasari  Ma  al  Boonarroli  non 
parve  che  qocalo  fossa  basleTole  per  abbattere  la  Ama  di  Baf» 
iaello,  e  perciò,  quando  quest'  ullìrao  sì  pose  a  condurre  la 
mi  liunosa  trasfigurazione  per  la  chiesa  predetta  di  s.  Pietro 
ìaMsnlario,  agii  disegnò  per  la  medesima  la  resomaioQa  di 
httaro  a  la  fece  colorirà  da  Bastiano»  In  onta  di  qoasta  bh 

(1)  11  Saosovino  ami,  nella  Venena  descntla,  la  dice  inconiiuciau  da 
Cwrgionc  e  fiuiia  da  Bastiano.  Dato  anche  che  ciò  fosse,  il  priòcipal*  inSfltt 
'wurrebU;  beiopre  a  ^ue^l  uUimo,  perchè  le  maggiori  dilBooltà  di  m»  dipial*» 
^  cui  pcinuio  pregio  i  il  colort ,  stiDoo  n«l  esmpiirrla 
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dufttrìe^  noD  degne  per  eerto  dell'  umno  eonunoi^  egM  im  gioii- 
se  né  a  sfrondare,  né  ad  appassire  gli  allori  del  Sanilo;  ken* 

de  tutti,  e  allora  e  adesso,  pur  lodando  nelle  ricordate  opere 
la  fierezza  del  disegno  michelafigiolesco  e  il  giorgionesco  co- 
lore, raffermarono  e  raflennano  la  ineonteslabile  aopraaaik 
del  rivale. 

Per  questi  ed  altri  lavori  salilo  in  fama  Sebastiano,  e 
guadagnatosi  il  lavoro  di  Clemente  VII  e  dei  cardinali,  chiese 
ed  ottenne  il  laerosissimo  nffido  dei  Piombo  (i)>  da  eoi  ebbe 
il  nome  da  poi.  Svestito  allora  V  abito  del  secolo,  indossò  li 
cocolla  monacale,  e  con  essa  una  più  forte  pendenza  alla  pi- 
grizia. Per  lo  che,  avendo  modo  di  soddislare  alle  sue  voglie 
senza  dar  colpo  di  pennello,  se  ne  statNi  ripoiandù^  e  le  nude 

notti  ed  i  giorni  affatteaU  riUoraoa  cagli  agi  e  coUe 
entrate  (Vasari). 

Fra  le  opere  di  questo  pittore  condotte  durante  il  suo 
soggiorno  in  Roma^  va  lodata  quella  s.  Agata  nd  momento  del 
martirio  che  or  vedesi  al  palazzo  Pitti  a  Firenze^  opera  in  coi 
s' intravede^  è  vero,  il  fiero  siile  del  Buonarroti,  ed  una  mira- 
bile forza  di  diiaroscuro,  ma  dove  però  si  desidera  quel  ma> 
raviglioso  colore  che  fa  tanto  bella  la  tavola  di  s.  €^o«  Cri* 
sostomo. 

Dopo  aver  appresa  la  pittura  dai  Bellini,  si  diede  ad  imi- 
tar Giorgione  anche  Rocco  Marconi  trivigianO|  e  divenne  co* 
lorìtore  vago  e  succoso  ad  on  tempo.  Il  deposto  di  croce  che 
ne  ha  quest'Accademia,  è  tavola  degna  de' più  gran  maestri 
per  soavità  di  teste^  per  armonia,  per  forza  di  colorito.  Vi 
manca  dottrina  di  segno,  ma  vi  tien  luogo  una  certa  verità  di 
movenze  che  alletta,  se  non  soddlsflt  i  più  inteUìgenlL  Tut- 

(1)  Quest'uffltio  consisteva  e  cansisti»  anchp  a(l<?sso  nello  apporre  il  piombo 
alle  Bolle,  e  siccome  p«r  lungo  tempo  lo  esercitarono  i  frati  Cisiercensi,  coti 
quando  tu  dato  a  posone  prinie  rijutse  a  qocale  U  nome  di  fra  o  froMlo. 
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le  le  altre  pillare  di  &oeeo  sodo  di  laoga  mano  a  qneste  io* 
feriorì. 

I  biografi  fanno  scolare  di  Tiziano  Girolamo  Rumani  det- 
to ii  Komaoioo  di  Brescia,  ma  ponendo  attenzione  alla  sua  ma- 
oìera  di  colorire,  al  suo  dise^»  e  pià  all'  aria  delie  $m  teste, 
ai  vede  come  abbia  goardato  di  preferenza  Giorgione.  E  vi  si 
accosta  in  fallo  per  robustezza  di  linlc  c  per  bilancia  di  loui^ 
ed  anche  per  negligenza  di  contorno.  Brescia  ha  molli  lavori 
di  Jniy  die  sebbene  pregevoli,  in  particolare  pei  colorito,  tono 
inegoali  assai  nel  merito,  n  più  vantato  de'  snoi  dipinti  è  il 
sant'Apollonio  con  altri  santi  a  s.  Maria  di  Calcherà,  ma,  secon- 
do il  debole  parer  mio,  va  assai  più  ricca  di  beiiezxa  la  gran  ta- 
vola di  aanta  Gioatina  io  Padova^  quadro  io  vero  degno  di  Gior- 
gione in  ogni  ava  pn^,  e  più  ben  disegnato  di  quanti  ne  fa- 
cesse il  Romanino  in  sua  vita. 

Molli  discepoli  ed  imitatori  ebbe  Tiziano,  ma  nessuno  che 
pareggiasse  il  merito  di  quelli  ora  nominati  del  Giorgione.  Gbi 
più  ^aecoatò  aUa  sua  larga  e  nerboruta  maniera,  fu  ti  fratello 
di  lui  Francesco,  che  qui  in  s.  Salvatore  lasciò  alcune  storie 
negli  sportelli  dell'  organo,  le  quali,  e  per  graudiosilà,  e  per 
beo  inleso  cbiaroscuro,  e  per  vigoroso  colore  hanno  merito 
quasi  pari  alle  opere  di  Tiziano.  Se  a  quest*  uomo  non  fosse 
slata  disU  azione  la  carriera  dell'  armi,  avrebbe  forse  raggiun- 
to la  fama  de'  piò  emincufl  pennelli. 

Gli  altri  della  famiglia  del  Yecellio  che  a'  affisarono  nel 
grande  esemidare,  divennero  aervili  Imitatori  della  sua  manie- 
ra e  non  allro. 

Vien  dai  biografi  lodalo  sopra  gli  altri  discepoli  del  Cado- 
rino  Domemco  Campagnola  padovano,  ansi  lo  dicono  giunto  a 
tanto  di  eecellenBa  da  Ingeloeire  Io  stesso  Tiziano.  Ha  chi  guar- 
da a'suoi  dipinti,  scorge  subì  lo  la  improbabilità  d'un  lai  fallo, 
e  dà  piena  ragione  al  Ridoili  cosi  di  non  averlo  registrilo,  co- 
me di  esieniaatenttto  dal  dare  lodi  molle  a  queato  pittore*  i:.,  in 
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effetto,  tutte  le  opere  sue  Io  dimosirano  un  pratico  dì  qualche 
ipgegQO,  di  stile  largo,  di  colorito  ragionevole,  ma  disegxuitore 
negletto,  e  lootanissimo  poi  dlai  pregi  esimii  del  maestro,  diV 
gli  B*  era  proposto  di  seguitare. 

Lo  stesso  è  da  dirsi  di  Stefano  dall'Arzere^  di  Damiano 
Maaza,  di  Lo  ronzi  no,  di  Girolamo  di  Tiziano,  di  Polidoro  ve- 
neziano, di  Sante  Zago,  di  Lamberto  tedesco,  e  di  molti  altri 
di  minor  nome,  pittori  tatti,  elie  pur  essendo  edueati  nells 
scuola  del  maestro,  non  uscii  odo  da  quella  mediocrità  cbe  è 
il  marchio  indelebile  dcgl'  imitatori  servili* 

Gli  storici  deli'  arte  vorrebbero  eccettnato  da  questo  cen- 
son^o  Andrea  Sehiarone  di  Sebenf co,  ciie,  guidato  dal  naturai 
talento  e  dall'assiduo  sludio  sulle  opere  di  Tiziano,  seppe  iar- 
si  un  colorilo  succoso  e  caldo,  a  cui  manca  però  e  finezza  e 
scienza  di  contrasti.  Ma  se  la  sua  tavolozza  si  guadagna  tal 
lode^  non  la  merita  il  suo  disegno  più  scorretto,  più  inscicole 
che  non  in  lutti  gli  altri  veneti  dell'  età,  sicché  di  lui  soleva 
dire  il  Tintorelto  ch'amòòc  tneriiato  gnwe  cosligo  ^tttl  pi> 
tare,  il  quale  non  am$se  procurato  di  meglio  diiegnare. 

Ora  che  ho  finito  di  darvi  una  rapida  idea  e  dei  due  più 
eccelsi  coloritori  dell'  arte  veneta,  e  dei  loro  seguaci,  permet- 
tetemi, o  Giovani,  che  io  chiuda  il  mio  discorso  intorno  ad 
essi,  notando  un  fatto  che  pur  essendo,  giusta  11  parer  mio, 
di  molta  rilevanza,  non  venne  ncppur  accennato,  eh'  io  sappia, 
dagli  storici  dell'  arie. 

In  questa  e  nelle  precedenti  Lezioni  che  risguardano  In 
pittura,  noi  assistemmo  ad  un  doppio  rimutamento  dell'arie. 
La  vedemmo  cioè  dal  tradizionalismo  de' trecentisti  (  amn!!- 
nare  alla  scrupolosa  e  iìn  minuziosa  imitazione  del  vero;  indi, 
dopo  aver  toccato  so  queste  due  vie  la  più  bella  èra  ddia  cor- 
rezione e  deir  ingenuo  avvivamento  degli  affetti,  raHargare  a 
poco  a  poco  la  Ibi  ma,  volgersi  alla  grandiosità,  se  cosi  pos- 
so dire^  alla  maguiiìceuza  deli  apparato;  e  io  Venezia  pm,  più 
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ebe  io  litri  luoghi)  abbandouare  fin  la  correzione  del  segao^ 
per  tocem  soltanto  le  aflasciDaiiti  magie  del  eolore. 

E  mai  da  credere  che  una  tanta  rapidità  di  mutamenta 
loàse  COSI  accetta  dall'  universale,  da  avvenire  senza  forte  prò* 
ta^aiflMiio  da  parte  dì  coloro  che  sentivano  la  castamente 
Wda  grasia  delle  veoèbie  maniere  ?  La  storia,  come  dissi,  di 
queste  proteste  non  move  parola,  ma  se  ne  trovano  inavvertiti 
docuineaii  qna  e  là.  —  A  Venaaia,  p«  e.,  scorgiamo,  che  i  frati 
di  I.  Hana  gloriosa  de'  Frari  non  volevano  aeeetlare  rAssnnta 

i/ riziano,  perchè  lontana  dagli  antichi  modi  bellineschi,  ad 
^  più  cari  assai  del  nuovo  grandioso  siile.  Alberto  Durerò, 
pi  venato  nel  iB06,  scrive  ^  le  sne  opere  non  incontrava- 
»r  approvazione  de' piUori  vcneziaui,  perchè  non  lo  stima- 
ioo  abileacoalkmare  il  secco  stile  del  quattrocento,  li  Basaiti, 
t  Citona,  GMamo  da  Udfaie,  proaegaoDO  a  dipingere  seeon* 
Ioli  vecchia  maniera,  tuttoché  veggano  il  pubblico  di  di  In 
prorompere  in  entusiasmi  dinanzi  alle  pitture  di  Giorgione 
4à  Tisiano.  Boccaccio  Boccacclno  cremonese^  severo  seguace 
die  poresze  arcaiche,  vedendo  In  Roma  i  dipinti  grandiosi  di 
MMMgelo,  e  que'  suoi  ardimenti  che  tutte  rinnegavano  le 
ùoQte  castigatezie  de'  predecessori,  ne  aparla  a  grado,  che 
M  e  popolo  ne  lo  beAno,  sledié  è  costretto  d' abbando* 
fn  la  grande  città,  se  non  vuole  gli  avvenga  di  peggio. 

Ma  focate  ed  altre  molte  isolate  proteste,  che  per  brevità 
li  astengo  dallo  elencare ,  non  poleano  opporre  dighe  al 
•rrenle  già  gonfio.  La  scossa  era  data  e  secondava  le  pen- 
ose del  pubblico ,  volenti  di  già  il  pomposo ,  il  magni- 
a,  r  abbagfianle.  I  letterati,  condotti  ogni  di  più  all'  ido- 
Wa  della  scostumata  aolichilà  greco-romana,  lodavano,  e- 
Marano  le  carnosità  lauto  perfezionate  dal  nuovo  stile , 
(Malo  io  ine  aedetle  da  re  sol  trono  deir  arie,  sansa  altra 
'tè  o  contrasti,  preparando,  a  poco  a  poco,  queH*  eccesso 
ila  sfarzoaa  decorazione  che  dovea  ingenerare  il  barocco. 
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Quando  a^mo  passato  in  rivista^  nella  ftitora  ktàm^  i 

pochi  luminili  i  deli**-!!  le  veneta  che  ci  restano  per  anco  daes»- 
miuace^  lo  vedremo  giungere  questo  barocco,  e  quled  aiiioNe 
peltoralo,  superbo,  invasore^  come  fiumana  traboccaota  di 
argine  squarciato.  Spettacolo  grandioso  e  mesto  ad  un  teoifMil 
Spettacolo  che  rivela  il  bisogno  de'forti  iogegni  ad  cnmiìciparsi 
dalle  strettoie  della  fredda  ragione,  e  insieme  l'orgoglio  d'essi 
a  conseguire  la  gloria  coi  mezzi  più  efficaci  sul!'  umana  wh 
maginazione>  il  nuovo  e  il  faragginoso. 
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YIGSSIMAPRIMA  LEZIONE. 


e  discepoli  ed  «Uri  pitleri  veaesiani,  «Imi  aI  TIepole 


Sebbene  Tiziano  e  Giorgìonc  situo  tenuti  gli  astri  più 
spleodidi  della  scuoia  vcueta,  mei-ila  di  star  loro  (idppre$3d 
Ciò*  AnloAÌa  Lichua  Ae^lo,  daila  p«irla  àMo  ii  For49aQfM« 
Fiero  ed  ardito  per  indole,  tatla  lasciò  iotravedere  la  »fu  et* 
caleaeucrgia  nei  giganteschi  dipiuli  che  lavorò  ad  olio  ed  a 
fresco.  Scoiare  in  prima  di  Pellcgrioo  da  S.  I>attiele^  appresa 
da  iaiqqaUa  dotta  fonemdì  diae|^  e  diaUaraaom  die  ia 
Vtì  falente.  Dappoi,  vedute  le  opere  di  Criorgioiie,  aeali  deon 
<fo  da  àè  la  forza  di  slanciarsi  col  pennello  ai  più  corag^giosi 
vdimenti  e  ad  una  mniera  af  varaoiiDle  larga,  che  solo  i  gran- 
di ÌDfegai  joaaoao  laotare  aanxa  periealo.  Nei  primi  avoi  di* 
pioti,  ohé  namerosi  trovansi  per  castelli  e  ville  del  aue  FrioH  e 
tlel  Trivigiano,  apparisce  diligente,  corretto,  preciso  qnauiu  i 
ffli^Uori  lieUineaciii  ;  e  oooostaote  addimoaira  on  che  di  forte 
6  di  pieno  cosi  nelle  forme  clie  nella  composizione,  da  far  an- 
Iwedcre  il  grandioso  stile  che  nell'età  sua  più  adulta  gli  gua- 
dagnò  le  glorie  di  una  potente  originalità.  Il  miglior  lavoro 
die  si  conosca  delia  sua  prima  maniera,  soao  i  freschi  d' un 

Voi.  n.  70 
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oralorio  de'  conli  Collallo  «ci  castello  di  S.  SaKalore;  dipiuli 
egregi  per  iavenzioDe  come  per  colorilo  e  per  robusUsnaH» 
omtkrare»  che  meriterebbero  qimi  naggior  eira  e  ni  pr«Ai 
ristauro  operato  da  mani  esperte  (i). 

^elia  sua  seconda  maoiera,  cioè  quando  la  forte  iotoQa- 
zioDe  del  Giorgiooe  i'  avea  sedotto,  abbandonò  la  severa  pre> 
cisione  che  Io  fa  si  ammirabile  nella  prima,  e  si  diè  a  rinti^ 
ciare  i  più  ardui  problciiii  del  colore  c  del  chiaroscuro,  a  ila 
di  sfoggiare  una  grandiosità  di  masse  e  di  gruppi,  che  attrae 
la  maraviglia  anche  de'  più  esigenti.  Ma  il  suo  disegno  cade 
allora  in  Iscorrezioni  imperdonabili,  che  a  mala  pena  son  ti* 
scattale  dal  più  vigoroso  colore  che  possa  vedersi.  Tale  il  Por- 
denone si  manifesta,  principalmeute  nei  vasti  scompartimeoti 
a  fresco  del  duomo  di  Cremona,  opere  in  cui  tutto  è  gigaate* 
SCO,  difetti  e  pregi,  perchè  fra  composizioni  Immaginate  di 
maestro,  e  con  scienza  somma  oml)reggiate,  compariscono  qna 
e  là  pezzi  dì  nudo  si  negligentemente  disegnati,  da  prer  ti- 
tiehe  di  un  manierista,  anziché  di  colui  che  avea  eomincìsls 
la  sua  carriera  con  tanta  castigatezza. 

Venezia,  che  avea  opere  insigni  del  Pordenone  nel  chio- 
stro di  S.  Stelano  (2),  e  sulle  fronti  dì  parecchie  ease  palriiiej 
or  possiede  appena  due  o  Ire  tavole  d'altare,  ètte  Ben  valgeao 
a  mostrarlo  quel  valente  ch'egli  è.  Fu  de4lo  più  volle  essere  il 
suo  capo  d  opera  ad  olio  la  tavola  del  San  Lorenzo  GiustioiaDi 
che  ne  ha  quesi'  Accademia,  ma  chi  prommclò  questo  giai> 
zio  o  non  vide  o  non  seppe  apprezzare  la  pala  d'aitare  di  Sa- 
sigana  uel  Trivigiano_,  quella  che  stn  nel  duomo  di  Cremona, 
il  matrimonio  di  S.  Caterina  a  Piacenza,  e  sopra  tulle  la  Iff 

(1)  Li  rividi  rh  {K)to,  r  gli  opulenti  5Ì{?n«ri  che  possiedono  lauto  te- 
soro, non  si  danno  pensiero  di  arroMaro  f.r.liit«»  i  guaiti,  (pn-lle  opore  min- 
vigUose  non  sarauuo  più  che  una  memoria  da  qui  a  paehissiuii  anni. 

(2)  io.  questo  chioslro  vcggoQ&i  (uUura  alcuui  egregi  avaozi,  oai)  Mi 
conci,  cbe  appena  rocchio  dell'arUsU  arriva  ad  indoTinire U  womm  pout- 
a  do!  Poidenooe  nel  lre$eo. 
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sili  t  S.  Daaiele  M  FfìqK,  Mkà  làe  Tixiaiio  slesso  ntm 
avrebbe  sdegnala. 

£muio  al  Gadorìoo  pei aMrìlo^  gli  Ai  ilPocdcnone  geloM 
rivale  durante  Ja  vita;  eiccliè  n  meeoata  eke  quaodo  dipinge- 
vano insieme  in  San  Giovanni  di  Rialto  quelle  due  lavole  che 
ancora  vi  si  vedono»  si  guardassero  fei^ocemente  in  cagiMseo;  e 
iiIjiciiuoaBito|ier  tBcaiere  inaura  nel  saograndaavversario^ 
o  per  fingere  d' averla^  portasse  sempre  lo  atoeeo  al  fianco. 
Bisogna  dire  clic  l  irn  in  cosini,  c  una  giusta  trepidazione  nel 
pacìiico  Tiziano^  li  rendesse  in  queila  occasione  minori  en* 
fraoidM  di  quanta  potavano^  pertkè)  a  dir  il  vero,  quelle  dna 
tavale  non  valgaao  ad  attastm  il  sommo  Ingegno  né  dentano 
nè  deir  altro. 

Come  luti'  i  eapiacooia  ebbe  il  Pordenone  imitatori  e  di- 
icepoU  A  qaaieha  praglo,  ma  clie  bisogna  guardar  disgiunti 
eh  ai  grande  aaeayhre  per  trovarli  valenti.  Bernardino  Liei* 

mOy  che  forse  gli  era  parente,  ne  imita  bastevolmente  bene  il 
aolaire,  ma  nel  fiacco  disegno  nulla  ritrae  di  quella  decisa 
fisreiaa  di  amfenie  a  di  Bneej  die,  anche  in  iliexio  a  non 
perdonabili  scorrezioni,  manifesta  essere  il  Pordenone  un 
gigante. 

Mef  Ho  gli  ai  accostarono  i  due  Amalteij  Pomponio  e  GÌ- 
ralanM),  il  prino  de'  quali  è  frescante  di  bela  pratica,  di  graó 

massa  e  di  largo  disegno.  Se  non  avesse  fatto  altro  cbe  i  fre- 
sebi  della  Loggia  di  Geneda,  sarebbe  io  grado  di  contendere  al 
PardanoM  la  patea^  perebè,  nelle  testé  in  iapeeialità  de'veadd) 
è  ima  vita,  na  angue,  una  pertiia  ifi  chiaroeeuro,  cbe  ap« 
pena  il  maestro  seppe  cirri  varo,  c  non  sempre/ 

Veniamo  adesso  a  dire  del  Veronese  Paolo  Gallarì,  il  qua- 
le è  aensa  eaHansa  da  considerarai  come  il  pià  versatile  ioga» 

dm  avaese  k  eaaolB  vaaela,  e  quegli  aha  meglio  valsa  a 
compiutamente  rappresentarla  ;  imperocché  egli  unisce  al  più 
alto  grado  le  qoaiilÀ  e  i  difetti  cbe  le  sono  speciali.  Niuno  al 
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di  lui  rioMicoQ  pUmiMill  Mito  a  Mioglam  I  pìà  4Uklii 
problemi  del  colorito,  e  nìimo  si  è  al  paro  di  id  Abando» 

tOj  con  meuo  scrupoli,  alle  eccentricità.  Non  e'  è  vincolo  sto- 
rico^ che  il  rattanga,  noo  deiUme  di  conv^nieiiza  cbe  gli  gnìdi 
il  peoneHo.  Sua  mira  è  piacete  agii  oeclri,  allegrare  I  aem^ 

nmmaliai  lì  ;  c  arriva  il  scoino  con  una  cosi  potente  magia  di  co- 
lorito e  di  fauiasLÀca  aieganza,  da  iaioodere  Tebbrezza  festosi 
ne'  più  severi  onervatori.  La  cosa  a  cai  pensa  meno  è  il  sc^ 
gelto  :  si  direbbe  anzi  die  nel  comporlo  mirasse  unicamente 
a  snaturarne  rindoie  ed  il  caraUere,  a  farne  una  parodia.  M 
il  ritrae  da  Jaadar  ostrare  la  iMaaiagiiiativa  a  simili  riiieHifiri 
alla  convenienza,  neppur  quando  tratta  temi  religiosi.  Ami 
sarebbe  quasi  lecito  il  dire  che  nello  affidare  questi  alla  tela, 
€1  portasse  io  spitito  sarosalieò  della  aatin^  oa  pralMlìo  atte 
soelticbe  ironia  di  YiAaire,  tanto  ai  stadia  a  porra  dapprais 
alle  più  gravi  scene  di  religione,  i  più  ridevoli  episodii  del  Iri- 
podio  e  dair  aliegm.  Bora  rappresentare  la  Gena  del  Sègom 
in  casa  di  Simone?  Bbbene,  egli  ta  la  pone  dioansi  CMoetHi  i* 
ccnzioso  ièstino  del  secolo  decimosesto.  Alle  frugali  tavole  dei 
Esrisao  agli  aorroga  un  insso  strabocdwvoie  .dà  aenae  e  d^ 
parati  ;  alle  vesli  semplici  e  povere  de'  discepoli  di  CfMo,  il 
splendide  foghe  de' patrizii  del  suo  tempo,  ì  ricchi  giobbeVU 
del  magoaiiaio  servidorame.  Deve  dipingere  le  Noaze  di  Ci- 
na? Edeeeo dia  fra  mecao  ai  Salvaiete  e  agfi  ApoaloHj  t^ 
Iroduce  nani  e  servi  mori^  levrieri  al  guinzaglio,  donne  ci- 
voLtamente  provocatrici  »  genti  die  ie  stanno  adocctiiandft 
eoo  lasdra  coriositt)  a  tatto  qoesto  carnorabseo  panik  imaiii 
raccerchia  d' un' archi lelUira  m<igniiìea,  che  nessuna  splendkla 
reggia  eguagliò.  Deve  darci  un'  adorazione  de'  Magi  ?  €c  U 
pana  dinaoai  come  ae  fime  il  eortaggio  di  Francesco  frìma  M 
Francia,  che  si  prepara  ad  un  torneo  o  ad  una  caccia  :  pcrcbè 
straccarica  il  suo  dipioto  di  sciamiti  preziosi^  di  piumaie  Ixs^ 

ratte^  di  lucida  armataraj  di  cani  al  guinsaglioj  di  ftieona  sdì 
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pngoo  di  donzelli,  di  cavalli  sbufiauU  ;  sicché  appena  rimane 
OH  ca&to  del  quadro  per  la  Divina  che  nmilmente  Tay^^va  alia 
pofefa  arila  del  Salvatove  Ual  mondol 

Eppure  qoatfluaaio^  dia-paravà  piiefedant  qaad  io  giòeo 
la  religione,  farne  segno  i  più  augusti  soggetti  a  beffa  irriso^ 
na,  era  [iììmìiiio  e  nei  fondo  dei  pensieri  e  neii' esterno  wa 
vHen»,  e  soleva  4Bre.iÌi  òantfaiaQ,  che  Iriaiigliava  avar  ìA  caona 
ntoUaa  Dio  per  traltai*  sacri  soggetti,  e  !  figlt  édoeavia  DeHe 
praiiciio  del  callo,  e  lauto  a  queste  era  egli  slesso  iuclinato, 
eie  per8«e|r.iraAuta  sagoifeiiM  procesaioiioiQiittiao  eba  vik 
la,  ai  risealdò  $1  fattamente  ehe  in.lkMdii  giordi  aasU  Ila  pat 
troppo  i  tempi  lo  trascinavano  sno  malgrado,  e  i  tempi  volea- 
BO  sfarzo  e  diklio  oelie  pitture,  non  espressioni  devote  :  volea- 
io  alktlQVirii  épparatl^  a  Muftità»  e  afìigfìo  di  attlie.  Laoade  éf^ 
^mm  dm  la  notala  aiofolari  infeaaani  della  cooYaDMsa  egli 
ponesse  dei  pari  nei  quadri  saeri,  come  negli  storici  e  nei  mi- 
lologki;  a  di. tal  guisa  svisasse  i  Diiti  della. storia  e  i  racaonft^ 
dai  poali^  |Hr  ridurlia  tetastifliie  naackoraie,  m  cui  eamfisif^ 
tino  fotta  la  affanioèoti  atiroltite  della  Veotaia  de'  eooi  die 
Gli  vien  dato,  p.  e.,  a  rapprésentaré  entro  vastissima  tela  la 
krniglia  di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro,  ed  egli  abbiglia  le  pre- 
faoi  doiioa  col  giiardiofntà  o  la  ùì^nàm^  di  eoi  mlif aosi  le 
rieahe  walpnoida^iooi  gioivi  Golarisde  Biria»dikiani&  Aiaoepo^ 
e  la  i)c!lissiji[ia  regina  copre  di  velluti  c  di  drappi  a  damasco, 
come  uaa  liosa  «sposa  YCBaaaaa^  .a  giiidà  m  coDteo  i  «alletti 
della  outgiiaifsdaiaolitiamatt. 

Non  è  dunque  possibile  considerare  le  composiziooi  H 
Paolo  con  quelle  aorme  di  severa  critica  con  le  quali  dovreb- 
baei  anoiiaalFa  oai  'coHaeUo.  &  (Mlvè  ioopótt aalallftiè  die^diBaiial 
aHaaao  Ma,  Poiftido  daaoè  foti  ife  triaato  ddfc  baUaaae  dal» 

r  arte,  che  quasi  non  s'  accorge  di  tanto  gravi  lesioni  alla  ve- 
rità alopiea,  e  ifmi  veda  più  che  i  meriti  sorami  di  un  pcnnal« 
lo^pótatcai  •gQii«n.^aoi<to  taldi>|^èf^Oy  di.pìii  diettof  dld^ 


m 

di|>iù'tidhM9iitaimliira  Viè  aélem  ld»«Hi  friiclwMi^ 

uua  trasparenza,  uno  splendore  che  non  si  rinviene  allo  slesso 
grado  in  nessun  altro  dei  colonati  veneziaoL  Tiumo  è  più 
dotto  nella  acieaia  del  chiaroacoro,  «Ut  forai  dei  toni,  odia 
bikuicia  delle  finte  ;  Tiotoretto  pià  vigoroso  neir  effetto  delle 
masse,  più  largo  nella  distribuzione  dc'gruppi  ;  Palma  più  &i- 
eoro  dal  avo  contorao,  ma  Paolo  di  tal  g^oiaa  ai  g^adagM 
sópra  i  nniMMati  la  aimpatia,  per  eeita  fealoaa  eteganza,  per 
certa  finezza  di  coloi  e,  per  graziose  arie  di  tesle^  per  una 
attraente  iacilità  di  fare,  che  non  è  possibile  non  prediligerlo 
fra  tall'i  graadl  aoof  emuli. 

Egli  non  disegna  sempre  eoo  ciella  aerfta  di  lòrnae,  ma 
si  ravvisano  nelle  sue  figure  una  scioUc^za  di  azione  ed  una 
scienza  di  girate  e  di  acorli,  eh'  è  raro  trovare  in  altri  de'sooi 
eoevL  fèrciòne'snoi  penonaggi^  se  miaea  spesso  decoro,  tm» 
venlenza,  ragione  aloriea  e  talvolta  •eonreiwoe,T' è  però  aem- 
pre  un  movimento,  una  vita  che  li  fa  parer  vivi,  specialraenlc 
se  la  scena  viene  espressa  a  campo  aperto,  condizione  in  cui 
TOlae  più  di  moki  deTeneti,  sieehè  raggimue  mtrabilaieiite  gi 
effetti  deir  aria  e  qaelPaltemo  giaoeo  di  fteddi  e  eaU,  m  to- 
ni brillanti  e  sordi,  che  è  si  difficile  di  mettere  in  armonia. 

£gli  ripetè  sovente  gli  atessi  soggetti  avaiiaadooe  peiè 
eoa  «M  rara  feeondilà  la  eoufiosixione,  ed  è  per  qwlo  cfcs 
frequentissime  si  vedono  le  sue  Cene,  di  cui  la  pià  meritamen- 
te iamosa^  adorna  ora  la  prima  sala  del  Louvre.  £ssa  era  un 
tempo  nel  refettorio  di  a.  Giorgio  Maggiore  qai  in  Venaria,  t 
fli  portata  colà  eoo  gli  altri  eapiia?ori  itallaai,  nel  4791.  Osan- 
do poi  nel  iSiò  si  trattò  di  renderla  all'  Italia  insieme  agli  al- 
tri tesori  rubatile,  chi  presedeva  allora  in  Francia  alia  famo- 
si eonaegna,  laalo  aoppo  intriear  la  aMtaaaa  eha  la  Ida  iiM- 
aa,  a  ci  ià  dati  io  eamblo  qndf  altra  magra  Gena  diGailoU 
Brun  che  stette  finora  in  una  delle  sale  nuove,  lavoro  minor 
del  suo  aotore»  che  sarehhe  stato  par  meglio  non  acoattarcy 
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M  acceltato  nascondere.  Maravigiiosa  per  vita  d' attitodìoì  a 
per  verità  di  colore  è  anche  V  aito  grandisiima  Gena  del  €a^ 
Vari  che  qai  oell*  Aeeadaafa  serbiamo,  a  primo  ornamento  del- 
la seeondn  sala  nuova.  —  Essa  è  composta  sullo  slesso  fan* 
tastico  sistema  delle  aUre  sue.  Y'è  la  atessa  ordìoama  ampia^ 
rieea  e  deito;  lo  siesao  splendore  argeotina  di  colorito;  lò 
atesso  aspetto  dk  gitilivo  hanchetto.  Vi  sono  anche  in  qae^ta 
quelle  grandiose  figure  abbronzate  dal  sole,  e  ravvolte  iu  isfar- 
seai  broccati,  gii  atessi  pitloreadii  anacronismi  di  eeaUuni  e 
di  tipi,  gli  atessi  Talotti  negri  che  portano  le  vivande  e  tntlo 
questo  campeggiato  sud  uu  cielo  sparso  di  leggere  nubi,  su 
cui  staccansi  con  sovrana  maestria  colonnami,  e  statua,  e  suor* 
taose-laiibrìclie  nel  lontano* 

n  Tereneae  trattò  anche  molti  aoggelti  ontologici  ténin 
a  fresco  che  in  olio,  e  riempì  le  ville  e  i  palazzi  de'  veneti  pa- 
h  izii  di  Veneri,  d'Adoni,  di  Vulcani,  di  Marti,  d'Amori,  di 
Kinii,  dando  idiero  stogo  alla  sua  ricca  inunagioariooe,  colio 
allegrale  cosi  sasievoli  soggetti  di  tolto  il  fascino  ch'egli  ae^ 
pea  far  uscire  dallo  sfolgorante,  agile  e  vivace  pennello. 

11  suo  capo  d'opera  in  questo  genere  è  il  Ratto  d'Euro- 
pa nella  sala  dell*Anti«colÌegio  del  Palauo  Docale,  dipinto 
amabile  per  florida  vivacità  di  colore,  pel  dUicalo  toodeggiar 
delle  carni  specialmente  sul  petto  della  sicula  ninfa,  e  su  quel 
ieaanoso  suo  collo  si  ben  reggente  la  testa  più  dvetiamcnie 
iocilatrice  che  poesa  immaginarsi.  A  veder  «picUa  leggio» 
dra  sfoggiare  la  rosea  bellezza  del  suo  mirabile  busto,  e 
avvolgere  il  resto  della  morbida  persona  con  un  ricco  drap- 
po di  raso  ;  a  còntemplar  le  gentili  che  in  atti  careiievaM 
le  stanno  intomo  ;  a  guardar  quel  paese  festoso  di  fresca  vep- 
dezza,  e  lo  azzurro  dell'Aria  far  campo  alla  nìvea  bianchezza 
delle  vispe  donzelle,  chi  non  crederebbe  di  assistere  ad  una 
delle  volnttoose  scene  campestri  che  i  molli  patriiit  preparo» 
Vino  aUc  tamose  cortigiane  del  loro  tcn^o? 
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'  :    Ma  il  liipiuto  uosiro  in  cui  il  Caliari  sì  mostra  più 
più  virìo.«  kt      patoià  pìèr  piliore  die  uoo  forse  ìa 
«ifU  ^  dtrì^  è  qoéW  apoloasi  dì  VtlMiiA  pflVta  afr^  à'^.nm 
dei  lacunari  ceulrali  uclla  sala  del  Maggior  Consiglio.  CM 
^otto  le  sembianze  d'  una  donna  vestita  di  regia  poi  pora,  sim- 
boleggiò U  regiM  deU^Adriatieo»  coronaU  dilla  Gl0rta,ttto> 
bmla  dalla  Fama^  ac^erdiiaUi  dalle  Tirlài,  dalVOw^M.  dalla  Iìp 
bfflà,  dall.i  Pace,  iotanta  che  Giunone  e  Cerere  le  oiìrouo  gli 
emblemi  della  grandezza  e  della  prosperità.  Una  luagolfict 
arddtattéra  di  colonnoml  fae  iernn  li  òamiMi,  .dove,  allaaiato 
ad  una  specie  di  ballatoio,  alma  doDoe,  qaaK  niMie,  qoafi 
lascivamente  vestite  a  guisa  di  corligiane;  e  frammisti  ad  esse 
magistrati,  guerrieri  a  cavallo,  e  troiei  d'armi  e  baudìeic^  e 
cani  e  àao  acUc,  il  tutto  composto  e  dipinlo  aoé  il  Aeeco, 
si  gaio  e  si  agile  magistero^  che  a  ^maarai  au  quèll' operi  • 
Siale  neir  anima  una  festosità  che  raccosta  aii^  idea  a  cui  mi- 
Itva  r:artista  nel  colorirla,  l' ideo  di  rappreoMUre  io  tutta  k 
pompa  diNe  aiie  trarieche  magoifioen»  questa  TcMaa,  la 
quale^  serbandosi  il  più  possenle  Slato  d  Italia,  pur  foUeggiavs 
intorno  a  voluttà  stemperanti,  pigiiaudo.a  mo<|elio  le  oAimpi- 

ibi  corrattele  della  greca  mitologia»   

Dna  òssérvazioiii  impórlaiitistee  pegU  attisil  Miiii»  di 
farsi  intorno  a  (lueslo  dipialo  ;  la  prima  che,  ancorclie  sia 
molto  lontano  c^U'  occhio,  le  figiffe  che  superaoo  di  poco  la 
griodcm  ofit  orale,  appaiono  grandliiissiiBe;  e  dò  pevefaè  Je 
«lisse  de'  chiari  e  degli  scuri  si  mosfroDo  piasEoae,  nette,  spìe* 
cole;  la  seconda,  che  il  prodigioso  riiievOj  e  l' aria  che  di»- 
la,  a  cosi  dire^  pei  grappi,  sodo  oUenuti  a  mieziLo  di  ombie 
-dolcissime  rìflessàte  indostreméntè,  aenza  cbe  vi  nppoiiscn» 
forli  scuri.  Erasi  Paolo  accorto,  più  forse  di  molti  fra  i  Vto^ 
ti,  come  nella  verità  illuminata  da  luce  aperta,  tuttp  si  spic^ 
cisSQ  p4|r masse  pintlostocfaè .per  dettaglio;  e  cciia  le  pirli 
ombrale  non  fossero  seiire  mai»  al  invece  ifm  tono  étàoù  per 
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causa  de'  larghi  riflessi.  Solo  badava  a  decidere  torli  scurì,  in 
qmf  pocU  luoghi  m' quali  non  paó  enlfaro  né  Ince  direltanè 
riforianita.  Misti  «émpUci  limra,  e  che  paiono  MK  a  con-» 

s^uirsi,  quando  si  accennano,  ma  che  domandano  immenso 
studio  ed  uq  sapere  profondo  per  poterli  eseguire  accooeia- 
mento.  Otteneva  poi  maggior  largima  di  eflotti  eontornando 
eém  nn  segno  deciso  lotte  le  figure,  spedalnenie  qmsùAo  do- 
veano  essere  vedale,  come  in  questo  dipinto,  da  pualo  loulanù. 

-SecoDdo  U  debole  parer  mio,  non  è  questo  ' però  il  dipinto 
in  cnl  Paolo  niosi»6  nNqflio  lò  sconfinato  sono  ingegno.  Il  ptei* 
feribili  a  IMi  parmi  uno  és^  lateroit  del  coro  deHa  chiesa  di 
san  Sebastiano,  ov'è  figurato  qnesto  Snnlo  che  incoraggia  al 
martirio  i  santi  Marco  e  Maroeliioo.  Qoai  maraviglioso  colore, 
e  Arò  anehO)  quale  iHsegno  in  quel  groppo  ddin  donna  eoi 
IteMIo  a  éMtra  del  riguardante  !  Quale  rassegnazione  celeste 
nei  volti  de'  due  Santi,  di  già  radiosi  per  V  aureola  lutural  E 
come  son  beile  di  freschissime  carni  le  geotili  donne  sparse 
per  qnesta  tela  insigne?  Moa  so  che  vi  sia  un  secondo  dipinto 
in  eoi  i  contrmll  de' colori  sordi  eoi  brillantt,  dei  messi  toni 
colle  tinte  vive,  sieno  più  armonicaiuenfe  disposti,  nè  compo- 
sizione ove  circoli  più  T  aria,  e  mostriosi  sparliti  i  varii  pia- 
ni eon  pNi  atte,  senza  eba  l' occhio  perda  la  mirabiie  uniiè 
dèifer^Knimento  generale. 

Al  pari  ciic  iicli'  olio,  Paolo  fu  insigne  nella  pittura  a  Ire- 
sooy  e  ne  sono,  #0  i  ssolti,  inrecosabile  prova  i  dipinti  che  con* 
dnase  in  Maser  pel  suo  protettore  Dontek  Barbaro,  opere  in^ 
cantevoli,  nelle  quali  sfoggia  una  dolcezza  sì  armonica  di  co- 
lore, ed  una  grazia  di  composizione,  che  nessuno  ha  superato 
gimn8ial;edi  più  nn  disegno  che,  senso  praseàtare  le  dotte  o> 
legnnzo  di  ftAello,  ò  però  magistrale^  specìalaiente  nel  dar 

la^ioiic  dc^'li  scorti  c  delle  girale  de  corpi. 

Chi  volesse  raifroatare  il  colorito  di  Tiziano  a  quello  di  • 
Paoio>  vi  seorgensMie,  a  mio  avviso,  te  segosoU  difierense  es* 
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senziali.  —  I  dipìnti  del  primo  sembrano  quasi  tulli  illuminali 
dalla  luce  delia  sera^  quando  i'  aria  si  tìnge  de'  raggi  gialli 
del  soie  eadente.  Il  Vecellio  mira  alla  varielà,  ma  sempre  at- 
traverso di  quella  sua  tinta  dorata^  ch*el  sa  giuoctre  a  imm- 
viglia  con  eficUi  larghi  e  succosi.  —  Per  contrario  ,  le  opere 
di  Paolo  Veronese  appalesano  la  freschezza  del  maltiao»  quan- 
do la  rugiada  stende  come  una  specie  di  velo  sulla  lem,  «da 
ogni  oggetto  riflettesi  nn  lame,  se  è  ledto  dir  eosi,  fra  P  ar> 
gentino  c  il  perlaio.  1  suoi  (jiindt  i  qualche  volta,  è  vero,  paio- 
no ierzali  da  una  luce  di  soie  meriggiano,  ma  posta  in  ioda- 
stre  contrasto  con  ampie  masse  di  colora  cUestro  e  gri^a»  — 
Il  tinteggiare  poi  di  questi  due  somn^  coloritori  preaenla  dii^ 
ferenze  notabili,  non  soltanto  ncir  effetto  generale,,  ma  ben 
anche  nei  particolari.  Paolo,  p.  e.,  manilésla  gusto  squisitissi- 
mo nello  accordare  una  varietà  infinita  di  tinte  roUe  eoo 
«ioni  di  colori  puri  e  vivi  che  le  accompagnano,  e  ne  cosa* 
pictano  le  armonie.  Questo  artificio,  e  il  maneggio  svelto^ 
pronto,  sicuro  del  suo  pennello,  lo  rendono  V  artista  più 
fino  e  più  amabile  fra  quanti  ne  sieno.  —  Tiaimo  invece  di 
rado  usa  nelle  carni  le  linle  grigie  e  dilicate  che  tanto  piacente 
al  Caliari,  e  non  si  giova  quasi  mai  di  que'mezzi  toni  cangianti 
e  fulgidi  che  danno  tanta  vivacità  alle  tele  del  Veronese.  Divisi 
i  suoi  dipinti  in  grandi  masse  di  caldi  e  di  freddi,  traapotta 
arditamcnlc  niciinc  porzioni  di  questi  colori  da  un  sito  airal» 
irò,  indi,  a  mezzo  dell'azzurro  schielto  ma  opaco,  lega  i  lumi 
caldi  colle  ombre  di  un  tono  ricco  e  caldo,  produeendo  qù* 
di  di  tal  guisa  unione  e  brio  ad  un  tempo. 

Che  Tiziano  velasse  per  oUeuerc  quel  suo  mirabile  colo- 
rilo, non  vi  è  dubbio;  ma  opinano  alcuni  che  Paolo  dipingesse 
quasi  sempre  alla  prima.  Chi  pensa  cosi  appoggia  forse  la  pro- 
pria opinione  sulle  opere  scadenti  del  sommo  Veronese,  le  quali, 
per  dir  vero,  sono  qualche  volta  fosche  ed  opache,  e  palesano 
la  fretta  da  cui  spesso  era  incalzato;  ma  nelle  più  diUgcnli 
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spicca  il  velalore  per  eccelleuza,  che  sa  a  mezzo  di  tinle  coq- 
trarie  ingegoosainente  sonapposle  cavare  una  trasparema 
da  pochi  uguagliata.  Il  suo  metodo  di  pemiello  è  però  essen^ 
zialmcDte  diverso  da  quello  di  Tiziano  e  degli  altri  Veneti  più 
famosi  ;  chò  meutre  il  Cadoriuo  impasta  il  suo  grasso  co- 
lore eoo  finita  accurateaza,  senza  far  apparire  colpi  di  tocco, 
Paolo  osa  ti  tocco  sovente,  e  spedalmenlo  negli  lilllml  lumi 
ch'egK  risolve  ardilamente  a  secco,  strisciaudo,  a  mo'  di  sfrc- 
gazzo,  il  pennello  tinto  di  colore  denso  e  poco  oleoso^  afiìuciiè 
scorra  saltante  e  pronto  sulle  parli  ove  deve  essere  più  fer^ 
sanie  la  luce;  arllicio  che  par  focile  a  chi  guarda  con  occhio 
non  pratico  dell'  arie,  ma  che  in  effetto  è  d'  una  difBcollà  som- 
ma, perchè  ridiiede  perizia  graodissinia  di  chiaroscuro,  e  uua 
nano  fàrma  e  veloce. 

Ma  chi  potrebbe  noverare  loti*  I  magisteri  del  pennello  di 
Paolo,  di  quesla  voluttuosa  Annida  dell'  arte  veneta,  che  strap- 
pa un  plauso  di  simpatia  anche  quando  la  ragione  uou  vi  con- 
corre ?  £gli  è  il  più  attraente  rappresentalore  di  quegli  esseri 
e  di  que*  momenti  del  vero,  che  serenano  f  anima  colla  più 

Ic&losa  giocoudilà  ;  egli  sa  imprimervi  una  seduzioiic  in  csiòli- 
biie  che  fa  dimenticare  la  tela,  e  porta  il  pensiero  fuori  della 
slhra  deirarle,  nel  regno  delle  morbide  lanlasie,  negli  aerei  ca* 
stelU  delle  giovani  inunaginazionl.  Dinanzi  alle  tele  di  questa 
sirena  del  colorito,  la  mente  avviva  le  persone  che  ha  dinanzi, 
le  accarezza^  le  ama,  sorride  con  esse,  tanto  l' arte  è  nascosta 
dall'  arte;  tanto  la  verità  si  mostra  effigiata  senaa  quegli 
parali  di  ftUeosa  dottrina,  che  famio  ripensare  piuttosto  al  mh* 
gisteri  tecnici,  che  non  alla  verità  della  rappresentazione. 

Formò  Paolo  una  scuola  numerosa  assai,  ed  anche  pre- 
gevole, ma  ndia  quale  nessuno  emerse  valentissimo.  Lo  Ze- 
lotti  ed  il  Brusasorzi  riuscirono  decoratori  immaginosi  e  lo- 
devoli per  una  sicura  pratica  del  fresco;  ma  quanto  lontani 
dalla  elegania  e  dalla  freschezza  di  Paolo,  sd^bene  lo  imitino 
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sempre  I  U  Fmolo,  perehè  miaore  •  questi  due  d*faigcfM, 

s'accosta  al  fare  del  maestro,  ma  ove  il  macslro  è  mcn  grande. 
1  i]u>lii  nipoti  e  figli  dei  Caliari,  clic,  lui  morio»  lavorarcoa 
io  ooQsorleria,  come  ad  opere  fabbrili^  rìsidteooo  tatti  m- 
dioeri^  eccetto  Garletto  figlio  prediletto  del  sovrano  artista.  €#• 
stili,  quando  dipinse  da  solo,  s'avvicinò  al  padre  di  guisa,  die 
Sflesso  air  estero  le  sue  tele  sodo  vendute  ed  ammirate  aicea- 
me  fiitiehe  di  P«olo.  Se  gli  è  vicino  per  altro  nel  cokro  e  osi 
brio  del  pennello,  gli  resta  molto  indietro  nella  vita  delle  di- 
Utudìni  e  nelle  arie  delle  teste. 

Ora  verrò  a  parlare  d' un  altro  insigne  £ra'  Venoiinni,  fi 
quale  se  avesse  avuta  k  coscienza  pari  allo  ingegno,  dovrei 
be  noverarsi  forse  il  più  grande  di  tutti.  Voi  già  comprendete 
eh'  io  intendo  alludere  a  Jacopo  Tintoretlo,  a  quel  re  dei  vio- 
lenti (  come  itt  ben  detto  da  un  moderno  scrittore)^  die  maa^ 
festa  nelle  sue  opere  una  forse  di  composizione,  una  nudarfs 
di  scorti,  che  fa  parere  ferocemente  vive  le  sue  figure.  A  qua- 
le altezza  non  sarebbe  giunto  quest'  uomo,  se  non  avesse  cosi 
sovente  dispregiati  i  mezzi  che  soli  valgopo  a  mantener  gran- 
de r  artista,  cioè  la  perseverante  meditazlons,  f  aecuraleaaa, 
lo  studio  paziente  del  vero  ? 

Dicesi  che  nei  primi  anni  fosse  scolare  a  Tiziano,  ma 
questi  ne  lo  cacciasse  per  Invidia.  Rimasto  senza  aiuto  di  mas» 
stro,  si  pose  da  solo  allo  studio,  sudando  di  e  notte  k  una  dis- 
agiata slanzclla,  a  cui  cosLriiigcvalo  In  povertà.  — Vi  tenea 
scritto  sulla  porta,  disegno  di  Mklmlangdo  e  cglorito  di  Ji- 
stano,  e  come  di  questo  copiava  le  opere  lodefessaascnle,  cosi 
di  quello  ritraeva  di  continuo  i  gessi  cavati  dalle  statuo  di  Fi- 
renze, e  ve  ne  a^^giuiìsc  anche  molli  di  cose  anliche.  Usava 
spesso  disegnarli  a  lume  di  lucerna,  per  trarne  ombre  torti,  e 
cosi  addestrarsi  ad  un  vibraUssimo  ebiaroscuro»  Fer  lo  atesas 
fine  facea  modelli  di  cera  e  di  creta,  e,  vestitili  studiosaments^ 
gli  adattava  in  piccole  capannette  composte  di  cartoni  e  dias- 
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MecffMtaidoYi  por  k  liiieslve  kmicitti  cte  oa  Mgo- 

lasserò  la  luce  e  la  ouibra.  Gli  stessi  modelli  sospendeva  al 
soffitto,  in  questa  o  quella  aiUUidiuc,  c  disfigaavali  da  varii 
pmÈk  di  taiaila  M  famo  por  Mfnlstiie  teiiralica  M  Mtl# 
Ib  ra.  Ifè  MiDto  Irasfloravi  V  iimUNrài,  a  fine  di  conoMere  a 
fondo  la  ragione  de'  jiuiscoli  e  la  sU  ulLura  del  corpo  umano. 
Ma  a  qposti  atudii  iaticosissimi  egli  non  aurd  quanto  bisogna» 
va  a  aiynpgiareqpelio  tanto  pUi  pvofiUavola  dfiUa.Attm  vi- 
va, sicché  divenne  dottissimo  in  quel  disegno  della  figura  uoMk^ 
oa  che  si  può  apprendere  da'  cadaveri  e  dall'  aulico,  ma  ne 
eompose  un'  ardita  convenzione  di  sua  maniera,  e  in  questa 
|ioao  Mifidanna  Mko  sconfinata,  daiasciarsì  trascinare  ^akv 
^BaCesaeiMD  perdonalnli.  Fidente  nella  memoria,  si  pose  a  non 
badar  più  alla  veri  là,  sin  che  sorreUo  dalla  sola  pratica  e 
spìnto  dalla  iiretta,  spesso  tirò  via  le  opere  da  mscdùoista  dis- 
ordinato, 0  meglio  da  improwisaloro  fimoe,  che  mette  la 
soa  i^oria,  non  già  nel  far  bene,  ma  nel  te  presto. 

Tarilo  infatti  si  le'  sollecito  nel  dipingere,  che  di  sovente 
arveone  poftaise  belli  e  finiti  i  quadri  nel  tempo  che  i  suoi 
eunii  sf»|iena  erano  stati  in  grado  di  abboaaarU»  Ma  Xatlo  è 
di'teli  dava  per  finiti  certi  dipinti  che  appena  si  possono 
accellare  come  abhozzì;  così  gravi  ne  sono  le  scorrezioni,  co- 
sì scaraventato  aii'  impazzala  U  colore,  si  goile  e  strambe  le 
pieghe  e  le  esiremità.  Valgano  a  prova  irrecnsabile  di  quanto 
aimno  le  numerose  tele  della  scuola  di  san  Rocco  (eccetto  la 
Groceiìssione,  opera  ricchissima  di  pregi  ),  i  due  gran  qua- 
droni nel  coro  deUa  Madonna  dell'  Orto,  e  sopra  tatto  quel 
Paradiso  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  ehe  par  fatto  a  dis- 
prezzo deirauguslo  tema  e  della  dignitosa  missione  dell'arte^ 
sebbene  abbia  qua  e  là  alcuni  pezzi  lavorati  da  grande  artista. 

Datosi  a  tirar  via  ali'  abborracciata  opere  per  pochi  de- 
nari, ginnse  talvolta  a  tanto  di  trasenraggìne,  da  copiira  va- 
ste tele  di  figure  appena  schizzale.  Queste  tele  giuslificaiio  con 
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usura  il  gìudisio  troppo  iDgiustaBMnIe  alenato  dagli  scrii- 
lori  dell'  arie  veneta,  che  il  Vasari  diede  dei  Tiulorello,  dùa- 
maodolo  :  «  stravagante,  capriccioso,  presto  e  ritolnto,  ed  il 
più  tembile  cervello  che  abbia  avoto  imI  la  piltora,  eoaiea 
può  vedere  in  tatte  le  soe  opere*  »  «  kmì  (prosegue  il  Va- 
sari )  egli  ha  superato  la  stessa  stravaganza  con  le  nuove  e 
capricciose  iaveoziom  e  straoi  ghiribiuù  del  suo  ioteUe^ 
ed  ba  lavorato  a  caso  e  senaa  disegno^  quasi  lamlrairiad» 
quest'  arte  fosse  una  baia.  » 

Se  il  Tiutoretto  parea  fuor  de' gangheri  perfino  al  Vasari 
barocco,  come  avveuiva  poi  che  fosso  si  grandemente 
cato  dall'  età  sua,  la  quale  pur  era  aweisa  ad  maktm  k 
opere  egregie  ed  accuralamenle  coudollc  di  Tiziano  e  di  Pao» 
lo?  —  La  spiegazione  sta  io  questo^  che  ii  Robusti  lavorafi, 
come  suol  dirsi,  a  marcio  mercato,  per  pochi  soldi,  tanto  à 
tirare  avanti  e  nonmorirsidifame.  Anzi,  purdiavers-enb* 
missioni,  e  strapparle  agli  emuli,  spesso  avea  costume  di  di- 
pingere per  poca  farina  a  giornata,  come  i  braccianti;  figa- 
rarsi  se  non  trovava  accorrenti  I  Mei  registri  della  Scnoli  i 
S*  Rocco  sta  notato  di  qual  misera  mercede  ti  eontaiisflse  fd 
vastissimi  quadi  i,  che  veggousi  negli  siòndi  della  sala  supe* 
riore  (!)• 

Non  è  però  vero  quello  die  vedemmo  testé  alfenasloàl 
Vasari,  che  lo  tutte  le  opere  del  Robusti  sleno  da  appoalna 

le  stesse  colpe  d' infuriato  trasmodamento.  No,  alcune  ve 
hanno  in  cui  sarebbe  colpevole  ingiustisia  non  lodare  e  n 

(1)  Nel  Sommario  delle  spese  fatte  nella  fabbrica  della  venerané»  Stii» 
4i  san  àiKeo,9$ir atto  Mi  lAhri  Jfofflrl  di  dma  Scola  che  principia  til- 
Vemno  im  ti  segue  ftno  alVanno  im,  tromi  •ertilo:  Fir  eMéi  d  F»- 
tortUù  psUor  p.  MUé  mtretéU  di  tutti  U  qwsdH,  triangoli  et  attn  piW»» 
fatte  in  detto  so/tiado,  dT  accordo  DM  vM  900»  U  dM  ootrlspoade  i  FOeP 
4i  600  franchi  !  !  —  Nel  27  noveoibte  del  IS77,  U  Bobuili  pinesiò  pcf  ^ 
una  supplica  alln  Goofraternita,  nella  quale  domandava,  io  Tia  di  gialiif*'**** 
ne,  ducali  tOO  aU'anno,  viu  raa  duiante,  e  questi  gU  Teniiero  ooneessi. 
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abilità  iDsoperabUe  nel  dare  larghezza  e  spicco  alle  masse,  e 
uoa  potenza  rara  di  maneggiare  il  colore,  e  di  modellar  eoa 
esao  k  varie  parti  d'usa  figura.  —  Yiea  patta  a  diritto  pri'* 
mafra  questa  la  gran  tela  del  miracolo  di  san  Uareo  cbe  ala 
di  fronte  all'Assunta  in  quest'  Accademia,  tela  che,  dico  sin- 
cero,  a  me  non  desta  grande  ammirazione,  perchè  mi  pare 
straiuuiiente  composta,  zeppa  di  figure  oziose  e  aconveiMeDti. 
Ha  eUa  poi  mNìla  la  fama  die  ha  pd  rilievo  di  aleone  partì, 
per  r  ardito  colpeggiare  di  un  doUissimo  pennello,  per  la  si- 
cura collocazione  de'  contrasti,  per  la  sprezzatura  sapiente  del  * 
segno,  che,  se  urta  iniscorreasionì,  dà  però  giusta  V  idea  della 
vìla,  del  moto,  dell'  impela  —  Rivale  a  qoeeto  esimio  dipi»* 
io  è  la  Crocifissione  nella  scuola  di  s.  Rocco  or  citala,  quadro 
che  pel  buon  disegno  di  alcune  parii  riscatta  gli  errori  di  cui 
sono  aehianzate  molte  altre  tele  di  quella  celebre  coofratemi* 
ta.  Ha  dove  il  Tinloretto  mi  pare  emulo  quasi  dello  slesso  TI- 

ziano,  egli  è  in  cerli  angeli  dipinti  nel  quatit  o[ic  a  sinistra  del- 
la sala  del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale.  iNei  veder  quelle  teste 
lauto  gemali  e  tanto  ben  colorite,  è  forza  rimpiangere  la  i»> 
finrialu  frenesia  di  un  ingegno,  die  avrebbe  potuto  rimaaere 
sempre  si  grande,  e  divenne  invece  bandiera  fatale  de'  manie- 
risti e  degl'improvvisatori, i  quali  gli  furono  e  gli  saranno  per*- 
pelnamente  seguaci  (i). 

Per  conoscere  quale  Inlelletlo  gagliardo  egli  fosse,  e 
quanto  avrebbe  non  solo  eguagliato,  ma  superalo  forse  luLli 
i  veneti  artisti,  se  avesse  consultato  di  più  la  verità,  basta 
guardare  qudli  de'  suoi  ritratti  che  sono  con  più  diligenza 

(I)  La  cosi  della  scuola  del  Chic  adesco  tanto  in  mo<^v,     quella  che 
più  s'affiinna  ad  ìnìilare  lo  avventatezze  del  Tintorelto.  Molli  piilori  be\^\  ed 
Inglesi,  rorif»'i  di  quella  miuiirn,  noo  ';':inrisai»o  che  in  <|iie<^to  esen»|'l:i i -  ,  e 
reno  non  moslraoo  1  iuleodiiDeulo  di  voler  condiirre  T  arie  alla  coriezio* 
tic  di  Ra0a€llo. 
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condotti^  tfmffj  ad  eMipki,  TeiDgle  di  Aat  Gaf^elk^te  ^miIi 

Accademia.  Forzato  com'era  io  essi  di  rimaner  fedele  alla  n.i- 
tan^  itadkmdola  aceoratamente,  li  disegna  e  li  dipiaga  ia 
modD  ai  egrègio  che  pakmo  vìvi»  —  GMlo  anpenr  allora  lÉk 
la  maestrìa  del  modellare  le  lesle,  neU'  armoaia,  |^ 
atezza  del  colore?  —  Appena  Tiziano. 

Della  acQola  di  questo  graade  non  occorre  mover  ^mh 
la,  perehè  i  discepoli  suoi,  eompreae  il  iglio  DmeideOy  mm 
seppero  uscir  mai  dalle  anguste  viuzze  delPimitaiiooe,  e  qfuiiK 
di  dai  paduH  di  una  mediocrità  tanto  meno  stimabile,  qaafito 
pià  era  torta  la  via  che  Yeniva  da  colora  seguitata 

Gioverà  invece  toccare  d^  altri  che,  aell'època  la  coi  io» 
riva  questo  lol  le  iijgegno,  at  ri\arono,  sebbene  per  sentiero 
modesto,  a  meiltata  rinomanza.  L'uno  è  Alessandro  Bouvicìno 
detto  il  Moretto  da  Brescia,  pittore  ebe  atadiando  pria»  dalie 
opere  di- Tiziano  per  apprendere  il  baon  colorito,  poi  daHe 
stampo  di  Raffaello  per  insignorirsi  della  grazia  nella  compo- 
sizione e  nelle  movenze,  raggiunse  una  originalità,  se  co^t 
posso  dire,  attraente*  —  Senza  agognare  allo  splendido  cokH 
rito  dei  tizianeschi,  seppe  dare  alle  carni  una  tinlB  che  tira 
al  branetto,  e  che  rappresenta  gli  effeUi  del  \uro  meglio  (or- 
se di  tulli.  Grazioso  nelle  arie  delle  teste,  sobrio  nelle  mo- 
venze, bastevohnente  carretto  nel  disegno,*  si  diè  ad  ina  fare 
preciso  e  netto,  che  talvolta  lo  fa  parere  stadioso  dei  quat- 
trocentisti. Ama  per  lo  pia  Jondi  chiari,  su  (juali  stacca  di 
tono  le  intere  figure,  con  un  arlidcio  ed  un  magistero  che  nes- 
sano  forse  dei  Veneti  snperòi 

Il  Moretto  edacò  alP  arte  Gio.  EattisU  Moroai  d*AIbhao 
sul  Bergamasco,  che  ne"  primi  a[jiii  condusse  vaste  composi- 
zioni per  cinese,  nelle  quali  pero  è  molto  al  di  sotto  dei  suo 
edncatore,  sebbene  ne  segniti  la  maniera*  Ma  la  someiiiò 
dappoi  ne'  ritratti,  che  nessuno  meglio  di  lai  seppe  fare  né 
più  beUi,  ne  più  animati.  Tenue  sempre  le  carni  d'  un  tono 
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pìaltoslo  fosco  e  grìgio,  come  se  fossero  illuminale  da  una 
luce  annuvolata^  non  amò  le  grandi  macchie  di  chiaroscuro, 
ma  le  teste  modellò  eoa  sì  ben  intese  mezze  tinte  e  con  si 
perfetto  disegno,  che  riascì  il  principe  di  questo  ramo.  Tizia- 
no slìaiava  a  lai  grado  queste  sue  qualità,  che  raccomandnva 
ai  Governatori  di  Bergamo  di  allogare  al  IMorone,  piuttosto 
che  a  loi,  certi  ritratti»  affermando  che  nessano  sapeva  farli 
meglio. 

Qualche  altro  dei  veneti  pittori  la  storia  indica  valente  quan- 
to i  in  qui  nominati,  ma  dubito  molto  che  meritino  di  star  loro 
dappresso.— Son  lodati  a  delo  Jacopo  Da  Fonte  detto  il  Bas- 

sanoc  Leaudro  suo  figlio.  Ma  quando  guardo  ai  triviali  prescpii 
del  primo,  alle  composizioni  confuse  del  secondo,  mi  pare  di 
ravvisare  infinita  distanza  fra  essi  e  gli  altri  Veneti  di  gran 
nome  che  furono  i  loro  contemporanei.  Jacopo  ha  ai  talvolta 
tavolozza  vibrala,  e  raggiunge  lucidi  e  vigororosi  efielli  di 
dìiaroscuro^  ma  la  ripetuta  volgarità  delle  sue  figure,  la  niuoa 
espreasione  delle  teste,  la  incoerenza  delle  sue  invenzioni,  sono 
difetti  tanto  gravi  da  non  essere  compensati  di  certo  da  qual- 
che mcrilo  del  pennello. 

Leandro  tenne,  più  che  non  avrìa  dovutp,  dello  stile  del 
padre^  e  per  tentare  lumi  serrati  e  riverberanti,  fa  comparire 
le  sue  figure  come  se  fossero  di  rame.  Y'è  però  un  suo  dipinto 
che,  per  giusta  degradazione  di  chiaroscuro  e  per  energico 
colorito,  è  degno  di  star  dappresso  a  quelli  de'  più  rinomali 
artisti  del  Veneto;  ed  è  la  Resurrezione  di  Lazzaro»  che  abbia- 
mo qui  all'  Accadmia. 

Degli  altri  suoi  fratelli  e  cugini  nessuno  mi  par  degno 
di  storia  ;  son  essi  volgsiri  manifattori  di  soggetti  dozzinali, 
in  coi  manca  finezza,  dottrina  e  verità  :  noiosa  pittura  da  ri- 
venduglioli, che  se  taluno  rilacesse  oggidì,  pochi  vorrebbero 
di  certo  acquistare*,  eppure  perchè  vecchia,  perche  adulata  da 

cento  trombe  letterarie»  gli  amatori  acquistano  a  peso  d'oro. 
Voi,  II.  w 
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E  son  queglino  stessi  che  non  darebbero  se  non  poche 
monete  di  un  quadro  di  quei  Paolo  Cavazzola  di  Verona,  che 
senza  dubbio  deve  essere  considerato  come  il  più  corretto  c 
dotto  disegnatore  che  avesse  T  arte  veneta  nel  secolo  XVI. 
Que'  trenta  quadri  che  di  lui  ci  rimangono  lo  mostrano,  qua- 
si tutti,  un  artista  che  altamente  sentiva  la  poesia  dell'  arte, 
e  comprendeva  come  questa  sia  giocaglia  da  sfaccendati  se 
non  parla  al  cuore.  £  al  cuore  ei  parlò,  parlò  parole  di  reli- 
gione, di  pietà,  d' affetto. 

Eppure  con  pregi  si  eminenti,  questo  grand'  uomo  ap- 
pena fu  nominato  dai  Plutarchi  della  pittura,  e  fìno  air  an- 
no 1853  non  ebbe  un  degno  biografo.  Ma  questi  poi  riparò 
mirabilmente  alla  colpevole  noncuranza  dei  predecessori,  sten- 
dendo, meglio  ancor  che  la  \ita,  un'assennata  illustrazione  e 
delle  opere  e  de'  pregi  di  cosi  alto  artista,  cui  la  storia  chiu- 
se (come  egli  ben  dice)  le  porle  del  suo  Panteon.  Nò  io  polrei 
meglio  farNclo  conoscere,  o  mici  amici,  se  non  riporlaodo 
qualche  brano  dell'  egregio  scritto,  ove  il  Gavazzola  è  di- 
pinto proprio  quale  ci  appare  nelle  castigale  sue  opere,  quasi 
tutte  racchiuse  nella  sua  Verona  {{).  «  Nel  disegno  ei  vio- 
»  se  i  maggiori  ostacoli  ;  per  difficoltà  non  s' arrestò,  ma  le 
»  figure,  quali  nel  vero  gli  apparivano,  franco  ritrasse,  le 
»  mani  e  i  piedi  volse  e  mosse  per  ogni  bella  guisa  ;  e  nelle  ap- 
»  piccaturc  è  senza  menda.  Naturali  volle  le  pose,  e  senza  un 
»  artificio  al  mondo  le  movenze;  nè  troppo  pingui  sono,  nè 
»  troppa  carestia  haimo  di  grasso  le  sue  forme.  Ei  non  fe' 
»  superba  pompa  di  notomia,  nè  si  /àticò  in  temerità  inamabili 
»  di  scorti^  come  con  fredda  sapienza  il  Mantegna  adopera- 
»  va  ;  ma  accomodandoli  all'  età,  diè  risalto  ai  muscoli  e  ai 
»  tendini  facendoli  scorrere  e  nuotare  sotto  la  pelle  giovioetta 

(I)  Dipinti  di  Paolo  Morando  >oprannomiualo  ti  Cavatola,  inciti  a 
contorni  in  litografia  da  Lorenzo  Muttoni,  colta  vita  ed  illustrazioni  di  .4. 
A.  (Veruna  ib53.) 
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B  o  adoUQ  fòsse.  —  Le  sue  tesle  in  fiiìc  modellò  valente- 
»  meole  in  faccia  della  natura^  ch'è  l' arte  di  Dio.  » 

«  Se  nel  colorilo  oon  ba  il  fiore  A  v!fa  e  In  gaiezza  de- 

»  gli  egregi  veneti  conteinporanci,  varia  nuiianicno  e  vaga  è 
]>  la  stia  tavolozza  :  e  quel  suo  iuciampare  sovente  oel  bru- 
9  nello  è  forse  dovuto  alia  troppa  pratica  che  avea  fatta  in 
»  «alle  prime  del  lireseo.  —  Nel  cliìaroscnro  lo  trovi  abba- 

»  sfanza  doHo  per  i  trmpi,  poiché  le  sue  figure  liaimo  rilievo 
m  e  toodeggiaao  per  beoe.  » 

«  Ma  dove  ogni  altro  superò  e  si  lasefò  fontano  fb  nella 

»  scolla  de'tipì,  nella  espressione  del  scnlimeiilo  e  nella  fi  aii- 
B  chczza  del  tocco.  Nè  questa  mai  degenera  in  sprezzatura^ 
B  diè  anzi  fino,  accoratissfmo  è  II 'suo  pennellò:  ma  hi  quel* 
w  che  suo  quadro  a  fresco  e  ad  olio  mostra  una  tanto  dotta 
»  risolutezza,  che  per  trovare  a  cui  paragonarlo  bisogna 
»  scendere  giù  al  Galiari,  » 

Il  valente  biografo  finisce  il  poderoso  suo  scrìtto^  eer- 
rondo  limosina  di  gloria  per  questo  povero  Cavazsola  gran* 
de  e  obbliato.  Ma  egli  gliela  fece  sì  generosa,  che  di  questa,  io 
credo,  non  abbia  iLsommo  pittore  più  di  bisogno,  e  cosi 
viene  emendala  una  delle  gravi  colpe  della  fama. 

Ed  è  per  non  crescere  la  misura  di  tali  colpe,  eh'  io  mi 
astengo  non  solo  dal  lodare,  ma  fin  anco  dal  fermare  discorso 
sa  tanti  pasilll  della  scuola  veneta  vissuti  nel  seicento  e  nel  set* 
tecento,che  gli  elogi  e  le  biografie  incensarono  coi  loro  mctoda* 
ci  InriboU.  Egli  è  per  questo  cIHo  vf  chiedo,  o  Giovani,  il  per- 
messo di  non  parlare,  nè  di  Jacopo  Palma  il  giovane,  intelletto 
pronto  e  vivaee,  ma  che  i  ftmesti  esempli  del  Tintoretto  tras* 
sero  (ìfor  di  via  ;  nè  del  convenzionale  fadòvanlno,  imitatore 
del  Tiziano  in  lullc  quelle  cose  che  non  bisognava  neppnr 
studiare;  nè  del  tenebroso  Aiiense;  nè  dell' ammanierato  An- 
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drea  Vioentino;  uè  del  nero  Zanchi;  né  del  libertino  Gif.  li- 
beri; nè  del  paoleggianle  Ridolfi,  nò  del  volgare  Matteo  Pon- 
sone,  oè  del  confuso  Corona,  nè  di  tanti  e  tanti  altri,  che  se 
legfiamo  il  Laozi  e  qualche  Guida  son  da  tenerai  poco  ini»- 
riori  ai  mmmi  più  sopra  esamÌDati  ;  se  guardiamo  ioTeee  alle 
opere  loro,  bisogna  mettere  nell'innumerevole  e  trista  schiera 
dei  mediocri. 

Vi  prego  invece  a  concedermi  di  cooaecrare  akime  pa- 
role ad  un  pittore  di  Venezia,  per  educazione  corrotto,  ma 

per  forza  d'ingegno,  gigante^  voglio  dire  a  Giovanni  Battista 
Tlepofo. 

Scolare  del  Lazzarini^  il  cui  metodo  ritenutO|  a  eonfiroolo 

della  universale  sbrigliatezza,  valse  a  freoarlo  da  pericolosa 
velocità,  vizio  e  vezzo  dei  leuipi,  il  Ticpolo  si  pose  da  poi  a 
Studiare  indefessmeote  Paolo,  a  coi  se  rimane  inferiore  nella 
splendida  ricchezza  del  colorilo,  nella  eleganza  degli  abbiglia- 
menti, nella  trasparenza  de'  toni  scurì,  si  accosta  di  molto 
nelle  altre  briose  quaiilà  del  pennello;  ed  in  alcune  anche  io 
supera.  Lo  supera^  cioè,  nell'  arte  dei  mezzi  toni^  lo  aopera 
nelUi  varietà  ferace  della  composizione,  Io  supera  nella  espres- 
sioiic  degli  affetti,  lo  supera  nella  inlelligcnza  del  nudo  ;  Io 
supera  finalmente  nei  magistero,  si  difficile  e  §i  poco  studiato, 
dei  riflessi* 

Molto  guardò  anche  nelle  stampe  di  Alberto  Dorerò,  e 

ne  rilrasòC  Iccoadila  d' invenzioni  ed  ingegnoso  c  largo  pie- 
gare: ma  più  guardò  al  vero,  che  a  differenza  di  quasi  tutti, 
anche  i  migliori  ehiaroscuralorì^  ebbe  ti  coraggio  di  studiar» 
all'  aperto,  cogliendone  in  tal  condizione  i  giusti  efletti  della 
luce  e  dell'  aria.  Egli,  meglio  anclie  dello  slesso  Coreggio, 
conobbe  che  le  ombre^  per  far  ben  tondeggiare  i  corpi,  non 
hanno  bisogno  di  grande  forza  nei  tono  locale,  ma  invoee  di 
essere  rese  trasparenti  da  forti  riflessi,  in  mezzo  a'  quali  vi 
siano  acconcie  risoluzioni  di  scuri  in  quo'  seni  ove  non  può 
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entrare  luce  nè  riflessa  oè  diretta.  Vide  cIìc  quanto  è  più 
fosco  il  tono  deUc  ombre,  tanto  più  si  affievoliscono  le  ri- 
aoliMioni,  e  manca  il  modo  di  ben  decidere  le  profonditi 
e  di  marcare  i  piani  nelle  pérli  ombrate.  Di  più,  non  è  dato 
laie  che  le  riilessatc  ricevano  albaslanza  i  raggi  colorati 
deUe  riflessaoli  —  A  questa  scienza  insigne  di  cbiaroscu- 
wOy  9§giwm  osa  oaiervatloae  finissima  sulle  ragiooi  delle 
«rmonia  redpcoca  del  colore,  che  lo  portò  a  porre  in  eoncor^ 
dia  (fallo  rilc^anlissimo!  )  le  liule  più  discorili.  Osser\ò  che 
quando  i  awQiTo  ^d  il  rosso^  stai^dosi  vicini,  poncano  nel 
quadro  straiiaati  disarmonie^  queste  sparivano  tosto,  se  v*era 
iutannedia  una  tinta  gialIo-pagUa;  e  spingendo  avanti  )'  acor* 
tezza  delle  sue  osservazioni  cromatiche,  s'accoi  se  che  po- 
teano  unirsi  altri  colori  avversi,  senza  perico  Io,  quando  fos- 
sero speizati  da  tìnte  rotte  partecipanti  d' entrambi,  o  anche 
aempiicemenle  chiari  e  cangianti. 

Più  che  ucirolio,  i^iusei  jiiirabile  nel  fresco,  arie  nella 
quale  manifestò  una  iaciiità,  una  largheua^  una  disinvoltura^ 
un' nbboodania  dMnnnaginazione,  die  non  ha  rivali.  Ove 
gli  altri  cercano  i  colori  più  vivaci,  egh  si  giova  dì  tinte  spor- 
che  che  avviva  con  indusiiìa  maravigliosa,  accostandone,  qua 
e  colàj  di  nette  e  di  floride,  e  cosi  giunse  nei  freschi  una  lar> 
giiexxa,  una  trasparenza,  un  sole  che  forse  non  hanno  esem- 
pio. La  volta  degli  Scalzi  in  Venezia  ifé  saggio  olire  ogui  dire 
maraviglioso.  Vi  dipinse  la  Santa  Casa  di  Loreto  con  molti  grup- 
pi d'angeli,  scortati  da  maestro  e  da  maestro  dipinti,  e.  con  un 
campo  di  hice  che  par  giungere  al  firmamento. 

Sarebbe  troppo  grande  il  Tiepolo,  se  a  lanla  scienza  di 
chiaroscuro  e  di  colorilo  unisse  pari  correzione  nel  dise- 
gno: ma  pur  troppo^  in  quasi  .tutte  sue  iiipere,  manifesta 
contorno  spesso  Impuro  ed  aeeartocdato^  quale  rolevalo  U 
corrotto  gusto  di  un^  età  in  cui,  abitij  aitiludini,  accopcia«' 
ture,  mobili,  soleupilà  di  cbijBse,  dense,  conviti,  ogni.qm 
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fntomma,  trtboeeava  ad  eeecmSì  pomposi,  e  a  slvaume  tanih 

ponenti  le  maestose  seinplicllà  del  vero.  Se  il  più  fiellc  volle 
qnesla  fanesta  ìnflueoza  del  secolo  iocipriato  si  scorge  oei 
disegno  dei  Tiepolo,  non  è  però  che  quando  egli  lo  voglia 
non  sappia  essere  disegnatore  savio  ed  intelligentlisino.  di, 
per  esempio,  potrebbe  trovare  argomeiilo  a  ceusura  nel  con- 
torno di  que'  due  angeli  volanti  nei  aoHUo  della  eappeiia,a 
sitabira  di  ehi  entra  la  citata  chiesa  degK  Scalai  ?  Seovgm 
in  quelle  due  leggiadre  figure  (studiate  senza  dubbio  sul 
delio  di  due  donne),  una  grazia,  una  verità,  una  perizia  (U 
scorto,  un  si  dotto  girare  di  attitudini,  da  metter  paura  li 
più  sicuro  penneDo.  —  Pochi  di  certo  amnsano  il  f9epiii 
nel  determinar  bene  gli  allaccili  della  testa  al  collo,  ndftfr 
giar  le  scapole,  V  antibraccio  e  le  appiccature  delle  laaaì  i 

Se  è  men  florido,  è  però  più  aecttralo  in  moMS  de' mi 

quadr  i  ad  olio  che  sparse  per  Venezia  e  per  le  sue  provindf. 
A  s.  Antonio  di  Padova  v'c  il  suo  martirio  di  s.  Agata,  che  ben 
V  Aigarolti  porta  ad  esempio  di  espressione  rariasina,  parcM 
nella  Santa  seor gesi  V  orrore  della  morie  eowglNnlo  dk 
gioia  della  gloria  vicina.  Mirabil  opera  è  pure  la  tavola  èì 
s.  Giovanni  di  Yerdara  nella  slessa  città,  figurante  s.  Patri- 
zio nelfatto  di  sanare  un  infenno.  In  essa  il  colore  è  degeodd 
più  gran  luminari^  e  le  figure  principali  sono  disegnate,  seno» 
castigatamente,  con  molla  dottrina  però.  —  Nelle  teste  po' 
yì  ha  tale  verità  e  bellezza,  che  non  so  quanto  e  da  qoastt 
fossero  soperale  mal. --^ Più  grande  compositore  apparisce  sei 
vasti  dipinti  che  ne  ha  la  nostra  chiesa  di  s.  Alvise.  In  uno  è 
rappresentalo  Cristo  ctie  cade  sotto  la  croce  ;  tela  insigni 
ove  la  eoanposlzione  Hvela  una  fecondità  di  pensiero  eoa- 
cesso  a  pochi,  e  il  colore  e  H  chiaroscuro,  una  seienit  W 
nel  contrasto  de'  toni  e  nella  loro  prospettiva.  Le  altre  éoe, 
ora  strambamente  unite  in  ona  soia,  che  offrono,  FusaU 
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Fiagidlazioiiedel'Sigiiore^PaltraUGoroiiaBiofie  di  spine,  con» 

leugono  entrambe  magisteri  [ìi  oziosi  aoi  imiù  Ioni  e  nella 
dolcezza  delle  ombre^  e  toccaule  espressione  delle  leste. 

Molti  prob^bUmeote  si  maraviglieranao^  ehe  io,  Yeoera- 
tore  de!  pori  IreeeDtisti,  abbia  date  si  copiose  Iodi  al  Tiepoio 
imbarocebito.  Ma  se  qua'  molli  vorranno  considerare  al  prin- 
cipio nip,  in  queste  Lezioui  ripeluUmenie  propugnalo,  esse- 
ra prima  qualità  dell'  artista,  qualunque  via  egli  batta,  lo 
arrivare  un  elevato  punto  nella  espressione  degli  aflètti,  per 
quello  cbe  risguarda  la  parie  spirituale,  e  il  rappresenlare  giu- 
sta la  verilà,  per  quanto  concerne  la  ibraui,  si  cominceranno 
che  la  mia  anunirapione  a  quo'éoavi  pittori  ed  a  questo  immi- 
gineso  frescante,  in  veron  modo  si  contraddice;  e  solo  mostra 
uoLì  essere  in  me  nessun  precoocelto  parlilo  d' escludere  o  di 
rinnegare'  qualsiasi  sorla  di  mento,  sello  qualsivoglia  sistenm 
a  scuola  esso  si  presati»  quando  raggiunga  le  due  aceenoate 

qualità.  Pionv'ba  dubbio  che  il  Ticjiolo  sarcl)bc  sialo  più 
grande,  se  fosse  meno  caduto  iu  isbrigiialezze  ed  io  gbiri- 
bU»  ;  ma  del  pari  non  v'  ba  dubbio  cbe  nell'armonia  del 
colore  e  nella  fervida  vita  delle  teste  pocbi  lo  superarono. 

I\è  pircliò  io  mi  professi  ammiratore  d^l  Tiepoio,  è- 
da  inlerirnc  che  io  ve  ne  consigli,  o  Giovani,  lo  studio,  co- 
me ho  fatto  pei  IrecentisU.  Al  contrario,  i  trecentisti  pos* 
sono  giudarvi  a  vedere  il  vero  nella  sua  corretta  semplicità  ; 
possono  insegnarvi  quaiilu  convenga  lare  per  rendere  il  dise- 
gno |>arco  di  linee^  severo,  sicuro^  grandioso  i  Tiepoio  invece 
vi  coDdorrebbe  all'  ammanierato^  al  capriccioso,  al  fantastico. 
Finche  egli  lavora  coli'  agite  sua  mano,  coli'  inesauribile  sua 
imuiagìnaliva,  si  mostra  uiji  acrobata  di  maravigliosa  agilità 
che  acorre,  sorrìdendo,  una  eorda  tesa  a  smisurata  alteasa,  e 
naaconde  il  pericolo  dietro  a*  lenoeinii  di  una  grazia  sapiente. 

Ma  chi  si  facesse  ad  imitaie  gli  stessi  audaci  scambietti,  ca- 

drebl>c  indubbiamente  dalla  corda,  e  rimarrebbe  sul  piano 


Digitized  by  Google 


m 

sformalo  cadavere.  I  grandi  ingegni,  che  anche  uscendo  dalla 
carreggiala,  o  sauno  Irovar  la  slrada  per  rUornarvì,  od  afMrir- 
sene  aaa  per  gloogere  alla  meta,  bisogna  lasciarli  eamniaar 
da-  soff ,  allHmeoti,  o  si  smairisce  la  via,  o  ai  fasdano  la  ùkàd 
dell'abito  iiello  spinajo. 

11  Lanzi  disse  assennatamente  essere  stato  il  Tiepoki 
r  vHhno  dei  veneti  ehe  si  faeeeee  gran  nome  in  Europa  ;  a 
in  fatti  ì  suoi  contemporanei  a  Venezia  e  fuori,  manifestano 

10  stalo  di  decadenza  mìsera  a  cui  l' arte  andava  sempre  piò 
rovinando.  E  per  vero,  come  possono  avere  encomio,  apecial- 
meote  se  si  paragonino  al  Tiepolo,  e  qoel  si  tetro  Piasaelta,  e 

11  floscio  MaggioUo,  e  V  accartocciato  Sebastiano  Ricci,  e  i 
marattesco  Cignaroli,  e  il  frettoloso  Ballestra,  e  il  Ireddo  R  o- 
tari,  e  cent'  altri  manieristi  di  gran  macdiina,  mie  sganghe- 
rati  contrafiattori  della  natura?  Fra  questa  torbinosa  Mtnge 
tre  arlisli  pero  ruppero  le  sbarre  della  mediocrità,  e  seppero 
uscire  degni  di  odglior  secolo.  Son  questi  Antonio  Canale 
detto  ii  Canaletto,  vedatista  che  non  lia  pari  nei  darà  il  sole^ 
r  aria  e  le  acqne  mollemente  azzurre  di  questa  ineantatrSoa 
Venezia:  Pioli o  Lon^hi^  pittore  dei  patrii  costumi  contem- 
poranei, che  egli  tocca  con  fresco  e  vero  pennello,  c  alleg- 
gia in  azioni  le  quali  ci  pongono  Innanzi,  col  sale  dell'acute 
epigramma,  la  frolla  e  sibarìtica  vita  dei  Veneziani  del  Mite» 
cento  ;  infine  Rosalba  Carriera,  clic  datasi  di  preferenza  al 
ritratto  in  pastello,  lo  trattò  con  si  profonda  scienza  di  di- 
segno e  con  un  colore  si  vero,  e  tanta  vita  di  fineaMnii, 
da  meritare  in  questo  ramo  fama  grandissima  ed  universale. 

M' accorgo  d' essermi  dilungato  sulla  pittura  veneta  più 
forse  die  al  proponimento  di  queste  Lezioni  non  conveaia- 
se,  ma  confido  che  voi  vorrete,  o  Giovani,  perdonare  sM* 
le  infrazione,  e  all'  amore  che  porlo  vivissimo  .i  questa  pa- 
tria d'elezione^  e  al  debito  che  correva  a  scrittore  d'arte 
poeto  in  Venezia  di  tracciare  meglio  particolareggiala  la  alo* 
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Ha  di  uoa  scuola  che  avde  luUo  ii  giorno  soilo  gli  occhi,  e 
dw  IbitM  liMiia  parie  dtl  vnalrì  aludìL  Qui  potavo  rkical* 
sane  n  preoello  coli'  esenupto  viaiao^  qui  ero  io  ^ado  di  ebia- 

rirvi  con  maggiori  particolnri  i  sommi  pivgi  e  le  [)ochc  mende 
di  taaii  graudi  ;  e  mi  sarebbe  sembrala  coi|m  il  non  iàrlo. 
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'    '    VIOISiMASECONDU  l^QNB.  ' 

QII«rÌlMlchelDnHÌr6no  siilU  ètlÌèiltR«flk«l^^^ 

.   '  .  .  '    f,'  •   •  »'.  Pi*      1  - 

«.  'I,.,/  .  .  1.» 

Per  ÌM  intefròmpere  iliOMiO.dèHe^MiidmtM 

snlla  storia  delJa  pittura  io  Veoezia,  tralasciai  fin  ora  di  par- 
lare di  qaegli  aiiistfe  itaiiwi,  iqii^»  ^l^ill|N>raneaMia^  «i 
Mini  é  al  CMa^  :ainrjmÉiii.K  aitoi  a  aiagghfa  brftotrt  naUa 
lonNi  è  preparavano  larga  strada  di  gloria  ai  dub  sovr^i  eplt 
ci  della  Qoslra  piUdra,  aMichelaugolo  ed  uilfitlatìiiu^  aH  ;  a  tiue 
«Kiecòmtore  ttjiawdlfliaiHD'  <riMiglogkg.aiKniti<  prftli^^  io»%ti0r 
ilaliiDh>/  rtmidatefratto  tttipcaè'itonif oi  Mh  -gitola  ^ 
Aiid,  ne  sarebbe  venuto  eli' io^  uè  poleèsi  chiarauu2iile  lìaa^ 
&U'are  la  netta iderivaziane  di^  i  imuo  uai  iieiiiu^  ue  vaki^ 
a  ^iurìn  caÉa  il  Fnaeii)  4k  AefiignM^  ìl^  ^iotuncetw),  Bini 
fcrlàloiÉao  iiittaafeni  AaffaaUo  a-  aaiif»^  M  ptààM  <  «roiui 
tlell'arte  ;  e  comé iliSignorelli^  il  Ghiriandajo,  i  iiippiiiu  Lippi, 
^piacassero  a  Mielielangelo  quegli  scoscési  burroni  del  jerri# 
W^jctt  cttiegH  aiaate  éolo-a  ìoaMttalnlev^iÉe  F^aq^llt  a«Ua 
ciaiaéél  Gran  Saiao  idMIàlla.  Malto  più.  poÌMaaiitaiiÌ<iaBiiH  M 

caso  accennato,  spigliarmi  dai  vincoli  della  crouologis,  pef^ 
cbè  senza  questo  ooo  Avrei  potuta  dioioatffare  come  ii  peiiF 
odio  dei  Veneti  miraiae  di  codCìdimi  a  megere  il  più  viveee 
e  più  aBettante  colorito,  e  quello  de' Toscani  e  da^fiorenti- 
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ni,  volésse,  inmnt%  htl|o,  4a  correziofie  9  la  ^aojiosilà  (iella 
.  forma,  e  quiadi^  neil'  epoche  dell'universale  corruttela  di  co- 
stumi Q  di  si;|i|tipM^tt,  |1  primo  agognasse  spitMifi  alip  pom» 

pa  deir  apparato^  il  seipp^do  alle  40ll^  ^lagnificeose  del  clas- 
sìcisuio. 

li  nuovo  indlriszafneot^  dito  oM'arle  da  Piero  deOa 
Francese^,  da  Paolo  Uccello  e  dal  Masaepio  (I),  e  II  rimaner 
veneralo  aucoia  da  parecchi  lo  siile  che  eoo  tanta  gloria  ed 
efflciìcia  aveano  traUato  Gioito  e  l' Angelico,  dovea  di  neces- 
sità dividere  In  due  camp!  la  repubblica  pittorica,  inc|ue'pnesl 
ne*  quali  i  prenominati  aveano  continuamente  operalo,  caie 
ernno  Toscana  e  lloma;  sicché  i  secaci  dell'uno  0  dell'  al- 
tro sistema  dovcano  tentare  di  perfezionarlo,  a  misura  che 
ÌPiduano  pnigredte  e  Incontrare  phwfo  l^tvV»wwlo>i  . 

Se  eiè  accadesse  a' di  nostri,  probabilmento  nésenn  ÌMl» 
te  se  ne  cavere^tie,  imperciocché  quella  svoglialezza  e  quella 
auperieialità  che  lauto  tHanguidisoono  le  iMao>  éeft'nrie 
oggidì,  ambbero  prodotte  noifo  queratedaMoa^  gloMaii 
molte  cozzanli  teorie  annuvolale  da  metafisico  gergo^  ma 
nessun  profitto  pratico.  —  Non  era  cosi  alk|ra  ;  «gn'  tnno- 
vnsione  opertnisi  per  Me,  non  glà  per  mwtiBii.  Us  voli 
ardilo  della  Inmaginaiione  non  aenlm  Pai!» meno  M 
cammino,  sfiduciato  0  dalle  beffe  della  malignità,  0  dalle  in- 
difierenze  d'  uno  seettico  mercantilismo*  Questo  volo  veoha 
odialo  od  amalo  con  entusiasma^  a  seeonérdelnnéa  Mw^ 
dare  de'  varii  grappi  sociali^  non  già  dTtiolhti  iadWidoi  ;  per» 
che  questo  fu  uno  de'  beni  sorami  del  medio  evo  c  del  rioa- 
acìmento,  che  le  idee  arlisUcbe  non  sà  stessero  chiose  entra 
aHe  romita  stane  dt  poebi  vaggeally  ma  aanresaeM  lapiBa» 
••B^  e  Irataasero  eco  nel  popolo.  -  * 

Arrogi^  r  immenso  vantaggio  clie  aveano  gii  artisli  d'sl^ 

'  *  •*  -  - 

: . . (t) ^tilaiiiMe 3LIU aiqDcdutoitttte  '  :  . 


Digitized  by  Google 


Imr-  4t  appreacbfe  k  tee&iche  ami  per  Umpo,  %.  41  p^%rìé 

0»iMtè|{MvttJltÌMri9  jcb»^.4M  *iètili«àB^  ipt  sMiht  ai 

él&ssero  di  koule  come  emuli,  producessero  entrambi  UHto 
quaoto  era  potnfaileiii  pìttCiNspiuto,  di  jmi  esente  da:6rrot*ii 
•SnclièJl  UBO  amia  wtdf^mnmnmé  mùi^Mi\  |iiitafcinBaV 
^-  fMè:lkkaMla  dUMètaHétiaMa^ 
geìico  seppe  alzarlo '«Uè  più  alle  mdinfcstaxioii!  deflo  spiri- 
lealismo  rel%k>soi  tale  iìi  por  quella  del  fiatoraiiwo  dopé 
ate  ttMÉaMift  la.i9aatafe  alte  pìèdttffvte  é  piA.  v^M 
rappresealiiaione  della  natura  e  deUa  vila.  L' aiio  .ira*!^  te« 
terprele  soavissimo  delie,  miti  gioie  deli'  ascetìmo,  r  ahrb  la 
aMiàHaaaaateM  iteitetaillè.te Jiite.lo.aftigiio-  deltewi^ 
ttaitt  iiiaterialLlte^frMlio,Mvaai^  ttieaia^ftoliiJitA  il  aan^ 

iimeiìlo  sì  la  giuslesaa  della  forma,  quindi  Orlava  gli  avver» 
^lii  che  di  già  conlociayaiio  a  bmeiar  tanti  iaeeosi  ^^oeste 
iMte.li'  WHi  dat  ulnuiiiin^ J^^atete  iliià|teìiM^piafflì  ar- 
àbmmài  4k  mmièm  p  ék ,  Miar>ah»  itetea  *a»  imia>i||iwDto  i|io» 

icang  la  forma  e  la  rendono  più  cara.  .    '  =   .   -  '  . 

.  .  '^r  fni^if  aliaffa  iraiiln  al  «ondo  un  .  artista  d  ingegno 
MteaNla^  :  «M  41  -ai  m  te  aMtete  poa|^ 
M  «wMtee  pMte,  daite  bUteiie  parU  ««fwafe  M 
direzioni,  formare  un  sistema  d'  arte,  il  quale  ticcomunassa 
te  gjiiateya  dalia  Immm  cuUa  eievoleaza  dalia  cspr^aateiie, 
Jb  qMite  MMf^te  aaa  lariiate:^  aate  Jtefiaallfs  e  «  fraodl 
jvtiati  ebe  gli  prepararaiMi  te  vte  éowmo  aootMÉtanldiiiteh 
awa  vaknlfstMni  Dcii'uno  o  nell'  allro  avviamento. 

La  dm  cifyaate  aebteraafabeBOyCMae  ogni  miiteia^  i  lora 
MHàmigmià,  ì  qttali  tona  #ppMÉn  apaaitoaro  a  rteaootao^ 
perchè  dall'  un^  d'essi  ne  uscì  appasto  faalte  vaate^iMia 
M.SamQy  MI  Altcoil  glgaiiieeico  ìnlelletto  di  Michelangeli^ 

H«»  h#  »9r  Mte  iMlteai.«  ig|teafB^ 

Ira  Tanimca^ii  «Ite  Mlt^ten;  MterilMmteo,  aate-  mà 
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4446,  morto  nel  4521,  il  iMKiondo  Lueii  ^igsmUs  àfiCoviom, 
Aito  Ilei  Ì44Q,  Éa0|i«ii«rjiel  issic  i  r.: 

Plttffo^i|iovéi^.tediiiletl»MÉi  ni«i'biBiaDr:4Ì  fai  lini, 

lìidalQ per  ihUoriao  ad  un  igdoLo  pìtlore  <)«:iiiediocrc  io|^ 
foo,  ebfirDoa  potea  di  certo  lf«r,  ia  sciolilla  da  queli'  anima 
4HiqitMflMi«'4it  tfU^  ^mfptHtmùifèko&y  4éok§^èàda  naia 
iMiilb  fiergMIa  Ja  Upiralsiatti  irèligiMa,    fèdendèlé»  om 

soBijiio  ndeilD,  aUuaie  dai  modcsli  pìttoi  t  dell'  Umbria  fiorili 
•u^  principio  dei  secolo,  poléi  con  .insufficiente  istruzione  s«U« 
»'lt  più  €liÌleilé.aeBla  éall'  avta,  ^ittalia  eha  wt  eitrte^ 
locare  il  peoaiéro  eristìaoo.  Per  certo  dovette,  ne'  primi  ìmI 
anni,  meditare  salle  caste  opere  di  Benozso  Goaxeli,  il  favo- 
filo  attevA  dell'  Angaiioè«  «tt  quaU»  m  Ansalo  a  di  liieala  ét 
Follgii»,  aoHa  aMie  di  FimMo  di  ^id««M»t  MH  pMMi 

cresciuti  neirUmbria,  oche  molto  vi  lavorarono,  e  chefiianife- 
atano  la  diretta  loro  derivazione  e  da  Gioito  e  dall'Angelico» 
.Mai^aMa  idipinli  aM  iiii(iia*ntef9  »  aiMMÌHpr»il  PMh 
a*far  pià  camita  la  fonnai  aeiifli  pavdar»  iaieaailà 

spressiva  dei  IreccnlisU,  furono  quegli  egregi  spartimenli  di 
Yitlore  Pisaneiio  Veronese^^eiia  ammiraasi  ancora  neUa  sagre- 
alia  di  8.  Fraocaac^arPiarogla^  rappiatattlaptl  adatti  deHa  Wla 
dia.  Bamardfaia.  V^mito-a  Firèaie,  dUia«a-lotlarara  la  aito» 
nodi  quelli  pei  quali  noti  pareva  più  t)eUa  l'arte,  quando  non 
(osse  riproduzione  pretta  daila  natura. Poatosi allora canAndHa 
daiVerocchiai,  lavorava  dì  e  aoMe»  ae  naa-par  wammiia  tga>> 
«lagni,  per  fuggire  almeno,  per  quanto  gli  era  possibile,  P  indi- 
genza. Cominciarono  allor^a  a  comparire  oeUe  sue  opere  molte 
di  quelle  iaaigni  prerogativa,  die  lo  parliraia  ai  Mera  II 
foodalaro  deHa  aasala  ronuria^  llwiaaalib  il;lfainliik  Hack 
cerio  i  tipi  do'  suoi  Santi,  inspirandosi  a  quelii  gravi  e  soa- 
vissimi de'  Irecenliàti^  a  cui  però  diede  maggior  verità  di  Ibr^ 
aiaì;.liìaalorì  d  aia  «oisiala^  iaiprimudM  teMfèiia;  «ai 
IncQlaKa^  up>MM|  Ìlio^aH0MìgÉiolÌ  M  Mrèiiàa}  spiccò  la 
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centisti,  senza  perdere  la  santità  delle  espressioni.  •      -  •  * 

Da  ^ei  momento  la  sprezzo  de'  Fioreolini  per  i'  uomo 
aHÉÉio  :tL  •oowtffti  in  ^àmulraiiont^  ^-  mileco  «oìiÉttia* 
éotà  dft  ogni  parte.  DipkisdlDr^ìfel  MM  fKr  lè  Mtaèlie  M 
santa  Chiara  wti  deposto  di  O^dce,  sì  ricco  di  scntimertto  crit 
sitano,  si  vap  iticororita»  die  pmior  a  Vasari,  a  M  piut- 
tosto «stile  Mipitt,  «lóvettó  laMfessa^  opera  eeeelfeiile..^€oak 
pitiiaer  laiiilM  è  óra  tto  ide'  più  begli  ornamenti  del  palozzo 
Pitti  a  Firenze.      ■       "        "  •     >  •  ;  » 

Di^  «ver  épèMÉ  imi'vMrMto 
mk^pm^mdUtfivé  MUm,  poi  i^Vranci««^NapoH,  ter* 
nò  a  Pemgia  di  circa  treni'  anni,  non  più  beffalo  come  povero 
ed  oscuro,  ma  onorato  come  uno  de'  primi  del  secolo#  Qnivl 
emOmmwB^tjàaNBàm»  MH^,cli'  è  «r»  Bdeanivéto  di 
««iM  ■«rie  Méta;  famro  cfregiè  pèrfalgoee  idl«oMltD  :eA 
elegante  dolcezza  di  tipi.  -     '      -       "  *  "  » 

Foco  dopo  Sisto  lY  lo  iavitò  a  Roma  per  dipingere  nel^ 
ia  i«ppéii«.  Sistfoelre  g#aii«  composieieoi,  la^pià  Imptnrtant» 
dette  quali,  daèf  jisstthi^  delle  Tergine,  W  dislriitlé  pir 
dar  luogo  al  Giudizio  finale  di  Mich eia n  gelo.  Le  altre  dne 
stanno  ancora  ÌBjUiCte,  » %vrami,  l'ooa  il  batt^imo  dì  Cristo^ 
F  «ito»  s^Fielr»  eUe^èe^  le  eUaHi^  lotbite  «liré  cose  dip^ 
kk  ftoM  in  <|ueirepocQ,ma  vinto  daiPaiètto  per  Te  sua  ridenti 
e  pittoresca  Perugia,  una  notte  si  fuggì  dalla  città  eterna  per 
««dare  alla  véU*  del»  dy etto  paea^^^msokito  di  bob  lasciarlo 
mlfpiii  fianblto  ken.:lDn0aiiiQeeMinr  taUe'foopere'diè  aU 
lora  vi  coDdosse  :  bàsti  dire  che  non  erari  «Mesa  &  pobfaifeQ 
stabilimento,  che  non  ne  avesse  qualcuna  di  sua  mano.  L« 
j^«slebre  jjei  altro  risultò  la  Sala  dei  Cambio  ch'egli  colorò 
lB.eonp«v«Mda7aiMri  «lUavi^  e^im^  difiAie  a ìmioo  ireacn 
uanustodi  conposiaiopì  nùioJo^iche^  stetìells  .Q-  «■« 
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ftolò  i  elassicUmi  iiii(>osU  a  que' dì  dalla  ielteraiura  ralgoiko 
««iUftiifiM  dal  laté  della  lamsMe.  Vi  «m  colà)  énà  k 
acconci  sparlmNiili,r  t  Mite  pianoH,  tiMi  r'aopra  certi  di  d» 
versi  aaimali  ;  vi  sono  i  principali  grand'  umuini  della  Greda 
citel  Lazio,  i  ouiggiDii  profeti,  le  aalle  SiMlle,  e  per  uttiw 
wa  flbiraUle  Resomiiodedi  O.  A,  é  «Ha  |liiiBa  od  oMoiip- 
presentante  il  Battista  fra  varii  Saoti. 

Hon  polè  per  altro  contintiare  nel  suo  proposilo  ài  ri- 
nanere  aempro  a  Fetagia,  f^pcdiè  Hcbiamal^a  F'amm^  do* 
ifette  dfpingeM  fnmxeìiie  tàvole  od  tkemà  AeaehI  ^uimméi 
egregi.  Anzi  può  dirsi  che  allora  colorasse  il  suo  capolavoro, 
cioè  (|uella  Mostra  Doosa  fra  alcuni  Santi  che  a  pochi  c  ora 
coaccleo  il  vodero,  perdià  lavoro-oMosià  te  qpiilo  pidio  il 
nooaeCoMP  di  aanta  Mario  HadMMo  diT  Mai;  eh*  è 
0  clausura. 

Lagena  inaoiera  d' assai  pià  perteiafiain  dalla  pnBiiUvi« 
tooa  fftisè  peìrò  a-aidtarlo  daiio  ofliamaa'MMoliatOb X  Mf' 
eraho  mutati,  e  già  volgevano  al  seiisoaliimo  ;  li  lìerMi  4 
la  verità  della  forma  erano  preferite  alla  eterea  sompiicilà  del 
oonoelto.  Voleaaài  iaftasiom  osate  del  voNi,  MeaMi  varied 
oBettatrìd  del  éeoio.  il  H-afidiondè  M  tm^'mà  pidtM  ili» 
per  quanto  rivestito  di  fulgido  colore  c  di  puro  disegno^  8 
povero  Perugino,  avvezzo  a  vedersi plaudire  per  le  suograzio' 
eo  lestioo  di  doMa»  cbe  somdooo  di>al  oaati  grtlali^offvM 
a  ^ite'mirabiti  suoi  tipi,  da  eoi  flfB  oro  voméo  looio  tea»  d>a» 
tinuava  a  riprodurii  come  un  tempo.  Ma  invece  di  nuovi  piti* 
si  ne  raCQolse  dileggi;  fa.  dotto  scarso  d' immaginazione,  iail^ 
lo  al  larga  eaploadido  aoMporeo  vénvlo  aUòro  la  e 
persloo  vonoe  0ta<i9ali»d'a«afidia,triAiiDdtf  iMeoodl^«^ 
do,  per  non  aflfaticarsi,  e  andftie  ìnnansn  n)r  affrettata.  A 
dare  T  ultimo  crollo  alta  vaciliaiito  suo  rioottaoso,  veoe»*!* 
kfs  lol'iroiiflo  MIcMaftgolo,  o  d  fehne  pkeoiola.il 
«enso'tea,  adorolo  coM  eroolofo  i^-on'  ^  aiiofi  o  ^ 
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bella  cbe  non  Fallra  da'fuoi  predecessori;  e  tutti  lAsaodoii  ia 
luì,  e  dal  suo  labbro  pcndcudo,  chiamarono  goffo  neirarte  il 
Vaooacci,  perchè  il  Buoiiarroli  in  pubblico  non  si  riaieUe  dal 
dichiararlo  tale.  ^       .  f 

Sìa  che  queste  dolorosissime  punture  lo  scorassero^  sia 
che  pel  fatto  la  sua  Musa  gli  venisse  uioucaudo,  è  in  conte* 
alato  che  dopo  il  il  auo.geuto  scemò,  e  fino  airuUiai 
ora,  cbe  fu  nd  Ì6S4»  andò  sempre  decadendo.  Sicché  i  dlpiali 
dopo  d'  allora  condolti  sono,  non  sollanto  inferiori  ai  pi  ecc- 
dooti  suoi,  ma  (confessiamolo  apertamente  )  mediocri,  tristo 
jpeltacolo  1  vedere  op  nomo  grande  aopravvir^  alla  eoa  ifio^ 
ria  per  più  che  veof  anni,  e  racpogliere  freddeiie  e  disprègi^ 

in  luogo  degli  antichi  plausi.  ■  ■ 

Sola  cosa  che  dovette  conloriargli  quegli- anni  amarissi- 
mà  ^  la  aoiiola  ch'egli  aveo  Armala,  la  qqale,  ricca  essendo 
d'ingegoi  potentissimi,  conservava  onore  altissimo  al  oome 
di  lui,  e  dimoshnva  la  eccellenza  de'  suoi  iasegoamenti. 

I^on  è  questo  il  momento  che  io  possa  parlare  dei  mas* 
almo  iscito  da  questa  acoolOj  imperocché  aendoegli  Fartlata 
che  più  di  tutti  s' accostò  alle  maggiori  perfeaioni  della  pit- 
tura, domanda  discorso  particolare  ;  invece  vi  toccherò  de- 
gU  altri  che,  sebbene  meno  insigni  del  Sanzio,  raggiunsei^ 
peròy  mercè  la  eccellenaa  della  acoola,  altissimo  punto  e  aal- 
r  idea  e  nella  forma. 

Il  più  illiislrc  fra  essi  è  Bernardino  Betti  sopraDiiomalo 
il  Pioturicchio^  ohe  nato  a  Perugia  neM4d4,  è  da  credersi 
pioltosto  condiscepolo  che  non  allievo  del  Perugino^  impe- 
roochè  di  eoli  otto  anni  gli  era  più  giovane.  Ma  quelli  eran 
tempi,  in  cui  un  garzoncello  ben  disposto  alP  arie  non  avea 
vergogna  di  tarai  discepolo  ad  un  giovane,quaodo  fosse  in  ine- 
ato  vera  potenza  d'artista  e  sicari  msegoamenti.  —  Pei*  la 
qual  cosa,  a  me  non  pai  o  in  nessun  modo  improbabile  che 
egli  avesse  da  Pietro  la  prima  istruzione,  e  mi  conferma  m 
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i|iieslo  aTviso  il  vedere,  coni'  egli  tenesse,  specialuieole  nelle 
fiM  opere  giovanili,  il  fare  del  Perugino. 

Che  che  oe  sia  di  tal  fatto,  egli  è  eerlo  che  il  PilllQrì^ 
chio,  venuto  presto  ia  fama»  si  vide  allogate  moHissInie  o|)^ 
re  hi  Orvielo,  a  Perugia,  a  Spello,  c  si  fatlameiile  acquistò 
rinomanza,  che  il  cardinale  Francesco  Piccolouiini,  poi  salilo 
■I  soglio  poDtificio  col  nome  di  Pio  lU,  quando  ebbe  fioita  é 
murare  la  magniiiea  libreria  unita  alla  eattedrale  di  Slot, 
chiamò  nel  1502  il  Pinfuricchio  a  dipingerne  le  pareli,  voleu- 
doue  a  soggetto  le  pi  incìpali  azioni  dello  zio  materno  d'isso 
cardinale,  il  celebre  Pio  IL  —  Il  Pintorìcchio  infetfi  si  miie 
*ir  opera  nelP  anno  segnentc,  e  nei  Ire  successivi  eondofle 
quegli  spartimenli  che    ammirano  ancora  conservatissiini. 

Seoottchè,  ove  si  voglia  badare  al  Vasari,  mal  pret caato 
sempre  contro  il  povero  Pinturiccbio,  il  merito  di  si  gnadk 
artista  si  ritlm  rebbe  alla  sola  esecnzione,  chè  gli  schissit  i 
cartoni  di  tulle  le  storie  furono  (egli  dice)  di  mano  di  Rat 
fa€llo  d' Urbino  allora  gimmetto.  lo  credo  esagerato  qw«** 
racconto  del  Plutarco  de'  pittori,  anzi  dettato  da  qnel  fivoit 
eh'  egli  mostra  ad  og-nì  tratto  contro  del  Pinturicchio.  f(ff« 
perchè  questi  non  era  troppo  amico  di  Michelangelo,  idolo  <kì 
Vasari.  Ma  è  puir  forza  confessare  che  rimangono  prove  s 
dargli  una  parte  di  ragione.  Nella  galleria  di  Firenze  si  eoa- 
serva  un  disegno,  senza  dubbio  di  mano  del  Sanzio,  in  coi, 
con  qualche  varìnnte,  è  figurata  una  delle  storie  di  Siena.  H 
•fg.  Baldeschi  di  Perugia  altro  ne  ha  pure  di  Raffaello,  ove  h 
quinta  di  e^se  storie  stava  rappresentata.  —  Un  pezzo  di  qod- 
le  vediamo  pure  in  (piosta  scuola  nella  Coi  nicc  N.  XVI  al  %  ^ 
tracciata  senza  dubbio  dalla  incomparabile  mano  del  Sanzio. 
Tutto  ciò  prova  che  II  gigantesco  intelletto  di  lui  non  in  co^ 
lo  straniero  alle  composizioni  di  quegli  sparllmentr. 

Ma,  sia  [iiirc  che  il  Sanzio  inventasse  anche  tulio  (judlo 
storie,  sia  pure  che  ne  facesse  i  cartoni;  non  è  ancora  }^ 
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eok>  pregio  lo  ayeric  eseguile  .cosi,  oìoò  con  lauta  bellem  c 
iina  dico|iMnl4s  eom  faiBla  verità'  oelle  leile,  Ma.laolÉ  ihh 
lem  di  falde^'giare  o«!le  pieghe.  Sdo  mi  graBde.artittt  fio* 
tcva  tanto.  I  partigiani  della  tradizione  vasaresca,  pur  coù* 
seoteado  a  Lrovar  miral^ìie  il  peooeilo  di  quelle  opere  sia- 
pmhy  aooo  cosi  poco  iadunaU  a  darne  merito  al  f  telline^ 
efaio»  ehe  dieoao  due  fra  le  migliori  Ioaaero  eohm^  dal» 
V  UrÌ»ftiate  medesimo. 

Chi  aiferiiia  questo  noa  vide  mai  ì  freschi  dal  f  ioUiric« 
dM  dM  ataaao  nella^  eappelk  BaglioAi  «  Spello  ;  opere 
aignl  per  disegno,  per  colore^  per  pratica  del  fresco;  anzi,  seor 
za  dnbbio,  le  pitture  murali  più  perfette  che  possano  rinve- 
nirsi dopo  la  disputa  dei  SaaraineiiiOb  làkmuwàÈtkHÈef  ehe 
è  la  prìaeipale  delle  tre  isterie  quivi  dipiifle,  aianifeata  m 
pittore  d' iafiatta  pratica  e  di  sicuro  snpci  e,  un  artista  ia 
fine  che  non  potea  aver  l>i sogno  del  pennello  altrui  per  can^ 
Miioare  sicuro.  ^  Anzi,  quaado  io  guardo  a  qaeale  4iperet 
toaaperiod  annette  di  Sieaa,  e  eoaaidero  al. modi  teeairf 
dal  peaaelleggiare,  alla  fermezza  che  v'  ha  nel  segno,  alla  pot 
rizia  nel  modellare  le  parli,  parmì  di  ravvisare  l'esemplare  in 
CSI  il  Saailo  a'  alaò  per  esegaire  il  piìi  eletto  fresco  dei  moa»* 
da,  h  diala  dispaia  dd  Sacran^la. 

Né  questo  povero  Pinturìcchio  sì  spregiato  dal  Vasari,  e 
(diciamolo  franco)  non  abbastanza  apprezzato  anche  adesso, 
valera  smiio  nell'  oUo.  — *  K'  ò  prova  aeJesH»  quella  tavole 
nella  aleaaa  terra  di  Spdio  di'^ef^  dipiase.  eatra  alla  diìesa 
eie"  Miaori  convcnluali,  in  cui  vedcsi  la  Madonna  In  trono  at» 
loraiaU  da  Angeli  e  Saott;  dipinto  invero  prezioso  per  eie- 
fania  d|l  coalaml,  per  soarità  crìstiaaa  di  volti»  per  aeeltìasiflai 
getti  di  drapperie.  la  aon  so  quale  artlala,  fid  gnardare  a  qae* 
ste  operi.'  insiji^ni  che  stanno  entro  alln  squallida  borgda  cm 
ai  di  rado  sale  ù  lorestiero,  eoo  debba  pensare,  essere  stato 
^neala  valoroa^L  il  primo  ehe  fl»bi|t  aaputo  elevare  ia  fonaa 
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iìd  un  putito  di  nobtlln  e  di  correzione^  da  'non  Asciare  de- 
siderio. —  Se  fosse  slato  più  felice  uellc  composizioni,  più 
vario  e  più  fervido  nello  esprìmere  gli  éSMf  wm  ambbe  a 
rfecontro  che  1*  Urbf nate. 

Queste  due  qualità  mancarono  pure  ad  un  altro  valfft» 
tissimo  allievo  del  Perugino^  Giovanni  Spagnuolo  detto  lo 
Spagna,  m  a  eompenso  ebbe  da  natura  II  sentiaienlo  Mi 
eleganza.  Nelle  poche  e  pochissimo  note  sne  opere  v*è  n 
che  di  agile,  di  fino,  di  squisito,  di  accuratamente  pensalo 
in  ogni  parte»  ebe  fa  ria^iiangere  l' oblio  In  cni  cadde  il  suo 
none.  £d  era  nalorale  che  dò  dovesse  avwiire.  — ^  U  Vanri 
appena  degnò  consecrargli  poche  righe  nella  vita  M  Pira* 
gino,  egli  che  avea  prodigate  tante  prolisse  pagine  a  mediocri 
nichelaogioleacht*  Gli  altri  storici  della  pittura  non  si  co- 
vando ili  porre  attem^one  a'siioi  dipinti,  eontlmiarone  la  ^ 
pevole  negligenza  del  biografo  aretino. 

Lo  Spagna  operò  specialmente  in  Spolelo  ove  ferma 
la  dimora,  prese  moglie,  e  condosse  i  suoi  giorni  fino  alla 
morte.  Colè  conservasi'  religiosamettte  nel  palanao  del  Ga« 
mone  nn  pezzo  di  fresco  figurante  la  Madonna  eoi  BamUas 
allorniatn  da  varii  Sanli,  pezzo  che  venne  tras|>or(alo,  sul 
princìpio  del  secolo,  dair  antico  castello  dei  duchi  di  SpoleUti 
Ma  il  capolavoro  dello  Spagna  vedesi  in  Aasbi  neUa  chieii 
aottervanea  di  s.  Francesco,  entro  alla  eappella  di  S.  Sla6* 
AO.  E  questa  una  tavola  d' altare  con  N.  D.  in  trono  a  cui 
iinno  corona  tre  Santi  e  tre  Angeli  :  opera  ben  detta  digli 
oMimi  annotatori  del  Vasari,  oeramenle  ro/foelleseo,  cAe  ram- 
mento la  Madonna  detta  del  Baldacchino^  con  questa  dtftrea* 
sa  però  che  la  tavola  dello  Spagna  mi  pare  dì  molto  superiore, 
e  per  disegno,  e  per  naUiralesza  di  pose,  e  per  ekgiaii 
d'insieme  alla  troppo  celebrata  del  genio  d*Urbinow  —  Ce»* 
prendo  che  una  cosi  fatta  opinione  potrà  movere  lo  sdsfBi 
àsà  raffiMUisti,  ma  io  prego  quelli  che  son  disposti  a  coodan* 
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mmiy  di  coafrùofare  mmtàiMBle  f  da»  dipioti,  •  dirai 
da  poi  per  chi  stia  la  ragione.  -  - 

Di  Aodrea  d'  Assisi,  detto  i'  Ingegno^  clie  ii  Vasari  ci  dà 
come  il  nùgUor  tUiero  dèi  f^mgmOf  e  i«o  aiuto  oeUa  aak 
dii  Gsaàm  a  Perugia,  e  nella  Sieliaa  a  Roana,  non  ooeom 
parlare;  imperocciiè  non  rimase  snpcrstite  nino'  opera  certa 
dì  lui^  e  ce  lo  provò  con  acutezza  d'  argomenti  il  barone  dì 
Iiiinolir*aUa  pèg.  3S4 esog;  del  ¥oL  U  ddle  sta  iéalimé« 
MktFmchungm. 

Nè  giova  punto  al  proposito  mio  tener  discorso  di  Gian** 
oicoUi  r^anni,  di  Tiberio  d'Assisi,  di  Pompeo  Cocchi,  di  iiu- 
«Im  $aB§im«ia,.di  Ceaava  lUMotti,  dà  GiaaibaUieU  Capo* 
nll,  pUi  arcWtetlo  ohe  pittofe,  di  SInHÌaido  Ibi,  e  d'altri^  di 

minor  fama,  perchè,  sebbene  luUi  scolari  del  Pcrogiuo,  gli  ri^ 
fiiasero  seguilatori  servili,  e  nulla  aggiunsero  all'  arte. 

PitttkiatQ  è  da  ncordara  quel  Baccio  ilberliiii  fratoMo  aà 
«Wm  Praaceaao  detto  il  Baadaca  lomtiao,  dia  fa  al  và« 

leste  nelle  grottesche.  Le  poclie  opere  i  imasleci  di  lui  non 
solo  provano  come  agM  sapesse  profilare  degl'  insigni  pre« 
di  f  latro»  Ha  aaiaadio  «iuasto  m  stata  abila  a  fonnarai 
«amaalara  iBdipaodcsle  «d  origioala.  Sa  è  diana  mano  (0 
non  piuttosto  lavoro  dello  Spagna  com'  io  dubito  )  quella 
tavola  con  N.  D.  in  trono  a  varii  Santi  che  serbasi  in  sanl^ 
M«ìa  daiki  Scala  a  Varoiia»  il  Metro  ariUta  merita  gy  «ih 
cmii  più  ainceri,  giacché  v'  è  in  quel  quadro  tale  naa  graxfa 
di  voltij  uu'  eleganza  di  segno,  una  squisitezza  nelle  eslre- 
iQilà,  da  aosteoere  ii  conkoaio  dei  migbori  lioreuliui  e  roma* 
idédr  apoca. 

E  questi  sovrani  pregi  par  hìlniio  i  dipinti,  tanto  in  fra* 
SCO  che  ia  olio,  di  un  artista  pochissimo  nolo  luo]  i  <li  Siena 
Ma  patria,  ma  di  tale  una  potenza  e  di  un  valore,  da  osurr 
degno  da'  più  assidui  stadii»  e  dell'  ammÌFSztone  di  tutU  ^ 
lare  che  non  si  lasciano  guidare  il  giudiaio  daUa  farnii  «I  ^ 
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ne  dal  merìlo  vero.  È  questo  Jacopo  Pacliiaroilo  sanese,  di 
cui  il  Vasari  noo  degaò  registrare  neppure  il  nome.  Taqae 
measer  Giorgio,  boomi  ragieoe  perebè  facessero  tulti  gB  M 
▼eouU  dopo,  ad  eccesionc  del  buon  Lanzi,  che  conseerò  a  q»* 
sto  grand'  uomo  alcune  righe  con  que'  soliii  suoi  eiaslici  e- 
iogi,  die  possono  adallarsi  ad  ogni  doeso,  come  le  coefine 
teatrali*  £ppare  e*  era  da  dire4el  Padiiarotto  assai  più  d» 
di  molUssiini  altri  arlisti  di  quella  età,  considerali  come 
minari.  Bastavano  i  freschi  di  s.  Bernardino  e  di  santa  Cab- 
rimi in  Slena,  perchè  uno  storico  degli  artisti  Ualiaoi  aveiK 
a  fermare  la  paroh  più  a  lungo  che  il  Lana  non  fiwé:  — Ls 
composizioni  sono  da  valeotissimo,  e  appena  Raffaello  valse 
allre^llaulo  ;  le  leste  si  mostrano  vaghe,  corrette,  espres^^e, 
Il  colore  è  succoso  ed  armonico,  il  chiaroscuro  largo  e  «m^ 
bido  ad  un  tempo,  quale  forse  non  a*  era  veduto  mal  hi 
seana  prima  di  lui.  Ciò  che  onora  poi  meglio  il  PachiarolUi 
in  queste  preziose  storie,  è  In  indepeudenxa  delio  stile.  V  e 
tutta  la  squisita  purezza  del  Perugino^  eppure  non  f'è  st|M 
che  moatri,  aver  egli  Imitala  la  marnerà  di  lul^  e  neppor 
quella  dei  due  colossi  dell'  epoca,  Michelangelo  e  Raffaella 
Sendo  stato  nel  i535  capo  di  una  sommossa  popolare  eoo- 
tro  il  Goveroo,  a  mala  pena  ai  salvò  dai  castigo.  Usdis 
quindi  di  soppiatto  dalla  sua  terra  natale,  riparò  In  Fraoda, 
ove  si  pose  a  lavorare  in  compagnia  del  Rosso,  e  rimase  àao 
alhi  morte. 

Uno  de'  più  egregi  discepoli  di  PieiM  Ita  sema  daUis 
Domenico  Alleni  perugino,  il  quale  se  altro  non  avesse  dipia- 
to  che  la  bella  tavola  ora  nel  collegio  Pio  a  Perugia,  men- 
lerebl>e*posto  fra  i  più  eletti  pennelli  di  .queli' età.  — la  eoa 
ai  scorge  V  artista  il  quale^  kiviseeraloei  nelle  tane  detlHat 
del  Perugino,  le  rese  piò  splendide,  più  elegaiiU,  più  grandio- 
se, guardando  ali  immortale  suo  condiscepolo,  il  Sanalo» 

Con  quesr  uomo  si  chiudono  le  tradiiioni  perugfaMScb^ 
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•  quM  i  valenti  eorifei  della  scùolà  iinìbra  ;  Heaola  lolla  pa- 
rena,  latta  eleganza,  e  lontana  dal  nalùrallsmi  eul  Pepoea  et 

foìgeva  a  gran  passi.  Eppure  ancora  in  allrc  terre  italiane  si 
leotava  far  argine  all'  invadente  pendenza  del  secolo^  si  Ica* 
lava  mantenere  intatta  nella  pittura  la  anblimità  religiosa, 
ti  ientava  condarla  al  ano  nobile  segno,  sensa  sagrìiicarYi  li 
torma. 

In  Bologna,  fra  le  dispule  del  Digesto,  e  ic  polemiclie 
ea  Galeno,  Ara  le  latineggianti  dissertaaioni  deHa  nniveraltft; 
9tne  m  ingegno,  che  kingi  dal  dolio  fraataono  della  sapìen* 
le  sua  patria,  cdncò  la  mano  alle  prii  squisite  finezze  della 
plastica  entro  alla  bottega  d'un  orafo,  imparando  a  coniare 
■edaglìe  cbe  sono  le  più  beile  del  mondo.  Ma  vedale  le  ope* 
n  del  Ferogino,  del  Mantegna  e  di  RalTaello  allora  giovine!» 
lo,  se  ne  invaghì  di  grado  che  volle  tentare  il  difficile  arringo 
delia  pittura  religiosa,  sebbene  avesse  già  40  anni.  Laonde, 
een  l' animo  rivolto  al  primi  padri  di  qoesfarle,  I  trecentisti 
lescani,  eoa  1*  occhio  fiso  nei  dipinti  più  insigni  dei  loro  \ue- 
cessori.  si  coiisoerò  al  pennello,  e  in  brevissimo  tempo  rag- 
giunse ia  serena  espressione  de'  primi,  e  la  castigata  ibrma 
de'  seeondi,  aiechè  divenne  il  più  elevato  rappresentante  della 
piitnra  sacra. 

È  questi  Francesco  Raiboiìni  dello  il  Francia. nato  in  Bo- 
logna nel  Ì4d0  e  vìssutovi,  fra  varia  vice  di  fortuna,  sino  al 
1517.  QottDd'egli  nel  1490  avvisò  di  darsi  alla  piUara,  died 
scuole,  una  più  castigata  deirallra,  fiorivano  in  Italia,  ci  egli 
avrebbe  potuto  rivolgersi  all'  imilazionc  di  qualcuna  d'  esse, 
aa  il  ano  ingegno  potente,  e  la  somma  abilità  acquistata  nel 
disegno  pn'auoi  eserciaii  di  oreficeria,  lo  posero  in  grado  di 
lormarsi  una  maniera  tulta  originale,  che  gnardata  dai  punto 
(il  vista  della  piUura  religiosa,  è  preleribile  a  quella  dello 
stesso  RafiaeUo.— Egli,  pur  ailisaudosi  nei  casti  concetti,  nella 
celestiale  espressione  de'  Ireeenlisti,  e  nelle  corrette  forme  dei 
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suoi  «onfemparaoei,  -ooUa  tolM  né  ^gli  mi  né  dagti  àMrì  ;  il 
lospird  nel  suo  enlatiasma  religioso  e  poalico,  trovò  oAsm 

cuore  le  immagini  che  volea  riprodurre.  Sludiò  nel  modello 
irifo,  ma  uo^  già  col  fioe  di  abbaodonarsi  ad  uo  volgare  m* 
turaiismoj  at  invece  eoo  qaeUo  di  racoerlare  e  movcM  tit*. 
ale  ripensate  datr  aDima.  Che  vi  è  mai  di  più  elegante,  di  più 
vivo  delle  sue  movenze;  che  dì  più  vero  delle  sue  pieghe!  Mi 
pure  in  quella  eleganza,  in  quella  vita,  io  quella  verilà.  ooo 
appariscono  mai  nè  gli  accidenti,  oè  le  impeifeiioni  Mia  i» 
ture.  Tulio  è  nobile,  casto,  dlgnilosìsslmo.  —  Welle  HidsMr 
poi  non  ebbe  rivali  ;  chi  meglio  di  lui  seppe  trasfondere  nella 
posa  e  nel  volto  della  Divina,  qnella  serena  e  modesta  hoaiì^ 
quella  bellezza  verginale  clie  ci  vien  descrilla  dalle  pagine  i»* 
ere  ?  Chi  meglio  valse  a  darle  tipo  e  sorriso  tanto  soavi,  che 
servissero  a  manifestarla  consolatrice  degli  aliliiiì^  regina  del 
mesti,  mistica  rosa  del  dolore,  simbolo  della  madre  crìstiai»? 
Ohi  di  certo  oessono.  £  Raffadio  stesso  il  eonoblie,  qoaada  ad 
4508  gli  scriveva  che  le  Madonne  di  lui  non  si  vedevano  di 
uusun  altro  più  belle,  più  divole  e  ben  faUe.      l'Apelle  it> 
iiano  considerava  essere,  in  questo  ramo  aollanto,  gtmit 
almo  il  nostro  artista,  si  'bene  in  qualsiasi  soggetto  opsrii 
della  pittura,  perchè  ci  nni  ra  il  Vasari,  che  essendogli  Ri^ 
laello  legato  di  8tretli;>simd  amicizia,  a  lui  indirizzò  iocassala 
la  santa  Cecilia  eh*  è  ora  nella  Pinacoleoa  bolognese,  pref 
dolo  che  se  vi  foste  «eiitin  grafpOy  ^  V  oùoomiekmm  e  sM^ 
menu  conoòceudovi  alcun  errore^  come  amico,  lo  corre^§^ 
liisognava  bene  che  Katiaelio  avesse  la  più  alta  stima  dei  sa- 
pere del  Francia,  se  gli  aifidava  inearico  sì  delicato.  Frmo% 
In  nna  parola,  fu,  come  ben  dIuamoUo  il  Mottt^mlMrt,  1*^ 
ifro  raggiaiiie  ddlu  scuoia  bolognue^  e  dtyno  tmul0  del  iV^- 

(Ij  Du  VaatMitme  ft  da  Catkolkism  dans  l'art .  .  .  |)ag.  IQQ,  ita 
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Le  migliori  opere  dkqucsLo  piUore  sono,  a  parer  mio, 
quette  cbe  aneòis  eontervaiiti  wlla  aua  patria,  entro  la  chi^ 
n  MI'  Anounciata,  e  n^a  pabMiea  quadreria,  »a  soit  pure 
fra  le  più  scelte,  la  Vergine  iu  trooo  fra  saala  Galerioa  e  san 
FrttCMco  odia  QaUeria  di  Vieona,  la  Hadaona  adoraole  il 
knbioQ  nella  quadreria  di  Honaeo,  ove  qaeat'  atto  pio  è 
(iivinameiite  espresso  ;  la  Madonna  che,  tenendo  Gesù  pargo- 
ieUo  61  le  braceiB)  heoedioe  pareechi  Santi  cbe  ilaono  ado* 
nidolo,  opera  capitale^  del  noalro  pittare  elle  m  adórna  il 

Museo  di  licrlioo  (1). 

Fra  i  pittoriw  i  quali  usando  forme  |riù  vidoe  a  verità  che 
MB  itaMero  fiiltn  I  treeantisti,  mantennera  però  quelle  pure 
tradizioni  nella  pittura  sacra,  è  da  noverarsi  Ambrogio  da 
Fossaoo  delio  il  Aorgafnone,  piltora  poco  conoaeiQto  foori 
RlMbardia,  forse  perchè  dimenticato  interamente  dri  Ya* 
ari,  e  Doa  quanto  bisognava  lumeggiato  dal  Lanzi,  il  quale 
iOQ  altro  seppe  direi  di  lui,  se  non  che  facea  lette  ylovoiiili 
■MUtile,  e  aoriefè  ii  fMmumk,  e  che  poneva  fie'itiol  dl- 
tei  una  certa  grazia  d'  espressione  non  ovvia  in  queita  uè 
i  olirà  tcuùla.  —  £ppure  questo  castigato  pittore  prevalse 
«ahi  dell'  età  aoa  par  la  devota  pietà  che  sapeva  trasfon* 
n*  nei  volli  e  nelle  aUituJini  de' Santi,  e  per  la  corretta 
£gaoza  delle  sue  j^he.  —  Nè  egli  era  grande  soltanto  col 
eaaoUo  alla  amno,  ma  più  fona  ancora  adoperando  le  sesie. 
aiMa  m  talli  ce  lo  mostra  autore  della  più  bella  parte  di 
IO  fra  i  più  insigni. monumenti  architettonici  d'Italia,  la  fac- 
ile della  Certosa  pavese.  —  Fra  i  più  sceltf  prodotti  della 
n  tavnkiMi  si  noverano  la  tavola  di  s.  Simpliciano  nella  cn* 

(1J  Fu  dello  del  Francia,  eh'  ebbe  modestia  pari  alla  i>icla,  jmit  hè  I  siiui 
teli  MOtlfce  F^tfiieifeM  Francia  Aurifex,  quasi  volesse  mostrarsi  inde- 
>  dd  nome  di  plltoie  ;  ns  chi  ictisse  coti  Ìi|du1genie  presupposiiJoDe, 
I  riSeitè  che  1*  arlisla  poneva  nelle  medaglie  Francia  Pictor,  intendendo 
le  di  ul  gatse  br  palese  cbe  eA  sommo  nel)*  una  e  oeH'  altra  arie. 
Vob  II.  76 


mi 

pitale  lombarda,  e  qaàìà  grtadiosltsiiin  di^  «è  ha  i^àcci* 

dcinia,  figmaatc  la  Vergine  accerchiala  dagli  AposlolL  ' 
Se  la  pitUiri  religiosa  avesse  continaato  sempre  sulUvia 
percorsa  dai  grondi  iagegoi  io  qnoato  Leiioiio  eooniaalij  mh- 
rebbe  giunta  onebe  a  maggior  perfesiono/  inaolneBio  fai 
seiiìpre  pari  all'idea, la  forma  a  quella  conveniente,  Wn.  come 
Ilo  dello,  il  secolo  di  ciò  aoa  eoDlentavasi  ;  voleva  che  hÌ9t* 
ma  sovtreMasse  Hdoa»  ànil  dia  ftuvde  aaodata  aoreMa;  io» 
lea  eh'  essa  strappasse  l' ammtrazbiie  eoi  ooesri  die  fi  |»o* 
gredirc  dei  lumi  le  aveano  procurato.  Lo  studio  de  marmi 
anUchi,  che  allora  si  aedavaoo  dlscopraodo»  le  mediiuiofti 
soH^  pro8pelti?a  e  Mi  eadofori,  permoseiio  •  molti  vISill  iki 
avrebbero  tenuto  soli  il  caai|)o,  e  guadagnato  il  plauso  art» 
versa  le,  se  sì  fossero  dati  a  dipingerò  il  oodo  con  tutto  io 
apparato  edeotifieo  deli' anatomia^  tenni  corpral  dloeigUeie 
aUiludini  e  tipi  die  awgiio  potèmero  emettn  4  ooggcUidi 

rappresentarsi. 

Vessillo  a  questi  fu  Luca  Signorelli  da  Cortona,  ioge- 
gao  Tasto,  eomprensif o,  arditissimo.  Imparata  dai  Fiotcoiiii 
eonlemporanei  Farte  cP  Imitare  liberamente  ogni  oggetti 
della  natura,  applicò  qiicsl'  abilità  al  nudo,  e  s' indastriè 
con  tult'i  mezzi  di  rappresentarne  giuste  le  forme  in  qualsiasi 
più  difficile  o  svariala  atlitndine.  ^  Pindiè  dovette  conèM 
tavole  sacre  (e  ne  fece  moHissioM  per  varie  cMese  deHa  Te> 
scena  e  dell'  Umbria),  non  potè,  per  cagione  degli  argomenti 
eh'  ere  chiamalo  a  rappresentare,  dare  libero  afogo  a  questi 
tendenza,  ma  allorché  gli  venne  allogato  il  Glodiilo  Ms  di 
colorarsi  a  fresco  sulle  pareti  della  cappella  della  Vcrgim 
nel  duomo  d'  Orvieto,  si  senti  nel  suo  elemento,  e  lasciò 
correr  Ubern  lo  fantasia  e  la  dotta  sua  mano,  a  discgaics 
nudi  quanti  piiìi  poteva,  ed  in  movenze  mirooti  pintlaalo  t 
sfoggiare  sdenza  di  muscoli,  che  compostezza  d'atti,  più  «*• 
|pi))ica  intelligenza^  che  (ilosofia  di  cofaponiinentOt 
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Chi  kmm  V  ocdiio^lbé  esemplo,  cui  peiso  pià  ekiborÉla 
di  fM*  troppo  i&mm  treselil,  là  ore  gli  angeli,  diifiiMMi- 

do  colle  trombe  i  roorlì^  qiicsli  sì  risvegliano  pel  gran  Giif- 
4no^  scorge  lutla  1'  «nmia  dei  Sìgoorelii  la  quc'  numerosi 
àDè.lleBè^  derto a  ceremi ia  si  momato  sparlìmeftlo  né 
grave,  né  elegaaia;^  ma  Iti  rieaaaàbio  vi  al  trova  la  pia  aiawa 
ed  estesa  dottrina  che  arlisla  lino  allora  avesse  mostrata  nel 
rtppreseolare  il  corpo  omano»  —  i  due  angeli  nell'  allo  sono 
iavara  dae  Kfarhale  figure,  ma  d' ona  ìasigoe  yeriià  rispeUo 
aHaiKiaae  aU'MeUigettzadel  mido;  eeogalai^  lepiùrae^» 
ceriate  sulla  macchina  umana  addimostrano  eziandio  tulie 
ie  altre  del  piano^  le  più  delle  quali  lasciano  indovinare'  la 
iUoatlaggiiie  loro  alla  clitamala  eoprema.  GouaìderaiMlo  però 
iNe  cQBtorlo  aaovómM  di  pareechie  d^ease,  eonaideranéo  allo 
studio  posto  dall'artista  nello  svariare  le  allitudìoi,  dì  guisa  che 
il  ^rpo  uoiano  fosse  visto,  con  lutto  ii  possibile  afoggio  di 
naaeoli,  da.ogal  lato  ed  io  ofol  poaiuone^  ai  vfieae  a  giusta* 
amile  coneliiiidere,  aver  voluto  il  pillore  non  altro  darei  che 
una  serie  di  inndelli  nudi,  disegnali  e  chiaroscurali  con  una 
aiiiiità  non  facilmente  superabile. 

Sìa»lle  apoteosi  dei  naturalismo  (che  con  altro  nome  non 
tiprsi  diiamara  questo  lavoro)  dovea  neeessanamente  auso» 
tare  tutti  gli  enlusiasiì  d'  un'età  che  senUvasi  a  questo  conti- 
auaoienle  sospinta.  Ltaoude  roperalore  del  nuovo  prodigio  fu 
dalToaiversale  proclamato  il  più  grande  pittore  del  tefl^  ano» 
Sieeliè  quanti  v'  erano  allora  giovani  persuasi,  che  per  quella 
^ia  sollaulo  si  potesse  giungere  al  sommo  deir  arte,  corsero 
^auMBirare,  a  studiare  que'nudi,  . colla  iérma  intenzione  di 
coadorre  per  V  avvenire  i  pennelli  4U  coai  dotta  quanto  imh 
«eoa  maniera.  Fra  questi  fu  Michelangelo,  il  quale  porlal4>  a 
quella  per  V  iudok  fiera  ed  eceeulrica,  scorse  nei  imdi  d  Or* 
viete  un  nuovo  caBunlno,  che  battuto  dal  iorte  suo  piede,  po- 
iM  mutfr  faccia  air  «vviammil^  ad^alfuito  siella  pitlmc*  U 
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Vasari  iofalU  confessa  nella  vita  del  Sìgnorelli,  che  le  optn  dì 
Luca  furono  da  Michelangelo  Hmpn  iimmamenle  èodahrt 
die  ili  alcune  cose  del  suo  divino  Giudigw,  che  fece  nelia 
CappelUif  faremo  da  lui  genlUmenle  loUt  in  parie  dtUU  imaih 
siofii  di  Luea ;  come  Mono  angeli^  demonii,  Perdine  db'ddt 
e  al  Ire  rose,  nette  finali  esso  Michelangelo  imilò  i'  andar  di 
Luca,  come  può  vedere  ognuno» 

Tanto  bastò  perehè  il  nuovo  stHe  (  che  ben  III  dello  io 
seguito  accademico^  perchè  in  effetto  le  Accademie  se  lo  pre* 
fìssero  quasi  sempre  a  scopo  de'  loro  iuseguamentì  )  pren- 
desse ala^  e  lasciasse  qoasi  deriso  edimenllealo  f  altro  pero- 
glnesco,  che  ponevn  sua  prima  gloria  nella  gentile  purexza 
del  diseguo  e  nella  espressione  degli  affetti  sublimi. 

Ma  non  fu  questa  sola  specie  di  naturalismo  che  i  piW 
fori  romani  e  fiorentini  preferirono  allora.  Parecchi  d' essi, 
piuttosto  che  a  mostrare  il  loro  valore  nel  disegno  del  nudo, 
attesero  a  fare  II  diligente  ritratto  della  verità  ne'  sum  acci- 
denti, e  riosctrono  ad' un  segno  inarrivabile  in  qnesla  via  ion- 
taliva,  perx'liè  seppero  non  iscompagnarla  da  una  profonda 
abilità  nel  dare  vita  alle  teste  ed  anche  talvolta  alle  moven- 
ze ;  abilità  per  allro  che  non  valse  a  poHarN  sino  alP  idea- 
lismo religioso,  il  quale  pur  avrebbero  dovuto  cercare,  pei-cbc 
Il  loro  pennello  consecrarono  unicamente  ai  soggetti  aacri 

E  primo  In  questa  schiera  Domenico  Corradi  detto  i 
Ghirlandajo,  orefice  anch' egli  come  quasi  lutt*  ì  pillon  fio- 
rentini d' allora,  e  perciò  al  paro  de'  suoi  emuli  iiicliitato  a 
cercare,  più  che  altro,  il  rilievo  delle  cose,  a  coi  l' abilndte 
del  modellare  dava  la  più  Indefettibile  perizia  in  tal  parte. 

Domenico  mostrò  sin  dai  primi  anni  una  graude  attìtii-* 
dine  per  la  pittura.  Egli,  lavorando  d*  oreieerie  nella  botl^ 
di  suo  padre,  flimoso  in  codesto  ramo,  lauto  proletto  e  taole» 
ricercato  allora,  si  divertiva  a  rappresentare,  eoo  rapidi  ^diia- 
ai^  Je  persone  che  la  frequentàvano»  Ed  è  appunto  in  qaeito 
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genere  ch'  egli  si  distinse  come  pHtore.  Lnonde  quasi  tuli' i 
«uoi  treschi  e  i  suoi  quadri  da  cavallelto  ci  appariscono  rt^ 
diWDii  di  rilralU  ;  e  perciò  ofrono  il  pià  vivo-ioteretM  sto- 
fico,  seodo  essi  riprodusione  fedele  de'  eoetoiai  e  deRe  per- 
sone più  inipotiaiili  di  Firenze  verso  fine  dei  qnindicesimo 
secolo,  vaie  a  dire  deli'  epoca  iu  cui,  il  primo  ramo  de'Medioi 
lacca  di  qoesta  eiltà  il  lecolare  dello  tacivlliaeiitar 

Ma  m  stasile  sistema,  che  si  raccosta  a  qseUo  ecnto  «uni 
più  lardi  iulrodoUo  nella  scuola  olandese,  e  che  consiste  net 
giofarsi  delle  jp«rsooe  e  delle  cose  che  drcondauo  l'arlisla,  per 
rsppresenlare  uD  sogufetto  qaalaiiqiie,  iu  qualsiasi  epoca  o  tao» 
go,  offre  nei  dipinti  del  Ghirlaodafo  la  dUbrenia  essenziale, 
che  i  ritratti  non  servirono  mai  a  mostrare  ì  personaggi  sieri- 
ci d'un  (enipo  passato,  ma  soilaulo  gli  speilateri.  Laoude  egli 
asa  dà  mai,  p.  e.,  ad  uo  Apostolo  la  figura  d^ia  coulempora» 
neo,  nèinni  cci  lg  nei  costumi  reffelto  pittoresco,  o  scapito 
della  diguilÀ^  nò  quindi  avviene  mai  che  egli,  al  paro  di  Paolo 
VeroBcse,  converta  uoa  Gena  dei  Signore  in  una  splendida  or* 
già  di  gentilttomiai. 

Il  Ghirlaodajo  stiKlin\a  !a  natura,  perchè  Farle  al  suo 
tempo  riconducevasi  al  vero^  e  dava  di  conseguenza  il  diligeu- 
la  ritratto  delle  cose;  ma  le  severe  tradizioni  della  scuola  fio- 
raUlBa  sulla  eléTatesaa  e  solia  convenienza  dello  stile  non  gK 
permisero  di  cadere  nelle  nssurdità  della  scuola  veneta,  e  ancor 
MMQO  neiie  iMissezze  della  oléuìdese. 

V  è  di  lui  nella  Gappeiia  Sistitta  imo  de'euoi  migliori  fre- 
schi che  figura  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Gesù  nel  nwno' 
rodci  discepoh.  Bellissime  son  |>«ii-e  le  pHlure  murali  nella 
appella  Sasselli  a  s.  Trinità  di  Firenze,  portanti  làlli  della  vita 
di  s.  PruBeesco.  La  morie  di  questo  Santo  -è  lina,  senza  dul>- 
bio,  delle  migliori  produzioni  che  ci  abbia  lasdata  la  pittura 
del  rinascimento.  Ma  i  dipinti  di  Domenico  che  mostrano  vera- 
nwale  qaaDto  egli  valesse  sono  quelU  dei  coio  iu  6mU  Maria 
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Novella,  in  cui  rappresentò  motte  sin  r  ie  della  Vergine  e  del 
Battista.  Le  coiuposiziooi  danno  nel  iìreddo,  per  causa  de'  lanli 
riIraUi  €lle^vi  ai  coniengono,  oè  per  cerio  a*allagliaBd  a  sog- 
getti di  al  grande  aHasn  reUgioaa;  na  Sfasala éaaauialeBM»- 
camenlo  è  compensalo,  o^reì  dire,  ad  usura  da  elegantissimo 
e  corretto  disegao^  da  teste  di  uaa  verità  e  di  una  bellezza  ia- 
comparabilì,  da  panai  aaaealali  co*  giri  aataraKasìoM,  ed  aae* 
gotti  fiOD  si  ptiò  meglio,  da  prospettive  bea  degradale  e  gin- 
Stissimc.  Per  la  qiial  cosa,  considerali  quesU  dipinti  sotto  il 
punto  di  vista  delia  scelta  iiuilazioDe  del  vero,  aaao  fona  da 
tenersi  came  i  più  belli  del  secolo  deeiasoqniala. 

Naturalista  fu  pure  Filippo  Lippi  scolare  al  Masaccio,  e 
se  a  questa  maniera  non  lo  avessero  portalo  gl'  insegoaracoti 
del  maestro,  avrebbe  corso  quel  aeotierOida  aè  medaaiaio,  per- 
cbè  l' indole  ardente  lo  avviava  al  aeaaoalisnii  più  atemparatL 
— «  Tutti  conoscono  quali  vie  egli  adoperasse  a  sedurre  la  mo- 
naca di  Pntlo,  Lucrezia  Buli,  cbe  gli  servia  di  modello  per  U 
testa  della  Vergine,  e  come  egli  la  rapisse  per  tenerla  eoa  dnn 
da  moll'annL  Tutti  pure  conoscono  di  quali  romanaeacly  at» 
venimcnti  fosse  iutessuta  T intera  vita  di  questo  ex  monaco  li- 
bertino. Laonde  nessuno  di  certo  sì  mara^riglia  se  ne'  suoi  di- 
pinti traspare  Fuomo  ehe  cerea  nella  natura  Hioaispifaaìnni» 
e  che  dovendo  effigiare  le  divine  aembianie  della  Madonna,  la 
cava  dalla  sua  ganza.  Uomo  che  chiuso  a  chiave  da  Cosimo 
Medici  entro  ad  una  camera,  perchè  non  ismeltcsse  il  lavoro, 
si  lascia  cosi  soverchiare  dagl'  impeli  dell'amore,  da  calarai  col 
mano  de*  lenaaoli  dalla  finestra,  non  è  nato  aieuraoMMUe  par 
le  mistiche  ispirazioni,  ^è  egh  le  mostra  di  sicuro  ia  nessuna 
de'  suoi  dipìnti.  Ma  è  làUo  il  dire,  siccome  afTermaroon  il  Rio 
ad  il  Montalemberl,  ch'egli  franlendeaae  aifaito  l^piUara  reit» 
giosa.  In  meno  al  ano  naltiralisHM>,v'è  aempra  no  grande  ri- 
spetto alle  tradizioni  de*  predecessori.  —  La  sue  pose  sono 
rallenute,  le  sue  movenze  sobrie,  i  suoi  tipi,  sebbene  cavali 
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ééà  Mlirt^  IfUMMbMè,  émommà,  espreniM^  d^gMi/ 
LenriglMiioiMl^cIbegDate  squisitamenle  senza  essere  secche  ; 
ìhrio  colorito  è  geniiJe,  dolce,  armoDÌoso;  ì  suoi  metodi  del 
iresco  pasloti  ed  acairali«iBÌ«  Se  M' i  «Mi  difMi  lossm. 
c«)sta«irti  «  Mi  «eeoraimiiile  émMlS  me  qnellf  che 
^gon$ì  neHa  Cattedrale  dì  Spoleto  ed  in  san  Domenico  di 
Prato,  sarebbe  artiata  tale,  da  reggere  al  paragone  4el  Gètiw 
laiideja» 

Da*  asci  amori  colla  ftniosa  monaca  nacque  a  Filippo  ua 
figKo,  a  cui  pose  Io  stesso  suo  nome  battesimale,  e  che  fu  poi 
chiamato  Fiiip|Miio,  per  diiftiiignnclo  da  lui.  locKiiato  alla  »lt- 
MM,  aiecwe  Ù  padre,  da  qaeali  affidalo  alle  eufe  di  fra 
Bimailte^  «piando  si  senti  morire  pel  veleno  propiniìlogìi  dal« 
l'aslio  dei  parenti  di  Lugrezla.  —  Ma  fra  Diamante,  dimenìi- 
caado  l'amicizia  e  &  beMfiill  di  che  l'avea  coioiato  lo  ?ita  Fì- 
Kppa,  li  man^  la  aomaaa,  e  lasciò  IWaiio  neUa  mieeria.  Ifo 
•kbe  eompassiooe  il  buon  Sandro  Bolticelli,  se  lo  prese  con 
sé,  e  lo  educò  ali'  arte,  ove  riuaci  tanto  valente  da  meritarai 
UQ  de'  prIiDl  aeggi  nella  corretta  pUlora  di  quella  età  foiw 
loDiea. 

Le  sue  prime  opere  son  quelle  che  compiono  gli  sparti- 
menti  incominciati  dal  Masaccio  nella  cappeiia  Brancacci  al 
Carmine  di  Fimie,  dicol  ho  lilto  ceooo  a  pag.  33d  del  pre- 
Me  volnoie.  E  lo  queste  si  maniftato  casto  s^uaee  del  nato* 
ile,  e  in  alcune  parli  più  abile  dello  slesso  suo  grande  pre- 
dece^ore.  Ma  più  tardi  mutò  maniera ,  atTasónato  dal  de- 
lirio de'  tem|ri,  doè,  daU'  amnairaslone  deUe  cose  aatlche*  GII 
•torici  gli  danno  merito  di  aver  il  primo  introdollo  nei  dipinti 
d  gusto  di  queste,  e  di  essersi  servito  ne'  suoi  dipìnti  di  vasi, 
di  calzari^  di  trofei,  di  cimieri,  di  abbigliamenti  romani,  i  quali 

andava  kraando  dai  marmi,  die  lo  indaaaicblto  secolo  dia- 
leppeOiva  con  frenetica  curiosità  daDa  terra.  Non  so  se  qneslo 
sia  UQ  titolo  alle  benemerenze  dell'arie^  ma  se  mai  lo  (ossei 
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come  il  Vasari  pensa,  non  dovrebbe  perderlo  aacrWerii •  Pi» 
KppiQO,  sì  bene  «Uo  Squarcionc  c  più.  ai  Moulegoai  dte  luUa 
la  trIiriM  imMeiizIe  4égfi  anticU  iMsaravenld  a  inom  mm 
nelle  opere  sue,  ben  prima  di  coat«i. 

Che  che  ne  sia  di  ciò,  Filippino  è  da  considerarsi  rome 
lino  del  Toscani  che  pià  sMd^otrarono  nel  disegno  dei  vero. 
Ma  le  strane  meseolanse  df  naloralismè  «  di  roflMni  appaiili, 
che  scorgonsi  nella  maprs:ior  parie  delle  sue^pcre,  lo  nerin- 
no  ott  cervello  fHÙ  bissarro  che  misuralo.  Egli,  al  pari  di  An- 
drea dal  Castagno  e  de!  PoUajolo,  va  a  eerearc  per  modriMi 
nudi  più  sedimi  e  più  islecrhlli  che  possa  trovare,  e  poi  Kiafe* 
gotta  dì  tale  una  congerie  dì  roba,  accattala  ai  magazzini  dil 
ranlichit»  romana;  che  paiono  poveri  convalescenU  eoslretti  i 
portare  abiti  ed  armt  fatte  per  robusti  soldati.  Cnaì  proceiaa- 
do,  perdette  ogni  modo  per  raggiungere  la  eleganza  e  la  ?rt- 
xia,  e  cadde  In  dissonanxe  ed  in  confosloni  cbe  si  raanifeslano 
dannosamenfe,  in  parllcofare  ni/  suoi  freschi  della  cappdb 
Strozzi  n  s.  Trinila  ;  componimenti  ricchi  sì  €i  dotfnnì  aiti» 
stica,  ma  che  paiono  mostre  falle  per  servire  d' insegna  aH« 
bottega  di  nn  antiquario. 

Quando  lo  volle,  seppe  però  innalzanil  ali*  ideale  ed  il 
semplice,  anebe  neireporlie  io  cui  lanto  amoreggiava  si  sIf^ 
ni  mescolameali.  E  ne  è  bella  prova,  cosi  la  tavola  di  Badia, 
ove  sta  s.  Bernardo  scrivente  a  coi  apparisce  la  Vergine,  co- 
me Faltra  a  s.  Spitito  ove  la  Tergine  è  cireondatn  da  s.  Ms^ 
tino,  da  san  Michele  e  da  santa  Caterina.  Onesta  pnncipalmfn- 
te  mostra  Fallo  insregno  di  Filippino,  ed  è  proprio  quale  la 
designarono  gli  ultimi  annotatori  del  Yasari,  òpera  da  slmt  a 
paragone  di  quanto  $i  potè  fare  H  meglio  In  9110'  tempi  fw^ 
lunati. 

lì  sistema  di  naturalismo  anticheggiante  fa  seguito  ia 
quella  età  da  altri  artisti  di  Toscana  contemporanei  a  Filippi- 
no, e  furono  i  due  Pollajol],  Andrea  del' Castagno,  Sandro 
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KMeeltt^  AlMio  MdovktHi,  F^aMem  PìmB»  MloilPe- 
MlbBe^  Coflino  R^lli  ed  altri  dì  minor  nome.  Pitlori  invero 
tli  gran  merito  tulli,  ma  su'  qu^i  fitime  iauUle  famnrt  il  rfl 
scorso,  maoteoendo  io  aliJe  del  quali  flà  tati  parlai^ 
Mi^nmao  é  froeodineotD  dell'aHe.  - 
•il  aNacuno  degli  artisti  esaminati  in  questa  LezìoiK  fanuò 
r  ingegno  alacre  Raffaello,  e  amorosameote  atadiò^  iTiaoi»- 
M  <|iiei  ju  ottto  dio  ì  lérti  iaWielli  aaaoo  attfa^m  dalla  qoa- 
lilà  otlime  di  ehi  {j^precedetle  nella  carriera  loro.  lila  forse  però 
■aa  sarebiie  riuscito  a  salire  si  allo  in  ai.  het\t  corso  tfaooi, 
se  ao  aitro  ingegno  vaalo^  e.  pari  al  ano  onlforade^  mi  gli 

«we  li  poaaéBD  «ÉratoHan  Ja  foma  scella 
e  cornilo,  «oUa  olevafeoea  della  espressronc,  la  severa  gin- 
•iwza  delle  altitudini  colla  filosofia  del  compostmoaio.  Que- 
st'aquila^ che,  pari  a  quella  di  GÌovMan»  d0vaÉ  aaoefélipta* 
xìmMi  JiaaMo  e  apMoo  allo  aidiacvftta  potoMO  del  glovanot- 
lod'UrbÌBo,lbLeoMHrio  da  Vinci,  al  quale  slimo  acconcio 
^linare  lulla  la  vciilura  Lezione,  c  perchè  mi  pare  uno  tra  i 
pitlori  su  cui  più  a  lungo  debiuino  fiaaaro  rattaailooo  i  gio* 
vaai^  eperclièfece  l' arte  avanzare  d*un  paaao  glganteaco, 
IxMandoia  a  più  alto  segno  nella  invenzione  e  nella  compusi- 
zioDc.  e  perchè  è  veranienle  il  preludio  delle  grandezze  di 
ilaiiaello. 
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VENTESlMÀTfiRZÀ  LEZIOn».  .    '  :  • 

Nato  nel  4452  —  morto  nel  ÌM. 


Leonardo,  che  dal  toaeaao  paesello  ove  nacque  ebbe  co* 
iie$lo  appella tivOy  Leonardo  è  non  solo  uno  de'  più  grandi 
«tini  ch«  éUhi%  avttt»  l'Italia^  ma,  ftà  0  nihìt,  t  ioleUetto 
piè sioteticaiiiaDfe  vasto  che  fosaa  ma}.  Egli  fiaf^f li  ptttoM  sook 
wio,  abile  sfaluarìo,  architetlo,  meccanico,  idr  ai-.licOj  matema- 
tieo  più  di  molti  deirelà  sua  pregiabile,  perchè  pratico  applK 
ttlore  di  teoremi  argutisainìr,  egli  avonatore  sc^sito,  poetai 
prosatore  valeiitistino  ;  fti  tate  genio,  ehe  alto  gafsa  di  Galfleo, 
di  Newton,  di  Napoleone^  or  die*  luce^  or  ia  crebbe  al  secolo 
io  cui  visse. 

Che  se  in  ognuna  delle  diseìpline  cni-a'appticò,  si  merita 
h  tfeonoaeettte  lode  del  posteri,  più  egli  n*è  degno  per  qnan» 
to  spella  «Ila  pittura,  sì  perchè  lasciò  eseuipii  maravigHosi 
(Iella  delicata  sua  maoo^  si  perchè  i  migliori  precetti  ne  dettò 
colhMiita  aita  penna  :  precetti  clie  sel>bene  non  coordkiati'  a 
corpo  ^  scienia,  séUiene  serltli  quasi  a  mo'  dTrleof  do,  sema 
ordiue  prestabilito,  non  però  chiudono  meno  fe  norme  aHc  a 
gnidare  aopn  sicufa  strada  il  pittore*  Tniti  quanti  scrissero 
di  lui  vanno  d'accordo  nel  dire,  clie'natura  gli  kt  prodiga  dei 
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suoi  doni  più  desiderabili.  Bellissimo  delia  persona^  dMadok 
amabilmente  soave,  intelletlo  pronto,  aiulalo  da  alacre  fo* 
lonlà  ad  apprendere  ogni  pt6  ftticoàa  e  dificilroea  ;  fomHe, 
oltraedò,  d'una  robusta  sanità  e  di  una  deslreua  di  corpo  ve» 
ramente  slraordinarie^  In  uno  di  quo'  mii  acuii  iiUelleltuali  ciie 
la  Provvidenza  mandala  quando  a  spiando  sulla  ierra  per  cre- 
scere il  prosperamento  della  civiltà. 

Giunto  airadolescenza,  driszò  prima  gli  slndir  alla  ^eo- 
nielria,  indi  alla  musica,  poi  alla  jìillura.  Coiraninio  a  qucsla 
ultima,  più  che  alle  allre  discipline  disposto^  fu  dai  padre  affi- 
dalo ad  Andrea  del  Veroccliio  fiorentino,  scultore,  pittore,  ed 
architetto  mediocre,  ma  pure  cosi  inviscerato  nei  buoni  me- 
lodi d' insegnare,  (h(  usavansi  a  quei  dì«  da  essere  in  gra- 
do di  avviare  benissimo  col  precelto  i  giovani^  se  noi  pelea 
cnU'ea(99|iio.  JEg li,  vijufiporatii4elle  cosa  BifùÈviM  i|.f||iele  sole 
volendo  ainlalrici  all?«rlista^  valse  presto  a  condurre  il  piccolo 
Leonardo  nel  eonviaeimento,  che  senza  comprendere  bene  di 
£t$se  cose  la  forma  e  la  ragioot  dulie  apparenaa  loro,  nnl- 
In  p^  fftrsi  di  buona  nairarle.  1  uUociiè  aVsuoi  di  omIM  m- 
Jraccia^sero  avanzi  di  antiche  slaliie.  e  ricopiando  da  (picsle 
jprelcndessero  correggere  il  vero,  egli  preferiva^  al  dir  ikÀ  Va- 
jyari,  formure  di  gesso  le  cose  naiuruU  per  poHfh  con  piA  sa- 
in^djlà  f etisre  infunisi  e  tmtfoHe. 

Da  nn  così  lallo  savio  sistema  dMnsesrnamento  ne  ven- 
DC,  che  LcQuardo,  guidato  dalia  cognizione  già  prima  dcqui;ìt> 
U  svila- geometria,  facesse  la  verìiàelemenip  derprQprjiataidii, 
4  col  soccorso  della  proapeltiva  giungesse  ad  imppontnre  giu- 
rie le  apparenze  del  naUirale  così  nella  ìoviììh  (ciò  ch'egli 
•chiamava  i  lermini  ddk  cos<),  come  làei  ciiiaroacuruw  Par  tal 
^mado  arrivò  ben  pmta  a  aiiporare  nalia  plUura  il  ana  man- 
fStro,  il  quale,  aceorlosidi  eiò,  modestis8ÌBio  com'era,  commise 
airadolebcciile  di  dipingere  un  angelo  eulro  ad  un  proprio 
»4)uadFQ,  e  quando  il  giovinetto  l'ebbe  finito,  lealmcoie  si  cm- 
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Icii6  vioto  diÉ4iMMfaiii9.e  «UMdodò  samprc  tavolozza  e 
ftnielii  OHoal'opm  imiioM^  cbe^iUesUi  od  uìi  lenupp  l<i  va- 

Jtiilia  doll  .i lutino  e  la  nobile  sincerila  del  macsh  o,  si  crejilcllc 
por  iiui^o  leiii(}o.smarnU^rin€hè,riiiM oula  nel  i^ti^^/u  po#U 
9d  «pogio  QTMiieolo  iWi'AccadtMio  fioreolioa»  ovo  .anpora 
H  nwm* 

Alle  prerogalivc  di  ai  lista  e  di  scienziato,  f  he  si  >cggono 
accoppiale  sen^pr^  lo  Leonardo,  aoda^a  congiunto  uu  ioUuuiir 
lamfo  coQtiooo,  qiim  m  dirobbo  «uà  .Mbro,  ptà  texarro^o 
pil  Boovo,  aowpooemioli  però  ^eoa  eloneoti  tolti  dalla  m»im 
animale,  l  priuii  segni  di  qucslo  suo  strano  pensare  ce  li  por- 
ge un  aneddoto  oarraloci  dal  Vasari.  Dice  f|ue&lo  biografo  ,cbo 
m  Piero  da  Vln^i»  padrona  Loooordo^.  eaaoodo  io  >cimpa§g% 
fu  itiaotemenle  pregalo  da  no  seo  eootadioo,  il  quale  avea  alla 
grossa  intagliaU  ima  rolf  Ila  a  guisa  di  scudo,  di  portare  <|iie- 
sio.peaso  di  )egoo  tondo  a  Fsreozo  per  (arlo  oroare  di  qualche 
lattora.  Al  padrO'di  Leonardo  prese  U  caprìccio  di  darla  a  di- 
piogere  al  figliuolo,  che  vedeodola  mal  Inverala  e  storta.,  la 
raddrizzò  al  Aioco  e  poi  la  léce  tornire  e  ptilire.  Preparatala 
poi  d'ooa  mano  di  geaao^  gli  venne  iantaaia  di  dipingervi  so- 
pra qualche  cosa  di  tenriblle  e  spaventoso,  stnilo  alla  Medoaa 
ioguicrinita  della  mitologia*  Così,  dopo  aver  di  nascosto  rac- 
colto nei  suo  studio  ogni  sorta  d'inselli  c  rettili  scbifostsshni, 
coai»  grilli^  locuste,  biscioni,  farfalle^  rospi  e  pipistrelli, 
tolto  qnoalo  compose  e  Jraceiò  col  pennolto  un  mostro  orrendo 
che  pareva  shnc.is:«<  da  uno  scoglio,  lanciando  fuoco  dagli 
sechi  ed  esalando  turno  daUo  narici..  Finito  così  inilmale  con* 
(etto,  lo  callocd  sotto  una  Inae  favorevole  e  lo-nasM  al  pn* 
dre,  il  quale  ne  prese,  a  primo  abbrivo,  spavento,  cr<:dendo 
iiverdi  sotto  gli  occbi  un  mostro  reale,  taiiio  u  eia  rillusioae 
-rsggittiila.  Visto  da  quel  oopo  ameao  di  LeoMrdo  ìcoido  il  suo 
iavoro  moltosae  paura,  esi^laniò:  i^neirofitia  é  dunque  ènana 
fiacche  fa  ti  de< idei  aio  effetto^ 
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Postosi  suìln  via  delln  fedele  ìmifazione  della  nalura,  noi 
iascìolla  mai  più,  e  spesso  se  ne  preoccupò  4i  guisa  da  eoa* 
sìderarla  pkilloalo  un  fine,  eli»-  an  mmo,  e  da  aagtitee 
Un  i'  aHeftsa  •  dell'  Um  all'  amore  acoaiBato  Mf  aaridcfllg. 
Da  allot  (1  nùvò  sempre  a  (arsi  pittore  universnlr,  o^nì  cosa 
ritraendo  dal  vero,  e  affidandola  alla  prodigiosa  nieinona 
ima*  Dipinse,  oltre  ai  Santi  e  alle  Vergini  (soggetti  tavarili  éà' 
Tepoca)  fiori,  aotoMti,  paesi,  marine,  scogli,  tutto  asssitiods 
ticlle  combina/ioni  più  svariale  e  fnnlastiche.  Perfeziono  l'nrlc 
del  ritratto,  alcuni  conducendone  con  tale  una  verità,  da  tarli 
credere  vivi  e  parlanti  ;  liitrodiisae  H  primo  le  nonne  ddii 
earìeatura,  cavando  dai  visi  più  comuni,  faccie  da  metterei 
riso  a  chi  m  ha  aien  voglia  ;  studiò  i^aoatomia  su*  cadafeii, 
Apprendendo  da  Marc'  Antonio  della-  Tom,  il  talco  instgae^ 
le  ragioni  dei  moti  ameni,  senza  eoi  tale  atndk»  toma  pMi» 
roso  che  ulilc  nlTortisla.  Quindi  è,  che  da  così  falli  insegni- 
inenli  aiutalo,  valse  a  dettare  semplici  ma  sicure  norme  ai  pit- 
tori, mostrando  loro,  non  giè  la  inerte  e  morta  materia  (sta- 
dio infecondo),  ma  rufficio  delle  ossa  e  de'moaeoli  ne^ts* 
rii  agilanicnli  del  coi  po  e  lici  counnovinionli  dell' auiiuo . 
sicché  iu  il  primo  a  (oudat  e  le  ieggi  della  pondera 2 ione, svilup- 
paté  dopo  con  tanto  senno  dal  9artlie«,  e  meglio  ancora  dd* 
l'Heller  nella  Fisiologia  ;  prezioso  lavoro  eb'ogni  artista  do- 
vrebbe conoscere.  • 

Così  progredendo,  giunse  su'  veut'otto  anni  ad  essere  re- 
potato,  a  diritto,  il  più  dotto  pittai  de*  tempi  soni,  ed  olire 
-a  ciò  geometra,  fisico^  chimico,-  meccanico,  idraulico,  erdiNsl- 
to,  ineefi^nere  ;  in  tulli  questi  svariali  e  dtlficili  rami  ni.inifo- 
atando  taie  una  potenza,  da  reggere  al  paragone  eogi  «oibùh 
che  aveaoo  fallo  stodll  speciali  di  fante  diferenti  acìefflEe. 

E  quasi  tolto  ciò  non  l>aslssse  a  renderlo  piutlo^lo  onice 
che  raro,  danzava  poi  con  grazia,  era  impareggiabile  ocIIj 
scherma,  sì  da  scriverne  un  Iratlato  con  disegni  ;  mostriYSii 
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Uiàgiior  atvalkrtt  de'  tettipi  suoi^  di  giika  obe  non  avetvi 
MniiHo  poMtoo  di  evi  bm  ftcoMa  dscile  ìl  dorto;  e  per  to» 

pramniercalo  improN  vis:\va  versi,  canloiido  e  accomi  at^TiandoU 
colla  iira.  Folate  ìumagjume,  o  Gtovaui^  se  eoa  lauta  solidità 
àiìMne  e  tanta  ekfiiua  di  esvallmschi  trtsluUi,  fom 
agli  uomini  segno  dì  coidiaJissiiDa  mvidia,  alle  douue  di  am* 
UUoottquistai  i 

Pure  aaehe  nelle  «aioM  più  frivole  di  qvett'atlo.iotaUelta 
♦vet^i  sempre  qualche  cosa  che  svelava  il  suo  spirilo  innova* 
^  re  eJ  <iii5tero.  Occupato  ioceasaotiuieiite  in  quella  scìeusa 
€^  dteivMi  oMmiìiìo  dl^ra,  io  .^ta  Boieinft  cbe,  fire  inesx^ 
•  alk  fHasionì  ed  a  mille  errori,  andava  preparando^  le  ma^ 
ravigUe  della  moderna  chimica,  era  riuscito  a  trovar  dei  ga$ 
Mi  qaaH  apaodava  odori  teopi  e  cattavi^  coose  più  gli  friiUaia 
itpo^  liei  m^lre  che  neMiao  se  lo  aepelta? a.  Talora,  por- 
udu  piegalo  ueUa  sua  tasca  uu  immenso  budello,  lo  riempi- 
la di  aaia  CM  «B  {deeolo  aoffieUo,  di.aodo  ehe  gli  astanti  ai 
wifiao  praaf-o  avvolll  dagl'  iDMunerevdi  girl  di  questo  e»* 
•ale  semi  fluido,  donde  non  polevauo  più  spigliarsì. 

.6ik  mtVàdà  étà-dàakù  non  k  eadeYano  intanto  a  quelli 
M  meeeanico  ;  e  pare  eiae  la  liMto  di  moHa,  di  carrucole^  di 
^nlrappesi,  e  di  altri  ingegni  di  questa  maniern  Leonardo 

00  maoeaaoe  di  meizi  par  foMevsre,  tiaiuovere,  sospendere, 
meeiare  I  letti  di  coloro  al  quali  a? ea  designato  di  dar  la 
aìdj  0  produrre  sorpresa.  Un  oiU  o  congegno  più  di  questo 
^vole,  na  ehe  avea  ralaiione  egualmente  alle  spericnze 
ieoftteho  nelle  quaK  era  di  eoatimio  infervorato,  fii  quello 
fabbricare  piccoli  uccelli  arUfìciali  che  facevano  la  meravi- 
a  da'  carcoslauti.  11.  grande  artista  avea  trovato  modo  d*  in* 
Nfmro  «i*«ria  più  leggera  delfatmorierka  eatro  a  oert)  sac- 
iiU  di  pellicola,  ai  quali  dava  la  forma  d'un  uccello,  di[>in- 
idovt  aopra  le  penne.  Questi  piccoli  aerostati,  lanciali  da 

1  ioootra  e  dall'alto  di  un  edificio,  ondeggiavano  lungo  ten- 
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po  per  l^a l'iti  ppima  di  cadere.  Ciò  fece  dire  4  parecchi,  auchc 
gravi  acrilUNri,  elle  Leonardo  mveotaaae  uccelli  Maccewi  dN 
poteano  vokira  da  aeniio. 

Malgrado  i  molli  e  svariati  lalcnli  suoi^  malgrado  fo^e 
rarlisla,  se  oca  il  più  ìannaginoso,  di  cerio  il  più  abilito  del 
aenDlo,  pare  Leooardo  ero  gimilo  ai  treni'  anni  acMa  èw 
pervenuto  a  ftirsi  ano  slato  nella  saa  Firenze.  He  fbroee  tt^ 
sa.  più  ch'altro,  le  fazioni  e  le  guerre  che  allora  desolavaQo  la 
cittA  ;  fanoni  «  guerre  che  Unto  gli  turìbavano  ranino  daft^ 

10  desideroa^n  di  altro  piese,  ove  trovare  mIgMor  pnitmiiBi 

Si  raffermò  io  questo  divìsanieiilo  quando  nel  14^84  presedè 
a'Friori  due  progelU  che  nou  veimero  accolli.  Con  uno  d'età 
ai^^roponeva  nient'altro  che  di  trasportai  di  allo  11  laUMn 
di  san  Giovanni  senca  minarlo  ;  eoa  Tattro  olMva  d^  taes» 
laro  l'Arno  da  Firenze  a  Pisa,  toglfeudo  il  pericolo  degli  striri- 
paniciiti.  Accolli  freddamente  dalla  Sigaorio  cololi  pregitti> 
égli  deliberò  d'abbandonare  ringrata  patria,  e  vote  leone  sÉt 

11  Milano,  ose  quel  duca,  Lodovico  Sforza  detto  U  ifo^S5Si^ 
cava  di  farsi  corona  degli  uomini  più  insigoi  dell'epoca,  perefcè 
gli  spianassero  il  cammino  a'  auoè  ambialoal  diaegnl  ^oprs  il 
domìnio,  ch'ei  vagheggiava^  di  tutta  Italia. 

In  falli  il  Duca  slcssn  insilò  Leonardo  alla  sua  corlCj  e 
per  una  ragione  che  da  prova  quanlo  esteso  fosse  il  sapeit 
artistico  del  Vinci;  ehsamollo,  cioè,  per  Argii  osegoire  in  fcM- 
so  la  statua  equestre  colossale  cbe  volea  iannliareallaneB^ 
ria  di  Francesco  Sforza  suo  padre. 

11  disgusto  cbe  Leonardo  avea  provaio  nella  sua  patria  e 
la  sperania  di  poter  mandale  od  eletlo  I  anni  vnali  disegai 
artistici  e  scicDlìfici,  sotto  la  protezione  di  un  priiìcif>c,  iguo> 
rantissimo  sì,  ma  avido  dì  gloria  e  prodigo  di  danaro,  lo  kiXr 
ro  risolvere  a  rispondere  agi'  invili  del  duca  di  Miiaiio.  .Scrii* 
se  una  lettera  a  lui,  coHa  quale  si  oieriva  ai  aervigl  suoi»  aas- 
merenda  le  dnerse  ahiiita  di  cui  andava  (ornilo.  QmcsIo 
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Lcvm^e,  ti  fa  prtmameote  cwmffiv$  tiitlo  queBo  che  iillor^i 

quell'uomo  giudicava  di  poter  fare.  — -  In  tale  scrilhira  si  esi- 
^im  44  efisgttùii  P.011U  leggerissimi,  e  jaciji  al  Uasporto,  e  ad 
imr  OMilerie  che  presto  iofiamaiiiio  quelli  n^icl.  — »  Sf 
offre  di  ruinare  io  breve  qualunque  rocca  assediata,  a  far  bom- 
ouciili^ii  cpiQftede  e  iacjiU  4  )r^spprtO|  a  praticar  mir 

ki  ìiIfmeBti  4a  guerra,  eoo  fluidi  ftlOF  ttMio,  Ph 
tNir  navi  accpacic  a  resistere  contro  ogni  artiglieria j  c  iìiiir 
MS  dicendo  «  In  (mpo  di  pace  credo  saUsfiure  l»eiil«iMM 
aalpsragoDe  di  ogni  altro  lo  archl^ltora^  io  QUMpmifdOQé 
^  di  edifizii  et  publici  et  privati;  et  io  conducere  equa  da  uoo 
a  loco  ad  un  altro.  —  liem  cooducerò  io  ^cuiplura  di  mar- 
I»  «ìk,  di  tMWso  ol  di  IflM^  aìMililoritt 
i^fomimte^$à  paragone  de  onwi «llro et  fioeliè  v«|e.  »  Am^ 
•  Cora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di  hrou/.o  clic  sarà  g>pr 

tfta  iaiiiiiMryiig  gi^^lerno  onoi»  ikiie  toto  limona 
i  (Me  voelro  ptdm»  et  ddia  ineHta  oìm  eforiasca*  m 

L  arlista  fiorenlino,  dopo  aver  inviala  questa  letlera,  ite 
potrebbe  parere  superba  se  iosse  uscita  dalla  pcuua  di  qualr 
tiiBi  allro,  ricevette  i'  invito  di  portarsi  alla  corte  di  quel  duca. 
Mi  quale  non  - dovette  essere  la  sorpi^  deiruomo  Illustre, 
<]oando  iuvcce  di  venirgli  allogato  il  cavallo  di  bronzo  (scopo 
jtfimo  delia  chiamala)  gli  fu  iogiuulo  di  cantare  e  suouare  dir 
aauai  al  principe,  perebè  foeeti  sopra  ogni  altro  diletto  pre- 
feriva la  musica?  Il  buon  Leonardo  sobbarcossi  però  volen- 
tieri ali  ufficio  non  elevatissimo,  molto  più  ch'era  d'ogni  armu- 
awo  eserciaio  perito  così,  da  mettere  in  ogouno  che  1  ascoltas- 
te qd'  incantevole  meraviglia.  Egli  dunque,  portata  con  sé 
«o'arpa  che  dì  sua  mano  aveva  costruì  La  in  forma  di  teschio 
Scavallo,  suonò  su  quella  si  bene,  che  tulli  supero  gli  ciuuiì 
concorsi  a  conquiderlo.  Sì  fattamenle  il  duca  sentì  allcttaU  U« 

VgtU.  " 
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quelle  note  i  tdrWdi  suoi  ozii^  che  gli  parve  avere  in  Leona^ 
4o  un  angelo,  ed  allor  si  decise  ad  allogargli  ìncarìco  pik  ac- 
cóncio il  grìiideiDgegno  «ao^  talé  à  ^ra  il  BmMb  ptr  k 
statua  eqoeste  dnorarìa  d  doea  Frateem,  die  II  figlio  niei 
fosse  gettata  in  bronzo. 

Per  moHi  anni  Leonardo  lavorò  in  quel  modeUo,  e  lo  «• 
poae  andie  al  pubblico  nei  4493  j  quando  il  ènea  LoMm 
telebrò  le  nezse  di  Bianca  Maria  Sforza  sua  nipote,  coirimpe- 
ratore  Massimiliano.  Il  popolo  ammirò  ia  grande  opera,  m 
aorvenuU  poco  dopo  avvenimenti  fatali  alla  easa  eformH)  ! 
nodello  venne  tatto  in  pesai  dai  eoUMi  franoeel,  «pitali  k 

Mliaiio  eoa  Luigi  XII  (i).  ■ 

Intanto  che  si  adoperava  inloroo  a  questo  vasto  lavoro, 
Leonardo  lece  pel  duca  Lodo^rico'ii  ritratto  di  due  fra  le 
te  eoe  fovorite^  eioèr quelli  di  Lngresia  GriveUie  di  GecSiQi* 
leraoi,  ritratti  che  riuscirono^  al  dire  dei  contemporanei,  uoa  : 
maraviglia  di  verità.  Ebbe  pure  T  Incarico  daHa  atOMO  pria» 
-pe  di  fondare  no*  Aecademia  diario  ohe  pma  U  nona  daUhh 
tista  che  l'avea  istituita,  come  appare  da  un  antico  intaglio,  ia 
coi  è  figurato  un  ingegnoso  intrecciamento  di  corde,  coUV 
sèrisiono  Ikoiiiirdt  F^ind  Aoaàtmiu 

■ 

(i)  Vasari  M  i  iuoi  co[iijtoi  i  atTei  mnno,  che  questa  statua  equestre  m^a 
fkl  mai  gittata  in  bronzo,  ma  la  u^stiiuoraanza  di  Fra  Luca  Paciolo.  amica  di 
Leonardo,  con  tioi  eblie  comuni  gli  studi  ed  il  domicilio,  prova  il  rootrario.  - 
fieli  dice»  net  libro  MIméMna  pro^orMkm  stampato  nel  1498^  c  scriito  it 
«oa  bartutfa  lingua  né  liea  latina,  uè  bea  iialiaiia  i  ItonoNb  da  fM  co^ 
patriUta  noitro  flortntinù  giiaf  in  teultura^  gttto  H  pictura  coti  citsemf^ 
Mffiiom*  «M^/tea  retoè  II  vince  tetti;,  eoiMo  VtOmirataa  H  $impmida 
«loliMH  le  evi  aftiiM  éaUa  ctr9ie$  a  piatto  Urrm  urna  èmoetto  Miei....  ari» 
fa  tua  enea  massa  a  lire  circa  200,000  aiC9n4$  ecc.  ecc. 

I!  Vallardi  nel  riportare  questo  passo  a  pag.  Udel  suo  volume  dei  Hi- 
»«>grii  (li  Lcunnrdo,  fa  questa  giustissima  riflessione:  —  /<  Vasari  scrive  rJU 
•  Fra>i:e.>t,  quando  presero  filano,  ne  disintaserò  il  modello.  Non  4  egli  P«» 
pruLabile  che^  avidi  del  bronsu  piit  che  della  crela  o  dtl  getto,  la  statua  tttttt 
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i/iMre  io  oa  tmpo^  retto  4li  leggi  delvrariute^  gli^iioiiiiD| 

dotU  ed  ìnsigoi  che  il  duca  avca  chiamalo  presso  di  se,  e  di 
amiBaeiIrare  oelia  piUura,  nella  scultura  e  nelle  scienze^  ^ 
atene  il  iìMìmuOm  qooi  gio?«iii  che  Lodovico  Sforia  ommh 
tmm  perchè  si  edamsero  all'arte.  Gredooo  i  biografl  di  tan^ 
to])i((ore,  che  il  suo  ufficio  di  maestro  e  le  doUe  conferenze 
cogli  iccc4eiici  Ciioi  eoUcgiù^  dessero  grigiop  a  quelle  Dume- 
iw  aolo  ed  Qeiervi|iieDÌy.e  a  quei  prec4U  aparsi  nei  diffamiti 
MioscritU  di  Leonardo,  una  parte  de'  quali  fu  ne'  secoli  sus* 
arguenti  raccolta  sotto  il  tìtolo  di  TraUaio  di  pittura. 

Corse  jf^,  qwto  medesimo  istituto,  eoi  Leonardo  porla» 
ia  iftiiana  paviieotoio,  Hi  da  lui  composto  un  trattalo  di 
proipeUiva,  ora  perduto,  a  cui  largisce  grandi  lodi  il  più 
avaro  encooiiatore  che  siavi  mai  stato  fra  gli  artisti,  anzi  me* 
|iia,  il  pià  Bundaco  fra  assii  Benrennto  ^Ceiiioi, 

Scrìsse  pope  on  trattato  del  movimento  locale^  nno  deHa 
luce  e  deironobra,  un  altro  dei  movimenti  deiruonio.  Poi  det- 
lojuogtii  discorsi  sulf  analomia  dei  cavallo  e  dell'uomo,  e  ^ 
•Khe  sbLyoIo  degli  nccellL  Tutte  qoeste  faticlM^  aìl'iniàori 
dd  trattato  di  pittura,  perirono,  o  forse  si  giacciono  inonora- 
te  entro  ai  molti  voiumi  di  manoscritti  che  di  &ua  mano  ne 
•desso  Parigi  e  che  non  iirono  per  anco  con  diBgenxa  asf 
«fasti. 

Ad  intermezzo  di  lanle  svariale  occupazioni,  componeva 
gii  apparali  delle  feste  magnifiche  per  le  nozze  di  Gian  Ga«> 
kluo  Sforza  con  Isabella  d' Aragona  ;  dava  progetti  ìng^ 
imiiisimi  per  condarre  a  fertililè  d' ahbondaaa  irrigaaieno 
le  acque  del  Ticino,  tentava  rendere  navigabile  il  canale  della 
Usrtesana  da  Treazo  a  Milano,  architettava  per  io  Sforza  va 
Mgoifico  palaano. 

fa  maraviglia  come,  avviluppato  fra  cosi  faticose  inipre* 
H  e  Ora  le  arduità  di  si  dilBcUi  studi!  scientifici,  egli  trovaai 


se  tempo  per  coosecrarsi  ai  pennelli.  Eppure  in  diezzll  a  qQ^ 
Alò  (^Éiép^aib  di  dotte  fari^,^é  HdMò  pétttMmB  li  mk 
tnraèda  è  liieiitl  tnoMaaiine^  r  tHMnè'MMtftì  (MèlrM  «al 
era  Fàmi^lid,  ch'è  fra  le  |)iù  soavi  opere  di  lui  e  porta  Ttóno 
1493,  t  ritratti  di  Lodovico  Sforzé,  della  moglie  e  dei  figii 
If^feUoriò  della  Giraiia  a  MilHoo,  eHè  9  tenpir,e  pH  giiiMi** 
fai,  distrussero  ;  sessanta  disegni  per  l*  opera  di  fra  Loci  f** 
ciolo  delia  Divina  proportione.  Ma  la  marn viglia  cresce  a 
tboiisura  e  quando  fra  gli  argloi  dalia  Marleaaaé,  fra  lalrii 
ti  i  traguardi  di  Kvellazionè,  fra  h  thdÉvIcfté  da  irrigare,  1^ 
diamo  uscire  dal  suo  pennello  nel  ^497,  quel  vasto  Cenawli» 
che  fu  cuffie  l' apogèo  delia  sua  gloria  d'artista:  opera  vera- 
isiente  insigne,  clie  seosa  dubbio  sarebbe  aemptte  MiidMi  » 
bbe  ildesso,  sé  Tèssere  dipinta  ai  olio  sui  muro,  la  birti> 
rie  di  vecéhl  rìslauri,  l' iguoraoza  di  cerli  altri^  non  ae  aves- 
sero assai  di  buon'  ora  afiretlato  il  giiisto^  a  tnegliOi  ittpeAto 
M  potessero  aìttmirare  le  parti  aaèora  titubala  fkilalte  {ì). 
Le  incisioni  moltiplicale  di  queslo  dipinto,  dopo  quelli 
Rallaelio  Morghen,  diedero  popolarità  al  coneelto  diko- 

(1)  SotiimaimMiio  lodevoli,  t  Accademia  di  Milano  d'aver  projwsli».  f 
Miiiisirru  (Ulla  (iiil»l)iu  a  li>lr u/.ioixmIì  nvrr  asscnlito,  fosse  or;»  r:ì^M>»i:i!3  r' n-i»*- 
Yata  (|iiesf  opera  famosa,  c  lortiata  cosi  \m'  gran  partralla  |m  i>tiua  saa  L»olkm 
«naUi  le  solile  ri urnierie  de  mtauialori  volgari.  L  o(t€ra/ai>ae  fvreHmtoaretM 

Barelli,  scelto  all'uopo,  io  altro  tioii  t-onsiste  pur  ora  che  nril  aitpUcandM 
di  una  sua  eolia  liquida  particolare,  di  cui  fu  uu  segreto,  la  <iuak  na\tr^ 
fi  cólcrrc  fik  sMadtlo,  gii  d&  fona  e  laceaCerza,  c  pemccie,  gfofaadosi 
inMMo  metodo,  si  possa  raffraare  e  iisoiaie  1*  aiaiccfo  craatMMi«leV«s 
da  prima.  —  X  quanto  mi  allèraiaiio  alcuni  amid,  iieii*ar(e  sicuri  iai^li|(stì> 
con  qucsu  sbla  operaiiooe  si  riesce  a  br  che  deve  il  cuiof^  è  liscine  e 
4octo  perfóctamefite  aderente  all'  iotonsoo,  fa  aolldift  aott  «poaia  umiiaif 
ipiìi-e,  ed  i  coDlomi  sieoo  resi  evidcoti  per  modo,  cbe  molte  te*le  ed  eAn- 
mila,      prima  scomparse  eil  abbuiale,  sieno  adesso  visibili,  rr!  -ifr  ' 
1  aulica  loro  bcHem.  —  Lo  stesso  sig.  Bsirezzi  clibc        l  abilità  t- 
ridonare  ali  osservatore  le  pitture  delle  lunelle  sufwriori  sii  detto  C«a»l»" 
0  le  vele  della  volta;  e  no  apparvero  fogliami,  stemmi  ed  orri j ideati  io 
ai)rora  (Idrati,  sopra  fondi  dì  puro  oltrc-mare,  clic  sono  una  v'era  Juan^i^^ 
%  si  credono  della  mano  ste!»sa  di  Leonardo. 
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tìardo,  per  modo  che  lorderebbe  a  spreco  di  tempo  il  descri- 
verlo» Solo  meriU  d'  essere  osservato  il  aiiovo  ifidirizzainentD 
eh»lQ  igmkOitthmÈk  kvofo  Leonanlò  sappe  dire  alla 
tan,  indiriziameoto  che  la  eottdusae  so  d*  altra  tfa  ale 

000  era  quella  usata  fino  allora.  Egli,  veggeudo  come  ì  modi 
trsdi^iaBaU  di  effigiate  la  GeM  del  Signore  OMiaietieeaero  fred- 
di gK  alteggiàflMoAi,  aeenaiseror  eaMaua  alla  aipmiiaMe'»  ta- 

gliessero  dremma,  per  cosi  dire,  alla  leena,  rigettò  in  parie 
le  forme^  io  parie  la  dìstribuaioae  sìiametrioa^  anteriormente 
àdettata'per  ainye  Beggelto,  eciNldinae  il  dipinta  di  gvisa  eiie 
tegeH  rappreaetalafm  déNa  Ivaltèìqiiate  avrebbe  dovuUreaia- 
re  Dell'ordine  logico  dei  Ycro,  al  momento  che  avveniva*!! 
lo,  riservaadoti  di  esprimere  il  carattere  individuale  di  ciascim 
piallala,  doalit  pur  eiè  éb^dofmk  aaaarri^  divino  M  Grìató^ 
eilla  acettn  delle  forme  visibili  dl^  daacnno  d' essi,  4  eolia  isi- 
aifestaziooe  dei  loro  seatimenii  particolari. 

Allora  qiwalo  grande  arlista  coacq»!  V  &éiio  peadaro» 
di  nettare  In  pratiea  le'lÉogba  oiaarmioNii  da  lai  Ditte  trtiUn 

natura.  Applicò  tutf  i  suoi  tanghi  studii  suITanatomia,  sulle 
fffoporziooi,  sui  movimeali  dell'uomo  ;  tulio  quello  ciie  la  sua 
ambile  pairspioaela  gK*  avea  Ibtto  leggere  neiia  fiaonoorin  e 
Bdia  efpresaione  del  tipi,  die«veva  preso  a  eensidei^. 

lo  qaesto  Cenacolo,  il  carattere  proprio  di  ogni  apo- 
stolo e  la  Idia  ìatinni  dell'anima,  manifealaosi  (per  qoan- 
-lo  è  foaaìblia  ancora  a  iditeernerai  )  'oon  tanta  energia  4a 
'bdeodere  indi men lift) bile  ammiraziooe  in  qne'  conosefloH 

1  quali  diligentemente  esaminano  gli  avanzi  di  così  prodigiosa 
fìttan.  Oltre  a  ciA,  qnanio  vediamo  V  arte  .profonda^  eoHa 
^iMle  il  maealro  vnlsia»  egli  il  primo,  a  autrogaro  nU*  oidlae 
simmetrico  delle  iigiu  e  usate  da' predecessori ,  una  compoil- 
zùme  lutla  molo,  lulla  vita^  di\isa  spiccatamente  in  gruppi 
cbe  ne  aiutano  V  unità,  anziché  romperla;  quando  vediimit 
la  scienna  prospcltiea  si  iogeguosaamta  nfiplieata  id 
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.piKci^  ttòn  puoista  meso  dii  éém  ^aUn  'ìM  Mttilgli  # 

nanzì  alla  potenza  d'  un  gema  il  quale,  appeoa  avvistati  i 
grandi  problemi  deil'  arle^  li  viene  altitaodo  Wk  tmgyiiir  il- 
titodioe  d' inteUetto  e  di  mano. 

Ma  il  merito  Iragraade  di  questa  «ompotiriMM^  11  Wri^ 
to  che  le  diede  iroportanta  sì  eceelsa  quando  comparve,  e  che 
lejcoBserva  ineritata  fama  anche  ai  noairi  dì,  è  ia  aobiiiBiU  • 
la 'Verità.coUa  quale  le  paiaioiii  daU^anim  fOM  avaNa  «De 
fisonomie  degli  apostoli,  e  la  delicata  e  sapiente  gradaiio- 
flie  de'seoUmQali  e  de'caraUen,  improntala  sui  difereoti  Upl 
Leonardo  seppe  ia  questa  parte  elevarsi  ad^  mi  (ddIo  ét 
Beasoao  aè  prima  né  dopo  di  hii  superò*  Chi  polfebbe  arel^ 
re  che  quegli  il  quale  potè  dare  si  spregevoli  traiti  alla  Kiccia 
dei  Giuda  (i),  valesse  ad  effigiare  si  mirabilniente  la  doicezxa 
ai^eliea  di  «.  Giovanni  e  la  dbioa  calma  del  (kMaìMaia  dd 
Tinci  nessun  tra  i  moderai  aveva  espresso  questa  seda  ase» 
dente  e  discendente  delia  bellezza  delle  forme^  servendosene 
eome  segno  visiiiiley  per  meiso  di  cui  si  mamfeataaaero  i  ca* 
'tatlerì  della  inlelligeaza,  i  movianentidel  cuore,  la  afefatas 
'dell'anima.  Il  i)iUoie  del  Cenacolo  deve  questo  sublime  colle- 
gamento allo  studio  perspicace  della  natura  morale  alti  everso 
della  laica  cbe  ne  portava  pi&  f^laameiife  gli  eietti.  Vìhm 
iwnto  però  in  cui  la  memoria  e  V  omnnMofr  mn  baslams 
per  fargli  sorgere,  pari  al  tema,  Tidea;  e  fu  quando  dovette 
4i(Mngero  la  laata  del  Cristo.  eamgli;di  non  essere  tanto  aUe 
da  poter  toecare  hi  neeafl8aria.aaUifflità,  e  quindi- fasciò  qacila 
lesta  per  lungo  tempo  non  finita.  Al  fine,  raccolte  le  gigaolc- 
sche  forze  del  pensiero,  creò  un  capo-lavoro,  ma  non  seoia 
dM.tt  i«ro  gliene  offarisae  II  concètto.  Di  rado  assai  Tarte  sfp> 
pe  esimere  ugnale  dalceaail  di  tratti  congfamla  a  earalNn 

(1)  £  i.uiia  cbe  la  lesta  del  Giuda  sia  il  ritraltu  del  Priore  del  CopvMla^ 
cut  Leuuardo  venira  di  frequente  importunato,  mi  dò  è  diaiottnio  ftlM  ^ 
fàif  Mo  Belf t  BUS  S99rèa  gmtu^na  4f I  Cfnaeolo  ilaiDpate  sei  1791. 
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fermo  ed  energico,  quale  dovea  moelrar»!  quello  del  Redeii- 

'  Nmi  appetta  termiiMito  iltSenaeoIo,  ti  data  Lodovìeor  do- 
vette fuggire  di  MillTno,  invaso  allora  dall'armi  di  Luigi  XII^ 
Meao  a  cooqaistar  quel  ducato  per  diritU  che  luUi  slavano  sol* 
h  pania  d^  aua  spada. 

Mutati  gli  ordini  di  governo,  sprezzati  dalla  tracotata 
tarbdDza  dei  vincitori  e  i  prodotti  dell'  arte  e  i  grandi  inge- 
gni eha  li  aveaoo  operati,  Leonardo  vide  che  i  haieatrìeri 
Gaaseoni,  condotti  dal  francese  monarca,  prendeano  a  beraa^ 
glio  delle  lor  freccie  il  gran  modello  della  sua  statua  equestre; 
tMennatamenle  avvisò  quindi  di  riparare  in  l'oscana. 

Fermala  colà  la  dimora^  tosto  ripresa  il  c«rso  degli 
Mi  da  lui  più  amoreggiati,  F  idrostatica,  cioè,  e  la  pùtm*a.  . 
ihiraale  V  anno  1500,  tutto  s' adoperò. a  mostrare  con  disegni 
i  modi  di  vendere  l'Arno  navigabile  da  Fireoae  a  Pisa,  disegni 
si  quali  pòco  si  badò  aUora,  e  che  furano  posU  in  atto  dèe 
■  accoli  più  tardi. 

^llernando  a  tanta  severità  di  studio  i  diletti  del  suo 
sipMito  penaeBo,  fu  iotonio  a  questo  tempo  eh'  egli  condusse 
le  più  perUstte  pittore  che  aleno  uscito  dalla  sua  mano/  Tali 
sono  il  ri  Inatto  preteso  di  Lucrezia  Crivelli^  ora  a!  Louvre, 
conosciuto  sotto  il  nome  della  bella  Féronnière,  e  quello  tanto 
celebre  di  Usa  del  Giocondo,  chiamalo  la  GUnmdaf  ora  pure 
al  Louvre  ;  ritratto  nel  quale  Leonardo  pose  tre  anni  di  la» 
vero  (i).  Goaa  che  non  pare  incredibile  quando  si  guardi  alia 

(1)  Qnsslo  ioÉiase  MoiSO  SOMiaito  di  Leonardo  sei  dipfnti,  e  tutti  di  mol- 
li beUetn  e  di  somma  cooserrazione ;  fra  essi  è  quelli)  s.  Anna  colla  Vergi- 
ne fn  braccio,  che  fu  soggetJo  fli  tnnie  polemiche  fia  eruditi,  perchè  da  al- 
«"uni  iPQuta  còme  una  ropii  (ii  l  .saUtjno  sul  cartone  di  Leonardo,  da  altri  la> 
voro  origioalo  del  grand  uomo.  —  La  rivendicò  a  quesl'  ultinìo  eoo  robusti 
argomenti  il  cav.  Villol,  conservatore  della  Piitura  nel  ricordalo  museo,  a  • 

233  del  suo  recente  CaUlogo  dei  quadri  ilaiiaui  e  spaguuoli,  libro  preaio- 
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maravil^lì^a  foìlezza  ogni  parl^»  od  allo  sltipendo  uMigi- 
atero  di  rendere  ogni  più  minimo  effetto  delia  Terltà,  i^aa 
rompere  quel  mirabile  toodeggìare  del  ehfaroseure  die  oe  k 
parer  di  rilievo  la  lesta,  dipiula,  come  hen  dis$e  il  Va^ari^d  itiia 
numitra  da  far  (remorp  e  lemare  ^ni  g^Uarih  arUfm. 
Aggiunge  queato  biografo,  ehe  mentre  ntrae?a  qo^ta  doaii 
bellissima,  teneva  Lcoiiaido  dinanzi  a  lei  genie  cìie  saonasn 

e  canlam  di  contìnuo^  oitda  la  facmm^  itone  ioiiq^ra^  per 
iemar  ^uel  maliwmUtQ  che  aiioi  dam  ^pMfto  (fl»  p0liim  w 
Irolli  cAe  fi  /anno  (i). 

Fu  poi  chiamato  Leonardo,  a  dipìngere  nella  nuova  pk 
del  GonaigUo,  un  fatto  celebre  delia  atoria  liarenliM«  Mi,  |per 
cagione  cbe  i  biografi  non  aeppero  dirci,  il  giovane  Midiel» 
g^lo  fu  pure  ammesso  a  concorrere  eoa  Leonardo,  perchè  al- 
tro gran  fallo  quivi  rappresentasse.  U  Vinci  trascelse  per  sog- 
getto la  battaglia  data  nel  i440  pmao  ingWari  ém  fiorali' 
ni,  ov'eaai  aeeufiasena  reaimilo  di  Hfeolò  Piecintno  Mala 
in  Firenze  da  Filippo  Maria  Visconti;  Michelangelo  fece  mi 
compoaiiione  sopra  un  epiaodio  della  guerra  di  Paaa*  Cideodo 
al  ano  genio  ehe  lo  portava  ad  Impruaere  gagliarda  e  vioWa 
attitudini  alle  sue  figure,  e  ad  esagerare  in  una  saioJala  pan* 
|Mi  di  muscoli  nei  nudo»  rappresentò  v^uii  gruppi  di  so^ii 
aorpreai  da  imi  «otiguardo^  nel  mtMMn^  cba  per  avìUpa  1 
«alare  estivo  al  bagnavano  fieli*  Oli  uni,  snNa  M 
si  vestono  dei  loro  panni,  e,racQOÌgono  ic  armi;  aUripiukuù 

SO  per  copia  di  noliitie,  per  diligeiua,  per  vero  sapere  artistico,  e  pei-ciò  li^jM 
a*6iwrdtto  a  modello  di  simili  lavori.  —  V.  Kotice  des  tubieaux  expotéiim» 
U  afolfrlM  ati  mmté9  Natìonai  4»  Lmwr  FriwMrv  Porlk.  ^  Paris,  M 

(i)  Prt  le  opeie  migifori  ai  LaoMido»  di  nlnor  pragio  ti  di  ^Mstti  m 
pura  beUissinw,  devooal  Doverare  la  Vanità  e  la  Modotia  nella  galleiii  IV^ 
rlni  a  Roma  ;  la  mezza  agora  detta  la  MonadilBa  e  la  Vedoift  t  PiMi  te  ^ 
reoze,  l'abbozzo  di  gran  tavola,  I  A  ri  orazione  de' Magi  pure  lo  fliewaiIEl^ 
Ufficii,  la  Flora  nciUgaUeria di  Kapoli,  (M Cripto  diap«taiilc  Ai* Miri it 
museo  di  Lioudca. 
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«i'dMI»  ignudi,  s'aggrappaiio  4I  Mrgliie  itIU  fbn$  per 

mite  ilalle  aeque.  Leonardo  invece  compose  na  azzufiaineii- 
di  cavalleria^  aiciKo  eh'  egli  era  della  aua  la&la  perìaia  oet 

f    Otteili  idqe  catfooi»  che  non  farMo  mai  traditi  ìd  dipii»* 

lo,  perirono,  chi  dice  per  trascuraiizn  del  Gojaiine,  chi  per 
iaxidiadegy  coiulii  ingelositi  di^uiirli  piocjamare  da  lu(U 
wm  à  Maf  0m.  «Km  deU'  «rie.  Aveasero  o  oq  U  merito  *^ 
^adolalrice  letfieraliira  si  piacque  di  attribuir  loro^  egli  è 
ceHa  chedo\t:U«r'o  iafluire  molio .^uli  avviautqilo  iuturo  d^Ji 
àrlitti»  fMTBhè  i  iBigfori  fra  yieili^  oeraMfo  »  Ficenta  pef 
aBHÉririiy  6(ÌA0  il  giavioattii  Bietta  parliasi  a  posi^  i|f 
Siena  ove  dipiogeva^  per  conteaipluie  queir  in^raiidiiueulo 
dÌ3Uie,pel  quale  tanto  eacoiiùavauai  i  due  uM  imL  Ma  che 
tmero  |mpriei.  qnrib  i  Mertli  et  li  dewiMm? 
fette,  t»  «esli^to  esattamente  rappreseaiati  da  due  incisioni 
die  ci  rtinaserck»  i'  una  di  Mareautoaio  io  cui  è  furalo  il  cal- 
amo del  Bammaratty  F  allm  ihEàMk^  nprodtieeate  ata|- 
dbilie Mnatdieavft awr  iuivato da aJniiii aehiacr di  Lèni» 
eirdo esprimenti  ti  suo  cartone.  A  veder  quu  due  concelli,  si 
din^e  clic;  eiitf ambi  .gii  ariàs^  non  altro  ai  prefiggessero  se 
eerdi  m^iftatiMi  ìm  lato  Mm  nells  aiaorii  et  negfi  artiicii 
dM^aggmppaiie,  I^uno,  il  iÀionarreii,  manigoldi  e  fatcym^ 
^iPO)  il  Yi|iei)  cavallina  ailiragiio  e  aoldali  di  volger ia&ima 
ipputaaa*  .  - 

Lemmì^a  iWo  già  eaeeM*,  la  èa  IMuMasa 
stello  in  Roma  a  fine  vi  trovasse  protezione  dal  fratello  di  lui 
^ooe  X,  il  tamoeo  PfiolefiGe,  ctie  diede  seme  ai  suo  secolu^ 
Vnsto  fapa^  imìamorato  éaUe  mmilagii»  di  OMucoii  ciw 
leAva  èiiimiIaÌMb  Mielielafigelo  a  delle  alopeiide  eomposiaw» 
eldi  CUT  ^ff  ornava  le  stanze  il  Sanzio,  non  badò  oli'  iuvuc- 
«Ulto  da  Vim^i;  enei  pare  al  sdognaese  di  sua  ieule^xa  nei  Uh 
y^em.,S}tdìèi^^  dèetefflo  pittare^  finito  pb'ebbe  im 

fot.  IL  7« 
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fresco  a  s.  Onofrio  (U  (luale,  sebbeoe  «uierito,  par  nMriba» 

niiraxioue  per  la  finezza  delle  lesle  e  la  scienza  dell' ombra- 
re )  loruò  A  Milano  verso  il  fiue  dei  Ì5i5,  coU^  ioleodimeoto 
di  gnadagnarsi  la  proteziooe  di  Fraoceseo  primo  di  fnmk, 
il  quale,  succeduto  a  Luigi  Xtl^  s' era  di  nuovo  impadromlo 
del  Milauesc  dopo  la  vittoria  di  àlelegnano.  lì  giovine  vioci- 
tore,  visitando  le  ciUà  del  ducato,  veoiva  festei^alo  ia  mìi 
modi  dai  nuovi  suoi  auddlll.  Leoaardo,  in  ma  di  queste  em» 
sioni,  volendo  fargli  omaggio  distinto  da  (ntli  gH  altri,  imma- 
ginò un  leone  meccanico  clie  nella  sala  del  convito  camnràiis- 
ae  ^o  ai  piedi  del  re,  poi  tallo  ad  an  tratto  fennatoii,  n 
rissasse,  aprisse  i  suoi  iianehi,  o  laseiasse  vaiare  P  tetani 
pieno  di  gigli.  Questa  cortesia  piacque  al  resi  fattamente, che 
prese  Leonardo  a'aaoi  soldi^  lo  condusse  seco  a  Bolo|;aa»  poi 
in  Francia,  ove  il  nostro  pittore  riaaaée  fno  alla  motte. 

Ignorasi  quali  sieno  state  le  occupazioni  di  Leonardo  ili 
tre  anni  circa  eh'  egli  passò  in  Francia  nel  castello  di  Gioax 
presao^Amboise»  È  probabile- oiie  ai  cooieaiaaw  aMecosas 
fisicbe  e  matematiclie,  alle  quali  era  aeoapfe  rioanéoUe  e  per 
copia  di  dollrine  e  per  geuio.  Da  un  suo  ricordo  ms.  si  poò 
congetturare  lesse  incaricalo  di  tracciare  un  pronto  per  ua 
canale  di  conuuiicaaione,  il  quote  dovea.  passare  par  le» 
ranlio,  ove  infatti  11  Vinci  si  portò  insieme  al  re  ed  alte  cork^ 
nel  gennaio  del  i5iS,  a  fine  di  concertare  le  disposiaieai  ae> 
cessarle  per  dar  principio  a  cosi  grande  impresa. 

Ma  la  vita  del  grand'noaM)  volgeva  al  suo  termina^  e  tei 
presto  altro  non  gli  rimase  che  il  prepararsi  alla  morte.  AUori 
si  volle  (dice  il  Vasari) dtiigenleritente  informare  delle  con  ùM* 
Ikhe,  e  f»ui  con  mollt  piofilt  cumfemi  e  aenlwlo^seWcnc  naa 
lesse  n//r/em  tu  piedi',  sosletieiidott  tteUe  àroecla  diefii  «min  i 
de'' servi ^  volk  diioiamenle  riceverà  il  Viatico.  Sopraggiun^ 
iefjli  il  re  che  s/#eMO  ed  mmreuolMenie  lo  $olea  vuUart,^ 
H  che  t^Uj  per  rbrertnsa  rlMMUoii  a  aedire  ani  léflo^  eantea» 
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do  il  mal  tuo  ,  gli  venne  un  parouitnio  mettaggero 

Ma  merle, per  ki  futfi  coeo  n«s«foiì  ì(  re^  e preraij  laU» 
Hi  per  oiiilòffo,  • .  «  < .  iphrù  in  òroedò  a  gnel  ré  «ef fett 
dì  onm  76  (i). 

Uomo  pfottosto  unico  che  aiiigoUre,  il  quale,  se  colpa 
Ab^  qnetta  la  di  voler  troppo  ubbracdm,  di  voler  ad  ogni 
pildMfeile  discipliaa  Intendere,  eooildeole  nel  sno  ingegno  e 
lotto  pieghevole.  Così,  distratto  da  cento  esercizìi  diversi,  il 
teape  gU  maneò  alle  opere,  in  neeaona  deHe  qaali  vake  quan- 
te ÉvreUbe  peltito,  ae  ad  nna  aola  al  foeae  appReato. 

Fa  grande  idraulico,  ma  appena  ebbe  agio  se  di  abboz* 
zare  que'  aisiemi  i  quali  solo  dopo  di  lui  divennero  salute  del- 
la navigaslone  e  éetf  agriedtura  londiarda.  Fa  grande  llaiea, 
w  non  a'  addentrò  vUbaatanza  negli  esperimenti  da  cavarne 
prìodpii  non  rifiutabili  sulla  rifrazione  e  riflessione  de'  raggi. 
Fu  valente  meccanico,  ma  non  gli  resae  pazienia,  o  gli  man- 
ed  II  tempo,  perdiè  li  ano  Jréhitfmtio  o  eannone  a  vapore, 
ilnMitasao  in  fiocondo  stipite  di  quella  locomoliva  inventala 
dal  progredito  ingegno  moderno.  Fu  prospettivo  iogegnosis- 
ìinw,  ma  le  leggi  eho  sa  tale  aeienxa  dettò,  non  elèe  cura  di 
radere  aempre  faefll  alla  intelllgenia.  Fa  pittore  aopra  mol- 
li sommo,  ma  fermalo  l'iutellello  a  ronciere  luUi  del  rltie^ 
To  gli  eietli,  consumò  ilogegno  e  gli  anni  in  difficili  prove  sol 
cUaro-oearo,  che  per  remhre  gioeto  artiiciò  talvolta,  fino  a 
cadere  io  tanta  mionlaglla  di  minime  dcgradasioni,  da  non 
rimanergli  spesso  modo  a  ben  campeggiare  le  piazze  chiare. 
Fu  preceltista  sopra  tutti  perspicace,  ma  fra  le  danze  e  i  con- 
viti, fin  i  giooeU  ginnaatfel  e  le  diaqaisìBionI  matematiclie, 
ftt  le  tmmiie  dell*  arpa  e  il  canto  di  varai  Improvvisali,  non 
^^ppe  o  non  volle  dare  alle  sue  doltrine  scritte  quell'  ordine, 
di'  è  aempre  di  gran  luca  in  ogn'  ihsegoamenUi. 

(!)  Non  di  75.  ma  di  67  moil  :  -  Il  fatto  è  poi  roe^soin  dubbio,  percb^ncl 
3  Maggio  f5IS>  in  «'ui  l^oardo  f.ywò  aCioux,  il  mera  a Saiiil-i^erintllieB  l-»y«. 
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AUa  piUttra  per  nitro  portò  nUmoIMmo  Uoelcio  fM^ 
tioo,  cM  s' adoperò  a  condurla  au  quelle  vie  per  le  qutli  th 
pMm  trattare  akora  aaelit  gK  orgoineQti  storici»  a  Cini  iip 
terprete  dei  falli  umani,  della  realtà,  della  vita.  Fino  i  U, 

Farle,  anclie  perA'zioiiaiido  grado  a  grado  la  [orrniJ^  era  rimisla 
nelle  alte  ^{ere  della  Iradizioiie  religiosa, oppure  usceudovi,l^ 
tavo  Accollarsi  aita  fredd  i  eorroiìoQe  de*  narmi  aiiticbi.  Ln^ 
nardo,  il  primo,  la  fe'^eeodere  da  ai  elevali  ecaool,  ma  per  fw^ 
darJa  nel  coii^or^iu  degli  uomìoi,  affiuchè  iu  idc«£o  aii  i  >>i 
diasse  passioui,  afielU^  attituéÌBi  iovoloiilami'e  da  caii  àUc 
meditazioni  imparasse  a  rappresentaro  1*  ooiao  io  aMU»  il 

mondo  dei  fonoMieni ,  ooii  fra  quello  sublime  delf  ideale  rtfi* 
giosQ  0  iuiloiogico.  l' u  quindi»  egli  il  primo,  che  valse  èà 
grappare  le  figure  io  quelle  moveoie  avariate  die  d4  .la  mi" 
fel  ;  U  primo  elie  ardi  portare  nel  quadro  quello  difosait  di 

U{}\  i)alurali,da cui  c  dalo  ìiKlovinarcle diflfcrenlì  indoli  dell'AJ!** 

mo«  &  di  tal  guisa  operando,  potò  osaoe  Ja  vera  com^^^^ 
atoriea  e  darci  t'oottio  quale  dov'oasere*  m  um  ÌGillo  laiNii^ 

fuori  dcir  ordine  jeratico  del  cristianesimo  o  della  tnilologii. 

Innaujbi  a  lui  andie  ne  quadri  slorici  seguitavasi  il  si>l^ 
MA  tradiaionale  de'  trecentìsiiySicrtiè,  ^ig^^ardati  aotto  il  yoali 
di  vista  dèlia  composizione,  erano  rapprosonlaaiooi  lugit» 
disgregale,  (ah olla  puerili.  Moslravatiu  s»  buoo  disegno,  in* 
e  vero  colore,  ma  le  aililudìni  niati(-a\^o  di  molo  e  di  vili; 
né  ponto  vi  ai  scorgeva  quella  diflicile  arte  di  agfroppaw# 
persone  intorno  ad  qb  og^^'elfa  Ogni  figura  slava  dose,  qua* 
3i  paurosa  di  accostar  la  vicina.  Di  rado  si  laceauo  eauipej^* 
re  V  uaa  soli'  altra^  di  rado  tentavasi  movenza  aoMdtata. 

Leonardo  vide  come  tolta  qoesta- casta  HoMilà,  io 
pure  lanla  bollez/.a,  f)olesse,  senza  dubbio,  ancora  giovare  si* 
la  grave  calma  de'  soggelli  i*eligiosi,  ma  ben  s' accorse  qsvi- 
lo  nuocesse  alla  rappresetitaaione  de^  fatti  sodali,  nd  qtd 
campo  8*  aggira  unicamente  la  storia.  Laoodc^  addeatranM 
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ìumiifftM'àa  yrofiMido* filosofo,  da  grande  iKlata  «ndavt 
ei^dudo  rapìdameole  sui  suoi  libretti  che  avea  sempre  sopo^ 
Il  portava  aiiUa  -Ula^  li  fe^oiKlava  eol.aaoUmooto^  il  afpiir<v« 
it«die  pU  riposata  del  vero,  e  creava  *  cosi  quella  oant- 

posizione  iadusli'e  che  poi  dio  modo  a  rian'<icllo  di  andare  in* 
i}A(i%e..dijprovar«ifbe  i' ^tea^  detto  liiitìlkt.U>  art^Uco  la 
qfdul^  ^!H999»M9m  appimlo-aì  clilttdet 

:  ÌHb  9ra:destifio  e6e  il  Vioci  non  poteste  compiere  neestif 
Qo  de' suoi  tentativi  colossali,  e  quìfidì  ntic^e  iu  questa  parte^ 
asiéeae. desse. sassi. di  lauU  graudei^za^  aeu  percoli  UiiU  H 
«Biniiie  e(ie  ^vifa  peliitOi  ooo  operò  cioè  q^uMito  blee^vai 
spiogere  beof  ioaaoai  le  leggi  più  sicure  deija  compo* 
«Iwooe,  .... 

.[  M  eseBMp  ^  tattili  d' ìneompiiilA  •  ttii  imscisNivalei  It 
IflftW  Yfraalils  «nlma  eoa,  Ias0ò  però  insignì  aMmumenti  del 

suo  sapere  scienlifico  ed  arlislico,  Lisciò  il  canule  deila  Marte* 
Hfif^  capo  lavoro  di  acume  tdraMUcad  laaeiè  il  ritrailo  di  lAo»? 
u  Usa»  il  idi  vbk'O  ctorpeiwelio  iicea^e  aaai;  lasciò  trae^ 
eiala  la  sola  via  poisibile  a  diventar  gran  pittore,  e  roborò  il 
precetto  col  migliore  del  risullBiiìeiili,  cioè  cogli  allievi  suoi, 
fluori  iitti.  di  ecodbo.marilQ^  mkhtim  aitimi  roatMNrD  Ir 
ligi!  alla  mauefa  del  Mtoalro;. 

Oceapaio  Come  lu  in  tulls  la  sua  vi  (a  Leonardo  io  ope- 
re di  scieiua  duKu^^  cosae  già  .notai,  scarsi  ma  siupeiidi  per 
abo  i  iman  ^sitjiuo  ìpiifoa  pOMoikK  Jb  quei  peebi  cìm  il 
^tfeipo  d  ooasarvò.  «fiiasi  tUlU  lò  altotlaiio  eoltHe  rappreaeo- 
latore  degli  effetti  He!  oaturale  si  tnorali  che  fisici.  E  a  lauto 
giunse  perdiè  di  cootiano  iatose  ad  indagare  nel  vero,  non 
Olio  i  lìdii  alH  gli  spparivaaa»  m  la  ragione  di  qnel  iattf. 
4Neslo  è  ciò  che  addimostrano  tntte  le  pitture  sue,  ma  piò 
incora  i  svoi  disegni,  parecctii  dei  quali,  e  fra  i  piò  preaiosi, 
serbiamo  io  quesl'Accadeinia«  la  essi  il  Vinci  si  manifèsta  a* 
salo  e  sapiente  elligialore  de*  moti  nalnrali^,  anatomico  doHe^ 
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Indagatorè  Mie  norme  ètiralterieÓdie'M  tipo,  elie  orttpto* 

gea  alla  caricatura  per  veder  più  spiccato^  ora  serbava  nella 
sua  originale  delicatezza,  come  io  quelk  lesta  di  douelii  «e* 
guata  a  etile  di  piombo»  eh'  è  oo  capo4avoro  di  genOe  » 
Kneoola,  di  grazie  podiehe,  di  soave  contoroo. 

Per  toccare  a  questo  segno,  e  raggiuogere  di  là  su  l'i* 
deale  più  elevato  del  seDlimeoto»  non  copiava  già  eoa  neces- 
itiea  esatteaaa  ogni  modello  die  gli  yenisse  aottf  ocddo  i|* 
giuDgendovi  un'espressione  artificiata  a  capriccio  da  fantosil 
digiuna  di  osservazioni,  come  i  più  de'  mestieranti  del  pen- 
nello ora  fanno  ;  ma  questi  modelli  cercava  nelle  vie»  Bdb 
piazie,  per  tutto  dove,  o  il  prorompere  dd  aentimenti,  o  i 
muoversi  della  volontà,  fanno  spontanei  i  moti  deir  uomo,  e 
lo  interno  pensiero  stampano  o  sol  volto  o  nel  gesto.  B^ 
ne  svolse  questa  potenza  del  Vinci  a  eogSere  del  vero  la 
sta  espressione  e  i'  idealità  il  Tommaseo,  in  un  recente  fai 
scritto,  ricco  di  quella  forza  elegante  cbe  ogni  pensatore  gli 
eonseote  ammirando  (4).  —  «  Il  Viad  (  die' agii  )  aHoéif^ 

•  gao  e  d' alti  stndi  armato  al  conquisto  di  quella  oceéHmai 
»  a  cui  salse,  il  Vinci  è  di  questo,  ch'io  dico,  esempio  eloques- 
»  te.  I  suoi  modelli  non  li  cercava  egli  già  a  nolo  da  donae 
»  a  da  uomini  che,  por  eoi  vendana  -die  tano  il  vaglag#l» 
»  meoio de' proprii  moseoH,  ebaliafchiMro  Parlisla  da 4pd 
»  più  alta  cima  d' ideale  egli  avesse  potuto  col  suo  intelletto 
»  raggiungere:  il  Vinci  trovava  i  suoi  moddli  per  le  vie,  nelle 
»  plazie;  e  tenendo  aempic  l*ocidiio  a  la  oMlita  éU  apWls 

•  preparati,  coglieva  la  natura  sul  Mto,  prendeva  la  bellesii 
»  a  volo,  ritraeva  dai  vero  non  un  bipede  dalla  venalità  fatto 
»  quasi  cadavere,  ma  una  persona  animata  di  presente  aiotl^ 
»  e  di  tanto  più  adatte  e  leggiadre  quanto  ama  riceMie  a 
»  violente  movenze.  Cogliere  la  verità^  la  bella  verità  nel  suo 

(1}  UwrU  Sdlf  «  la  vita  efojlé./-*  loierito  nei  N.  I,  S  dd  M  fiional* 
Utili  «rff  *  dMI«  inéuHH§  che  io  qoMf  uno  iMdoisl  in  ToriM. 
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>  piito  piìi  bellot  io  quel  eb'  eli'  ha  di.più  scUelletsa  insie- 
»MedÌTÌgore^dip«raed'inpeto,  qoMl^èìl  vero  ideate, 

•  che  le  scuole  non  insegnano  nò  si  può  nllingere  da  model* 

*  li.  »  —  £d  è  vero  che  oeU'  aria  greve  delie  scuole  uon  ai- 
Im  n  foapirc  te  noo  il  oatoralismo  .noleggialo,  iaperoeehè 
eoa  bilia  di  eerlo  quel  raceomaodafe  ehe  fanno  i  maestri  a, 
iior di  fabbro,  di  osservare  l'uomo  quando  opera  e  si  nuove 
spottiueo  auik  strada  e. ne'  crocdii*  Gooverrebl^e  invece  foise, 
iawgDato  come  li  fa  a  eogliere  eoa  lieora  maao  quo'  moli  o 
gwUe  atlitudìoi,  la  qua!  cosa  il  Yioci  oon  dimenticò  per  cer-^ 
to  oe'  suoi  preceUi»  £gii  in  più  d*  ooo  di  questi  additò,  come 
«Uia  a  Aurai  alliioia  e  proala  k  omioria,  onde  rieeltare  noNa 
anale  qnella  prontezia^  ebe  n  piò  rapido  segno  non  varrdibé 
a  fermare.  Senza  aver  questa  preparala  cor  perspicaci  artìficii, 
eh*  egli  mìAUlaneole  acceona,  è  impossibile  ali'  artista  salire 
•ifideale  aeaia  oadre  dal  yero;  imponibile  non  cadere  o  net 
Tiawianlerato  che  al  vero  è  calonnia,  o  nel  geli  della  copia 
servile,  che  del  naturale  mostrano  solo  la  inerte  nialeria,  e 
convertono  in  anlomi  di  cera  quelle  figure  che  dovrebbero  av- 
Tivifsl  di  parlante  pensiero*  E  appunto  perchè  i  preeelli  di 
Leooardo  a  rendere  alacre  la  memoria  deli'  artista,  non  furo^ 
00,  quanto  conveniva,  osservati  anche  nel  secoH  fuggili,  l'arte 
mente  coree  e  ricorse  11  cammino»  quasi  cane  in  traccia  del 
pvdnio  padrone,  ora  loiMMlmi  nel  natoraliioio  il  più  prò» 
wlco,  ora  buttandosi  senza  briglie  fuori  del  vero;  e  allora,  a 
guisa  di  viandante  che  kui.smarrila  la  pesta,  forviò  da  matta 
fiae  là,  a  corev  Viéotf  o?o  l'idea  non  potrà  essere  mal, 
deè,  nelle  nebbie  del  faoleitiéo,  aggrappandosi,  tanto  per  non 
c^re,  quando  alle  severe  forme  greche,  qoando  airartlficia- 
l«  allora  del  delirante  secento  (ì).  " 

(1)  to  tenui  come  meglio  seppi  introtlurre  questi  e  molti  altri  in^egc». 
"^•tU  ài  LeoBardo  io  qiwstt  I.  K.  kceà^mti^  e  d£bbo  «lirlo  mk  ùoq»  M 
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Ma  Iter  tornare  a  Leoaard»  «lira  che  uno  tic  mi  fn 
vaeeomMdabili  meviU  quello  pup^  fti^ét^fer  fénle  te  finfMi^ 

zioni  del  corpo  uiuauo  a  mezzo  di  misiiPé  ^ihnptutt***  !■ 
quealo  diilicila  leotalivo  lo  aveao  pi^eccdulo  Leoue  B8ltó$ta 
Alberila  io  partò  il  Céniiiiii;  m»  in  nkoito,  biid0ii  diHo, 
tento  coftftiso,  che  aèrebtte  ben  dMcil»  il  poleWè  pWÉIIt 
ttiilineute.  Leonardo  iuvece' stabilì  qnesla  misura  con  reUim 
meoo  ardue  a  eonipreiidersi,  e  con  iiortoe  eiie  di  moHo  Agevo- 
hw  II  modo  d'^lapadMiird' dèlie  prfocipalf  laij^jlittMl^ 
ghezze  che  aver  deve  la  figura  uihaiia  nelle  ìllÉffélttl' MfepWì 
Il  Durerò,  rispello  a  quesla  iDalerìa^  lece  senza  dtibbio  aa^ai  più 
àèl  iuoììkrò  'iAi  Simmetrìa  de"  èùrpi* umani,  perchè  sotto- 
pó^  e  roienrostoH?,  e  qitìiidi  a'  pròt>ai>alttBi,  lipi^  éi'  MM^ 
di  donne,  di  fanciulli,  diffei  eoli  \)er  carallt  rr  ;  ma  s'avfifcippl 
in  taote  e  si  astruse  ntHiuzie,  ette  sarebbe  matassa  uou  age- 
vele  a  sgrovìjffliitre,  a  chi  volesse  sti  quel  suo  libro  apprende» 
re  le  propoi  zioni  della  macchina  umana.  Leonardo  |»r  h 
contrario  tenne  via  mólto  semplice,  dividendo  il  corpo  umaoo 

fa  dled  parli,  e  preodeodo  la  faccia  per  aullà.  Rol  j^oMeif 

(    '  '    >  .      ■         -  •  -  '    .      — •  •  -     '  '   ,  <  •  .lì*'' 

tfovii  esi  iMÉiMari ì^pfb  uttm  àÈìpmmmu  mmmm  Hi  m% 

<  eMi  M  ^cpro  a4  ^iiMwp  flBftf^JwwHis  iM  =»bwa^  w  vmm^ 
l^reM»>«  Bullt  «lucailona.  ipeclalmaate  delti  jnedioria  copsecrarow)  le  <«• 
pHi  «ftrid  éptrte^eniiU.  L*  siilo  coronò  t  Istosfbni,  p^rcbè  ne  otMDMd 
li^bmAgpii^lMhal  fretti.' il  vmìo  ilwwinniai  li  iSmpMio  a  sémì^ 

l>ri^  «  d«gU  )Uievl;  i^Qfpe.  RUf  U  riii|^tila<U  qesiU  semi»  coDContii^ 
f>pinIoiiì  e  di  operosità  con  la  quale  s!  adoperano  ad  istruite.  voìf»nd''  '-^'^-^ 
dnié  al  prpretto  1**  ap|4ica7fpn1  pratiche.  — ~  Eppuf  quatiii  e  quanti,  eti*' 
Vfdern;i  i;Jl^^^o  a  iwH*>r^  ji^  e^ltu  ùoei-le  \(<rhie  m^ifloe  del  Vbwii»  IB  »• 
cusaiono  di  novatore  fantastico!  Per  veri'a  nii  sarei  a&{>eua lo  il  cootrariA. 
a^reì  creduta  Invece  mi  venisse  appo^i.i  la  colpa  di  retrograda  :  chè  il  U>ra»* 
t:^  iu  vigar#  iiì.^itnamf  uu  da  più  cb«  ird  séìi'oli  auivftt  da  uno- de*  pift 
più  veaerati  iogegni  iuliani.  mi  pir«va,  tuU'  alU^  obi^  UtOilMoM- 
rebbe  ittto  Sdisc  meglio  dM  qtw*  miei  osoiobI,  iDoeotI  di  proetoanmi  f** 
il  Lol^  deH'tne,  avéMaro  Iettò  atteotsiiieBti  §11  icrlltl  di  Lootardo  T  kné^ 
ben»  vi|a»  in  quelle  psalae  come  11  pieiMO  Bovatoie.  eoo  ilire  amse^wlrti 
M  neo  tlfiorfe  In  leggio  qtwlla  litniatooe  artUtlca  daUs  quale  enaa  «d» 
11  Ceni  Stile  Orazie  e  le  Omere  l^fcane. 


Digitized  by  Google 


«S5 

fl»  ia  questa  sUinza  uaa  prava  insigne  di  simili  suoi  itiidii^ 
Brik  liv.M.  5  éiHfteonuttN.  VI»  im  dteenòimiiom  msh 
à)  rìUo  ìli  piedi  e  simultaneamenfe  colle  braccia  e  le  gambe 
allafgaie,  r«iccliiiiae  in  un  circolo;  poi  scrisse  al  margine  tulle 
Js|iiiMipali  proponiool  £  ooai  trtedò,  con  metodo  sica- 
ro^vnodeì  mezzi  più  necessara  alF  artista  per  poter  diven- 
iar  padrone  mentalmente  dell'umana  iìgura^  ed  essere  iu  gra- 
da di  disogmurJa  caatta^  eà'è  quoto  a  dire^  ooo  gioite  relo- 
«ini  dtHe  variti  porti  al  tatto» 

Per  dir  vero  luti'  i  buoni  qualtroceiilisli ,  tuli'  i  cinque* 
«ilìiti  migisori  osarono  di  questo  malodo  del  misorare^  o 
doUiiMo  od  esso  se  finrooo  lo  grado  di  offerirò  nei  loro  di- 
iMiy  iusieme  giusto,  e  scorlt  ben  ragionati.  —  Eppure  noi 
ttodemi  picoteosori  a  saperne  tanto  più  degli  antichi^  abbia- 
■e  negletta  «piesta  manleso^  e  parer  ndo,  Indiqseosriiiie,  di 

conoscere  le  migliori  i)roporzioni  del  coi  po  umano.  Noi  ci 
:oQteotiaHio  di  copiare  dai  naturale  come  l' occiiio  consiglia, 
lè  vogliano  adoperare  il  modo  più  alcaro  di  raccertare  eiò 
he  nndìaiiio  o  ritraendo  od  immaginando.  Che  ne  avviene  di 
OQsegaeaM  2  £ie  avviene  cbe  molti  facciano  ligure  non  bene 
I  ioiiene^  con  parti  che  mal  rispoodona  proporzionalmeole 
a  Juro^  c  cbe  ad  essi  feUisca  quindi  la  guida  scientifica  per 
MTeggerle,  clr  è  tutta  nella  misura  reale  c  nella  sua  pro- 
tee  geometrica  ridotte  a.  nonne  prospettiobe. 

Molli  chiamano  qtiesto  esercisio  del  misurare  la  figura 
uaua,  ima  pedanteria  delle  vecchie  scuole,  ma  se  pensassero 
0  da  ^MOta  cosi  detta  pedanteria,  origioavasi  la  soam» 

(f  )  A  chi  fosse  desideroso  dì  sapere  che  cosa  dica  queUo  scritto  preiloso, 
9  la  aeH  II.  4  del  Catalhgo  dHU  op9f9  dfartt  cenìmuU  neila  tata  dette 
étU'  #.  B*  A€cùimi9f  da  nepubblioato  testé.  11  meuido  del  miMirare  le 
onionì  del  corpo  umano  prnposlo  da  Leonardo,  i^bberir  ingegnovo  «il 
eoo'  a  però  il  prcferibUe  «desso.  M^lio  as;»ai  il  valerci  della  «cala 
gtaàtiM  Momabert. 

Tei.  U.  'V 
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perij&ia  del  disegno  che  aveaoo  i  vecchi  maestri,  e  t' ohgiui 
kimparìiia  odierna;  se  pensassero  cha  aeoaa  ditttt  è  i» 
fknsibila  aver  in  aienle  afeora  la  toma,  impassftils  il  M 

uearla  in  considerevoli  diuicnsìooi,  impossibile  tentare  scorti 
audaci,  sì  tacerebbero  ;  e  invece  ai  larebiiero  a  raecomaodtn 
che  neiie  scuole  del  nodo  fosse  ffìmafralo  un  essrfiskH  mm  \ 
del  quale  il  disegnare  dalosodallo  Afcnla  cosa  ampirifli  e  «• 
soale,  che  incardina  mille  errori,  e  tarda  lo  svolgimento  ancbs 
ai  migliori  ingegni.  Egli  è  come  non  volere  sobordinaU  m 
lingua  allo  ragole  delia  grammattea:  si.piiò  ginogm  a 
•tarl(|  passabilttenté,  saaa  scriverla  e  a  parlarla  beo^noBMi 
Nè  è  minor  pregalo  del  sistema  d'istruzione  dato  da  Leo» 
nardo  ai  pittori^  queUo  di  non  aver  mai  raccomandalo  ad  essi 
lo  Mitdio  delle  statue  e  dei  baasiriliavi  aniiciii,  quauia  toMi 
credevano  che  nei  marmi  dissotterrati  fra  le  rovine  di  Ri^ 
ma  aulica  si  contenesse  il  sommo  della  belleaza,  qnsdo 
Nicbelangelo  dimenticava  parnuo  il  ctlio  per  iapataie  i 
memoria  i  muscoli  dal  torso  di  Balvedart,  quando  ilMS' 
gna  portava  sulle  niuraglie  tutta  In  suppellettile  sacra  e  solda- 
tesca della  Koma  dei  Cesari.  Ma  LeonardO|  ingegno  coBside* 
ralivo,  avea  preveduto  il  pericolo  che  potava  uacimo  ds  «id 
fatto  studio  ;  avea  capito  che  per  esso  si  va  facilmeole  adk 
convenzione,  nclfa  f  reddezza,  nella  sterile  dottrina  ;  e  che  se 
la  pittura  non  arriva  a  porgere  i  moti  e  gl'lmpeli  éall'aaìns 
libero^  diventa  o^roe  pegii  arcbeologì,  non  iuipulse  e  legane 
agli  afietti.  Eppure  a'  suoi  dì  i  filosofi  greci  fuggiti  da  O 
stantiuopoli,  e  il  Poliziano,  e  i  pedanteschi  Medici  gU  avrsaoo 
detto  e  ridetto,  che  senza  lo  studio  deli^aotico  Tarte  non  paè 
essere  nò  dignitosa,  né  grande,  né  allettevole,  perchè  Faatia 
insegna  ad  annobilire  e  ad  illeggiadrire  la  natura.  Egli  |)er( 
dovea,  colla  mente  acutissima,  comprendere  io  errore  di  qae 
ste  opinioni  ed  accorgersi,  che  se  pure  dal  marmi  di  Gradai 
di  Roma  si  può  apprendere  a  dar  largheiaa  e  grandiniit 
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ékkmt  iManìk,    imptrtt  «ncke  a  eorar  4oHiiit#  qaesla 

due  quaiilà,  e  a  dlmeDiicare  l'espressione  dei  scnUmettU)  primo 
iiaedétt'arte  ioioraiata  dUUa  cMltÀ  cri^Uaoa  (1). 

SieeonelotaHotla  somniaDMato  nMMBtativo,  e  Qloaofo  spe» 
rimenlafe  per  eccellenza,  Leonardo  ogni  principio  londo  sulla 
espertaHaUo;  nò  <ineato  voiie  goveraalo  dal  caso  come  i  pi^ 
•de*  pittori  tewo;  meca  tanto  al  piacque  di  aubordioarlo  al 

rdgìoiiamcniOy  che  uc  cavò  Icorcmi,  ne  dedusse  corollarii,  gli 
unì  a  proposixkMiey  gli  altri  a  soluzione  del  perchè  d' ogni 
ciML  Skekè  Yanoe  par  uUimo  in  qaasla  ineoateatahile  teoria, 
tèe  ogni  apparenza  del  vero  bisogna  somméUere  alle  leggi 
geometricbe  io  quanto  alla  realtà  della  ioriua,  alle  prospetli- 
^  io  qmBlo  al  nodi  eoi  qoaii  eaaa  fonna  ai  pretenta  nel 
taglio  della  piramide  visiva.  Di  tal  guisa  stabili  il  primo 
odimo  canone  d' arte,  che  ogni  superficie  compresa  nei 
(mini  ealremt  di  qoeala  piraaiide  ta  raccUosa  entro  al  la* 
^lio  de)  coirò  9tfua/e;  e  dimostrò  di  conseguenza,  non  sussi* 
(lere  né  arte  nò  artista,  senza  una  pt  oionda  cogniaione  della 
aggi  geoBielrìciie  e  prospettiche.  Perciò  pose  a  base  de^  aoel 
«acelH  la' geometria  siccome  iMibeto  della  forma,  e  scuola 
I  elementi  ben  più  profittevole  che  non  quella  dei  nasi,  degli 
•echi  e  delle  orecchie  ;  epa!  la  prospettiva  converse  in  gran- 
lallea,  e  pMè  parlare  no  anbHme  finguaggio,  parlare  doè  ai 
eosi  colia  stupenda  verilè,  allo  spirito  colla  espressione. 

Appliealo  il  prtociplp  alle  apparenie  grafiche,  lo  por» 
S  alle  omlirate,  e  geometricamente  quanto  prospetticamente, 
igionò  il  chiaroscuro,  il  moto,  la  vita,  e  piantò  la  massima 
eoi  por  troppo  ora  badano  pochi,  che  ehi  m  innaMi  colie 

(f)  n  Vnllairii  nelle  sue  nclp  illii5lralive  ai  Ai  Leonardo  {Miìa- 

1850)  dice  essersi  ioganoati  quelli  che  afrern);irono  non  aver  egli  biii- 
('>  V antico,  e  ne  porla  a  prova  uno  st  lii/zo  ch  ei  fece  su  uno  dei  invaili 
^tiirinale  a  Roma.  —  Ma  che  piova  mai  un  m)1o  schizzo,  e  trailo  da  un 

ailo? 
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pratica  sinza  la  «ciefisft,  mai  fa  opera  kaom  ed  è  cmieiM»  i 
ehkro  eh*  entra  in  mare  iopra  mam  musa  itmoat  o  hmkf  , 

né  sa  mai  dove  vada.  Verità  che  do\  eie  scolpirvi,  o  Giovici, 
fonda  neir  aaimo  per  rimanere  ben  persuasi^  che  un  po  di 
dbegnb  imparato  a  furia  di  doo  nigioiiaUi  imiUiiioiie,  in|M? 
di  colore  mescolato  a  caso  sulla  tavolosxa  aensa  eanoimli 
r(i£,Honi  delle  armonìe  e  del  conlrasto  simullanco  delle  tiuli, 
un  po'  dì  scuro  e  di  chiaro  lauto  per  dare  un  rilievo  qualsia* 
si)  può  diventare  mestiere,  non  arte  ;  può  diventare  imitaiiiM  j 
fódele  dell'  uomo  fisico,  pari  In  merito,  ma  non  più,  dì  qadli 
eseguita  sopra  un  sasso  od  uo  gruppo  di  foglie.  Iniperocdiì  | 
Ter  te  degna  di  tal  nome  da  senno,  altro  non  è  che.  la  iqyw  ; 
imtaMiont  deW  idea  con  queUe  forine  del  aero  the  solgoma  i 
manifestarla;  e  queste  forme  atteggiale  a  sigoilìcaziooc dell 
idea,  non  si  possono  cavar  di  cerio  dal  modclio  vivo  posto  m 
astone,  perchè  il  modello  posto  in  astone  rappreaenta  uà  At- 
to arìeggiante  V  idea  nelF  aspetto  fisico,  ma  noo  conieatMfi 
allo  spirituale  di  lei.  Sendochè  sta  uclf  esseu/.a  dell'  idea  di 
non  essere  che  per  brevi  momenti  doratura,  dì  modiCcara 
continuamente  a  seconda  delle  inteme  modificaaiom  dall'  a» 
ino  dà  cui  èaentita,  e  quindi  d' imprimere  negli  orgaoi  h 
tracce  di  cosi  fatte  modificazioni,  e  perciò  di  loglicrc  al  corpo 
la  possibiUtà  di  atteggiarsi  ad  un  pensiero,  più  che  un  istante. 

Or  questo  istante  nel  modello  non  è  dato  trovarlo  ehti 
rado,  e  rapido  come  il  lampo,  se  pur  anche  la  persona  che  si 
,pòoe  in  uua  data  attitudine  ha  dentro  a  sè  tanta  vila  (li 
sentimenti  da  saper  conformare  k  moveosa  e  la  Daedaalcoa* 
tetto  del  pittore.  Dunque  se  a  figurare  questa  rapidilà  vakK 
0  Giovani,  che  giunga  il  pennello  vosli  o,  nulrilelo  di  sciena, 
non  di  empirica  pratica  ;  nulrilelo  di  geometria^  di  prospelU- 
va,  di  ragioni  ottiche,  di  memoria  indefessamente  «ttnaa^e 
se  per  caso  sentite  dire  che  Raffaello  fu  grande  senza  saperne 
dì  tulle  queste  cose,  rispondete  franchi  che  chi  aflierma  ciò 
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M  MMoe  ne  Rrfwllo^  ii  l'arte»  Ftrcliè  .dofè  il  ^rand'uo* 
ttOMB  (b  eoftlretto  éÉi  piNDpwi  moi  conimetleiiB  mi  èaiert 

decoralore  aiiretlato,  sì  mostra  scìeùtifico  sopra  luUi,  ed  ogni 
coM  ngìoM  aecoDdo  ìncoocoase  teorie  fondale  auiF  eipe» 

MDIi» 

Di  latto  ciò  poli  eie  da  voi  com'inccrvi  esaminando  poa- 
dcralameote  i  preoeUi  del  sommo  di  cui  ofjfgi  parlai  ;  preeeili 
i  quali,  sebbeae  disorinalaiiienle  serilli  a  aw'  di  rìconlfl^ 
sebbene  alquanto  oscuri  nella  dizione,  rivelano  (non  dirò  lutti 
ma  ì  più)  lina  meote  in  profondo  modo  persuasa,  che  i' imitai 
loie  kùàéo  dei  modello,  U  riprodollore  ftdele  della  fonmeke 
te  dÌDSozi,  ma  inorante  delle  leggi  geometriche  da  cui 
qudia  è  regolata,  non  può  dirsi  altrimenti  artista,  ma  si  iiiv&- 
cs  00  artigiano^  che  lavora  come  fabbro  io  fiicioa,  col  peaakk 
it  ad  altro;  on^arligiaiie  a  cm  par  più  belio  il  faticare  a  sfar- 
zosa decorazione,  che  non  a  cooseguioicnlo  di  aiTetli,  un  arli- 
liaao  a  eoi  non  riueoifà  mal  dtt  spingere  l' arie  al  grande  sua 
Mopo,  quello  di  eommUiavere  II  coeire,  illeggiadreDdo  dL  eft- 
cace  bellezza  morale  lo  spìrito. 

Or  loceberò  brevemente  de'  principali  fra'  discepoli  di 
^Miardo  ;  artbll  quasi  lotti  di  ai  alto  valore,  che  sono  a  ra- 
^'onc  noverati  fra  i  più  illustri  della  penisola,  quando  la  peni- 
ìak  pur  era  d'insigni  pittori  rioehissinm. 

Frimo  ipa  essi  è  da  porsi  Bernardino  Luini  di  HUano, 
sebbene  discepolo  nei  primi  suoi  anni  dello  Scolto,  pure 
acor  giovinetto  fu  tratto  a  studiare  Leonardo,  sospintovi 
Uia  lama  <ieiF  Aeeademla  da  quel  sommo  nfilnita.  Laonde, 
alialo  dal  naturale  talento^  divciine  il  più  felice  ìmitalore  del 
ito  siile.  Più  tardi  si  diè  a  meditare  sulle  opere  di  Kailaeiloo 
inose  ad  arieggiare  per  goìaa  anche  t|éeato  grànde,  che'pa- 
seehie  opere  del  Luini  vennero  credute  a  Roma  (aticbe  del 
lozio.  Egli  ebbe  più  maniere  :  nella  prima  età  tende  un  po' 
i  dnietlo,  ali'  angoloso,  allo  stentato  de'qliattrócéntisti  ;  nek 
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ia  seconda  collega  la  ispirazione  del  quallroceolo,  con  un  fa- 
ve più  largo^  più  digoitoto,  piè  oomttin;  il  avo  ptnmgim 
è  teUe  e  fero;  k  sue  teste,  spedelneftle  d'aifdl  e  di  tene, 

d'una  scavila  incomparabile.  Tale  si  mostra  in  qu e' freschi <Ìi 
Saroooo,  si  ben  composti,  sì  doUamenle  chiaroscurili^  sì 
-eepvesttTi  ne'  volti,  da  onorare  lo  eleMO  KaffaaUo*  Dopo  dfod 
«writano  la  preierensa  quelli  obe  enioo  tin  teaupo  a  &.  Caro» 
na,  ed  ora  stanno  quasi  tuUi  raccolti  nella  Pinacoteca  di  Bre- 
ra. Fra  essi  primeggia  la  S*  Gaterioa  pocUU  al  a^okn 
dagli  Aofeli,  coneelto  soave,  rieeo  di  fisoooaye  o  di  iMoveaii 
^e  spirano  affetto^  bontà,  raccoglimento,  fede.  Sono  dal  fari 
pregevoli,  specialiucote  pei  modo  col  quale  è  lavorato  il  co- 
lore salia  calee,  gli  altri  del  Monastero  Maggiore^  p«e  ìs 
•Wfono* 

Ad  olio  di{)insc  con  minore  franchezza  ;  sicché  qualche 
volta  si  potrebbe  apporgli  colpa  di  un  po'  di  leceaUira,  prò- 
-dotta  spedalmente  da  sovercbio  neeareiaanieoto  allo  sfianis 
*ed  al  fuso,  ebe  toglie  neltem  alle  tinte  e  lèrmesaa  n'pianL — 
Vanno  sceveri  però  da  questa  leggera  colpa,  la  Maddalaii 
con  ia  Madonna  e  S.  Giovanni  air  AndNrosiana.;  in  YttgìBS 
dttin  delle  Rupi  a  Brera,  attribnita  da  qoaleono  a  1  annawin. 

Ne'  suoi  lavori  piò  studiali  vedesi  il  pittore  elie,  Mli 
proprie  le  massime  di  Leonardo ,  immedesimò  del  pari 
quelle  di  Rafiaello^  e  la  severità  di  linea  de'martti  nntklii,  m 
elle  poro  s'attiene,  meglio  che  ad  altri  esemplari,  al  nneslrois 
cui  più  meditò.  Questa  è  la  ragione  pcrcliò  parecchi  de*  suol 
dipìnti  passano  per  opere  del  Vinci.  Tanto  v'  è  dei)lro  ad  esn 
qoella  medesima*  soavità  e  dolcenia  di  tesle>  4|aaU'  arie  éét 
catissima  d*  acconciare  le  capigliature,  qucgU  aieasi  oasi  an 
•  po'  appuntiti,  quegli  occhi  a  mandorla,  e  per  ultimo,  qacl 
semplice,  quel  naturale^  quel  che  di  delicalo  die  fece  inarri- 
'  vabile  il  colosso  della  scuola  milanese. 

:  Il  Lnini,  dolcissimo  nei  costumi  e  nel  carattere  coar 
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Mie  me  tfpiiM^  Mtdc  pare  la  pocrii  e  oli  <)ilftiebe  4hiIiiimi< 

In  oqU  di  pregi  sì  grandi  e  rari,  il  Vasari  appeoa  degoollo  41 
licQixUiuaj  ma  dioaozi  a  taaio  merito,  la  fama  riparò  alkl 
colpa  aotiea,  e  io  tiene  adewo  come  mio  éf^  fi»  eknrali  ìofo? 
gol  irililÌBÌ  «lei  ano  lampo; 

Allro  iUscepoIo  celebralissimo  di  Leonardo  fu  Cesare  da 
SciUi;  e  ne  4  aoai  dal.Vaaari  liutaio  il  miglior  allievo ^V* 
gH  ftcease.  —  Andie  eostoi  al  poae  ad  imitaro  Rafieno  eoi 
^aale  era  strettissimo  d' amicizia  ;  per  la  qua!  cosa,  al  pari 
dei  Luioiy  aoBAilò  oel  ano  alila  le  doe  maniere,  ma  oome  lotti 
iFInilalori  rimase  al  di  sotU»  d'entrambe,  né  ponto  ragghine 
se  la  delicatezza,  la  grazia,  la  soavità  del  Luini.  Il  suo  capo- 
lavoro è  il  quadro  per  S.  Rocco  a  Milano,  opera  divisa  in 
▼adi  aparHmcnIi,  nd  eal  centro  ala  la  Tergine  eoi  Bambino, 
liclìa  stessa  movenza  della  famosa  Madonna  di  Foligno,  dì 
ftaiseUo.  Me  è  correggesca  l' armooia  del  chiaroscuro,  mor* 
bidè  ne  aooo  b  eanil,  pastoso  II  colorito»  Molli  disegni  di  Ini 
abbiamo  in  questa  sala  (4),  e  toKi  maoifeslauo  un  accuralo 
4udio  delia  natura,  ma  anche  ia  pendenza  alla  imitazione  dei 
ioe  grand*  nomini  ebe  egli  si  prefisse  ad  eaamplari» 

Molf  altri  discepoli,  od  imitatori  del  suo  stile,  ebbe  Le^ 
lardo  in  iionibardìa  ;  fra  i  quaii  vanno  notati  come  actisU  di 
aerlto  non  comnne,  il  Bemasiano^  compagno  a  Cesare  da 
icslo  in  pareeehl  lavori,  dow  Antonio  Beliraflo,  FVaneeaeo 
'khi^  Andrea  Salai  detto  il  Salatno,  che  avvivò  con  armonioao 
alore  11  eartone  della  Sani'  Anna  aondoito  dal  nmeslro^  o 
'arco  d*  Oggiono,  dio  Hosd  valoraao  frsacante*  Coatui,  so 
»a  avesse  dato  qualche  volta  soverchiamente  nell'  ammanie- 
rio  e  swilo  amorfoso,  meritereUie  maggioro  amniraiione 
te  ora  oon  gli  sia  tribolata. 

Tulli  questi  però  nel  profittare  in  eletto  modo  degl'inao- 

<  1  ;  So&  qusm  che  Manu»  mila  Oofnice  g.  TH. 
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giMimeiiti  del  Vinti,  aoo  seppero  mai  distaccarsi  dalla  sua  ma- 
tieriy  fo  gttìM  da  poter  essere  detti  arlisll  originali.  Une  soli 

fatilo  potè,  c  divenne  un  de' migliori  ciie  rilaUa  coilMS 
n^a  più  bella  epoca  delle  sue  arti. 

Fo  questi  Baccio  della  Porta  di  SavigninOi  Tidoo  a  fr^ 
I05  elle  ▼éetito  da  poi  V  abito  dei  Domenieanf ,  è  noto  sotto  fl 

nome  di  Fra  Rarlolomeo  di  S.  Marco.  Gnrzoncllo,  f\i  accon- 
dato  dal  padre  con  Cosimo  Rosselli,  pittore  di  non  gran  b 
valvra^  dbe  poeo  polea  slcnraniente  insegnargli,  e  perehè 
to  oapera,  e  pereiiè  il  bislietieo  umore  dtriscaTa  aHora  eoa  d 

intensa  assiduità  alla  ricerca  della- ;)i<i/ra  filosofale^  delirio 
del  secolo,  da  non  rimanergli  tempo  né  di  dipiagerc  uè  i 
dare  precetti 

Ha  r  ingegno,  quando  è  robusto,  va  fnMmsl  anebe  est 
poveri  iosegnameuli,  se  un  esempio  sommo  gii  venga  vedalo 
ehe  risponda  all'  ideale  raccolto  uell'  anima.  Qoealo  esenpis 
Al,  pel  gioTine  Baccio,  Leonardo  da  Vinci,  te  cui  opere  comIb* 
davano  a  menar  gran  romorc  in  Firenze.  Aflisalosi  in  queste, 
gli  venne  desiderio  di  emularne  la  scienza  del  cl)iaroscuro;e 
allora  addolci  le  secchezze  ehe  avea  contratte  nella  ocooli  è 
Cosimo,  e  allargò  considerevolniente  la  maniera,  fa  pari  le» 
po  si  j)osc  ad  apprendere  il  corretto  diòcgno  in  quel  famoso 
giardino  di  Lorenzo  de'  Medici  alia  piazza  di  S.  Marco,  ov(*  il 
gran  dttadìno  avea  raccolto  i  migliori  marmi  Intidii  che  gi 
em  stato  possibile  di  acquistare^  e  dispostili  in  beli'  ordine,  I 
voJea  modello  ai  giovani  artisti  fiorentini. 

Ma  dappresso  a  quel  £Bstoso  giardino,  sorgeva  l' anslera 
chiesa  de'  Padri  Domenicani  ;  e  questa  sebMef  asi  aBon  aJ 
un  robusto  oratore,  teologo  profondo,  filosofo  aculissimo, 
genio  vasto  ed  ardito,  il  quale  sostenendo  le  ragioni  del  po- 
vero contro  le  usure  e  le  libidini  de  banchieri,  le  semplicità 
della  Chiesa  primitiva  contro  le  mollezze  del  clero  ;  le  purei^ 
ze  del  Vaogtio  contro  le  me<*eU'icie  iaòcivic  dd  pagaucsiiuo 
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rìMrfMte,  attraeva  immeòso  iranero     uditori  alb  sua  iih> 

fuocala  parola,  e  cresceva  di  continuo  proselili  alla  s:uiliU 
4Ìeii' aliare,  iutaal^  die  di  sop^uaUo  vigorq^i  oeniici  macclM- 
aafaao  la  aita  perdita,  impauriti  dalla  sua  fulininea  6lo«. 
qoensa. 

Il  §rìovanéno  Rnccio,  alFasciiiatò  anch' egli  dalla  voea  ir* 
naiilibiledi  fra  Girolamo  Savooaroia,  «ha  téle  arali  nome 
del  alloro  apostolo^delle^  iT^nli,  gli  si  fb'  zelalore  caldissimo,  a 
«cali  con  gioia  viva  entro  alla  mi  le  e  costumata  sua  iiidolci 
predicare  da  qiie^  inogp  aogusto  le  glorie  dell'  arte  criatlaoa 
e  la  neeesaitè  di  abbattere  le  oaceuilà  di  ciii  eominciava  allora' 
a  (arsi  iiiinislro  il  peaueilo.  Frattanto  altri  de' suoi  eolle^ht  in 
arte  fi  enioo  a  poco  a  poco  accostati  alle  dottrine  riforma'* 
Iriet  dell*  inaigne  oratore,  e  ciò  valse  a  conferpiare  Baccio 
'e//e  nMvc  tendenze,  Siccbè,  quando  il  Savonarola  ordinò  ai 
MM>i  uditori  di  portare  sulla  piazza  tutt'  i  dipioti,  ooo  solò 
isceni,  ma  anche  solamente  portanti  figure  affatto  nude,  a  fine 
li  farne  un  falò,  il  semplice  Baccio  (u  un  de'  primi  a  por  re  Su 
{oel  rogo  luU'  i  disegni  ch'egli  avea  tratti  dal  mòdello  nudo, 
iebbe  oompagno  in  questo  crudele  sagrificio,  Lorenzo  da* 
radi.  —  Cosi  ci  narra  il  Yasarì|  e  lo  seguilano  gli  alirì  bio- 
rai  dot  della  Porta. 

E  poiché  questa  è  la  prima  volta  che  mi  avviene  di  par* 
re  del  famoso  riformalorc^  si  vnri.tmenle  giudicalo  dall'eia 
leiaafe,  mi  sembra  opportuno,  a  luce  del  mio  argomento,  lo 
amioare  se  le  riforme  ch'egli  intendeva  stendere  anche  sul* 
irle,  e  che  la  l)revilò  della  vita  e  l'infausta  morie  won  gli 
Diealiroiio  d'aUuare»  fossero  veramente  vantaggiose  ai 
>greftsi  della  acoltura  e  della  pittura.  RecealemeDte.il  cav. 
I,  //  Moola lambert,  e  più  il  Padre  Viiìcenzo  Marchese,  nelle 
beltaasime  e  sì  coscienziose  Vile  degli  artisti  domenicani, 
acero  a  dimostrare  che  questo  frate  eloquenlissimo  volea 
rare  la  pittura  dalle  ùnpurc  influenze  del  paganesimo,  ri- 
rot.  Il  »o 
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firla  «aosuelamenteTeKgìosa,  come  lii  glorol  dell'Angelico; 
c  fittipiangoDò  «mammenle  t^tie  qnesld  generoso  foss6  siprt- 

slo  sflgrificato  all'  irn  de' suoi  ncinicr,  perchè  di  (al  guisa dw 
pfotè  andar  compiuta  V  alla  Sila  missiouc.  Ma  supponi.imo  per 
HA  istante  ch'egli  fosse  riuscilo  nelle  sue  mire,  avrebbero  poi 
«fa  senno  guadagnato  nìolto'  le  due  art!     fmftdtione  chf 
principalmente  egli  volea  avviale  a  più  nobile  seguo? 
sì&nso  religioso  credo  di  sì  :  credo  cioè,  che  esse^  afforlifica- 
tesi  eolie  tradizioni  deMrecentisti  ;  abbandonato  lo  studio 
dell' antico,  avrebbero  rifornito  Firenze  e  IMl.ìlìa  di  quadri 
sacri,  pari  in  espressione  misiioa  a  quelli  dei  Bealo.  Ma  II 
pKtnra  votla  alla  storia  e  ai  fatti  nmani,  che  sarebbe  diveno- 
la  eHa  mal,  senza  1*  aiuto  del  nndo  1  È  egli  possibile  immagv- 
nare  che  senza  lo  studio  dell'  anatomia,  senza  (|ue!lo  del  mo- 
dello vivo,  il  pittore  possa  darci  gli  svaria lissinii  movimenti 
del  corpo  umano  che  net  dipinti  storici  sono  necessità,  peitbè 
sono  primo  islromento  di  espressione  ?  ' 
-  '    Il  Rio,  panegirista  un  po' esaltato  di  fra  Girolamo,  ci 
Viene  dicendo  eh'  egli  era  troppo  illuminato  per  condam  a 
pf&Herhen  i  capUavoH  che  i  popoli  anUehi  ei  anèano  lo- 
Mciato  come  allrpltcnitc  traccie  luminose  del  loro  passagn 
mir  anlico  mondo  ;  q  aggiunge,  che  r  energico  monaco  it 
ammetteva  volentieri,  come  amiliarii  della  civiltà  moderna 
«  come  istrotuenti  di  cultura  per  l*  immatfinasione  e  pel  gu- 
uto  (I).  Ma  inlanto  che  il  Rio  ci  viene  narrando  simile  proNS 
di  sapiente  eclettismo  nel  suo  eroe,  si  dimentica  poi  dì  lutto 
questo,  poche  pagine  dopo,  e  ci  narra,  ciò  che  è  pur  troppo 
verissimo,  aver  egli  ordinato  a'  suoi  proseliti  che  portassero 
sul  roflfO  quante  immagini  c  sculture  polcssero  rinvenire  oet 
fossero  nudità  ;  e  allora  furono  preda  délV  incendio  stotit 
preziose  romane  e  greche ^  quadri  di  tjran  pregio ^  e  quante 
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paiM  diru.il  messo  di .  coAveoieoleoeiite  rifornuire  Varte^ 

Ifisrio  decidere  a  chi  ha  fiore  di  senno.  Che  si  direbbe  se  uno 
«fi«s$o, rìoQiMkirls  quest'arie  alle  poretze  religiose,  («• 
cttie gettare  In  freoltiini  1  (orsi  deirUisao  e  del  Teseo?  L'a(p^ 
pellalivo  (il  barbai  0  sarebbe  forse  il  iik  il  ììs^io  ch'egli  potes- 
se mcniarsi.  E  la  barbarie  non  luaucherelìbe  di  portare  fruUi 
diBoo^issimiy  percfaè  è  ladiibitalo  che  dallo  studio  di  quei  due 
inuDorlali  franinienli  ue  venne  il  severo  siilo  che  uVi  slnluarii 
odierni  ora  seguitauo.  È  inuliie  lai  ci  iiiusioui  od  accarezzare 
sislemi  miraoU  alsogoalo  triooiò  d'idee  dod  più  concordanii  al 
ojovimenlo  iiilcllelluale  dei  popoli.  L'arie  per  vivere  ha  bisogno 
étìlù  (orma  ;  e  la  iòrina  si  pcricziona  colie  Iradi^ioui  cercata 
m  beoni  esemplari^  e  collo  sludio  del  vero  ;  e  il  vero  bbogpa 
iloékirìo  distcsamenle  in  hilte  le  sue  parti.  Se  noi  inlendiamo 
ài  [ai*  oncora  quadi  i  e  sUitue,  iu  cui  i  uomo  che  n'  e  il  soggclr 
lo«  toaugii  veranienle  airaomo,  bisogna  disegnarlo  nudo  per 
tingo  tempo  e  forse  sempre,  e  ne'  differenti  scoi  moti,  cosi 
Iella  perdona  come  deiranimo,  allrimcnii  finiremo  ad  inalar 
'eiea^pfo  di  Suor  Piautiiia  Nelli,  disoepoia  al  fra  Bartoloineo 
li  coi  parlo,  la  quale  dovendo  dipingere  un  deposto  di  croce, 
ose  a  modello  monache  veslite,  e  aggìnnse  loro  la  barba,  sic- 
hè  paiono  io  quel  quadro,  ora  collocato  oells Galleria  dell'àc- 
idemia  Fiorentina,  donne  in  maschera  da  uomo,  e  presentano 
Olii  più  cJiftlloso  disogrjo  che  vedere  si  possa.  I  campioni 
(ila  scuola  mislica  lodano  a  cielo  io  Madonne  del  Ifraucia  e 
pnme  di  RaflaeUo.  —  £bbene,  eredon  essi  che  si  possa 
ungere  a  lanlo  di  ()erfezione  senza  aui*  disi  ^iialo  nini  dou- 
.  onda  7  Oli  !  s'iuganuauo  e  graodemcole.  Per  inlendcr  bene 
ra^oiii  <le^  moli  anche  sotto  le  vesti,  per  essere  in  grado  di 
irodurli  colla  memoria,  di  padroneggiare  colla  immagina- 
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zìonc  e  col  seiitinieiilo  le  movenze  tiilte,  e  le  iioniu'  lijuclic  ei 
c^raUeri)  bisogna  aver  disegnalo  il  corpo  umano  io  ceotinùidi 
poailive^e  per  ambidue  i  ttBét,  slautechè  le  lòrme  panialiogioi' 
rali  della  donna  troppe  differiaeoDo  da  qselledell^oeiiio,  ptrdiè 
aia  piTiiiesso,  senza  danno  delle  apparente  morali  e  maleriaii, 
cooftNidere  le  une  colie  altre.  £  questo  fecero  i  boom  qaattroceo- 
listile  meglio  I  cliiquecenlisU.  Simtle  bìaogao  di eladiare laf»> 
ma  por  incarnare  l'idea,  fu  sempre  sentilo  dd  che  l'arie, incen- 
do dalle  fascie  jeraliche  dei  bisanliuismo,  rinacque  a  viU  eue^ 
gitameDle  ciwle*  £  quando  il  Savonarola  predicava  ladiilii^ 
sioiie  delle  utidità,  Firenze  e  Ittita  Italia  erano  già  coti  sìjfno- 
re£rj.'ialc  da  cpieslo  hisognOj  che  i  sermoni  di  lui  iiou  |)i  leane 
produrre  se  uod  dannoso  sperpero  di  eapilavori  jp&  elliiuero 
eotasiasmo  del  deboli  e  del  fàoalici,  ma  noa  una  radicala  ri* 
Aurma.  Il  fatto  rispose  anche  troppo  a  cìò^  perchè^  come  dIaMh 
strerò  più  sotto,  tulle  le  invcUive  del  Savonarola  contro  Ttrif 
pagaoixzante  d'allora^  noa  valsero  a  ilire  che  oeaauao  deglil^ 
Usti  da  cui  era  aegattalo,  o  diventasse  aomaio  nairarte  rctgis- 
sa,  o  SHR (tesse  rahitndine  di  cdj  i.ire  il  nudo  e  di  firamam 
lar  palese  tale  valentia.  —  iulatii,  quello  stesso  Baccio  et»  gli 
i«  sempre  adoratore  fen  ente»  quello  steiao  Baccio  che  vedi 
l'abito  domenicano,  per  devozione  alla  meaiofia  del  fitreii- 
(ormatore,  quello  slesso  Baccio  che  conduceva  scilo  la  cocci  ^ 
monacale,  vita  santissima  ;  allorché  dipinse  per  la  diìasa  éé- 
V  Annunciata  in  Firenze  mi  san  Sebastiano,  lo  foca  laata  cv- 
naie,  che  si  dovette  levarlo  di  là,  pei  (  Ik-  le  donne  rivelavaat 
a'  lor  confessori  confidenze  troppo  lontane  dalla  morigerato 
2a^  e  prodotte  solo  dalla  vista  di  quel  nudo.  Questo,  se  oob 
erro,  somiglia  a  qualche  cesa  dì  più  dannoso  che  noa  il  fifo- 
Ttiic  liele  scene  del  pnj^^anisiiiH),  le  (junii  non  tulle  sono  lasa- 
ve  ;  egli  è  invece  porlare  lo  scandalo  in  quelle  immagini  chr 
dovrebbero  inspirare  continuamente  la  pietà,  ^oo  mi  pare  cbe 
abbisognino  nuove,  prove  dopo  di  questa,  per  chiarire  coaK  Is 
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parola  dell'  irato  tlmitcìipcimo  fosse  ben  pece  frvKoosa  pegU 

artisti  d'allora  ;  m«i  so  ce  ne  volessero  allre,  si  guardi,  pre^o, 
alle  incisioni  dei  Baldini^  ai  dipinti  di  Loreazo  de'  Credi,  di 
Kflfdolfo  Ghirlandaio  e  di  Miefaeie  suo  allievo^  che  forono  Mli 
imallei  SeidI  del  Savonarola^  e  mi  si  diea  se  possano  reggere 
ai  paragone  dee^Ii  nllri  famosi  dellepoca;  e  neppure  se  degna- 
mente si  legliiuo  alle  tradiziom  dei  Ireeenlislì,  do  poter  Hdar- 
H  <itiel  profumo  di  celesfiali  espressioni  nel  voili  e  negli  0UÌ4  II 
frsnde  campione  di  questa  scuota,  che  il  Rio  si  avvisò  diebia* 
mare  nligìosa  pura^  iii  è  vero  fra  fìarlolomco,  artista  senza 
dubbio  valente,  ma  vedemmo  giA  a  quali  pnrezae  religiose  coti- 
Nframe  talvolta  il  pennello,  e  vedremo  in  segnilo,  ebe  aB'aU 
t!  ?zn  (leir  affetto,  sì  nobilmente  raggiunta  dai  treceiUisli,  non 
seppe  arrivare  mai. 

Condannabile  e  sommamente  eondannabile  fàrt  lì  peonei" 
io  e  lo  scaipeilo^  ministri  di  paganilà  insignificanti  od  oscene  ; 
Hprovcvole,  ahnsare  del  nudo  per  mostrare,  come  Michelnngclo 
ed  it  Cori-eggio,  abilità  nello  scorto  ;  ma  dannoso,  se  non  pel 
eostnme,  almeno  pei  progressi  dell- umana  ragione,.  Toler  con* 
iaala  l*arte  adesso  nella  cerdtia  jeratiea,  veleria  infine  abbor* 
reale  del  nudo,  volerla  lulla  pkismala  sulle  secchezze  del  tre- 
eeoto.  L'arte  pei'  salire  ad  atto  segno  bo  mestieri  d'incarnare 
faflirtto  e  i  fatti  da  eni  esso  scaturisce  abbondoso;  ma  perchè 
fatfetto  sia  cflicace  ci  vnole  la  forma  che  nel  esso  sia  risponden- 
le;  c  questa  s'impara  dal  vero,  non  o  dalle  prediche  dei  misti- 
ci, o  dal  solo  studio  de'trecentistl.  Se  l'arte  è  (né  potrebbe  non 
«sere)  la  rappresentazione  d^nn'idce  vera  cot  mezzi  del  vero 
che  valgono  a  manilcslarla,  in  qiìnl  modo  ollenere  il  fino  se 
viene  impedito  ilmezjto?  —  Siglarle  religiosa  è  la  grande,  la 
«obilisBima  delle  arti  ;  ma  prima  di  ogni  cosa  neppor  essa  va 
himinzi  eolle  sole  tradizioni,  eeenza  Tallito  del  nudo;  poi  ella 
non  è  più  adesso  di  così  potente  clìte«ìcia  sulle  moltitudini^  die 
gio%i  a  quella  sola  indiriszare  gl'  insegnamcnli  e  gli  studi.  — 
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L'arte  è  un'ancella  c^U'opioione,  Io  ho  dìmoslrato  in  più  jxh 
gioe  di  questo  libro;  so  dunque  rppiiiione  non  «cceitnimit^ 
to  ordine  4'  idee,  c^mepr^Unden;  di  farle  tpmane  a  vita  oo« 
una  alulua^od  gn  quadro^  quando  neppor  la  parola»  sovrani 

delle  arti,  oro  può  Ionio  ?  Conviene  quindi  o  condannarci  a 
non  aver  più  pittura  e  scuilura,  od  incuorare  invece  queVaou 
ttbe  mirano  al)«  riproduzione  deUa.atpria  e  degli  afTelli  dom^ 
ftticij  rami  i  quali,  se  non  raggiungeranno  il  misUcissinio  reli- 
gipso,  potranno  forse,  cousideraudo  all'età  bcfiarda^  giovare  di 
più  col  trasfondere  la  moralilà,  prima  ba^e  delia  religione  in: 
teriore,  maestra  della  vita  civile.  Sì  rassegnino  dunque  i  mieti- 
ci, si  rassegnino  gi"  idealiòli,  c  spellano  sopralutlo  la  gan^ 
che  il  loro  gridìo  a  nulla  guida,  e  a  nulla  guidò  Huora,  uè  po- 
trà produrre  nuDa  di  buono,  finché  non  siano  insegnale,  in  Ioq- 
go  di  nebbiose  teorìe,  le  più  acconcie  pratiche  al  ben  disegni* 
re  c  al  ben  dipingere,  lu  clic  luouu  abbiano  a  studiarsi  i  gran- 
iti modelli,  in  qual  maniera  svegliare  le  corde  assopite  dclk 
virtù  ^$ociall^  senza  pretendere  che  esse  vibrino  sempre  allV 
nisono  deirarmonie  dell'organo,  e  delP  inno  sublime  del  sa- 
cerdote. £  si  rassegnino  pure  i  naturalisti  e  gli  accadenùd|  s 
non  vantare  la  ciccia,  il  nudo  e  le  trine  d'un  abito^  quasi  il 
più  alto  scopo  deirarti  imitative.  Perchè  queste  cose,  anche  fri 

la  prosa  attuale  delia  società,  lioii  jiossoiio  aver  vita  durevole 
se  non  incarnino  il  pensiero  elevato,  1  aiielto  generoso  e  quao- 
lo  v'  è  di  più  efficace  nella  vita  civile  d'oggidì^  da  quella  del 
medio  evo,  per  incommensurabile  distanza,  lontana. 

Or  fo'  ritorno  a  fra  Bartolomeo,  c  per  mostrare,  chft 
•  quanto  v'ha  di  buono  nelle  sue  pitture^  non  lo  €i|vd  né  dal 
Savonarola^  né  dairabjnra  dello  studio  del  nudo  ;  ma  mvece 
dalla  meditazione  sul  \ero,  e  più  dei  dipinti  di  Leonardo  da 
Vinci,  del  cui  chiaroscuro  s' invaghì  forse  troppo.  —  li^tatli, 
quando  si  analizzano  le  sue  opere  anche  migllorlj  ai  scorge 
rarlista,  il  quale  senza  certe  preoccupazioni  di  misticismo,  seu- 
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n  tn'clinare  al  Iradìzionale  é  alla  hitfé  dofcezza  dei  trecentisti, 
cerca  i  grandiosi  e  larghi  effelti,  rombrare  forle  e  degradalo 
di  Leonardo.  £  ne  avrebbe  raggiunto  li  merito,  se  avesse  a6* 
coppinto  alla  pér(2ia  del  chiaroseufo,  maggiore  elégansuf  è 

correzione  nel  coiilorno.  Qii  indf)  poi  si  guardano  le  opere  sue, 
per  ciò  che  ha  relazione  al  disegno,  si  sente  il  desiderio  clie 
egli  non  avesse  sagrificate  tolte  le  soé  accadèmie  del  pado  sai 
rogo  del  Savonarola.  Forse  avrebbe  potuto  ritenere  megtto  a 
inenioria  le  giiislc  proporzioni  delle  figure.  Ad  esempio,  quel- 
la dei  san  Marco  alla  Galleria  Pilli,  ch^è  tanto  encomiata,  mi 
pare  di  lunga  mano  lontana  dalle  sqnisitesae  di  segno  e  dMn* 
ffeme  che  formavano  allora  la  gloria  delle  due  scuole  fiorenti- 
na e  romana.  La  tcsla  sarà,  come  dicono,  imponenle,  ma  è 
ignobile  di  lineamenti,  le  pieghe  ben  gettate  si,  ma  troppo 
ampie,  la  movenza  un  po*  sgangherata  e  ptò  vicina  al  secolo 
liceiiiioso,  che  non  a  quello  In  cui  fu  dipinta.  — Nè  punto  mi 
piace  il  colorito,  tuttoché  sia  esaltato  a  cielo  da  tanti,  fino  a 
porlo  dappresso  a  quello  de'  veneti  migliori.  É  rossastro'  nei 
dUaH,  bituminoso  negli  scurì,  sporco  nelle  mezze  tinte,  in  una 
parola^  non  vero. 

'  I  suoi  migliori  dipinti  veggonsi  a  Lucca.  Fra  essi  primeg* 
tifl  quello  di  san  Romano  detto  la  Madonna  della  Misericordia^ 
ove  vedesi  la  Vcreìne  che  accoglie  sollo  del  manto,  tenuto 
nperto  da  due  angeli,  mia  moililudine  dì  figure  chi  rille  e  chi 
s  sedere,  Te  quali  si  affisano  nei  Cristo  librantesi  sulle  noVl,  e 
nell'atlo  di  parlère  a  que*  devoti.  Qui  e  meramente  dove  fra 
Biirloioiìieo  spiega  tutta  la  sua  potenza;  imperocché  il  dlse.- 
^00  è  bastevolmente  corretto,  e,  più  ch'egli  non  soglia  fare, 
elegante,  to  affaldarè  de'  panni  è  condotto  con  sobria  castiga- 
fella,  l'espressione  de*  volli  soave,  calda,  vivissima 

Più  tardi,  quando  vide  in  Roma  le  lerribiii  pitture  di  Mi- 
^langelo^  e  i  marmi  antichi,  e  il  suo  amico  Raffaello  avviato 
*  pi»  grandiosa  maniera,  fra  Bartolomeo  guastò  la  propria 
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l^#)è  fjcankile  Vile^ogU^iU^U  Uomenlcanì,  dice  caa  1  abiUi^ie 
Hlt'«lS4U|(M4eJM^  ^  mg^l  Miii^hi^nil  del  ^.ipai^^  fondelli 

«iia:^  kr^>cdU<^zK^  ^i  inailo  degf^nera  iu  cruJc^^a  jJi  lipe^  ^di 

\^e'lzà  iafci  iori  all§  sue  priiwe;  m§  iiepi^ir  e$60-C4)fifEiriiiauo  U 
^rofjpQ  t^QiiHA^^iM^«^*^fHOÌ  che  in  inoUt  pari 

ci)e-jPietror4a;.Gor(oi)a  piglia^s^  c4MA(>.o|^^<^r4i^qfii«$lp''A(Mlle 

é^imf^^l  Mette  «Mfjphs^-iii^  ^'4eSofitmmù  f^m 

4*^#ig«9A0  rsì^  ma  4tnbar€i>C€l9ÌiM»(^allo  cduc^^io^^  afikM  ^eiMfi 

qi^aii4pi!M||Mii  Skpsum  nvrtlièmfifitiitoi  ì9mg»«Ìooil4^ 

fMrrotìè av«a  già,4iiHfito  il  firesco  di  a/ Severa  #^  riOnigift'f^ 
flÌJ^$)Aièaiiii^Mof]lc  |jU.ce»ia:a^al  Museo  VaUcauo,  opete  cNiP^ 

Ef^le |«i  quali  io  non  dico  già  siooo  maie  cploriK<i($<Mlii( 

aero  fare  iu  Fir^iu^  oKao^'oonriniì  lardbil^QgoK 

{no'.rjfiyjUi  6ojì  perà).  Questi  ebbero  pasta  verameo- 

sludiasse  GiorgloDC^  com^aaaeirbiMHUifi^'-  m*!  "*..!  -^rr^f^rtr** 
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Tiioeallr&iiiU  a  qoesto  monaco  la  invesiione  del  fiuitoc- 
da  «oodkilo  per  k  drapperie,  ora  detto,  con  fraocNnato  vo- 
cabolo, manichino,  e  si  move  il  turibolo  per  cosi  utile  scoper- 
ti. —  io  dissi  e  dirò  sempre  che  sarebbe  stato  assai  me^^ììo 
1100  si  fòsse  intentato  mai.  Lo  prova  ti  ragionamento,  lo  eoo* 
Ìmnoo  i  fbtlf.  —  Il  manichino,  sia  esso  di  legno  o  di  ferri 
snodali,  imboniti  di  borra  assestala  a  forme  umane,  non  può 
imprioiere  aiie  pieghe  quella  naturalezza  che  le  fa  apparire 
iodossale  da  nomo  vivo:  Le  toghe,  le  maniche  d^nn  fimetlo,  le 
tteise  giubbe  che  portiamo  noi  moderni,  non  possono  adal- 
fsrsi  su  quel  fantoccio  come  lo  possono  sai  nostri  corpi  pie- 
gfaet oit  ed  in  eontinno  moto«  Spesso  quelle  pieghe,  quantnn- 
^ae  vere  aleno,  si  presentano  cosi  poco  veroahnill  allo  stesso 

piUorc  da  cui  son  disposte,  eh'  è  iiieslieri  egli  le  acconci  colle 
dita.  Non  c  bisogno  dire  come  questi  sforzi  a  conseguire  la  ve- 
rosimiglianza, non  possano  riuscire  a  nulla  di  buono,  chè  lo 
apparecchiato,  cosi  nelle  opere  d'arte  che  io  quelle  della  ne- 
lurn,  è  sempre  nemico  della  sponlnneilà.  E  iu  eHetto,  come  ocp- 
por  pensare  che  sul  fantoccio  possano  rinvenirsi  pieglie  simili 
sfc  periate  ?  Queste  hanno  la  forma  loro  dal  movimento  degli 
sHi,  e  da  quel  eontinno  vagliarsi  della  persona  che  produce 
lo  abbassaiBculo  delle  rigoniìe  e  sostenute,  e  collo  squassare 
<)el  passo  le  adatta  alle  membra,  le  stringe  alle  giunture.  Sul 
ftatoceio  invece  tutti  questi  effetti  spariscono,  imperocché  set- 
ta le  falde  e  i  seni  si  mantiene,  a  cosi  dire,  l'aria,  a  sollevare 
ciò  che  dovrebbe  essere  depresso  ;  poi  mancano  que'  pronti 
mdèrì  che  vengono  da  pronti  agitamenti  del  corpo;  e  di  tal 
salsa  la  verità  slessa  diventa  Inverosimile,  il  che  è  quanto  dl« 
n»  falsa  rispetto  ai  dirilli  e  ai  doveri  deirarle.  Se  11  fantoccio 
poò  essere  a  qualche  cosa  giovevole,  lo  può  solo^m*  disporvi 
n  stalle  che  si  abbiano  a  rappresentare  con  paziente  esatte!- 
utiei  loro  particolari,  ma  pel  giro  dei  panni,  che  sogtlonsl 
cbiamare  di  parlito^  non  serve,  anzi  nuoce. 

VOL.  II.  Si 
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Sicché  dunque  que^a  vantata  invenzione  di  fra  Barto- 
lomeo, 000  valse  se  oon  a  dare  all'arie  m  aiuto  ehe  le  éf» 
venoe  pernieioao,  e  a  g^iovare  al  mediocri,  i  qaali  sodaBdo 

faticosaiucnte  dinanzi  a  drapperie  acconciale  su  quel  goffo  pu- 
pazzo, sou  posti  io  grado  di  fare  uo  panno,  (^iso  uel  getto, 
quaoto  vero  oei  particolari  ;  e  lo  alotare  a'mediocri^è,  a  parer 
mio,  maggior  danno,  che  non  condurre  nell'errore  I  valeoli. 

A  venire  poi  nel  più  intero  convincimento,  che  questo  fao- 
toccto  diventò  meno  vantaggio  che  pericolo,  basta  11  conside- 
rare, come  i  pili  razionali  e  giostì  panneggiamenti  ee  IÌ4Ìe«era 
i  Ircccnlisli  ludi  c  il  Masaccio,  i  quali  il  dello  fanloccio  non 
conoscevano^  c  che  di  cerio  appresero  a  farli  si  belli,  studian- 
do io  prima  a  pezzi  le  pieghe  ;  poi  col  ragionamento  e  colla 
fantasia  erudita  da  lungo  esercizio,  disponendole  lo  quell'aial- 
(iarsi  SI  largo  e  si  semplice,  che  ora  s'iinila  t-i!\olln,  ma  tioo 
si  giunse  ancpra  ad  copulare  con  origioaiilà  non  balzana. 

Ma  lasciamo  questo  funesto  argomento  del  maDichioo,  da 
cui  vennero  all'arie  ben  altre  oflese  che  non  aieoo  quelle 
sopra  notate,  e  sereniamo  il  discorso  con  quanto  ha  di  p!ù  se- 
reno e  di  più  grande  la  pittura  italiana,  il  sommo  Urbinate,  dat 
quale  trarrò  II  soggetto  delle  due  Lezioni  venture. 

♦ 

lil  iUilOGR  AFlÀ. 

Rispetto  aita  I  ila  di  Lcunurdo  e  da  vedersi  quella  cheoe 
scrisse  iJ  Vasari  (V.  redizione  dei  LiO  Moonier,  \oL  VU). 

.  Bossi.  —  Del  Cenacolo  di  UQ}$urdo^  Fimci  —  Mri 
quattro.  —  (Un  volume  in  loglio.  Milano,  1810). 

-  AiioutTO.  —  JJemnrie  c(i  f^&)ìiardo  da  f  ind.  —  Un  vo- 
lume in  4.to.  (Milano,  1804.  Vi  è  unito  il  trattato  di  pìttom). 

Da  Vmci  Leonardo.  —  Trallùlo  della  pUium  nMmmmem^ 
le  dato  in  luce  colla  vita  ikllo  stesso  autore  scritta  da  HaJ^ 
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faelli)  Dufnsue.  —  (Parigi,  i65l,  iu  to^lìol  {ISB,  È  però  da 
preferirsi  l'edizione  «eguenle). 

Da  Vinci  Leonardo.  —  Traltaio  delia  piitura  tratto  da 
un  Codice  dcila  liibiioleca  Fai icanu^  pubblicalo  da  Guglidmo 
Man^i.  (Roma,  4817,  in  4.lo). 

J.  B.  Vertori.  —  Euai  tur  le»  ou9rage$  phUko-matlié- 
matiqucs  de  Léonard  de  Finci^  owc  de»  fragmenti  de  m  ma- 
nuscriU  eie.  —  (Uu  voluiiìe.  Parigi,  1797). 

Yallabdu  —  Ao/6  Uluitralive  ai  disegni  di  Leonardo  da 
Finei,  inei9i  iugli  originaii  da  Carlo  Cimeppe  Gerii  ecc.  — 
(Un  volume  ih  luglio  toi»  lavolc.  Milano^  ^850). 

Deleliììe.  —  Saggio  iniorno  a  Leonardo  da  /  inci,  /ra- 
dono dal  franceie  con  note  ecc.  —  (Siena,  Ì8i4.  ^B.  Le  iiole 
sono  pregcv  ole  la>oro  dei  signori  Cario  Milanesi  e  Carlo  Pini 
di  Siena). 

FuHAOALU.  —  iScttoio  di  Leouttrdo  da  Finà  in  Lom- 
bardia.  —  (Milano  ISll). 

Bisi.  —  Pinacoteca  del  Palasso  Ileale  delle  seienge  e 
deUe  arti  di  Milano.  —  (Milano,  1812,  In  loglio  con  lavole). 

P.  ViRC.  BIakchese.  —  Fila  di  fra  Bartolomeo.  —  (Nel 
principio  del  volarne  secondo  delle  memorie  dai  più  insigni 
pittori,  scuUori  ed  archilelli  donicni^ni.  —  (Firenxe,  1846, 
in  8.vo)* 
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VENTKSIMATERZÀ  LEZIONE. 

ttttflhcU* 

Mifd  nel  Ì4M^  nmto  Nd  iUO. 


La  polensa  de'  grandi  ingegni  (  chi  potrebbe  mmnie 
dubbio?)  è  necessaria  a  dar  nuovo  avviamento  ad  un*  arie  io 
qualsiasi  epoca  dell'  umaDÌlà  ;  ma  è  pure  aecessario  che  dr* 
Mtaaie  sociali  preparioo^  o  meglio  aiolioo  qnell'avviameolo 
con  an  dato  ordine  idee  e  di  filili  ad  esse  «tretlamente  le» 
gato  ;  seuza  cui  ì  grandi  ingegni  sarebbero  fenomeni  morali 
iaolati^  privi  di  efficacia  e  pei  presenti  e  pegli  avvenire.  La 
tela  ioUma  del  genio  non  consiste  già  nel  portare  Idee  ini* 
preparate  entro  al  consorzio  civile,  ina  nello  indovinare  in» 
veee  quelle  che  segrelnmente  Io  reggono,  e  farsene  il  rappre- 
seolatore.  Fer  cerio  Rafiaeilo  possedeva  le  doti  piò  eminenti 
a  formare  l' artista  sommo  ;  ma  sensa  Roma  e  FIrenie  dispo- 
ste a  sopralzare  il  lancio  della  sua  mente,  egli  forse  non  sa- 
rebbe ttscilo  mai  dalle  timide  castigatezze  del  qualtrocento. 
Ira  mestieri  ebe  letterali  e  corliglani^  mecenati  e  popolo  sen* 
Ussero  imperioso  bisogno  morale  di  vedersi  accercbiati  da  pit- 
tare grandiose,  da  archilelture  e  da  statue  magnifiche,  perchè 
il  giovanetto  d*  Urbino  trovasse  un  terreno  ove  svolgere  il 
tao  vasto  intelletto. 

Ben  è  vero  che  il  sentimento  dell'  arte  non  era  si  puro 
eome  nel  secolo  precedente,  perchè  i  Comuni  non  piò  serimn- 
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do  le  antiche  ri-aiichtgie,  difellavano  de'mez^i  oecéssarii  ad  al- 
logare graadiose  opere  ad  oooraoza  e  a  aiimolo  delle  viriù 
ciltadine  ;  perchè  la  fede  retlgiota,  aa  %jva  aocora  oel  popolo, 
con  oaipcvasi  nei  magnali  per  la  somma  delle  colpe  impuuile 
ali'  ombra  di  corligluuesciie  assise,  nei  doUi  per  k  idee  pa- 
gane veoute  collo  Mudio  de'  classici  greci  e  talioi,  più  fratt 
d^epicoreismo.  Ben  è  vero  cha  alia  Imilale  avidità  del  aanguf, 
si  congiunse  allora  1  arie  del  nuocere  ingegnuòamenle;  the  il 
Machiavello  ridusse  a  prccellu  le  perfidie  più  ncre^  giuslificao- 
doJe  col  fiue  ;  che  dalle  caUedre  si  predicò  lo  assassiiiio,  già 
uelle  corti  ridotto  ad  arte  squisita  di  regno  ;  che  il  tradimett- 
1o  crebbe  infamia  ai  delilli.  Ucii  e  vti  o  che  allora  i'  impero 
dolle  grazie  e  degli  amori  fu  contaminato  da  coipe  orribiU  « 
raccoolarsi,  e  Lucrezia  Borgia)  Bianca  Cappello,  £looiim  di 
Toledo,  diventarono  segno  o  fomite  a  cupe  tragedie  ;  ette  la 
superstizione  or  confuse  or  distrusse  le  idee  di  pietà  e  di  mo- 
rale, armandosi  quando  di  torinenU  per  istrappare  astarde 
confessioni,  quando  di  mannaie  e  di  forehe  per  nccidera  cid 
credeva  diversamente;  quando  di  magici  esorcismi  e  di  mallé 
sliregonerie,  per  dar  ragione  de'  ièuoiucui  iucoflftpreosiliilL 
Ben  è  vero  io  fine,  che  tutta  queir  epoca  è  uno  strano 
scolamenlo  di  paganesimo  e  d*  impeli  devoti,  di  aantimaoiaa 
di  empietà^  di  grossolani  sensualismi  e  di  meditazioni  asce- 
tiche, di  rclliludine  e  di  scelleragginL  . 

Ma  è  vero  pur  anche,  che  il  seeolo  uiirafa  omaMt» 
parsi  dalla  ristreda  cerchin  del f  anteriore;  si  voltava  alla  sco*. 
perta^  e  giusliiìcava  il  dello  dell'  insigne  Genovese  alla  regttta 
di  Spagna  —  /(  mondo  conosciulo  è  troppa  piceoL^  Forte  ia 
nessun  altro  periodo  delP  umanità  eraai  dilatala  colanlo  la 
sfera  delle  idee  concerneiili  il  nioiido  esleriorc  ;  in  nessun  ni- 
tro posta  in  giro  lanla  copia  e  sarielà  ed  importanza  di  Irò- 
vaU  e  di  cognizioni.  £  allora  che  furono  wegnate  le  kcgi  al 
sistema  4eir  imiverso,  allora  che  fu  riTelala  la  vita  Inlima  M 
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Migoe  leomBte  per  1«  vene  ;  MIore  che  si  perfeiioiiò  1*  am» 
lisi  mateiBatiGe  ;  «Hore  ehe  giganteggiò  i'  opinione  cresetndn. 

In  potenza  delia  stampa,  sino  a  quel  momento  banii>inella  ed 
ioeflìcace,  ed  essa  spianò  la  via  a  Lutero,  preluse  alla  guerra 
da'  trent'  aani^  disserrò  le  porle  .all'  inquieta  curiosità,  inei« 
tata  dalle  pendenze  del  secolo  a  spìglìarsi,  ora  per  saggio,  ora 
per  dissennate  cagioni,  dagli  ordini  aulichi. 

£d  è  allora  eziandio  che  non  Accademie,  pedanti  o  Gior* 
natistt,  si  fiweanò  giodici  eseinsivl  delle  opere  d' arte,  ma  il 
popolo,  il  popolo  (ho  por  tntla  llalia  bramava  c  voleva  edi- 
lieii  e  dipinti  moguilìcamente  helli,  e  sentiva  dentro  dell'  ani^ 
ma  nn  vivo  bisogno  che  la  vista,  e  il  pensiero  gli  fossero  con- 
salali  dai  prodotti  più  eeeelsi  deirarlc.  Nè  i  prioripì  e  I  gran^ 
«'i  guardamano  n!!oi  a  all'artista,  come  molli  di  essi  ora  fanno, 
eoo  indiflerenza,  cioè,  con  tedio,  con  patrocinio  sbadato,  qua* 
al  fbs».  egli  un  abile  artigiano  che,  compiuta  V  opera,  non 
•Uro  compenso  deve  aspettarsi  clie  la  mercede  pattnita  pH 
suo  iavnro.  Sì,  V  artista  di  qne'  tempi,  se  iacea  talvolta  anli» 
eaoiera  alle  udienze  de*  grandi,  più  apesso  vedeva  i  grandi  pe* 
nettare  umilmente  nel  soo  studio,  ad  incnorarlo  di  viva  atten^ 
«ione,  a  rr  oscorno  V  importanza  sociale,  dimostrando  dalle 
niro  ad  osso  prodigate,  come  egli  dovesse  da  lutti  venire  con- 
sideralo gloria  della  nazione,  diletto  ed  insegnaasento  del  fio* 
polo,  ministro  del  pensiero  religioso  e  civile,  non  come  a'  di 
nostri,  opernin  nella  ignobìl  \igiia  doli' obolo,  o  fgii(»bilii)ente 
condannato  a  pcrpetnare  i  lineaiuenii  di  <  hi  perpetua  ne' con- 
sorzii  civili  la  razza  dorata  osella  dall'  abaco  e  vestita  di  tol* 
garì  e$(oìsmi. 

Allorchò  si  rafTronlanu  le  iolazioni  ohe  tenea  T  artista 
del  secolo  dccimoseslo,  coi  Fonle/ici  e  eogh  altri  sovrani^  a 
«piello  ohe  di  rado  incontra  1*  odierno  cogli  scarsi  mecenati 

del  giorno,  si  scorge  di  balzo  com'egli  dovesse  «diora  sentire 
alsata  ìa  propria  dignità,  e  tulio  quiiHli  adoperarsi  a  HMintci 


nerla  elevala,  cdnddceodo  d|)ère  degoe  che  nùù  la  smiauiin- 
1*0  nài;    ' '     i       ^  '      ' »^  **  i  n  i 

peccalo  Tèf$b  !^  Italia  ;  ma  quesiò' ammetto '^on  cbbek-o  di  ab- 
bièllare  eoi  meceniólfsitN),  compratore  c  ùhpvetzBkùté  f\é  m 

la  enllora  della  penisola,  a  qoe'  di  cultlnima,  MM 

pontefici  Irallarc  pIrtéW,'  scullori,  Brdhftelii,  quasi  fos^ci  n  a- 
tiAci  'domesììci^'  e  pni,  decoro  dèllii  teg^ìé^  %HHMkÉeMiiio  « 

If  incuoravano,  gttìderdonnndolj  df  onorf^^c?  di 'rodi" àhicerf, 

qbàndo  gii  uui  e  ie  allre  aveaiio  merrlfllo  ^dtf '^ehdo  ;"liHiOi^ 

véhè  élié  lé  ^pèlt^lòi'df^iéf^'tedtlté^^ 

wM  ìn  qtieHe  pUliMièlfét|»Mre^ètil^limMtfilMft^^ 

a  misera  confìNstone  d'  Wfee,  e  ad  ineUo*«lfhìoló  d'  iufìnrdiifó 

eoriosUà,  ma  invece  entro  ai  luoghi  che  da  t|uelte  opei^  ne6 

veaMtoafgDfficadri  'e'éèdéii»V«d'éi'aìào^M^1èifi^d  «i^li^ 

Raffaello  colèra  i  . miracoli  de!  VàWc^ètó^^te  i!  pontefice 
ceréa  d^iuiyerealarlo  <!Cfft  utia  dc'  sfdof  e^rdiU^l^  pràpàtitnith 

fiore  deir  età  e  della  gloria,  e  lo  Sté^sli^^iiléfìce  nc^jirfàlb'^ 
come  di  pubblico  hiflo  la  perdila.  Michelangelo,  aiWrtrtl'fittt 
Al  liòMle  fiiAepeiiilètit»,  ai  ddè^è  VPééftétlal^è'Mlè^  «olkàMf 
pdbfiAM, 'e  ibgge  IIAK^periilò  da  ìt:tJi^,  \ìùìt^\'^iMÌfhb^\^ 

non  isdegna  adoperare  ogni  Nra,  sino  la  preghiera,  purtl4 
l'insigne  tnlellello  lorni  ad  illustrare  la  sna  corté:"'  ^ 

gtf  striscianti  Cortigiani  se  non  rispeliano  il  suo  Tiiiano. 
L' Impèratore  Masslmilfamo  ùbMigé  tifo  dé*  sàòi  baroni  a  t^ 
MArh  acéto  èl  BiH^d' fi^^dÉ^  ikdrf'^AnioB.  ^dlldlr^i^ 
no  offrono  ospitnììtÀ  agli  arlisU  nolgllori,  onorandoli  Iptv 
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te  da  pori  a  pari  con  essi.  Perfino  i  liraniii  più  iusoffcrenU  e 
riiilii/^zasse  cosini  iuìpiiuemciile  gli  sproposiii  elio  in  arte 

».  ,  .  Queste  accqglieiice  desiose,  qne$lo  IfimUiarità  ofmwiliiig- 

f^|i*|€;i,e\  n(^n  ciissioauUite     paj'l<9  Me' principi  v<uso  gli  arlisVi, 

>))0UitudÌBÌ,  Aon  più'vl'yp  peu^ii^ro  della  reggia ^  sod-XqU^ 

^Ifuardfioii  vfHne^Aup^NelttJe^  decorativar  j&ift.fOHcyrlw^un 

jt(ì  pr9iUga\aiiii  a  chi  al/.ò  i  iiionuiiicijlilamosi  da  cui  viii- 

ij^^ì^cqr4^,lau4aJiH:0.^V>M^li«i>  si  riserbaqo  n  eantaji^i^va 
biUeriiie.  A  prò'  di  costoro  ai  getta  l'oro  eh^AM^gftfÌHiyiiflfh^ 

iMBMie,4ÌQi9  ajri^i<;oitur«^  e  mentre  quelli  ci  IisoH|t;oi|o^hicse, 

palazzi,  4ale  inuujcipilli,  »Miiu?9  dipioli,  di  bellezza  utascliia  e 
M»^il«<W^fa,^^»^Wb#li^     fW^^^jJa^fWi»  o.dali>iede,ripa- 

c^i\e(r,arja  a^^sperdono^iuia  muovere  uu  baUilo^e|iero|^|9^l 
Q  coi  aiUU  e  la  ridda  fr^neUca^  delizia  di  Irplle  gepera- 

Se  RairaeHOj  iy vece  clic  opciare  nell da  tki  iiiio  Gin- 
'«Miifed^^apM^oJ.^^i?^,,^       CT^jiiMa  ft:*inoslri,  come 

Mff^. fi^l  suo  ioleUetlp  ?     l'ave^sse  pui^e  df^mostr^  ;4\*^^|H!|p 

n^hsd.  luUa  (juaiita  dinanzi  alla  nazione,  V  avrebbe  mai  4|itef 

voL.  u.  sa 
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ma  dpnn^L  la  voce,  p^rlian^q^,che  n'  è  (eropo^  a  disle^  (|i 
<|iiQ&io  VrbUia^q^ cHj|^,pjpyeCje-  immorlMi  cpmpcMsqno  (aloì^o 

ciiissxe  4(;U'.eil^  !)08ti:a«     <         .  . 

RaiTaelio  è  tale  uii  jnii  acolu  d"oi  li>t;i  che  per  dirne  djfr 
gnamciìlc,  couvenebbc  coosepfj^fS.a.Jlqi  i^qj^  ui^j),  n^q  M^i^ 

pcrt?5  come  nel  medio,  pyp  f  jreq^^  volea  conunenlalo  il  diiino 
poema  dq.ir  AUigtMei;i,  c(^i^p,J[^.9erji\4^ia.,9,r.V|OiH"AW^HjA»^^ 

culica  óìiìùuzì  ai  voli  ardili  del  gci^io?  —  A  che,,gui^(ìi:<iìi^ 

ii  Iciìi^ijo.^uie^/dinafijti^lle  s|ii()lji?^^^^ 
aia,(?b«.i;axmiH»a  ^|fì«riP.iAÌlfl^<|>.P»;tìi^U:P.;^fbWr 
tracce aenao         d' unn  jqcj^.abl^arbagMapt?  ,che>ÌQg)i^i- 
gli  occhi  dell' tiouio  coiìume  discorgeìHì  nello  il  senlieio?  >o. 

<^^Àigge  alla  p^%^  i^^ul^lri.cHì;,^^  qUica,  ca^]^^.[,^ 
ma  al  eollello  dell'  analoniìco,  come  il  palpito  deU^.jjjlIill 

^^Pit^c  4*  «^calisi  1)0^1  serve  a  cqglic^e  il  \oìq  dell'  aquila 

seguite  da  cjueir  ala  robusta  ;  T  ai|f^li§i  può  Irpvare^  so  fh» 
il  dona  . privilegialo  rfi.JpiQ^  .qbc  sì  jc^rsonifica  qual  angelo 

foUp  li  QpfDOp:fii  ((^euiq»  ie,jpc|rp>^.nltt*c«<^  «^«calive.  che  io  lat- 
marono;  e  questo  è.gjjà  >^p|^jg:giu  gi;.apdissimO;  perchèjlf^ 
(aello,  al  pari  di  DìijulIc  c  di  Omero,  ||ru\ii  od  t\iiUi  za  tbc 
iueilicace  è  l' cducazioui^y^.se  ia|riaipui9,4|^li|  iq^^giio  upo^^^ 

po(eiiU«suDi|,,^.qfeala  mW^^l  ^"Ri^ff^rf^S^A'^^Hj»^ 
.  noD  la  sorregge  dprai^ie  il  primo  ,(;aiuni ino.  ,  ^ 
Ncl,(ti§jCQi:$o  jcli.  io  Icri'ovy/  dJl^g[^Sì^>*8^H^ 
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hfirefòjn'riii  latilo  «ì  inoslràrvij  o  Giovanijln  pi odi^nosa  0|>cft[>* 
siU  sua  ili  così  breve  corso  di  vitH,  qnaulo  il  sisteoìa  di  èdnra- 

e  più  di  luUo  dair  rrtsl^ftC  éd  iiiiìco  sùù'  macsfro,  1*1  liaHiT'J* 
inparala  a  leggere  colÌ«  norme  deila  aeieoza  geometrica,  con- 
alì&rM'còfne-tolertfii^le  df  élevate'idéif,  dòme  rii))jMMt(a(ri- 
eè  dell'  invìsibifc  vlb  ddl*  unìma.  '  '  -  "  '  '  *^  '  ^  •  '  - 
'Esposto  succintamente  il  mio  pensiero  e  i  fà Ili  chef  la 
gÉMaròno,  verrò  (aud;ace' impresa  inverò!)  ragiotMir\l«kià<A 
titteaminkte  di  moH^  fhi  lé  coiobpi^t^iodf  "dél-SWiiii^o^  iWtil^^ 

niandovclc  alla  meiuoria.  lenlerò  faì  \i  conoscrrc  in^'c-^ 
gòdi^'ii]/i[rglstcn  a  niez-^o  de'  quali  egfl  taggiungtva^il  pTù  bel 
iMà»  (HMcm^idr^  e  d'e^riiiié^  òhe  $I)é  afélò^'ittàii'  Forste" 
Hi^  lif  vétrk  fàìròm  not^c  In  Int  qiMliilie  eolp^,  ma  ^(a^' 
aiuiciiè  sopNir  vi  di  sótrsa  ad  errore  consimile,  dbvrA  inciiai*^! 
a  schivarlo  ;  uè  mdi  scemare!  iu' voi  l'alta  ammiraaBioQe  a  qud<^* 

dfeziedèt  soie,  non  gidogono,  cioè,  ard  dfflevolimenè'Héllòre, 
oé^la  Ilice  "'      '   -  ^*  ^'••''^  '    1. 1.  ii.'.'f   . I  »  » 

Fm  le  iflfioite  faltttà  che  ei  disaero  f  Mò^rafi'df  RamteH»} 
(6Ìii  fì^  le  t^ìil'nòAsvòlt  è  q^ièRa  slcdhtoctatlf  dl^^v^  Hftilnalo 

'^iUila  da  poco  quél  primo  che  gli  die'  V  islrnzionc,  il  tpiafc  * 
{(I  appunld  il  padre  dì  lui  Giovanni  ^autì.  ìio,  questo  Giovan- 
ni IH  lift  'qtiàUroceAtfsU  di  cònsìderetòte'  ifaerftò,  tàisfig^lfò' 
billttiféllii6fl(1e"nellA  fbrrfla',  savio  nel  Òrappeggiarè,  gkidtélóiiò 
»el  chiaroscuro,  armonico  nel  colore.  Laohdé  II  ^rzoncello 
(T  urbino,  Imparando  da  lui,  etriie  ia  dal  principio  massime 
còMeftè;  le  qiiUI  dévdUerò  beo'piresto  «niarlò  «d'ia^alìò  If' 
puro,  il  semplice^  r  elegante,  Il  grazioso. 

Non  seniendosi  però  Giovanni  tutta  1'  ailiiudiue  a  vigo- 
reggiare quanto  bisognava  II  precoce  volo  di  qiiesli  ingegno' 
gagliardo,  to  acCMCiò  cofl'PìetfÒ  dp  Perugia^  ptUore  insigne* 
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sf^nm  éiiUbio    più  vak>roso  inscgnflnlc  '^cheutilofoiiosieijn 
iiflNttì'^glatohft'iDlni  dékbMi  gli  «rMi  piÉiOdbtell*<dBf9P«Mi 
'l^4ilfi)lMii'<èiVMbnfMbbiqd«oeiilw 

0}!ernlaiT  !itlorntOi'v<fstìS9Ìii)d  Aviere,  ma  luUo  cFiihntinéiiim, 
ti  gimmiio  RaifaèUo  cciolrasse,  iossene'^  uu^segno  doMo  H 

'^ellr  tester  ^«111  lo  c>{^)i  inrlinav^  ia  quo  imiui  «inni  ad  imitare 
«DiflIioBàiiiiiligittifln  JéicbsaiMil^cftni^ino^^^olie'  iài^atàì 
-di|}Mi  sifxn>ìsfiuipai.èa^iiÉ(li^«iò  g^iruwiiiéi^  4ìM«ifli:iit'giito 

(iubl)it)  f  tTOi<©swf«!Ì^c  siaio  di  PiolrO'O  di  Uw.  ii  *''Ui*nvl't^ 

npi^rwIlìUMn  tion  |»er  orìglulilUiàk  Son  essi  il  Crista  In  bnlec 

lìzio  dello  Vergine,  adeàsuPtiialtKoPliiabolMi  dltlMalleyMli|Mlì 

eosì  iittpronteli  kÌei^odripci?ngìRcs)dki|*tlii>pa nenie  qiottKcopie. 

Vedc«d»«l  \t^Dny9ò<itr^cgiio  dehS^tiifUBiqolvnliviie'aiei 
^ni-'Aoni  mvUo'«l:limidQfcqa»aiÉstra^«ieliek|eif|di'^'^^ 
sten»  cliei>Mlir:4^9(iocp»iiiiQ(id#iPtfbgto  dkmì 
cousisksse  «elio  offrir  loro  ad  esomplare  solameoie  Ic-opftt^ 
]proprie*  £>dl  fieriiy  quando  ai  f»i»u^,<meiUe  iii.uieasirolie^crauu 
«tii4tttiivi^'éiMre«ikllm  per  «dlicmr>^4i»(iii^  «tbUmraeiiV 
liiéiiMie  idialqnodeNi  primi  MScoiid)  fiÉiifb>oppiialli^«<iMN 
•giibdpl'iniìc  sh  o  c  le  sue  di[>iiilure; Ma qiieWe  medesime  secrliui- 
ze  penigiucsche  ciie  nioHi  «biainaodt  ittfouliiàty  §ìi-wmognéo 
HdiappmdBrell  modi  di^apipteaeatari  tafjwlpr«*Mi  enum^ 
•  iw»  foi»pDUa>dii'e,  geanitliifli'^  <is\  staile  Uudio  io  oouànmt^, 
emm  bene  osserva  il  Mcii^s,  ad  uua  grande  giustefiuw  4  oc- 
■€lHa^;iai^ifl)iaapp«iasa'divciia0<teédiiaiea/io  dd'Mto  tieire 
òper4kre.  '4*^  Voliai  letaupi  d*  ionoteadb  pHuÌ^art9é>»tcQÌ«m 
dalo  iiupodcslar6Ì  di  iei  ^jci  la  vìa  la^iuiiale  dei  s&ir-priih 
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«ixjiifi  nasi  ed  occhi  conwnaiìoiiaU,  che  fnl;ognnno  a  storpia» 

Miilborvrieltoattallm  JeifitaslitfifcHtìmtéfdalfìIlHrw  taM^ 

hieileuipì  dldccndctì^tì,  eomc  soììo  ()UcUe  ilcll'ApdHOj  del  Lao- 
«iMMlty  id|ett\Bitcote^\(che  rosi  «joasserot  In tceinieiizicMifrifiia 
Mdiiniìfr.^iÉMtf  mrÈstdutéudmUat  tMeiSgfcnilt  BtimMiafo 
li;|W8tefjBèarf)i'uiazioDO''dr  (|tieslo  vero.  ÌNon  erano  in  uso 
qnfilim^  e  desIreggioiiiaptiiìcU'^doUa  Hiolìlfl^i^iie  seìnpaM 

poHereUie  lfiiMe(tfòm  <JoitàQ^tl»'>^l^  inlellÌ9e4iE»)delH^^ 
itieyiiil^aiidìaaiétaUi  prQ&fteUkso  fleAtoiparli^i  aite  noHa^dg]  chia- 
iMtiii^f^ipBaBM  OQi»blmàfnii(iéQJÉi'lQ^      te  fUili  mIo 
««^^l^ptfraMlite  iiBftHItfeiileilesenMeiitnlb^ 

iu  qt]«|iit(^diè  c^saenYa^iouu  del  ^longs^  non  miia)tMtf Irui- 

^f  oAiiui}»  agiiii§i(mi)Qlto  >irQ]DÌAqal)ftf (dalia  '  fpeoiikfUria^poi 
■P|)aMdaaMiopwi^waHa^  éidli»3fa|wmdteì^  4to«^l'd^  ^oni 
iMli  i|tyiòéfiiaHaiapaffe*EÌ  fwoprtéiigsggiianée  par«nfisfa»rarti 

nulk  o^auiére^riil ielle  dfl  di^ptugwj;  ^pol^uiii  duva  al  vero  e 
iHtM  »aUr»*dboiaii^C€«r%iqfiài}aaiiitoio  i  Jioai  ìudUo  m aggìioai  idel- 
ib/^KaitfMÌMinclieoBllfiaf>pari|irir  atliilifU^inMicéDOiiimte 

cHviaponUoiile  alia  dislaoKa  dell'  occhio  alla  tC4iria^  e  nau^mai 
ttiqaailoiiiigaiitoiGbQ  ibiaeosioiii  iOiCiii  fkai  inodenii  ^oreé^tn* 

Shiirolarc  Iraiileiidjuicnlo  iii\ero  !  di  prelcridem  che  più  a'  ini- 
fiMàiiiaià'mi^iqnauio  pìtiiaiiaiiiitiia  dal  iiaturaiaia  ampia  pFo- 
laaÉteai  g  ttlmé  ìdic4àmùt  poaaiMto  topaiara  ^naMmepn»  col- 

<f  |)erj)ijiu^  ripr(Mtiiaip»eid'tai  erroiié  p  *  qiiasl  che  fosse  jìgs- 
4hiÌe/iiMaiìdttik)JoggiicaniiMÌiidt /jmapdt^  cogliere 
k^iMiaÉà&mèif  itam^  alMiiaoniaél)0  «allè  punii  4»  fiala  «ha 
•iaqgM  cao^iar-CKnel  caure  dal  vano»  in  grandetta  del  vero^ 
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fesse  possibile  deiìneffre  csullc  le  apparenze  di  questo  Ntro. 
Ètikpààrt  franicsididiettlo  Hpelo'/ilà^vai  ai  tMoero  costwte* 
BSSittè  lomM  4uè^  HoÉifiil'di4  féheKMo,  spesssr'MiA  trilci' 

derli,  c  per  Imifnre,  cfl^tttiBffinlo.     ^     j^  m.i  i..  ^ ,  t.. 
'  i  Perchè  credete  voi,  o  tìiovàiii,  che  a  ittuii  e  taoti  rìcset 

cogliere  «rfrtalunqti^fòrihìa  ?  Pereliè  mal  8l"«r^^s*aflrtim-rMfp 
gere  iu  quella  forma  colle  ragioni  delia  prospeUIVaf  perchè, 
SM  i'émpvHca  ohe  vieiié'dli^    pratica,  perdeltero  colla  dao- 

èbUttlliiie*iKrflrtinpèM  vero  In  grande;,  «shiiéa  aHifdDil 
meccanismi  di  Irallee^giamonlo.  e  senta  avere  a  norma  qiieW? 
basi  geometriche  ciie  additano  e&3c  sole  le  vie  di  esprituere 
bene  iàit$  la  linee  «  tutte  le  lorme  f»lk>vai*ìe^eettpoile  ila4# 
Mkr'figilre^ttielriche  lhrii»mlBle^>ll%lo¥Ot'Segdite'diiB^ 
\ii  strada  dai  iiin^;.M'orr  percórsa,  e  come  Rafftiéllo  kràvale  da! 
vero  in  pic4:olo,  poi  da  quei  disegai  traete  al*  par  di  ini,  se  vi 
pface^  colossi  ;  e  colossi  eaverele  df'carlej  andk^  ^  éfii^ 
gest^'  figure  'd'un  palmo.  Perchè  la  Qio  mérfè; T afte 
immcslierila  dalf  ignoranza,  in  non  si  misura  a  melr^  come' 
la  tcrra^<legli«rgioi,  ma  si  iiiveeo>  ditenUm»  melile»  ad  essa  b 
sclÌ9A«a  deU^  Insieme,  la  ragkme'dal  {)laHr,'H  'sebUioieele  étìk 
vita' morale*' trasfuso  Ho  dairultima  ponla  d'im  dito.  Ed  è'^ 
grande,  anche  in  latto  di  fisieiie  ptiS]»or£ioui,  l'Ezechielo  dei 
SaDrf»j  tbié  atto  quaranta^  ecnlimelri,  elie^iion  t'gfganlescU 
Efeèìl  Farnesi  vestiti  da  apoatolì,  cAm'  II'  fienvenull  flitieois* 
mente  coloriva  sotto  la  volta  della  Cappella  medicea  n  Fircn/»'. 

J^ioili  credettero  ed  aitennarono  elle  AatFaeUo,  stodials 
r  o|)era  pref^ria  nelle  Inaìenie  e  nelle  sue  parti,  In  isoadnèeise 
tenendo  semfvre  H  nedelle  dibanti  airultinm  penoeiitta, 
come  molli  fanno  adesso.  Al  contrario  ;  il  modello  gli  serviva 
ad  appurare  le  idee  concepite  dall'  aninui|>  gli  aarviva  a  ri* 
schiarare  1  pochi  dubbii  della  saa  giganleaea  inaanoria,  -aM 
non  gli  guidava  serviUìiente  il  pennello  mai,  oè  io  coodo- 
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cosi  dire,  Jl  rosp^iro  (JqI  i)a4iti^le.  Jia  ,g^r,a0d6  potenza 
M  Sanzio  fu  iovece  quella  Mimmmm^t^'l^^^'i^MMà»  < 
,i^Wl9,<poih9  ^ifiniivo«e.  Bai?,  p^ò^iavanai.  £ 

qo^o  senlnHCulq.jUgii  poi*  (i;n&v.a  dalKi  bene  ediicala  reDiim* 

Se  lglUi  qiiL'sIa  ^luptudii  I or/a,' dirò  cosk  di  assimilnzio- 

ripenaara il fpCQsìero  dell' uomo  por  Irasfouderlo  con  eviden- 
za, e%^ai».SQ|MrQ  Ali»,,^ipiulo,npo^o90>  es6ei:Q,||igiiiri(:i9^  .,1ia; 
<l!lf^lta^Hlrab«M|^t|Mlr#lalTid^ 

aftrw^  in^'idiatfì  ^ùlealedeU^^(>ì«a;ar^sla  ?,   im  m    ,  .  - 
<<«W>drtlMfPlirf^#ll^      fir^^.  fe^Tfjtf  ,««;£|co«iw/B,  4!ha  >«a 

eg^?  A(XQpc4a<Ai^lo  silicio  suo  iqe  lUQAelli  vqrì  n«l|0  movciin 

«exjj^  S^U  p;^I•(|a^9,i^lu,aq£^l^9tiale  al  Ssai^ello;  le  riUap  asaU 

^^^^    BÌmfp»i4«fi^^  |Nà  r4i$oaHali0. 

Baanperd^  chiiairosciar«f,  ■Pp^.t^Cncbè  4>giii  figura. abbfaraaUia 

Viaoto  poteva  ea^rVi-fii  ^tlgf^i^e  a^tXfQp^  k^reoo,  omelp» 

^ùdo  con  accaiijQ  iaipll^yp  gliiacddeq{U>iO!Ode,,la  forma,  an- 

^Dif^^fa  ^^pire  quelli^  aplamUAa  ^ammaidèe-il  maiidofanvi» 

ia  allaSpagun.  lanciando  in  Fircnic  il  (jisc^'iiino  prezioso  (f), 
<Mf^ii^P?<tf^4fi^^^i  ^<iaq4i^.4ii|CCH|4«r4raT  ia  wUà  perchè 

{|M4HM«^t     •   <r:i.    *»lj<»rw-  ....    ft)    I  «un        <  u 
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soUo  il  pe$o  ìaetie  dei  la  minuta  e  servile  iuiilaziuue  iìcll'éc» 
cideule. 

Ma  per.tornare  ai  prioii  aoni  di  Raffaello  di' io  qaaiì  ^ 
menticava  per  aostranrl  i  modi  seguiti  da  quel  sommo  ncUi 

sua  età  virile^  egli  è  da  credere  che  quando  non  ebbe  [  iu  a 
guida  il  Ferugiao,  perchè  quesii  %'efuie  chiamalo  dai-Faulelì- 
oe  a  Roma,     avvedesse  che  quell^easeri^l  siato  di  eoatiaiis 
aiuto  nei  freschi  di  Perugia     imbrigliasse  il  cammino,  mmh 
teueudoio  in  una  maniera  pur^  sì^  ma  conveoauonaie.  Air  in- 
gegno prooio,  agile,  vivacissimo  di  Raiaelio,  dovea  doo  poco 
dispiacere  quel  vedersi  costretto  a  ripetere  lo  stono  gtrarsdi 
panili,  c  quei  seni  eoslantenienlc  conlralTalti  nel  aiodo  mt»dcsl- 
mo,  e  quelle  mani  a  larga>ulua',  coi  dito  mignolo  archeggialo 
a  certa  curva  più  artificiosa  cèe  vera,  e  quelle  teste  sosvìmÌ' 
me,  eleganti,  devote,  si,  ma  sempre  d*un  egual  lipo^  per  aà 
vedutene  tre  o  quattro,  si  sono  viste  luUe. 

A  chi  avea^  come  Raffaello,  la  poleosa  di  scorgere  od  ut- 
turale  queila  varietà  di  forme,  di  tipi,  di  sentioieiiti,  dbe  fsli 
a  manifestare  ogn'  idea  dello  spirito,  il  sistema  del  Perugino 
dovea  parere  troppo  augusto,  ed  ingenerare  o^ir  animo  ti 
desiderio  di  camminarne  un  altro  più  largo,  dinltamente  if- 
vlato  al  grande  scopo  dell'  arte.  É  fama,  «mfemmta,  o  Ione 
generata  dalle  parole  del  Vasari,  che  la  prima  opera  a  cui  des- 
se mano  senza  aversi  il  maestro  a  consiglio,  iosscro  alcuoe 
fra  le  storie  del  Duomo  di  Sieo»  allogale  al  Pintoriccliio.  Hs 
ho  già  dimostralo  a  pag.  587  quanti  argomenti  vi  rieoo  a  lo* 
nero  poco  credibile  tale  asserto  del  Vasari,  né  ho  qui  bisogoo 
di  maggiori  parole  a  confutarlo. 

Non  è  dunque  nei  freschi  di  Siena  che  possiamo  ammira- 
re i  primi  indìzii  dell' allargalo  siile  di  RafTatllo,  sibbenei* 
Firenze  ove  pare  si  recasse  nel  d^Oi.  Colà  uu  gran  ircsco 
ci  rimane,  scoperto  nel  i845,  sopra  un  insudicialo  e  oegkllo 
muro  deir  antico  convento  delle  Honache  di  s»  Onofrio»  f i- 
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mdko  cte  uno  ài     tni  tradirà  (1).  Lfl  composizioboiiAk^  i 

molli  aocor  leueii  ddV  «ggru|>pare  loalraie^ |)o Irei) Le  parere 

piÉiHqviti«'pMi»oafai0efer«ftsleiie'd0b  J!wt»à<cì^<teTOf 

ratDtel£^do\?evn  e:sserc:  un  |)laci(i(r<t}niiiemt'er<tii:0anlf:u(ouilui, 

•'Aite'^piinriifDOiijdaiietWni^^  ^aggruppar 
nenifl  qiÉaJi  possooi»  >Wffiìre4)cooi^crQd>a4i'iaKÌoiie  agiUI^ 
essa  sii  ifcdfifcèéara itile  UarlblB! ad jaHro^iftuiL.im^^      Mia  a. 

^■«i^MistolireitUKx  soioitaAi  dallf  »d6loBè9r){iaroie  del  Cristo; 
Laomk  tutti'i  inoioviinaiilijIòrD  sldmaogòuo  comcidimitt&i^  e 
itigiaidn ddt'(pkkdft9>  eaabakidiitaa^diHdviKfi^ 
MtemftfoBnnib  CMtfaaqaimiMesìHi,  BcfUa'6eaaa4lDbl>kK 

lilla  manì(^  siin  ile  ni  la  ancora  scmiperuKlfìcsca  itl^'^liavea  nel  Ì:iOS  s^na- 

WffhfWWB^'       i^*^^'  i>rft\?rc  ,beu  ,auUìr|^?  al  .^«aìo. 
*'"o/Ì3eiii  fu  rolorllo  1"  insigne  fresco.  Qiiesli  raUi')l>uìrono  chi  al  Perugino, 
^M+itìiuifeditó;  òm  Micrbiiché  (tlttì'incrèdll^ilc!)  à  T(eri  dVchocr.  t>ft^oré 
qtàlche  nreti|o,  lionìlo^sinciexo  ilet-st'jblo  NV;  m»  lonti^iio  dallo  :iiti« 
'  B^ITaelI  i,  quanti^  il  sole  dalle  tenebre.  —  La  quislione  rinjaì^e,  si  ppirehl)* 
insoluta  ;  ma  sa]<)  \tcr  quelli  die  rìn'_'M('iin(i<Mr;n  tt-  simi/;i  averne  le  nectìs- 
int  «^gmyldai.  Minardi,  CòmdfUà,  equàulaUii  lMl>^li  vaienti  impralicliitl 
^  Juti^Ui  fcUKiii      Hafiaello»  osservarono  con  diiigejiza  il  pre<f.iuso  diptiiLo, 
ìtì  Kiliicrn  [irr  errto  l)i>f  gtio  del  uoiik' elie  vi  bla  sf»[ir:i  in  cifre  por  r;ircer- 
rsi  rln'»(»  (Min  fioti-va  essere  »o  uou  fatica  di  quel  ^-rmi ihm,  »'  laM  iarono  che 
ni  letlerall  si  sealiiianassero  a  puriare  In  camfx'  veceh»  HniìKirdvy  pvr  pto-S 
^^.sHMV.  UW^VfXf*^^  i^«aii|era^ecptì,,e  qMasi  an    ra  gioUe*ca,       j»v  grado 
fere  opera  eh' et^si  njedesinii  confessavano  degna  sitiu  del  Sanzio  I  I  —  Veg- 
tki\iti\fi  qiiÌ6tÌon(S  iti  ispéciutilàl,  1  segtJeotiopuscoU -^S^VAl^CO.  liopra 
frma  di  Ua/[aelh  ntli'ea>  Vmtifento  deH9  Monacht  4é  FvHign»  «  FiftMi» 
•eazr  f8l5.  :r  Gal«A!«i  Gaiiga^sctti.  SnWultima  Cena  di  qristotec,  ùi- 
^ita  a  Baffà£tù»/Pimae/i94lB,  =  Sai  Cenaeotodel  già  Convento  di  van- 
>»/f*f.  CM/teMtiMi*  4i  T.  Basi  mth  icrMio      zig,  G.  Gargmmtt^ 
Vou  II.  S3 
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di  luu^'he  incdilazioni  sul  vcro^  sì  giacque  Raffaello  moslrtn 
abitati  da  forti  affetti  queili  che  più  stanno  vicini  al  Dinm 
Maeslro,  ansichè  gli  altri  i  quali  siedono  daU'ana  |>arte  t  U- 
r  altra,  in  fondo  alla  tavola.  Perchè  appunto  ovt  b  neaui 
mimerosa,  non  v*è  parola,  per  quanlo  iniporlanle  sia.  cbe  pos- 
sa losto  venire  udita  da  lulU  quelli  cbe  siedono  a  desco,  spe- 
dalmente  se  lontani  dal  dicitore.  Nessuno  però  qui  s*alia  ds^ 
la  seggiola  per  ascollare  o  piutloslo  per  giovare  nireCettodd» 
Topera  colla  linea  piramidale:  nessuno  s  alleggia  in  nu>v€OK 
buone  solo  a  produrre  contrasti  convensionilL 

Ma  dove  in  questo  cooservatissimò  ireseo,  V  altesss  del 
conccLlo  parmi  si  inanifeslì  grandissima,  è  principalmeole  nel- 
le due  ligure  di  Cristo  e  di  Giuda  ;  il  primo  rìvelaoie  dal  voUo 
divino  la  calma  e  la  serena  pace  del  Dio  che  santificò  la  kfgB 
dell'amore;  Fallro  chiudente  nel  torbido  occliìo  e  nella  bac- 
ca ferocemente  mossa  a  dispreizo,  uu  uou  so  che  di  kmo 
cbe  mette  quasi  paura  :  e  v'  è  poi  bene  espressa  la  vergo^ 
del  traditore,  che  ricordevole  della  propria  colpa,  allorché  li 
avvede  anche  di  lonlnnn  allusioiie  imì  essa,  è  a  mal  suo  j;i"ado 
forzalo  di  voltare  ailrove  ia  iaccia,  limoro&o  cbe  i  cìrco^Hsb 
indovinino  la  tacita  confessione  del  peccato  nel  suo  som^ 
rimento.  Sin  le  mani,  Funa  rabbiosamente  stringendo  il  ftor 
zo  iafamc  del  delitto^  Tallra  posando  quasi  couvuisa  sulla 
vola,  dicono  T  agitazione  cbe  dentro  lo  cruccia. 

Che  sa  vogliamo  fermarci  alla  parte  tecnica  di  quetl» 
dipinto,  einìuenli  se  ne  scorgono  i  pregi,  e  grandissimo  Ta- 
vaozameulo  sopra  i  modi  perugloescbi»  il  colore  succoso  ed  ia^ 
tonato,  non  manifesta  nulla  di  quel  tratteggiato  eh*  è  semfit 
nei  freschi  del  Perugino.  E  invece  apparisce  largo  e  disteso  i 
gran  piani,  come  quelli  del  Ghirlandaio  e  di  Fra  Bartolomeo; 
e  già  annuncia  la  maniera  più  modellata  che  Raflhelio  porta 
nella  disputa  del  Sacramento.  Vi  si  scorge  quella  stessa  inils 
franchezza  di  locearc  t  capelli,  queir  arie  squisita  di  coulor- 
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nare  con  una  neult  a  scura  le  masse,  senza  urlare  io  durezze* 
Ben  fellale^  secondo  ragione  e  maravigllosameDte  dipinto  so* 

DO  Je  drapperie  ;  lonule  nnch'  esse  più  larghe  e  più  secondo 
verità  girale,  che  non  io  pcrugiuesche.  ìsoa  v'  hanno  poi  pa- 
role  elle  bastino  a  lodare  l'aria  delle  leste  e  le  eslremilè.  Qoe- 

nobilissime,  sinipaliche,  quasi  vìve;  quelle,  Iraccinlc  con 
tna  squìsilezza  di  seguo  che  Railaello  non  seppe  più  trovare 
leMe  opere  posteriori.  I  piedi  io  parlieolare  mòstransì  delineo* 
i  ceo  una  correitone  che  solo  Fidia  arrivò. 

Coasidcraudo  questo  iresco  insigne,  corre  subilo  all'ani* 
is  ia  dimanda  come  RoìmIIo,  Qsdlo  appena  dalla  scuola  del 
mgioo,  potesse  con  tanta  perfezione  condurlo? 

Quando  però  si  guarda  alteutameute  tutta  quest'  opera, 
vede  cbiaro  eh"  egli  s'era  dato  a  studiare  altre  maniere  più 
Ine,  più  Kliere  e  più  Intese  a  dar  le  apparenze  dèi  naturale* 
scorge»  per  escni{)io,  che  dal  Ghirlandajo  andava  imparando 
ricadi  lar  il  ritrailo  delle  cose  con  quella  sctenaa  di  contor* 
»  oell»  quale  il  fiorentino  teme  pochi  rivali  :  che  sulle  opere 
'  Vinci  a ve\  a  appreso  wigliore  arliOcio  di  gruppi,  che  da  quaU 
i  salico  imssorilievo  un  girar  più  largo  di  panni,  e  da  lotti 
questi^  UDO  più  aeientlfica  abilità  a  rendere  il  bello  della 
nra. 

Codeatn  diaposizione  a  cavare  dal  predecessori  e  dai  con- 
poranel  il  meglio,  per  formarsi  una  maniera  più  eletta  ad 

rprelare  gli  effelU  dei  naturale,  RnfTaello  la  dimostra  anche 
preikioi  diaegui  di  lui  che  qui  ne  circondano.  Impercioo 
queiti,  che  faceaoo  quasi  tutti  parte  di  un  Albo,  son  per 
lii  ricordi  cavali  dalle  migliori  figure  dei  Ghirlandajo,  del 
orelliy  dei  Uaulegna,  del  Finluricchio. 
Tnoti  alodii  pazienti  e  mai  non  forvienti  dal  boon  sentiero, 
hè  r  arte  allora  camminava  su  vie  più  cnsligale,  doveano 
gorirgli  V  ala  a  robusto  volo,  e  largii  guadagnare  quella 
i  sroomiff  mmiero,  eh'  è,  a  parer  mio,  la  prelerìbile  alle 
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allre  me*  In  questa  condusse  la  parie  superiore  del  fresco  di 
8.  Severo  a  Perugia  che  fu  poi  compito  dal  Perugino,  e  il  Cri- 

sto  al  Sepolcro  della  galloria  Bortrhcse,  iit)a  dello  più  loccaiìlie 
più  bcu  disegnale  ira  le  sue  di|)ialtire.  U  disegno  del  nudo  nel 
Cristo  mostra  forse  ancora  qualche  indìsio  delio  stile  dotto^ 
ma  un  po 'aspro  delPanlica  scuola  ;  nell'andamento  però  di  tot- 
la  la  composiziono,  nrllo  aUiliulif  ì  delle  due  persone  die  so- 
stengono il  corpo  dei  Salvatore,  hav\i  un  sentimenlodi  verità 
e  dì  nobiltà,  fino  allora  sconosciuto.  Colui  che  monta  a  rilra» 
so  ^li  scalini  del  sepolcro,  esprime  egregìamenle  il  dolore 
morale  e  lo  sforzo  fisico  :  poco  può  esservi  di  più  nobile 
della  movenza  di  quel  giovane  che  sopporta  la  parte  inferiore 
del  morto  Gesù  :  nulla  dì  più  commovente  deirangoscia  da 
cui  son  crucciale  la  Vergine  e  le  SS.  donne  qmyì  presentì. 

Sono  di  questo  medesinio  tempo  e  la  Madonna  della  ia 
Giardiniera,  ora  ornamento  della  Galleria  del  Louvre,  e  l'As- 
sunta di  Monte  Luce  al  Valicano,  e  lo  Spasimo  di  Messina,  ora 
a  Madrid  :  quadro  di  cui  a  noi  llnliaiii  non  è  dalo  ammirare 
che  la  espressiva  composizione  neir  intaglio  che  ne  cavò  il 
Toschi. 

CresciuU)  in  fama  Ilaffaello,  fu  chiamalo  a  Roma  dnl  l\ipa 
Giulio  il  per  ornare  di  grandiosi  freschi  le  Camere  Valicane,  e 
colà  dipinse,  in  prima,  la  sala  detta  della  SegnaturOy  ove  colo* 
rò  i  migliori  concef^menti  che  mai  uscissero  dal  suo  intellet* 
lo,  e  li  dipiiise  con  ima  (  asUgalezza  congiunla  a  grandiosità, 
di  cui  non  avea  dato  ancora  saggio  V  arte  dei  predecessorL 
Queste  insigni  composizioni  che  suggellano  la  Bocooda  manie- 
ra di  Raffaello,  e  ne  formano  il  verlice,  ricevettero  dall'uso 
numi  parlicoiat  i  :  quindi  la  nuuioue  de'  più  emineuli  Teologi 
fu  detta  Diqfuta  del  Sacmmmio;  quella  dei  Filosofi  Scuola  di 
Mine  ;  V  alira  dei  Poeti,  ti  Annoso  ;  f  ultima  del»eggisli  sa- 
cri e  prolanij  la  G  luriòprudenza, 

lo  non  mi  occupei  ò  ad .  analizzare  di  queste  opere  ùm* 
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iMrtaU  il  procedimento»  né  »  ftotare  le  grandi  bellezze  cké 
lor  meritarono  il  plauso  di  Inlla  la  terra,  perchè  votomi  e  vo» 

ìuiiù  qiK  stc  helle//.e  narrarono;  e  le  incisioni  moltiplicate  se 
ì  pregi  della  tarma,  non  quanto  converrebbe,  riproducono,  ci 
daono  almeno  quelle  del  concetto,  aicetiè  se  lo  ne  parlassi  ora 
dovrei  ripetere  il  giA  detto  da  valenti  scrittori.  A  me  basta  nota^ 
re. aprtjpoiilo  (li  i|nesti  famosi  dipinti, un  laUo  clic  m?  pare  de- 
^0  di  seria  niedilazionej  perchè  serve  a  provare  clic  nuche  i 
graadi  ingegni  mal  sanno  rùnanors  colonna  «I  vero  ed  al  bel- 
le qnando  la  moda  pone  sul  piedestallo  altra  sorte  d' Ìdoli. 
RaiFaelio,  scorgendo  come  il  pubblico  e  luUa  Ja  varia  legione 
eortigianoaca  da  cui  era  circondato  il  Pontefice,  s'aecendesse 
di  fervido  entusiasmo  dinanzi  al  risentito  e  fiero  stile  di  coi 
Michelanijclo  avea  in)[)ronlalo  i  freschi  della  Sistina,  stimò, 
sgraziatamente,  che  per  mantenere  la  fama  a  cui  era  salito^ 
per  guadagnare  ona  popolarità  incontestata,  per  continuare 
nelle  graiie  del  munifico  Pontefice,  non  vi  fosse  «he  on  modo, 
procedere  cioè  anchVgli  sulla  terribile  maniera  dei  suo  grau- 
d  emulo.  Per  ciò,  non  piò  facendo  asst^pnaiBento  su  quella  gra- 
zia degaote  e  casta,  colla  quale  sapeva  rappresentare  qoanl'e- 
ravi  di  più  dolicalo  e  di  più  soave  nella  verità,  allargò  il  pen* 
uelio  sapiente  (o  a  mio  avviso  lo  immiserì )  non  già  Imitan- 
•do  a  capello,  ma  arieggiando  i  coraggiosi  aniinenti  del  Boo- 
nirroti. 

Eccolo  (luindi  neli*  baia  di  snnt' Aprosliuo,  ncir  Eliodoro, 
neir  ioceiulio  di  Borgo,  iu  quella  tanto  iodata  e  sì  pece  lode- 
vaie  battaglia  di  Costantino,  e  finalmente  nella  f  rasfigmrazio^ 
ne,  si  a  torto  esaltata  come  il  suo  capo  lavoro,  correre  sotte 
treccie  dei  rivale,  e  a  quella  gonfiezza  di  muscoli,  a  quel  mac- 
dMnoao  <li  forme,  a  quali*  ìaAero  da  drapperie,  sagrificare  il 
suo  puro  disegao  e  le  delicate  transiaionl  del  suo  fine  praneMo. 
Iu  due  parti  però  rimase  supei  iore  al  Buonarroti  aoefcamqa^ 
sta  sua  ler«a  manUrOy  e  fu,neiraria  delle  teste,  sempre  nobile, 
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%aria,  espressiva,  e  nel  colore  vigorosO|  Iiìlooato>  pari  ai  mi* 
gUorì  veneli  iu  certe  opere. 

Ma  Mppar  queali  pregi  rimasero  io  m«lle  fra  le  altee 
sae  prodaaioni,  pcrehè  coatretlo»  a  cagione  delle  Bvanraie 

commissionij  a  farne  solo  i  carloDi^  affidandotic  agli  allievi  la 
esecuzione  iu  dipinto  ;  costoro^  invescali  quasi  tulli  ueik  mas* 
alme  di  Miciieiaogelo,  colorarono  i  aublimi  coocepuMoli  ild 
maeafro  colle  esagerazioni  venute  In  moda,  e  con  quelle  tiils 
fosche  e  nerastre  che  scemano  pregio  a  lutla  la  così  deiu 
acuoia  romana.  Valga  a  prova  la  citata  battaglia  di  Goataotiae 
che  inventata  dal  Sanxlo^  aoflerl  però  la  grave  aventora  di  1^ 
nir  liipintn  dal  pesante  pennello  di  Giulio  Romano,  il  quale, 
non  contento  di  coprirla  delie  opache  sue  lìnte^  guasto  le  i- 
gore  anche  più  lodevoli^  con  un  segno  ammanieratoeconloH^ 
Onesti  pochi  cenni  sulle  cause  che  produssero  e  s^Utp* 
parouo  le  tre  maniere  seguite  da  Kalìaeiio  nelle  sue  opere,  se 
valgono  da  un  lato  a  far  dimostro  come  negr  ingegni  colos- 
sali) lo  aUidio  possa  condurre  ad  altissimo  vertice»  e  riaùli* 

zione  dell'altrui  lar  da  quello  diisCfiìdere,  provano  dall' sitft 
che  ILafiaeilo  in  tutti  gli  stadi  della  bre\e  sua  vita  si  maolec» 
ne  sempre  Tartista  II  quale,  se  in  ogni  singolo  ramo  ddl'srii 
non  raggiunse  h  perfetta  bellezza,  nel  cumulo  delfe  doli  est» 
venienti  al  grande  pittore,  tutti  superò  di  lunga  mano,  aè  lii 
ancora  raggiunto  per  quanti  sforzi  fossero  tentati  ad  anaiii- 
saroe  e  a  ricopiarne  le  opere. 

Tutto  questo  riuscirò  a  dimostrarvi  meglio  se  vorrels 
porgere  cortese  atlenzionc  ali  esame  ch'ora  intraprendo  éd 
aool  pi^gi  e  de'  suoi  difetti,  cominciando  dai  Dkt§9io^  —  li 
questa  parte  comparisce,  ne'primi  suol  anni,  seecnoMnle  sir* 
vile  alln  maoiora  del  Perugino,  ma  non  diede  iiioi  in  q^lel^e^ 
cesso  di  grazia  die  imprime  spesso  allopere  di Fielro  un  carat- 
iate kakeamente  amorlloso.  Piè  lardi  rallargò  li  sì^m,  Io  M« 
tinse  eon  più  d'attenzione  dal  naturale,  componendolo  <fi  itlH 
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(  «H  nwJwtufe  che  «dtfolelva  con  piccole  curve  beeiaafaio 

interposte.  Nei  nudi  uoii  giunse  però  mai  alla  severa  [jerfczio- 
fia  ili  Fidia.  Sicché  non  v'  ha  figura  nuda  dì  lui  che  regga  al 
ceaimito  dei  torti  del  Teseo  e  dell'  lllsao  del  ParienoDe. 

Men  bello,  perchè  meno  severo,  è  il  disegno  dell'tillfma 
ma  epoca.  Persuaso  ciie  la  grande,  la  preièribiie  mauìera^ 
loelia  foaae  di  Mtchelaogelo,  aforaò  ranalomia,  scesa  mostrar* 
>Éoe  sempre  profondo  conosdlorc  ,  diè  nel  rolondo^nel  gonflo, 
iuo  neii  esageralo,  e  perdcUe  quello  squadrare  sapieale  che 
ìMs  prime  eoe  opere  piace  tanto,  e  piace  perchè  giof  a  ad  Ibi» 
fimere  ne'  concelli  come  nelle  forme,  la  cas  ta  scniplicilà  del 
uo  d\\  ivate  dal  sentimento. 

Nelie  maoi  e  nei  piedi  pochi  il  pareggiano,  nè  già  per  ca^» 
Igatezsa  di  fome  om  per  espressione,  trovando  sempre  le 
moza  più  adatta  al  sentimento  e  alTazione  ch'egli  vuol  rap* 
saentare,  Havvi  un  difetto  però,  nè  lieve,  nelle  mani  di  Aaf^ 
ilo,  de  eoi  non  vanno  scevero  se  non  alarne  fra  le  difrfniore 
ia  sua  seconda  maniera.  Oh  attacchi  deiruina  al  radio  sono 
ppo  aenliti,  lasciano,  senza  boooa  ragione^  spiccare  troppo 
kesfa  dell'oaso  radiato.  Ciò  dà  alla  mano  no  non  so  che  di 
ante,  al  braccio  sgarbatezza  ;  nò  si  conforma  alle  norme 
«ini  della  natura,  la  quale  raramente  foggio  di  simil  guise 
ttleeeatiire,  speeiakneote  negli  esseri  delicati  e  geotilK 

Sia  perchè  KafTacllo  nella  sua  età  migliore  avesse  mollo 
ialj  i  basalrìiievi  deli'  Arco  di  Tito,  come  pretende  HengS| 
^evoK  per  la  varieté  di  proporzioni  nelle  figure  e  per  la  ^ 
sia  perchè  questa  bella  varietà  di  proporzioni  lmpa«» 
e  dal  costante  e  ben  courrontato  studio  del  naturale,  U  che 
bra  più  glusìo  ;  certo  è  che  in  cosi  dlllcile  perle  del 
1  disegao  da  nessuno  fu  superato.  Egli  fece  talvolta  figu* 
I  proporzione  dt  sei  leste  soltanto,  e  paloM  si  belle, 
elle  come  se  fossero  di  etto. 

Altra  «fualiià  insigne  nella  matita  di  Rafaelk»,  è  quella 
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ticarezza  quasi  iiidifeUibile  di  cogliere  giusto  lo  insieme  delle 
figure,  di  dare  in  ciascuna  d'esse  eMUa  ragione  dell'  aiiiiudi- 
ne  e  del  moto  :  sicché  sMndovina  quasi  sempre  dò  di'eila  fi* 
ceva  prima,  e  quello  che  farà  dopo  Tazioiie  rappresenlata. 
Quesla  qu<ilità  vale  motto  meglio,  al  debole  parer  mio,  di 
qoelk  scienaa  anatomica  che  i  pappagalli  dei  Vasari  dioasio  gi 
mancasse.  E,  dato  pure  ch'egli  fosse  inferiore  in  tal  parte  a  IB- 
cbeLmgelOj  cbe  importerebbe?  È  ella  la  scicii/.a  anatomica  the 
dà  alte  figure  la  vita,  il  moto,  il  respiro  ?  è  ella  la  scienza  ana- 
tomica che  giova  a  cogliere  quelle  aitiindim  islantanae  le  qaÉI 
ci  trasportano  nel  dilicato  regno  dei  seoli osentt?  La  setensa  ana- 
tomica, necessaria  airartisla  per  rendere  la  lorina  pei  ieltameo- 
te  consona  ali'  idea,  non  è  che  u»  oieaao  »eonsafBÌ^  qaella 
gloateaza  di  rappreaentaaione,  senta  cni  i  ooaaatti  esche  pia 
elevati  non  ]>i)ssono  avere  efficacia  ;  ma  se  ella  (li\enla  fine, 
affoga  l' idea  sotto  il  pedantesco  apparalo  della  scienza,  e  spa* 
risoe  dai  dipinti  quel  ciie  di  vivo,  di  naturale,  di  spontaneo  nel* 
le  attitudini  eh'  è,  per  quanto  a  me  pare,  nn  de'  masrinf  pm- 
gl  di  RalTaello.  Ma  dove  tanta  scieuza  egli  apprese  ?  ISon  di 
<«erto  dal  Pemigino,  cbe  pochi  e  semplici  moti  del  corpo  osa»» 
no  seppe  effigiare*  Non' dalle  cose  delOrbirlandajo,  che  di  atti- 
tudini vni  ie  e  giuste  non  è  sempre  ^'l  an  maestro;  non  dal  Fi  a- 
te^  povero  anzi  che  altro  nel  variare  le  movenze.  Io  credo  che 
il  primo  a  dargli  sentore  della  nobile  via  feasa  Leonardo,  il 
quale  nelf of>ere  proprie  manifesta  di  aver  a  Inngo  e  proto»* 
damenle  studiata  la  scienza  di  queste  movenze.  Ma  Leonaiiio 
ali'  iogegno  vasUssimo  dei  Sansio  non  poteva  esaere  che  acin- 
tiila,  giacché  la  fiamma  era  dentro  di  Ini. 

Visto  nelle  opere  del  Yiuci  in  qual  modo  si  dovesse  pasve 
allo  studio  d^i  uaturale,  corse  a  quel  grau  libro,  io  cui  ogni 
seienaa  is'ap prende,  e  a^aeeprse  che  qpmdo  esfljo  venisse  coito 
dalla  matita  a  giusta  distanza  dairocchio  e  nel  ano  ioaieme 
prosfieiUcOy  It^  cause,  e  le  espressioni  del  iiiulo  potevano  aai- 
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l  ai  k  veuire  rappi-eaenUle  egualmente  bene  che  dalla  ualiirn  : 
e  imparò  a  ritrarre  il  vero,  precìsameole  ali' inversa  di  quei  cba 
HI  (Maw  qflML  tiiUi  f  lì,  arltetk  —  Bgli  amaineiò  éM'  jo- 
liaoiàaapoado  ió^«ai#  lolo  jlir  il  moto,  krita,  la  parola, 
se  cosi  posso  dirc^  d'ogni  figura  ;  poi  raccerlalo  colie  ragioni 
g«Oiii^lncbe  a  pro^pellidia  codasto  ìA^iaiiia»  passava  al  delia- 
|Bo,  a  la  rttraava  imiiiit0  o  iio».a,'afeQiida  del  piNilo.  di  dislaBi% 
zs  da  cai  dovevaso  gaardanl  la  opaie*  Asaora  la  ragiooty  la 
libica,  la  pi^ospetliva  fatte  guida  della  sua  mente  e  della  sua 
MIO.  «««V  HqI  lAWiott  Imva  aala^  aMob.  daa  kunl, 
tepolpetlAll  di  taarìa  oeMoM,  eoa  tankii  awMaa*  il  pMla*. 

se  regole,  eoa  lauto  beffarda  superbia  di  vanterie^  che  faccia- 
m  noi  brava  gente  2  IWi  doUoroni,  comlociamo  a  dirittura 
MdatbigliQi  a  ag^ragindo  a-easMIi  mìaitaifr  sopra  Bànmm^ 
caaifMNHano  im  oasi  dallo  hmìumt,  il  quale  bod  eaaeado  preso 
alla  distanza  prospettica  e  foggiato  con  un  solo  e  ilsso  punto 
di  iuiA%  ò  materialmente  fuori  d' insieme;  la  qua!  cosa  si  può 
diposlfirt  ^'evidem  M  due  e  d«a  tei  qoftUfo.  Da  ei6 
cka  D^asce  ?  iiievitabile  eooseguenaa  :  cba  quasi  tiUte  la  opere 
iuoilerne  raffazzonate  di  quesla  gui^a,  abbiano  giusti  e  belli 
Wba  aicufù  datlagii,  mn  errato  l' insieme,  od  almeno,  cosa 
narta,  aMnlre.qoelle  di  lUiaisllo  lMiiwo>talvoil«  éallagià  eho 
patrèbbcaro  essere  oieglio  fallii  m  iosfeigie  giMsUssÌ8M)>  e  qukb^ 
di  raccostantesi  alla  fervida  vila  del  vero. 

Sì^  o  GioMui^  quella  cbe  nmca  aii'arls  moderna,  ò  la 
iciaaia  dell?  iMiene  (salvo  aeeeiioiil  aoo  a«uiieroia.clie  d  pn»- 
mo  un  cauforlevole  progredire  nell'arie).  Essa  manca  code- 
sto scioDjca  nelle  singole  Ogure,  uella  disposizione  e  postura 
dii  groppi»  oaliiL  masse  del  jobiamaorO)  nella  degradaiioiie 
prospettica  del  colore;  manca  io  ogni  parte,  perchè  in  aessooii 
è  studiala.  Da  ciò  quindi  quel  f  reddo,  quel  oìorlo,  quel  pedanle- 
)co  ch'è  difetto  dei  più  fra'moderni  dipioti^iu  cui  non  mai  tras* 

pere  qiiel  tanto    vivo»  d'agile^  di  spontaneo  cbe  trapela  sem* 
ToL.  II.  ai 
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pre  dalle  opere  del  cinquecento  anche  non  lodevolissime,  e 
brilla  poi  di  luce  serena  in  quelle  di  Raiiaeilo. 

Questa  scienza  dell'  insieine,  aifiaata  dal  senUoieoto  di 
grana  che  gli  era  si  coDnatarato,  guidava  l' alto  ingegno  di 
luì  iinche  nella  sccUa  delle  drapperie.  Studiate  queste  s;i!  vero 
come  iaceva  di  Lullo  il  resto,  doo  andava  ad  acconciare  ì  psa* 
dì  sul  iMmUhino^  ma  li  gettava  soiruomo  io  quel  modo  ch'era 
più  adallo  alla  ragione  del  muoversi  d*ogoi  figuro.  Poi  nel  n* 
trarre  quei  parliti  non  ricercava  raccidentc  ingegnoso,  i  begli 
eAettì  di  una  aimuaccaiora,  ma  afieiTava  la  massa,  salvo  poi  a 
studiamo  col  ragionamento  i  dettagli  di  maniera,  do  nmàm 
ben  contrastate  fra  loro  le  parli  inioule  colle  grsndiose.  Cori 
parlicoiare  davaai  riposi,giacchè  Tuomo  grande  ben  conosce  vs, 
come  dai  bene  assestati  riposi  d' una  drapperia  oe  Teoga  pà 
spiccata  la  maestà,  se  cosi  posso  dir  deUe  masse,  e  si  fmsa  éat 
ragione  sicura  del  peso  dei  panni  e  del  loro  spezzarsi  nelle  laide 
lougiludinaU.  Mirando  sempre  a  volei-e  che  i  panueggiamcnlì 
vestissero  il  ondo  senza  occultarlo  o  fasciarlo,  poneva  allemio 
ne  parlicoiare  affinchè  le  pieghe  trasversali  girassero  seeomio  lo 
scortare  delle  parli.  Sicché  egli  non  cadeva  mai  in  quei  iarfal- 
lonij  ch'ora  vediamo  sì  di  ii*equeule,didar  alle  laide  di  un  «hilo 
curva  inversa  da  quella  eh'  ò  determinala  prospetllcaoMiile 
dairarto  che  la  sostiene.  Laonde  se  Panlibraccio,  ad  esempio, 
si  presentava  di  scorto  dinanzi  all'osservatore,  le  pieghe  posta 
su  quello  secondavano  le  curve  di  tale  scorto.  —  Era  pure  at- 
tentissimo a  non  rompere  mai  con  profondi  solchi  la  droppc** 
ria  ove  dovea  vestire  una  larga  parte  di  nudo,  giacché  sape\a 
come  un  solco  proloudo  sopra  un  corpo  sierico  lascia  credecc 
airocchio  che  quel  corpo  sia  come  rotto,  e  nea  eonaesCoiMO 
quindi  alle  norme  del  vero. 

Con  quelle  avvertenze,  raliorzaleda  un  inlcllello  il  qua- 
le cercava  coi  ragiooameulo  le  cause  del  verosimile,  and» 
dove  il  vero  non  poteva  essergli  modello,  rìosei  a  iii»g^gt«o 
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sempre  coricttij  nobili,  graudiosainenle  veri  i  panneggiamenli 
e  a  uoa  meritare  ia  tal  parie  che  uoa  sola  censitra  ;  di  poca 
fìle?aflza  invero,  quando  por  gioata,  m^-dt'  io  voglio  éirvi, 
rarfasè'oKro  per  tenervi  in  glMirdia  a  fine  di  non  meritarla 
uncor  voi.  Kl,'Iì  è  talvoll.)  ablioiuloso  troppo  nei  galli  deHe  to- 
^be  0  dei  uiauli^  a  laiche  si  poUebbc  dir  eoa  giustezza,  si 
vilga  di  più  panno  di  quel  che  non  abbsfogni,  e  aboai'tanto  di 
iirascielii,  da  rendere 'dilficile  il  passo  a  quelle  sue  figure  se 
liovessero  moversi,  ^ou  è  per  altro  da  credere  che  non  avesse 
ia  sua  imona  ragioue  di  far  così.  Egli  traseorreva  voieoUeri  ad 
abbandare  nello  Aride  delle  vasti,  gìaccliè  trovava  in  questa 
Hfedesnna  abbondanza  un  Brezzo  di  dare  più  armonica  forma 
alia  composizione  a  di  m£giio  legarne  le  parli  :  quindi  più  la- 
cÉnente  rinveniva  eoa  questo '«rtiioio  il  modo  di  unire  i 
^ppì^  di  rompere  lo  littee  se  di  sovevehio  diritte,  di  togliete 
ad  esse  i  paralellismi  sempre  odiosi,  di  coftliaslarc  a  giuslc  di^ 
stanze  le  masse.  Avrebbe  però  kUo  meglio  a  valersi  di  più 
«Maimiio  npiago,  onde  'conseguire  tali  fini;  e  l'avrebbe  IsctI- 
Mite  trovoto-nella  nslora^  la*quale  ov'  è  genté  ragunata,  si 
compone  sempre  di  bel  modo,  senza  bisogno  di  un  monte 
di  panni  per  cntenare  le  linee  e  (ar  massa* 

Ma  ove  Rafaello  toeeò  nel  disegno  Un  ipìee  né  superato 
mai  da^li  emuli,  uè  rnircriuiilo  dai  susseguenti  artisti,  fu  nelle 
leste,  quasi  tutte  periettissime  di  (orma,  insigni  pel  tipo  ben 
adatto  ai  caratteri  differenti^  egregie  per  varìelft»  ricche  di  vi- 
ta e,  se  cosi  posso*  dir,  di  parola. 

Men^s  che  trov  ava  difettoso  lo  stile  tli  RafTaello  perchè 
non  sapca  vedervi  la  bellezza  ideale  degh  anl»cbi,ma  solo  qiieU 
K  per  lui  di  second'ordine,  delia  natura,  convenne  però  che 
ndle  teàte  de'  filosofi  e  degli  Apostoli  il  Sanato  fu  insuperd- 
bile.  Lo  accusa  uuuostanle  di  rmn  aver  snpulo  raggiungere  il 
sobiioie  nei  volti  divini,  ed  il  grazioso  in  qutìii  delle  donne. 
Mi  quando  il  troppo  sottile  critico  scrivevd  eoai  avventate  sen- 
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ténzc,  biiiiogna  credere  o  lesse  niorio  in  lui  ii  seullineoto,  od 
•ttenehrsU  li  viitf,  kùponàneM  non  4o  quai  tlta  fàà  4M« 
cK  iwil»  ^  fmn  jMÉBMPt  di  qoeils  «lieei      ripètati  4* 

lesta  di  Gesù  Cristo  nelln  Disputa  del  Sacrnnienlo.  nella  Tra^ 
frgurazione,  nei  fresco  di  saa  Severo  a 'Perugia  i  i^«o  eid  ab- 
bia» •al  pari  del  Smrio,  rai^glaota  latita  a^iimiiiBiiii  moMà 
di  iffHnaiMMH  -e  ^'aflMli  nMla  tiMto  ddOk^  HaAMiìe,  cfoaifi 
spiraiUi  (1(1  candore,  una  grafia  si  piidiboada,  da  Irasfoaiien 
neiraniaDa  veneramDe  amorosa^apigliata  datagli  mumiiiii 
fi  v'è  Mita  di  piò  anblkiia  che  h  tesUr<dalteÌiiaiia 
vola  di  san  Sisto  a  Dresda,  e  quella  della  Vergini  della  ài 
Cardellino  a  Firenze?  —  Che  a^i^ritanio  poi  delle  (^le  delk 
atte  doDoe  umane,  ehi  vabe  ;a  ^ apf>reae«larte  fàk  gwÉiii^ 
più  avvenenti,  plè  siitpaliito  hi  4iai?  chi  etaeslinie  la  aen» 

cialure  con  più  d 'eleganza  7  Si  guardino,  n  ino'  d' escnìjwi^ 
quelle  sue  eareawevoli  iesliflie  delle  piaogen li  oella  Deposiziooe 
di  Galleria  lorgheaè^  'al  goardlflNk^ael'allre'  fleH'iMMlni  i 
Giaeohhe  e  Rebeeea,  e  le  meaae  figare  a  cMafon«iiihpfc€» 

rilà,  della  Fede,  della  Speranza  nelle  Camere  Vaticane,  ekàt- 
hiiosa  che  aeppe^  con  tanta  leggiadria  di  composiuoDe,  la* 
terporre  ai  gra?l  poeti  dei  aao  Paiwee.  M  a»  ai  dici  di 
fneglio  di  hil  indavinasse  la  gentileusa  fenmiifiHe  e  sapeat 
vestirifl  di  quel  non  so  che  di  affabile  che  infonde  gioia?  ' 

Jippave  lotta  questa  hiarrivablle  bellena  di  leale,  IM^ 
eomaifo  flicngs  non  aeppe  vedere,  ed  fntealardile  eom'em,» 
gni  perfezione  dovesse  ne'  marmi  antichi  trovarsi,  e  da  qeiH 
ritrarsi,  [)ronuaciò  (eresia  che  non  ha  Jiome)  non  esserci  Cri- 
ali  di  «Hoffaello  ehe  un  nomo»  ae  «t^fMiiigeiiliio  oi  iGaaaaei^ 
r  Jpathy  eaam  i  «tiot  Mn&enUmiMa  wtmià,  leeoaH» 
donne  (scniitc  questa)  espressive  sì,  ma  inferiori  in  òei/esta 
olia  figlia  di  A'toòe  ;  modeste  ai,  ma  sanao  ginuia  risponikn- 
m  ii  pavH  s  perciiè  non  amoo,  eeme  k  Hate  iella  Hmrii 
diMe  Pétladi nmHekty Uno»  fWHirtirae le  fmamhédlB^ 
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m  fema.  strtvagam.Aior  della  eamf giai%  mani* 
Mino  cke^Moiqéando  si  |Ma  il  beli#  dellWte  Aioti  M  catt- 

fini  del  vero,  anche  le  nieiìli  acule  perdono  il  senso  comune. 

Questa  si  è  ghisU  censura  fatta  dai  Mengs  a  Raffaello, 
li^esiere  stato,  cloèy>poea  Mite  oet-dìsefiio  de*patti^  che  spes- 
so foggia  quasi  fossero  oomioi  di  piccola  slatora,  senio  sa* 
per  dar  loro  le  forme  proprie  all'  infanzia  e  alia  prima  adole- 
iceoza.  £  in  eOfetlo  i  putti,  spccialmeate  nudi,  sono  la  parte 
ntn  ImUo  dei  dipinti  dei  Saniio.  Dissi  meo  iieUa,  perdiè  sarol>-  , 
fcs  ìogìasUiia  dirla  senca  pregi  notevoli,  specialoiente  per  tiit> 
lo  quello  che  riguarda  le  movenze,  assestale  sempre  secondo 
U  esrallere  puerile,  e  rìedio  d' ingenua  grana,  i  suol  bamkini 
in  grmibo  alla  Vergioo  non  avrannif  lime  sempre  le  forino  • 
pienotte  del  vero,  ma  ci  si  mostrano  in  pose  tanto  gentili  e 
eomposte,  da  invitarci  ad  irresistìbile  plauso. 

Tutto  qaesto  rispetto  alla  bellesza  e  al  earatlero  del- 
le sne  teste  che  so  le  voglianio  eonsiderare  relativamente 
•Ha  scienza  con  cui  furono  disegnale  e  girate,  l'ammirazione 
ci  crescerà  a  mille  doppi.  Nessuno  meglio  del  Sanzio  seppe  at- 
Iseears  H  entto  alle  spallo,  nessuno  meglio  girare  la  faccia  se- 
condo gli  elTeltl  del  vero  e  Io  ragioni  prospettiche  dello  scor- 
ie ;  nessuno  intendere  meglio  quel  netto  atteggiarsi  di  plani, 
icnza  cui  è  impossibile  conseguire  giusti  effetti  di  chiaroscuro. 
Usodé  qoasi  tatto  paiono  desnote  da  mia  pianta  geometrica, 
e  si  ben  girate  secondo  le  norme  prospettiche  della  Inee,  che 
le  si  potrebbero  modellare.  Ed  è  appunto  considerando  a  que- 
sta insigne  profondità  di  scienia  manifestata  dalle  divine  teste 
del  Sanziò,  che  il  ^o  grand'emnlo  Hichdangelo  pronunciava 
qdél  detto  famoso.  Essere  Raffaello  una  prova  di  guonlopoo- 
so /ore  lo  studio  profondo.  Tanto  anche  il  Buonarroti  sapeva 
fkb  senia  lo  stndio  profondo  e  la  sdenxa  che  n'è  reffetto^  l'ar- 
ie cammina  a  caso  al  paro  de'  deebi^  e  «1  paro  de'  ciechi  in- 
ciampa sovente. 
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Per  noD  prolungare  oggi  ài  troppo  là  Lezione,  rimetto 

di  parlare  ueJla  seguente  del  chiaroscuro^  del  colorito  e  delia 
cooiposizioDe  di  Raffello. 

* 

AVVERTENZA. 

Ptr  quanloefmceme  la  Bibliografia  di  ila/faef/o«  vey» 
gasi  V  ultima  pagina  della  Lesione  susseguente. 
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VENTESIHÀQUINTA  LEZIONE. 


Oel  ehlaroienro^  del  colorilo  c  della  eonposIgloM 

dinabelto. 


Il  MeogS)  che  oon  trovava  nelle  pillare  bellezia  ae  noa 
à  redèra  quel  soo  favonio  ideale,  da  lui  per  altro  noo  sepa- 
lo mai  ben  definire,  disse  «  che  Pinfl'aello  iiikiidcva  aiollo 
9  iieo^dove  e  come  dovesse  usarsi  il  chiaroscuro;  ma  non  ne 
»  possedeva  altra  parte  che  quella  che  spetta  all'  imitazlonei 
»  e  niente  conosceva  i  ideale.  »  Per  me  simile  censura  suona 
UQ  elogio,  imperocché  mi  dimostra  che  Kailaeilo,  innamorato 
Ula  verità^  volea  seguirla  anche  nelle  sue  norme  del  chiaro* 
;curo.  Infatti,  quand'  io  considero  alla  scienza  profonda  colla 
|aalc  egli  distribuisce  le  masse  dei  lumi,  quelle  delle  mezze 
Iole,  e  le  altre  dell'ombre,  scorgo  l'artista  che,  bene  appreso 
1  girar  dei  corpi  ed  i  loro  aggelli,  dispone  t  lumi  e  gli  scori 
econdo  le  leggi  della  luce  naturale^  e  con  questo  solo  aiuto 
ttieae  il  rilievo,  e  determina  spiccatamente  le  forme  che  sono 
drapposte  ai  contorni  estemi. 

Egli  anzi  si  fattamente  mirava  a  volere  che  il  chiaroscu- 
ì  gli  servisse  a  far  dimostra  la  postura  ed  il  tondegglameolo 
n  corpi,  che  suppose  tutte  le  sue  figure  come  fossero  mono- 
ornate;  e  perciò,  senza  preoccuparsi  del  colore  locale,  lumeg- 
^  mollo  cbiare  le  parli  feczale  dai  lume»  molto  oscure  iove- 
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ce  le  ombrate,  valendosi  dei  riflessi  assai  parcameulo,  sole 
quanto  bastasse  per  oUeoere  la  modeilazioae  dei  piani  sAig- 
geoli.  A  tale  Ine,  quando  anelie  doveva  uaare  di  panai  anali 
un  colore  beale  robusto,  poneva  i  lumi  ehìarisslmi,  Maala 
Ja  lorza  del  tono  negli  scurì.  Laonde  vediamo  soveulenc'inoi 
dipìnlì,  drapperie  azzurre  coi  lumi  quasi  biandii,  ed  altre  roi» 
se  coi  lumi  gialli.  Perciò  teneva  sempre  la  maggior  massai 
luce  sulle  figure  del  primo  piaoo^  per  le  quali  usava  poi  di 
ombre  mollo  robusle  che  digradava  lino  ad  iocoolrarsi  coi 
chiari  de'  secondi  piani.  Osserva  il  Mengs,  che  tale  meiods 
serve  a  dare  maggior  rilievo  e  porta  gli  oggetti  innana  pii 
che  qualunque  altro,  poiché  le  parti  che  stanno  sulla  prima 
liuea  del  quadro,  sono  le  più  fòrti,  ma  che  esso  è  per  altro 
contrario  alla  verità  delia  natura,  giacché  obbliga  a  tener 
co  conto  de'  riflessi.  Qui  Hengs  ha  ragione,  ma  mi  pare  l'aver 
se  ia  parie  anche  il  Sanzio,  per  lo  scopo  ch'egli  prefigeevaiL 
Suo  fine  era  quello  di  (ar  primeggiare  il  disegno,  quindi  il 
giusto  rilievo  de'  corpi  ;  per  ciò  non  voleva  eh»  le  attraUiv^ 
del  colore  e  le  mulabili  degradazioni  di  questo,  starbasMS 
quel  ìiKAii)  col  quale  giungeva  a  dare  tanta  bellezza  e  spicea» 
tessa  alla  forma.  —  Dissi  ch'egli  aveva  ragione  in  parie,  gi»> 
cfaè  sarebbe  alato  assai  meglio  che  egli  si  fosse  tenuto  pia 
gio  alle  esigenze  del  tono  e  del  colore,  degradando  e  Vmot 
l'altro  secondo  verità.  Tutto  ciò  nulla  avrebbe  nociuto  di  cer- 
to aireffetto  delia  forma,  e  gliene  sarebbe  venata  lode  aM|* 
giore  ;  perchè  la  verità,  maestra  prima  delPartista,  c'insegna» 
che  per  dar  esalte  ìe  apparenze  de'  corpi,  non  husia  disporre 
bene  le  masse  del  chiaroscuro,  ma  bisogna  degradare  e  varia- 
re il  colore,  a  seconda  del  nìodo  col  quale  i  raggi  .lusiiooii 
percuotono  i  detti  corpi,  e  i  corpi  riverberano  quc'  raggi. 

Non  è  però  da  credere  che  RaflTaello  trascurasse  il  colo- 
rito. Ansi  talvolta  vi  dava  cosi  attenta  cura,  che  riuscì  in  certi 
dipinti  quasi  emulo  dello  stesso  Tisiano.  La  Ikdomia  di  f  ah* 
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gno  a  Roma^  e  quella  di  sao  Shlo  a  Die^Jo^  nianìlestano  suc- 
co ed  iiìlonazic^e  quauto  è  dato  desiderare  iu  uu  Yeoeziaoo* 
Le  caroi,  in  paiiicoiare  di  quearuUiuo  dipiolo,  sono,  Qon  sol- 
taalo  ricebe  di  bel  colore,  ma  variale  di  lividi,  egregi ameDle- 
interposli  alle  liiile  calde.  Che  se  in  parecchi  de'  suoi  quadri 
ad  olio  RafiaeUo  mo&tra-toal  OD  po*  pesanti,  ed  ombre  opa* 
ebe  e  quasi  aere,  non  ò  da  accagicoarne  sempre  II  suo  pen- 
nello, uia  quello  iuvcce  dei  discepoli,  di  cui  si  giovava  spesso 
per  far  abbozzare  le  sue  tavole.  I  dipiuti  specialmente  in  cui 
iavofò  Giulio  Romano,  come,  per  esempio,  il  san  Glambatlista 
e  la  Uadoooa  dell'  Impannata  a  Firenze  e  la  Trasfigurasiooe 
al  Vaticano,  presentano  annerimenti  die  sono  da  imputarsi 
soilauto  ai  Fippi,  il  quale  non  poche  parli  vi  condusse.  Ma  per 
coatrario,  <|ual  forza  e  vivezza  di  colorilo  non  v'è  nella  Forna* 
rias  agli  Ullicii,  nella  Madonna  della  Seggiola  e  sopratuUo  nel 
Leone  Decimo,  ove  ogui  più  minuto  eiiello  del  vero  è  reso  da 
IU  sapienlissiuio  pennello^  cbe  a  ciascun  dettaglio  ponendo 
Mmma  aUensiooe,  bada  a  non  sagrificare  la  massa?  ki  questa 
ultima  opera  poi,  forse  più  che  in  altre,  è  dato  ammirare  la 
finita  squisitezza  con  la  quale  Kailaelio  conduceva  i  suoi  di- 
pioli.  CiascheduD  accessorio  (e  soo  tanti  1)  v'è  colà  toccalo  con 
diligenza  maravigliosa,  senza  che  siavi  ombra  di  slento,  e 
cou  una  co^i  sicura  osservazioue  dei  vero  che  mette  stupore. 

lolorao  alia  maniera  tecnica  di  lui  nel  dipingere  io  olio> 
valle  congetture  furono  avanzate,  ma  senza  che  avessero  a 
base  l'esperienza,  perchè  nessuno  s'allentò  di  spelai  e  ua  qua- 
dro di  RaHaello  per  vedere  come  Ibsse  preparalo,  \olie  forlu* 
as,  0  piuttosto  sventura,  che  io  in  Firenze,  anni  sono,  uno  ne 
vedessi  che  mi  die  qualehe  lume  In  proposito.  Presso  no  mio 
amicissimo,  eccellente  arlisla  eti  invisceralo  nelle  cose  del  San- 
zio, fu  portala  una  Madonnina  a  mezza  figura  senza  dubbio 
<ii  &aflÌMsllo,  tutta  scarnata  da  un  barbaro  rlstauratorOj  alfio- 
quel  nìio  amico  la  ruccuaciusse,  se  pur  era  possìbile.' 
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Ecco  quello  che  si  vedea  iJoiio  lo  spieiato  Iraltanienlo.  il  quale 
area  fatte  sparire  tulle  ie  velature.  Le  guancie  e  la  froote  su 
cui  dovea  cadere  la  maggior  luce,  scorgeaosi  dipiote  con  mol- 
ta grassezza  di  colore  e  benìssimo  modellate,  ma  appena  tin- 
te d'un  color  roseOj  lontano  assai  dalle  aj)|)aienze  della  car- 
ne* Le  mezze  tinte,  invece,  e  le  ombre  mostra vansi  distese  piò 
leggermente  e  d'un  colore  fra  il  piombino  e  raszorrognoto. 
Si  avrebbe  dello  che  l'arlisla  si  fosse  servilo  di  cenere  d'ollre- 
mare  niisla  a  poca  terra  gialla  e  lacca.  Gli  occbi  e  ie  ioleme 
narici  erano  scritte  con  una  neutra  calda,  probalMlmeote 
tremare,  iacea  e  terra  gialla  di  Siena  bruciata.  Su  questa,  die 
era  senza  dubbio  la  prima  preparazione,  è  verosimile  che 
RafTaello  rilornasse  con  semplici  velature  ialesc  a  dare  la  Itola 
eiì'egli  desiderava.  Ciò  pud  congetturarsi  meglio  dalle  sue  coae 
finite,  le  quali  mostrano  ad  evidenza  esserci  gran  pasta  oelle 
parli  luminose  e  pociiissima  nelle  ombre.  Di  tal  guisa  Irò v ava 
modo  di  oltenei^  gran  luce  ne'  chiarì  e  trasparente  fioexia 
nelle  ombre,  finezza  che  sarebbe  maggiore  se  avesse  carati 
un  po'  ()iù  i  riflessi. 

Uve  Katlaello  nierila  lode  somuìa  anche  nel  colorito,  è 
nelle  sue  storie  condotte  a  fresco.  Non  è  da  fare  le  maraviglie 
se  in  questa  parie  riuscisse  assai  meglio  che  nelFolio.  Egli  «rea 
acquistala  innanzi  Inlto  gran  pratica  iìn  da  primi  anni  standosi 
col  Perugino  ;  pratica  perfezionala  da  poi  a  Firenze^  vedendo 
gli  egregi  lavori  del  Ghirlandajo,  che  nel  fresco  crasi  moslmle 
superiore  a  tutti.  Egli  avea  in  queiriqcontro  Imparato  ad  osa- 
re 1  coloi  i  dì  terre,  che  a  fresco  danno  elFetli  assai  piii  %ivi  e 
più  brillanti  che  non  ad  olio.  Per  ultimo  nelle  dtpintnre  di 
questa  maniera  non  si  giovava,  come  in  quelle  ad  olio,  deOa 
mano  de'  suoi  discepoli,  la  quale,  come  già  dissi,  lauto  con- 
tribuì a  rendi'i  e  nere  o  grigie  le  sue  tavole.  Egli  è  per  tulle 
queste  cagioni,  che  nelle  Camere  Vaticane  veggonai  parti  tas- 
to bene  colorite  da  manifestare  chiaramente  come  Raflaéllo  nel 
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iii^Df  ere  a  iresco  sovorcliiasse  i  pillori  della  scuola  rouuma, 
ed  agaagliasse  ì  migliori  delle  altre. 

La  Disputa  del  Sacramento,  e  per  ricchezza  di  torìi  e  per 
Tarietà  di  iiute  c  per  forza,  armonia  e  verilà,  non  invidia  i 
|Mè  bei  Ireacbì  del  Pordeoone,  e  li  sorpassa  io  condotta  tecDÌ- 
ea  del  pennello,  finito  ad  un  tempo  e  liliero,  abile  nella  model? 
laziouc  senza  cader  mai  nello  sliiniato  e  nel  londo.  Il  prrnppo 
ov'  è  Giulio  li,  portalo  in  sella  gestatoria  a  spalle  d' uomini, 
oeir  Eliodoro,  ha  un*  intonaxione  ai  svariata  e  robusta  da  non 
teoiere  II  confronto  delle  cose  più  ben  colorite  de'  Venezia- 
lii.  11  miracolo  di  Bolsena  poi,  sembra  peunelleggialo  -dallo 
stoiso  Ti»ano,  taoia  n'  è  la  vigoria  delle  tinte  e  la  scienza 
degr  indaatri  contrasti  Ira  le  (Mde  e  le  calde.  Per  le  quaU  co- 
le è  da  concliidersij  cbe  saviamculc  opereranno  fiiKì  coloro  i 
quali,  voleiulo  coosecrarsi  alla  grande  arte  dei  fresco^  sì  por- 
ranno a  aludiare  molto  in  questi  di  Raffaello,  giacché  vi  ap- 
pcenderaono,  insieme  ad  un  colore  giustissimo  e  benissimo 
modellato,  una  mirabile  fermezza  nL-ll  i  lorma. 

1  magisteri  che  finora  esamiuai  io  Kaiiaello,  li  ba  forse 
coanni  eon  altri  grandi  di  queiretà,  ma  ove  a  tutti  sta  sopra 
e  si  mostra  un  gigante  di  smisurata  altezza,  è  nella  inoenato* 
ne,  ma  più  ancora  nella  ^ovM^OixziQMCy  parte  nella  quale  c  ve- 
raneota  \i  moes<ro  di  co/or  cht  mmìm, 

Nessono  prima  di  lui  comprese  veramente  quali  essere 
dovessero  gli  ulTicii  delia  invenzione  piltoiica,  imperciocché 
egli  la  considerò,  quale  ha  da  mostrarsi  iu  lalto,  la  poesia  deir 
arte,  che  aeelta  la  prima  idea  deir  opera,  non  la  perdo  di  vista 
fino  al  meno  importante  degli  accessorti.  ^  Laonde  adoperò 
nei  lavori  suoi  luti'  i  mezzi  alliiK  hè  ogni  parie  servisse  a  spie- 
gare il  aoggetto  principale,  e  dichiarasse  «1  riguardante  las- 
santo,  preparandone  e  disponendone  l' intendimento  di  gntaa, 
che  quegli  fosse  portato,  quasi  suo  malgrado,  a  commoversi 
delle  espressioni  e  delle  attitudini  delle  figure  priucipali.  P«r 
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ciò  nessuno  dei  personaggi  da  lai  posti  nelle  sna  storie  po- 
trebbe servire  in  un  tema  di  significazione  differente.  11  pen- 
sieroso, rallegro,  il  niniÌDConico,  il  roìionro,  tallì  son  messi 
Deira/joDc  che  lor  coiinìi'jic  ;  nè  t  cvidcii^&a  di  ua  dato  senti* 
mento  è  soltanto  in  ciaictiediina  figura,  ma  nel  complesso  del- 
la storia,  la  quale  co*  suoi  episodi!  corrispondo  ognalmeale 
alla  passione  do!  proln^'onisla.  Il  suo  ingegno  Iragrande  spio 
ca  poi  ncUa  maraxigiiosn  xarielà  di  cui  si  valse  n  dcleruiiuare 
Pespressione  d'an  medesimo  agitamento  morale.  Quindi  scor- 
gonsi  ne'  suoi  quadri  %'arietA  di  ogi^^elli  senza  conlraddlciMe, 
passioin  violente  senza  che  nulla  siavi  d'aITcUalo  o  di  esage- 
ralo. Abile  a  manifestare  la  vita  dciranima,  sia  nel  moumeii- 
to  d*un  dito,  sia  nel  corrugarsi  d' una  Ironie,  egli  seppe  fiir 
cospirare  a  bellez/a  ed  a  n orila  molle  cose  che,  maneggiate  da 
un  uomo  comune,  si  convertirebbero  tu  diielti  gravi. 

Dice  bene  a  questo  proposito  il  Mengs  che,  tra  or  qua- 
dro di  RafTaello  e  quello  di  un  altro  pittore,  passa  la  stessa 
diflercnza  d'espressione  che  Ira  Alessandro  Piagno  vivo  e  rea- 
le, ed  un  comuìedianlc  il  quale  in  un  teatro  lo  rappresentas- 
se :  costui  potrebbe  fare  studiatamente  tutte  le  azioni  e  i  mo- 
vimenti delt^  originale,  ma  non  di  certo  si  naturali  come  l'eroe 
che  opera  per  impulso.  —  Questo  fu  in  effetto  uno  dei  pregi 
massimi  di  Raffaello,  d' aver  saputo  trovare  giusti  i  moviiM- 
ti  che  r  agitarsi  dello  spirito  prmluce  sul  corpo,  e  d'aver  eoD- 
sideialo  come  ogni  eslren>o  sìa  vizioso,  e  come  ogni  azione 
portata  air  eccesso,  si  origini  dalla  sola  dissennatezxa.  Liaos- 
de  ne  venne,  che  non  curandosi  di  questa  acuta  aiarrmalnT 
del  gr  and'  uomo,  molti  pittori  de'  passati  secoli^  in  luogo  il 
pingcrci,  come  no  nveano  V  obbligo,  persone  sdegnale,  ce  le 
lìgurarono  (reneiiehe,  e  quando  vollero  rappresentare  la  ao- 
derazione,  caddero  nell'  apatia  e  nell'  insensiblliUL 

Raffaello  invece^  ingegno  posalo  c  meditativo,  ma  né  un 
tempo  pronto  ne'sentimenti  e  abile  a  nianlenere  di  couUouo 
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io  eterciiio  h  sua  \  igoroii  memoria,  Iraeta  le  espreasioni  «K 
ogni  fìgnra  dal  vero,  0  aebfzsaiMlole  in  frefta,  o  più  spesse 

rammenlandole  coìli  robusta  reminiscenza  :  quindi  le  rendea 
proprie  al  soggello  suo^  auiiuai)dole  coiia  forza  dell' afletto  iK 
th*  era  auseettivo  V  elevato  svo  apirito,  e  eoa  quel  aleuro  eon** 
cepimeiito  ohe  gli  lasciava  Indovinare  l'aUiIndrne  d' una  per- 
sona [)osla  io  un'azione  delerininaU.  Egli  beoe  avca  compre- 
so, come  non  fosse  possibile  dipìngere  m  modo  convenlenle 
an  soggetto,  se  prima  non  fosse  èomplulamente  Immaginato 
e  veduto  dair  inlellello  in  lulle  le  sue  parli.  Chi  spera  da  un 
embrione  di  sleulata  coiuposizione  cavare  un  quadro  a  furia 
di  copiare  minniamente  -ogni  cencio,  ogni  testa,  ogni  aeee8<» 
serio  dal  naturale,  farà  corpo  senza  anima,  né  produrrà  mal 
iwjM  speltatori  la  impressione  necessai  ia,  sicché  essi  sentano 
sfinito  ed  interesse  per  T  anione  rappresentola;  in  una  parola 
non  raggiungerà  lo  scopo  dell' arie;  quello  eM  di  trasfoi»- 
dere  negli  altri  evidente  e  compiuta  Pidea  raccolta  nella  sua 
aftin^a.  Che  Katlaello  così  la  pensasse,  ce  lu  provano,  innanzi 
tallo,!  dipinti  suoine'quali  v'ha  ona  spontaneità  di  vita,ciie  dal 
modello  e  dal  manichino  non  si  possono  cavare;  poi  «e  lo  diee 

egli  stesso  iti  due  celebri  lettere  che  di  lui  ci  rimasero.  In  una, 
dirella  a  Bnidassnrc  Casligliane,gli  narra,  parlando  della  Gala- 
tea  colorita  alla  Fornesina,  come  esseiiclofii*  oamiia  e  di  buoni 
giudisti  e  di  òelfc  donne,  si  mieste  di  ecria  idm  che  gii  wtnU 
va  alla  mcnk.  Se  (jncstu  ha  iti  se,  die' egli,  ulcuìia  cccoJleiiza 
d'arie  io  non  sd,  ben  m' uffalico  d'averla  :  ed  iu  altra  ripor- 
tala dal  Rehberg  :  Per  quanto  mi  $ia  affatiMo  di  ra^pmen^ 
lore  la  Madonna  tale  e  quale  essa  è,  non  mi  riuscì  mai.  Nella 
icorsa  natie  perù  dia  era  cosi  graziosa  di  farsi  vedere  da  me 
da  fBctia  a  fama,  che  om  spero  d'emrt  così  ftiict-du  rap 
pressnf«rfa  aemmcnre  debita  dt  Lei. 

Coii  ogni  scrupolo  osservava  e  lenlava  estrinsecare  de- 
ciso il  carattere  di  ciascheduiMi  figura,  sicché  sapeva  egrei^ia- 
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meole  dare  a  viriuosi  moderazioae^  ai  filosofi  ed  agli  Aposto- 
li grave  paeatessa,  alle  doime  elegaiusa,  al  aoldati  fiereua  di 
moviaaeoti,  e  eoo  tali  mesti  valeva  a  dimostrare  V  iattmo  mk- 
tire  deli'  animo  corrispondenle  al  soggetto. 

Era  poi  alteulissiiDO  Raffaello  a  aoa  iàre  mai  le  azioni 
termioate^  giacché  ben  sapeva  come  queste  scemìoo  all'es* 
pressione,  dell*  istante  in  eoi  l' osservatore  non  è  io  grado  di 
più  immaginare  sopra  un  movimento  già  eompiulo^  quello 
elle  dovesse  avvenire  da  poi.  Infatti,  bea  ragiona  Meogs  quan- 
do dice  «  una  figura  la  quale  getti,  prenda  o  dia  una  cosa, 
»  farà  miglior  effetto  io  pittura  d'  un'altra,  la  quale  abbia  già 
»  dato,  preso  o  gettato  la  tal  cosa,  perchè  aUora  V  azione  è 
»  già  finita,  e  la  figura  resta  senza  occupodooe.  » 

Che  se  in  questa  rara  potensa  dello  esprimere  e  dello 
immaginare,  llaiiìiello  era  grande^  lo  era  assai  più  ii»  ITordina- 
re  e  nel  comporre  io  immaginalo.  Mentre  quasi  tuli  i  piilon 
mettono  tutta  la  attenzione  loro  nel  gruppo  principsie  e  oeUa 
disposizione  di  ciascheduna  figura,  secondo  certe  coevensiooft- 
li  regole  Ueii'arle,  egli  cominciava  dal  fissare  bene  nella  mente 
lo  scopo  delia  sua  storia,  e  ogni  cosa  assestava  di  guisa  che 
cospirasse  a  far  più  evidente  t  idea  chiusa  entro  al  vasto  eoo 
iuleileUo.  Pensava  quindi  a  cadauna  figura  iu  [)arlicolare,  ne 
veruna  disponeaue  senza  prima  scrutare  bene  le  ragioni  di  tol- 
to quello  che  dovea  spiegarvi,  oidinaodo  io  prima,  oeUo  lor 
positura  naturale,  i  membri  che  aveano  da  operare  secondo  la 
passione  delFanimo^  e  lasciando  più  o  meno  iu  riposo  gli  altri, 
che  non  doveano  prendervi  parie. 

A-  eompimeoto  di  tanta  abilità  nel  comporre,  RafiaeUo 
possedeva  ancora  T  avvedula  finezza,  poco  nota  ordinaria- 
mente ai  pittori  mollo  accurati,  cioè  la  facilità  e  V  appareotc 
negligenza,  si  difficile  ad  acquistarsi,  come  altreai  l' arto  di 
occultare  con  abilità  un  arto,  una  mano,  ne  piede.  Né  ciò  ^ 
ceva  perchè  non  sapesse  eseguire  bene  siMiiii  cose,  ma  pcrciie 
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braiuava  evitare  quelle  forme  non  gradevoli  che  ne  sarebbero 
risnllale  oeemarìaineole)  lasciando  apparisceoli  tali  fiarll  ìm 
ftm  data  eomblnairione. 

Nessuno  poi  valse  meglio  di  lui  ad  unire  insieme  le  linee, 
e  a  prod«rre  con  ease  armonia  ed  ooità  di  masse,  nessuno  lo 
saperò  nel  disporre  con  felice  annodamenlo  le  fi^re,  di  modo 
che,  pure  foj  inando  gi  uppo,  scmbrasicro  uaile  così  dal  caso. 
Qoa  quali  industri  arliiìcii  poi,  senza  che  appariscano  tali,  non 
seppe  egli  turare  con  una  piega,  con  nn  accessorio,  gì'  inler- 
iHtii  fra  ana  figura  e  l'altra,  i  quali  spesso  rompono  la  massa 
così  de' chiari  che  degli  scurì  !  Con  quale  inges^no  non  seppe, 
nel  bilanciare  fra  loro  i  gruppi,  procurar  loro  varie  là,  tanto 
aelie  linee  generali  che  nelle  particolari!  Con  quanta  industria 
non  valse  a  far  campeggiare  una  figura  sull'altra  evitando 
sgradevoli  parallelismi  di  liuec,  o  confusione  di  gambe  e  di 
braccia  I  In  una  parola^  se  alcune  delle  sue  inveozioni,  sotto* 
poste  ad  ana  severa  analisi,  non  sono  fórse  in  grado  di  ri* 
spondere  sempre  alle  austere  ricerche  della  ragione,  il  suo  mo- 
do di  comporre  è  insuperabile  per  eleganza,  varietà,  natura- 
lezza e  catenamenlo  di  linee. 

Di  ciò  potremo  aver  eonvinfente  dimostraosa  soflopo- 
tieodo  ad  esame  qualcuna  delle  sue  composizioni,  cosi  di 
molle  che  di  poche  figure. 

Ifeir  entrare  in  questo  esame,  una  cosa  deve  essere  l« 
precedenza  osservala,  quella,  cioè,  che  a  si  grande  perfezione 
nel  comporre  Raffaello  non  giunse  per  naturale  ingegno  sol- 
tanto^ ma  per  mezzo  di  lunghe  e  pazienti  meditazioni  ;  lo  che 
deve  servir  di  sprone  a  iuti*  I  giovani  bene  avviali  all'  arte, 
di  i)or5i  a  studiare  le  maniere  del  ben  comporre  coli*  assiduo 
lavoro  dell'  intelletto,  e  non  aspettare  il  meglio  dal  caso  o  da- 
gl'  impeti  d*  irrefrenata  fantasia.  U>rova  di  quanto  io  dico 
ce  la  pore^oiìo  le  composizioui  prime  di  Raffaello,  peate  «rat 
Tronto  colie  sue  ultime. 
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Nel  soggetto,  p.-c,  della  Circoncisione  di  G.  C.  Irillalo 
da  lui  quando  era  arlisla  sì,  ma  solto  riailiienza  perugiucsca, 
staDDO  disposi!  groppi  e  singole  figure,  ooJla  slmmelrìca  ia- 
genuità  del  maestro,  e  quindi  le  persone  accessorie  mtle  si 
calenauo  all'  azione  principale,  le  pose  presentano  luia  graùa 
che  pecca  di  affeUazìone,  i  partiti  delie  piegiiesooo  pra^vdi| 
ma  accoDciali  troppo  e  seoza  naturalezza;  gli  aUti  btoaft 
forme  bizz«Tr  re,  che  non  «fileggiano,  nè  il  vestire  deVoulcmpo- 
ranci,  nè  il  biblico  Lradi^^ioualc;  l'arcbileitura  è  iovealataio 
modo  da  separare  le  varie,  parti  della  .coniposisioDe^  waùàk 
unirle  come  avrebbe  dovuto. 

Le  stesse  simmetrie  penigiacsche  compariscono  aodw 
Bel  Cristo  iu  Croce  della  Galleria  Fescb,  ora  presso  il  pria- 
cipe  di  Gaoioo,  tuttoché  vi  sia  più  scioltezza  diaegno  e«Ma 
afTellaz-ioiic  nelle  pose,  che  non  nel  quaJi  o  di  cui  leslè  parlai. 
La  Maddalena  sul  dinanzi  giuoccliioni,  è  unn  delle  figure  più 
beo  drappeggiate- eh'  io  mi  vedessi  di  lui.  V  è  un'arte  iai^ 
sima  dt  spezzare  le  pieghe  cadenti  con  una  varietà  di  fernisiii 
di  seni  e  di  riposi^  eh'  è  dato  solo  ai  grandi  iugegui  far  com* 
perire  spontanea. 

Rallargato  lo  stile  a  mezzo  della  osservazione  sol  firescM 
del  Ghirlandaio,  e  snlle  tavole  di  Leonardo,  e  più  chettitloid 
vero,  Raliaeilu  imparò  ad  aggruppare  meglio  ie  figure,  e  a 
trovar  i'  armonia  della  linea  entro  a  clascbeduna. 

Ne  è  prova  il  famoao  fresco  rappresentante  la  Trinità  £ 
s.  Severo  di  Perugia,  opera  insigne  per  scellezia  di  leste 
e  grandioso  getto  di  panni.  La  dispo&izioue  è  ancora  la  perù* 
ginescSp  ma  il  seguo  è  largo,  il  chiaroKuro  pios^oso,  le  no* 
venze  d*una  mirabile  verità,  V  espressione  somma.  A  qaeila 
concetto  gli  iu  senza  dubbio  inspirazione  fra  Bartolomeo;  e 
ne  abbiamo-  in  questa  stanza  la  conferma^  poiché  se  guarda- 
nte, o  Giovani,  al  disegno  ^.  i,  della  Gomiee  XXI,  vi  SM^ 
gercle  nei  Santi  seduti  6ul  dinanzi^  ^ua^i  direi  ia  pHtfi 
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icwiiUa  ikiit  piiiici|k«Ji  figure  ebe  kmao  sì  beiio  il  fretco  di 
I.  Smro. 

Li  grazia  <li  che  natura  avea  fomilo  il  Sanzio,  «i  avolse 
e  crebbe  di  mmQ  in  mano  che  V  ingegno  auo  acquistò,  coUo 
«Mioi»  vifoma  polaiiit,  È  aUora  ctie  iiniiiiiifia  qutUa  ani 
momk  matikm,  dra  di  Mto  è  11  piè  vera,  la  |NÌk  viva,  la  pìk 
l  icci  di  bellezze  insuperate  e  forse  insuperabili  sempre.  Ne  fu 
f»riiicipio  il  Deptala  di  Croce  ia  gtUerii  B^rgìm^^  viarltei 
la  Dispaia  del  Sacraoiealo  uaNe  Camere  TaUcane,  il  più  bel 
^iipinlo  a  mio  parere  che  ci  sia  rimasto  del  cinquecento,  per- 
dìè  vi  ai  auimiraoo  io  emkMole  grado  i  pregi  tulli  cbe  ioi^ 
Mao  il  graode  arlaala.  Couiposidoiie  gracve,  raeeota,  eaprea* 
nra;  teste  allo  quali  inanca  solo  parola,  e  questa  indovina 
toblioie  scorgendo  tanta  vita  d'affetto  sui  volti  dei  più  grandi 
laaÉiari  cke  avesse  la  Chiesa  ;  cUiroacnro  glualo,  armoni- 
co, a  i^r3ndì  masse;  colorilo  vigoroso,  vario,  intonato  ;  e  dise- 
-  lio  poi  lauto  acoitamauio  vet'O,  cosi  ueUe  pieghe  cho  nello  e* 
dteasatà,  da  maalrare^  dmi  solo  come  egli  iolemieaae  da  gran» 

d*Qomo  la  iornin  c  ne  poi'gcssc  giustis^ìimi  tulli  gii  eflctlì, 
mè  sapesse  immaginarla  couveuieote  ad  ogni  ligure  e  la  reu- 
tee  eon  dICciie  fiacilità. 

£n(rano  nella  sua  seconda  maniera  quasi  tutte  le  sue  Ma* 
Liouoe,  soggetto  ia  cui^  superando,  si  potrebbe  dire,  se  stesso, 
falle  a  toccare  un  puoto  di  graiia»  di  Dataraleaaa  e  d'idealità 
imieme,  che  scoraggia  i  più  ardimentosi. 

Quella  detta  di  Foligno^  ora  al  Vaticano,  se  non  ha  tali 
regi  al  paro  deir  altre  aue,  ai  guadagna  ammiraaiooe  per 
amilo  disegno.  E  poi,  quanta  ood  è  la  verità  e  la  devola  e- 
^cessione  di  quo' due  inginocchiati  sul  dinanzi  del  quadro! 

La  Uadouaa  detta  del  Fuee  air  £sc«riale,  tieiial  per  una 
■ile  più  belk»  del  Sausio,  sebbene  hi  raovenia  della  Vergine 
[Meila  del  Bambino  sicuo  dii»coslc  dalla  noliiltàch'è  sì  fami- 
tiare  a  Ratfaello.  ila  vive  ne  sono  le  teste  dei  Tobia  e  dei 
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pieghe. 

Kobiiitsiina  tnveee  e  per  concetto  e  per  esprestioiìe,  è 
ifiieila  cliiaiiiaU  iM  ^elo  al  Loovre;  e  di  vero  dw  paò  mÌ  ?«• 

dersi  di  più  aflfelluoso  della  Vergine,  la  quale  divolamenle  so- 
aliene  il  velo  iiopra  il  Bambino  dormeulc  un  sonno  di  sublime 
calma  1  £  nei  ttneameiitì  della  Madre  divina  può  forse  deièdch 
rarsi  nulla  dt  pià  avvenente  e  modesto  insieme? 

La  Madonna  della  la  GiardinierOy  pure  al  Louvre,  unisce 
alla  più  gentile  eleganza  nella  iaTeozione^'Sqoititaasa  aoaaia 
di  gusto  niello  assestare  le  linee,  per  modo  die  le  principali 
formino,  senza  afTettazionc,  il  gruppo,  e  non  sieno  intercise 
da  que^  piccoli  sppzielli  vuoti,  che  nuocono  al  grandioso  e  al- 
l' effeUo. 

.  Gli  stessi  pregi    ammirano  In  una  delle  Madonne  deHn 

Tribuna  a  Firenze,  quella  chiamala  del  Cardellino,  io  cui  la 
gentilezza  del  contorno  non  è  superala  se  non  dalla  gentilesaf 
deila^GomposIaìon^  disposta  a  plramlds  coi  aneia  più  iog^ 
gnosi  e  ad  un  lampo  i  più,  in  apparenza,  natnrali. 

(Questa  tendenza  al  piramidare  Rafiaello  l'ebbe  couliuua- 
mente  nelle  sue  Sacre  Famiglie;  laonde  piramìdalaMnte  foggiò 
le  due  del  Museo  di  Napoli,  una  delle  qnaK  è  maraviglia  di 
concetto  e  di  espressione.  E  a  piramide  dispose  pure  quetla 
della  Seggiola  a  Pitti,  mirabilmente  dipinta,  ina  troppo  ligia 
ai  modelli  della  natura,  per  non  ricordare,  piolloslo  gli  anìaii 
della  fatai  Fornarina,  che  non  gli  elevali  afttli  della  Madre 
del  Signore. 

Ma  ove  Rafiaello  si  mostra  compositore  sema  rivai,  è 
nelle  vaste  istorie  condotte  nella  sua  fetido  mofiicro,  piò  larga 

è  più  grandiosa  dell'  altre,  sebbene  meno  castigala. 

^e  sono  insigni  esempii  :  la  strage  degl'  Innocenti;  il Mt- 
racolo  della  Maona;  Cristo  cite  dà  le  Chiavi  «  s.  Pietro;  fo 
Conversione  di  s.  Paolo;  la  Pesca  miracolosa^  vero  miracolo 
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I  di  peosim  e  di  86oU»ento;  il  Diluvio  universale;  s.  Paolo 
d»  prwtiea  ntìV  Areopago  di  Alane;  la  vendita  di  Giiiaqppa, 

^   e  iatÌMale  alesile  fra  le  grandi  eompotitioni  delle  Camere 

I   Valicane,  come  l'Incendio  di  Borgo,  la  scuola  d'  Alene,  il  Par- 

^  MOy  La  acnrcemzieoe  di  S.  Pietro,  Alila  ritraenlesi  delie  mU" 

,  ri  di  ftema  èlle  eaoHatimiì  di  S.  Leone^ 

^,  Amore  di  vet*ità  ci  deve  però  guidare  senza  tilubanza  alla 
otstrvaùone,  che  non  sempre  ia  questi  vasti  «cómpemmeDli 

.  H>pariice  in  egual  modo  encomiabile  la  filosofie  6  la  sobrìelA 

dèi  coocc\[o.  Sovento  \<\  paura  di  dare  nel  freddo  sembra 
^  preoccupasse  il  piUore  per  inodo^.da  condurlo  a  i'oggiare  le 
.  sue  fignre  in  movimenti  non.  affistlo  eoniitt-nii  all'  Azione,  che 
aveano  a   rappresentare.  Per  esempio,  nel  Parnaso  lult' i 
gruppi  moStraasi  maravigltosanienlc  coinposli,  rìspello  a  dis< 
pmtione  éì  linèé  generali  e  parziali,  ina  noi  sono  del  pari  in 
quanto  alla  significazione  del  soggetto,  il  quale  manca  di  unità, 
e  non  maoiliesta  P  idea  cui  doveva  mirare.  Che  cosa  rappre- 
lenti  ittOiltl  qnesto  dipinto?  ApoUo  il  quale  suonando^  pur 
troppo,  uno  s^'arbalo  violino,  deve  inspirare  a  musica  ed  .e 
poesia  ie  iàvolose  abitatrici  del  Paruaso  e  i  loro  cultori.  Ma 
pel  dito  è  ella  espressar  codesta, idea?  Dio  di  cerlo^  imperoc- 
ché Apollo  si  sbraccia  a  far  andare  su  e  già  Tareo  per  qnel 
suo  goffo  ietrorttcuto,  ma  nessuno  abbada  al  biondo  Nume,  e 
Uilti  fiitoo  eonv ersasidne  fra  loiro^  tome  se  il  dio  de'  poeti 
Tosse  un  povero  suonatore  di  violino  che  andasse  strimpellando 
issue  ^aoie  corde  su  pei  crociccbi,  a  fine  di  buscarsi  qualche 
eentesimo»  Sta  bene;  ebe  essendo  il  soggetto  non  altro  che 
un'  allegoria  dimostrante  la  fraternità  fre^le  Unse  e  i  veti  di 
primo  grido^  non  abbia  a  richiedersi  la  severa  unità  d'  un  le* 
aie  elorieo  ;  ma  non  è  per  altro  men  vero  cbe  mirando  quer 
\{o  dipinto  a  mostrare  V  Influenza  d' Apollo  sulla  poesia  e  sul- 
a  musica,  non  sia  fallito  a  Raffaello  il  concetto  estetico,  il 
|uale  tatto  duadeasi  nel  manifestare^  come  gli  aslanii  (losse- 
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ra  «mi  allegorici  od  oomini  rtali  )  dovesalro  rìvoifiit  i^H* 

leozione  verso  colui  ch'era  ad  essi  inspiratore  e  sovrano. 

Ma  pur  troppo  oeU'  ultima  età  sua  Kafiaelio  mosiravasi 
di  soverehio  preooeupalo  dalla  brama  di  naniiìMiare  tirifiti 
ed  eleganza  di  movimeiiti  nelle  sue  figure,  e  perciò  IdioMi 
aagrificava  a  codesta  bellezza  tutla  esteriore,  riotima  che  >ie- 
06  dalla  eonveoicoza  degli  atti  al  aoggetto.  Sodo  ìocoaintlap 
blH  prove  di  quanto  ora  dico,  oel  nedcaloio  ora  raUnMaWf 
Parnaso,  la  figura  della  Saffo  che  s'acconcia  accademicaiBColc 
sul  dioanzi  del  quadro,  quella  Euterpe  vici  oc  ad  ÀpoUo« 
che  sostieae  la  tromba  con  moveoaa  sludialameiile  artiieioia^ 
i^altra  di  Virgilio  che  s*  avanza  io  passi  da  ballerhio. 

E  questa  brama  del  movimento  acconcialo  a  linee  gra- 
devoli, traspare  da  più  altri  dipioti  deli  Urbinate,  lavorati 
oegH  ultimi  anni  della  breve  sua  vita.  Nel  Giodiiìo  dì  Sala* 
mone,  una  fra  le  meglio  disegnate  sue  opere,  v'  ha  il  dmoì-  j 
goldo  che  si  atteggia  a  que'  coulrasU  di  linee  che  sono  aulica  ' 
retaggio  de'  mimi  e  de'  coreografi,  e  per  molto  tempo  b  ^ 
rooo  delle  scuole  del  nodo  nelle  aecadenue»      KoU*  Abreai 

visitalo  dagli  Angeli  v'  c  per  cerio  cvidcuza,  eleganza,  grazia 
nelle  singole  figure,  ma  a'  oppone  a  convenienza  e  a  ragioae 
il  vedere  tre  persone  movere  le  braccia  e  le  mani  lo  qne'  nsà 
che  nel  vero  accompagnano  la  parola  sempre,  il  che  deve  tm 
sopporre  che  lutti  c  tre  parlino  ad  uu  tempo,  e  quindi  diffidi* 
mente  sia  dato  ad  Abramo  comprendere  il  discorso  larc^  £ 
nella  castità  di  Giuseppe  ebreo,  nel  sagrifido  d*  Àbramo,  nel» 

r  Angelo  che  scaccia  i  Progcuilori  dal  Paradiso,  nelT  AiJamo 
che  riceve  il  pomo  da  £va^  quanto  accartocciamento  di  aUiia- 
dìni,  forse  per  seguitare  la  funesta  moda  del  così  detto 
dioso,  «  cui  erasi  latto  paladino  il  Bnonarroti  ! 

Altre  peccatene  sou  pure  da  notarsi  nelle  sue  composi* 
zioni  puramente  storiche.  Quando  si  guarda  all'  ineeodio  A 
Borgo,  alla  Vittoria  d' Ostia,  alla  Messa  di  Msena,  aTlnco- 
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ronaxione  di  Carb  Magno,  9i  dura  falìca  a  pemiadersi  d^as? 

«Lidui  atm  dtkumàmy  a  ad  oBa  alnige  iM  Saraeani^ 
0  ék  eerinonis  M  potante  eMiqoiitelort  che  voley«  rinm»- 

Vito  in  lui  r  impero  deli'  Occidenle.  Diciamolo  franco,  in  que- 
ste ù  riccbe  compoaniooi  v'  ha  un  certo  non  so  qual  viioio 
Ab  porta  a  ponsaro  la  grand'  aDima  di  Raffaello'  non  foaae  ba« 
«torobnenle  preparata  atf  alto  eonealto  «tortaio  ooIIé  suo  fdoi 
fondamentale.  Pia  che  gli  anacronismi  nelF  abbigitanvento  e 
riotroaiono  di  elamenti  eterogenei^  è  il  diiillo  di  eonvenieo* 
xa  atorlea,  ehe  eMpiaoi  It  aenao  odoealo. 

Piccioli  nei,  e^li  è  vero,  8on  questi  in  confronto  dei  me- 
riti sommi  dei  Sanzio,  nè  io  lì  noto  coU'  inteodimeiito  di  sce- 
MHp  rererenia  ad  un  «atro  ehe  MNa  aempra  e  grandemente 
80  tatti  gli  oHris  ma  TI  noto  pereM  voi,  o  Mi^nl,  llwatalé 
ogni  possibile  onde  evitarli,  nè  cadiate  in  quel  vizio  antico  in 
cui  pur  urtano  molti  anello  oggkii,  di  credere  cioè  di  a?era 
eonriali  i  aooMsi,  xAitando  qnoknno  de'  loro  difelli. 

Dall'  analisi  ehe  mi  son  permesso  di  stendere  sulle  prin* 
eipali  composizioni  di  Raflfaello,  panni  si  possa  dedurne  senza 
tea  d*  errare,  eome  egli  iosae  un  grande  eompoaitore,  ma 
aan  aampre  on  Intenlofa  egoaimanto  proiMdo»  giaeehè  taU 
foììa  o  fraalcse  il  senlifiicnto  che  dovca  esprnnersi  nella  sce- 
na priocipaley  o  non  seppe,  quanto  conveniva,  riprodurre  gli 
Atti  del  vero  aeeonci  a  porro  in  evidenia  V  ideaHlA  Me* 
tiara  deH' anima;  salrò  però  ae^aoggeltl  religiosi,  nei  qoai> 
li  (sia  perchè  lrov«issc  iu  questi  egregiamente  traccialo  il  cnm- 
Bi'mo  dai  predeceaaQri,  sia  perchè,  anche  fra  gli  errori  volai* 
(oasi  entra  al  quali  coadaecta  la  vita^  aenHaae  entro  al  eoore 
credente  l'ispirazione  religiosa)  raggiunge  altezza  in  cui  non 
trovò  se  non  un  ri\  ale  a  disputargliene  il  seggio,  vale  a  dire 
Fvaneeico  Francia. 

Né  qneato  aver  (noAmo  lakolte  il  «cnilmeofa  eh*  è  pra- 
prie  dell' ooaao  vivente  nella  società,  può  essere  aK-ritlaarw'- 
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pa  dello  {ngcgno  di  Raltelio  die  ìoìmmo  era;  om  imce  i 

colpa  de'  tempi  iu  cui  visse,  impreparati,  o  non  preparali  ab- 
baatanza^  eU'  iatuizione  deli'  iieiiio  ioterìore  e  delle  esterne 
maiuiestazIooi'CODaciilattee  al  traamularai  veloce  del  |MMim 
e  dell'animo.  Neil  olà  in  me/.zo  a  cui  visse  il  SanEio,  se  la 
f»de  religiosa  era  universalineole  sentita  da  lutti  gii  ordini 
aaciaU;  se  facilmeQte  veniva  eatrioaeeata  da  i|oegli  atti  este> 
rieri  che  valgrooo  a  renderne  possibile  el  pittore  li  rwipfn^ 
seotazioae,  mancavano  però  io  ciascuno  di  quegli  oi  dinì  le 
finezze  del  senso  morale  che  tanto  variamente  si  svolsero  nel- 
le epoche  e  fra  le  coadliionl  poKUelie  ed  inlellelliiaa  dni  Mo- 
li susseguciili,  c  del  nostro  in  particolare. 

Sentivansi  si  allora^  siccome  adesso,  e  gli  odii^  e  le  am- 
bizioni» e  gii  amori,  ma  ttadvann  dall'  animo  energkaoMnto 
e  senza  quella  delieala  traastiloni  del  aenllminlo,  ebe  danM 
mille  svariale  apparenze  air  affetto;  Iransizioci  le  quali,  l>enc 
espresse  che  siano  dall'  artista,  possono  ofierirgli  campo  non- 
vo  e  vtfslissimo  |Mr  looeare  quel  aegno  di  espreaaione,  n  cai 
i  cinquecentisti  non  poterono  glangere^  si  perchè  aenraeg già- 
reno  ad  essi  i  modelli  di  questo  delicato  senlire,  sì  perchè 
r  InlelleUp  ed  il  cuore  non  aveano  educali  a  coglierlo  nel  ve- 
rO|  o  a  ravvisarlo  mentalmente. 

0"flJHlo  guoi-diamo  ^ìlln  Icltcralura  di  quell' età,  ci  ae- 
corgiamo  subito  ebe  le  finezze  del  sentimento  le  quali  si  at- 
teggiano in  eoai  a%'eriata  gniaa  fra  noi  moderali  mancnvana 
allora  od  erano  incomi^nte;  e  i  sentimenti,  quando  oacivnnn 
dall'  animo,  aveano  nelle  azioni  esterne  qualche  cosa  di  rode, 
di  vibrato,  di  tagliente,  che  ogni  uomo  di  forbila  educazione 
ai  vergognerebbe  adesso  di  minifealarew  L'amore^  p.  e^  n  qoei 
giorni  o  si  palesa  coli  ausie  ebbrezze  del  senso,  o  difeaU 
insigne  per  feroci  delitti,  o  irrompe  iu  clamorose  disperazioni. 
L' ambizione,  o  eempnriaee  eoli'  immodesto  eaaitamenlo  dì  or, 
o*  SI  fa  aealar  d' ogni  seellef alesze  a  atMre v  Hnneavt  allern  « 
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ét  breve  quella  pulitezza  del  vìvere  elelto  che  rallempera 
•dcMo  il  fnioao  irroMfete  Mie  paeaiooi.  Bra  egli  m  bene 
9à  n  màtl  Io  BW  mi  fo  a  deeiderle:'aeeaiiiia  iolameiiie 

un  fallo. 

4 

A  dò  a'  aggiuoga,  cfae  la  aoarsa  filoaofia  de' tempi  oon 
oa  ancora  rìnacita  ad  aSnara  l' oeeliio  aull'  mmio  interiora  e 

a  scoprirne  la  rispondenza  fra  i  dìoU  interni  e  le  esterne  ap« 
paranze,  lino  era  ancor  nata  quella  acuta  introapicienza,  se  co* 
li  poaio  dire,  Wologiea  elie  indovina  da  appena  diacemiliili 

«Iti  esteriori  Io  stato  deir  animo  c  le  condizioni  abiluali  del- 
l' uomo,  in  una  faroia,  l' analiai  dall'  uomo  morale  era  acien» 
la  ignota  (4). 

Mancata  qoeain  fiaccola  alt*  artista,  come  poteva  egli 
ragginogm  f  ininita  acala  degli  iiinam  afleilt  e  rivelm  ti  col 
pmeUo,  per  quanto  ftiaae  elevato  lo  lu^egtioeuo  ?  Se  Rafael* 

lo,  coli' anima  sua  delicata,  fosse  a^  nostri  giorni  \  ìssl)Io,  qcs- 
uin  doiiiuo  ohe  non  ^v^sae  saputo  mauiieslare  il  senUmeolo 

•  I 

(I)  Giovai  questo  pro(>o^^o  ripoiiare  i]fiun%  «cute  ftafniODì  niella  dilla  - 
Male  acutissima  del  Mongéri  In  uà  suo  seriuo  ioserilo  od  Giomtto  II  Cre- 
milo N.  ai,  inai,  est  iMò  :  M  Cénmuo  slsrfeo  ìuUa  pitimta  ce. 

t  fa4|aei  teiapi  («gHjiie^ìooniei^Mvre  avviene.  4'«fla«aa  pmtém 
cbe  tulle  orme  delle  leltere,  e  poesie,  fttte  pipoe  nella  forma  non  meno  che 
atl  fendo,  sprluHvano  beos)  conti ouaU  lampi  di  luce,  ma  sorvolavano  leg- 
alero  oella  rcuM  Maia  bielle  coaé.Ia  ilorta«  Mia,  ImpaMllille.  reglitra- 
fi  cronologica meoia  i  tàuì  epìlM  maealà.e  la  i^verità  d' uua  cariatide  ooll^ 
i^ia  a  guardia  di  una  sacra  fonie,  nè  penetrava  tani'  oltre.  Qualche  cronaca 
tppassionata  veniva  sollevando  qua  e  là  un  lembo  del  velo  cbe  ravvolgeva 
e  piccole  e  segrete  azioni,  motrici  dei  grandi  casi  :  ma  per  lo  più  io  odio 
i  saperiori,  r  1'  arte  non  avrebbe  osato  di  toccarvi.  Del  resto  pochi  e  vani 
a  stuàVì  arrlipolo^'iri.  dispersi  ed  infranti  fiitt'i  niommx'nH  e  p;!}  nvnnzi 
Hle  el:i  ine'J  io  c'tj<'  non  disrendevano  in  Imon  di  |Kireiiifln  d.illt'  aiilirhila 
el  iefu|»o  dei  primi  (  r*"»!  i,  nessun  senso  di  eclelUsmo  atto  a  sceverare  la 
■liei  coii<f*essiot»i  arli^Lii  he  dell»»  epoche  d"  invasione,  e  sopraimio  nullo  af- 
iloquello  «^p  i  rito  fiiosotico,  allora  circonvoluto  nelle  spiro  dellAi  i^otelis- 
o.  (  hr  ni\  (j^kì\  plè  sospinto  a  arresta.  cs;4iiiina,  confronta,  prova  e  riprova; 
>r  nifii^  luaiiivo  queir^culeo  dei  libefo  es<in)e,  quello  sj  iiiio  d  indneioo^ 
cui  in  quest'  epoca  appunto  accennavano  i  lontMiu  siiiiomi  della  riforma.  » 
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iatenio,  ^  pari,  e  più  assai  artisti  or  saloUAi'fimKMi  ia  ék 
Ma  fra  i  costumi,  ora  lèroct^  ora  sensiiali^  delle  corti  filedicee; 
fra  quelle,  clic  fin  lo  aearmigliato  Gellini  dyamavafoidaiciciie 
nuiittare;  fra  le  eleganze  di  una  ietteratara  ehe  tolta  slmpm» 
tava  di  romana  magnifieeosa,  non  era  io  grada  il  Ssads 
d'alluare  cui  peoiiello,  uelie  rappreseniazioui  storiche,  ieiqiiì- 
del  aettlire  di  cui  il  stoolo  suo  difetiava. 
Noi  dunque  moderai  abbiamo  sanaa  dubbio  meni  asf* 

gìori  per  arrivare  <i  lai  puoto,  e  dobbiamo  quindi  adopenre 
ogoi  via  per  raggiaogerio,  H  questo  è  il  campo  iu  cui  Tarle 
può  e  potrà  mostrarsi  da  àeouo  originale,  viyi»  oflkadasiaM. 

Raffaello  seppe  egregiamente  rappresenterò  i  suo  seeoU 
pompeggi  a  Diesi  dì  appariscenze  esleriori.  Egli,  aocLe  nelle 
sue  composiaioni  biblidie,  eereò  lo  armonie  della  forma,  i 
panni  bene  assestati,-  le  movonse  con  arto  oecomodale  a  é> 
guilà.  Ey  io  una  parola,  insigne  commento  figurato  di  collss^ 
^ii  civili  che  scriveaoo,  pensavano,  parlavano  coUe  idee  é 
Virgilio,  di  Aristotele,  di  M.  Tullio. 

Io  porto  quindi  opinione  ehe  quegli  il  quale  si  kam 
ad  iniitnrc  Raffaello  adesso  ,  od  anche  si  fionessc  a  sludiarlj, 
a  fine  di  rappresentare  que'  soggelii  della  storia  e  della  (mr 
yKa  ebe  non  fossero  colte  notale  idee  invisoerati,  arriscbie- 
rebbe  di  portare  ne'  suoi  eoneetti  forma  a  questi  non  opfMN^ 
tuna,  e  non  giungerebbe  a  commuovere,  non  arriverebbe  il 
principio  fondamentale  da  noi  stabilito  in  queste  Lesioni,  cioè, 
a  rappraentan  P  ideo  ^{  meszi  del  nero  eke  seroono  n  sm- 
nifeilarla. 

Egli  è  dunque  per  questo,  e  per  questo  solo,  che  io  av- 
viso essere  pericolosQ  iq  studio  deU'  ingegno  sonmo  in  • 
tempo  siccome  il  nostro,  in  coi  l' uomo  affinò  V  intelligeosa,e 

la  condusse  a  svolgere  i  più  recondili  òcaliuienli  del  cuore;  c 
perciò  v'è  bisogno  cbe  forte  manifesti,  più  elio  tutto,  tali 
sentimenti,  col  messi  sempKd  della  natura.  Invece  credoi  die 
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per  conseguire  Unto  scopo^  per  riuscire  ad  iniNrijnere  oelle 
iene  deilt  pittori  evMma^  cMltom  el  etpnti^  (ielrt 

<}iiaK(à  che  sole  valgono  a  commuovere  nei  prodolli  del  pen- 
nello ),  sia  alile,  come  studio  preparalorio,  quello  dei  Irecen- 
lifli  e  di  Giotto  in  pirlioolare.  —  lapordoeeiiè  I  troeeotìsti, 
(^capitano  d'essi  il  sommo  Fiorealioo,  seppero  indovinare  la 
natura  nella  sua  espressiva  semplicità^  ed  ebbero  il  coragfio 
ili darcMia  quel  tanto  the  liaalafa  a  aumifestarer  idea,  onat- 
teado  e  gli  accìdenli  che  da  quella  avrebbero  distra  Ito,  e  tutto 
quaoto  anelie  poteva  legarsi  ad  un  aitro  sìsteoM  di  civiltà. 
Uondo  rinvconero  l' alla  poesia  del  vero^  atta  ifiiala  non  al- 
A«  aMQea  che  ma  maggiore  correKione  nella  forma,  —  Pren- 
dintno  in  fatti  una  figura  di  Giotto,  e  aggiungiamoci  mani  e 
piedti  megliò  disegnati;  essa  diviene  an  capo  lavoro  di  espres* 
dooe»  —  Prendiamone  ma  di  Raffaetto,  e  aggiungiamoci  quel 
ou  so  che  di  proprio  eh' è  nello  stile  d'ogni  artista,  e  ne 
udrà  fadlmettte  eosa  ammanierata^  ben  lontana  dal  natora- 
ie.  —  La  prova  kieontestabile  di  eiè  f  abbiamo  in  tatti  quelli 
he,  pigliando  ad  imitare  Raffaello,  conservarono  il  loro  stile 
Mrllcolare,  come  ad  esemplo,  per  non  dire  che  de  moderni,  il 
laratla  ed  il  Camueeini.  Fecero  essi  cose  che  adesso  noi  dicia> 
oo_,  a  ragione,  intinte  di  esagerazione.  E  perchè  mai  ebbero 
i  foneito  rìsultaaMnto  dai  loro  studii  su  quel  grande?  Per- 
hè  presero  il  ponto  di  partenaa  dallo  estremo  limile  della 
orma,  quando  gi.^  il  Sanzio  la  avea  ridotta  ad  idealità  confor- 
le  al  SQO  aentire;  quindi  per  poco  che  vi  ponessero  dentro  di 
roprìo^  damano  cadere  nello  esagerato^  e  vi  caddero. 

Gioito  dunque  è  come  la  grammatica  della  verità,  che  iiv- 
igna  a  vederla  e  a  rappresentarla  semplice  ed  avvivala  d'al^ 
Ho;  RaCaello  n'è,  per  lo  eoaitrario,  la  reterica  che  ci  mo- 
ra belle  frasi,  armonia  di  parole,  ma  non  semplicità,  nè  in- 
»oiià  di  concetto,  e  che  ci  porta,  senza  volerlo,  alia  con- 
sxioiie  o  siir  imitaaioae. 

Tot.  IL  «7 
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'  I  folti  cottpi^avaoi^  questo  mi»  nodo  dt  jmMfe  «ock 

troppo.  Sono  Uecento  anuì  che  sludiamo  Raflaetlo,  treceat« 
anni  che  si  va  a  Roma  a  rìmpolpeltare  a  spilluzzico  le  suemi- 
ratrili  tomposìstQaj^  aiìmando  di  eavam  opere  riccbe  d' ori- 
ginalità; e  oon  De  è  «ocom  uscito  un  artista  veraoMote  ori* 
ginale  e  commovente.  Giotlo  fu  studialo  ancora  (la  pochi,  ep- 
pure que'  poclit  seppero  darci  eixeUeoli  sag^i  di  espressione, 
spedaloiaoté.Qe' soggetti  sacri,  come^  ed  esempio,  Orsei^  Ov- 
verbeeli,  Forieb^  Stcfdle. 

Ailisiamoci  dunque  in  Raffaello  per  impararvi  quelta  io- 
sigoe  doUriua  sua  .oell' iosieiuei  affisiamoci  io  ifii  per  eooo* 
scere  gli  arlilicii  industri,  eppure  si  iodostfeneote  pgscoilii 
della  composizione;  ma  preudiamo  a  guida  prima  coloro  cIk 
ci  diedero  il  vero  uella  casta  semplicità  deir  aflello*  Quaodo 
poi  ci  sin  rioactlo  d' imparare  da  «sai  quella  peBsata  oaiurar 
lesza  di  movenze,  quell' economia  di  seguo  a  rappresentarla, 
quella  vita  di  senlimenli  veri,  guardiamo  al  naturale  sempre 
ed  iuleiìsamcute,  perchè  i'  occhio  delia  iilosotia  e  ora  gìuaio 
a  distinguerlo  in  tutte  le  iofioite  modìfieazioni  deil'aifetto,  es 
farlo  guida  ééìV  ideale  racchiuso  neir  anima  deiParlista  a  coi 
la  natura  dev'  essere  mezzo  a  rappresentare  l' idea,  non  silfi- 
mmU  scopo  del  suo 'pennello* 

Di  Rafaeno  come  oreliilello  farò  cenno  in  altra  Lezieof 
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gaai  II  capitolo  sui  pregi  e  difctli  di  RagaellOy  voi.  i,  p.  '146. 
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VfiNTfiSIMASBSTÀ  LEZIONB. 

MleiMlMigela, 

Mio  nel  1474,  morto  nU  ittG4 


DiMml  a  Unto  oome,  Mll   laeliiMM  par  aiMlravirl 

ì\  grande  scaltore,  il  pittore  massimo,  T  architetto  valente.  Ma 
(à  €fii  Inverò  qtiA  uoamo  cba  k  slanpa  da  tre  secoU  vieo 
mdmmÈioì  9ottim^  noi,  aMavati  mHT apoea  Mia  erilfea 
(cnilatriee^  soserivere  agi'  incensi  della  fama  tradizionale  t 
WiMaa  ool,  nel  aafoio  io  cui  V  analisi  ha  creato  novelle  sìa* 
Mi  lloaoidiep  e  qoMi  novalli  crilarli  dal  vero  a  daU*  opporr 
ffoo;  nel  secolo  in  cui,  ben  fissato  lo  scopo  di  una  disciplina, 
i  rorcapa  i  fiitli  cba  vi  rispondono^  non  i  nomi  di  eoloro  che 
I  fniltaraao,  poariama  noi  dico,  ripatare  so  IKchelaogalo  la 
)di  scanfinale  dei  predecessori,  e  ripeterle^  dove?  propria 
Biro  al  ncinlo  ove  si  vogiiono  adocati  al  bello,  quindi  al  ve* 
s  gìowmm  ik  agila  in^egno^  dÉtamali  a  Iraltara  l'aria  par 
ielle  ¥ie  che  annobiliscono  lo  intelletla,  e  rinfiammanalieiia- 
,  afii  per  quali'  altre  ^  maravigliando  ì  sensi,  offendono  Ja 
^  lo  ad avede;  credo  inveaa  dia  dabhaai  incoiale 
9go  parlare  il  linguaggio  dell*  esame  severo,  die  addila  II 
se  dnr'éy  molla  una  mano  a  guisa  d' indice  per  denotare  gli 
Ism;  AèNida  a  rinamaoia  oda  gloria  aoianoì,  bada  solo 
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air  olile  Mwù  deUa  giovane  generaziope  ;  e  non  em 
il  gridio  di  coloro,  che  ripeleodo  a  guisa  di  stridula  pica 
le  voci  del  più  lardo  niwmyamio^  vorrebbero  toiare  nel- 
V  adorasloDe  delF  opere  allora  coodolle,  V  intera  geoerailo* 
ne  de'  nostri  arlìsti,  siao  a  farla  diventare  servile  imitatrice  di 
quelle,  non  scientiiica  iulerpretc  dei  vero  scelto. 

Parlando  daoque  oggi  di  Micbelaogelo  io  non  verrò  a 
farvene  uo  di  quegli  elogi  aceàdemlei,  che  amutequando  gli  uh 
tichi,  a  nuli'  alli  o  servono  se  non  a  far  prova,  che  la  pazituza 
del  nostro  pubblico  è  ancora  tanto  contenuta  e  gentile,  da 
poterla  provocare  aenxa  pericolo.  Io  vi  dirò  di  lai  ciò  cbe  i  mt 
pare  senza  dubblesze  giusto,  e  terrò  di  non  aver  inotilmeiile 
parlato  se  potrò  persuadervi  ch*egli  fu  un  ingegno  d'una  vaglila 
sconfinata)  ma  invaso  ancbe,  per  quanto  a  me  sembra^  dalla 
aeottfinata  aai^ainaia  di  mostrarti  pinlloilo  itnardìntiD  che 
véro. 

•  Lia  natura  avca  già  incardinato  MtUa  niente  di  Miclielaa- 
gebi  r  anona  air  eecenlrieo,  prima  atcoim  the  t  edMnàone  e 
le  peodeoaa  morali  della  sodelà  a  eiò  lo  portassero.  Allogale 
dal  padre  nella  l)ottega  del  Ghirlandajo  perchè  v^  imparasse 
pitturai  vi  avea  bea  prestA  maai^estaianaa  singolare  poteM 
aU'  appceedar»,  e  ena  preoleiaa  rara  a  ceovertire  in  «do  ali- 
le largameiile  graodtoee,  quanto  gli  serviva  da  esemplare.  Il 
maesli  0  medesimo,  maravigliato  di  così  rare  doti,  volle  pro- 
fitlanKei  Qbiamandola  ad  aivtp  nel  Ir aapertare  dai  dieafo  ael 
cartone  le  compoanìoni  ^ssUDote  al  Coro  di  aaiÉta  MaHa 
Novella.  Ma  il  giovanetto,  nel  faticare  a  quel  lavoro,  quasi  a 
^dire  meccanico ,  non  seppe  frenare  la  innata  sna  pfMlfiiaa  al 
macaUopao^  t  fìaDendof li  aeediet  trèppo  mA  eooloiiio  ^aela 
si  gsotUi  £g«re  del  GIMabdaìo,  noo  etn'ando  i  rìmproverì 
die  ne  avrebbe  guadagnali  per  la  tracaiante  audacia  sua,  anzi 
di  questa .  medesima  audacia.  manMio  valilo^  al  die*  a  laBargo 
te  i  eontem&  di  atcìme,  psr.  iwderle^el*  no,  più  $fmM$ 
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se,  e  fu  quello  il  primo  segnale  d*  ua  torrente  che  goufìo^  mi* 
Medi  di  rompere  le  digbe» 

Le  ruppe  lofiÉti  qvaodo  no  iUnelre  eeiupte  vedoe  à  tn» 
scergii  ardimeolo.  E  fu  quello  di  Luca  Signorelli  da  Cortona, 
il  quale  aei  duomo  d'Orvieto  avea  tentala  altra  viacbo  non  la 
pvisslma  de'  mi  coevU  Speramio  il  Cortonepe  ete  diiUft  pUl 
natta  rappfiaentaaipiie  4lettB  fama  «mma^  graiMliaakM  rim^ 

manza  gliene  verrebbe,  avea  posto  nello  sliidio  deir  aualo* 
tuia  cura  particolare;  è  veone  quiudi  proclamalo  ii  primo  di^ 
MigiiatoDe  4i  oorpi  nudi  ohe  alano  lanp^  ci  fosse.  — Inyilata 
ialaolo  ad  ornare  di  tasti  fresehi  la  cattedrale  d*  Orvieto,  ▼§ 
sfoggiò  tutta  la  sua  perizia  anatomica,  dipingendo  in  un  Giu^ 
diùo  iinale  angeli  demopii  cott  no  inl^neoto  di  .moiaa  ad 
va  riseatiln  di  miaeoU,  -eke  maravigliò  età  sua,  già  disaniN 
rata  della  semplice  castigatezza  de'  irccentistì  (1).  Veduti  dal 
giovaoe  Baonarrc^i  questi  treschi,  allora  salili  in  fama  univer^ 
saJmeote,  ci  scorse  i  gempi  di  un' erta  nmva^ehe  maneggiala 
dall'ingegno  svo  grande,  poteira  a  grande  lancio  condurre,  ed 
imprimere  nei  dipinti  certo  impeto  energia  ch'era  rimasto 
ignoto  ai  predecessori,  i  quali,  volenti  più  ch'altro  ragginnr 
gore  le  cepreasioni  di  pacata  anoravolma,  di  aempUeità  eaiH 
li,  di  grazia  pudibonda,  dallo  sAh^bo  di  sapienti  iaiitaaioni  a** 
^atomiche  c  dagi'  impeti  delia  (ar^a  che  ne  cnnaeguono,  rir 
l^ggireno  acmpre. 

Ma  ciò  che  forse  InflaiaoUaana  aètteaaiaae  MChe  pià 

dei  nudi  del  Signorelli,  fa  lo  studio,  03erei  dire  intem[>erdnte, 
da  lui  porlato  sui  peaii  antichi  che  nei  primi  anni  di  ami  gà»* 
vineasa  ai  andavano  dissotterrando  pfr  UaMa  CM  ftrvida  o» 
pera.  Molti  df  questi  acquistò  Lorento  de*Madiei*a  }^mm  prei* 

^0,  a  ime  di  ornarne  il  celebre  suo  giardioo  a  Firenze  ;  e 
quando  li  ci>be  colà  cospicuamente  disposti^  v'  invìAò  i  giova* 

(I)  Vedi  la  Lezione  XXli  di  questo  volume  a  (lag.  594. 
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ni  artisti  a  copiarli,  additandoli  ad  essi  come  il  sommo  del- 
l' arte  greca.  Uno  dei  primi  ad  esser  chiamato  a  tale  esen iuo 
fa  Micfaslaogelo  che  Loremo  guanliva  cone  flgÌMiolm  Ueaée 
na  veone  che  il  OMcmtc  fai^egno  dd  Bttooamli,  si  ripelils* 
BKote  H  ritraesse,  da  fluire  a  renderli  cosa  propria,  e  da  am< 
pliare  di  questa  guisa  hi  sue  coimaiurata  teodeoia  ai  fut 
hrfo  e  meecUaeso.  Siccome  ^  oessuiio  di  bill  nanÉl, 

la  perfezione  dì  quelli  scolpili  da  Fidia  e  dalla  sua  scuola,  Mt- 
suno  an£i  potea  tenersi  originale,  ma  copia  invece,  oè  sempre 
felice^  di  greodi  esemplari,  cosi  ne  vedile  che  qoa  poleisae 
lafoodere  massime  di  cestlgalessa  a  chi  si  diceva  e  slediarii; 
ma  si  piuttosto  dovessero  portare  alla  esagerazione,  e  tanto 
maggiore,  queelo  più  f  indole  dello  studioso  era  disposta  ad 
uscire  dal  Ihnlti  del  natorale,  qua!  era  qucNa  dei  BuonarrA 
Fu  in  quel  giardioo  e  dinanzi  a  que'  marmi,  ch'egli  imparai 
cootrafiarli  di  guisa,  da  indurre  anche  gì'  intelligenti  di  co- 
le aatiche  io  iogaono.  Fu  là,  io  quel  gìanfioo,  che  peidette 
tutte  le  caste  tradidoDl  de' suol  primi  maestri  i  quatlieceafi* 
sii;  per  la  qua!  cosa  egli  è  forse  il  solo  arlìsln  fra'  suoi  coevi 
che  nelle  prime  opere  sue  non  manifesti  ricordanza  iiessom 
di  quelle  crodette  si  ma  pur  ingenue  maolere.  Fu  là  fioabueate, 
io  quel  gìai^ino,  che  il  pittore  si  tramutò  ki  s^llore,  e  scrf* 
tore  inteso  a  dare  a'marmi  un  carattere  più  largo  ancora  dcU 
V  antico,  unendolo  ad  una  considerazione  del  vero  pio  scie»- 
tHca  di  quello  che  Ino  allora  era  stata. 

Chiusosi  quindi  entro  agli  spedali^  si  fece  n  sciiojare 
daveri  a  fino  di  apprendervi  e  V  appicco  e  la  forma  dei  inosco- 
It,  stimando  che  la  rappresentaalone  deU*  uomo-  non  polesse 
reputarsi  bella,  se  non  quando  moelrasse  rlNntitameole  I 
suo  organismo  esteriore. 

Lo  conièrmò  in  questo  "pensiero  la  pendeoia  dd  secolo, 
già  dedito  ai  sensualismi  della  forma,  più  che  alte  maniMH 
zioae  deiraffello.  Eccolo  quindi  procedere  innanzi  coUs  oM- 
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lima  uMUstrutUbilmeDte  radicata  da  poi  nelle  scuole  lìorcultae 
e  fonone,  che  sólo  è  grande  V  arlhla  il  quale  Iw  maggior 
idaoia  nel  disegno  del  nodo.  Eccolo  quindi  mescolare  Io  sto» 

dio  dei  cadaYeri  eoo  quello  del  torso  di  Belvedere  e  dell'  Erco- 
le Farnese  riuvenuli  allora  fra  le  macerie  dì  Roma  aalica. 

Una  fra  le  prime  opere  di  scultura  cui  desse  *mano  Michel* 
angelo  fti  il  troppo  celebre  Bacco  che  or  vedesi  alla  Galleria 
di  Firenze,  opera  seoza  dubbio  degoa  di  lode  perchè  Tarlisla 
non  altro  proponeodoal  che  di  rappresentare  un  briaco,  e  non 
gii  un  ente  divino,  H  cui  ufficio  dorea  essere  qoeNo  di  protegge» 
re  la  preziosa  ricchezza  dei  climi  meridionali,  il  vino,  ci  riusci 
con  mollo  valore.  Ma  toccò  l' alta  idea  cui  egli  dovea  mirare 
rappresentando  un  nume"!  Oh  {  no  di  certo.  Fece  almeno  un* 
opera  tncenaumblle  rispetto  a  correzione?  Neppur  questo/ 
perchè  sebbene  nello  insieme  siavi  giustamente  espresso  quel 
che  di  adiposo  e  di  floscio  che  scorgasi  negli  uomini  dediti 
al  fino,  pure  fai  generale  i  moscoH  non  sono  bene  appiccati  Tra 
loro,  né  ben  situati;  qualche  osso  è  bistorto,  le  estremità  deboli. 

Poco  dopo,  quando  cioè  non  aveva  ancora  ^  enlicinque 
annl^  Mldielaogelo  condusse  il  famoso  gruppo  della  Vergine 
che  tiene  H  Cristo  morto  sulle  ginocchia  e  che  or  vedesi  nella 
hasi/ica  Vaticana.  Nulla  prova  meglio  a  (|ual  punto  lusserò 
rari  allora  gli  egregi  lavori  dì  scultura,  quauto  le  lodi  e  gli 
slanci  d' mnmiraaione  de'  contemporanei  su  questo  gruppo  di 
Bdielangelo.  Non  v'  ha  dùbbio  che  tale  opera  chiude  molti 
pregi,  specialmente  considerandola  rispetto  ai  tempi  e  alfetà 
deli'  autore.  Ma  guardandola  isolatamente  da  questi  fatti,  col* 
le  idee  e  eoi  gusto  presente;  dopo  cioè  che  le  statue  del  Par- 
tenone  e  i  marmi  di  Thorwaldsen  e  di  Teneranì,  ci  mani  (osta- 
rono come  debba  rappresentarsi  1'  altezza  dcH*  idea  colla  mag- 
gior noUità  della  forma,  eHa  ci  comparisce  in  moltè  parti 
peggio  che  difettosa^  vale  a  dire  ammanierata  e  contorta,  spe- 

•ialmente  nella  figura  della  Vergine,  ch'è  un  sacco  di  mal  gel- 
VCL.  li.  ss 
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tati  paiioi^  c  porla  sul  volto  espressione  eccesshra,  ^*^^PP<^  ^ 
lana  da  quella  mansuetudiue  addolorata,  lo  qaale  dovea  tu 
qael  momento  improotarsi  su'iìneaaienU  delia  Madre  del  Re- 
dentore. Il  eorpo  del  Cristo  fmrò  è  condotto  con  molto  stadie 
ed  anclie  con  uiolto  sapere,  sebbene  nè  in  queir  allo,  uè  in 
quella  testa  sia  maoifestato  il  Divino  che  moriva  come  idei- 
lo sommesso,  nè  le  ossa  siano  tutte  a  sOQ  loogo^in  impeciali- 
tà  qucHe  delle  clavicole. 

Le  lodi  prodigale  dal  pubblico  a  questo  gruppo  aumen- 
tarono iu  Fireoze  la  rioomao^a  di  Michelangelo.  Beo  tosto |li 
amici,  eh'  egli  avea  nvmerosi  in  detta  dttà,  gli  fecero  ssptre 
che  stavasì  da' Priori  cercando  chi  fosse  in  grado  di  trar  pv- 
lilo  da  un  enorme  masso  di  marmo  che  sciaguralamcoie 
erasi  confidato  all'  iniperiziadi  cerio  Sidone  da  Fiesole,  i|;ao- 
rante  operalo  cbe.avea  dovuto,  appunto  per  F  igooranase^ 
rinunciare  al  progcUo  di  (arne  un  Daviddc  colossale.  IlGoe» 
falonìerc  Pietio  Soderini  andava  riotracciaodo  ruomo  abile,  il 
quale  valesse  a  riparar  degoaaQ^ote  U  danno  antico.  £gli  » 
fava  nella  sua,  scelta  fra  Leonardo  da  Vinci  ed  Andrea  Goo» 
lucci.  Nichelaogclu  intanto  gli  sì  preseiìla,  e  si  dichiara  si  va- 
lente  da  estrarre  dai  masso  ia  domandata  figura,  senza  ched 
sia  bisogno  d*  qn  sol|)ezxo  d'agginala.  L'opera  gU  Tiene  fd^ 
di  allogala,  e  riesce  a  vincere  gli  errori  prodotti  dalTiaelti» 
»      Indine  di  Simone. 

La  figura  indica,  appena  col  meuo  d'  on  acaesspiùs  1> 
ragione  per  cui  dee  ehiamorst  Davidde.  Cosi  diritta  a  nadi| 
COSI  immobile  ed  inespressiva,  la  si  direbbe  uno  di  quegli  sto* 
dit  dei  mido  che  si  chiamano  comuncmcute  accademie»  A  catt* 
penso  però  ìessa  presenta  parti  mirabilmente  intesa,  od  escgii- 
le  con  rara  accoratezza.  Chi  direbbe  che  questo  lempertla 
lavoro  iòsse  coudoUo  da  .quella  mano  medesima  che  pociiiaa- 
ni  dopo  dovea  produrre  quegli  strambi  dolirii  dsUealatos  dei 
sepolcri  medicei?  Se  v'ha  jdifetto  io  qoosto  Dafidda^  esso  è 
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aelf  ifMietne  sèlliDetato  «IqiMnlo^  perdio  il  Imo  è  strello 

Égli  obbiiqui,  la  testa  grossa,  il  deltoide  destro  ridondante. 
Colpa  non  già  venuta  da  imperixia  del  dùegoo,  ma  daU*asO| 
aRara  aniversala,  di  trasportare  da  piecoli  modelli  sul 
senza  valersi  di  modelli  plaslicali  nella  ^M  <nuJczza  dell'  opera, 
cavaodone  con  giuste  triangolaaiooi  le  misure.  Le  triangoia- 
siaai  pratieetanai  aiiflhe  aUora,  a  omxio  del  eoospaaao,  ma 
trasportando  dal  pleeolo  al  grande,  e  quindi  un  errore  non  ar« 
verlito  nel  modellino,  diventava  grandissimo  se  ridoUo  iu  di- 
laensioBì  dei  vero.o  più. 

Ooeato  lavoro  destò,  alloreliè  -  Ai  visto  in  pvbblieo,  tale 
aaentnsiamo,  ette  venne  paragonato  a)  ècrfossi  di  Monte 'Ca- 
vallo. Ma  quale  disianza  fra  la  nobile  e  corretta  semplicità  df' 
<|Qesli,  e  la  grandezza  non  grandiosa  del  Daviddel  E  come 
raggerette  esso  ae  fosse  posto  dappresso  agH  avana  deYron*- 

tespizii  del  Partenoue  ? 

Quando  il.coiosso  giunse  al  sito  che  ora  occupa^  Michel* 
sofsb  ^'«vea  congegnato  intorno  miMmpolcatnra  volante, 
a  tbe  di  potervi  esagoire  alconi  ritoeehl  e  qualche  colpi  df  tra- 
pano,  per  aggiungere  effetto.  Narrasi  che  il  Gonfaloniere  Pie- 
tro Soderini,  nomo  di  pasta  assai  grossa,  stando  a  guardare 
Fihrtifta'inénfre  operava  quel  ritoceiil)  censnrasse  il  naso  trop- 
po macchinoso.  Al  quale  rimbrollo  fingendo  di  dar  approvazio- 
ne r  astuto  scultore,  si  riempi  T  una  mano  di  polvere  di  mar- 
m/e  coH'  altra  iè  le  vialo-ili  usar  la  raspa  sop#a  il  oeesarator 
anso,  poi  -a  poco  a  poco  lasciò' cader  la  polvere  ani  volto  del 

censore,  dicendogli,  e  che  vi  pare  ora^  V  fw  accomodato  a  do-- 
f>ere?  k  cui  1*  altro  rispondeva  :  abbattansa;  or  gU  aaete  data 
h  otto,  mail  óàéM»  però  che  i  Malori  dal  Btionarroli  molto 
ridessero  alla  memoria  del  buon  Soderhil  per  la  gtierminelia 
che  gli  avea  giuntata  F  artista,  non  è  per  altro  men  vero  che 
il  povero.  Gonfaloniere  avea  piena  ragiona,  gtacdiè  qnel  naso 
è  gigamafeao  raialhramenla  dte  faariòmia^ 
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Pìceolo  difetto,  e  the  ▼orrenino  poler  trowe  ìiiIIìbIii  m 

liiUc  le  altre  opere  del  BonarroU,  ma  par  troppo  le  sculture 
eh'  egli  condusse  da  poi^  provano  dà'  egb  f  avea  fUia  inita 
colle  savie  massiaie  de'  predeèeseori  suoi,  c  die  f  ardente  de* 

sidcrio  d'  UQ^abbagliaiite  originalila  lo  paUrooeggiava  per  fiù- 
«a,  da  sagriGcai  e  ad  es^a  la  corrcauoue. 

loiatti  quel  taoto  lodato  ano  Cristo  che  vedesi  alia  cUe* 
sa  della  Minerva  a  Roma  mi  pare,  e  per  movenza,  c  per  di- 
segno, e  per  espressione,  una  deiie  più  ammanierale  acuiUice 
eb'  ei  conduoesse«  Nessuna  femeaaa  nella  poe%  nei  tana  no* 
Lillà  iieir  allo,  nessuna  digoilà  nel  volto,  pochissima  inteUi- 
genxa  nell'  appicco  de'  muscoli»  molti  de'  quali  ioiggiati  in  saa- 
do  da  non  somigliare  a  nessnn  earatlere  del  vero^  aoao  colpe 
irrecusabili  dì  questo  cosi  adulato  lavoro.  Eppure  fra  tanti  e 
tanti  che  scrissero  su  Michelangelo,  il  solo  Milizia  ebbe  U  co- 
raggio di  pubblicare  le  censure  giustameole  meritato  da  i|bì- 
sta  statua.  —  Egli  disse,  con  quella  sua  solita  iroea  sprexza- 
tura;  »  È  egli  un  Cristo  codcaio  od  uu  manigoldo  cke  impo- 
»  gna  Ceramento  la  eroee  per  lanie  ehi  aa  che?  In  qmla 
B  lavoro  MieheUmgelo  fa  pompa  sì  grande  deUa  mam  scienia 
»  anatomica  die  j^se  aver  lavorato  unicamente  per  1'  aoato- 
»  mia^  0  per  dIagreaM  ei  non  Tha  né  beoo  iotei^  né  bone  ap- 
»  pllcata.  Le  sue  giunture  sono  poco  svelte,  le  carni  piene  t 
»  di  forme  rotonde,  i  muscoli  tutti  eguali  e  nella  figaro  e  ne^ 
»  la  uMile,  onde  peata  oecollato  ogni  pio  bel  moviaeteUi»  Man 
•  muscolo  in  riposo^  difetto  enorme.-  tendini  uguali,  contomi 
»  aspramente  serpeggiaoliy  onde  escono  e  non  trovano  atrada 
»  per  rientrare»  Che  diaegno  dmniae  e  qnali  graaje?  m 

Ma  la  grarfa  non  era  lo  scopo  a  eoi  diriizassa  il  forte 
ingegno  Michelangelo,  si^è  se  m  mancò,  non  è  da  lotteria 
colpevole.  Egli  voiea  impronlaro  naUe  opere  pnftpiie  la  ^mm- 
già  d' una  vita  vigoroeisiiina,  e,  sa  m'è  kelto  dirlo,  pronta, 
concitata,  effervescente.  Ma  seppe  egli  poi  raggiungere  lamio» 
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li  Moit  tri^wla,  e  correr»  oeir  «Mgmrfof  fl«n  mi 

a  diV  vero,  specialmente  quando  guardo  alla  più  lodala  ira  It 
•ne  sculture^  U  Mosè,  cbe  or  vedeai  a  a.  Pietro  in  Yfocoli  e  cho 
Ama  £ar  parte  del  no»  mai  eompiato  moirameDlo  delTambi* 

• 

tioso  Glolio  II,  al  Vaticano.  L' arlisla  qui  era  tenuto  a  rap* 
preseulare  il  legislatore  degli.  £brei  nell'  alto  di  ascoltare  da 
Dèo  quella  parola,  so  eoi  dorea  posare  Fordinaaaeiito  e  la 
Me  di  Mto  no  popolo.  Qvale  mai  più  alto'e  sublime  sogget- 
to? Ma  sotto  tanta  elevalezza  divina,  un'altra  di  lerrcua  forse 
vi  sì  naacoodeva.  11  fiero  poatefiee  Che  avea  allogata  airarii- 
sta  tale  opera  braama  ftwie  cbe  io  quell'eletto  del  Signóre,  t 
aoddili  leggessero  l' bidole  soTora  eeidUla  del  principe  e  le 
imprese  audaci  di  lui,  il  quale  deponendo  rumile  veste  del  Vi- 
cario di  Cristo,  impugnava  la  spada  a  combaHere  i  nemici  del 
poter  tomporals^  e  volea'pinltaato  esser  tennto  eome  domina* 
tore,  cbe  non  amato  siccome  padre.  Infatti^  Mosè  condottiero 
d' eserciti  e  legislatore  ad  on  tempo,  serviva  mirabilmente  di 
aMagatiea  aUnaione  al  pontefice  Giulio  41,  che  per  la  emineo- 
so  del  gradò  sentiva  il  diritto  d'bnpom  la  lejj^go  a-  tolta  la 
Cristianità,  e  cbe  innalzavasi  di  fatto  al  di  sopra  di  tutl'i  prìn^ 
cipi  del  suo  tempo,  non  solo  per  la  iiwredibile  energia  e  Ta- 
cililà  di  eoMepire  i  progetti  pià  vasti,  ma  noeiie  per  la  costane 
u  e  la  fer messa  orilo  eseguirli. 

Considerato  sotto  tal  punto  di  vista,  il  Mosè  del  Buonar- 
roti può  aocbe  meritar  lode  per  quel  piglio  mioaeeioso  che  gli 
liAleoa  dal  toko,  per  quel  molo  energico  elle  pare  eome'diih* 
bo  per  tuUa  la  per&oua.  Ma  come  giustificare  tanta  iguobillà 
sai  Irina  de'  liosaaseoti,  in  chi,  o  sotto  aspetto  terreno  o  sotto 
calcate,  dovea  manifestare  V  idea  del  comando  dignitoso  t  Co- 
nno gtnstiicare  qneV*  atto  della  desin  ìnano,  intesa^  si  deb- 
ha  ad  inanellarsi  una  barba  di  lunghezza  impossibile?  Come 
giustificare  la  posa  insigoificai^e  della  sinistra?  E  latta  anche 
nnirastona  dalla  nnovma  e  daHa  espressione,  per isnnar  l'oc» 
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Mo  sulla  formi  esleriore^  ecme  perdkNiaic  mtXMtmeé^mÈèè 

quo'  muscoli  esagcralissìmi  che  non  furono  mai  iu  nessun 
uomp^  e  quelle  maoi  a  beraoccoli,  e  queiriosieine  luogbtttiiBO 
nella  parie  loperiore?  Se  vero  è  cbe  A'  arte  aUiia  da  rcoieta 
V  opera  propria,  mamfeetazione-d^un'idea  iiera  eoi  mesii  del 
vero  che  valgono  a  rappresentarla,  pei  chè  il  Buonarrali  passò 
cosi  i  limili  dei  naturale,  da  (àr  ciie  nessun  modello  si  tre» 
vasse  che  avesse  il  carattere  de'  miseoli  del  Moaè  ?  Ma,  iitaai 
i  difensori,  Io  stile  sublime  deve  uscire  dai  limili  ddV  umani- 
tà, elevarsi  anche  iiior  del  possllùle  per  imprimere  cooealle 
gigantesco.  Sta  bene;  e  .ehi  allora  potrà  esser  giadiee  di  ^ve- 
sto concetto  se  nessotift  idea  prestabilita  o  nota  p«è  aervirgV 
di  guida?  L'eccesso,  eh' è  come  un  dire,  il  falso,  non  polrà 
mai  essere  via  a  comprendere  il  vero,  pei»  quanto  anpposto 
foor  dei  Haliti  del  probabiJe,  perdiè  la  mente  ddruoim  non  è 
alla  a  giudicare  che  sul  noto,  non  mai  suUHgnoto. 

Farmi  quindi  che  ogni  persona  ragionevole  e  perita  nel* 
r  artCì  Sem  dividere  sul  Mosò  i  goft  spregi  del  Frearl,  dd 
Fresnoy,  del  De  Files  e  sopra  lotto  dd  HUizia,  che  lo  phiaii 

mattino  orribile^  vestilo  come  un  fornoro^  debba  fiero  non  so- 
scriversi  egli  elogi  smaccati  di  tanti  scrittori,  cbe  io  vollero, 
ad-ogtti -costo,  opera  diaino;  imperocdiò  In  eiaa  mbco,  aea* 
sa  dubbio,  ciò  che  può  meritala  ad  un  lavoro  cosi  eccelse 
appellativo,  la  couveuienle  espressione  cioè,  e  la  corretta  for- 
ma attinto  dal  vero«  .  ' 

Se  le  esageraaloni,  e  dirò  anebe  le  aberradoni,  ai''naoelffa> 
no  molle  e  gra\i  nel  [\losèj  elleno  son  cento  volle  più  nume- 
rese  nei  sepolcri  medicei  che  slanno  neUa  sagrestia  di  s.  Lo- 
renzo  a  Firenie,  tuttocbè  i  lodatori. d  veggano  dò  che  v'  ba 
di  pidi  impalpabile  «diparto,  la  snbitmilà  Msoie.  «  SI  laed  di 
»  parie  V  esame  (  dice  Cicognaia  )  se  convenissero  quei  car- 
»  lelloni  io  guisa  di  coperchi!  soU'unio  sepolcrali^  ae  qnelia 
w  f  gore  ignudo  d*  ambo  i  sesd  fossero  opporlmuMaole  i«i 
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•  collocate;  se  per  onorare  la  memoria  degli  uomini  di  quella 
■  iUniire  lìuiiiglui,  ii  giorno  e  la  nelle,  il  crepuscolo  e  l'auro- 
»  r%  faattro.emftileBii  aigoifieaolhe  aealti  eoa  falla  propHetè, 

•  le  al  neoo'illoatre  di  quello  pvosa|»a  fòsm  éieevole  Pattef- 

»  gidineolo  di  principe  pensoso  e  eooceolralo  io  profondasi* 
»  me  Idee.  » 

Ma  napoado'loy.  $9  Inilaidaiisi  tali  eiani,  il  cai  risalta* 

mento  nou  può  tpruare  dì  certo  favorevole  al  modo  con  cui 
Hichelangelo  ripensava  la  conveuieoza  de'  proprii  componi- 
iMBli,  cha  refU  pai2  JLesla  la  forma  sollaalo,  la  quale^quan- 
doporefMse  alnpeoda,  aareUia  iosìgDifieaiitt!,  perdiè  non 
coosona  ad  un'idea  appropriala  al  soggetiu.  iMa  è  elio  poi  ir« 
riprovevole  codesta  forma?  Isella  foggiala  sulle  norme  del 
perMAo  yttQÌ,  È  ella  parag«iMbiie  aUa.«orretione  de'  marmi 
ài  Fidia,  o  alla  casta  porezxa  di  quelli  dal  RoaelMno  e  di  Mio» 
(la  Fiesole?  I  lodatori  dicon  di  si,  anzi  dicono  eh*  ella  supera 
colla  sttblimilÀ  ava  io  leggi  atesse  deRa  Datara,  quasi  vi  po- 
tesse esaere  bellesaa  -qMbiàsi  .ehe  fosse  dsgoa  d' ammira* 

uone,  quand'esce  dai  limiti  del  naturale.  - 

Folto  sta  ciie  chiunque,  arlisla  o  no,  guardi  a  qoelle  fi* 
|irtMi4ey«drmete.si  aeoqciamaiile  sopn^  i  detti  sepólcri, 
dsie  dire  che  io  esse  Todesl  esageramone^  «gmifiesM,  ^'Strafin* 
ganza.  Non  muscoli  hene  appiccati  insieme,  non  riposo  negli 
inoperosi,  lonùdezza  eccessiva  negli  operosi;  ossa  contorte^ 
maoi  ft  bitorsoli»  volli  aMgai,  eoavolsiaiii  aoehe  nelle  rap- 
presentanze di  chi  si  mostra  <;^ielamento  >  dialeso  sopra  aoa 
pietra.  Che  se  questi  si  tenessero  per  acerbi  rimproveri  della 
maligaità,  è  facile  provare  il  contrario^  poomido  •  coofroiiH» 
4t  qiislle  figure^  i  midi  che  meglio  d  sliamssero  od  esse  eoo- 
formi  per  carattere  e  tipo.  ISessuuo  giungerà  di  cerio  a  rio- 
veoire  codesta  desiderata  somiglianza.  Ove  è  dunque  la  bei- 
lessa  se  manca  la  verità?  Ove  iUoblime,  se  diventa  sgabello 
deir  eccesso,  e  rinnega  il  semplice^  base  eleroa  ét  ogni  grao- 
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4e  eoncotto,  come  ogni  forsM  grandioM?  Qmà^  à  è 
merilo  meonteslahile  di  qae'  nudi,  una  sovrana  irancheua  di 
scalpello  ed  una  rara  perizia  dì  csccu/Jonc,  pregi  senza  dub- 
bio anch'  essi  uoUbilissinii,  ma  quando  aieoo  coBipigBiaisr* 
me  eorrellameole  rappreseBleIrid  del  vero. 

Il  più  famoso  fra  i  quattro  eitatì  nudi  è  la  NoUe^  che  for- 
se è  il  men  buono  di  tulli,  perchè  neppur  quasi  lascia  discer- 
nere che  abbiasi  voluto  eflìgiare  le  gentili  membra  d' ma  dea* 
oa  e  di.uoa  donna  in  riposo.  Ma  la*  fiuna  vemie  a  qmio  si* 
mulacro,  da  un  lato,  per  l' abbarbagliala  aaMBiraEione  de*coB- 
lemf>oranei,  dall'  allro  per  le  allusioni  politiche  di  cui  MidicJ- 
angeio  si  piacque  volerlo  interprete.  Un  letterato  {{)  ossenao- 
dola  avea  prorotto,  a  fioe  di  aecaresmure  l'amor  proprio  del 
ftoooarrotì,  scoofioato,  forse,  come  la  ana  fimlaaia,  io  qmiio 
adulatorio  cj^igramma: 

La  notte  che  tu^edi  io  ai  àolc'  atti 
Dormire,  Ai  da  mi  Angelo  acolpHa 
In  queato  aasao  ;  e  benehè  dorme,  ha  vita  ; 
Desiala  se  noi  credi,  e  parleralti. 
A  cui  Michelangelo  rispose  queal'.attro^alliiifara  olla  domiafr 
siooé  da  Medici  impoala  a  Flrame^  e  measo  eome  ia  bocca  ài 
aimulacro  medesimo  : 

Grato  mi  è  il  sonno,  e  più  l' esser  di  sasso 
Mentre  che  il  daoQo  «e  la  vergogna  dmpi; 
Non  roder  non  eenllr  m' è  ^an  venlnra. 
Però  non  mi  destar,  deh  parla  basso. 
Confesso  che  questi  versi  mi  paiono  a  cento  doppii  pi 
belli  che  non  la  statua. 

Ove  noVieoniatì  sepolcri  UteonarroK  si  manffeata  arlirii 
di  levatissimo  ingegno,  è  nella  figura  di  Lorenzo  Duca  d'  U^ 
bino,  posto  a  sedere  sul  monumento,  e  chiamato  comuneoKO- 

«  • 

(I)  6i«  OitliMa  Strout  Aoramino. 
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te  il  PtnsierOy  perchè  alleggialo  coni' uomo  che  sta  profou- 
dameote  peosaodo.  Io  quel  marino  è  aavieua  di  coucello,  e« 
lefUixa  di  forma,  oessuoa  Mgeraiione,  e  sopra  tatto^  il  sod* 
timeiito  delta  vita  eootemplaliva  espresso  eoo  evidenza  :  il  Bo- 
oarroU  duuque  avca  e  nello  spirilo  e  nella  ninno  In  potenza 
di  far  bene,  cioè  di  rimanersi  eatro  ai  limili  del  vcrosimiia* 
Férehè  negli  altri  aooi  lavori  doo  volle  mai  mostrarsi  tempe- 
ralo? Lo  dissi  già,  per  la  smania  di  apparire  originale  e  piè 
grande  di  tulli.  Fatale  delirio!  che,  come  vedremo,  tornò  al- 
Tarie  sommamente  dannoso. 

Esaminato  Miehelaogelo  eome  seoltore,  passiamo  a  va^ 
derlo  eoi  pennelli  alla  mano,  io  eoi  mi  pare  più  valente  d' as- 
hi  onta  di  tutte  le  sue  sliavaganzc. 
Giulio  li,  il  cui  ardore  per  le  vaste  imprese  si  allargava 
a  sempre  nuovi  eonceUì,  risolse,  d'ornare  dà- pitture  mono* 
mentali  lo  sfondo  della  cap[)ella  ehe  avea  fatto  erigere  lo  aio 
(li  lui  Sisto  IV,  per  ciò  delta  Sistina.  Ne  confidò  i'csceuzioiic 
a  Michelangelo,  ma  questi,  allestando  imperiala  nell'  arte  dei 
pennello,  ae  ne  scusò,  11  Papa  per  altro  ehe  voleva  quel  eha 
valeva,  non  diè  ascolto  a  scusa,  sebbene  a  chiunque  dovesse 
parere  ineccczionabilc,  e  lo  obbligò  colie  brusche  ad  inlia- 
prendere  il  lavoro. — ^Fatta  della  necessità  virtù,  Tarlista  si  po* 
se  ingrognato  air  opera.  Ma  sondo  nuovo  nel  colorire  in  fra* 
SCO,  eomindò  dal  ehiaaaare  'alcuni  de'  migliori  lireseanti  ého 
fossero  allora  a  Firenze  perchè  lo  aiutassero  o,  più  vera[nente, 
perchè  Io  ammaestrassero.  Imparato  quanto  bramava,  scan- 
oollò  <|iiello  che  aveano  lutto,  e  si  mise  solo  all'ardua  fatica, 
giacché  egli  era  di  ai  difficile  contentatura  dm  ninno  valeva  a 
soddisfarlo;  e  come  nella  scultura  ogni  trapano,  ogni  lima, 
ogni  subbia  ehe  usò  fece  di  sua  mano,  cosi  in  pittura,  al  dire 
del  Varobi,  non  che  far  U  muliche  e  gli  mitri  pnpmwmnii 
twdigmi  aeceiiaHI,  maeimam  i  colori  éa  u  med9$imo'nm  mì 
fidfmào  di  fattori  né  di  ^atMoni. 

VùL.  II.  S9 


0 


Digitized  by  Gopgle 


706 

Condusse  il  dipinto  sino  alla  metà,  poi  lo  scopri  al 
pubblico  per  poco  lempo.  Indi  si  die  tulio  all'aiUa  metà,  e 
procedendo  più  leotameote  che  non  sofiriva  V  impaxieoza  im- 
petuosa del  Papa,  fli  minacciato  del  carcere  perdiè  ai  deiw 
più  fretta;  e  il  molto  che  ancora  gli  rimaneva^  compiè  egli 
dolo  (  prodigiosa  allività  !  )  io  venti  mesi. 

Sono  ivi  quelle  sì  grandiose  figure  delle  Sibille  e  de'Fro- 
feti,  la  cui  maniera  larga  ed  imponente  fu  detta,  con  iperboli 
troppo  dannosa  alle  arti,  la  migliore  del  mondo.  Quivi,  è  vero, 
r  austerità  de'  sembianli,  gli  occhi  lardi  e  gravi,  un  cerio  iv« 
volgimento  de'  panni  non  usato  ed  ampio,  V  atUtudine  proa* 
tissima,  annuncia  genti  a  cui  parta  Iddio  o  che  da  Dio  si  «a- 
tono  inspirale;  ma  per  contrario,  quanta  esagerazione  io  og» 
seguo  ! 

Nè  meno  arte  presentano  le  storie  della  creazione  del 
mondo,  della  nascita  d' Eva,  de'  primi  Padri  cacciati  dal  Pt* 
radiso  terrestre,  del  Diluvio,  dì  Giuditta,  e  le  altre  scomparii* 
te  nella  ;?ran  vòlta.  Tulio  è  varietà  e  bizzarria  hi  que'  vestili, 
in  quegli  scorci,  in  quegli  alti.  Tutto  è  novità  iu  quelle  cosi- 
posizioni  ed  la  quei  disegno.  Chi  osserva  le  storie  di  Sanérs^ 
del  Rosselli^  del  Perugàio  nelle  pareti,  poi  leva  lo  sguardo  aVi 
volta,  e  vede  quei  colossali  ai  dimculi  del  BonarroU^  sleoii 
a  credere  che  uu  uomo,  non  esercitato  in  pillurn,  quasi  nel 
suo  primo  lavoro  avanzasse  in  grandiosità  di  tanto  i  miglion 
antieliij  ed  aprisse  cosi  novella  strada  al  modernL  Ha  qmli 
strada  jjoi!  La  strada  che  guida  all'esageralo,  ni  Iroufio, 
al  decorativo,  la  strada  che  calpesta  l'uiiico  maestro  dell'arte, 
il  naturale,  per  salire  alle  effimere  gioHe  del  sorpresdeale. 

Le  più  lodate  fra  laK  storie  sono  la  creazioae  diefi' usa» 
e  quella  della  do[inn.  K  di  \eiOj  uel  coiìsiderarc  a  que'nfrf 
vi  si  scorge  la  potenza  d  uu  grande  iugegno  che  mollo  sa. 
SenoBcbè,  data  giusta  ammirazione  a  cosi  straordioarii  kf 
ghezza  di  linee,  la  riflessione  domanda,  perdiè  nelf  AdssH 
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•bbiiiiò.ad  mère  t  muftoli  riMMuUti  cow  foMtro  4^imm  die 

usasse  di  tulle  le  sue  forze,  mentre  egli  appena  esce  dall' ar- 
giila,  e  le  forme  sue  abbiano  ad  essere  per  nulla  diverse  nei  «a-  ' 
raltere  a  quelle  ilei  ivo  foltore,  Noa  è  egli  uà  freoleodert  ce- 
li i  mexti  di  cui  può  giovarti  V  arie  per  dar  idea  delle  diffe<* 
renzc  che  devono  correre,  fra  la  mnleria  creala,  c  lo  spirilo 
jnwiortalc  dei  suo  Ckeaiore  ?  Sì,  questo  Creatore  non  polea 
gomi  che  eone  no  uonaio»  ma  però  aemmanieiile  e  più  forte 
e  pià  maschie  che  neo  Topera  sua;  aUrimeiiti  eoo  era  dato  a  ' 
chi  guarda,  discernerc  le  disianze  moiali.  —  Fu  quoslo  senxa 
dubbio  uno  de'  gravi  torti  di  Michelangelo,  di  non  saper  va- 
lersi de'  contrasti  fra  grande  e  piccolo,  e  perciò  cadde  non 
aelo  aell'eaagerato,  ma  Delmenotono;  né  raggiunse  mai  Te- 
videnza  della  espressione^  la  quale  non  può  coiuparire  se  non 
a  Olezzo  del  conlrasto. 

1  leUerati,  eleroi  rtpelitorì<deUa  lode  iradiaionale,  eneo* 
■yano  a  delo  i'  Eva  che  esce  daUa  cotta  di  Adamo  tiecome 
Lipo  di  femminile  Icggindi  in.  Aia  bisogna  negare  luce  al  sole, 
per  avveniurare  un  simile  giudizio;  giacché,  cominciando  dal- 
la naorenaa  e  lerminandd  eolla  forau  di  clateoD  aiuaeelo^  Ipi» 
to  a'impreoledi  sTorso  e  di  Imnideua,  lo  che,  ae  non  erro, 
è  ben  lungi  dal  poler  avviare  V  anima  aiic  dolci  c  voluUiiosc 
leggiadrie  di  quel  sesso  amabile  che  vince^  ò  vero,  la  forza, 
nm  coli*  arma  più  irretitlibile,  la  deboleisa  ebganle.  Qtiel- 
r£va  cesi  foggiata  dà  V  idea  à*  una  donna  cretduta  framen- 
tanine  abitudini,  enlro  ai  gioghi  dell'  Apennino.  E  egli  possi- 
bile  che  questa  troppo  pastorale  immagine  valga  a  ricordare 
le  grasie  earesxevoli  della  donna,  e  la  motabik  iadeia,  e  le 
facili  iagrìme,  e  quel  jeoauilo  di  care  debolasie  che  domanda- 
no noli'  ordine  naiuralc,  come  nel  sociale,  di  essere  proletlc 
dalla  iorzo  deli'  uomo  ?  Singolare  Cjoutraiidiziouo  della  cri> 
fica  nata  da'  dastìcitti  1  Inlanio-  che  ammirano  hi  fine  abilità 
4a*  Greci      dilStfenaiare  I  tipi  a  teconda  de' caratteri,  nel 
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rappreseoUre  con  doUi  coatrasU  quanto  era  di  più  Tololtuo^ 
80  0  pudico  Dòlio  doooa,  di  più  svelto  o  iòrle  o  gravo  nA- 
P  oomo,  Incensano  queste  Agore  di  Hiclielanfelo  elio  paiono 
tulle  uscite  da  un  solo  padre  dì  lorose  membra,  e  in  ogni  li- 
nea maoilestaoo  di  voler  oltrepassare  que'  liinili  che  Dio  pose 
alle  fiieoltè  morali  e  (Islehe  della  specie  unuiiia.  O  avctao  ra- 

g:ione  i  Greci,  o  l'ha  Michelangelo  :  tulli  due  impossibile  ;  giac- 
ciiè  per  quanto  egli  mirasse  io  questo  vòite  della  Sisiiiia  i 
'  rappresentara  il  Dio  terribile  e  fortissimo  della  Ribbia  che 
creava  uomini  fortissimi,  non  e  per  altro  men  vero  essere 
nella  Bibbia  dipiala  la  donna  conv'  essere  gealile,  e  come  com- 
pagna  dolce  e  earexxevoie  deli'  uomo» 

Ma  di  queste  vòlte  abbastanza,  ctiò  a  tutte  commentarle, 
non  uoa  lezione  ma  un  libro  ci  vorrebbe.  Passiamo  a  conside- 
rare brevemenle  la  pìà  vasta  opera  di  Miclieiangelo  e  fono  éd 
mondoj  il  Giudisio  finale  da  cui  è  coperta  tutta  intera  una 
delle  altissime  pareti  della  slessa  cappella  Sistina,  e  eli'  egli 
esegui  ventanni  dopo  io  vèlie,  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IIL 
Uno  scrittore  di  spirito  ciie  s*è  fiiita  grande  ripotameae 
per  quanto  pubblico  sull'arti  d'Inghilterra  e  d'Italia,  ii  sìg. 
Simon,  disse  che  le  figaro  del  Giudizio  finale  paiono  maul  M 
rane.  Mollo,  per  dir  vero,  Inconsiderato  e  lagllenle  troppo, 
ma  che  nessuno  polrà  accusare  di  falso  intera  mente,  se  ridira 
con  sincera  parola  la  prima  impressione  da  lui  provala  odi 
guardare  al  Olndiilo,  innanst  d' averne  anaKaiall  parte  a 
parte  i  pregi  del  segno,  e  la  scienza  insigne  dello  scorto. 

Cristo  neir  alto  ci  si  presenta  come  il  giudice  austors 
degli  uomini,  non  come  U  Salvatore  mansneto  che  tolto  pace 
ed  aficUij  la  \iln  sagrifica  al  bene  loro.  Egli  non  è  altrimenli 
quella  figura  di  angelica  dolcezza  dai  cui  volto  ragliano  le 
virlà  piò  dolci  e  più  miti,  che  seorgesi  nelle  tavole  dell'Ange- 
lico e  di  Leonardo  :  egli  è  il  Dìo  delle  vendette  ;  un  padrone 
irritalo,  terribile  c  onnipossente,  il  signor  del  dies. trae,  acni 
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■loca  però  la  loMstà  difistelw  potrabb»  twt  «blima  aaolw 

la  collern.  La  Vergine  è  alle  sue  ginocchia,  quasi  intercessore 
a  piegare  «juel  fiiloiioeo  corruccio;  ma  ii  desiderio  dell'artista  a 
lame  aggraxiata  la  p<4a^  tolse  ad  essa  eapressìone,  perditeila 
(oarda  da  tutt'altra  parte  ehe  non  da  quella  ove  tta  miaaccioio 
riracondo  suo  figlio,  ed  ha  pui  altitudine  si  contorta  e  amor» 
fiosa  da  non  lasciar  divinare  se  ella  volga  nelì'  anima  un  pen- 
siero d' affettaosa  compassione.  {Ceppare  V  origiaalilà  può  lo» 
darsi  lo  questo  dae  ooo  beo  pensate  Agore,  perchè  entranbo 
san  tolte  dal  Gladjzio  olUmo  deli'  Orcagua  al  eampo  saoto  di 
Pisa. 

Alla  destra  del  Salvatore  stanno  gli  eielii  che  sollevansi 
tao  al  eielo;  alla  aioistra  i  flanoatt  che  precfpilaoo  rotoloni 
verso  I*  inferno.  In  meaio  v'è  quel  gruppo  tanto  anmirato, 
degli  aii<^eli  che  dan  fiato  alla  tromba.  A  fianco  d'essi  quella 
celebre  figura  del  reprobo  che  ala  xifletlendo  sulla  propria 
sorte.  Net  fondo  (strana  idea  1)  masse  iì  gente  xho  paiono  eo> 
me  spettatori  alia  scena.  Dal  piano  inferiore  che  rappresenta 
la  terra,  escono  i  morii  dalle  lor  sepolture,  e  Caronle  tragitUi 
su  pìccola  barca  le  anime,  baltendo  (pensiero  dantesco)  coi  remo 
faalttfffve  $i  adagia. 

Innanzi  di  portare  la  voce  severa  delia  critica  sa  questo 
si  vario  e  tanto  accalcarsi  d'  uomini,  di  demonii  e  di  Santi,  è 
(letùlo  notare,  che  se  ii  soggetto  del  Giudixio  iinale  è  magni- 
Ice  pel  poeta,  toma  sommamente  sfii?oreToie.  pel  pittore.  È' 
OKStleri  che  nn  <|oadro,  onde  tornare  eflioaoe  salP  animo,  per- 
metta all'  occhio  d'afTerrarne  istantaneamente  V  insieme,  e  che 
1  azione  si  moslri  unica,  a  line  di  poter  ella  soì^  occupare  1^^ 
iaunaginasione.  Nella  poesia,  per  eontrariOi  on'  aziodb  eoUel?. 
Uva  non  poò  essere  offerta  allo  spirito,  se  non  eon  tale  ona. 
successione  J'  cpisodii  e  dì  particolari  che  non  possono  esser- 
afferrali  dairanima  simultaneamente.  Da  ciò  la  doppia  regota, 
che  il  pittore  rappresentando  a»o«i  eoUettire^devo  pensafo  so* 


MO 

pn  tolto  aiiefietlo  die  ha  da  prodaire  il  complesso,  meirtreil 
potili,  mirano^  ddte  fMrocarare  olie  egni  parte  separa- 
ta  aia  Mia  per  aè  anedeaima  aensa  Mooara  al  complesio. 

Tale  regola,  ottima  a  creder  mìo^  pev  guidare  il  criterio 
ao  mottitaimi  dipiati,  maailesla  ad  evidenza  che  MicheiaQ|QÌQ 
non  ambbe  tfmto  dipiagara  il  Giadiiio»  né  RaCaala  ìaioH 
tar  la  baUaglia  di  Goslantino,  nel  modo  che  fecero.  La  mei* 
Utodine  daile  iigure  e  degli  epìsodit  imbarazza  i'  occhio  e  lo 
atanea.  Per  tpprauare  Fopera  biaafna  rkarme  all'analia,  e 
attore  ai  perde  il  principale  Yanftaggio  delta  piltaraj  l'iaipei' 
siooe  ìstnnlaoea. 

,  M.  P^isaiao  e  Girodel  tratlarono  eatraailri  il  aoggeUo 
dal  Dilavio,  bm  V  tu»  e  f  altro  i|oa  ne  iratcebero  étnb  aa > 
pìsodio.  E  in  via  di  episodio  composero  pure  la  strage  deflì 
limoceoii  ii  ricordalo  Puaaiao  e  Kaffaelio.  Quando  ti  voglioiu) 
rappreaentare  aeene  ai' vaste  nel  loro  insieme^  biaogaa  adot- 
tare il  parlilo  dell'inglese  Marlin  nelle  sue  composizioni  bibl- 
che,  perchè  aiiora  riodividuo  scompare  per  dar  luogo  aikaioi- 
tHudiai. 

In  questo  ioMneaao  fmcù  di'  Michelangelo  non  V  bs  ri- 
poso in  nessuna  parte,  nè  grandi  e  grandemente  pensale  iiocc 
qIm  goldiao  r  oecWo  ad  afirrara  io  iasieflw  della  caa^KW' 
aiooe.  Non  ha  elM  vaa  massa  cénlasa  di  eorpi  oa^  psili 
nelle  azioni  le  più  violente,  nn  trnmescolamento  di  membra, 
ammirabile  qnaado  si  giaaga  a  agropparlo,  i^a  diftctie  a 
eoaqirendeie^atttia  ma  mianta  e  lenta  attemnoae.  A  doa'sf* 
giunga,  nessuna  varietà  nei  caralleri  delle  ligure,  esuherao* 
di  omseoU,  te^te  haa  disegnate  si,  ma  di  tipo  strano,  moiu 
sdanaa  HI  diiarospBi«  paraiale^  nassaoa  del  generale;  calsn 
nullo  per  modo  da  Inr  parere  T  opera,  piuttosto  un  tsilser 
tinto  color  di  carne,  che  non  veaa  pilltira;  tipa  roescoiai 
paeo  ortodeaaa  Mi'  intono  pagano  e  del.  pargalorio  esUoh- 
ea«  h  aomma,  fra  inasKO  a  meriti  emanaoti  di  dallo  dissgna, 
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k%  meno  a  parli  acaHaia  eàn  ioiuperthìle  «deDia,  fra  oiaiao 
ad  UM  svariata  lecondnà    laimaginarioiie  che  pad  dirai  uol- 

ciìj  ira  mezzo  ad  una  rara  sicurezza  di  effig^iare  j^ìusta  ogni 
I»à  difficile  movenza,  tale  poi  ua  coaiuao  coDgiomeramaaUi  di 
cose,  da  giosliioafe  la  taraioa  famaaa,  dia  a  mordere  qaeato 
frande  lavoro  scriveva  quel  malto  ingegno  di  Salvaloi  Kosa: 
Oh!  MiclielaDgio],  non  vcl  dico  a  giuoco, 
Questo  che  voi  piogeste  è  on  gran  giiidizia» 
Ma  del  giadisio  voi  ne  aveste  poca. 
SUmaiio  molli  di  poter  conviacere  di  temerarie  le  cen- 
Bara  eh'  io  eoa  veoato  eooaoia&do  aa  questo  fresco»  a  che  Ada 
b  di  eerto  M  il  prhno  a  dira,  obbiettando  non  essersi  mai 
falto  dopo  dei  BoDarroli  un  Giudizio  finale  che  pareggiasse 
:  1  merito  il  suo:  ed  è  vero*  Ma  che  prova  ciò?  noll'altro  se  non 
die  oa  tal  soggetto  venne  rappresentato  da  artisti  che,  per  dirla 
eoa  uu  moderno  barbarismo,  non  furono  al  iivello  del  sublime 
U'gomeoto.  Difatti,  chi  s'atteutò  dopo  il  Bonarroti  a  si  vasto 
^oia?  Ch*  io  mi  sappia  soltanto  i  ihsensiosi  imitatori  di  lui, 
ITiotoretto  cioè,  T  Allori,  Pietro  da  Cortona,  o  si  vcrameale 
aoderai  decoratori  che^  seaaa  ponderata  pazienza  di  studiasi 
KMcra  ad  iasprovvisàre  per  moitt  soffitti  di  chiese  campestri 
I  Giadiiio,  in  un  mod0  si  lesto  e  si  abborracciatoi,  da  fama 
uscire  piuttosto  siparii  da  teatro  che  non  lavori  saviamente 
QeOitati.  Vorrei  aver  veduto  tanto  soggetto  traUalo  da  abili 
■Uori  del  giorno,  per  deciderà  se  fossa  o  no  soperabUe  net 

onceUo  il  Bonarroli.  Vorrei  aver  veduto  all'  impresa  uu 
(ess,  un  i>eiarociiej  un  Oweriiecli,  un  Goosoui.  Vero  è  che 
a  grande  |iaasatore  vi  si  aadosa,  il  Comelius,  it  qaala  a  Ma* 
aco,  nella  cliiesa  di  s.  Lodovico,  lece  eseguire  dal  pennello 
u  6uoi  discepoli  uu  cartone  da  lui  disegnalo,  portante^  in  va- 
liisima  dimensioni»  il  Giudisio  finale.  Ma  sciaguralamenta  in 
nesla  macdlinosa  pagina  lasciò  veder  chiaro  eoma  I*  amai» 
azione  pel  bonarroti  T  avesse  irretito  nei  medesimi  errori 
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ài  quel  graode,  senza  saperne  pareggiare  1*  energia  e  la  scieo- 
za.  il  Goroeliiis^  eccleltico  per  priaeipii^  parve  poi  compiacer- 
si d' aeeoppiare  in  quest'  opera  il  temptiee  de'  quattroceotiUi 
al  colossale  delP insigne  toscano;  indi  prelese  di  €Olvegrg^ 
re  r  uno  e  1'  allro^  guardando  all'  antico;  e  F  anlicliilà,  come 
scrisse  leggiadramente  f  orloul,  si  vendicò  di  lui,  lasciando 
nel  suo  Giudizio  le  tracce  ddla  deoodenso,  di  citi  ateo  mar 
cAlofo  Giulio  Remano. 

Appena  lerraiiiala  (jiiesla  vastissima  impresa  dal  Bon8^ 
roti,  Paolo  HI  voile  di  nuovo  porre  a  conlribuzione  l'ingegno 
di  lui  col  dargli  a  dipingere  altra  cappeUa,  dal  nome  di  qad 
Pontefice  detta  Padina.  Due  soli  soggetti  vennero  condoni 
dal  pillore,  la  conversione  di  s.  Paolo  e  la  crocefissione  di 
8.  Pietro,  Ma  quest'opere^  situate  in  luogo  malissimo  iliumi* 
nato,  guaste  dal  tempo,  non  lasciano  più  giudicare  quanto  oe 
fosse  il  merito,  e  quindi  or  non  attirano  ctie  assai  deboloMnls 
r  attenzione  degli  artisti  c  degli  amatori. 

Michelangelo,  tuUockè  sprczzatore  della  pittura  ad  olio, 
die  diceva  fatica  da  donnicciooiej  lasciò  qualcbe  dipiolo  in  qse- 
ito  genere,  ma^i  tale  mediocrità  da  (àr  sospettare  che  la  n* 
gione  del  disprezzo  fosse  la  cosciensa  della  propria  fmperiiii 
io  questo  ramo.  La  più  che  profana  Santa  Famiglia  che  vedesi 
nella  Tribuna  di  Firenze^  è  una  stravagania  come  concettai 
una  misisrla  come  esecuzione  (1).  Le  Ire  pardie  die  alaono  i 
Pitti,  non  ottengono  lo  sguardo  degi' intelligenli  se  non  per 
la  fermezza  e  scienza  del  con  Ionio. 

Conscio  d' esser  imperitissimo  deli'  olio  e  d'altra  parte 
desideroso  di  non  lasdare  in  nessun  ramo  la  aoperiorilà  al 

(1)  Il  sig.  Tonnaso  Corsi  teniò  diOMMtweiD  oa  nocale  erudi lissim*  t> 

puscolo,  essere  tutta  quella  enigmatica  rappreseolazione  una  profonda  allego- 
ifi  delle  profezie  snlla  Vergiitf^.  Qtnnd'  nnrhf»  rìò  fosse  inroolestabìlmeott 
vero,  non  sarebbe  degno  di  minor  riuiprovcro  1  ariista,  ytercbè  l'arienou  deve 
•ssere  un  indovi uello  (  V.  Corsi.  —  la  filosofa,  àel  Conctio  in  of§fi  à  ar- 
t4  ec.  Firenze  1853  ). 
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siicr  wisf|^  rivale,  il  Sanzio,  Michelangelo  fece  venir  da  Vene- 
zia Sebastiano  dal  Piombo  perchè  rivestisse  di  veneta  intooa- 
sione  le  composisiooì  ch*egli  avrebbe  ditefoale*  Queali  iolatli 
gH  colori  la  DepotÌMone  eb*  e  a  s.  Eraneesco  di  YiterbO)  e  la 
flagellazione  a  s.  Pieiro  ìnMonlorio  a  Roma,  dipinta  ad  olio  sul 
muro;  ofiera  io  cui  la  molta  larghezza  del  robusto  pemidlo 
noo  seppe  per  altro  aMoleoersi  entro  al  aegoo  ardilo  e  fermò 
del  Bofwrroii^sieetaè  oe  ned  un  ebe  di  snervato  e  di  faeeo,  cbe 
in  mi'glìo  sentire  In  potenza  del  Saozio,  anziché  deprimerla. 

{uuanzi  cb'io  linisca  questa  lezione,  conscnlilemi  di 
dire  iiaakbo  parola  di  Miehalaogelo  eom  arcbétetlo.  Sonia 
pi«lsfiéBre  d*  Impoms  a  nassono  Ui  mia  opitHOne,  oasariforè 
prima  di  tntto,  che  mi  par  biasimevole  queirarlisla,  il  quale 
prefiggendosi  di  trattare  un  dato  siile,  ne  aduiieca  le  moda» 
Dolore  t  gii  omaaMiU  per  modo,  da  lalianìe-  Il  earaUere  o 
rcspresaioiie.  Illchebingelo^  eonslderaiido  forae  troppo  seeeo 
e  piccola  alle  gagliarde  sue  idee  la  gentile  maniera  dri  Bra- 
mante e  di  Baccio  Fintelli,  volle  nelle  opere  allogale  alla  sua 
aealo,  far  rivivere  la.  gagliarda  arcbltaUinra  rcanana.  Ma  in» 
Ionio  cbe  al  giovò  delle  parti  orgaokHe  della  madasiasa^  lo 
colonne,  cioè  i  pilastri,  gli  archi,  diftponendo  queste  cose  nel 
modo  medesimo  cbe  ì  Aomani  axrehbero  adoperato,  dimenticò 
lo  corralla  soiaplioilà  clmole a,  quando  fu  a  profilare  coroloi  a 
ARagiatare»  Volendo  Ar  apparire  In  4|iiaale  la  Msaarra  feeeodlHl 
del  suo  genio,  diè  in  islravagaoze  ed  in  Irasiagli  d'  ogni  na-» 
l«ra,  interruppe  frontespi^ii^  accartocciò  arcbitravi,  distese 
§wM  earlallami,  aggliioee  vleaed  e  mostri  slramMasimi  ;  io 
«na  parola  eoi  dettaglio  gnaelè  1*  improtsione  dall'  inaiamo,  o 
imbarocchi  con  tante  e  sì  falle  licenze  hi  severa  archìletlnra 
tkùl  Lazio,  dalle  liceaaa  cosi  ritrosa,  che  apri  i'  adito  al  tor* 
reale  del  goflb  boroecnme,  da  chi  fiwHno  inondali  fin  allo 
acordo  del  paeaalo  secolo.  Ciò  mostra,  se  nmi  erro,  eb*  egli 
conaiderava  anche  T  architettura  come  un  mLiio  a  va-» 
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«U  e  ricca  decorazicjiitj  e  non  alli'u  ;  dl'  s'av  -iso  luai  di  le- 
nerla  qiial  è,  i  arte  à'  impmuere  iiegii  aHììiiì  il  carattere 
adatto  alia  toro  destifiasfone. 

Ove  meglio  possono  vedersi  e  le  grandiose  idee  ehe  sta- 
vano  entro  alla  mente  del  Bonarroli,  e  la  sua  siunnia  pei  li 
oeoziosi  dettagli,  è  nella  Basilica  Vaticana, alla  costrozioue  dei- 
fa  quale  per  rooH'aooi  iavorò  solo,  e  gran  parte  ne  eondusse. 

Rigettali,  a  ragione,  i  magri  disegni  de'predecesaori,  egli 
ne  ideò  la  pianta  in  una  ben  proi>or/ionala  croce  greca,  ler 
liìinala  circolarmenle  alle  tre  eslremità,  e  nelia  parte  dioan- 
ti  io  linea  retta,  con  ampie  eie  al  fianco  della  gran  nave.  ìk 
90k>  grandiosissimo  ardine  corintio  di  pllaivtri  per  tnlto  P  ia- 
terno  e  per  resterno,  decfn  iva  il  jjran  tempio.  L»  facciati 
dovea  venir  croata  di  otto  piiastroui  con  tre  porle  fraiiuoes- 
IO  a  quattro  grati  nieebie.  A  etaacim  pilastro  rispoodava  fe^ 
so  la  pknsxa  ona  colonna,  cosicché  si  veniva  a  formare  aa 
pronao  con  selle  intercolonni i  di  fronte. 

Gran  peccalo  che  questo  semplice  pensiero  sia  stalo  in 
segaifo  guasto  dai  Maderuo,  il  quale  prolungando  il  tiracde 
anteriore  della  nave,  impedì  ne  fosse  ^'eduta  la  capota  ae  aaa 
ponendosi  a  grande  distanza,  e  lolse  mudo  così  d' indoNinare 
al  primo  <;alraro  nella  chiesa  la  semplice  pianta^  e  imbarbarì 
la  fronte  con  cento  foopporttinl  risalti^  sopprìmendo  il  pronao. 
Ma  più  gran  (lecceto  che  In  quella  paKe  eompiata  dal  ftoaar» 
roti,  egli  slesso  Ir.isniodasse  in  licenze  inipurlabili,  ponesse 
(roalespizii  spezzali,  facesse  sporgere  ie  iuiposte  oltt^e  ali*  ag- 
getto de'  pilaalrl,  e  per  tutto  prodigasse  harocehi  ardgogofc 
fi  diletto  forse  maggiore  nei  dettagli  di  qaedila  ÌM»ilÌoa^  è 
quello  di  t'Sbcre  tulli  tragrnndi,  e  pesinitissimi,  sicché,  para- 
gonali alla  parie  organica  della  medesiBMi,  la  tauao  parere  di 
mediocre  amplezase,  mentre  ella  èlAveoe  d*uaa  tastUà  im- 
mensa. A  Michefau^elo,  così  nel!'  arti  figurallfe  che  neN*ar> 
chitelUira  manco  1  industria  de  conirasti,  in  cui  mrouu  »oii»- 
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ni  gli  «ntlftiU  gli  MiMiltettì  del  medio  «fOé  B«i  vétte  Alt 

i)  grande  col  grapde,  e.fiOQ  si  accorse  che  questo  non  può 
apparire  tale  $e  nou  è  ra^coftl£lio  dal  piccolo,  logigaotendo  i 
dettigli  eoi  peosiero  di  proporjiioMrU  aUa  meeio^  «PMliecì 
queila  a  made^  dn  ft^W  tmhwe  di  ediuHM  graiidexae,  perehè 

le  tolse  o^iH  mezzo^  onde  dall'  occliio  ne  venissero  misarAla 
le  relazioni. 

.  ohe  ùQpional^  Welielaagalo  coeUnadfae  di  saa 
rMKo  h  V  kmm^  cMpcik^  ohe  vi  «nese»  lodata,  a  FUgiapie  pqt 

eleganza  e  snellezza,  e  profilata  anche  nelle  varie,  Mie  parti 
c^n  meno  slramberie  che  ncir  altre  sue  opere.  Se  leggerete 
|B4iMi(d«dll'«rU  r^iffaiioaaU)  d«i  leUtaraU,  troverei^  acritlq 
eh'  essa  è  nieiiteiiietto  che  11  Panteon  di  Agrippa  akota  «il 

tetto  della  basilica  Vaticana.  La  Dio  mercè  essa  somiglia  al 
Paptepn  coq^^'ÌQ  ad  un  negro  di  san  Domingo.  É  circolare  co« 

gM  a  liae&a.  M  nesto  mi  b&  dliquelio  pò  k  pror 

poriJ^  uè  la  fmi%  i  m^iM^^wm  m  dtril 
fhi$toire  avrebbe  esclamato  Voltaire^  leggendo  Oodesti^  kaia 
ffif>elula  nel  maggior  numero  dei  libri  d'arte. 

iiiialaMi,  éUk  Gaigpkioglio  anelli  ani  diiagao  di  Michel- 
^affgala  lan  magra  aosa»  qiiaol«iu|tte  Ma  jMmmialak^  Porta 

Pia  è  un  delirio  di  baroccume  che  non  ha  nappate  i  vantag? 
gì  di  quello  scorretto  stile,  le  grazie  cioè  dei  pittoresco.  La  chie- 

jgdica^Matiaidagli'ioi^li  é  uha barbara  rìduzìMiiie  di  una  stu- 
panda  sala  dalla  tanna  dioelaaialia^  Piao  tHurbafa^  parchè  alla 
nobili  volle  romane,  e  a  quelle  gravi  coloBae,  il  nostro  artista 
aggiwae  carloecii}  v^niutee  certelhimi,  golii  di  mille  arci^ogoli. 

ai^gfptlAdi  a.X9aai»a.  a-f  kenze  ove  aono  i  dae  ricordali 
sepolcri  aoaiKeei,  è  tutto  qmllo  di  pii  iDorganico^a  di  più  bal> 
£anp  possa  vedersi  nell'  arte  della  sesta.  Patrebbe  eUamarsi 
a  dirittp  ii  pr^l^go  del  barocco  perciiè  oonliene  gli  eleoienU  di 
Uilto  RiorblApso.dalIrar  dal  ^aoontiK 

Bel  prodotto  dallMogagoo  arehitattoiiieo  di  Ifichalaggak^ 
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è  il  magnifico  corniciune  dpl  palazzo  Fargese  a  Roma;  rat. 
come  bene  rifleUe  iì  Milizia,  ha  dei  troppo  e  moite  minuiu, 
Que*  ^iifU,  quei  inasclieroneiai,  quella  falla  di  membretti»  na- 
ie   allagliaoo  al  fiero  edifieio. 

Molli  ed  inconleslabili  pregi  slaniio  pure  nella  bibliolfr' 
ca  medico-laurenziaua  a  Firenze,  guajla,  pur  troppo,  <Uiit 
bizicarnasinia  scala  che  vi  aggiuuoe  il  Yaaari. 

Albi  egregi  lavoH  oiioi  aooo  le  eappella  Cesi  m  santa  Ma- 
ria della  Pace,  e  quella  Strozzi  io  santa  Andrea  della  Vallerà 
Roma.  Ma  T  lulemperanza  nello  applicare  le  ornaineDlaziooi 
alle  lioee  organiche  (colpa  forse  aoo  lulla  del  Bouarre^ì),  lo- 
gUe  a  queste  opere  quella  grave  semplicità  eli^adéieensia 
soggetto  sì  grave. 

In  somma  concludiamo,  che,  se  le  architetture  erette  ài 
Michelafigelo  fossero  uscite  dal  compasso  di  un  artista  di  oi^ 
nor  fama,  non  meriterebbero  di  eerto  la  graodBasInia  che  i 
pubblico  per  secoli  lor  tributò.  Sicché  mi  pare  che  non  av^ 
se  torto  il  Milizia  di  chiamarlo  talentone  sfvenatOy  fecondo  à 
idée  grondi  e  di  liifl'  i  eapriecL  Rma  (  pros^e  egli  ) 
ve  tenerlo  per  un  reo  di  kea  archiféfluns  e  tomo  pi*  na,cle 
qMst^  arie  rinascente  allora  e  debo/e,  in  cambio  di  ricmr 
più  vigore  da  un  ingegno  coui  eleoaio^  non  ne  ebbe  che  ilrs- 
pa»3ti  e  peggioramento* 

Fortunatamente  che  adesso  nella  parie  arehltaltaoiea 
ti  giudicano  Michelangelo  colla  stessa  severità  del  Milizia,  oè 
s' avvisano  di  pigliarlo  ad  esemplare:  ma  non  cosi  nella  scui- 
ttira  e  più  ancora  nella  pittura;  nei  quali  rami  ha  Miaiii 
ammiratori  fanatici^  e,  quel  ch*è  peggio,  seguaci.  Hm  soiè 
dunque  opera  inutile  se  nella  ventura  lezione  io  fermerò  il  di- 
scorso ad  analizzare  i  priucipii  e  le  norme  del  suo  siile  oeUi 
pittura  e  nella  scultura^  e  se  seguito  dimostrerò  guai  lownta 
per  Tarte  le  conseguenae  di  avarie  studiate  ad  iurftata  p» 
pili  di  due  secoli. 
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IMiOm  VlGESIittASETTlMA. 


àmm  MI»  MMMlMiid^.  tritili  mm$mmf9^ 

eke  %mmie  portar*»*      plll«rl  e  i—Iteti  éùf 

dì  lai  I  qiudi  ne  Imiiamiio  lo  siile. 


Tuttoché  autore  <U  vastissime  e  faragginose  opere,  può 
dirsi  a  rigore  di  termioe,  che  il  Bonarruli  uou  si  leva  moìlm 
«iU  Bslia  inviDiione»  giacdiè  ne'  suoi  di{)uili  Buiiea  afiMao- 
wttà  d' atim,  {■tomia  drammaitieo,  evidaoM ,  <d 

Uittc  quelle  combinazioui  d'  episodii  e  di  accessorii  che  Jaimo 
ù  allraeiiU  i  concetti  dei  suo  iuaìgue  rivale^  il  Saiuip.  io  oo&a 
•  ciò  la  Mie  ivodoaioiii  im^DganO)  per  ooii  dire»  la  aorprcaa 
•i  più  aattill  a  lMIdi  osservatori,  a  cagiona  dail'enefgiea 
vigoria  di  cui  sono  impronlale.  Nulla  v'  ha  di  debole,  nolla- 
dì  comune  ne'  suoi  concelti  ;  e  s'egli  noo  si  guadagua  la  sim- 
palia  par  bilaoci»  di  linee;  desta  ma  certa  niHiraviglìa  per  la 
sliia  femfiiiflio  ■  a  pel  carallare  flerissiao  dell*  lasleaie  (i  ). 
■  • 

(f)  Nel  comporre.  Il  Bommoti  teneva  ad  uua  ffl;isbìiiiu  die  ci  ven- 
tramaodata  dal  iomam.  —  Dice  qoesto  scrittore ,  che  Micbelaog^ 
diede  a  Marco  di  Siena,  suo  scolare,  il  precetto  di  dover  far  sempre  una  6- 
pur.i  piramidale,  s.erpefipianl»'  e  molli  filicina  per  utio,  due  e  tre.  E  il  Lo- 
niazzo,  uel  cofJim^Milare  «imile  pi  ecello,  non  sa  darci  tuiglior  ragione  di  questa, 
foroire  cioè,  tieuu  iigura,  1' aspellu  della  flaniiua  del  fuucu  «  eli' è  1' e^ìpres- 
liooe  del  moto  cercato  dai  pittori  nei  ior  dipinti  Egli  teota  appuotelttre  11 
suo  strsDo  comnieiiio  con  Arlslotele  ed  atirl  filosofl;  na  eoa  Keeata  del 
atUitItia  nMtmme,  mm  è  ifMtfa  la  nm  cava  peroliè  e  WisMMiaBl»  •  amti 
iteri  dopo  di  liti,  ceroutero  di  compone  secondo  la  lince  piramidale,  al  per- 
ebè  ote  sieoo  genti  «i^roppate  anche  in  natura»  questa  linea  compariaoa  più 
sovente  delle  altre  per  le  ragioni  imposi»  dalla  prospettiva. 
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La  disposizìon<?  delle  sue  maitse  ha  sempre  qualche  cosa  dì 
grande,  di  vasto,  per  modo  che  al  solo  guardare  le  sue  open 
▼i  si  scorge  eome  ealealo  il  orarcMo  4ì  moti  aevim  gmiiì»» 
sitA.  Ma  è  egli  In  ciò  ehe  si  chiode  il  pregio  eminenle  detti 

invenzione  ?  No  di  cerio  ;  eh*  ella,  per  esser  delta  veraroenie 
bella,  ha  mesUeri  di  accoppiare  la  gravita  aiia  eicgaaza,  l'è- 
videoia  al  Damerò,  la  verità  all'  ideale,  la  forza  alla  delica- 
tessa;  infine  deve  maRifestare  quel  giuoco  sapiente  di  contrasti, 

che  nascondendo  Tarle^  è  il  prodotto  più  affinalo  delP  ingegno 
arlislico. 

Ma  se  il  Bonarroti  non  riusci  neiriuvensiooe  superiore  a 
tutu,  Al  però  un  dotto  disegnatore  o  aloMno  il^èonergioo  che 

mai  ci  fosse.  Nessuno  meglio  di  hii  mostrò  scienza  pro(òfid,i  nelle 
proporzioni  dei  corpo  umano;  nessuno  meglio  di  lui  diè  ragione 
dello  girate-delie  membra.  Considerato  sotto  tal  pvnio  di  «ista, 
è  iMestro  a  l«tll«  e  deve  far  aentire  liei  ben  veggenti  la  ine» 
ctiozza  dc'nioderni  copialori  del  nalurale,  che  credono  conoscer 
bene  la  macchina  umana,  quando  ne  ri  traggono  con  accuratezza 
i  dettagli  da  un  modello  pigliato  a  nolo.  Sebbeìie,  ooiae  già 
notai*  neir  altra  lesione,  e  come  pi^  distesamente  dirò  in  qm^ 
sta,  mollo  vi  sin  di  esageralo  anche  nelle  migliori  tra  le  fi- 
gure da  esso  condotte,  è  però  inconlestabiie  essere  in  lui  qua- 
lità insigne  la  grandessa  ottica- e  k  giustcKia  ppacpettica  di 
cui  impronta  il  suo  disegno.  Ora,  si  la  prima  che  In  secooia, 

valgono  lujic  più  d'ogni  altro  mezzo  ad  iafondero  uim,  >e 
non  attraente,  almeno  rispettosa  maraviglia  nell'  osaervalore. 
Se  anchfs  soUo  apparenze  semplici  c  comuni,  una  figura  dise- 
gnata con  giusto  sentimento  del  vero  e  rigorosaiuenle  os^ 
guita  in  prospeUi\aj  produce  ell'etlo  gradevole,  a  più  grao 
ragione  lo  ingenera  quand'  dia  è  presentala  in  iacorcio  eoo 
tale  nn'atliiodine  che  le  meodNra  paiano  ora  aecoatersi  otte 
spettatore,  ora  digradarne  lontane,  e  con  tale  una  magia  di 
linee  da  far  parer  \i^o  anclie  quello  clic  nelle  im  m^  ^mrM- 
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li  non  somiglia  al  vero.  Si  aggiunga  a  lullo  cìò^  1*  ampiezza' 
ed  ncii»  ia  dimgttMooe  eohmàk  éék  Me  figmti,  io  afoigi* 
guitto  di  wtf  anakimi»  aaaHta  Ìèù  atfeiagémiona  ;  i  daral- 
tari  écHa  ftasoiaie  grandiosaniefite  terribifi  e  nmralnlineDte 
decisi  nella  forma,  la  foggia  delle  acconcialure  e  de'  panni, 
alraui  afiCMo,  ianlastiai  leinpre,  ma  originali  ;  a  polrà  diia* 
vaoMla  aonpraidarii  perdiò  Mkhaimgalo,  ìi  oala  da'  tuoi 
molti  difellly  abbia  per  si  iongo  tempo  trasdaato  e  trascini 
anche  adesso  all'  ammirazione. 

•  E  «otto  un  aspetto,  la  OMrilò  e  ia  BUsrHa-  grandissima, 
perebè  nasnina  jiiik  di  Ini  ufpt  eaprlMaOi  a  qvMidiral^  seri* 
raw  le  lome  del  corpo  umano,  nessuno  meglio  far  manHMe 
ia  puslura  c  ki  disposizione  de'  piani  ;  nessuno  meglio  quel 
tifiitoflnlo  (s/p  m' è  ladto  eoii  cbianuNrlo)  proapatlico  che  dà 
vit%  OMic^  etteoiioiie  agii  aggalli  rappttaenfali,  apaeialmeote 
in  itearto.  E  neHe  difficoltà  dello  scorto  egK  trionfò  sempre 
con  un  ingegno  piullosto  unico  cbe  raro,  abusandone  spesso 
a  ina  di  iar  valere  quella  sua  toreua  lerribiia  diaagoo,  nella 
fuia  aapera  dS  non  aver  rivali.  • 

Ma  ¥oltiaaio  la  medaglia:  quanti  non  éàfò  afrori,  ma 
eccessi  congiunti  a  Lauta  potenza  !  Qual  tipo  pesarle  c  spesso 
triviale  ne'  itioi  nudi  II  Qaala  moaotiMia  eoovenzioae  ncUe  tor« 
M  da'  muecoii,  aieaiò  bea  kt  dallo  non  aver  agli  aonofckita 
che  un  solo  modello  per  tutte  le  sua  figura  I  Sempre  le  riessa 
coscie,  le  stesse  braccia^  e,  ciò  cli'è  più  condannabile,  le  sles» 
ae  teria  d'osso,  la  atease  apofisi,  e  ciò  (singolare  a  dirsi)  egoal>> 
■MDl»  nella  figura  virili  aba  nella  mnliebri  ;  siecliè  lalTolla  ai 
dura  fatica  a  discernere  a  qual  sesso  le  sae  figure  apparten- 
gano» Famigliare  è  vero  colia  pralica  piltorescf!  dciranntO' 
■lia^  agii  sapea  moverà,  con  un  gioco  di  grafica  potentissimo^ 
qua'  sool  prànti  earoand  ossa^  qoe'  snoi  scbalilri  eaparli  di 
muscoli  rotondi  c  fìttizii;  ma  l'andamento  ch'ei  dava  a 

tulle  queste  membra  trabalzate  per  eccesso  di  segno,  produ- 
YuL.  u.  91 
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ce  un  non  so  (jiiale  aspello  di  falso.  Tanto  scialo  di  niìologia 
mdie  $eoza  dubbio  uoa  grao  maraviglia  nello  spellalorc,  ma 
(por  troppol),  qii6*ointcoli  som  poco  meo  che  ideali^  Cofì  \ 
to  sfoggio  di  movimenlì  «ncrgid  è  condotto  da  mano  maettn,  | 
ma  si  scorge  suhilo  conio  nou  sieno  quelli  altri inenli  Y  opera 
d' un  arlista  amico  delia  ualura.  Cosi  pegli  osservatori  sin- 
meri  alle  arti,  questo  aommo  ingegno  ilon  offre,  conio  gii  fi 
detto  da  acftti  critici,  se  non  colossi  d' una  specie  affatto  tcs- 
nosciula,  se  non  un  (ininìasso  di  grandiosi  muscoli  che  noe 
presentano  T aspetto  ordinario  de*  nalurali. 

ftlichelaogelo  seppe  deli'  arte  grafica  no  oso  tmlo  | 
sorprendente,  che  ogni  disegnatore  non  pnòa  meno  di  non  »■ 
mirare  la  lorza  del  suo  genio.  Ma  quegli  che  non  è  dell'arte, 
e  che  non  ha  le  prevenzioni  esclusive  de'  pratici,  il  pensatore  ' 
elle  domanda  grandi  cose  ai  grandi  mezzi,  sono  in  gcaeiA 
più  sorpresi  che  affascinati  dinanzi  alle  opere  di  questo  arii- 
sla  lauto  famoso.  —  «  Che  ni'  importano  (esclama  Monlalort, 
»  cbc  iuamorato  de'  Greci  dovea,  per  logica  conseguenza,  aou 
»  amare  MIclielangelo)  che  m'importano  gì'  intrepidi  slaoàé  i 
»  Ifìchdangelo  qnando  io  voglio  esser  tocco  da  immagini  ao- 
»  bili,  vere  e  filosofiche  ?  Qual  piacere  mi  procurano  conlor- 
»  sioni  da  saltimbanco,  quando  io  cerco  la  proprietà  dei  carsir 
»  teri  ?  Che  mi  diletta  la  viva  arditezza  de'  contorni,  se  qaedi 
»  sono  menzogneri  e  sovente  stravaganti  ?  o  se  il  vigor  dd 
»  pennello  e  la  franchezza  del  mestici  e  soa  pusli  in  soggetti 
»  senza  varietà  e  convenienza  ì  Che  m' imporla  il  giro  au- 
»  dece  di  qne'  capelli,  se  i'  acconciatmra  è  liarhara,  Mm  t 
»  capriccio  e  senza  arn^nia  ?  Come  posso  io  amare  iaisi 
»  quei  grossi  muscoli  uscenU  tulli  dallo  stampo  medesimo, 
»  c[n(  lle  teste  d^  un' espressione  bizzarra  e  che  sentono  dei 
m  làntasma,  qne'  f  rolèii,  quelle  Sibille  si  strane  nelle  iers 
»  attitudini  ?  » 

La  donoa^  queir  essere  mistet  ioiameulc  vario^  cbe  oeUe 
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diverse  fasi  della  vHa  prcsciila  Iransizioni  sì  belle  al  sentimeli'' 
la  morale,  la  doana  che  ride  d'  un  sorriso  di  primavera  fian 
a  v«at' ami, ai  aoliira  di  amahili  aatmie  da  quest'età  aNio  al 
Ifenta  ;  poi,  al  com|Nirìr  d' una.  ruga  aéUa  morbida  petts^  ri* 
volge  il  prepott'iile  bisog^no  di  fervide  emozioni  n  rceioni  più 
basse  0  f)iù  alte  che  ooo  le  terrene,  la  donna  che,  agitata  uaa 
rolta  dai  fiotto  delle  fMsaioiii,  ditaiila  o  «obline  d' onum,  o 
Mia  di  maBneooia^  o  Biagnifica  per  ealaM  solenne  t  ebbene, 
la  éionna  sello  il  pennello  o  lo  scalpello  di  Michelangelo, 
ano  presenta  che  un 'iudislinla  creatura,  la  quale  tiene  il  mez- 
8ofinriionioeilialva9i;io«  Molla  di  quelle  granie  semplici 
e  fNiro  ella  pongono  nail*  aidiao  on  aMto  casto  i  «olla  di 
qiit)Ila  hriosa  nu'iiiU'i  di  farfalla  che  fa  scdnccnle  perliuo  la  col- 
lera :  nulla  di  quella  dolce  severità  matronale,  che  i  Greci  sa* 
paaoo  lniprlnìtra«elAB  Dee  uscite  da' loro  aealpdlll*  Tutto  la 
qnelle  donne  del  Bonarroti  sente  del  goffo  e  dello  strano,  sìo 
che  vien  facile  ali"  osservatore  la  chiosa,  «he  se  gli  orfglnaH 
della  nalurn  sommigliassero  a  queste  prelese  sue  copie,  la 
donna  sarebbe  assai  meno  pericolosa  alla  paca  del  cuore  t 
Sido  invero  lutt*  1  lodatori  del  Bonarroti  a  trovarmi  un  sol 
nomo  di  mente  sana  che  volesse  per  amante  quella  tanto  lo- 
data iSotte  dei  sepolcri  oedicei.  Come  dei  pari  li  sfido  ad* 
ditomn  anche  un  grave  filosofo  die  non  desiderasse' aver 
destale  le  sia^ntle  d'ona  reeltà  cbe  portasse  i  llneaaMnti  dalla 
Sauta  Cecilia  di  R  a  (radio. 

Che  dire  poi  de'  gesti  da  Uicbclangeio  Irascelli  ?  iisage* 
rati  il  più  deUe  volle,  manifestano  sempre  ch^egll  non  Mirè 
altrimenti  a  dar  con  essi  una  data  espressione,  mra  eercara 
piuUoòlo  ingegnoso  giuoco  di  linee,  ed  una  postura  in  cui  po- 
leaaero  spiccare  beo  girale  le  varie  parli  deà  corpo,  l.a  Vergine^ 
pi  delGlodisio  finale. moaira  la  paotomìaia  d'unii  donna 
volgare  cbe  studia- un  atteggiamento  gràdevoie,  e  non  arrivi 
a  trovarne  se  non  uno  di  &moriio8o.  11  iUosè  avìuiza  uno  spalla 
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e  un'altra  ne  rilira  perdi  è  il  collo  si  mostri  in  evidenza.  Chedkt 
poi  delle  figure  sdraiale  sui  ricordali  sepolcri  medicei^  i  ari 
g«sli  ed  aiti  volgali,  appepa  aarabbero  laHeralMli  aail*  ar|ìi 
d'  «M  lavenia  ?  Quanto  a'  moi  angeli^  noa  ai  può  faaiMI 
senza  una  certa  avversione,  per  le  contorte  lor  mossela! 
^  che  imbocchino  le  trombe,  sia  che  lengaao  in  aria  la  crocee 
gli  allrì  atronenli  della  paaaiose. 

Tante  eolpe  non  potevano  afoggire  alla  critka,  qatoto» 
que  limiJa,  dcìempi  trascorsi  ;  ed  infatti  sul  lerniinc  del  f»«- 
salo  secolo,  ella  mostrò  ringhioso  il  dente  alla  colossale  lama 
di  Michelangelo.  —  U  Manga,  cootegnoao  e  grève  aache  adh 
edlere  aue,  diè  sul  grande  toaeano  la  80g«enta  8«alenia  chi 
mi  pare  d' inconlestabile  giustezza.  —  »  Miclielangclo  (  dict 
»  egli),  cercando  essere  sempre  grande,  iu  sempre  grossolana, 
»  e  uscQodo  per  ima  Unea  convessa  fuori  dei  Monti  dal  nataiah, 
»  perdè  il  cammino  per  rientrarvi;  e  fiaaatoal  in  cape  da  gì»- 
»  vane  cpiesla  lalsa  idea  di  gnnde/.za,  la  mantenne  per  tutta  la 
»  sua  vita  e  non  polè  riuscire  che  caricalo.  Per  questa  ra- 
a  gione  le  opere  di  Michelangelo  aaranno  aempre  smìIo  ia> 
»  ferieri  a  quelle  degli  Antichi,  perchè  eglino,  sebbene  te» 
»  scro  una  figura  rol)iisla  e  muscolosa,  non  !a  Icìcevano  nai 
»  pesante.  Michelangelo  non  poteva  coi  suo  stile  rappreseotut 
a  cose  consumi!,  psichè  le  sue  giunture  sono  poes  avelie^  e 
a  iono  ialle  soltanto  per  la  positum  ki  cui  le  impiega.  La  ss» 
9  carni  sono  troppo  piene  di  forme  rotonde,  i  suoi  muscefi 
m  di  mole  e  di  forma  sempre  uguale  ;  il  che  occolta  U  Diovt- 
»  nwnlo  dalle  figure.  Finalmente  non  si  veggono  aclla  m 
m  opere  mnscoK  In  riposo  ;  visio  il  nMggiore  ehe  ai  ps«i 
»  dare.  Egli  sapeva  perfettamente  il  sito  di  cadaun  muscolo, 
»  aul  non  dava  loro  la  vera  forma,  flemmeno  iateadeva  hi  sa* 
»  tura  dei  tendini,  mentre  li  iiMovaognall  e  eacnesidaua^ 
»  sbmao  all'altro,  e  le  ossa  troppo  rotonde.  »  —  Ha  iaWa 
che  il  Meogs  ed  i  suoi  seguaci  caraUcriwivauo  sì  heae  lo 
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sUie  del  Bonarrotì,  qnai  gridìo  nel  campo  opposto  dei  lo- 
daiori  ?  — -  Urlarono  air  areala,  scaraventarono  ioglune^  osci* 
roDo  iaflae  eon  tali  panegErkt  a  Mtebelaageio,  che  per  yoler 
esaltata  F  originalità  di  lui,  finirono  ad  appuntarlo  «delle  me- 
desime accuse  degli  avversari.  Eccone  ad  esempio  nna  di  que* 
sto  difese  che,  a  parer  mìo,  ehiade  la  più  amara  dette  censii- 
te.  «  Se  ai  trof  asse,  <fice  «lo  serittore,  la  testa  del  Moaè  se» 
»  parata  éàì  suo  tronco,  tutti  comprenderebbero  che  non  è 
>»  la  lesta  d'un  uomo  ordinario,  e  son  sicuro  che  se  quelli 
•  che  sparlano  di.MIdielaofelo  si  trovasssero  soli  lo  faccia  a 
»  qoeata  grande  statua,  sarebbero  troppo  intimiditi  percMih 
B  auria,  come  il  Mi^ia,  trn  fifmah.  » 

Ecco  dunque  qucslo  Michelangelo  encomialo  si  come 
grandioso  e  terribile,  ma  non  già  come  vero  e  oatorale,  pròna 
e  suprema  lode  che  deve  meritarsi  1*  artista.  Bgli  è  Jien  certo 
che  qneata  testa  dei  Mos<^  a  barba  serpentina,  questa  testa 
che  ha  in  sè  qualche  cosa  di  slraordinario,  è  ben  tutl'altro  che 
isUa  ad  inspirare  la  grave  idea  del  iiOgislatore  degli  Ebrei. 
Man  è  dunque  il  genio  eccentrico  ohe  aia  cosa  rara  e  maravi- 
giidsa  iiell*4irle  ;  egli  è  il  genio  moderato  e  eontenoto  dalla 
ragione,  clic  cerca  di  riprodurre  la  nobìHà  e  la  grandezza  del 
Ycro*  La  foga  e  T  impelo,  che  per  farsi  ammirare  travalicano 
ficatl  coalisi,  ad  alito  aon  serrono  ebe  a  eoodurre  a  sicm 
perdita  gi'  ingegni  mineri,  a  serrare  le  vie  delf  afetto,  le 
quali  guidano  a  rammentare  la  poesia  della  veri t;i  ,  r  fanno 
l' arte  una  sacra  parola  del  cuore.  Se  i  pittori  e  gli  scultori 
altro  acopo  wm  avessero  che  quello  d' aeceudere  il  loro  en» 
tosiasmo  e  d'aiutare  la  fecondità  loro  eoo  una  specie  di  delirio 
febbrile,  si  troverebbero  i  grandi  arlislias^ai  (jìu  fncibììciite  che 
Boo  ai  peaea.  Som  mvece  le  regole  combinate  cogli  slanci 
dela  inuaagioaaioae  ehe  possono  rendere  i^artiata,  perfetto 
rappresenlatore  del  vero.  £  Miehelangdo  nas  lo  fti  mai.  Se  la 
attenta  osservaxioiie  delie  sue  opere  non  iòsse  a  provarlo  sul- 
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fideole^  bMlerebbciHi  le  paiole  del  Vasari^  il  i|«ale  nM  ék 

il  Bonarroli  di  nessuno  fece  mai  il  ritrutlo,  perche  ahhorrìm 
(die  e  gli)  di  fare  cosa  tamigliante  al  vivo  «e  nati  era  di  pUr 
na  Mletsa.  Chi  già-ooo  vede  io  jqiiesto  aadotlo  temaa^  ci* 
me  il  Booafroti  avviaasse  farsi  velo  d*  uno  apecieao  pd» 
slo  per  non  copiare  dal  vero,  ed  anzi  il  vero  Ibsse  im- 
paccio, perchè  gl'  impediva  le  licenze  della  mano,  gi  ìmptU 
della  faalasia,  e  il  eooaegvlmenlo  di  quel  fiero  ideale  iocaré- 
Dato  nella  sua  mente?  Avvezso  a  non  se^i^uire  ehe  la  ava  bm- 
niera^  come  avrebbe  Michelangelo  ì>oUìIu  lare  un  t  ili  allo.  nel 
qaale'Oeccssaria Diente  gli  era  debito  starsi  ligio  al  mudeib, 
penetrare  nelle  indicazioni  più  minule  della  natura,  e  qi^ 
ti  Identificarsi  con  essa  ? 

Poi  egli  teneva  in  arte  ad  una  niasòinia,  of^rc^'in  ijuauUù 
uou  si  spinga  troppo  olire,  massima  che  lo  ailanUuiava  dai 
naturalismi  accidentali  del  vero,  e  lo  portava  a  diventate  ce» 
{)osìtore  rapido*  Egli  stimava  essere  ben  poca  cosa  l*artida  • 
se  non  sappia  a  uiouioria  lullMuìoli  e  le  lormc  del  corpo 
umano,  e  perciò  adoperi^vasi  con  ogni  siòrzo  a  ricordare  ^li 
uni  e  le  altre  senza  bisogno  di  ricorrere  al  modello  vivo.  U 
ingegno  prontissimo  e  la  vigorosa  vobntà  lo  portaroBO  si 
na  punlo  t^iuiòi  incredibile  in  fatto  di  reminiscenza.  >.irr  i  il 
Condivi,  suo  discepolo  e  suo  biografo,  che  non  tirava  mai  ii- 
nea  la  quale  non  ricordasse  se  avesse  già  fatta  altra  volta,  t 
quando  ciò  gli  accadeva,  la  scancellava  immediataaMllte,gia^ 
che  non  voleva  che  il  pubblico  lo  vedesse  ripetersi  neppure 
per  caso.  Ferchè  mai  abusò  egli  di  questo  prezioso  $uo  doeo 
fino  a  sdegnarsi  di  consultare  il  vero  a  conferma  de'  sooi  csn- 
celti  ? 

Concludiamo  osservando,  dovere  senza  dubbio  i*  arte  R 
questo  uomo  sommo  .ciò  cirelia  acquistò  in  largbezza  e  grati- 
dioaità,  ma  dovere  anche  a  lai  la  marnerà  coevemBiaiiair,  is 
coDtoniom  iìtori  di  natura,  e  infine  quelP  ammasso  di  strava» 
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l^aoze  che  pcrverlì  c  pervertirà  ancora  le  scaole  arveuire,  se 
▼orranno  farsi  esemplare  delle  sue  opere. 

Ciò  ne  verrà  meglio  chiarito  se  porteremo  atfensioiie 
snir rute  che  fu  al  Bonarrotl  contemporanea;  e  più  ancora 
su  quella  che  immediatameate  gii  tenae  dietro.^ Ma  prima  di 
addentrarei  io  codesto  esame,  fermiamo  più  coosolatamen- 
le  lo  sgoardo'siii  pochi  (  troppo  pochi  !  )  pittori,  i  quali,  a 
dispetto  della  moda,  a  dispetto  de' sicuri  trionfi  serbati  dalla 
sodelà  ai  seguUatori  di  Michelaogeio,  vollero  ralieiiersi  sul 
esmmioo  della  verità  lemperaDte  e  temperata,  anche  a  costo 
di  perdere  onori  o  goadagni,  e  rimanersi  poco  meno  che  seon- 
siderati.  l!  numero  non  somma  forse  a  dieci,  nè  tulli  eccellen- 
ti, sui  quali  però  quattro  primeggiano,  e  furono  Andrea  del 
SaHo,  il  Sollani,  il  Granacela  Kodolfo  Ghirlandaio.  Sebheae 
questi  Hmanessero  come  fttti  Isolati^  né  formassero  scuola, 
puro  mi  sia  concesso  dir  brevemente  della  potenza  loro,  se 
non  altro  per  lar  dimostro,  come  lo  sconvolgimenlo  portalo 
dal  Bonarrotl  nella  pHtura  non  rimanesse  senza  protesta. 

Andrea  del  Sarto  è-  un  artista  che  forse  devo  le  gentili 
qualità  del  suo  pennello  al  suo  cai  altere  pacato  e  timido  a 
grado,  da  non  aver  saputo  trovare  mai  dentro  a  sè  l'ardimen- 
to a  percorrere  una  di  qnellè  vie  eceentriche  sempre  ronchio- 
M,  svile  quali  il  pauroso  s'abbatte  d'animo  dinansi  al  bur- 
roni, l' audace  solo  s'avvenhira  a  saltarli,  senza  pensare  ai 
pericoli  ctie  gli  stanno  sotto  del  piede.  ' 

Dotato  da  natura  d^  Ingegno  considerativo,  ma  trepidane 
le,ebbó  la  fortuna  di  trovarsi  preparalo  il  cammino  daLeonar- 
do  c  quindi  da  Raffaello,  il  (jualc  per  certo  ne'suoi  primi  «inni 
non  era  esempio  clic  potesse  avviare  ad  impeli  sconsiderati. 
£ducato  Andrea  fra  le  pure  tradizioni  dell'  arte,  vi  si  adagiò, 
le  accoreiaò,  fècondoUe  con  quella  grasia  malinconica  che 
gli  era  connaturala,  e  quando  vidiH'eta  piegarsi  dietro  le 
audacie  di  Michelangelo,  si  conlcolò  di  vedersi  poco  curalo 
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dal  pubblico^  anziché  (»$iNre  uo  passp  sud  uii'erU  che  gtt 
parca  troppo  ripida. 

lì  aoo  4i6egao  III  aempre  eomtto,  Mlmm^  tntcrfircle 
éai  aioli  e  Mie  foroie  M  vero,  m  difetta  di  elevateiMe  tal 

volla  di  nobiltà;  il  suo  chiaroscuro  è  dolce,  saviamente  di* 
stribuìto,  beuisuoìo  bilanciato,  ma  senza  quelle  ardite  diipa- 
aizioaa  di  masae,  che  melano  chi  aneglìo  della  iiaturatena 
cerea  Teirtlo  attagliante;  il  suo  eolerìlo  tireale  al  grigio,  è 
soave  per  quietez  za  di  luce,  e  per  cerla^  direi  quasi,  dolce  me- 
aiizia  di  liote,  alia  a  uianiiestare.  le  aiuarexxe  abituali  d'un'a- 
Bima  visauta  suo  malgrado  fra  colpeTod  Tergogae»  e  ira  doleri 
Biorall,  quasi  per  tetla  la  vita.  E  questa  omtlaia  raccoltimiati 
lagriinosa  è  pure  nelle  sue  leste  sin  <]aando  sorrìdo  no  ;  docu- 
mealo  anche  questo  opportuno  a  chiarire  come  la  Iristeua  gii 
ptaogesse  dt  eootlMio  dentro  del  eoere;  e  ne  avea  ben  ragioHL 
Maritatosi  giovanetto  a  donna  altrettaato  natvagia  dM 
bella,  questa  la  trascinò  a  turpi  azioni  senza  neppure  conijR  n- 
sarlo  colla  dooiealiea  felicità. Di  codeslo  serpente  tentatore  egli 
ebbe  la  sveotara  d*  ittoamorarai  a  grado  da  aagrifieargii  per» 
fino  I*  onore.  Per  la  qua!  cosa^  quando  passò  ìb  Fraoeia  eVa» 
matovi  da  Francesco  1,  e  da  quel  re  galante  ebbe  festosi  acci>> 
glimeoli  e  larga  confidensa,  di  queata  indegoamenle  abttsè 
per  appagare  le  male  voglie  della  ava  ambiilosa  eoa^paga^ 
Gli  avea  il  re  aflUata  somma  considerevole  afkiebè  si  porlas* 
se  in  Italia  ad  acquistare  marmi  auUchi.  Arrivato  a  Firenie 
ebbe  Andrea  la  colpevole  debolezaa  di  8f»enderla  in  gingitti  ed 
io  oriiameoti  per  soddisfive  ai  capricci  detta  moglie.  Diaona 
rato  dalla  pubblicità  del  suo  errore,  non  trovò  più  modo  di 
rientrare  alla  corte  del  liberale  monarca  francese,  e  viò&e  spre- 
giato da'  suoi  stessi  coacittadiitt^  sicché  fini  a  moriie  Betta  p»> 
ale  del  ili30,  abbandosato  sIbo  dalia  stessa  aeonoaeaaie  ami 
donna,  si  isolato^  si  povero^  che  neppure  una  sola  persoBB  se- 
guitò il  suo  feretro  ai  sepolcro* 
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fiti  dipioti  di  Aodrea  appariscono  nettamente  due  atili^ 
1*  «no  che  pad  clifiaiiiarai  primitivo,  perchè  io  maoteooc  per 
tolta  la  prima  giomlà,  etile  che  ai  nceoala  alla  paraaia  f o- 

geoaa  del  Masaccio^  e  cerea  la  lieilesaa  nella  aempiici  là  ;  l'ai» 
Irò  che  seguilo  sempre  da  poi,  ed  in  cui,  mii^ndo  a  consegui- 
te pià  ia  graùa  e  iftdoicexsa  die  mm  la  \erìtd,  si  compose 
m  Biodo  eoo  propria  eh*  è  ricco  di  geoliie  ideatìtÉ.  Del  primo 
fono  egregi  eeempil  I  freachl  «d  veatiholo  dell'  Aflomidata  e 
Firenze,  condoni  in  concorrenza  del  Franrinbigio.  Non  so  co- 
sa siavi  di  più  vero,  di  più  ben  disegnato,  di  meglio  colorito 
Mo  aparteeolo  igoraole  ia  aaaclla  deUe  Vergine.  Dei  ae* 
condo  è  ▼crtfee  la  flimoaa  Madonna  del  Sacco,  dipinta  a  fra* 
8co  entro  ad  uim  lunetta  soprastante  alia  |>orta  per  cui  si  pas- 
sa dalla  chiesa  antedetta  ai  chiostro.  lUppresenla  la  Vergine, 
che  ripoàaodoei  nella  aua  Itaga  io  Egitto,  aacoila  a.  Gineeppe 
che  ala  leggendo  le  prolèxie.  Il  divino  infante  ai  volge  viva* 
cernente  quasi  dicesse,  a  me  sta  il  compiere  la  parola  d€*Pro- 
fttL  — *  Maria  iotaoto  pensa  mestamente  alle  angoscie  che 
aspettano  il  ano  portalo.  Quest'opera,  se  le  togli  an  po*di  ae- 
cartocdafnento  nelle  pieghe  e  un  po*  d' aHeltazioocella  nelle 
luoveuze,  è  da  essere  posta  fra  le  j>ju  de^wic  della  pittura  del 
eiaqaecento,  perchè  e  segno,  e  chiaroscuro,  e  colore»  cospira- 
Bo  ad  eaprimere  il  mesto  concetto,  e  maniisatano  nell*  autore 
sdenta  veramente  profonda  dell*  arte  sua. 

Qucsli  pregi  s'ammirano  pure  in  alcuni  altri  de' quadri 
Andrea,  ma  sopra  tutto  nel  suo  celebre  Deposto  a  Pitti, 
tela  meritamente  celebre  per  l'espressione  de'  volti,  per  la  se- 
vera  compostesia  delle  movenze,  e  pel  non  aleno  aevero  disc* 
gno.  Ha  molta  fama  anche  la  Madonna  fra  san  Giovanni  e  san 
Francesco,  che  vedesi  nella  Tribuna  agii  Utlizii,  ma  confesso 
Che  non  so  dividere  la  veneraiione  che  sogliono  tributare  a 
questo  dipinto  gli  amatoH.  Hi  paiono  afleltale  le  attiludhù  e 
le  drapperìe,  mi  pare  sgangherata  la  mossa  del  bambino  lo 
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braccio  alla  Vergine  ;  ed  è  poi  straabiisifiìo  pernierò  quel- 
lo di  assestare  la  divina  donna  sopia  un  esile  piedestalli  do,  e 
dì  farla  apputUellare  alle  gioocchia  da  due  Angeli,  quasi  per 
impedire  eh'  euà  ooo  cada  da  qoel  magro  aostegoo.  Né  le  M- 
leprerogalive  del  dotto  diaegno,  oò  quelle  delTarmoiiioao 
chiaroscuro,  incontestabili  nel  rammentato  dipinto,  salgono 
per  cerio  a  riscaltare  stravaganze  simili  alla  notata.  Ma  di 
questi  ghiribizzi  e  delie  accennate  aifeltazioni  se  oe  trovano 
io  buon  numero  nelle  pitture  di  Andrea,  apecialmente  in  quel- 
le  condotte  dopo  il  suo  ritorno  da  Franda;  ai  fattamente  quel 
soggiorno  dovea  essergli  fatale,  anche  rispetto  aila  conveoienia 
dell'  arte  I 

Questo  raro  ingegno,  che  tanto  a? rebbe  potuto  ioiuire 
sul  contemporanei,  eblie  scarsa  scuola,  sia  perchè  le  dolorose 

circostanze  tieila  vita  lo  distogliessero  dall'  insegnare  ;  sia 
perchè  il  nuovo  stile  michelangiolesco  avesse  già  preso  tal 
voga  da  non  far  possibile  il  favore  pubblico  ad  altro  piÀ  tesa- 
perato.  I  soli  che  seguitarono  la  sua  maniera  furono^  il  Prua» 
ciabigio,  suo  amico  e  competitore  nei  Ircschi  posli  inlorno  i! 
vestibolo  dcir  Annunciala;  Domenico  Puligo,  coloritore  dolce 
e  sfumato  sin  troppo,  che  parecchie  opere  condusse  sui  dise- 
gni del  maestro;  Jacopo  di  Pontonno,  ingegno  potente^  ma 
che  trascinalo  dai  capriccio  di  mutar  modo,  a  seconda  elle 
vedea  mutarsi  la  inclinazione  del  pubblico,  fini  a  diventare 
ora  la  scimìa  di  Alberto  Dorerò,  ora  di  Michelangelo;  per 
ultimo  quattro  pittorelli  che  non  si  levarono  mai  dai  padnli 
della  mediocrità,  cioè  un  Jacouc,  Jacopo  di  Sandro,  Nannoccio 
e  Andrea  Sguazzelia. 

Un  altro  artista  ad  Andrea  contemporaneo  eh'  ebbe  In 
fortuna  di  non  avvilupparsi  nelle  gonliease  bonarrotesebe»  §m 
Gio>anni  Antonio  ^ogliani  ,  il  quale  vissuto  per  24  anni  conti- 
nui col  &U0  maestro  Lorenzo  de  Credi,  ne  imita  lo  stile  ì»cu- 
za  servilità,  e  superollo  nella  dolcezza  e  soavità  delle  teste« 
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Hei  colore  a'  accosta  a  fra  Bartolomeo^  ma  è  forse  più  Tario 
e  più  crmooioso.  Soo  pregio  masaimo  fa  la  oalaralezEa  e.  la 
giusta  espreaalooe  «hlle  ?irtù  e  de'visfii:  coaa  mfraooloaa  qua* 

si  io  un'epoca  e  in  una  città,  in  cui  più  non  piaceva  il  tem- 
perato ed  il  semplice,  e  per  far  danari  in  pittura  bisognava 
imitare  Michelangelo.  Fra  le  sue  tavole  migliori  si  contano 
f  Abele  e  Calao  nella  cattedrale  di  Piaa,  laroro  io  cui  è  moK 
fa  Terltè  aensa  nelnralismo.  —  Mi  par  niigliore  la  gran  tavo*- 
la  nella  chiesa  dello  spedile  detto  di  Bonifacio  a  Firenze^  ove 
figurò  s.  Ambrogio  e  a.  Bernardo  oeii'  allo  di  dispulare  sul 
corpo  del  morto  Adamo.  Sono  lo  easa  aleane  teale  veramente 
insigni  per  tipo  e  magfslero  di  aegno,  akeiiè  bene  le  diase  il 
Vasari  inarcwigliose,  e  le  migliori  che  il  Soglimii  facesse  mai. 
Anche  Francesco  Grnnacci  ebbe,  o  la  lortun.i  .  o  il  giudi- 
aio,  di  tonerai  lontano  dalie  loneate  infloenze  di  Blidielangelo, 
tnttoehè  seco  lui  Wveaae  dihneslico  nel  primi  anni  dell'  «dol^ 
scenza,  e  adulto  gli  diventasse  svisceralo  amico  ed  ammirato- 
re. Ma  r  essersi  egli  adoperato  per  molto  tempo  a  compiere 
le  opere  laaciate  imperlelte  dal  ano  maeatro  Domenico  Ghir^ 
landajo,  lo  aver  lavorato  come  aiuto  del  figlio  di  questo,  Ro- 
dolfo, fece  si  che  aache  ammodernando  Io  siile,  non  si  disco- 
stasse mai  interamente  da  quello  de'  quattrocenlislL  Due  dei- 
'  le  aae  migliori  tavole  in  questo  genere  sono  possedute  dal* 
PAccademid  fiorentina,  e  rappresentano  eiasoona  tre  angeH 
di  corretto  disegno  e  di  grazia  moJlissima.  Le  pieghe  vi  si 
mostrano  castigate^  i' insieme  delle  figure  giusto  e  largo,  sen- 
aa  urtare  nel  gonfio.  —  Alcune  delle  sue  opere  però  rivelano 
kartista  clie  si  lasciava  di  già  irretire  dalla  maniera  michelan- 
giolesca, e  sono  le  due  gran  tavolo  che  slanno  pure  nclhi  or 
rammentata  pinacoteca.  Senoncbè,  favorito  essendo  dalla  for- 
tuna lavortwa^  come  dice  il  Vasari,  agialamenft  e  volew  (ul- 
te k  9ue  ewmiUà.  Laonde,  dandosi  pochi  pensieri  e  godendo 
allegramente,  non  volle  affaticarsi  neppure  a  toccare  il  gian- 


Digitized  by  Gopgle 


73S 

*  4i«t6  éel  noavo  siile,  e  fNiòquiniK  timiiani  die,  più  per  m» 

tarale  pìgnùiì,  che  dod  per  amore  dell'  arte^  maoteoesse  se 
ooa  iuULte,  aiaieao  manco  guaste,  le  castigeieMe  deU'anlìco. 

Uo  quarto  artisU  d' eletto  ingegno  che  8e|i|ie  tenersi  jton* 
taiio  dal  visebiame  miebelaogioleseo  fit  anche  qnel  RodoUb  del 
Ghirlandajo  che  leslè  liominai.  luviseeralosì  nelle  savie  mas- 
sime del  padre,  ammirati  i  dipinti  del  Perugino,  voile  fortuna 
ebe  diventasse  amicissimo  di  Baffaetto^  e  da  qnesll  tee  di 
eontiotto  incoraggialo  a  non  abbandonare  le  ansabili  inganni 
U  di  quell'  antica  maniera.  Invaghitosi  dell'  opere  lasciale  da 
questo  sommo  iu  Firenze,  tentò  pareggiarne  i  pregia  ma  seo- 
aa  servilità;  piuttosto  seguitando  le  norme  gnidatrid  del  pen- 
nello di  lui,  ebe  non  gli  elfelti»  Le  doe  storie  di  a.  Zenobì  cbe 
vedonsi  agli  Ufficii,  raccertano  ciò  eh*  io  dissi^  perchè  è  ta 
esse  mollo  del  raiTaelleseo,  ma  nulla  di  Raffaello.  Queste  opere 
saviamente  composte,  t>eoissiau>  disegnale»  succosamente  co» 
lorite  fanniD  a  ragione  lamentare,  cbe  nn  artista  di  tanto  ma> 
rito  abbandonasse  presto  i  pennelli»  per  darsi  tutto  alla  mer- 
catura. 

Ma  a  confronlo  di  questi  pochi,  rimasti  più  o  meoo  in* 
denni  daironiversale  pendensa  alle  corrattele  di  Midieiangolo, 
quanti  e  quanti  che  o  per  ammirazione  spontanea,  o  per  ae- 
catlcoa  bramosin  di  lucri,  ne  sul>irono  le  influenze,  e  poco  e 
poco  prepararono  le  scarmigliate  mattezze  del  seccato? 

Vediamole  innanai  tutto  queste  bifloenie  negli  stninnrii,  i 
quali  forse  più  presto  dei  pittori  vi  si  lasciarono  adescare,  itf- 
fascinali  dalle  lodi  fuor  di  nnsura  che  i  cortigiani  ed  i  tette- 
rati  prodigavano  ai  marmi  del  Bonarroti. 

il  primo  è  quel  frate  Mootorsoii  cbe  eendnsse  per  la  angr^ 
stia  di  s.  Lorenzo  a  Firenze  quella  statua  di  san  Cosimo,  si  » 
barazzala  di  pieghe  e  di  muscoli  eterogenei  ;  barocca  prode* 
zione  di  una  mano  irancbi&sima,  la  quale  copiando  e  rioopian> 
do  le  cose  di  Michelangelo,  ini  col  lame  la  cariealnin. 
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Vien  dopo  Raffaello  di  Monlehipo  il  quale  nei  sef»olcro  di 
fiiidassare  Turioi  a  Pescia,  è  una  scimia  perlélla  del  fiooarroU. 

ABcbe  €iof ««Di  dette  dell'Opera  cadd»  oelifl  teme  pece 
dì  queste»  maestro,  ma  seppe  almeno  conservare  nelle  pose 
maggior  decoro,  ne'  panni  qualche  cosa  che  può,  se  non  al- 
tro, ricordare  il  vero.  £  nelle  due  statue  poi  eh'  egli  fece  per 
le  nicchie  Interne  di  santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze,  si  vede 
Poomo  che  sapeva  di  camminare  snlle  spiue,  e  studiava  II 
passo  per  non  ferirsi. 

Udo  de' più  iamosi  adoratori  del  BoDsrroti  fu  queir  il- 
Imtre  matto  di  Bmveonto  Gellini^  cesellatore  insigne,  ornatisia 
di  IMIle  riecbeasa,  di  elegante  sovral)Ì>oadanxa;  ma  stataarlo 
troppo  lontano  da  correzione  per  aver  diritto  agli  elogi,  che 
prima  egli  stesso,  con  trasmodala  iaUanza,  si  regalò^  poi  gli 
prodigarono  i  letterati  contemporanei,  sacco  riboccante  sem« 
pie  di  idnlaaioni  smaccate.  Quel  suo  Perseo  di  bronso  che 
veJesi  sotto  le  arcale  della  Loggia  de' Lanzi  a  Firenze,  quel 
suo  Perseo,  diceva^  che  tanti  libri  proclamano  un  capo-lavoro, 
ha  nienl'  altro  che  il  piccolo  difetto  d' essere  fuori  d'insieme» 
Formò  pure  il  gosto  solle  cose  di  Michelangelo,  Vlneeo- 
ao  Danti,  e  sebbene  uomo  di  fine  pensare  e  di  sicure  teorie 
nell'arte,  contrasse  dell'esemplare  molti  dìfelti. 

Ma  non  tutti  quelli  che  in  larga  abbondanza  erediiè 
P  àoMMnatl,  ingegno  mediocre  che  molto  operò  In  Padova 
ed  In  Firenae,  e  che  sfoggiando  ciccia  esnbersntemente  In 
Ogni  figura,  parve  proporsi  di  arieggiare  la  manit'r.ì  del  Bonar- 
roti,  infiacchendone  quella  pronta  fierezza  sua,  che  nei  capo- 
scuola alette  tanta  meraviglia  a  ragione.  Il  suo  colosso  del 
Nettuno  in  pìaaaa  del  Gran  Duca  a  Firenae,  è  un  goffo  nodo, 
tozzo,  pingue  e  senza  vera  scienza d' analomia,  giacciiè  tutti 
que'  muscoli  paiono  bernoccoli  accidentali,  anziché  carne. 

Leon  Leoni  Aretino  manifesta  molta  facilità  d' esecnilo- 
ne,  UDO  certa  feresaa  negi'  Memi,  valentia  nelle  estremità. 
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ma  io  ogni  linea  traspare  il  barocco  che  cerca  i  prestigi  del- 
V  efletto,  non  le  esigenze  del  vero. 

Fino  il  pià  mortale  nemico  del  Bonamti,  Bneeio  Bandi- 
nelli,.non  seppe  far  nulla  di  megUo-cbe  imitarne  lo  stile,  e  diè 

10  quelle  mootagoe  di  male  appiccati  muscoli,  che  &i  chiama* 
00  l' Ercole  della  Piazza  dei  Gran  Duca,  e  i'  Odeo  di  Paiauo 
Vecchio  a  Firenze» 

Soperlore  a  tutti  costoro,  perchè  d*  iogegoo  piè  forte  e 
di  più  assidui  slndil,  fu  Giovanni  Bologna,  che  partito  di  Fian- 
dra ove  nacque,  si  portò  a  Roma  e  si  iuSò  tutto  nello  studio 
del  fiooarroti,  da  cui  trasse  un  metodo  di  modellare  pronte, 
vivace,  ben  composto,  ma  non  spigliato  di  aiettazionf,  per  cer- 
care hi  grazia;  non  privo  di  esagerazioni  per  dimostrare  la 
scienza  anatomica.  Fra  le  numerosissime  opere  sue  è  lamoso 

11  gruppo  rappresentante  il  ratto  delle  Sabine  che  ora  cui* 
peggia  sotto  una  delle  arcate  della  loggia  de'  Lanil  a  Firen». 
Tuttoché  molti  ne  sieno  i  pregi  del  disegno  e  della  esecuzio- 
ne, pure  si  scorge  di  facile  in  queli'  assunto  ardilo  la  mira  di 
pompeggiare  in  difficili  ed  artificiose  movenze^  anziché  di  mo» 
strare  la  nobile  semplicità  del  vero,  si  bene  interpretata  da 
Fidia  e  dai  quattrocentisti. 

Migliore  Hi  molto,  n  parer  mio,  è  il  suo  celebre  Mercu- 
rio in  bronzo  che  sta  nella  Gaiieria  degli  ufficii*  Gentile  e  slan- 
ciato atteggiamento,  disegno  un  po'  esuberante  di  moseoB, 
ma  corretto,  estremilà  ben  girate,  fanno  di  quest'  opera  ua 
delle  più  belle  produzioni  della  statuaria  moderna. 

Il  Bologna  s'elevò  su  iutt*i  cootemporaoei,  sìngolar* 
mente  pel  suo  gusto  di  comporre  con  elegante  ricdiezsa  le 
fontane  pubbliche,  come  pud  scorgere  ognuno  in  quelln  eoa 
de'  tre  fiumi  nel  giardino  di  B oboli  a  Firenze,  e  nell'allra  drd 
liettuno  nella  piazza  della  città  di  cui  portava  il  nome;  opere 
ricchissime  di  composizione,  vaghe  di  ornaniaoti,  pregevoli 
per  figure  grandioae»  e  con  moli'  arte  modellate. 
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Parecchi  imilatori  ebbe  Michelangelo  fra  i  Lombardi, 
nf  ifmU  piimeggiaoo  Fraaceico  BramliUla,  Aanihale  FonUna^ 
Agoslitto  Busti  detto  il  Bamlwja^  e  aodi  easi  poi,  aania  eon» 
traslo,  Guglielmo  della  Porta,  autore  del  deposito  di  Paolo  IH, 
al  Valicano,  in  cui  sono  figure  coridotte  con  singolare  magi- 
siero  dì  scalpello  e  con  savio  disegoo.  Specialmente  merita  do- 
ne  di  TaleBie  per  quelle  statue  espriiueoli  Virtù  di  ooo  so  qua! 
sorta.  Imperocché  V  una  di  esse  fra  V  altre,  miraole  a  siml>o» 
leggiare  la  Giustizia,  alleggiò  egli  con  sì  sconcia  nudila,  che 
lii  necessario  coprirla  di  una  specie  di  paooeggiamento  io 
brooio,  allnehè  ooo  destasse  idee  un  po' troppo  disgiuiUe  da 
quella  grate  moraloy  ehe  la  giustisia  avrebbe  debito  di  prò* 
clamare. 

In  Venezia  condusse, dappoi  dilTuse  lo  stile  dì  Michelangelo, 
laeopo  SaosOvioo,  ehe  teasperato  dappriooa  per  castigata  edu* 
eaxioDe,  abrìgliò  lo  scalpello  a  coa?eiiiiottl  e  a  licenze,  quan- 
do scnlì  tutta  Italia  ioebbriarài  diuaiizi  alle  esagcrazioui  del 
Bonarroti. 

Egli  educò  alla  scoltura  qneiragile  ingegno  d'Alessandro 
Vittoria^  il  quale  è  tal  uomo  da  meritar  pià  di  molti  la  pro- 
fonda osservazione  dall'  artista;  imperocché  presenta  ne' suoi 
lavori,  non  solo  anomalie  siugoiari,  ma  la  prova  indubbia  co- 
me per  giungere  a  grande  alteasaa  neli'  arte  non  ci  sia  che  ua 
cammioo,  quello  del  vero  non  assiepato  dall' imitaaione  di 
nessun  esemplare.  Il  Vittoria  io  fatti,  inarrivabile  nei  ritratti 
ch'egli  era  coslrello  a  togliere  dalla  natura,  si  mostra  con* 
veoaionale,  delirante,  barocco  quando  fa  statue  ornative^  io 
coi  ooo  altri  modelli  prende  a  mira  se  non  quelli  del  Bonar- 
roti e  del  Sansovino.  Le  poche  sue  teste  in  terra  cotta  consola 
tale  sulla  vel  ilo,  rivelano  quanto  di  più  bello  arie  facesse 
mai  in  sì  (allo  genere* 

infioito  è  il  numero  degli  atatuarii  di  questo  secolo  che 
idolatraodo,  imitarooo  le  maniere  del  genio  fatale;  ma  siee<^ 
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UIC  tulli  ai  iioinioaU  ioferìori,  ini  permelterele^o  Gio vani, ch'io 
prelerinelta  di  parlarne;  giacché  allrifueoti  dovrei  eonipilait 
un  beo  noioso  catalogo  di  mediocrità* 

Rotte  dt  Miebelaogelo  e  da'  suoi  imitalori  k  dighe  ad 
ogni  più  licenziosa  sbriglìatesza,  affascinati  gli  occhi  da  quel- 
la indecore  colluvie  di  ligure  strambaineale  accatastate,  di 
qael  ribocco  di  rigogliosi  ornameoti,  ne  venne  clie  l' arte^  po» 
sta  cosi  su  ripida  china,  precipitasse  al  barocco;  e  colà  t*av> 
▼oltolasse  per  secoli,  facendo  uscir  quegli  scogli,  sotto  nome 
di  fi^Mire,  che  fregiano  luti'  i  pubblici  monumenti  del  decimo- 
settimo  e  di  quasi  tutto  il  decimoltavo  secolo  ;  scogli  di  coi  il 
inesaurìbile  operatore  i'Aigardi^al  qaale  tenne  dietro mHi  iegì^ 
ne  di  deliranti  scalpelli  ehe  invece  di  rappresentare  la  natara, 
studiarono  luti' i  mezzi  per  andarne  lontani. 

Emerse  è  vero  Ira  tanto  lezzo,  ingegno  scootìnatameiilc 
vasto,  il  Bernini,  ma  emerse  come  ì*  eruzioni  de'  vakani^  » 
me  l'Ira  dei  torrenti,  come  rinfuriare  d'una  procella,  ogni 
più  casta  legge  dell'  arte  sagrilìcniulo,  por  surrogare  nlla  ve- 
rità r  ardimento,  alla  ragione  gl'  impeti  della  fantasia,  alle 
semplici  grazie  dei  naturale,  le  moine  deir  afiettazioncL  Ma  in 
mezzo  a  tante  colpe  quante  bellezze  f  quanta  morbidezza  in 
alcuni  pezzi  di  carnei  quanta  vita'  in  alcune  mosse I  quanta 
espressione  in  alcune  teste!  Che  non  avrebbe  tatto  il  fiernim 
se  fosse  vissuto  ai  giorni  di  Raffaello  1 

L' impulso  michelangiolesco,  e  gli  errori  de'  suoi  straa 
bi  seguaci,  mantennero  la  scultura  nella  plà  misera  corra  zio- 
ne  fino  ai  giorni  di  Canova.  E  allora  egli^  ed  egli  solo,  valse 
ad  arrestare  il  torrente;  merito  senza  dublno  grandi^sioMi,  e 
eh'  è  ben  degno  di  tutta  la  plà  viva  ricoaoaeenza  ;  ma  che  aoa 
basta  però  a  renderlo  uno  scultore  vero  e  corretto  come  por 
vorrebbero  tanti.  Ripelo  ciò  che  scrissi  allra  volla:  Canova 
léce  air  arte  gran  bene^  ma  non  tutto  il  bene,  di  cui  ella  aveva 
bisogno;  perchè  se  valse  colf  uigegno  rabnalo  a  liberarla  dal 
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barocco  s€6iicraincft!e  decoi  alore,  nou  la  sferrò  da  queir  altro 
iuirocco  la  lei)  le,  se  cosi  m!  è  «oofifiMH  ^^biftUMido,  clie  iiie&U 
oelia  floscia  morbidezza  delle  carni  gran  pregio,  .e  vuol  t' ag- 
gMuùalO'attélie  4ove  la  grasla  »i  Ha  4lalruggitri«e  d«iia  spon- 
tanea effervescenza  deli'  aiiinio,  e  ^igiU  le  ai^bltayMNU  dei  n)o- 
le  come  iiidizii  di  elastica  forza. 

•  *  •  • 

L  •  fuCwann  4i  Mictiahingelo^  filiale»  tome  vedemmo^  agli, 
ilatuarii,  lo  ibroree  maggìorménte  ai  pittori;  e  n*è  prova- 

r  aver  essa  iuiperaio  fiu  m  quciì^  anima  sereiìa  e  gronde  del 
Sanzio. 

DiMt%  Indoli  éaitti  k  Sibilla  »  I  Profeti  della  Sistina» 
panagli  .eha  da  iipiel  largo  alile  dovesse  Y  arin  cavar  nnova 

vita  e  più  robwslamenle  eflìcace.  Si  die'  quindi  a  seguitarlo  e 
Dell'  Isaia  che  vedesi  4  sani'  Agoatiuo  di  Rama,  e  ia  qualcuna 
dotte  Ssbiile  aUa  Farce,  e  nella  sua  invola  uUima  detta  7mai« 
gnraaione;  né  potè  41  conseguenza  in  tali  opere  mantenersi 
indenne  dai  vizii  deirilhislre  suo  emulo,  e  serbare  quella 
geoUle  casti j^alezza  di  forni&j  ciie  Ja  fk^  Sanzio  il  piUore  più 
(omploLo  del  mando; 

'  €be  aa  ta  Haiiaelio^  sì  cortelto  e  st  savio,  cadde  nel  fa- 
scino di  quella  vasfn  iiianiera,  inuuaginiaaio  quanto  liou  doves- 
sero cadervi  gì'  ÌDgegiii  minori  alaup,^  a  cui  Michelangelo  fu 
scBsa  ed  lacilaaMnIo,  perchè  rnofesaero  tulAi  gli  arginÀ  biella 
ttmpera«aa! 

il  porla-^essìllo  della  satanica  schiera  lu  Giorgio  Vasari, 
il  protetto  dei  Medici;  Giorgio  Vasari,  scrittore  egregio  di 
foeUe  vile  iamnae  die  tnlU  conoscetr,  ma  altreitante  piUora 
tiageralo,  freddo,  convensinnale.  Enlaalasta  dell'opere  del 
Bonarroli,  lenlò  i mi  tarle^  peggi 01  andò  colla  frella  soverchia  ciò 
che  aveavi  di  più  lodevole  nel  suo  esemplare,  e  tirando  via  di 
piratica,  seoaa  mai  consnkare  il  vero  e  senza  saperb  a  memo* 
ria,  vasliHìme  tele  e  pareti  Lasciò  quindi  alla  posterità  doan»' 
i^Qto  incrollabile,  non  dirò  della  pochezza  deir  ingegno  suo,. 
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che  in  nrte  non  era  grandissimo,  ino  del  danno  che  può  ve- 
ni riìc  n  proporsi  come  unico  scopo^  ii  fàr  grande  deli'  imiiior* 
lald  Toscano. 

Molli  a'  avvidero  allora  ddia  pesaima  maniera  vaaata* 

8Cn,  e  gridarono;  ma  non  crn  j^iù  tonìpo  di  meiler  freno  al 
disordine.  Venuto  ìi  ticchio  ai  principi  e  agli  opulenti  di  vo- 
lere sontaosamente  decorati  di  grandi  opere  pittoriche  i  pt* 
lassi  e  le  ville,  ne  consegui  che  a  soddltfare  al  smaniosa 

glia  del  mollo  e  dello  sfiirzoso,  gli  arlisti  preferissero  la  fret- 
ta ai  far  bene,  e  Irasccgiiesscro  le  esagerazioni  niicbeiangio- 
lesdie,  sfccona  quelle  che  più  abbacinando  gK  occhi  d'  mi 
pubblico  già  corrono,  poleano  più  fatile  guadagnare  iun  e 
denari. 

Ecco  allora  venir  in  campo  i  due  Allori,  Angelo  ed  Ales- 
sandro, il  primo  valentissimo  nei  rìiratti,  ma  ammanieraliai- 
mo  ne*  quadri  di  storia,  come  può  aversene  prova  io  quel  eoa 

Limbo  agli  Uflìcii,  gelido  riflesso  di  tuli' i  vizii  di  Michelangre* 
lo,  senza  nessuno  de^  pregi.  Alessandro  nipote  e  scolare  d'An- 
gelo, fu  tutto  inteso  a  far  pompa  d' anatomia  e  diè  nel  fala^ 
più  dello  zio,  e  quindi  a  cento  doppii  più  che  il  Eosarroli. 

l'iù  forse  di  tulli  gli  altri  sciiiiieggiò  Michelangelo  Da- 
niele ilicciarelii  da  Volterra,  che  prolcllo  dal  maestro  gli  In 
longameole  aiate.  Questi  ebbe  di  così  Mio  diseepolo  tale  eom 
piacenza,  che  Io  creò  suo  sostituto  nei  lavori  del  Vatieano,  I» 
promosse^  lo  soccorse,  lo  arricchì  di  disegoi.  M;ì  l'  abiliti  del- 
la roano  cr^a  nello  scolare  maggior  dcir  ingegno;  quindi  è 
che  senza  la  mente  di  Michelangelo,  Daniele  non  avrìa  pois- 
to  condurre  quella  tanto  rinomata  Deposisiooe  di  Croce  «Ha 
Trinità  de' Monti,  che  insieme  alla  Trasfigurazione  di  rinlfrìi»!- 
lo  e  al  s.  Girolamo  del  Dominichino,  tu  tenuta  fra  i  migliori 
dipinti  di  Roma.  Ma  è  ella  veramente  quei  gioiello  che  tìob 
proclamata?  A  me  non  pare,  perchè  ae  la  selensa  del  disegno 
4  pur  molta,    hanno  i  gcriiu  dcir  esagerato  in  ogni  figura; 
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sicché  ella  è  impeciala  di  corruziooe  coinè  luti'  t  prodoKi  di 
qneMa  aeuoie.  ^ 

Gomizione  che  «  maoifesta  svamEatiasima  nei  lavori  dfr 
Fiorino  del  Vaga  a  Genova,  mcslìerante  più  che  pitlore,  e 
scorrello  oltre  ogni  dire^  ed  in  quelli  taulo  decantali  di  GtiH 
Ka  Howano  a  Manlova)  ove  gli  aliborracaiamaBU  del  cootorno 
e  del  pennello  non  sono  baslevolmeole  eanqpensatl  da  unà 

(lolla  coiiìposizione.  Tenulo  in  ircno  fìncKè  visse  il  Sanzio,  di 
cui  fu  allievo  ed  aitilo,  si  scatenò  in  delirii  appena  quegli  lìiii 
dì  vivere,  tnlfoodoal  tnlto  nella  imitanotta  del  Bonarroti,  ìx. 
cai  inllueoxa  «I  manifesta  evidentissima  nei  giganti  del  Tè  r 

Mantova,  le  più  sconvolte  ligure  dipinte  eh'  io  vedessi  ht 
mia  vila. 

Uè  di  aeonvolgimenti  fti  parco  neppure  il  Rosso  florenli- 
no^  che  Ibrmatosl  prindpalmenle  sui  earlool  di  Michelangelo, 

ne  contrasse  la  maniera,  facendosi  di  ^jnrlla  veicolo  ad  uno 
stile  vivacemente  impetuoso  o  ad  un  comporre  largamente 
ibcoodo  di  biixarrìe,  ch'egli  aftÉìi)lava  d'un  eoiorito  più  ìocosìoe 
che  ragionevole.  Le  sue  migliori  opera  condusse  in  Francia 
ai  soldi  di  Francesco  I  da  cui  gli  fu  allogata  la  direzione  di 
tutte  le  pitture  e  di  luti'  i  ricchissimi  ornamenti  del  castello 
di  Fonlaineblean.  Il  più  savio  e  stndiato  ira'  suoi  dipinti  è 
però  qnel  Deposto  di  Croce  che  lavorò  per  la  cfaicaa  dà  Saul* 

Ghiaia  a  Borgo  San  Scf)olcro. 

Gli  lo  emulo  ed  anzi  invidioso  rivale,  il  bolognese  Fraii^ 
eeseo  Primallocio,  che  edocato  all'arte  da  Giolio  Aonaoo,  Iak 
parò  da  lol  pl6  a  venerare  Michelangelo  che  non  k  veriU.  E 
gli  effelli  dì  questa  venerazione  portò  nelle  numerose  piUure 
da  lui  condotle  pel  citalo  castello  di  Fontaiuebleau,  ove,  dop0 
la  morie  del  Rosso,  Ai  nomioato  a  direttore  di  tolta  le  opero 
d'arte  die  Praneeseo  I  voiea  afivaosaoMote  prodigale  In  qoella 
sua  favorita  residenza. 

Anello  il.Tiotoretlo  si  propose  a  modello  Midieiangeloy 
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e  diè  nelle  abbaruffate  follie  che  tulli  couosciaiìio,  di  cui  le 
piif  travolte  si  rinvengono  oel  maggior  oumefO  do'  qmén 
dèlia  mola  di  s.  Roceo,  ove  per  farai  amalo  dai  ano  grande 
esemplare,  tentò  ardimenti  rinnegali  dalla  verità  e  dal  buon 
aOQSO,  manifestoodo  pero  sempre  ingegno  straordiuario. 

infinita  è  ia  schiera  degli  ieioechiy  d'me  il  poeta»  qeai* 
di  iofiinta  fii  por  <|tteUa  dei  deehl  imitatori  del  Booarmtf^  i 
quali  ogni  lof  poteoxa  adoperarono  perchè  1*  arte  »eoocia- 
meole  aiuaiaaieiala,  si  ravvolgesse  nelle  sfrenato  liceiize  del 
barocchismo.  Desiano  ora  il  ribrezzo,  ora  il  rìso  le  raoaia 
diaboliche,  i  muscoli  impossibili,  ie  pieghe  javerosimiii,  ob- 
de  sebiansaroDO  fresebi  e  dipinti  ad  olio  i  miebeiBDgiolescli 
del  secolo  deciiMoscllinio  e  (ieciniollavo. 

Nò  il  miasma  s'  arrcslo  neppur  quando,  per  opera  di  Kaf- 
laeilo  Meogs,  Tarte  teolò  rifarsi,  -aludiaBdo  i*  aotioo.  AUora 
anzi  M  surse  nn  eeleltismo  strano,  più  fatala  delle  alease  oe* 
ccntricilà  dii  barocchi.  Molli,  inleslardili  che  la  miglior  ma- 
aiora  di  farsi  valenti  pi  Iteri  quella  fosse  di  adoUare  il  siala» 
mii  de*  Garaeci,  eh'  essi  ehiamavaao  areadieemeole,  il  abtean 
dell* ape  aticebiante  da  ogni  fiore  il  sao  meglio,  si  posero, 
nuove  farfalle,  a  volare  da  \uv  imitazione  air  altra,  rubando 
agli  aalichi  marmi  la  gravità  delle  pose,  a  iiafiaeilo  ia  liaea 
della  coasposlaiooe,  a  Michelaagelo  i  lorosi  muaeoli,  al  Cor- 
reggio quel  gioco  indistinto  di  armoniei  eoolrasll,  di  mirabii 
trasparenze,  che  in  lui  (  ma  in  lui  solo)  è  liellezza  che  tra- 
selaa  all'  ammiraxioue,  e  ne  composero  una  pittura  a  mosaico 
tatta  sebiamala  di  ramiDieeene,  la  «foele,  propoiendoai  di 
riprodorre  il  buono  MI'  arte^  dtmenlieava  dell*  arie  lo  scopo, 
la  rappresentazioiic  cioè  della  scelta  natura,  siccome  veste  a 
nobili  idee,  giacché  quegli  artisti  luUo  dagli  altri  copiando, 
aoo  badavano  al  vero  mai,  o  tuli'  al  più  lo  gaardaveni»  per 
accoQciarlo  a  lor  modo  di  eorreggesco,  di  raffaelleaeo,  di  mi* 
chelaogiolesco,  di  tizianesco;  tramescolaaza  importabìk  cba 


Digitized  by  Google 


741 

fiaì  col  dare  edìiucra  vi  la  c  più  cfliiuei  a  famtf  ^^Ue  vaste  tele 
ék  Gyerio,  di  Ff^o»»  él  David  ila.ìMtiitali  luminari  piti». 
Fiet  dall' llalia  U  Betitm«li»  U  SabaMH  e  II  Gìbdmìoì,  9 

ipriaio  iogegoo  mcdiucre,  che  a  niiiia  di  grande  sarebbe  giun* 
to,  neppur  forse  con  ottima  educazione;  il  secondo  disegnato* 
r%  doiliaaìino,  cbeuMilto  d'atiie  e-dt  baUa  avrebbe  iiAto  te  noa 
al/oaae  Muiiiidlta  la  itan^bàatim  umao  coi  nmàì  di  Midialao» 

gido;  il  terzo  indegno  potente,  a  cui  non  allro  mancò  se  Doii 
il  coraggio  di  coosuitare  il  vero,  anziché  Michelangelo  ol'Uf» 

£  obi  «lidMsae  dallata  da  apWtO'  di  imKo  o  da  brano 

d' irrisione  ques le  am:ire  senlenze_,  che  non  sono  mie,  ma  del 
(mbUiicOy  giudice  inesorabile,  si  pol  li  a  Firenze  nella  cappella 
mortutila  da*  Madkiu  o  vcgf»  la  (Maslo  volt  a  dal  BeovciMili, 
osservi  a  Pilli,  i  farraginosi  soppalchi  del  Sabatalli,  visiti  le 
taole  chiese  e  palazzi  di  Roma  e  di  Napoli,  ove  il  GamuccÌDi 
parve  piacersi  di  sprezzare  ogui  norifia  del  vero,  per  fer  pOr 
radia  raÌMÌlesobo  e  hoaarroAescbe. 

Gbe  sa  l' erreta^  <|«e«li  artisti  idtra  eeleltkt  è  scaiia* 
to  d*  assai,  non  è  spento  p<*r  altro  ;  e  Fediicazione  die  predi- 
cando originalità,  trascina  ad  imitare  sempre  gli  aliri^  è  ao« 
cara  viva,  a  veipeU  ia  molli,  luoghi  d' Itolia,  .coma  4|aasl  ai 
giorai  del  freddissima  Hengs. 

Da  tutte  parli  d' Italia,  anzi  a  meglio  dire  d' Europa,  si 
mandano  pensionali  a  Roma  pcretiè  si  perfezionino  sui  gran« 
di  asanpiari;  paaabè  apporioo  lo^le  sulle  aalàolMatatae^a 
si  raadofaaoda  lai-a*dialndiara  m  qae^aamml,  sema  iiateril 
mai.  Ma  che  ne  avviene?  Ne  avviene  che  i  g  iovaiii,  a  lorza  di 
seotire  a  dirsi  che  io  ^iie  di  Hichelaogclo  è  il  somnio  del  sa* 
♦      -  »  ■• 

.(f)-llo«  rena»  la  ausMo.  nomare  1*  Arpitai  fetdu^ ,  wliMpe  gotnlaiM 

con  venerazione  ai  grandi  esemplari ,  pure  non  volle  imitarne  nessuno  mai, 
r  rininsc  il  i>ittorc  più  originale  e  più  degno  di  siimi  del  suo  tempo,  pir* 
licDtoriaenie  ne  iresclM. 
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h)ime,  quello  del  Sanzio  il  sommo  del  grazioso,  rflnlico  il  sodì« 
mo  del  oabiie  e  del  cerreUo;  a  fona  ét  ricopiare  questo  su* 
blioie,  questo  graxioeo,  questo  eorretto^  iiailiao,  seoaa  vo* 
lerlo,  le  aUnil  maslere,  e  gaardlno  la  verità  attraverso  Mi 
colorate;  sicché  invece  di  vederla  giusta,  in  travedono,  o  la 
convertooo.  Ed  ecco  uscirne  queir  arte  deile  remiuisceoae  cbe 
riproduee  tolto  quanto  fu  fttlo,  aè  d  dà  mai  la  fisTM,  nè 
Il  soffio  vitale  della  natura,  deUa  vita,  del  pensiera^del  seoii^ 
mento. 

Nè  la  cosa  può  camminare  altrimenti;  imperciocciiè  sia 
nelf  ordine  logico,  che  chi  guarda  sempre  ad  no  esemplare, 
lo  Imiti  aoclie  involontarìamente;  e  eki  lo  copia  sempre  per 
apprenderne  ii  beilo,  niodiiìchi  in  cerio  modo  le  sue  conce- 
xioiii  medesime,  tramutandole  nella  forma  o  oeN'idea  delle 
«ose  imparate. 

Io  certo  non  vengo  qui  a  dire  che  Raffaello  non  sìa  divi- 
no neir  opere  sue^  che  Fidia  non  abbia  tocco  nella  forma  il 
punto  più  eccelso  dell'  arte  antica,  che  Tiziano  non  sia  un  cso* 
kirista  di  forza  e  d'ingegno  IneomamnsnrahHi,  che  Mkfaelatt- 
gelo  non  si  mostri  in  aleone  sue  figure,  disegnatore  sn* 
pìenlissimo.  Anzi  convengo  che  tulli  qucsli  sono  i  migliori 
valentuomini  che  l' arie  ci  desse.  —  Ma  domando  io  agli  edn 
catari  (non  ai  vostri,  diletti  Giovani,  perchè  la  pensano  al  par 
di  me  )  quaU  furono  que'  grandi  da  cui  questi  sommi  ìnula- 
Fono,sccssi  vennero  in  un  tciiipo  in  cui  r.irle  non  s'era 
ancora  dipartita  dalla  timida  rappresentazione  del  vero  ì  Es- 
si non  aveano  dunque  che  due  esemplari  da  ricopiare,  i  i»ne 
stri' loro,  ligii  riproduttori  della  verità,  e  questa  verità  stessa, 
la  quale  per  presentarla  acconcia  air  idea  dell'  arlisia,  hnsta* 
va  sceglierla  ne'  tipi  che  a  quei!'  idea  convenivano. 

Ora  dunque,  volendo  seguitare  il  caonnino  di 
di,  non  sarchile  egli  piò  ragionevole  cominciare  la  educazione 
de^  giovani  coli  insegnar  loro  lo  aMabelo  della  lorma,ch'  è,  e 
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fvà  tempre  la  gtomeiria,  ammaèslrarli  eoo  questo  mezzo  e 
eoo  fiielto  MIt  prispettm  a  rt|irodiim  il  vero  cMilameole  ? 
Padmi  4i  rappreieiilare  qvMlO'vera  goal  è,  e  di  rieordarlo 

coD  fcdeità,  il  che  è  più  necessario,  essi  sdirebbero  di  già  ar- 
ìkiìf  perchè  la  scella  di  quaoto  v'ha  di  più  nobile,  di  più  toc* 
cnle,  di  piè  poetico  nd  varo,  h'qamXhae  4'  ìo^egoo»  noo  di 
dotte  imttaifoQi  dfli*altral  ;  o  T  eeperieoM  dell' «ohio  e  io  et»* 
dio  profondo  di  ciò  ch'egli  leme  o  brama,  vale  a  dare  questo 
iasegnameDto  più  che  cento  teorie.  Per  scegliere  poi  il  vero 
in  quello  cb'  esso  iia  di  più  efficace  sali'  aolM,  oeo  è  già  «o* 
cessarlo  di  ncopMre  per  dieci  omn  RaAcllo  come  il  Haratla 
ed  il  Cainiiccini,  ma  è  indispensabile  far  quello  che  nè  il  Ma- 
ratta, m  il  Camuccioi,  uè  centina ta  di  pensionati  a  Roma  fe- 
csre  noi»  Appreodeee  a  Modiaco  V  nomo  Oella  prolìsodilàdel* 
l'aoloso  ano;  dalla  forma  e  dal  tipo  esterno  ìndoviaame  H 
pensiero  ed  il  scnlimeiìto;  veder  la  parola  arcana  del  cuore  in 
un  gesto  inavvertito,  in  un  sorrìso,  in  una  lagrima  furtiva.  £ 
per  gloagere  a  tanto,  ooo  ivaogoa  ailrtioeQU  sodar  anni  eé 
anni  doMoci  ai  aoUiini  cadaveri  del'  arie  raceolli  nel  Vatica- 
no, ma  aver  la  mente  preparala  a  penetrare  nella  sloria  del- 
r  nomo  civile  ;  confrontare  la  passala  colla  presente  ;  inda- 
gare le  passioni  nel  logorìo  e  mi  pakaszo,  nella  doBoa  del 
popolo  e  netta  profa«ala  damtoa;  od  pio  die  soccorre  a'mib 

seri  e  nell'  empio,  ctie  lor  toglie  sostanze  e  riposo  ;  nella  lan- 
gosa  avarizia  pel  denaro  che  irride  ai  gemili  della  povertà,  e 
nella  cordiale  effervesecasa  dei  popolano  che  divide  coi  conpa* 
gai  OH  pane  atentato  ;  nella  taverna,  ore  la  gioia  egerga  spon- 
tanea da  chi  non  pensa  al  domani;  nel  gabinetto  del  diploma- 
tico ove  le  ambizioni  e  le  gelosie  tingono  di  nero  T  avvenire 
e  le  ponspe  più  rìccbe  della  fortooa;  in  soDMna  da  per  tatto 
ov'  è  la  vita  dell'  anima,  il  moto  de'  scoimscnti,  la  foga  dd  de* 
sìderiì.  £  tutti  codesti -studii  suiruomo  murale  conviene  raffop» 
me  poi  colla  memoria,  ripeteado  1  osservalo  colla  remìoisceole 
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inalila.  Imperocché  senza  aver  la  memoria  guidalrice  del  se- 
gno, torna  vano  sperm  dlmprìnoro  aite  attituéiBi  qKwliDei- 
là,  agli  affeUr  parola,  allo  mèveme  qoolla  ftmooa  Ml*ì- 
stanlc,  che  il  modello  tennlb  per  ore  ed  ère  in  aiioiiey  mm 

darà  mai. 

Perqpiesla  via  soltanto  RalTaelio  isi  fece  gitole  e  diven- 
tò originale,  o  non  per  qoell'olfra^  si  rÉbeòmaidaia  ino  a'  di 

nostri,  di  ricopiare  questo  o  querrinmittaro  del  cinquooento, 
per  imitarDc  poi  serviimcule  la  maluero,  e  (armene  quindi  o 
seiaaie,  o  caricatore. 

Ifè  con  IttUo  dà  ittlondo  direìèba  le  opdre  die'eonMii  mm 
debbansì  negli  acconci  modi  stodiare^ma  loalndlo  eh*è  da  por» 
tarsi  su  quelle  deve  mirare,  non  a  loglifrc  qua  c  la  uun  data 
lonna  di  grop|>o  od  ona  data  intonazione  di  colore,  ma  a  rio- 
Iraodare  inieazl  coi  quali  essi,  valendoai  dd  naturale, aMoife* 
alarono  si  efficacemenie  l^idea  «Soncepila  doll'inidlello.  Qmm- 
do  un  siiniic  ^^ludio  fosse  iallo  con  leiiace  n Menzione,  sì  ve- 
drebbe allora  limpidamente  chai  gnidaiori  deil<i  cducaziooo 
dei  einqaecenlisli  inrono  i  casti  qoaUrooenlisti,  i  qaafi  lorv 
insegnarono  a  vedere  giusta  la  geomolrla  o  la  prospettiva  lid- 
ia lonna  e  del  cliiarosciiro,  e  li  iniziarono  ad  ìtileiidt  i  e  il  \e- 
ro  ed  a  rioordariow  Hacccrlati  da  questo  latto  irrecusabile^ 
verrémmo  nella  persuasione  che  dal  qoatIroccBiiati  è  «tìia 
che  i  giovani  inoomiocnio  lo  stadio,  Mn  già  per  farsene  gri- 
milatori,  ma  per  iniifniuare  le  maniere  di  rilrarre  uliimeute  il 
naturale  e  di  rammeutarne  i  moli  e  le  lorme. 

Ho  digredito  alqoaoto,  o  Oiomt,  dal  mio  aoggotlOy  e  vi 
no  chieggo  scosa.  Ha  forse  indirtltaniento  mi  vi  aceosld  CDche 
in  quisl'  ullima  parie  del  mio  discorso  più  che  per  a^ventuia 
non  apparisca,  se  valsi  a, persuader \i  (  e  lo  spero  j  essere  ogni 
.  iasitaaioQO  de'  granii  dannosa,  o  più  dM  lotto  qudia  é'm 
«MOMi.coflso  il  Bonarroti,  Il  qoale  poggiando  attissimo»  ma 
ioor  della  linea  del  naturale,  dee  trascinare  qualsiasi  studio^ 
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delle  sue  upcre^  per  quanto  accurlo^  uel  fai^o,  uell'  esageralo^ 
nei  barocco. 

Procartamo  3i  intendere,  al  pari  di  Uiclielangelo»  la 
prospettiva  del  corpo  umano,  di  acquistare  quella  scienza  sua 
unica,  di  lissare  i  piani  in  ogni  parie,  di  lermarc  decisa  e  netta 
la  forma,  di  disporre  con  rara  semplicità  le  masse  del  chiaro* 
scoro,  di  determinare  esatte  le  posture  delle  ossa;  ma  nel 
tempo  stesso  ricordiamoci  di  sfuggire  il  suo  sistema  esagera- 
to d' anatumiii,  di  evitare  quei  monotono  nei  caratteri  ctie  Io 
fa  incapace,  o  almeno  non  curante,  ad  esprimere  le  transizioni 
deirafielto  e  la  differenza  del  tipi;  quélla  smania,  direi  quasi^ 
orgogliosa  di  movimento;  da  ultimo  quello  stile,  roborato  si 
dalla  scienza,  ma  non  dalle  infinite  varietà  del  vero  ;  ed  allora 
l' osservazione  del  grand' uomo  potrà  tornare  anch'essa  di 
qnalche  vantaggio^  se  non  altro  per  evitare  eccessi  in  eof^ 
pur  con  tanlo  c  si  gagliardo  ingegno,  egli  cadde,  trascinato- 
vi  dalla  fatale  ambizione  d' esser  detto,  come  accennai  nel 
principio  deli'  altra  lezione,  piulloslo  slroordjnano  che  vero. 


I  migliori  libri  da  consultarsi  sugli  artisti  de'quaii  è  di- 
scorso in  questa  Lezione  iono  : 
Vasari.  —  file  ec. 

BALDinucci.  Pfoiisie  dei  proltuori  di  disegno  do  Ctmo- 
hat  tit  gua  (  Milano  ÌSÌ2  ). 
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Michelangelo)  in  oota  deireminente  suo  genio,  anii 

pei-  r  eiuiucule  suo  gcuìo,  fu  causa  dì  viziosa  esagerazione  al 
dùegoalori,  il  Correggio  coli'  affascinaole  mauiera  dei  iuo 
più  cfaìaroaoirare  ehe  colorire,  diventò  caqsa  della  eonroiio- 
ne  dei  susaegnenli  pennelli.  U  che  non  vuol  già  significare, 
ch'egli  non  sia  stalo  uti  gì aud'uomo,  e  che  non  meriti  sincera 
r  ammirazione  di  quanti  si  conoscono  d' arte  :  vuol  dir  sola- 
Mnle  che  tatti  qne'  pregi  artistici  i  quali  ai  compongono  di 
dotte  convenzioni,  anxichè  di  ana  savia  rappresentaxione  della 
scelta  verità,  tornano  sommamente  dannosi  a  ciii  1104110  li  stu- 
dia, perchè  infondono  massime  che  si  dilungano  dallo  scopo 
dell'arte  ridetto  da  ne  tante  volte,  lu  monì/eilasione  cioè 

i^un*idea  vem  pei  messi  del  acro  che  aofgono  a  rapprum^ 

*  '  » 

tarla. 

.  Antonio  Allegri,  dal  paese  in  cui  nacque  sopraoomioalo 
il  Correggio  ove  ehhe  i  natali  nel  i494,  fa  aenaa  dubbio  il  ca* 
po  della  acacia  lombarda,  scorsa  V  epoca  aurea  del  quattro- 
cento ;  ed  un  de'  pittori  1  quali  più  meritano  l' attenzione  del- 
rartista,  non  già  per  cavarne  i  meglio  profittevoliin^eguamen* 
tìj  ma  per  indovinare  il  perchè  con  ù  poca  correzione  nel  suo 
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disegno  c  con  gn  modo  di  comporre  più  dotlainente  armoni- 
co, che  razionale,  Irascioasse  si  graa  numero  di  [>eQodU 
dielro  il  suo  siile. 

Seosa  Imbarazzarci  a  ricercare  se  egli  fosse  o  ao  disee* 
polo  di  Carlo  del  Man  legna  o  di  qualche  altro  pittore  della 
vecchia  maniera,  basterà  il  dire  che  io  nessuna  delle  sue  ope- 
re, neppure  Ira  le  prime,  traspare  traccia  del  castigalo  stile  del 
qualtroceoto* 

Insigne  frescante,  quanto  abile  pittore  ad  olio,  lasciò  gran* 
dio^e  opere  neli'  uno  e  nell'  altro  modo  che  valgono  a  cotu- 
provario  un  ingegno  di  gran  potenza,  ma  rivolto  ad  allei* 
tare  piuttosto  coUe  seduzioni  del  colore  e  meglio  del  chia- 
roscuro, che  non  a  parlare  «Il'anlmo  colla  verità  del  segno 
e  del  sentimento. 

li  carattere  dominante  de*  suoi  dipinti  ad  olio  è  no  colo- 
re toso  e  brillante  quasi  Tosse  smallo,  di  manim  cbe  i  Uni 
hanno  mi  lucido  e  le  ombre  una  trasparenza  da  eereafvl  In* 
vano  in  allro  pciuielio  contemporaneo.  Superiore  a  ii/.ia« 
no  nel  distribuire  le  ombre  ed  i  lumi,  è  di  hii  più  lumiaoso 
e  più  tenero,  sicché  a  diritto  vlen  lodata  la  perfezione  IoIom* 
tabìle  del  suo  chiaroscuro.  Sodo  tal  punto  di  vista  uno  M 
suoi  migiiori  dipinti  è  la  ISolte  famosa,  che  (a  parte  della  gal- 
leria di  Dresda,  ma  n'  è  a  cento  doppii  meglio  condotta  e  pià 
ben  degradala  la  Maddalena  leggente  nelle  slessa  quadreria, 
capo  lavoro  rispetto  ad  intonazione,  forza  e  verità  di  chiaro» 
scuro. 

Allro  dipioto  dell'Allegri,  mirabile  per  tali  prq^  è  0  $m 
Girolamo,  della  gallerìa  di  Parma,  gemma  unica  per  fresehei» 

za  di  luce,  per  tondeggiamenlo  di  parti,  per  armonia,  per 
trasparenza  d^  ombre.  Bene  scrisse  del  colorito  di  questa  pre- 
ziosa tavola  il  pittore  Philipps  di  Londra,  ch'essa  è  rìceu  aco- 
za  esagerazione,  armoniosa  senza  essere  monotona,  vigoroea 
senza  esser  nera,  brillante  e  dolce  ad  un  tempo.  Nò  mancano 
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pregi  nel  disegno  in  particolare  delle  leste,  girale  bene  quasi 
ittUe  e  con  giuste  proporsùooi. 

Ove  rAUegrì  si  mostra  .invece  disegnatore^  ora  incarto 
era  seonetto^  è  in  altri  dipinti  di, qndia  <|nadreria,.eonie  fier 
esempio  nella  Deposizione  di  Groee,  nel  Martirio  di  s.  Placi- 
do e  di  santa  Flaviai  nella  Madonna  delta  della  scodella.  Pie* 
gfce  accartocciale,  «Mese  impossitnli,  ossa  slogate^  altaccato- 
re  false,  ogni  forma  in  generale  poco  decisa,  sono  palma* 
ri  colpe  di  queste  tre  opere  che  a  mala  pena  vanno  inorpe^ 
late  da  una  preziosa  armonia  e  dolcezza  di  chiaroscuro. 

Stupenda  £itica  del  Correggio  è  ana  messa  Agora  di  Grì^ 
sto  portante  la  croce  nella  galleria  di  Tlcnna;  ma  il  male  sia 
che  invece  di  leggersi  in  quel  volto  il  dignitoso  aspetto  del 
Dio  umaoato,  si  scorge  la  triviale  faccia  d'  un  nomo  del  volgo. 

Ma  sopra  tatt'  i  dipinti  suol  mi- por  saperlore  l'Antiope 
desinente,  al  Museo  del  Louvre.  É  impossiliile  dipingere  meglio 
h  carni ,  impossibile  far  toiideggiare  di  più  le  membra,  im- 
possibile accoppiare  con  maggior  abilità  la  grazia  voluttuosa 
alla  adenia  ^^rofboda  dell'  ombrare,  la  loddesaa  delle  tinte 
alla  dolce  doUooteasa  de'  toni,  1*  armonia  alla  varietà.  Quella 
bellissima  dormiente  non  somiglia  a  nessuna  donna  bella  in 
ncssana  parte^  eppure  v'  è  il  respiro  ed  il  sangue  sotto  la  cu* 
la,  tanto  F  ideale  pensi^  colla  reminiscense  dei  vero,  dà.  me* 
glio  r  imiiagine  della  vite  che  non  In  natori  eeplatn  dal  mo- 
deUo  r 

Molto  s' è  disputato  in  questi  ultimi  tempi  con  quali  mc« 
tedi  tecnici  giungesse  l'Allegri  a  dare  tante  dnrevole  locen* 
tem  n'sooi  quadri.  Merlmée  nel  suo  Trattato  della  pittura  ad 

olio,  e  CoQstaulin  acl  suo  libro  Idées  Ualienne$,  tentarono  di- 
mostrare elle  il  Correggio  preparava  i  suoi  dipinti  ad  olio, 
prima  a  cMaroscuro  con  grassa  pasta  di  colore,  indi  li  vela- 
va più  volte  a  tinte  leggiere,  sino  e  che  ricevessero  il  colore 

ed  il  tono  da  lui  desideralo. 


Digitized  by  Gopgle 


750 

La  ifilleria  Boria  a  Roma  poiiada  na  ahèom  éd  Co^* 

reggio  a  tempera  quasi  a  chiaroscuro,  e  questo  era  destinato 
senza  dubbio  ad  essere  compiuto  da  velature  a  colori  e  caldi 
e  freddi,  ma  che  laseìasaero  trasparire  la  fonaa  e  U  chiafo» 
scoro  sottoposti.  Alcuni  scrittori  sonò  d'avviso  dio  tale  niela- 
do  fosse  pur  quello  di  Paolo  Veronese,  e  che  ad  esso  soltanto 
sieno  .dovuti  lo  spleodore,  la  traspareuza  e  la  forza  briikate 
che  sVHnfliiraQO  nei  dipinti  dei  Galiarì* 

Comunque  sla4i  dò,  egli  è  certo  clw  llGorref^gio  pos- 
sedette in  eminente  grado  la  scienza  d'  armonizzare  i  colorì 
fra  loro  a  mezzo  di  rillessi  e  passaggi  da  una  Unta  ali'  altra, 
valeiidosi  dig  risdaziooi  che  allettano  e  mettono  una  varietà 
infinta  entro  a  masse  che  sarebbero  iponolone  a  fona  di  ana- 
logia, 0  rudi  per  contrasti  troppo  arditi. 

Altri  caratteri  peculiari  alla  maniera  del  Correggio  so- 
no, e  qoeir  aspetto  ridente  eh'  egli  dà  ad  ogai  eoaa,  e  qne'  ca»* 
tomi  pieni  e  ritondetti,  e  quelle  forme  oo  po'  materiali,  cks 
iiuocofio,  non  v'  ha  dubbio,  a  manifestare  la  elevazione  dello 
spirito,  ma  ci  compariscono  aii'asciuauti  di  simpatia.  Rispetto 
alla  helleaza  delle  linee  egli  area  le  stesse  proièssala 
dne  seeoH  più  tardi  dall'  Inglese  Hogart;  evitava  doò,  la  Knea 
retta,  cercando  invece  una  certa  tal  quale  ondulazione  che 
r  ilogart,  più  labbricatore  di  paradossi  che  di  buoni  quadri, 
Stimava  trovare  nella  forma  della  e  chiamava  hdieaw  e 
grazia»  —  Per  tal  causa  i  contorni  del  Correggio  serpeggia- 
no sempre,  nò  si  squadrano  md  ;  sicché,  esagerati  die  fosse- 
ro d'una  linea,  urterebbero  or  nel  lloscio  ora  nel  tondo,  e 
imprimerebbero,  specidmente  ak  volti,  un  che  di  satiriao  e 
di  boiardo  che  odi'  opere  sue  è  genUbneoia  granoso^  in 
quelle  degi*  imitatori  gollameote  antipatico. 

Egli  iulatti,  e  negli  atteggiarne n li  e  nei  volti,  ha  più  del 
fiammiogo  che  dell'  italiano  ;  e  sembra  cercare  il  beilo  pini- 
tosto  neUa  flessuosità  delle  forme  che  mm  nella  .espressiaiie» 
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Le  sue  iS'infe,  le  sue  Dee,  persino  le  sue  Sante,  manifeitaQo 
un'esuberanza  di  vita  e  di  salute  che  non  suscita  l'idea  né  di 
l^gladriai  né  di  derola  aspirazione;  laonde,  al  line  non  ri* 
apondono  i  mezzi,  e  non  è  raggiunto  il  grande  seopo  a  eoi 
deve  mirare  V  artista. 

Né  viene  da  ciò  ehe  il  CorreggìOj  volendo  piuttosto  pia- 
eeve  ai  sensi,  che  non  parlare  alla  intelligenza,  non  arrivò  se 
non  le  qnaKlà  esterne  delFarte.  —  Da  questo  i  gindizii  diffe* 
renti  che  vennero  portati  dai  critici  sopra  di  lui,  gli  un!  ponen- 
dolo primo  a  tutti;  gli  altri  di  molti  e  molti  gradini  inCs- 
riore  a  AaiMilo.  Quegli  che  ammira  la  Madonna  di  s.  Sisto  a 
Dresda  e  la  Disputa  del  Sacramento  a  Roma,  non  può  di  certo 
trovare  la  slessa  misura  di  lode  per  la  celebre  Notte  e  per  tulle 
le  altre  opere  del  Correggio,  perchè  io  esse,  salvo  qualche  ra* 
n  eeeeiione,  lo  spirito  non  raggia  mai  attraverso  la  forma, 
oè  si  Ih  manifiista  Pallone  a  meazo  degli  afetti  che  ci  danno 
origine. 

Valentissimo,  come  dissi,  neifresco  ^anto  nell'olio,  il  Cor- 
roggio  condusse  in  giovane  età  4|ueUa  sua  cupola  della  chiesa 
di  8.  Giovanni  ove  PEvangeiislti  è  rappresentato  in  un  moroett-* 

to  d' estasi,  dinanzi  al  Salvatore  che  gli  afiparisce  circondalo 
dai  discepoli,  dagli  Apostoli  e  da  cori  d' aogelL  Bella  opci  a  ìjqi 
vero  per  colore,  e  più  per  chiaroscuro,  ma  dove  l' abuso 
Mio  scorto  nuoce  a  nobiltà,  né  fa  sempre  verosimile  il  vero. 

Leonardo  da  Vinci  insegnava  ne'  suoi  precelli,  che,  per 
Ar  bene  spiccate  le  ^guie,  bisogna  opporre  un  campo  chiaro 
al  lato  oscuro,  e  viceversa,  un  fondo  seuro  alla  parie  chiara. 
Tale  sisfona,  al  primo  considerarlo,  sembra,  se  non  il  piò  na- 
turale, almeno  il  più  accomodalo  a  U  ovai  iaciimcnte  il  rilie« 
vo,  quindi  non  ò  a  maravigliarsi  se  fosse  seguito  esattamente 
da  tutta  la  ana  scuola»  Ila  il  Correggio  sagacemente  s' accor- 
00  gli  eftlti  più  pelanti  non  nascono  dai  contrasti  arditi,  si 
invece  dalle  piccole  differenze  nelle  analogie,  e  che  il  congion- 
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gere  ia  luce  alla  luce  e  Tombra  all'ooihra  eoa  giii^gradazio- 
tìi^  jproéoce  al  dàoromra  piè  vigoroso  e  più  vmmito. 
4étte  presiòsa  massima  egli  attuò  per  la  prima  volta  nella  cu- 
pola di  saa  Giovaoni.  . 

Maia  svolse  meglio  oeH'AssanzioDO  éoHa  Vergliie  allo 
oalMi'alo  di  Parma,  ch'è  il  migliore  do'aoof  fiesobl.  NeHa  par* 
to'  anperiore  v'  ha  una  folla  iuuumcrevole  di  teste  di  cberubi- 
ni)  poi  d'ÀrowgoC  smI  ali  spiegale;  Indi  Sm^  poi  Apostoli  iht 
assistono  d  tridflrfòdsHa  Toiigiiio.  i  cieli  si  aprono  o  GiMsla 
discende  per  riceverla  ;  altri  Arcaugeli  la  sostengaaa  e  T  ac- 
compagoaAOy  e  <pial  <f  essi  ìoodo,  quaio  oaata,  o  dama,  o 
schiara  artatamcDlo  la  sosna  cott  ftmcU  e-  profoml.  B  io  Mi 
quo'  volli  v'ha  tale  una  gioia,  un  che  di  festivo,  d* Ilare,  di 
vivace ,  tanto  la  luce  va  diffood^odosi  serpeggiando  su  tutu 
b  scena,  clie  si  sento  come  «D'insolite  litien  d'.anlmo  od 

coasidciarc  questo  iresco,  beuch  esso  àia  delerioralo  grmMli> 
mente  dal  tempo. 

Al  primo  sgtiartD,  e  vodnte  dol  ìmsso  si  folto,  gìgialesei 
opera,  appare  una  stramba  ooniynioiie  di  gambe  e  di  bracda. 
Le  finestre  rotonde  forate  in  ciascheduna  vela  deli'  oltagooo 
deUa  CQpòia,  spandono  onn  hioe  stovocevoliaiimo  .La  piUsM 
pòi  Al  aHerafo  dagli  anni,  dì  guisa  cito  i  chiari  si  anoemsM, 
ed  in  molti  siti  v'  hanno  scrostature  coosiderevolL  Perdo  la 

■ 

composizione  è  guasto  da  maechto  bianche  provcnienli  dal  ei* 
doto  intonaco.  Non  bisogna  douquo  cedere  alla  pri— i  Imprfi 

^one  per  ben  giudicare  di  questa  opera  4iiirabile  ;  ma  seef^ 
rare  dai  pregi  intrinseci  i  danni  che  li  scemaF0004^M  loisorsi 
inerita  poi  particolare  consldcnaioiio  li  modo  eoi  qMk 
n"*  6  disposto  e  contrastato  il  colore.  La  liula  douùnante  è  ns 
grigio  chiaro-caldo^  che  s' unisce  io  una  siuponda  annoaii 
colla  luce  gialh  del  centro  e  non  orlo  in  quel  dorato  goMrsk 
di  cui  frequenti  volte  abusarono  gli  antichi  venezlaai,  aneto 
più  fiimosi.  Codesto  tinto  di  più  in  più  calda,  discendo  aiao  ér 
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la  base  della  cupola  sul  tamburo^  da  dove  i  Santi  e  gii  afligell 
eontemplai^o  la  beatiflcasione  della  Vergine.  £4  è  ipesta  le  per» 
te  in  cui  la  pittura  di  cui  parlo,  manilèata  11  caraltere  più  gran- 
de e  più  ricco  per  la  disposizioiic  delle  linee,  pel  chiaroscuro 
e  pel  colore*  1  gruppi  sono  meglio  separali  cbe  uella  parie 
nqperiore  ove  una  selva  di  braccia  e  di  gambe  rende  eonfoao 
Phuien».  Peccato  che  nel  disegno  aieao  do  notarsi  si  no- 

iiierosc  scorrezioiìi  I 

Tutte  le  cupole  dipiule  sono,  io  generale,  pesanli  e  scure 
qnaoìio  le  si  paragonino  a  qnesta,  in  cai  ogni  cosa  concorro 
ad  inspirare  il  medesimo  sentinwnto  di  gioia  e  di  gaiessa  se- 

lena.  Scnoiiclic  nel  considerare  al  soggeLlo  che  n  e  rappresen- 
tato, iacUmeute  si  dimeniicliei  ebbe  esser  ^la  adombramento 
grande  mistero  cristiano,  se  i'occiiio  non  si  lermasse  solle 
vòlte  eccelse  che  la  sopportano»  fisso  la  stimerebbe  piuttosto 

l'apoteosi  d  una  Giuuooe,  che  dod  lo  csaltamonto  della  Madre 
del  Salvatore. 

U  rimprovero  tante  volte  lancialo  e  sì  spesso  ingiusta- 
mente alle  feste  della  Chiesa  romana,  di  richlaasare  troppo  alla 

mente  de'  Icdcli  gli  splendori  della  mitologia,  dovrebbe  indi- 
rizzarsi con  più  di  ragione  ancora  alla  pittura  religiosa  dopo 
la  amtà  del  sedicesimo  secolo,  e  in  particolare  al  Correggio, 
eheinnansi  agli  altri  si  pose  su  tale  cammino. 

Egli  influì  suir  arte  forse  più,  od  almeno  più  general- 
mente^ che  non  Raffaello,  e  contribuì  più  d'  ogn'  altro  artista 
a  confondere  le  distinzioni  che  fino  allora  aveano  saldamente 
dorato  fra  P  ono  e  l' altro  soggetto.  Siccome  il  senso  mistico 
delle  ceremonic  ecclesiasUche  sfuggiva  all'intelligenza  del- 
le mohitudiui  preoccupate  sollniìto  dello  spettacolo^  così  gli 
artisU  di  tal  nuova  scuola  sì  proposero  piuttosto  di  colpire 
r  immaginaslooe,  non  di  elevare  l'anima.  Il  sentimento 
che  inspirò  Raflaello  nella  sua  prima  opera  del  Vaticano,  la 
Disputa,  SI  oobiie,  si  severa,  si  cristiana,  tal  seutiineolo  si 
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maravigliosamente  espresso  nelle  Madonne  di  sa»  Sisto  e  di 
Foligno,  a'estiiise  rapidamente  nell'arte,  in  ragione  della 
influeosa  erescente  della  scaola  Teneta  e  fi ancora  del  Cor- 
reggio, le  cui  altrattive  di  colore  e  di  cbiarosenra  eoniri- 

buiroDO  a  far  perdere  di  vista  lo  scopo  principale  deli'  arte 
religiosa. 

Se  i  Garaed  osarono  eroder  possibile  la  rinnkm  dette 

qualità  eminenti  che  distìnguono  ogni  scQola  in  particoiarey 
si  fu  perchè  nelle  pitture  del  Correggio  stimarono  avverato  lo 
strambo  e  pernicioso  lor  sogno,  il  massimo  errore  d'essi,  si  te 
te  speranza  di  raggiungere  ono  scopo  tanto  elevalo  con  « 
sistema  d' imitazione,  senza  prendere  per  prima  base  il  varo. 
Il  Correggio  invece  non  imitò  nessuno;  è  il  suo  genio  solo 
che  valM  a  scoprire  lo  siite  dai  Caracci,  indarno  e  sudatamen- 
te cerato  nello  studio  de*  maestri  originali. 

Quanto  meno  avrebbero  errato  (  ehè  errore  v*è  aanipn 
In  ogni  imitazione  dell'  altrui  )  se  questa  gelida  tendenza  imi- 
tativa avessero  diretta  suU'  opere  del  Sanzio  !  RaffMllo  si  mo- 
stra sempre  nobile,  grave,  elevato,  ed  è  cotta  saggia  manifaste 
zionc  del  pensiero  ch'egli  tocca  ÌnÌniÌtaibÌlmenlo  in  gmaa 
nelle  sue  Madonne,  mentre  la  grazia  delle  donne  correggescfae 
è  sempre  nelte  forma  esteriore,  nudata  d'  ogni  dilicato  pensie- 
ro. Raffaello  è  il  pittore  dello  Evangelio  die  awin  l'anima 
verso  la  sorgente  del  puro  e  del  perfetto,  Iddio:  Correggio  è 
il  gaio  pittore  della  voluttuosa  mitologia,  il  lubrico  interprete 
dell'Olimpo  pagano,  in  cui  ogni  ditetto  si  catena  aUe  men  no- 
bili tendenze  deU'oomo.  La  sua  Assunsione  strappa  l'appiaaso 
all'artista,  ma  non  soddisfa  lo  spettatore,  che  al  di  là  deUe  ma- 
raviglie dell'  arte,  cerca  un  pensiero  il  quale  risponda  a  quelli 
bramati  dall'  anima  nel  soggetto.  Fin  negli  stessi  argomeoli 
mitològiei,  netta  sua  Gatetea  p.  e.,  RaffaeUo  ba  una  gratta  se- 
rena che  parla  alllnteillgenaa,  il  Correggio  invoce,  anche  nd 
soggetti  religiosi,  si  vate  di  forme  che  s'indirizzano  soi- 
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tanto  ^  Mosi,  e  U  voKiioao  sUmolali  aUe  gjuìie  del  grato  pe« 
ikoloi 

Egli  là  MHiniio^  iaoansl  tallo,  noi  dipingere  fbaoioili,  va- 

lenlia  che  gli  venne  dall'  accarezzala  abitudine  di  farli  sog- 
getto di  conUiiai  studi.  Li  riiraeva  nei  loro  giochi,  nelle  loro 
féeeoleiùitt,  per  tatto  ave  potee  aorfMrendere  la  cara  vjvaciU 
dei  lor  movimenti.  Da  questo  lo  ingegno  ano  meo  a  foggia- 
re le  leste  de'  cherubini:  giovaui  volti  che  sorridono  con  ten- 
ia naturalezza  da  fprzare  quasi  a  sorridere  con  essi. 

V  ò  a  Fama  vai  opera  di  lui,  pregevoMasioHi  aolio  lai 
punto  di  vidla^^carioalaainia,  per  cerio,  comedoeumeiito  alo- 
fico.  Senza  ripetere  col  Laii^i  eli'  essa  è  una  delle  composi- 
aiooi  più  briose  e  piùxlotte  che  sieno  uscite  da  questo  sommo 
pannello,  mi  eootienterè  d'oaiervare  com'e&sa  debba,  essere 
detta  la  più  alramba  pittura  che  ai  poaaa  rinvenir^  io  no  coof 
vento j  ed  io  particolare  nella  sala  di  ricevimento d'mia  alibadea* 
5a.  —  Rappresenta  una  Diana  circondata  da  un  popolo  di  pic- 
cioli Cupidi:  poi  vi  aon  le  Graaie,  le  Parche  e  le  YeMali  occu- 
pato a  aaerifidi:  Indi  viene  Giunone  nnda,  anapesa  io  aria, 
quale  Omero  la  descrive  nel  quindicesimo  Canto  dell' Illa- 
de.  Poi,  fra  un  gruppo  di  aaliri,  apparisce  Endimione,  Adone 
ed  allri^mpici  drndi,  non  troppo  attagliali  di.  cerio  alla  edi^ 
deaaiette  di«na  reduaerio  di  monache. 

Viene  sponlauca  sul  labbro  la  domanda  quale  mai  eomu» 
nìtè  religiosa  dovesse  essere  quella,  in  cui  Tabbadessa  co  man- 
dava 9Ì  Correggio  pittore  tonto  profane,  tiregiate  d'epìgrafi 
e  di  versi,  al  par  del  aeggetto  tatti  per  iapirare  dealderii  tal* 
l'altro  che  rivolti  alle  gioie  del  cielo?  Bla  qnelil  erano  tempi 
in  cui  i'foelL invocavano  il  sommo  Giove,  perciiè  fosse  protet- 
tore all'  armi  de'  Cristiani. 

Eppoie  Al  U  grande  appleoao  che  ottennero  le  Veneri^ 
le  Diane,  le  Giunoni  ed  i  Copidi  del  Correggto,  che  gli  frotta- 
reno  Tonore  dii  vewe  acelto  a  difdogere  la  cupola  del  Duo- 
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mo.  i  monaci  Cassmeasì,  maravigliati  delle  bellezze  un  po 
mondane  che  pompeggiavano  dinanzi  ai  loro  sguardi  nett'ai^ 
parlamento  deiPabbadesea  di  $.  Paolo,  Tollero  che  V  Allegri 

dipingesse  la  cupola  della  lor  chiesa;  e  cosi,  dalle  {lOco  caste 
imprese  delia  dea  delia  castità,  passò  egli  a  dipingere  un'  Ai^ 
santa  ricca  di  merito  artistieo»  ma  non  di  pure»  cristiana 
neOa  cattedrale. 

Il  Correggio,  dipingendo  cupole  e  lacunari,  s'  accostumo 
SI  bene  alla  prospettiva  dello  scorto,  eh'  è  raro  assai  di  non 
incontrare  ne*  suoi  dipinti  teste  scortanti  in  cento  maniere;  ma 
non  rinsei  sempre  bene.  Nel  suo  matrimonio  àk  a.  Caterina 
che  vedesi  al  Lountc,  ^li  scorti  sono  in  generale  uu  dise- 
gno debole  e  sopra  tutto  di  un  effetto  sgradevole.  Codesta 
scoglio  Raffaello  evitò,  non  perchè  gli  fosse  difficile  il  sape» 
rarlo,  ma  perchè  sempre  preoecnpato  a  rfcereare  il  penaiera 
nella  sua  più  alta  espressione,  rispingeva  tutto  quello  che  non 
era  se  non  vano  sfoggio  di  scienza,  o  poteva  dare  idea  di 
stranezza  o  di  contorsione. 

La  scuola  di  Parma  divenne^  per  ioneszo  del  Correggio, 
il  tipo  di  cpiellc  di  Lombardia.  Anzi  può  dirsi  ch'egli  operas- 
se per  tutta  Italia,  ad  eccezione  di  Venezia,  una  vera  rivolu- 
zione artistica.  I  più  vollero  farsene  Imitatori,  dtgli  artisti  pià 
abili  ai  più  meschini.  Ha  egli  nè  questa  gloria  conobbe,  né 
parve  neppur  dubitare  di  poterla  ottenere  giammai.  Quattro 
anni  dopo  aver  terminata  la  cupola  della  cattedrale,  mon 
d' un  afflusso  dì  sangue^  procuratogli,  dicesi,  da  un  luogo  tra- 
gitto a' piedi  ch'egli  percorse  dorante  ti  aole  cocente^  lugfio^ 
per  riscnotere  non  so  che  somma,  la  quale  contatagli  in  mi- 
nuLi  qualtrinelli,  aggiunse  le  molestie  dei  peso  a  quelle  del 
calore. 

Sia  vero  o  no  questo  racconto,  che  per  dir  la  verità  sa 

di  fiaba;  sia  vero  o  no  eh* egli  languisse  sempre  nella  mìse- 
rìa,  cosa  del  pari  inverosimile  quando  si  pensa  che  i  dipiaU 
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saoi  (brono  fra  i  più  pagati  daU'  apoca  ;  non  è  par  altro  am 
certo  ch'egli  trapassò  nella  frasca  età  di  quarant^annl  nel 

^53i,  lasciando  poc&ì  ì  discepoli,  numerosissimi  gl'imitatori; 
i  primi  mediocri  qnnsi  tulli,  i  secondi  valeiili ;  prova,  a  parer 
mio^  indubitata  ch'egli  non  aveva  maxime  fisse  e  salde  da  in- 
segnare, e  solo  potea  tornar  profittevole  a  quelti  che,  già  (atti 
artisti  sotto  altre  scuole,  tantavano  insignorirsi  di  quel  suo 
f  scino  di  armonia  e  trasparenza  di  chiaroscuro,  che  come 
tutte  cusc  affascinanti,  guida  nel  peccato  senza  avvedersene» 

Fra  quelli  ehe  più  segnirono  il  Correggio,  la  storia  no- 
vera Franoasco  Maria  Rondani,  che  essendogli  aiuto  nei  lavori 
di  s.  Giovanni  di  Parma,  gli  fu  in  seguito  più  conlrafattore  che 
imitatore.  Quando  però  dipingeva  con  uno  stile  ch'egli  osava 
chiamare  originale,  sebbene  non  «sclase  mai  dalla  cerchia  in- 
earia  e  armata  del  eorreggismo ,  non  seppe  giungere  alla 
giaiìdiosilà  del  enfio  scuola,  anzi  venne  persinojdai  più  indul- 
genti accusato  di  troppo  minuto  e  rotto  negli  accessorii,  e 
di  siìervato  nel  chiaroscuro. 

Un  de'  più  abili  ad  imitare  il  Correggio  fo  Uichelangelo 
Anselmi  di  Lucca  che  ne  divenne  pnssionato  seguace.  Debole 
compositore,  apparisce  però  largo  nei  contorni,  studiatissimo 
nelle  teste,  lieto  nelle  tinte,  amico  specialmente  del  rosso,  che 
varia  di  oento  gnise  In  un  quadro  stesso. 

Lo  sujìcrò  Bernardino  Galli  detto  il  Sojaìo^  di  è  dei  più 
certi  di^epoli  dei  Correggio  e  dei  più  fedeli  alle  sue  massi- 
me, in  particolare  nei  soggetti  che  avea  trattati  il  maestro. 
Nella  Madonna  di  Campagna  a  Piacenza  emula  il  Pordenone 
per  colorilo,  e  alla  Sleccala  dì  l'ai  nifi  si  mostra  di  poco  inferio- 
re ai  Correggio  per  scienza^  armouia  e  traspareni^a  di  cluaro- 
seoroj  ma  non  vi  «erciiiamo  disegno,  perchè  non  v'  ha  tinca 
che  non  racchioda  oà  una  esageraslone  od  un  errore. 

■  Gior;;,Mo  Gaudi  ni  ,  Lelio  Orsi  da  Novellara  e  Girolauio 
da  Carpi,  pur  tentando  d' imitare  ii  Correggio,  diedero  nel 
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molle  e  uel  floscio  seuza  arrivare  mai,  iieppur  da  luuge»  ii  oie- 
rilo  «omino  di  Unto  asemplarOi  la  iNlaocia  cioè,  e  ki  Impa- 
rai» del  chiaroseiiro 

Più  di  tutti  vi  si  accostò,  pur  serbando  certa  orìgioaBlà 
nello  siile,  il  Parwigianiuo,  ii  quale  per  altro  osliuaiidosi  a 
credere  che  nel  tango  e  oeU'  oodeggiaale  atesse  la  gtèiìA,  fe» 
ce  aotto  leale,  per  «lir  vero  agili,  genlili,  aimpalielie^  earli  eor- 
pi  d*oiia  iQDghexaa  Impossibile,  e  niam  In  col  ledila  a'appiH^ 
laiio  a  mo'  di  ftiei,  e  {ucdi  interminabili.  Fosco  e  cupo  talvol- 
ta nel  colore,  avea  però  «a  chiaroaearare  beo  diapoalo,  «a 
eonporre  fiictle,  mkito^  gradevoiieaimo;  aiechè  aenaa  avere 
né  manco  mio  de'meriti  eminenti  del  suo  grande  esemplari*,  si 
buscò  fama  dr  sommo,  ed  ebbe  sino  lodatori  che  vollero  scusa- 
re quella  sua  stramba  Inogfaeaaa  di  proporaioni,  dicendola  e- 
mola  alla  elegansa  de'  narml  greei.  Povero  Fidia  ae  fMl- 
eana  deUe  atte  divine  figure  avesse  la  sorte  di  soaaigllare  a 
quelle  del  Parmigianìnol 

Imitatore  deirAUegrì  fu  anche  Federico  Barrocci  4'Urbè> 
no,  il  liliale, apeeialmenle nelle  leetede'patlle  delle  donae^aasai 
vi  si  accosta.  Nel  resto,  più  esagera  i  viÉB  del  grande  origi- 
nale,, che  uou  ne  raggiuuga  I  pregi.  Per  guadagnare  vaghez- 
za e  trasparenza  di  toni,  caccia  Tiride  da  per  tutto,  tìa  oolk 
ombre  ;  per  dar  mollexsa  al  eonlonii,  non  h  eónlomo;  per  ot- 
tenere grazia,  dà  nello  aaiorfioao.  II  Bellori  che  ne  aerine  h 
vita,  racconta,  che  mirando  ad  essere  nelle  opere  sue  natura- 
le, provava  in  varie  goisei  modelU,  ed  interroga \  ali  se  in 
qoeir  aUeggiaaiento  aenlisaero  sforso  akeno,  iineliè  giniif^ 
va  a  trovare  il  meno  forzalo.  Se  ciò  era,  eonvieo  dire  che  ai 
suoi  tempi  le  movenze  co[i torti}  e  affettate  fossero  diventale 
abitudine  sin  nella  gente  dei  popolo,  perchè  nulla  v  e  di  più 
contorto,  di  più  aasealato  a  mosaa  Inor  di  aainre  dette  ig«- 
re  barroceescfae. 

Seguilo  in  parie  la  maniera  del  Correggio  andie  Luigi 
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Carili  dello  il  Cigoli  fmrentino;  e  dico  in  parie  soltanto,  |)er- 
chè  fu  nien  lercio  di  alfeltaxìoui  e  di  soMiiicerìe,  uoa  cercò  col 
fuMellioo  la  ifrazìa,  sicconie  tott*  i  correggeschi,  a'cottò  di 
cadere  oello  amorfioso,  ooo  idoleggiò  quaai  auprema  bellesta 
la  trasparenza  delle  ombre,  ed  ebbe  poi  disc^Tio  assai  più  dol- 
io, a  parer  miOj  del  sommo  maestro,  e  colorito  più  iorte, 
più  intonalo,  pìà  aiMXOto  di  quaoU  Airooo  t  aeguilatorì  del- 
f*  Allegri  ;  sieebè  goardaodo  al  sao  capo  lavoro,  che  è  seih- 
za  dubbio  la  lfl{)idazionc  di  S.  Sdfnoo  n  Pilli,  si  crederebbe 
d^aver  dinanzi  un  dipìulo  di  Xixiauo  o  del  Pctima  secchio*  TuU 
to  eiò  fa  si  clie  il  suo  stile,  par  ritraendo  dei  comg^eaca  nella 
composisione  e  nel  cblaroscaro,  debba  esser  detto  pinllosto 
originale  che  derivato.  E  questo  è  mn  ilo  grande,  il  quale  »e 
andasse  unito  a  maggiore  casligalczza  dì  di&eguo,  a  maggiore 
temperanza  di  sgangtierale  altiludinl,  a  teste  più  scelle,  a  na» 
tnralismo,  infine,  meno  triviale,  larebbe  del  Gtgolt  uno  de*  più 
valenti  pitlori  che  avesse  Ualiu.  Ma  i  tempi  si  opponc\ano  a 
queste  qualità;  e  Tarlista  che  a\essc  voluto  diuiuslrarle,  a  di* 
spetto  del  pubblico,  delirante  per  le  strampalataggini  ingegno- 
si*^ sarebbe  morto  di  fame. 

S'alteuue  pure  aiio  Ma  del  Correjcgio  ,  Bartolomeo 
Schedone  di  Modena,  ctie  riusci  Irescaute  gajo,  c  \  aleutissimo 
coloritore  anche  ad  olio,  specialmente  negli  efielti  di  luce  ser^ 
rala.  Ma  per  isciagura  egli  era  si  poco  fondato  nel  disegno  e 
nella  prospettiva,  che  fxf  (Hianla  buona  volonlà  si  ponga  nel- 
raniniirare  il  suo  colorito  ed  il  suo  robusto  chiaroscuro,  è 
impossibile  non  sentire  disgosto  di  quelle  sue  scorrezioni  ve* 
remente  imperdonabili  La  migliore  sua  opera  è  una  Pietà 
nella  galleria  pubblica  di  l'arma,  ma  quanto  lontana  dai  mi« 
gliori  dipinti  de'  coDlemporaiiei  I 

Anche  io  Bologna  la  maniera  del  Correggio  trovò  ammi* 
ratori  e  segnaci  moltissimi.  Laonde  sulla  maniera  di  lui  qua* 
ai  esclusivamente  si  formarono  quegli  eclettici  Garacei,  che 
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la  storia  delP  arie  ci  presentò  come  i  risloraiori  deiia 
ammaoierìta  pittura  italiaoa» 

Lodofieo  fo  il  primo  autore  S  queala  pretesa  riTotai* 
lione,  che  oon  111  altrimeali  V  opera  del  genio^  ma  il  risai- 
lamento  d Un  intelletto  laborioso,  perseverante,  riflessivo. 

Nato  nel  Ì955,  morto  nel  161 9,  Lodovico  Caracci  tu  da  gio- 
vinetto sopranomato  il  òue,  appellatiTo  ehe  ne' primi  suoi  anni 
egli  meritò,  non  per  la  tardità  dell'ingegno,  ma  percM  lavo- 
rava colla  pazienza,  la  leiUczza,  la  forza  del  bue;  meditava 
a  lungo  e  contìnuamente  su  quanto  andava  imparando.  Pove- 
ro d' tmmaginasìone  per  Inventerei  ma  provveduto  di  cerio 
tatto  per  comprendere  i  grandi  maestri  che  i  suoi  contem- 
poiauei,  coji  ridicola  burbauza^  disprezzi vano^  corrò  in  quoi 
maestri  l'ispirazione,  e  slimò  d'averla  trovata  imitandoli 
spesso  servilmente. 

Cosi  fatta,  pur  tropf)o,  sterile  perseveranaa  del  servile 
imitare,  egli  la  coiniiicio  d.illa  s.  Cecilia  drì  Tiaflaello,  gemma 
della  pinacoteca  bolognese  clic  stava  allora  in  s.  Giovaiiiu  lu 
Monte.  Dopo  si  portò  a  Venezia  a  copiare  Ti»ano  e  a  ricevere 
i  consigli  del  Tintoretto,  il  quale  non  rinvenendo  in  Ini  <|oelU 
scintilla  del  genio  che,  a  ragione,  gli  parca  si  necessaria 
all'  artista,  lo  consigliò  a  lasciar  la  pittura. 

Da  Venezia  recossi  a  Firenze,  ove  trovò  la  scnoia  nella 
più  misera  decadenza,  ed  egli  quindi,  da  assennato,  sì  pose 
a  studiare  i  niii^Hiori  dipinli  de'  più  grandi  maestri.  Ma  veden- 
do poi  che  guadagnavano  plausi  e  denaro  coloro  soltanto 
che  imitavano  il  Correggio,  corse  a  Parma  a  ritrarre  ì  grandi 
freschi  di  s.  Giovanni  e  del  Duomo,  insieme  alle  tavole  del 
ParnìigiaiiiiiQ  ;  e  ih  si  tulFò  senza  riserbo  in  quello  stile 
gradevolmente  arnìonioso,  ma  scarso  di  sodezza  e  di  verità, 
fmchò  si  abbandonò  ai  lenodnii  del  kr  largo,  del  vibrato, 
dell'abbagliante,  e  divenne  nn  valente  artista  sì,  ma  deea- 
ratore. 
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Cosi  kmaomà  quél  sitliina,  nella  sua  grandiotilà  me- 

schiaissìmo,  che  coDsisleva  nel  prender  àn  ogni  scuola  il  me- 
rito individuale  che  la  disliogue  ;  inteodimeoto  che  par- 
rebbe 4ì.  tntU  r  oltimo^  se  la  aloria  oon  d  avesse  mostrato 
come  per  tal  via  si  tragga  ogni  forza  propria  a  rappre* 
sentare  il  vero  eoo  indipendente  originalità. 

Agostino  Garacci  suo  cugino  ed  allievo,  ed  uomo  più 
ionaoii  nella  erodiiùoiie  ebe  qod  oell'  artei,  rioni  I  precetti 
4i  simile  eclettismo  oel  segaeote  sonetto,  che  somiglia  un 
poco  ad  una  riceUa  promettente  la  guarigione  di  tull  i  morbi  : 

Chi  larsi  un  bnon  pittor  brama  e  desia. 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano. 

La  mossa  coli'  ombrar  veneziano 
£  il  degno  colorir  di  Lomi>ardia. 

DI  Micbelangtol  la  terrìbil  via, 

II  vero  naturai  di  Tiziano. 

Di  Correggio  lo  stil  puro  e  sovrano, 

Di  nn  Rafael  la  vera  simmetrìa. 

Del  Tibaldi  il  decoro  c  il  iondamcuto. 
Del  dotto  Primaticcio  T  inventare, 
£  nn  po'  di  graaia  del  Parmigianino. 

Ma  sen^a  tanti  studii  e  tanto  stento, 
Si  ponga  solo  V  opre  ad  imitare 
Che  qai  lasciocci  il  nostro  Micollno. 

Che  vuoi  dire  Nicolò  dell'Abbate,  un  de' più  leziosi  ed 
ammanierati  barocdù  che  dipingessero  entro  Bologna.  Di* 
te  la  verìtà,  o  Giovani,  nei  leggere  consigliata  in  sol  serio 
codesta  strana  panacea,  non  vi  par  egli  di  sentire  qualche 

Vm..  II.  M 


Digitized  by  Gopgle 


76S 

cosa  di  simile  a  quella  di  Calaudriiio,  che  ricliH  sto  in  che 
modo  sì  dovesse  dipìngere,  rispondeva  pigliate  dei  rosso,  dei 
giallo  e  deWassurro  e  mueolateli  fmdme^  pai  ifq^ifigcie? 
Diti  la  verità,  non  move  a  sorpresa  codesto  consiglio  bili** 
no  U  imitare  maniere  spesso  diverse,  anzi  opposte  per  giun- 
gere alle  creazioni  d' un'  arte  la  quale  non  deve  fissarsi  a 
scopo  se  non  la  rappreseflia^ne  d*  un'  idea  vara  coi  mesò 
del  vero  elie  valgono  a  manifestarla  ?  —  Qoale  pittura  dovei 
uscirne  da  questo  antilogico  sisleuia  di  sludi,  il  quale  lutto 
raccomandava,  eccello  quello  che  bisogna  forse  unicame»- 
te  raccomandare,  lo  studio  del  naturale  ?  Oh  I  noD  altro  di 
certo  che  quella  servile,  fredda  elle  esercHarono  i  Ire  GaiM* 
ci,  e  che  per  iscia^ura  valse  ad  inoculare  un  daimoso  miasM 
a  quasi  tutl'i  piUori  che  li  lolsero  a  maestri. 

Olfatti^  alla  scuola  de'  GaraccI  mancò  quel  germe  di  ori* 
ginaKtè  e  di  vita  che  fa  l'arte  emanatrice  di  un  grande  pen- 
siero colla  forum  ad  esso  aUagliata.  Ella  copiò  e  copiò  sempre 
dai  più  grandi  esemplari  del  cinquecento,  ma  non  seppe  rag- 
giungere mai  le  bellezze  del  vero,  perchè  il  vero  ritraeva  la 
modo  da  acconciarlo  alle  preconcette  massime  d*imitaiioBe. 
Fra  le  quali  (juesla  era  in  cima  di  tulle,  c  ili  lulte  la  più  fa- 
tale, credere  che  dai  contrasti  ardili  ne  venisse  il  rilievo,  dal* 
le  grandi  piazze  di  lume  e  di  ombra,  il  fascino  più  attraeole 
per  lo  spettatore,  dal  grandioso  contomo  la  grandezza  fin 
del  concello.  Cosi  esageravano  una  massima  pronunciata  ili 
Michelangelo,  da  acceltarsi  essa  medesima  con  mollo  riserbo, 
quella  cioè,  che  la  pittura  era  da  tenersi  tanto  più  bocos 
quanto  più  andava  verso  il  rilievo.  E  siccome  il  Buonarroti  mt' 
desimo  avea  insegnalo  che  primo  scopo  della  piUur  i  essen- 
do la  rappresentazione  delie  forme  dell'  uomo,  bisognava  so- 
pra tutto  apprendere  di  quest*  uomo  la  costmzioiie,  così  Lo- 
dovico, capo  della  scuola,  ne  inferi  che  FinsegnMnenlo  do» 
vesso  fondarci  sui  tre  cardini  seguenti. 
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4. *  Imparm  raiMlomia  sui  cadaveri  con  ogni  cura  ; 

2.°  Studiare  il  nudo  nelle  cipcoslaFìze  più  oj) poi  lune  a 
moilrare  gagUardia  di  oioveDjftei  e  arditi  elfelti  di  chiaro- 
acoro; 

5.  ^  Disporre  le  compoaiuoni  e  colorirle  sopra  noa  e- 

cleltica  imitazione  di  que'  pittori  clic  più  ebbero  plauso  nelle 
afla^ciiumii  atiraUive  del  iar  largo  e  del  Ungere  di  grao 
forila. 

Di  qua  per  consegoenza  il  nudo  dlaegoato  la  notte  con 
un  lume  artìGciale  che  giovasse  a  presentare  masse  larghe  ed 
ardile  di  dùaroacuro.  Di  qua  il  sistema  di  accartocciare  le 
pose  per  trovare  nei  più  difficili  scorti  il  modo  di  mostrare 
pariria  nel  disegno  del  corpo  «mano.  Di  qua  quel  piegare  ptos* 
zosOy  opportuno  a  gi  aiidia^e  masse,,  uia  contrario  al  razio- 
nale aodameolo  del  drappeggiare.  Di  .qua  ilaaUncale  i'  amo- 
tt,  lo  aludio  e  r  imilasiono  continua  di  un  grande  pittore 
die  nell'  artificio  del  rilievo  e  del  chiaroscuro,  vinse  forse 
qualunque  altro^  e  che  mentre  iu  vi  la  non  fu  forse  degoameu- 
te  appressato^  trovò  dopo  la  morte  tanti  seguaci  ed  imita- 
tori^ il  Correggio. 

E  vorremo  poi  maravigliarci  se  studiando  in  condiaioni 
lontanissime  dalle  naturali,  ii  nudo,  il  rilievo,  gli  sbattimenti, 
il  grandioso  ;  se  cercando  lodi  di  pittori  naluraiisii^  per  vie 
dalia  Qaliira  lontane,  codesti  GaraocI  non  raggiunaero  a  pos- 
sa quelle  sobUnd  ispirasioni,  alle  quali  la  pittura  italiana  do- 
vette la  sua  grandezza?  Vorremo  inni  a  vigliarci  se  essi  disco- 
nobl>cro  per  gran  parte  le  qualità  più  emiueuli,  secondo  cui 
la  arti  del^  beUo  visiliile  sono  da  considerarsi  siccome  un  ramo 
della  poesia  destinata  a  cooperare  al  fine  universale  degli  stn* 

di  de  ir  uomo? 

Al  ritorno  da'  suoi  viaggi,  Lodovico  Caraccio  che  già  se- 
goitava  il  suo  dipingere  servilmente  imitalore,  incontrò  a 
Bologna  una  viva  opposisione  dalla  parte  degli  artisli  e  del 
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pubblico^  a? veni  i  primi  è  tirar  via  di  pratlea  sena  gair* 

dare  il  vero  mai,  innamoralo  il  secondo  dello  stratagaoAe  e 
dei  faragginoso  veoulo  io  moda  colle  sfolgoreggiaoli  cor- 
ruttele della  domioatrìee  Spagna.  Lodovico  cercò  allora  io» 
tomo  di  lui  un  qualche  appoggio  che  sorreggease  il  ana 
sistema  e  non  seppe  trovarne  nessuno.  Avvisò  al  migliar 
mezzo,  quello  di  formar  degli  allievi^  e  avendo  scorto  graodi 
disposizioni  airarte  ne'  snoi  due  cugini  Agostino  ed  Annibale, 
se  li  prese  con  sé,  li  edncd  e  ne  fece  osdr  quegli  artisti  che 
per  leni'  anni  scguilaramo  a  chiamare  i  rigeneratori  dcM*  ar- 
te, ma  che  pel  fatto  servirono  a  meglio  spingerla  verso  ia 
sua  decadenza. 

Annibale^  il  più  celebre  ed  il  più  abile  fra  questi  due, 
cercò  del  suo  meglio,  e  come  lo  si  poteva  con  tanta  pendeih 
za  al  servile  imitare,  di  raggiungere  la  espressione  morale, 
e  talvolta  vi  riuscì  bene.  Alcune  fra  le  sue  pitture  son  forti, 
animate  e  d'uno  stile  che  s'eleva  fino  a  poesia.  Nuda  oataals^ 
volendo  imporre  al  riguardante  colla  grandiosità,  cadde  ad 
greve  e  nel  freddo,  e  mancò  spesso  di  convenienza  e  di  verità. 

Il  disegno  d' AnnilMle,  quando  si  voglia  paragonarlo  i 
quello  degli  siravolti  suoi  successori,  è  ardito,  sostenuto  e  di 
un  bel  carattere,  ma  se  lo  si  pone  d' accosto  alle  opere  di 
Raffaello,  apparisce  pesante^  rotondo  e  poco  fino;  se  a  quel- 
lo de'  grandi  q^uattrocenlisti,  senza  correzione  e  tutto  can- 
venzionale.  Lo  stile  troppo  indeciso  e  sgraziato  de*  suoi  lNld^ 
non  varia  mai  ;  ed  in  ciò  egli  rassomiglia  a  Michelangelo  che 
in  tulle  le  sue  differenti  figure  ci  fa  vedere  gli  stessi  muscoli, 
la  stessa  carne,  gli  stessi  individui.  Annibale  non  raggiunae  don- 
que  né  le  finezze,  né  le  grazie  del  disegno  :  e  tabero  aen» 
dubbio  a  condurlo  in  ciò  Ibor  di  via  gli  esempi  del  Correggio, 
otUniì  ad  oUcnere  certa  grazia,  direi  quasi,  sensuale,  ma  fa- 
nesti  rispetto  al  disegno,  e  più  ancora  rispetto  alla  gioslczza 
ed  alla  verità  de'  movimenti. 
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In  onta  n  ciò  i  freschi  del  palazzo  Farnese,  opera  da  al- 
Uibairsi  ad  Anoibale,  sebbene  vi  lavorasse  andie  per  qualche 
tempo  il  fratello  Agostioo,  mostrano  a»  artista  ehe  sa  dise- 
gnar^ assai  meglio  de'cosi  delli  iéealiiH  a  lai  eootemporaBei* 
É  forza  però  confessare  che  i  maggiori  pregi  di  que'  tanto 
lodali  dipiati  soo  più  dovuli  agi*  industri  furli  a  cui  non 
isdegnè  porre  mano  l'autore,  die  non  alla  originalità  del  soo 
ingeguo ,  anmiorxata  dair  CMloeadooe  edenica  rieevuta  od 
suoi  prim'  anni.  —  E  in  effetlo,  quando  si  ferma  l'allenzione 
sui  migliori  pezzi  di  quel  vasto  lavoro^  è  facile  riconoscere 
che  furono  più  o  meno  rubati  d  Correggio^  a  Rafiaello  od  a 
MididaDgelo.  ÌM  M erenrìo  e  Paride,  p.  e.,  la  figura  del  pedo» 
re  richiama  alla  mente  una  delle  movenze  più  usale  dall'  Al- 
legri ;  la  testa  è  una  riproduzione  di  quella  deli'  Amore,  co- 
lorita dal  Sanno  alla  Farnesina.  La  Tenere  dinand  a  eul  sta 
inginoechlato  Anebise,  pare  sia  copiata  dalla  Fomarioa  di 
casa  Barberini.  La  Venere  portala  sull'acque  da  Tritoni, 
rammenta,  più  che  a  libera  imitaziooe  non  sia  concesso,  la 
Gdatea  dell'  Urbmate.  1  telamoni,  gli  atlanti  e  i  troppo  mo» 
seolod  nudi  dd  tiregio,  rivelano  ehi  ha  guardato  troppo  alle 
pitture  della  Sistina. 

In  mezzo  a  questo  per  diro,  v'ba  in  tutt'i  rammentati 
fresdii  «1  ehe  di  grande,  di  monumentale,  di  sfiwaoso  ehe 
dovea  fM^odnrre  una  gagliarda  fanpresdone  sopra  I  pennelii  di 
una  età  già  di  soverchio  avviata  allo  sfarzo  ed  alla  magui- 
ficeoza*  Quanti  in  fatti  non  furono  i  pittori  rinomati  delle,  e- 
poehe  susseguenti  che  sinspirorono  nd  freschi  dd  palano 
Farnese  1  Le  macchinose  storie  lasciated  da  Luca  Giordano, 
da  Pietro  da  Cortona  e  da  altri  artisti  italiani  celebratissimi 
del  secolo  decimosettimo;  in  Francia  gli  sfondi  del  Romanelli 
d  palftsxo  Uazsarìno  ed  al  Louvre,  la  galleria  di  Versagtta,  gh 
immensi  lavori  decorativi  di  Lebruo,  di  Mignard  e  ^e'  loro 
contemporanei,  hanno  per  origine  i  freschi  d'Annibale  su  cui 


Digitized  by  Gopgle 


7W 

è  dtoemo*  Lo  «teMo  stile  che  ai  tempi  4i  Luigi  XIV  dice? ati 

io  stile  romano^  e  che  i  primali  dell'Accademia  volevano  i«o- 
culare  nei  loro  allievi,  non  era  altra  cosa  che  quello  di  Anni- 
bale al  palazzo  FabncKse.  Seoonchè  fra  la  maniera  del  valente 
Ikoiognese  e  F  altra  da'franeeal  aceattata,  eorre,  come  dice  od 
elegante  biogralo  de'  Caraeci,  la  differenza  che  passa  fra  la 
pomposa  magnificenza  di  un  iìuanzi^rej  e  la  iiberalilà  senza 
oetentaaone  di  qn  gran  signore  (4). 

Gran  peccato  che  questo  maestoso  stile  fosse  da  Ad» 
nibale  abbandonalo  in  seguito,  quaudo  le  non  curanzc  e  gli 
immentaU  dispregi  del  Gardiiutle  Farnese  lo  gettarono  nella 
pià  cupa  malincpóle»  e  gli  prepiffffrono  la  immalora  moria 
del  corpo,  e  si  direbbe  ancor  dell*  ingegno  f  Perchè  dopo  is 
ricordale  pregevoli  opere  egli  cadde  in  un  nalurahsmo  Iri- 
viale  e  pesante,  in  cui  appena  è  a  lodarsi  una  certa  krghez- 
su  di  esecuzione. 

Preso  quindi  del  suo  complesso,  lo  stile  d'Anmbale  poà 
a  dij  ilio  esser  marchiato  di  soverchiamente  imìLalore  dell'  al- 
trui, e  di  convenzionale.  Le  sue  drappene,  le  sue  maniere 
di  aeeoDciare  i  eapelN,  le  sue  atiitiidiDi  stessei  rivelano  f  no* 
mo  eh*  era  sino  a  gola  tuffato  negli  affettati  manieriani  dri- 
r epoca;  giacché  tulio  tende  a  destare  la  marasiglin  collo 
straordinario,  e  quindi  a  dilungarsi  dalle  semplicità  del  na- 
turale. Ialine,  egli  ha  pià  pensato  ad  imitare  il  Correggia  di 
lai  chiamtlo  il  pittore  per  ecoefienso,  che  non  la  verità  ;  pìi 
a  disvelare  nell'arte  ciò  che  chiamasi  gusto  e  bravura,  che  qod 
la  vera  bellezza.  Fu  in  una  parola  come  gli  uomini  di  spiri- 
to, corrotti  dai  vizii,  sacrifioà,  al  pari  d' essi,  quasi  tutto  ai 
brillante  effetto  dell*  Istante,  pochissimo  alla  ragione  ed  al 
sentimento,  preferi  il  plauso  degli  ocplii  a  quello  deli  io- 
teUelio. 

(1)  Ui'lahordc,  Hisloire  des  Peiiitre;».  —  Paris  iba5,  Vie  d' AnoiUa)  Car 
ficfai}* 
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Consociatosi  al  fratello  Agostino  (nu  valente  nel  dise- 
gno e  nelle  lettere  ehe  non  nei  lavori  di  pennello,  e  al. 
cugino  Lodovico  che  gii  era  slato  il  piimo  toaeatro  t  ^Wlsd 

che  nessun  modo  polcsse  esservi  migliore  di  diffondere  le  sue 
massioie,  che  quello  di  farle  note  col  mezzo  dell'  insegnanien^ 
lo  largito  a  molti  giovani. 

Cosi  questi  tre  «onaiiii,  eongfonli  di  èangue  a  di  pensa- 
menti, fornendo  le  officine  loro  di  disegni,  incisioni^  di  pil* 
ture,  di  plastiche  gettale  suli'  antico,  tenendo  ogni  giorno  il 
nodello  vivo  in  azione^  dando  partleolari  corsi  di  prospetti* 
t«,  d' anatomia,  di  eomposiaione,  d' arehitettlira  ;  In  determi- 
nate  epoche  esponendo  i  lavori  de'  loro  alunni,  e  abbellendo 
codesta  solennità  colle  armonie  della  musica  c  T  incentivo 
dsUa  poesia,  fondarono  quella  famosa  Aeeademia  degr  /A* 
oemmiiiall,  che  dopo  fu  presa  a  modello  di  tolta  le  istitiiiloai 
congeneri,  senza  che  quelli  che  le  fondarono  si  curassero,  il 
più  delie  volte^  di  seguitare  quanto  in  essa  polca  esservi  di 
essenalalmente  utile,  ed  aceettando  invece  a  cliius'  occhi  quan» 
vi  ai  annidava  di  fatalmente  dannoso. 

istruzione  che  veniva  data  in  quest'Accademia  dai  tre 
cugini  non  ei  a  soltanto  una  novità  sotto  il  punto  di  vista  del- 
le dottrine  che  vi  slnsegmivaoo,  ma  vi  si  chiodeva  esiandio» 
eosi  noli*  uso  do*  mesti  come  nella  forma  stessa  delle  fciaioiii, 

molto  dì  radicalmente  contrario  a  tutt'i  melodi  precedenti. 
Sino  allora  l' educazione  che  ricevevano  i  giovani  avviati  alla 
piltora,  non  era  diversa  da  quella  che  davasi  agli  operai.  Il 
maestro,  avendo  al  suo  fianco  un  garsone  cui  spesso  forniva 

vitto  ed  alloggio,  l' iniziava  ai  secreli  del  lìicsliere,  iioii  altro 
che  coir  esempio  continuo  della  propria  opera.  I  Garacci  in- 
vece noD  vollero  punto  che  i  loro  allievi  passassero  pei  diffe- 
renti gradi  di  un  simile  garzonato  ;  e  pigliando  lo  insegtta- 

mento  da  più  elevata  scnluriginc,  surrogarono  ai  consigli 
familiari^  le  pubbUche  lezioni  ;  air  influenxa  domestica  di  un 
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padrone,  la  maesloia  atttofUà  del  professore.  Di  lalgalsa 

Bologna  aggiunse  ai  suoi  celebri  insegaameoti  uoivcrsittrìi 
una  specie  di  facoUà  delle  arti,  io  cui  venne  dimostralo  dalla 
ealtadra  qaanto  da  vicino  o  da  lontano  ai  eatenaTa  alla  piiis» 
ra.  Annibale  s*occopa?a  esclosivamento  a  svolgere  le  regole 
del  disegno  e  del  colorito,  a  guidare  la  matita  o  il  pennello 
de'eomiocianU  :  Agostino,  invece,  facea  dissertasioni  su  tutto, 
insegnava  tntto^  dalla  storia  universale  sino  alia  prospettiva  ; 
dalla  lllosoAa  dell'  arte  fino  al  nomi  e  all'  allieto  de*  moseoi  e 
delle  ossa.  Autore  egli  stesso  d' an  trattato  d'  anatomia  e  di 
uno  d' archileltura,  leggeva  ai  giovani,  io  forma  di  leisooi, 
questi  suiH  scritti;  e  su  ogni  nuno  dell'arto  esponeva  dollih 
mente  teorie. 

Di  tal  guisa  tulio  mutossi  il  sistema  dell'istruzione  artisti- 
ea.  Le  teorie  imparate  per  tempo  dai  giovani,  se  valsero  a  ren* 
dere  più  pronto  e  più  comprensivo  lingegno  loro,serviroBo  a»* 
cbe  ad  inorgoglirli  fuor  di  misura,  fino  a  neglìgentare  io  pft- 
liche,  le  quali  invece  aveauo  lino  allora  servito  a  formare  ar- 
tisti; Spesso  è  vero,  non  mollo  elevati  pel  concetto,  ma  padro- 
ni del  disegno  e  del  pennello. 

Di  più  queste  teorie,  seodo  fondale  soli*  edellisiiio,  vak 
a  dire  snirimitazione  delle  maniere  de'sommi  insieme  aflastel- 
late,  rafiermalo  dallo  studio  del  naturale,  doveano  produrre 
in  molte  menti  degli  alonni  imiiaraBso  à  trovar  la  via  d' ope- 
rare acconciamente  da  soli;  in  molte  altre  più  tìmide,  la  impos- 
sibilità di  iormarsi  un  modo  origiiìale,  e  perciò  la  pendenza  ad 
imitare  sempre  servilmente^  quando  i  maestri  proclamati  £imo- 
ai,  quando  la  natura,  infine  dovea  venirne,  e  ne  venne,  quel  si» 
sterna  accademico  che  mantenne  l'arte  o  gelida  copìatrIeeM- 
r  altruij  0  copiatrice  del  modello  noleggialo,  dall'epoca  dei 
Garacci  insiuo  a  noi. 

L'Accademia  fondata  da  questi  nltiaii,  eblie  perù  un 
pregto  cbe  le  susseguenti  non  poterono  cons^uire  uè  po- 
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taM  Mf^Mlf»  che  nmnìm  §mm,  logieUe  e  vincohte 
lioMlnNote  fra  loro,  ood  ne  eostitoiscaDo  il  princìpio  raor 
frie  regòtotore.  E  questo  pre^o  consisteva  nella  coacor* 
daoza  degli  iasegoaiBQati  -dei  Ire  isUttitori,  «  noli'  iogegne 
«  MlitgwU  •  daicn  raiM  Mi' «ri»,  di  gote  che  all' «Ufo- 
^  nm  patetao^^esiroe  eoafMoiie  cbe  k>  portasse  a  dubitare 
sulla  giustezza  delle  cose  studiate. 

QiieUi  che  fondarono  accademie  dopo  i  Caracd,  franici 
atoo aawpfciilaaMnta  aodesla aatio  princìpio  éatt'oiOtà;  •  por 
yahnéo  aeguitapa  le  nome  camccwhe^  commiaefo  l' errore 
grossolano  di  scegliere  i  varìì  maestri  necessat  ii  all'  istru- 
aiooe^te  geali  die  aveano  maniere  e  peosameotiy  no»  sola 
«▼ersi^iBa  oppaali  gli  udì  agM  aMA Goal  gli  «SeamM, 
a  aw^'é^eaampio,  veanero  spesao  teegaaB  {òima  maniera  elie 
coD  si  caleoiva  allo  svolgimento  d'essi,  la  rappresentazione  del 
modello  vivo»  Quindi  coloro  eh'  entravano  nelle  scuole  su- 
periari  arano  costretti  a  litmanticwa  rappreao«eUapraeedeol|» 
epigUmailniiria.  Portai  gate  ae ne  im  «na  tela  di  Pene* 
lope,  in  cui  distruggevasi  alternatamente  il  già  fatto,  e  ne  ik 
sdroBo  <piìBdi  flMStieranti,  ansicbè  artisti  aolidameate  fon- 
dati, 

Akro  graf«  errore  ib  qaela  4  aiaperare  in  seguito  co*' 

desti  mestieranti  medesimi,  siccome  maeslri.  —  Non  avendo 
essi  priocìpii  sicuri  sulla  ragione  geometrica '4e'corpi,  igno- 
tan^p  E plè  deUe- yaHa  la  pimpltiva»  iMaaicro4o  insegna- 
Min  adi  nna  nera*  pfaftiea  nondolla  dai-eaao,  atimando  che 
lo  esercizio  e  rocchio  potessero  essere  i  soli  maestri,  la  scien- 
la  ma  non  mai.  Di  là  ne  usci  quella  massima  latale  che 
inatoraiiali  voieano.  opporre  agl'i«leafiati,  di  ripetere  eiaè 
iao  a  aailelè  agli  acolari»  fate  qud  efetanlele  e  Ifrale  Innnii^ 
ai,  sema  poi  ricordarsi  che  nessuno  avea  istruito  quei  gra- 
mi odi'  arte  del  ben  vedere^  vale  a  dire  in  quella  di  coosi^ 
darare  la  verità  cotta  nome  anentificitt  che  ne  danno  le  ap- 
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scelto. 

(  mesUeraiiti  iusediali  nei  pubblici  istituti  di  belle  arti, 
allevarono  di  couaegtieiwa  allri  uieaUeraoU,  e  quimiì  a  po*  i 
co  a:  poco  V  arte  veoae*  risguardal^  coroe  «o  risollaMnli 
deir  ingegno  oaturale  mStto  ad  nna  pratica- acquistala  a-Mi 
di  prove  incerte,  oscillanti,  condotte  a  leuloue.  Addio  quindi 
priucipii  e  noriu^y  addio  aiateflù'sienn  :  lotto  riposò  sul  ta- 
llito di  saper  capiare  più  o  num  bene  dal  aiodello  vivo  o  di 
una  statua  antica,  ovvero  dall'  altro  talento  d' imprìmeve  a 
questa  roba  rubata  a  stralcio,  il  marchio  della  pi  oota  disia* 
voUurÀ  e  di  un  facilmente  aalleiiaule  pennello,  o  a  luegiia  ^ 
sprimerei,  artificiosaneole  girato  ia  ealligraielie  spire. 

Ecco  adunque  la  pià  ferrea  medioerltà  ascine  cooaegMh 
za  logica  di  qucòl'asseu^a  d*  ogni  norma  scieotrfica  :  ecco 
venirne  nel  selteceato  quei  giocolieri  dei  pennello^  que'  cori- 
fei del  toQCO,  qaei  pirotecnici  a  looco  dei  Bengala,  la  cai 
fama  flitoa  duro  quanto  il  foco  fatuo.  Ecco  fntrottiaaar« 
ijiia  le  fredde  imitazioni  di  Railaello^  la  ([iieU'  altre  sulle  anti* 
che  siaiue^ora  quelle  dei  briosi:  barocebi  del  $acento,  quan- 
do, finalnieote,  un  naturalismo  soaoolentOj  inteso  a  riprodam 
la  materia  qoal  è,  nuta  non  avvivarla  mai  di  qnd  aaateenta 
che  iioii  soecurre,  se  non  chi  sa  scìealifieaniente  le  uoruie 
scrvieuli  ad  estrinsecarlo. 

£  intanto  che  questa  ignoranaa  panava  V  ari»  ìm  baia 
deir  occhio,  quindi  del  caso,  si  venerava  come  cnaone  infidi»- 
bile,  quanto  v'era  di  |  i  i  condaiiiHibile  nell*  insegiiameiilo  ca- 
racccsco.  Perciò  il  nudo  voleasi  iatto  per  lo  piÀdio<*Ue,  afiìo* 
diè  porgesse  più  artificiati  e  più  nrditt  etrelU  ;  aensa  tednm 
ebe  qoeHa  tanta  forse  e  ampiem  di  ombro  Impediva  di  ve- 
der t;iusli  e  r  ifisienie  e  il  dettaglio.  Si  manda^auo  I  giovani 
a  ricopiare  coi  pennello  Je  opere  de'graodi  ciuqueeeoiislì,  per* 
cbè  pigiiasMro  e  quella  acaia  di  Inoi,  n  qaaHa  sapiente  hàmh 
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eia  di  eoioriio.  aea%A  ricoi-dar  loro  die  maestro  di  tale  scicn- 
MI  éeve  fMere  H  vero^  se  rarlìstft  Taoi  risultare  originale  tla 
iMMAA,  e  «leir  «Me  Màtne  della  imitariofie. 

I  poveri  frulli  di  codeslo  sistema  ftcc«demiro  non  pote- 
vano sfuggire  allo  sguardo -scrulatore  d'  alcuni  crilki  allìnati 
«U'oasarriiioiMu  liaonée  aeorgeodo  essi  il  misero  vantaggio 
cke  OD  veniva  alTnrie  da  còsi  fsfte  aeeademie,  scorgendo  che 
i  prodotti  USL  ili  da  Ile  noQ  avevano  ciò  elio  costiUiisce  la 
bellezza  vera  aeile  opere  ariisliche,  la  vita  ed  il  sentimento^ 
ai  lennerD  m  pian  diritlo  di  sentenaìare  cema  le  aecademie 
ièsssao  esseudalaMola  dannose  ali*  aducoiione  artisti ca  ;  e 
porgevano  a  prova,  nou  es&cruc  risultato  mai  nessun  grande 
arli^la. 

II  fallo  era  Vero,  ma  la  causa  allribuitagli  era  ben  altra 
daHa  prodaHala  slireetsafliente.  Si,  egll  èindnliitato,  che  dal* 

le  accademie  seguaci  della  caraccesca  nessun  arlisln  di  gran 
vaglia  usci  mai  ;  ma  non  già  perchè  il  sistemo  accademi- 
co Ioase.di  sua  natura  fMesìmo^  si  invece  peccliè.  nella  mag* 
giar  parie  disila  actadeatte  mancava-affallo  un  dstema,  cte 
è  quanto  a  dire  un  principio  regolatore.  Non  è  diinque  che  si 
insegnassero  cose  nocive  con  «n  metodo  ì{hììì  lUc  si  (osse,  e- 
gii  era  càe  non  s'insegnava  oulia^  e  die  non  seguivasi  acs- 
•an  metodo»  laaciaodo  solo.opeeare  il  caso:  egK  era  efae« rac* 
eomaodando  di  continue  agli  alunni  di  fare  quel  che  v«de* 
vano,  non  erano  essi  guidali  a  vedere  quel  che  facevano;  egli 
ara  che  pradicando  qaasi  Yangeloy  doversi  lasciare  libero  da 
legokk  il  fonio ,  questo  frovatello  inlallee  scioglieva  quindi 
le  alt  pei  vasti  campi  dell'  infinito,  fino  a  che  raaocatagli  dire* 
sioDe  e  Jena,  cadeva  stanco  dopo  inutile  salire. 

qtieslé  aweniTa  perchè  0  acegHevansi  ali'  islruì&io« 
noMiaaiai  che  non  avevano  essi  a^deaimi  - ncssno  principio 
scientifico  ;  0  se  pure  Io  aveauo,  quest'era  in  diametrale  o|>- 
paaisiane  con  quella  d'  altri  iosegnanti  deUa  stassa  accàdct. 
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wa.  tocié^  ettsioni  di  mMkme^  mtaiMl,  ftiiiliailfiM, 
iMserlesse  Degli  teolÉri:  -qiiMI  il  CM  néHa  nette,  idh 

mauo,  nel  seiitimeiito  ;  quindi  roccliìo  e  il  capriccio  coslilaiù 
a  jiadroai  d'im'arie  che  ròpello  lUa  fonna^  IntUi  a'  appoggii 
iulla  sdeoia  pià  lisM  e  più  fema,  la  prospettiva. 

Così  la  varia  messe  instruzìone  che  prctendevasi  dir; 
io  codeste  accademie,  si  distruggeva  da  aè  medesima,  alii 
gaiaa  di  dna  palle  di  liiglianlo  lanciala  eaa  iap^  Vm 

contro  r  altra,  che  sconc  andosi,  ai  restano  in  prima  il  C(3^ 
so,  poi  rapidamenie  iodietreggiana.  £  pur  troppo  i'  arie  ii- 
dietreggià  per  aiflttta  guisa  aniio  saorda  del  passale 
eob,  da  non  parere  a  gran  pezza  piò  la  niiiiialra  di  qod- 
le  iorli  voluttà  dello  spirito  che  raecolgooo  io  uo  sospìN 
la  vlta^      ■  -n 

B  per  dNMoalrare  ehe  I  eritlei  mvana  ìmUf  #  ascll«^ 
re  alle  accademie^  solo  perchè  accademie,  la  colpa  di  tard^ 
re  il  passo  ali'  arie,  basta  ad  uaa  riiessioDe  por  oieote,  tk 
Leonardo,  cioè,  dovatla  aH^  islttinHone  daHa  sm  aecaleaii, 
quella  scuola  si  florida  da  cui  uscirono  i  Loini,  i  d' Oggiooo, 
i  Cesare  da  5esio,  i  Ferrari.  Basta  por  mente  che  dalla  tk 
raceeaca  ne  Taonaro  FAIbani,  il  Bomeniehino,  il  ^wtiniv  % 
principe  sopra  questi  valorosi,  l' amabile  Guido^Reni. 

Non  è  dunque  1^  istituzione  delle  accademia  cbe  sia  à» 
uosa  air  arte,  è  il  sistema  in  qaasl  a'  di  nealri  aegoMa  adk 
più  fra  esse,  di  togliere  a  maestri  gènte  di  pensare  aott 
sono,  0  artisti  che  del  pensare  prendeansi  cura  nessona.  Sm^ 
ti  gi'  losegnonti  fra- quelli  che  dell'  arte  conoaeano  I  priaé» 
pii  scientifici,  scelti  in  modo  che  il  criterio  estaliea  éa  9 
sono  guidati,  sia  concorde  :  e  che  invece  dì  sterili  e 
leone  espongano  nitidameatra'gioTaoi  le  più  sicore  e  j»ù  sai- 
de,  eoi  mezzo  de' 40111  pratici,  le  accademie  daraaao  fimB^ 
menti,  nou  forse  uguali  alle  antiche  scuole,  ma  di  certo  yìàm 
assai,  perchè  i  anesii  di  stodio  dia  è  in  grado  di  olienrc 
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OD  pubbKco  istituto  di  belle  nrli,  sono  senza  dnhhìo  più 
prooli  e  più  oumeroal  di  quelli  che  essere  possano  lornili  da 
QDa  semplice  aeoola  privata,  eome  polrebbe  adesso  eondursi* 
Ho  parlato  franco  su  qwito  ai  discusso  argomeoto,  in- 
nanzi tutto  perche  lu  sempre  incrollata  lede  deiraoimo  mìo  il 
proDimciare  fraaea  la  verilà,  quando  ii  dirla  può  togliere  un 
danno  o  procoraro  un  Yontaggio;  poi  perdiè  sentivo  dentro 
da  me  viva  la  eompiaeenxa,  di  vedere  i  mali  antichi  da  per 
tulio  scemarsi  ;  e  qui  fra  noi  in  particolare  scomparire,  per 
opera  d'uomini  che  amorosamente  le  forze  loro  congiungono 
a  porgervi,  o  Giovani,  savie  maniere  di  onisooi  insegnamen- 
ti, I  quali  varrjinno  a  condnrvi  sol  migliore  da'sentieri,  e  a 
tenervi  lontani  dalle  fiacchezze  della  iniitazìoue,  dai  lenlcn« 
namenti  del  caso,  e  più  che  lutto,  dallo  strepitoso  delirar  del 
bsrocco^a  col  destino  la  ventura Leaione, dopo  die  viavròdato 
qoaldm  oenno.sol  principali  discepoli  de'Garacd  die,  pw  fin* 
molli  loro  meriti^  ne  diventarono  i  preparalori,senon  le  guide. 
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~    VIGESIMANONÀ  LEMOm. 

GII  allievi  de*  CaraeeI  e  del  Caravaggio, 
a  II  teraeea  nelle  arti. 


fiaido  Reoij  U  miglior  allievo  46^  Carnei,^  e  tanto  più 
valenle  dé*sQol  preeetlorf ,  se  ne  staecè  per  qaalÀa  tempo  owio 
farsi  f  mila  loro  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  allora  saIHo  iii 
gran  fama.  Alcune  osservazioni  per  altro  di  Annibale  sopra  un 
dipialo  di  lirì,4i0Bddlla  su  eòslpe8autemaDÌen,lo  trassero  proft* 
tamenle  dWore  e  lo  condosseiv»  a  formarsi  oao  stile' dd  lotto 
opposto,  cercando  una  bellezza  più  serena  e  più  nobile,  ma 
piuUoslo  nella  forma  che  Della  espressione. 

Mè  io  qQest'ullima  parte  poleva  salire  «  eerta  altesza  eolia 
eéMaioiie  rieevola,  pereM  uè  i  Caraed,  bè  li  CéraT^gio 
miravano  mai  ad  infondere  nei  loro  alundi  le  vere  norme  onde 
manifestare  la  vita  dello  spirilo.  In  fatti  il  Domeoicbino  è  so- 
venti velle.freddo  nello  estrinseoarei la  passione;  rAibani  è  ti^ 
po  dW  eleganza.  artlMale  ehe  bob  ammette'  neppwr  Tidea 
ehe  l'affetto  sia  possibile;  e  Guido  poi,  pure  cercando  di  centi* 
nuo  la  grazia,  ce  iu  oiirc  sì,  ma  non  sempre  dall'afTetto  avvi* 
vaia.  La  natura  gU  fa  però  cosi  prodiga  de'  suoi  dooi^  cbe 
ogni  volta  si  piacque  di  stadiaM  a  fondo  11  sao  soggetto,  e  di 
cercarne  le  altezze  delf  ideale,  le  raggisiise  da  maestro,  spe- 
òalmeote  ne'  volti  atteggiati  ai  dolore» 
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I  lavori  ciic  meglio  provano  In  valentia  di  questo  artista 
sono  l' Aurora  di  casa  Kospìgliosì  a  iloma,  fresco  di  maestosa 
bellezsa  e  stupendanettlt  intonato  ;  il  &  Micbcle  c.te  Fuilwii 
«1  Campidoglio,  l'filena  del  palam  Spada,  l'Erodfade  io  qoeHt 
Gorsioi^la  Purificazione  nella  gallerìa  di  ^lodeoa,  ilS.Tominaso 
di  Pesaro,  V  Assunta  a  Genova,  ma  aopra  tutti^  ii  gran  qoadra 
della  FietÀ  alla  pinacoteca  bolognese^  capo  lavoro  di  ospre^ 
alone  devota  e  di  forme  grandiosamenle  severe^  insigne  aopn 
tutto  per  gentile  malinconia  nelle  teste. 

Guido  lu  uno  di  quegl'  ingegni  privilegiati  che  in  onta 
di  una  educazione  non  felice,  seppe  trovare  nella  pittnm  quefla 
dignltA  dl  lingoaggìo  che  la  rende  ad  un  tempo  eflicaee  e  aa- 
ducenlissìma.  Abilissimo  negli  esercizii  tecnici  del  pennello, 
po(è  Darlo  obbedire  alla  grazia  colla  quale  disponeva  tempre  i 
almi  cDQoelti*  P  Mitoai  •  Roma»  valso  colà  a  formarsi  oim  m» 
Blera*  liie  teneva  di  molti  maestri  ad^ao  tempo,  ma  Mtavote 

riusci  a  serbarsi  originale  per  certa  sua  amabilità  di  forme  c 
simpatia  di  baste  che  forse  da  niuno  fu  superata.  Il  suo  gusto 
fii  delicato,  e  wiHi  asinate  ptt  maadaao  che  severo,  pià  a^ 
traente  che  eorretlo.  Agglaase,  in  ima  parola,  grande  «legan- 
za  alle  maniere  de'  contemporanei,  eleganza  che  gli  valse  i 
suffragi  dell'universale  a  tutta  ragione,  perdiè  se  lo  stile  cor- 
tetto  è  via  a  soddisfarà  l' intalHgeaia,  rel^mma  attiaa  l'anmaa 
a  lo  dispone  airafettOb 

Gran  peccalo  che  tanti  pregi  appaiano  meno  spiccali  tal- 
volta ne'  suoi  dipinti  in  causa  deiraffèttaaione  cosparsa  iielk 
moverne,  enelle  drapperia  in  particolare,  grandioae  e  ben  pan» 
Bcìieggiate,  ma  tott*  altra  che  vere.  DI  tali  aalpe  pamiia 
l'osservatore  non  s'accorge  nemmeno,  specialmente  se  ferma 
lo  sguardo  sulle  teste  di  lui  miranti  io  su,  nelle  quali  seppe 
infoodere  tanta  espressione,  tanta  vita,  tanta  leggiadrìa,  da  » 
pire  rammiraiione  anche  ai  più  rigidi  censori.  B  di  lala  ana 
potenza  sentiva  a  diritto  certa  qua!  vanità,  anzi,  tiiit)  meglio. 
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Orgoglio,  fiaecbè  sdieta  dire,  Asciatemi  eseguire  due  occhi 
ohe  guardino  in  alto  e  vi  farò  mirùcolL  —  Nei  volli  di  donna 
preaieva  apeaso  a  modeMii  la  Veoave  de'  Medici  e  la  ÌHiuèe^ 
tia  i%iift  e  faltra  IrMuirtava  aaeoiido  il  seatMoio  Ideale  elle 

sentiva  oeiranima  (4);  e  T ideale  gli  hi  guida  anche  nelle  le^lc 
aiaschili,  nelle  quali  non  avviene  mai  si  ravvisi  il  ritratto* 

QueatI  elogf  |rar6  wm  merilaiio  di  etrto  Mie  le  ofwre  avej 
giaeaMrlD  etiM  fà  iaegaattaalaii»  «  leeonda  dei  Irabalid  iinproT<* 

Tisi  a  cui  soggiacque  la  sua  coudiziooe  economica.  Lucrava 
tesori  co'  suoi  dipiati,  e  intanto  giaocava  ì  pingui  guadagni  a 
turpi  giooclird^asMrdey  ore  perdette  sonmie  logenliaBlBie, 
ÌDo  a  tederei  iieceasltoae  del  praiisc^  tee  a  tendere  per  poeM 
soldi  il  pennello  a  Saulle  Guidotti,  impegnandosi  a  sconiare  il 
misero  salario  con  un  quadro  alla  settimana.  Allora,  per  vivere 
tirava  vU  di  inuh  e  fretta^  badeodo  al  far  pnato  ptatloato  ebe 
al  Ar  tiene.  Ammasaato  ceai  «Uro  detterei,  loniaf  a  a  noeare, 

e  sciupava  di  nuovo  gli  avanzi.  Laonde  di  nuovo  ponevasi  1 
guastar  farle.  Perciò,  nelle  opere  coodoUe  entro  ai  periodi  della 
niaeria^  fttqoevitisaiiiii  i  ttdII  di  pre^pettiva,  4e  aeorfecleiil 
di  dlaegno^  le  IMncmiixe  del  petMllo  (2). 

(f  )  Ad  QUO  di  questi  emplarl,  la  fiioH  nostri  smUneiiie 

ligio  che  una  volta  sola  ;  e  fu  nel  gnD  dipinto  della  s»trage  degl'  InnoceoU, 
Mi  alte  Galleria  pubblica  di  Bologna,  ove  latte  le  lette  di  doaaa  trteHi^ 
iioppo  da  Ticino  il  (^iebrato  ninrmo  ottrihuilo  a  Scof>». 

(3)  M':)«.i»offo  che  parerrlii  mi  ripreiidcrainio,  pCK  lir  io  che  ho  (Kulato 
6Ì  a  (li  Tiziano,  di  Leonardo,  df  RafTaello,  abbia  (h^Uo  si  poco  di  Gui  lo, 

da  essi  lenuto  pari  o  di  poco  inU  tiore  a  qu^li  sooinu  ;  ma  io  ris|Hiiiderei  a 
sknile  rimprovero,  caso  mi  venis^  fallo,  le  sag^e  o&&erya2iuui  che  £uriqo 
itelaborde  prepone  alla  sua  recente  ed  egregia  vita  di  Guido.  -  tCoDosoendo 
»  aacglio  (dic'egll)  le  bell«  cpofeka  delta  piuara  lo  Italia,  nel  abbiamo  Impaira- 
»  Cd  ad  eaeere  meri  verso  fuetto  periodo  (UcaiaeoaHo)  (|ualiaea|a  di  lecondo 
»  rloaseteaeaio,  e  cfaa  oos  fa,  la  aaalaua,  ae  ooa  uit  delleM  dolla  decadenia. 
»  L'età  d'aryiato  ebe  al  OGhlaBe  a  Bologna,  laaeia  qbo  apleUoea  Ineamparablle 
t  ilVelb  d*oro  che  PliCBie,  Roma,  Venezia  aveaoo  pure  vedute,  te  Ma  favela, 
aaoefae  rendendo  omai^ioair  abìlii'a  di  Cìnido  e  di  qur^lche  altro  discepolo 
»  d«?*  Cararci,  è  perinrs^o  df  ••hirunare  falsa  la  grande/.7.a  def  morilo  loro,  ed 
•  iusufficieiiti  le  loro  doliriue.  La  scuola  a  cui  essi  appartengono,  Idltima  delle 
VoL.  II.  U8 
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QH  r«  degno  emulo  e  compelitore  il  DmmdMiìdo,  allim 
aucii'cgU  quaidie  i^mifo  de'Caidcci.  Quesio  lorle  ioieguOi 
tifludo  tà  oMr  f9r9mr90l^  pioltos|#  cbe  ad  imitare  i  gtmK 
«•etili,  si  diè  «tsidiie  •  lìcopim  la  nalara^  ina  doo  panel 
saperla  bea  scegliere  mai.  Sicché  la  verità  da  lui  rilralla,  ài 
rado  è  qjnelia  noivamb  ^.mira  aUa jì«rieaioae  dei  fi^m 
è  piuttosto  F  iiidivid«ale  che  guida  aHa  rappresenlanoDe  iM» 

Faccìdeote.  Più  grandioso  che  corrcUo  oel  suo  disegno,  a- 
de-j^à  saveole,  sei  triviale  e  nel  goffo.  Ma  coiupeosa  (jm* 
ita  colpa  con  ]a  qoaUl4  ai4ificHe  a  eoiisegiiiKsi,  di  maaìfeda* 
re  gli  affati  con  grande  eudenzn  e  somma  perizia.  Sopra  Ioli* 
nelle  arie  delle  teat^  appaiata  ua  die  di  vivo,  dì  aaitoalo^dica- 
maerole  die  la  dineolicare  la  peaaolesaa  delle  ave  , 
lo  sgangherato  di  qualche  movenza.  Fermo  c  largo  ne'iia 
dipioli  ad  olio,  appariaoB  poi  iosigup  pratico  uci  Ircscloi;  ^ 
Migliori  de'  qufli  ireggaiui  a  Aoma,  a  S..  Cario  a  Caitiaan,  i 
S.  Andrea  della  Valle,  a  S.  Luigi  de'  Francesi.  PersegaiUli  ' 
sempre  dp}  Laorraoco,.  d^i  Kiberiani  e  da  lutli  gU  emuli  m-^ 
•^rtm  vita  misera»  crucciato  di  conllnaa  da  censure  crtiddi,  à  i 
intrighi  vergognosi,  sicché- auuri  giovane,  non  senza  w6Xf^  | 
di  veleno,  culfaugoscia  di  non  sapersi  prezzalo  quanlo  vdii^t 
lasciando  che  l'imparziale  posterità  vendicasse  la  ingiusUo^  i 
te  oltraggìàta  sua  gloria..  ^ 
L'  Albani,  allro  discepolo  dei  Caracd,  non  seppe  mai«^ 
vare  il  suo  pensiero  sino  alle  alle  regioni  deH  arle .  La  su»  ^^'^ 
molla  ed  epicuree,  spiega  la  natura,  dirò  cosi^  effemìoaUii^ 
r  ingogiio  suo.  Egli  possedeva  una  villa  deliziosa  che  gli  fi^' 
riva  io  abbondanza  que  sili  ridenti»  graziosi»  varii 

ji  iGuule  iuUuie,  »\  per  la  data  che  per  le  prerogalire^  non  conta.  %  et»  ^ 
>  merci,  che  pittori  di  molto  spirito,  anziefaè  siDeemmeate  ispirati  ^  ' 
»  hfeve,  t'ssa  tini  a  soervare  l'arte  che  pretendeva  rigenerare,  sorrosaode  k  f 
»  eulaaiooi  sistematiche  agi'  impulsi  del  sentimento,  e  i  raffi nanK^nCì 
»  allr  arditezzi"  dei  pensiero.  »  (V*  UisUUrt  de$  Péintt'H  <ft  IomIm  kt£»*i 
A.  ì^,  U  iìuide. 
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fft> iirMiio  tm*  sodi  tfSfiintf.  Colà  mm  mogUé  gli  mMì  4»  moicM» 
^-c:-  per  le  sire  Veneri,  e  dodici  fanciulli,  tolli  bellissimi,  gli  offeri- 
jiiiti'  trailo  queita  folla  d'AiBorì  e  di  GenieUi  onde  son  popolati  i 
ioeJ  «iNri  ridMii  paesiggK  Quaklie  Yaila  Viiàka^  ietttò.  aolarllé 
^  soggetti  tirtiglasi,  ma  l' suoi  angrfi  ìod9 -  antòra  AmorWi^  le 
Ajcs»  sue  Madonne  son  Veneri.  '         :  '  r',    -t  r 

^-gfi        Tolte  le  opere  di  lui,  rappiyseoUoo  paesaggi* 4> pigimi 
^^gs  Umo  ^titfl  oaitltim  d'elegwa  ehrpìiea  alL'occMaina  mm 
^1  va  aioo  alPairinÉa^  glaechè  '  eotela  elcgaoaa  è  tollg  )etÌefÌore, 
ed  è  hen  raro  eh  VI  la  s'elevi  sino  aRa  grazia  ìnlellettoale.  Onci 
soai  giuochi^  quelle  sue  acene-campeilr^  baiiao  afieUaaioiie 
.  ^  ^  aema  itHbM:  Il       eoldrito  d  ilanila,  frMco,  ^^^vaee,  ma 
\^s-  spesaò  monotODo,  quindi  noo  sempre  vero;  il  sii<y  disegna, 
^     '  seorrèllo,  si  mostra  ioeerto^  floscio,  perchè  piìi  eagli  il 

""^  inegKa desiderabile  de^  pregi  la  aaorbidezza  siaiMi^la  de'  eoo» 
^  ^  tcMrttLÌ^réddéessarcr  a^iiadla  di'  Lòreàa  nelJ%i%'dfcolorfre  a 
idPfmmag'inftre  gmdevoìoiente  il  paese,,  gli  rimase  di  poco  in- 
^  '  ,  l^riore  nella  scelta  de^  sili  e  nella  forza  del  pennello  :  pregio 
'^1  grande  sino  a  pachi aaDi-soé[a;icéoè-8ioO'a  qaaddo, po^ Opera 

-  '     ìf  iosigai  óltremonf ani,  h  j^llalra  di  paese  siillc^oas!  à  tanta 

verità,  a  tanta  ^nmdezza  di  concetto,  da  far  inleramcnle  di- 
'     menticare  le  dolte  convcnziouì  di  Claudio,  l'ardilo  scaraven- 
'  far  di  hree  di  Selvator  Hosa,'ia  yard  e  fnlaftaaiana  dei  Dòme- 
^  Dicbino»  a^le.arcadièilié  mallesse  delti»  sddlHtfsta  ZaeherelH;. 

-  •  '  ,        Non  diretto  allievo  dei  Caracci,  ma  inlelligenle  segwita- 
-  '   tore  di  quelle  maaierCy  fu  Giov  anni  Francesco  Barbieri  detto 

'^^  il  Gnereino,  il  quale  formò  il  propria  siile,  parla  sidle  opere 
'  di  Annibale,  parie  so  quetle  del  Gàravaggto,  sansa  aver  né 
r     clall'uno  uè  dall'  altro  gì*  insegnamenti.  Il  Gnercìno  mirò  a 
,  conciliare  col  suo  coraggioso  pennello  queste  due  maniere, 
tendenti,  T  aniii  a  candorra  V  arte  salio  studio  dell'  antico  e 
'-.^  dei  grandi  madelii'*  dèi' secolo  preredenla,  Piiltaà  aceopala  * 

"•^  ^  soltaulo  ad  imitare  la  natura,  quale  essa  si  (osse.  11  suo 
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M|io  opetà  è  la  santa  Petronilla,  im  dei  migliori  quadn 
dell»  galleria  del  GROi|Mdo||^»  ciie  lervi  di  modella  ai'ia- 
sìgne  mosaico  <iolloo8to  ìa  uao  degli  altari  della  huSkn 
vaticana.  Ne  è  largo  e  grandioso  il  di&egno,  benìssimo  dispo» 
•ta  i«  coiuposi^ione,  IttmiaoMi  il  eulorilo^  sapieole  il  diia- 
roaenro.  Se  il  Guercino  avesae  filila  aeinppe  ano  idola  taày 
atft  via,  di  cerio  avrebbe  superato  tuli' i  contemporanei.  Ma 
innanìorato,  il  più  delle  volte,  in  quella  sua  polen/a  di  \nm 
peniK»lleggiare  e  di  ««daei  contrasti^  traaciuròi  troppo  spesso 
la  forma^-Mlie  Hful  Irliiall^  oegfeaae  di  aaiverehio  le  [^ieglNb 
caoteolo  solo  di  bella  maeehia  nel  cbiaroscaro,  io  em  peròd 
legge  Detta  la  coiiveuziotie  di  chi  apprese  dalla  luce  ooiluruai 
latiti  de'  suoi  dipinti. 

Veraa  la  fiM  da' a«oi  tiarai  ii  Goarqiiio  fipropaaedr.l- 
mitare  GaidO|»il  ^aiLatik  era  diora  piè  >ia  mada  di  tnUi  fi 
altri.  Ma  come  a  tale  imitazione  lo  portava^  piuUosto  il  desi- 
derio della  popolarità  che  iioo  la  propria  couviozlone,  cosiac 
Tanna  chegU  cadf  sia  ia  luU*i  difetti  di  teido^aensa  rag^ 
g^e  beiauoo  degli  emioeuti  pregi  di  coel'dn|Mdleo  pittore. 

A  fiauco  della  caraccesca,  un'altra  scuola  surgeva,  ctie 
tanaayaicGomaaapreiiio  8C0fM>  dell'aride,  rimitaaiooe  di  quakiià 
aatara.  Me  fu  antesigiuina  Michalaiigela  Amerìglii,  dal  fmm 
io  cui  nacque,  denominato  il  Caravaggio.  Goalui,  studiatali 
pittura  a  Milano,  quindi  a  Venezia,  si  diè  in  sulle  prime  ad  imi* 
tara  Giorgioiie,  ma  aeaza  agguagliarne  la  (reaca  a  roboata  la- 
aeotcgaa,  Gmdalo.ln  seguila  dall'  tadola  ava  torbida  a  leli% 
diedesi  a  rappresentare  gii  oggetti  con  pochissima  luce,  cari* 
cando  fieramente  gli  scuri,  «icciiò  beo  disse  il  Lanzi  :  cbe  k 
siu  figure  aetitbrano  oòtlane  ta  uà  carcere  illanijiioladaaMm 
lame ^aeio  doU^oUa.  Pascià i  suoi  (badi sod  aenipre  capile 
gli  attori  posano  in  un  sol  piano,  nè  v'  è  quasi  degradazioai 
•  ne'  suoi  dipinti.  Non  è  poi  da  cercare  in  lui  correlleua  di  di- 
aagno!  nè  aaald^  giacché  parea  cfaa  à  pasta  negUgaaiCb 
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spregiasse  Wìm  c  Taltra  compiulnmente,  £gii  ridevasi  de^t 
studi  die  àikA  asdiivaoo  facendo  aUara  per  nobiUlaro  un'aria 
é        per  nÌQV€!iaire^  un  bel  getto  4i  pieghe;  o  per  ìMìtara 
m  sMoa  greca,  penaaie  dU  ^1  litele  prtneipio  ehe  gwt» 
accora  T  ingegno  di  tanti  arUsli,1rovarsi  bellezza  in  qualun- 
qae  vero.  £  fiynoso  .il  suo  Deposto  ài  eroce  orajieUa  ^dre« 
rJa.vatieciie,  «w  i  pt^  di  qveeli  ^ipen  wm  HepondoM  iMt 
8M  Ibnilk  Se  te^K  eerto  lieiiro  «igore  di  peMellay  «a  ehieee»; 
aeero  inteso  da  maestro,  che  cosa  altro  più  resta  a  lode  di  quel 
dipilUa  ?  Ignobile  nei  voUi  e  negli  alti^  aiasteliato  neila  conr* 
poaiiione^  giallo  troppo  ne'  eliiari,  opaeo  negli  acori,  fmsen» 
ta«4io  toeiiABe'  elio  loseio  ai  iotsaiMien»  Moho  JofegoD  nel 
dipìulore,  ma  non  un  sovrano  merito  ne)  dipìnto.  Ben  disse  ti 
Kjngter  dliquesT  opera^  ette  invece  di  noioinarla  Cristo  posto 
0M  .aepolcffo^  dombbo  eliioiiiom  è  ttestaAi  dfaa  eapo  di;  lUh 
gari-;  0  éel  pnri,  ad  aviriao  itoio,  potfelil>e-eeser'detla  qm  eató» 
(oniera  portata  dal  vino  ai  dcìilli,  quella  sua  Giuditta  dello 
goUeria  dì>r>iapialì,  che  da  forseo^la  taglia  il  colio  ad  4]IIolenìe> 
il  Goravoggio  Ai  im  Itolio  wa  del  pià  ilhutrf  pro|Mgal»* 
H  del  a foleoM  efce  pmalse  poi  oelttt  aetnrio-olMMleaey-  afttenui 
che  consiste  m\  liosforroare  in  l>eH^za  d'arte,  ciò  ch'è  schifo* 
so  nella  oatura.  L'elevatezza  del  peoaìero  non  è  il  sao  fino: 
ai  -ioveoa  f  iaiKMraie  d'ogni  natmdo  qoal  ch'eaao  aio.' 

I  Oraei-oveano  follo  deMi  Mle»Mrfl  prfoeipale  loro  '8eo« 
poi  e  non  conienti  tUlla  individtialc,  la  vollero  astratta,  gene* 
roJlo^  ìdonie.  r^lon  bastava  ad  essi  che  Venere  fosse  ima  tieila 
dottDOy'  1«  .Toleàno  la  periniDQe  deUa  femmlBile  aTreotiioo; 
Raffaello  adotlè  per  gran  parte  lo  slesao  prineipio,  solo  diede, 
da  quel  sommo  eh  egli  era,  più  d'importanza  all'espressione 
aie  MO  alla  ferma.  Il  tipo  delle  sae  Afadoone  è  d'iiaa  grazia 
e  d'una  noblllA  pnravlglioaejqott  anserà  aoperatos  «a.  i'^dea^ 
llsmo  aoii  va  sì  iimaoM  ehe  la  beHena  ìodividoaleeen  ti  Ira* 
spariacOy  e  |p  a^udla  <kMa  nalnra  una  mostri  di  aver  aitUaia  e 
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resa  più  efficace  Ftdea.  I  pittori  della  decadenza  seguìl^rono 
caniiniao  tutto  diverao^  anzi  opposto.  Il  Biroccio  ed  i  suoi 
initalari  rinaneiarooo  allo  verìiA  per  eeraare  «na  iielleaa  i 
«òimwioQe,  a  it  Caravaggio  rintincid  atta  MUetwà  jper 
tracciare  il  vero  ((iiale  sì  presentava,  senza  aoaobilii  lo  ;  mii 
par  teoui  dì  oon  parare  abbasUmza  oaHirale,  cercò  il  vei  o  più 
vàlgafe,  )>ereiiè  più  comioe,  a  perdò  pià  eompmìi  daHa  aitt 
lilodiiit.  'Siralla  sistema  prof  alsa  senipre  «ellcr  aenole  él  secai- 

do  ordine,  perchè  non  esige  se  non  il  comf)iiito  svolgimelo 
dall' ìslioto  imitativo^  Torna  aenza  dubbio  più  facile  ooptare 
dia  noli. àbtMllira* 

'  La  scuola  vaaeta"e  la- aiab  figlia  maggiore,  la  akaiiif, 
resero  popolare  cosifTntto  sistema  a  roeizo  delle  brìiiaolt  qua- 
lità colle  quali  elieno  seppero  rivestirlo.  Desso  fm  propagaaU 
di:guls»aiielie  dà  scrittavi  s^^»  dibassi  doo  «rroastraos  i 
aiennare,  essere  la  Imifailooe.  Mia  natnra  il  vero  ina  deHV» 
te,  e  per  ciò  un  gobbo  od  uno  zoppo  doversi  tenere  figure 
die,  sebbene  difettosa^  possono  rlaeuotars,  bonn  imitale  chs 
aftiitto,  lo  iodi  dM^  aogllonai  tribolare  alla  Mlacsn  awdesiM. 
La  è  in  sostanza  codesta  la  vecdiia  frenesia  deVomantid,  è 
voler  i  pretti  naltiralismi  scopo  dell'arte^  e  di  repolare  i  seasi 
soli,  Tareopago  del  bello.  >  * 

I  partigiani  dd  romanlleo  riwprovemrottoni  lóro  af1e^ 
aarti  di  noo  fare  nessun  caso  del  pittoresco,  ed  -  anxi  di 
pulsarlo  decisamente.  Ma  guardiamo  airopere  di  Raffaello  e 
d  trovereuio  figure  d' un  natoraKsmo  non  meno  vero,  asn 
mano  pittoresco  ddia  Zingara  del  CSamvagglow  ~  ba  «gi 
néila  In  tal  geniere  4i  più  perfetto,  del  mendicatile  slui  pM 
e  dello  zoppo  che  si  trascinano  sotto  ii  peristilio  del  tempio, 
nd  fiunoao  cartona  della  pisdna  probatica  ?  Eppure  in  eaii  li 
vorHà  non  è  acompagoata  dalla  nobile  IdaalllÉ  t 

fn  letteratura  come  nelle  arti  figurative^  la  di^Tereozacle 
divide  ì  doe  sistemi  ella  è  questa,  che  neli'  uno  11  pillorm> 
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non  esce  dai  liinìU  del  grislo  e  della  convenienza,  nell'altro 
vuoi  tulio  padroo^giare,  vuoi  peuelraro  éfL  per  tulto,  fiaa  a 
iMigllsm  offBkymiWBaà^ìÈfÈMè^  M^ariwigiiOyUpriin^  eial- 
troae  die  gli  «i  praaalaue,  pi)r  phe  loMa  ^Ulomco,  gli  veajp 

Vti  iiuono  ai  :>uoi  finì,  c  gii  tornava  cgualmcnlc  accomodato 
per  rappre^^tare  S.  Fi&iro,  Michele,  un  pitocco  od  ut» 
fftm  fìgf^o^*  Goisi  la  pettino  pvre  fvcif  tanti  .Saìdi  dì  VUtom 
Hugo^-i  qaali  ai  piicdaoaa  iar  pariare  |«  alaMO  liaguaggio 

ai  person«ig"gi  più  eminenti  come  agli  esseri  più  iìbbielli,  sen- 
za riguardo  aUe  modiiicazionì  cha  l'educazione,  la  posizione 
iOfiiala^  U  earatlere  «4  H  .grada  di  ^aiaiaaa^  «HNNrUna  nella 
Aaniera  d^aporra  il4>ropi>io  pa^siarau  •.  . 

La  scuola  vcoeta  non  ha  spinto  le  cose  si  innanzi  quanto 
il  Caravaggio..  Se  ella  sagriiicò  spesso  la.Vjerosimigliaoza  e  la 
verità  atoriea^  lia  arcata,  iaWolta  alaieocs  IVslagMwi;  Ve  sia 
prova  Paolo  Veroii€t6a,.clia4Nir  com&do  ali^  più  aliii\<iganli 
faotasticaggiai,  non  cadde  mai  aoUe  schifose  iiiviuliiu  del 
Carava|j;gào. 

Eppur  eoslni  abile,  doranta  ia  taBB|iasloia  sua  vita,  pfìi 
di  rìpvtasione  elle  Qaido  e  PomeniahiDo;  lenlimoiìianao  aoo 

dubbia  che  quando  il  gusto  di  un  secolo  è  pervertito,  la  ra- 
^oae  è  troppo  iìacca  a  correggerlo. 

£giì^  ed  egli  solo,  valse  a  trasdoara  parecchie  della  aouo» 
ie  ilaiiaiie,  ravviluppate.  aHof»  od  aonltnsaio,  a  iarsi  copi*- 
fricl  fredde  del  vero  esteriore,  e  cosi  influì  a  trasfonder  loro 
insigne  disprezzo  a  quanto  poteva  esservi  di  grande,  di  uobi- 
Ja,  di  poetico  odi'  idscHe  oaii«  /ènnsk  Koft  MwnfJtnnda^  il 
lavaggio  aè  diseemimaiilo,  né  scelta  nei  soggetti  dbe  gli  far* 
ofva  natura,  slimava  di  rinvenire  bellezza  e  grazia  sin  neir  t- 
goobiie,  per  la  sola  t  agione  che  T  ignobile  esiste  nella  natura 
afwimMla  alle  il  ballo»  Così  abbassò  l'arte  a  td  grado, 
da  renderla  quad  wlo  spaeddo,  la  eoi.  auparSda  dowasaa 
roaqdare  fodelmeote  le  immagini  che  vi  si  riflettono^  e  rinunciò 
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quindi  ad  ogn'  inspnrftxione  morale  ^d  ialeUeltuate  per  farvi 
pretto  copisla  del  vero. 

E  siccome  la  ?erilà  msterìale  e  volgare  è  ben  piè^  ^tV^ 
tiXà  dalle  moltftadlDl  die  non  le  eoeeìae  qualità  M  penatelo^ 
rtc<?oinc  vi  sono  assai  più  genli  in  grado  di  comprendere  il 
merito  d'un'esalla  imitazione  di  stofle  e  di  melalii^  ed  andie 
d'oominl  appalesanti  le  degradazioni  dei  vido^  che  Mm  loga^ 
gnl  eapaei  di  appressare  le  alto*  ispfraiEloiii  df  Rcfaelto,  celi 
ne  venne,  che  la  via  sulla  quale  il  Caravnj^^gio  incammiiiu  U 
pilUira  trovasse  per  tulla  Ualia  ed  aUrove  seguiiatort. 

Fra  le  setole  ilaliatte^  <|aoll«  però  folla  qotle  eoetuì  ne-  ' 
glio  ioflot  ftt  la  napoletana^  che  facendosi  scimia  alTaiinir*» 
zione  da  Itrì  (ributata  alla  verità  più  comune,  finì  a  cadere  ad 
più  abl)ietto  naturalismo.  -  ^ 

L' Achille  d'essa,  neU'epoca  di  cui  tratto,  la  Francesco 
Hibera  detto  lo  Spagnoletlo,  perchè  nato  alCalifa  io  Ispagoa, 
c  venuto  poi  sin  da  fanciullo  in  Italia.  Queslo  artista,  invero 
di  fervido  ingegno,  ebbe  tulla  via  da  natura  indole  così  sei- 
vagghi,  e  di  gaisa  s*  iaosmorò  delle  trìviailtà  eararaggesche, 
che  si  eoodosse  a  scaraveatara  svile  tele  eolpi  di  polcote  pen- 
nello, e  colore  arditamente  fulgido,  ed  effetti  di  luce  smagHaa^  i 
te ,  sagrìiìcaudo  troppo  spesso  T  altezza  e  la  ideaiilà  <ki 
eoneetto. 

Scolare  ne'  eoo!  priaa*aiini        disospola  de'  Germi, 

allorché  si  portò  giovane  a  Napoli,  divenne  l'alKovo  delP  kme^ 
righi,  nel  cui  stile,  oltre  alle  attrattive  della  moda,  trovava 
«ira  perfòlta  rispondenza  ai  soggetti  terribili  ch'egli  predili- 
-geva.  Andato  a  Roma  pià  tardi,  e  viste  le  opere  di  Raffaiiis 
e  di  Annibale,  tentò  di  deverò  lo  sMe,  e^  rendere  «mm  » 
tanti  le  esagerazioni  de'  suoi  concetti  e  del  suo  chiaroscuro^ 
-sicché  riuscì  a  superare  il  suo  favorito  esemplare.  A  fina  di 
asostrarsegll  degno  rivale,  dipinse  alia  Certosa  di  S.  Martina 
quel  bd  deposto  di  Croce,  che,  ai  dire  di  Luca  Giordano^  s»- 
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rebbe  bastato  da  solo  a  metlere  un  nrlisln  in  riga  co'  più  fa- 
mosi. Nel  coro  delia  stessa  chiesa  colorò  uiui  Gena  aaMo  atile> 
di  Paolo  Vmnea^  egtegia  pv  tokiie  ad  iHiafteperotpressio- 
iia.  Ha  il  809  veto  cafio  laforo  è  U  martfrio  di  9.  BÀrtolom- 
neo  che  vedesi  ora  al  Museo  di  Berlìuo.  11  soggetto  straziane 
ti  si  prestava  mirabtioiente  aUo  spirito  truce  dello  Spagnole^ 
ta^  ad  è  per  dò  cln  egli  ripetè  ininìlo  volle  qad  larvioiio;  par 
la  quà  ooaa  è  rara  ti  aleno  quadrerie  fiianose  fai  Earopa,  che 
non  abbieno  repliche  di  così  sTingoinaria  composizione. 

Cresciolo  la  grandissioM  iàma  per  queste  opere,  fti  no*' 
niiialo  pittore  di  corte,  e  al  Mtainanla  rioohno  di  onori  e  di 
riaelieate,  che  divenne  l^aoloenda  ét^B  eoa  professione,  eser» 
citando  dispotica  supremazia  su  tutti  gli  artisti  che  doveauo 
lavorare  nel  regno. 

Cosi  splendida  posiaione,  .  dovila  pià  ch'altro  al  regio 
palrocinie,  fece  piò  analevolo  ad  faiqnleto  II  Rlbera,  che  vedea 
In  ogni  artista  un  rivale  disposto  a  soppiantarlo.  Il  suo  spìri- 
to geloso,  comunicandosi  a  tutti  quelli  che  s'attaccavano  al  suo 
carro  per  guadagnar  la  fortuna,  no  avvenne  che  ai  formaaso 
hen  tosto  una  aomorllfn  d*arUstl^  vera  lega  offensiva  contro 
chiunque  non  fosse  dol  loro  partito.  Tutt'  i  mezzi  erano  per 
costoro  buoni  egualmente,  sino  Tassassinio,  pur  di  riuscire. 

Roao  il  Rihera  dall'  invidia  e  dall'aaibìiione,  volle  scac- 
ciati da  Napoli  tatti  quegli  artisti  d' Ingegno  che  non  consen- 
livaiìo  di  entrare  nella  fatale  congrega,  e  ottenne  l'intento 
conpiutaasenla  ;  giacché  a  cagione  delle  nere  mene  di  lui,  non 
poterono  rimanervi  né  Annibale  Garacci,  nè  il  Lanfranco^  né 
il  Cavaliere  d^Arpfno.  Soltanto  KiofeKee  Zampierì  dovette 
coiiipiersi  gr inconiiiiriali  lavori,  c  vi  sagi  ificò,  come  frià  dis- 
si, la  pace  deiranimo  in  prima,  poi  la  vita,  pei  veleno  mini- 
stralogll  da  quo'  malvagi* 

I  principali  complici  del  Ribera,  il  Caracciolo,  cioè,  ed  il 
Careozio,  gli  furono  seguaci  anche  nel  modo  del  penncllcg- 
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giare,  ma  lasciarono  piuUosto  fama  di  seallrissimi  tttUeriliy 
€he  non  di  abili  arlisti. 

Dopo  il  Aibera,  la  acoola  oapoletaiui  non  conta  più  che 
pochi  pittori  di  inerito,  ma  però  da  poni  nai  oorero  di  <p»' 
mille  che  non  seppero  elevarsi  mai  fino  ai  primi  aegft  I  wt^ 
gliori  fra  questi  furono  il  Solimene,  AdìcIIo  Falcone^  e  il  di 
lai  discepolo  Loca  Giordano,  più  noto  sotto  il  nome  di  L«ca 
fa  pretto,  nome  che  guadagnò  per  la  slraordiuariii  ederità  od 
condurre  anche  vastissime  opere. 

Ebbe  a' suoi  giorni  fama  grandissima,  nè  di  cerio  iiiiiue- 
ritata^  perchè  deir  ingegno  ne  aveva  moltissimo  ;  ma  tra  per 
la  falsa  edacaBione  ricevuta,  tra  per  la  mania  di  voler  imilait 
totte  le  maniere  de'  grandi  maestri,  perdette  il  pregio  più  bel- 
lo delFarlista,  Foriginaiilà.  lo  (jucste  imilazioai  i  inscio  a  ai 
bene,  ch'è  difficile  non  rimanerne  ingannati.  Mengs,  ad  esempio, 
ci  narra,  che  in  una  Madonoa,  fra  qodla  dal  GiohlaBO  dipiale 
per  la  corte  di  Spagna,  v'è  di  tal  guisa  la  maniera  del  Saimìo, 
che  fìu  gii  artisti  più  impralichìli  di  quel  sommo  pennello,  la 
teueano  degna  di  lui.  Molti  altri  lavori  lece  Luca  sullo  stile  di 
Paolo,  di  Tidano,  del  Rubens,  del  Durerò  ;  e  seaqiro  cun  e- 
guale  plauso,  perchè  V  intonazione  e  il  rilievo  di  que'  sonuui 
coloristi,  colse  egregiameule. 

Siccome  nessuno  lo  pareggiò  nella  spedilezaa  deiropera- 
re,  cosi  non  gli  si  accostò  nessuno  nel  compiere  eguale  nuoiaro 
di  studi  e  di  composizioni.  Finché  il  Giordano  fa  a  Roma  aot* 
to  gl'  insegiianiciiti  di  Pietro  da  Cortona,  cojiio  dodici  volle 
le  Stanze  e  le  Loggia  di  Raffaello  ;  più  di  venti  la  battaglia  di 
Costantino  ;  non  so  quante  i  freschi  di  Hichelangelo  e  dì  Poli* 
doro.  Eppure,  in  onta  di  cosi  assiduo  lavoro  su  elassici  tueto 
eminenti  ;  in  onta  di  un  ingegno  che  avea  sortilo  da  ualura 
iacililà  prodigiosa  a  comprendere,  a  ricordare,  ad  eseguire, 
nessuno  forse  più  del  Giordano  s' imbrodolò  nelle  fogne  dei 
baroceo  :  e  ne  sia  prova  la  vòlta  della  sala  Riccardi  a  Flreiiir» 
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vaghissima  per  colore,  ma  limile  estremo  a  cui  possano  giun- 
gere i  travolgimenti  della  forma  e  deli*  idea*  £  poi  Yeogaoo  i 
retori  d' ogni  rana  a  prediearei  la  necessità  che  gli  artisti  co* 
piino  le  opere  dei  grandi  pittori  del  cinquecento»  a  line  di 
numteoerc  corretto  Io  siile  I 

E  vero  che  questa  correzione  non  raggiunse  a  pesza 
neppure  Salvatore  Rosa,  clie  quelle  opere  non  copiò  mai,  ansi 
forse  uè  manco  guardò  ;  ma  almeno  si  mantenne  sempre  in 
una  maschia  e  fiera  origliinlilà,  originalilà  che  Io  pone  adi- 
riUo  sul  più  alio  seggio  della  scuola  uapoleUna. 

Sia  die  la  mento  gii  fornisse  di  contmno  concetti  iiaixa- 
nauMBte  Hmtastiei^  Ula  clie  la  sventora  e  le  distrette  patite  nella 
prima  inlanzia  e  nciy  adolescenza,  gfli  rendessero  torbido  e 
cupo  l'animo,  iàUo  sta  die  nessun  pittore  ebbe  più  fortunosa 
vita  e  spirito  più  mordente  e  selvaggio  ;  quasi  egli  volesse 
averla  rivincita  contro  la  società  cbe  lo  avea  si  martoriato 
Ile'  primi  suoi  a[ini.  —  Immaginazione  vcrsaliliut  iile  capace 
di  mollo  apprendere  e  di  mollo  operare,  riuscì  fìt)iiissimo  co- 
mico, poeta  acutamente  sareastieo,  parlatore  facile,  abbondan- 
te, focoso,  pittore  storico  di  audace  macchia  e  di  più  audace 
lecco  ;  e,  io  fine,  paesaggista  insigfic,  specialmenlc  pei  sog- 
getti o  lugubri  o  severi.  —  Per  lui  uou  aveaoo  parola,  e  il  cie- 
lo limpido  delia  patria,  e  il  nitido  aazurro  del  mare.  Fer  ini 
non  davano  ianmia  d'ilare  esaltamento,  e  le  piagge  di  Boja, 
c  la  licla  Gajola,  e  1  arco  popoloso  di  cittè,  di  ville,  di  còlti, 
che  abbraccia  l'onda  pacata  da  Sorrciilo  a  Napoli. — £gli  non 
si  sentiva  poeta  dei  paesaggio  cbe  dentro  alia  tenebrosa  Posi» 
lippo,  o  fra  i  gioghi  e  i  burroni  deli'  Appenino,  o  fra  le  onde 
fàriatamctilc  urUmiisi  del  mare  sconvolto  da  venti.  —  Per  lui 
l'uomo,  il  sasso,  le  acque,  le  frondi  non  aveano  aspetto  ispi- 
ratore 86  non  quando  mostravansi  nei  più  orribile  sdomboja- 
mento.  Sicché,  paesaggista,  egli  condusse  sempre  soggetti 
cupi  e  Irisli  con  impareggiabile  magistero  di  tocchi  ardili. 
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in  cui  BOQ  è  di  cerio  n  cercare  l'esatla  rapprcsentaiktteMf»» 
ro,  ma  invece  V  iimaagioe,  dirò  quasi,  parlaole  ilei  terrìbile 
e  del  oiesio  :  pittore  storico»  si  <lileUà  a  colorire  battaglie  di 
straziaote  cariie6cina,  od  argomeoti  «Iti  a  iir  raUmtiÉR^ 
quando  per  ie  passioni  violente,  qaaodo  per  le  atragi  che  aé* 
ouilii  ano.  Ora  è  Dcuiucrilo  che  Ira  i  sepolcri  dileggia  l'uma- 
na  vanità,  ora  i^rometeo  incatenato  sul  Caucaso,  ora  Samk 
ehe  beve  la  cicota^  iira  Regolo  nella  bolle  di  chMì,  om  Gali- 
lina  che  domanda  il  gioraiaento  ai  eompagnì,  ora  lo  spettro 
di  Samuele  evocalo  dalla  Pitonessa  ,  che  comparisee  a  Sanile; 
quadro  di  efielto  terribile  che  segna  il  più  aito  iioutc  deli  in- 
gegno di  Salvatore,  e  il  fine  deUa  a«a  vita,  awannlD  nel  U 
marco  del  i673,  non  appena  compilili  58  anni. 

Come  pittore  storico  componeva  con  energia,  dise^iia\a 
con  risolutezza,  ma  senza  correzione  ;  dipingeva  a  gran  mas- 
se e  con  robusto  colore,  ma  con  poca  oonoaceasa  de^ piaoiì» 
terni  del  corpo  umano.  Aveva  ranimo  nobilmonlo  sdegnais, 
sicctiè  piuttosto  che  dare  per  poco  isuoi  dipinti,  li  cal|  oslava. 
Ebbe  carattere  fiero,  vivace,  ma  non  malvagio  :  ebbe  il  talea* 
to  di  un  grande  artista,  ma  glialo  goaalarano  il  guato  da'  k» 
pi  portalo  alle  immaginose  fantasticaggini^  la  acnola  Balia  pa> 
vera  di  buone  tradizioni,  e  il  uaLuraiismo  volgare  intronizza- 
to dal  Caravaggio  e  dai  Albera  ;  naturalismo,  che  facendo  il 
giro  della  colta  Europa,  caedÀ  allora  di  seggio  V  idea,  sicché 
da  regina  diventò  serva  a  quel  paltoniere.  Ed  è  serva  aaeofS) 
sebbene  iacciano  le  viste  di  non  avvedersene  que'  mille  e  mille 
che  stimano  d'essere  pittori  storici  e  religiosi,  yando  bsfloo 
copiato  da  un  modello  pigliato  a  nolo  la  maealoio  figura  deis 
scopritore  delle  Americhe^  o  la  Vergine  divina  accolta  osi 
grembo  dì  Dio.  Ciechi  !  che  seguitando  tal  uti,  non  s'accorgo- 
no di  sclere  sempre  più  nella  fossa  delia  dimealicaBiS!,  sli- 
mando salire  il  tempio  deir  immorlalilà. 

Al  naturalismo  corruttore  che  tulle  dominò  Tepoca  die* 
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parlo,  un  altro  se  ne  af^gimse  falatifisimo  all'arie,  il  desiderio 
0,  dirò  megli»,  il  bisogno^  di  operare  iii«ko  e  presto*  1  prin- 
cipi e  i  doviziosi,  innamorati  delP  orpello  abbagliante^  e  a 
(pieslo  sin  la  parola  sagrificando ,  vollero  ad  ogni  costo 
aver  dentro  ai  colossali  palagi,  decorazioni  intemperanti  di 
sfolgorata  ricchessa:  siccbò  in  breve  giro  d'anni  architetture, 
dipinti,  mobili,  tappexaerie,  suppellettiK  d' ogni  aorta,  appar» 
vero  cii  coin  olle  in  una  nube  di  deliranti  capricci,  ne'  quali 
riguardavasi  come  prima  bellezza  quella  sontuosità  che,  abba« 
gliando,  mette  «ella  torbe  rispetto.  £cco  allora  venire  preci- 
piiaiido  quasi  rrianga  II  barocco,  e  padroneggiando  da  tiran^ 
no  costumi,  lettere  ed  arti,  sedere  sui  disprezzali  srasciuaù 
delle  corrette  età  precedenti.  Ecco  allora  il  Bernini  straccariea- 
re  di  ricci  a  volate  dilese  e  sepolcri  ;  il  Lanfranco  colorar  gw 
ganti  impossibili  sulla  tele  e  sulle  pareti;  e  tener  dietro  agli' 
antesignani  di  questo  turbinoso  insanire  e  i  Guarini  e  i  Salvi 
e  i  Grassi  nelle  architetture;  gli  Agliati,  i  Francavilla^  i  Le 
Gres,  nelle  opere  di  scalpello  ;  i  Da  Cortona,  i  Romanelli,  I 
Baaefiule  nella  plltara,  e  l'arte  quindi  apparire  soltanto  uno 
aeonvolto  ondeggiameli  lo  di  lince  in  cui  tulio  chiudcvaiìi  alla 
rinfusa,  ad  eccezione  della  ingenua  castigatezza. 

Fu  cerco  da  molti  scrittori  il  doloroso  percbè  di  tanto 
trsvo%lmeoto,  e  parecchi  si  accinsero  a  dare  spiegasioni  che 
a  me  pajouo,  per  gran  parte,  più  ingegnose  clie  vere.  Fu  dello 
essere  proprio  della  umana  natura  saziarsi  anche  della  bellez- 
za ;  ili  datt»  cbe  T  nomo,  a  fine  di  togliersi  al  mortale  morbo 
ddia  M|a,  corre  In  traeeià  di  noove  foggio  e  di  nuove  manie- 
rCj  poco  curanle  se  nelT  agognala  novi  là  rimanga  sagrificala 
la  bellezza.  Fu  dello  eh'  essere  non  potevano  castigate  1'  ar- 
dUtettura  e  lo  sorelle,  quando  il  più  acuto  verseggiatore  d'ai- 
fora  po«ma  a  canone  dalla  poesia,  cb'  è  come  dire  di  tutta 
l'arte,  questi  due  versi  troppo  (àmosi, 
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È  del  poeta  il  {in  la  maraviglia, 

Chi  non  m  far  iiupir  vada  alla  itrigliOy 

e  TAchUlioi  guadagnava  P enorme  somma  di  44*^Eecdiifii  eoo 

uua  caiizouc  in  cui  il  più  lempcrala  de'  versi  era  il  celebre, 

Sudate^  o  /uocfti,  a  liquefar  mMÌL 

Fu  detto  ancora  che  a  spingere  a  tanta  depravazione  pennelli, 
scalpelli  e  seste,  molta  ebbe  parte  queir  immenso  intellelto  del 
Buonarroti,  geoio  audace  quaoto  colossale,  die  leflwndo  ckoi* 
sa  ogoi  via  guidante  ai  bello  femperaio  dalla  ragloiie  e  dai 
vero,  volle  tentare  nuovo  cammino  a  fine  d' essere  iniroitabil- 
menle  originale.  Tutte  queste  cause,  lo  consento,  doveano  di 
cerio  influire  a  torre  giù  l' arie  dall'  antica  scuplidti^  an 
non  potevano  bastare  a  rompere  compiutamente  negK  animi  k 
catena  e  l'impero  delie  tradizioni. 

Bisognava  che  nelle  idee  fondamentali  (klla  società 
qualche  fatto  venisse  ad  interporsi,  quasi  barriera  ira  il  paa- 
sato  e  il  presente,  e  a  sdogliece  ogni  legame  fra  i  giaodB 
principii  del  medio  evo  e  i  bisogni  dell'epoca  nuova;  e  questo 
fatto  a  me  pare  rinvenirlo,  rispetto  ali  Italia,  nelle  vicende  mo-» 
rali  e  politiche  dei  tempi,  troppo  diverse  da  quelle  dei  aeooii 
precedenti. 

L'amore  di  paese^,  che  anche  fra  il  riottare  delle  passioni, 
anche  pel  frequente  irrompere  di  Francia  e  di  Spagna,  erasi 
mantenuto  vivo  nei  Municipii  italiani^  e  spedalmenle  neiie  te» 
pubbliche  fino  al  4530,  dopo  queir  epoca  dicbioà,  ami  eesaò 
d'essere  nelle  moltitudini  persino  una  ricordanza.  Quaado 
Carlo  y  tolse  a  Firenze  le  sue  franchigie,  e  trascinò  gran  par- 
te d' Italia  dietro  lo  splendido  carro  della  ana  vittaw,  gii 
Spagnnoli  padroneggiarono  non  adlanto  le  terfe,  bm  por 
co  le  costumanze  dì  questa  desolata  regione.  Le  prepoude* 
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rame  della  superba  Spagna  ci  oppressero  allora  e  ci  siiervaro- 

00  a  grado,  che  uoi  diineaticammo  peraiiiQ  quell'afietto  dì  mu- 
iiidi^o,  ebe  ci  Bumtanne  ai  oparoii  e  sì  grandi  neloiedio  evo, 
a  flnnniQ  condoltì  passo  passo  a  seguitara  serviliiieiile  le  fog- 
gie  stranierc.La  società  nostra,  sobbarcandosi  allora  agli  usi  di 
OD  popolo  retto  da  un  grande  monarca,  si  divise  iu  plebe 
oso  pensante;,  ignara  sino  della  dignità  d' nomo,  ed  in  nobili 
«be  rìgaardavana  come  prerogativa  di  lor  diguilà,  il  tener 
quella  ngf^iogata  con  feudale  calcila  ;  abbagliarla  e  lenir- 
la colle  pompe  più  trasmodate.  Le  idee  derivanti  da  que- 
sto proeedinwnfo  sociale,  applicate  xiie  fossero  aH'  arte,  do- 
Teano  condorla  a  non  tenere  più  nessun  conto  dei  sentimenti 
popolari  si  energici  nel  medio  evo.  pcrchò  avve!  si  al  nuovo 
ordine  dì  cose:  doveano  imporle  T obbligo  di  convertirsi  in 
interprete  dei  snperbo  pensiero  dei  gran  signori,  cliiuso  spe» 
cialmente  nel  desiderio  di  far  conoscere  al  popolano  il  dovere 
di  un  servile  rispetto. 

Ecco  oascerae  lo  insensato  sdegno  verso  le  tradizioni  dei 
medio  evo;  ecco  sorgere  infine  l'arte  barocca,  la  quale  ai  pro- 
pone di  piacere  colla  varietà,  e  quindi  rintraccia  di  contlnno  il 
nuovOj  il  nuovo  ad  ogni  costo  offrendo  gli  eflfelti  della  verità  sot- 
to le  apparenze  più  svariatamente  allellevoli^  conscia  clic  ove 
lo  spirito  o  sdegna  od  ignora  di  salire  piò  io  su  dalla  forma, 

1  sanai  prontamente  si  sasiano,  e  sasiati  rigettano  tutto  quan- 
to li  facca  contenti  da  prima.  Da  ciò  nel  patriziato  l'amore  a 
quelle  pompe  siolgoranli  che  abbagliano  le  plebi,  spoglie  dì 
d^tà  propria  e  di  buone  tradixioni.  Da  ciò  lo  sdegno  alle 
gentiH  pureue  del  medio  evo*  Da  ciò  quell'arte  sitibonda  di 
manìrcstai  e  gli  splendori  d'una  ricchezza,  che  sola  allora  paga- 
va  le  opere  dell'artista. 

Da  questa  malaugurata  influenza  dell'arte  corrotta,  una 
potè  francarsi  nessun  ordine  d' idee  e  di  fatti,  perchè  eil'era 
inviscerala  pell'opinione.  Laonde  la  Chiesa  stessa  ne  subì  gli 
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effetti  e  la«eiè  dM  lè  atigusi»  sue  pareli  fossero  caricate  ià 

iiiiUc  dclirii  decorativi  allora  venuti  in  moda.  Archilellore. 
statue,  dipiali  sacri  ap|>arvero  a  que'di  teauraggìantì  di  fregi 
ehe^  ae  oppoali  polanaeiite  alta  anUiaM  gravità  éalla  idigiih 
ne,  vafeaoo  per  altro  ad  aecareiaire  la  IttdtaasloDe  àé 
blico  intesa  a  non  riconoscere  bellezza  e  griìndiosilà  se  noo 
ucilc  f  regiature  riboccauli  di  seusuaiismi  pomposi^  e  di  dorak 
magniicenae.  La  riazione  aleaaa  del  proleataDtiamo^  oe» 
aeioto  in  qaelP  epoea  a  fatale  poleosa,  servi  a  creaeere  lef» 
dcnzc  della  Chiesa  allo  sfarzo  sconfinalo.  Slimavano  i  fautori 
di  quello,  Tosse  dalo  tornare  alla  frautesa  semplicità  evaags» 
iica  collo  abandira  dai  redoU  sacri  ogni  appaiensa  d'adaca» 
asento,  e  fiiceone  gli  asili  dt  religione  e  i  saeri  riti  sì  porcri, 
sì  mesti  per  grettezza  e  nudità  di  addobbi,  che  Taiiima  dovea 
scorgere  neirall>ergo  dei  Signore  piaitoata  un  ricello  di  cupi 
nestiatay  che  non  on  porto  di  sperama  aerano.  11  caUolidMSS 
vi  oppose  gli  splendori  dell'arte  saa  :  ma  queafarte  era  didi^ 
nata  ad  intemperanze  ;  nè  era  dato  a  nessuno  lo  infrcname 
V  ijupetuodo  abbrivo.  —  Pure  alcuni  gravissimi  scrillori  eccb* 
aiastiel,  a  grandissimo  lor  merito,  tenlarooo  eomballere  csa 
poderosa  parola  simili  eccessi  delParle,  e  primo  fra  tulli  qaeU 
l'intelletto  angelìcanif  nir  sublime  del  (>;u(liiialo  Federico  Bo^ 
romeo  ne'  suoi  scrìlU  preziosi  (1).  Ma  l'arte,  ripclOy  era  trsp 
po  corrotta»  e  il  pubblico  troppo  innamorato  delle  ano  carré* 
aloni,  perchè  i  precelti  del  santo  uoom»  poteaaero  rioacife  si 
eflicaci  riforme. 

Una  cosi  scontìnala  brama  di  tutti  gii  ordini  sociali  alk 
decoraaioni  afoggiate,  spinse  ben  presto  archiletli,  alatasi^ 

(I)  A  dimostrare  come  ruomo  sommo  sentisse egregiamenie  lo  s<^ofM)  àfl 
r.irrr»  Viaria,  o  cnntprpnffossp  (|(iaiito  in  basso  fosse  caduta  a'  snoi  tempi,  ba^** 
nu  qut'sie  suo  |>ui(iU>  :  Optimum,  carum,  imli  herrimumqut  Ulud  est,  v*"^ 
tlegantm  forutae  Id^civinm  erludit,  ignota  no.\(ris  fortassf  pirtoribus  arte, 
divinae  humanacque  pulcfirttndtnis  discrtiucn  ignorunt.  Museuiu  Fred.  Ik*- 
fouiei,  in  fot. 
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pUtori,  onuunentiaii  ad  aver  in  uggia  ie  lioee  severe»  le  fre- 
glalm  eamHauaDté  temperale,  perdiè  ai  aecoffaero  coae^ 
adoperandole,  ne  andassero  di  nesao  que'  voH  ghtrlUiioai 

della  fantasia,  i  quali  allorn  potevaoo  soUanlo  guadagnare  agli 
artisti  le  simpatie  del  pubblico. 

Di  già  Miclielaogeio  a^era  ft^to  interprele  di  qoeale  pcn» 
denie,  le  qoaN  riapondevaoo  comii^ntanienle  alla  indole  eoa 

intollerante  dì  freni,  sdegnosa  de*  limiti  imposti  dalla  natura 
alle  arti  imitative,  dalla  ragione  alle  costruttive.  Volle  essere 
originale  koehe  in  arcfaltettnra,  e  non  potendolo  noie  linea 
erganiehe,  perchè  II  coloaao  delPantieliitè  gliele  eomaodafo 

ancora  imperiosamente,  lo  fu  nella  decorazione;  e  diventò  Tau- 
tesigiiano  degli  smaglianti  apparati,  idolo  e  delìzia  del  secolo» 
Gli  artisti  venati  dopo,  innanioratial  della  maniera  di  Ini,  e  ben 
skori  ehe  quella  seguendo,  era  dato  aeeondar  meglio  le  Ideo 
dominanti,  esagerarono  i  difetti  dell'uomo  j^rnndissimo,  e  un 
bel  giorno  si  trovarono  oell  aito  mare  delle  iperboli,  non  altro 
ripensando  ed  operando  che  delire  gonfione. 

Cosi  ebbe  eomineiamento,  e  a  poco  a  poco  vita  robuala, 
qaeir  arte  corrotta  che  invase  Italia  ed  Europa  per  quasi  due 
secoli  consecutivi  :  arte  da  fuggirsi,  è  vero,  perchè  nemica 
airaltesna  della  idea,  quindi  nemica  alia  ndra  soprenM  deHo 
discipline  del  bello  ;  ma  in  messo  alle  sue  colpe,  non  priva  di 
pregi,  non  difettiva  di  grazie.  Quella  varietà  e  ricchezza  neUe 
composizioni,  quel  [)ilioresco  degli  atrii  e  dei  portici,  quel 
ttistìliiieo  delle  masse  rientranti  ed  uscenti  ingegaosameuio 
combinate,  ffatW  allerao  avvicendarsi  di  corvè  e  di  rette,  Il 
fdù  delle  volte  disposto  eoo  {stupenda  armonia^  sono  pregi 
irrecusabili  di  molte  nrchitelluro  e  statue  e  di{)iiìli  surti  nell'e- 
ra corrotta  :  pregi  ehe  talvolta  si  desiderano  indarno  nelle  o* 
pere  d' arte  di  miglior  epoca. 

S  per  toccare  più  specialmente  della  pittura,  su  cui  oggi 

ho  fermato  d  discorso,  dirò  che  tuUa  scombuiala  e  travolta 
Yoim  u.  100 
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coni' -era  allora,  spicca  però  nell'opere  degl'ingegni  piè  ele- 
vati per  cerle  qualità  che  giusUllcano^  almeno  in  parie,  il  fa« 
vore  che  ai  aooi  giorni  ai  guadagnò. 

La  pÉttnni  barocca  comprese,  meglio  assai  ddia  daasiea^ 
e  forse  anche  della  più  islica,  essere  pregio  da  lulli  cercato 
nelle  opere  d'imitazione,  e  su  tutti  efficace,  la  maoìfestazìone 
della  vita  esteriore^e  perciò ella,<piesta  pittura, esagerando, co- 
*  me  ogni  altra  cosa»  cosi  giusto  principio,  giunse  ad  imprime- 
re nelle  proprie  produzioni  una  grande  energia  di  molo  pkit» 
tosto  che  di  seottmento  protondo.  Inulta  quindi  di  freddo,  nulli 
di  manichinoio^  miUa  di  atentato  in  esse  :  è  proprio  la  esii* 
beranxe  della  vita  che  pare  trabocchi  da  ogni  Imea  di  qoe'dì- 
pinti,  e  corra  agli  eccessi  solo  per  meglio  mostrarla. 

Altro  pregio  delle  buone  pittore  barocche  è  una  grande 
perìzia  di  prospettiva,  per  cui  le  ragioni  dei  rilievi  ed  il  gira» 
re  dei  corpi,  è  sovente  dimostrato  con  un  ingegno  the  ora  m 
ricerca  invano  in  molli  dei  moderai,  anche  fra  i.migliori. 

Nò  fu  ultima  prerogativa  dei  valenli  ira  que'  barocchi,  fi 
rintracciare  nei  tipi  delle  leste  la  simpatia,  anche  a  eosto  di 
aagrificare  la  convenienxa*  Quindi  è  che  vedete  nelle  dome 
de!  Gorlonese,  del  Giordano,  del  Gignani,  carte  ftcdoe  aam- 
bilmente  voluUuose  che  distolgono,  è  vero,  spesso  dalla  irra- 
vità  del  soggeltOj  ma  che  strappano  il  plauso  ai  più  rigo- 
rosi, 

E  a  tutto  questo  s'aggiunga  una  sovrana  perisia  di  pen- 
nello c  di  colore,  una  pratica  grande  della  prospettiva  acrea, 
una  facilità  prodigiosa  a  trovare  larghezza  di  partiti,  magai- 
ficeoza  di  architettore,  sfarao  di  aceessorii;  e  tutte  in  fine  qocÌ> 
le  dotte  attrattive  del  eobre,  del  aegno  e  del  chiaroscuro,  che 
mi  par  di  vedere  insignemente  raccolte  nelle  opere  d  nno  fra 
gli  artisti  più  potenti  dell'  era  barocca,  di  un  ingegno  che  si 
potrà  desiderare  più  corretto,  ma  non  più  aimpatico,  né  pià 
acientiiicaaiente  signore  dell'  arte  aua,  Giovanni  Battista  Tie» 
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polo,  gloria  di  Venezia,  luce  n!t!nin  e  sfolgoranle  della  pittu- 
ra italiaoa,  del  quale  già  parlai  odia  Lesione  XXI. 

Tatteqoeattt  kMtt  cb'io  son  veaoto  espaoendovi,  o  GiovaDi» 
tul  baroeeo,  Dio  mi  guardi  che  lo  le  abbia  delle  per  censi" 
gliarveiie  lo  sludìo.  Le  ho  delle  solo  per  dinìoslrarvi  cfic  quei 
polenti  inteUetii,  anche  lasciando  correre  a  malie  laalasic  la 
ìmaiaifiaasioae ,  pur  voleano  la  scieiiaa  regolalriee  prim 
dell'arte,  ed  abonivaiio  dalie  insde  pratiche  del  caso:  le  ho 
delle  per  chiarire  meglio,  che  lo  inqpegno  nulla  può  fare  di 
ammirevole  anche  camminando  vie  torte,  se  non  gli  è  guida 
il  sapere. 

Obi  IO,  seosa  la  geometria  e  la  prospettiva,  senza  no 

poaderalo  studio  de'  tipi  col  mezzo  delle  misure  di  propor- 
Eìone,  impossibile  dì  avere  Raffaello,  ma  impossibile  del  pari 
di  avere  il  Tiepolo  ed  il  Giordano»  Una  cosa  aoia  può  o tiene* 
re  II  pittore  seoaa  codeati  ajuti,  la  fredda  rìprodutiooe  del 
modello,  portata  sulla  tela  più  morta  di  un  cadaveit?,  più  ge- 
lida di  UQ  sepolcro^  più  tusiguificauie,  quasi  direi,  del  nulla. 
Può  aversi  il  misero  mestiere  di  fabbricare  deitagli  o  dannosi 
od  inutili,  di  accatastare  accidenU  che  tolgano  ogni  iérvore 
di  vita;  ma  Tarte  degna  dì  (juesto  mAi^  nome  non  può  aveiw 
si  giammai  ne  puristica,  nè  classica,  nò  barocca.  Sicché  qnan- 
d' io  lèssi  posto  a  Irascegliere  fra  uu  lavoro  operato  da  un 
copista minialoso  del  modello,  che  dell'arte  non  avesse  i 
prineipii  scientifici  e  V  alto  scopo  non  ne  vedesse,  ed  un  altro 
coodotlo  da  uno  sciamannalo  caraccesco  o  caravaggesco  , 
non  esilerei  (conlesso  il  mio  peccalo)  a  dare  il  pomo  a  que- 
at'  ulllmo»  Almeso  sé  mancherà  in  esso  la  mllgateiaa  del  se* 
gno  e  dell*  idea,  non  mancherà  una  qualdte  espressione  di  vi* 
la  lervìda^  che  all'  altro  manca  di  certo,  perchè  la  vita  fervida 
non  può  uscire  da  nìanicbiiiì  e  dalle  copie  servili  traile  da  un 
cotale  pagalo  a  morir  di  nqja  e  a  mostrarla  aonoacchiosa  e 
aenxa  penderò,  per  oro  ed  ore,  sopra  «a  pancone.  Se  lo  ram- 
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mcnlino  i  nostri  piltorì  storici  del  giorno  (c  più  gli  ilnlLinij 
perchè  forse  più  degli  esteri,  da  quaidie  ccccziooe  in  iaori, 
Dìodo  assegnameDto  ani  maDichioo  e  sol  bmxìoIIo),  se  oca  Inh 
vano  modo  d'imparare  il  vero  a  memoria,  di  altoara  It  ite 
eh'  esso  solo  (orniscc,  quando  ripensato  dal  senlimento  e  noo 
aggiogato  airartilìcioso  assestamento  di  un  vero  non  naturale, 
avraodo  sorte  più  misera  dei  i>arocchi  ctie  dispresiaw^  aoa 
avranno  neppore  la  lieffa  de'posteri,  percliè  i  poaterinaois- 
gneranno  nella  storia  i  loro  uomi. 

Ora  che  lio  adombralo,  come  meglio  seppi,  i  pr^  eli 
colpe  della  pittore  de'l>arocelii,  dovrei  di  molti  più  die  nenioa 

quelK  da  me  nominati,  lumeggiare  lo  stile,  narrare  Tedicada 
cosi  suir  arte  che  sullo  spirilo  pubblico.  Ma  se  io  disceudessi 
a  tale  parlieolareggiameoto,  oltrepasserei,  come  aogliooodift 
i  legali,  i  limiti  del  mio  mandato,  devierei  dallo  seopo  che  ià 
prefissi.  Io  infatti  mi  proposi  di  tracciarvi,  o  Giovani,  brev^ 
mente  la  storia  estetico-cri lica  deli'  arti  del  disegno;  e  quan- 
do il  senso  estetico  viene  franteso  da  latta  on'etè,  sieeoiw 
avvenne  nel  fiorire  de*  baroechi,  ne  segue  che  le  indagini  dell 
critica  tornino  inopportune  allo  scopo.  Che  cos'è  restelica  ii 
ultima  analisi?  Nuli'nllro  che  la  metafìsica  del  bello  applicala 
alle  arti.  Se  dunque  un  età  tutta  intera  da  questo  bello  si  di- 
lunga; se  pone  in  trono  lo  strano,  il  bizzarro,  il  fantastico;  n 
non  vuole  la  forma  rispondente  ali*  ideo,  ma  si  contenta  o  é 
quella  che  f^bha^ìia  senza  elevare  il  pensiero,  o  dell*  altra  vol- 
gare che  alleila  il  senso  corrompendo  io  spirito,  il  dominio  dd> 
F  estetica  cessa,  la  crìtica  non  ha  più  norme  da  saggerà  a» 
aolo  abiasi  da  indicare,  afllnchè  ai  feggano;  e  questo  speio 
d"  aver  fatto,  non  soltanto  nella  presente  lezione,  ma  in  nitre 
molte.  Laonde  conlìdo  non  m' imputerete  a  colpa  se  ora  dùtt* 
do  il  mio  discorso  su  quanto  risgiiai*da  la  pitinra  italiaDa. 
Ciò  mi  pare  tanto  più  opportooo^  ohe  già  dopo  V  epocs 
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da  me  oggi  esaminala^  le  scuole  qui  di  noi  spariscono,  le  gran- 
di tradizioni  sono  disconosciate  o  neglette;  restano  soltanto 
iodiYidoi  che  operano  isolatamente,  sema  preparare  V  avveni» 
re;  restano  artisti  più  o  meno  abili,  ma  gH  anelli  dell'  arte 
si  spezzano,  e  con  questi  annelli,  la  sloria  d'essa;  ed  io  pro- 
misi d' esservi  cronista  a  suoi  procedimenti,  non  biografo 
d'artisti  senza  passalo  e  aensa  futoro. 

Solo  Tarebitettara  nostra  domanda  ancora  la  mia  parola, 
affinchè  io  uarri  le  vicende  sue  dalla  metà  del  secolo  decimose- 
sto, ùao  a  quando  avemmo  architetti  meritevoli  veramente  di 
questo  nome,  cioè  sino  al  cominciare  del  presente  secolo.— «A 
Mìe  quadro  deatlnerò  dunque  la  ventura  lesioner 
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LEZIONE  TRENTESIMA. 


Quando  ci  facciamo  a  considerare  coll'occhio  d'una  cri- 
tica iavesligatrìoe  le  candisiooi  dell'arebitetlora  italiana  dopo 
le  epoche  del  rliiascImentOy  doè  dopo  il  1630,  noi  iroTeremo 
i  cultori  d'essa  divisi  in  due  poderose  falangi,  Tuna  airaltra 
opposla,  quasi  eserciti  nemici  pronti  ad  azzuffarsi  in  baltaglia. 
1  commilitoni  delFona  intendono  rilare  Tanlica  grande  arte  di 
Roma,  e  non  curando  ai  costami  priTatI  e  pobblid  tanto  diver- 
si dai  romani,  vogliono  applicare  a  quelli  le  proporzioni  e  le 
forme  degli  archi,  dei  fori,  delle  terme  latine,  pretendendo  im- 
pedire ii  traviamento  dell' architettora  col  precetti  oavati  da 
THmvio,  0  colf  asaidna  imtlasione  delle  Insigni  rovine  ancora 
superstiti  nella  città  de'  Cesari. 

I  soldati  della  seconda  falange,  pur  accellando  le  norme 
antiche  per  la  colonna,  pei  cornicioni,  pegli  archi  ;  pur  vene» 
rando  e  Vitmvìo  e  I  mderi  romani,  si  tengono  in  diritto  d'ag^ 
giungere  alforganiea  costmaione  degli  edifidl  da  essi  Smma* 
ginali,  lii>ori  ornameali  e  decorazioni  miranti  a  procurare 
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sunluosità^  anzi  che  severo  asscslamenlo  di  linee.  Antesignano 
dell'una  iu  ii  Palladio;  principe  e  capilauo  delfaUra,  MicbeUa- 
gelo.  Di  queaU'ollimo  pirlaà  già  «mw  arcbiMIo  aettt  Lesione 
veotesimasesta,  del  PalMio  éirò  fre  brow;  ma  intanto  eooee> 
detemi  che  io  vada  notando  le  cause  sociali  che  condussero  la 
archilellura  italiana  a  farsi  cotanto  servile  imitatrice  dell  an- 
tico, quando  elicerà  già  sul  finire  del  qoattroeeoto  cosi  francala 
da  ftini  mìsere,  cosi  gentile,  cosi  originale,  cosi  italiana  ;  poi 
eh*  lo  vi  parli  dei  principali  fra  gli  architetti  che,  insieme  ai 
Palladio,  incatenarono  l'arte  alla  rupe  granitica  del  classicismo. 

In  seguito  mi  farò  a  narrarvi  di  coloro  ciie  parteggiane 
no  per  1*  architettura  ornativa  ;  e  quando  vi  avrò  chiarito  i 
perchè  essi  allora  si  dimostrassero  tali  a  dispetto  dei  cernie* 
ciati  stilisti,  m'adoprerò  a  farvi  eonosccre,  commessi,  troppo 
negligendo  l'organismo  delle  fabbriche,  finissero  a  ridorre  la 
sesta  istmmento  di  teatrale  apparato,  anziché  ministFa  di  aoda 
norme  costruttivè. 

L' idolatria  all  anlico  mondo  greco  c  latino  era,  già  sino 
dai  medio  evoi,  così  penetrata  nella  mente  de*  filosofi  e  de*  sa> 
pienti^  che  persino  quell'energico  eoAoaso  deli' Alighieri  Iriha^ 
tava  ad  esso  più  incensi  che  forse  non  bisognasse.  Ma  impe* 
dita  com'era  la  leUeraUn  a,  lino  alla  metà  del  secolo  quìnlade- 
cimOf  di  avere  un  mezzo  pronto  a  diflondere  uiolUplicati  i  cott> 
eetti  tutti  retrospettivi  ch'essa  allmantavo  oeUo  inietteHo  dei 
dotti,  od  affidava  a  rari  manoscritti,  non  era  riuscita  mai  ad 
inviscerare  nella  società  e  nell'arte  la  veuera^ione  aii'auLielftìià 
greco-latina  che  si  la  animava. 

Questo  mezzo  apparve  fioahneote;  e  comindÉto  dn  fiat- 
ma  inavvertito  in  Magonza,  si  nratò^  in  meao  d'un  secolo,  in 
quella  poderosa  lev;»  che  valse  a  scuotere  quauli  orniio  consor- 
iii  civili,  e  a  lòrmare  quello  spettro  lorandaiùle  a  cui  spesso 
mina  rasialc^  la  pubblica  opinione.  La  parola  ohe  ai  fationai 
nmio  poteva  essere  tnaiaiadala  ai  lantani  colla  acriUnn^  ai 
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MoltipKca,  a  seno  della  stampa,  per  Uiali  eoM  quanti  aono  i 
eenei  su  etri  e*  iiaprima.  1  libri,  eosi  oentoplieatl,  si  tono  poo- 

te  che  collega  il  vasto  intervallo  da  cai  sono  separali  ingegni 
e  popoiij  e  il  pensiero  umano  non  ha  più  confluì  ;  esso,  quasi 
al  pari  dell'aquila  di  S.  Giovaoni,  vola  eulle  penile  de'umlt^  ai 
poal!  estremi  detì^universo  eivlle,  e  iiiaef^  alle  nasmi  diritti» 

doveri,  e  pur  troppo  errori  talvolta,  i  quali  però  rimangono 
iuimediatamenle  abbattuti  con  quel  Ekezzo  medesimo  efae  valse 
a  propagarli. 

Quando  la  letleratttra,  già  dltemita  aenr ile  inttatriee  del 

Greci  e  dei  Latini  antlehi.  fa  veramente  posseditrice  di  questa 
mezzo,  volle  diventare  auchc  1  aiitoci  ala  dell'arte,  obbligando- 
la por  essa  air  imitazione  degli  stessi  modelli*  Io  un  tempo  in 
cui  1  poeti  Italiani  dettavano  epopea  in  latino,  e  eompoaevaiM 
lalìnannente  smaccate  adulazioni  ai  potenti  della  terra  ;  e  l'ar- 
mouiosa  liogua  di  Gamaidoli  e  di  Siena  coulorcevasì  alle  tra- 
sposizioni latine,  era  oainraie  che  dai  letterati  si  dicesse  agli* 
artisti  :  Guardate  mgli  amnMi  H  Roma  (quelli  di  Grecia  non 
erano  noti  ancora);  ripeteteli  quanto  più  vi  boitano  le  forze, 
daleci  tempii  ed  archi  di  trionfo  come  neWetà  di  Juguslo,  di' 
legtiole,  eotlmtle,  pemate  latino» 

Gli  aeritti  di  VitrnviOy  ebe  nel  quattrocento  eirealavano 
rari  e  per  gran  parte  frantesi  da  pochi  eruditi,  non  aveano, 
neppur  quando  cominciaroasi  a  difTondere,  fatto  una  grande 
impressione  sopra  artisti  che  sentivano  un  potente  bisogno 
di  originalitè,  é  vedeano  nelle  regole  pint^oato  una  fune,  che 
MB  un  aiuto,  appunto  perchè  motto  potevano  eoi  forte  pen- 
siero. Ma  quando  la  slaiupa  penetrò  in  llaiin^  e  sMmpadronì 
dei  dieci  libri  del  Ialino  architetto^  e  ne  moltiplicò  le  ediaioai, 
le  sparti  in  capi,  le  schiarò  con  illostraxiooi,  con  intagli,  con 
note,  e  inahMnta  li  tradusse,  allora  i  letterati  dissero  ai 
bonari  artisti:  Poveri  ignnrantil  abbandonate  il  gotico  pinna- 
colo in  eimu  a  cui  pomute  la  vandaUm  $Mm  dottrina^  di- 
vok  ti.  tei 
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nmHcaU  k  voifre  irodiMìoni^  emncdlaU  dalla  wmm  VmH 
agiiimima  ek^è  muHa  figlia  dd  medio  évo,  spetekiaUm  ùi 

questo  diolno  Fiiruvio  se  volete  essere  archilvtli  da  scinio. 

Allora  daM*  Areltisa  «ir  Alpe  la  aesla  degi*  lialiaoi  divao* 
tò^  non  gfà  Mbera  emolatrice,  ma  Mìmia  di  Roma  pagana,  e 

durò  in  questo  accecamcnlo  por  secoli,  e  indusse,  se  non  il 
pubbiico,  i  lelterati  aiiueao,  a  chiamar  aureo  (]ueslo  periodo, 
ai  ehe  lo  proelàmanHio  oome  l'età  ia  coi  l'arehitelUira  ai  te 
rivale  a  quelle  d'  Aiig-nslo.  E  fosse  sialo  codesto  errore  soHaa- 
lo  de'  padri  !  ma  ci  dura  Uitlavia  tenace  ne'  figli*  sicché  auco- 

oggij  ehe  lo  apirìto  noalro  dovrebbe  easerar  francato  da 
gni  pedanteria  ;  ancora  oggi,  quel  piombo  vllroviaao  peaa  gra- 
ve suii'archiletlura,  ponendole  innoiizi  a  modello  coloro  che 
Bel  ehiqaeoeiito  hnpararoM  da  V&lruvio  e  dalle  rovine  di  Ra- 
na ad  isterlKre  la  fiuilaiia  eoa  regola  aride,  eoa  eaesupii  aa- 
cora  più  aridi. 

Fu  forse  primo  di  tatti  il  Braaiaole  ad  abbaodonare  k 
geolilì  e  libere  elegnuie  dal  rioaacimeolo,  la  eoi  fti  qoaria 

dire  capo  scuola,  per  d:rrsi  UiUu  alla  imìlazione  de'  ruderi  ai-* 
ticbì  e  all'alluazioiie  de'  precelU  vilruvianL  Bastò  cb'eglì  po" 
nesso  dimora  in  Roma,  perchè  si  dimeollèasae  d'eaaere  l'orfgi- 
naie  architetto  del  coro  della  Madonna  delle  Grazie,  de'  gen- 
tili ehtostrì  di  S«  Satiro  e  dt  S.  Ambrogio  in  Milano,  e  renieir 
se  la  sua  aesla  schiava  alle  preleso  regole  degli  aotichi.  &i 
qoaata.lboesta  apostasia  alle  massime  pittoresche  del  rinasci» 
mento,  è  testificazione  quel,  così  a  torto  lodalo,  tcmpietio  di 
S.  Pietro  in  Mootorio,  arida  opera  di  ordioaiisa  dorica  osa  mt- 
chi  proiili  e  con  una-  eopola'  pesantissima.  Né  meo  secca  9^ 
parisce,  ahneno  nei  dettagli,  il  palazzo  Giraud,  in  cui  il  trop- 
po eJevato  ordine  inferiore,  rispetto  ai  dna  miogherlÌAì  die  k 
sovrastano,  ofire  do  che  di  magro  e  (fi  disarmonico,  ém  io- 
gliele  partigiani  airarchitctluta  classica,  se  ella  cooseotis^^c 

senza  protesta,  a  quelle  magrezze.  Yiea  più  lodalo,  e  a  » 
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gìone,  il  suo  corlile  del  palazsio  della  Cancelleria  a  Ire  ordini, 
ia  due  de' quali,  l'arcala  gira  iOHiiediataiiMiite  sulla  eoioaoa; 
m  il  EraoHuile,  quaai  j^IHo  di  qoesla  reialiiìaceasa  della  saa 

prima  inaiiiern,  leone  il  terzo  arcliilravalo,  e  guastò  cosi  la 
geoUle  armonia  di  quel  leggiadro  corlile.  U  luigliore  frullo  del 
ano  istenlèlo  eompasso  è  quella  parte  del  palaxao  Vatkaoa  ctia 
al  ehlama  di  Belvedere,  ma  l^ordiae  snperìore  eoa  Suteroolonnii 
Sì  larghi,  inamlestn  forme  cosi  sgni  baie,  do  chiarire  com'egli 
neppur  bene  inlendc&se  le  regole  clie  tanto  idolatrava,  percUò 
di  cerio  gli  aolielM  ooa  ai  sarebbero  eavdolU  mal  a  i^sponra 
dì  quella  guisa  ìm  nitercolooiiio,  ebe  noo  serve  a  fMissaggio. 

Eppure  quest'uomo,  a  cui  uon  puossi  negare  ingegno 
gr  ludissiiuo,  avea  misurale  tulle  quant'erauo  le  rovine  di  Ko- 
ala e  <ie'  suoi  contorni»  tuUe  quelle  di  Napoli  e  della  Camp»» 
aiat  Ma  se  quel  tanto  misurare  potea  insegoal'gli  a  seguire  gli 
soliebi  nel  modo  dei  profili  e  negli  ornamenti^  non  bastava 
però  allora  ad  oppreudorgli  le  norme  regolatrici  ed  organiche 
Mie  lor  costroiture«  A  qiie'  giorul  i  ruderi  auticbi  spoatav»- 
ao  qua  e  lè  dal  terreno,  iogon^brl  di  terra  e  di  ortiebe,  e 
mal  si  potevano  misurare  :  poi  le  cognizioni  ar^eologiche  tan- 
to negli  architetti  come  anche  nei  dotti  di  proressìonc,  erano 
cosi  moocl)^  cosi  risireitc,  così  incooipiule,  cbe  diventava  im* 
peeiiblle  poter  ripristinare,  io  tutta  la  sua  integrità  il  sistema 
degli  antichi  nello  ordinare  gli  edificii. 

Fondò  il  Hratiiaiile  in  Koma  uua  scuola,  tolta  è  vero  de- 
dicata a  tifare  F  architettura  del  Laxio,  m^a  pure  mirante  a 
certa  grnndMtè  di  masse,  e  non  lontana  de  qaalcbe  leodcnM 
alla  Kl>ertè,  che  potè  fornire  concelti  non  affatto  imitativi. 

Fra  gli  alUesi  di  lui  è  da  contarsi  primo  quel  grande  jo- 
gegno  di  Raffaello,  di  cui  si  a  lungo  vi  parlai  coose  pittore 
neUa  dna  Lesioni  XXIV  e  XXV.  Seguitando  gì'  insegnamenti 
ilei  iuaoàlro  c  la  pendenza  dei  tempi,  divenne  aoch>'egli  ndora- 

toro  dolie  rovine  aotiche^  ma  la  sua  anima  veramente  artisU- 
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ca  non  polevn  starsi  chiusa  fra  i  ceppi  dell'arida  regob,  e  sa- 
grificare  ad  essa  le  grazie  d'una  piltoresca  iimnigiauiw 
Per  la  qualcosa  le  fabbriche  da  lai  eoelrutte^  aebbeao  mmà' 
mente  classiche  nella  ordinanza  e  negli  omameoli,  baaaaw 
non  so  che  dì  armonico,  di  vario,  di  sereno,  che  iiessmi  altro 
forse  de^li  architeUi  stilisli  seppe  in  quell'elà  agguagliare. 

Una  delle  più  gentili  fra  le  sue  prodnsionl  è  il  prospera 
del  palazzo  Ugocdoni  snlìa  piazza  del  Gran  Duca  a  Flreaie, 
che  in  piccolo  spazio  manifcsla  «spello  semplice  c  ricco  u 
un  tempo.  Come  in  quasi  tulli  gli  edifizii  da  iui.arcbiteUslii 
accoppiò  le  colonna  j  maniera  elegante  che  agK  avea  apprea 
dal  Bramante,  e  che  trasfuse  alla  più  gran  parte  degli  arda- 
teUi  romani  e  fiorentini  della  sua  epoca  :  maniera  contro  b 
quale  si  scagliarono  i  precettisti  dei  secolo  scorso,  e  soprani 
altri  il  Milizia,  accasandola  d*lrragloneTole«  perchè  seeeoà 
luì,  se  la  colonna  dev'essere  sostegno  deirarchitrave,,  noa  è 
da  rinirancarla  con  un'altra  colonna,  quasi  per  farla  credere 
inetta  a  qoeiraso.  Nò  io  dico  che,  ilosoficameate  pailwit^ 
questa  osservazione  non  sìa,  a  rigor  di  lermìney  gioita  :  difli 
solo  che  certe  filosofie  stillate  al  crogiolo  di  sofistiche  speca» 
lazionì,  sfiorano  talvolta  il  pudico  velo  della  Bellezza.  I  jo^ 
Sto  ne  sarebbe  il  caso,  perchè  le  colomie  appaiate,  per  quanto 
possano  parere  Irrazionali,  hanno  il  pregio  perè  di  arricchì^ 
le  composizioni,  e  di  dare  un  po' di  varietà  ai  troppo  coniali 
partili  deirarchitettura  classica. 

E  pure  gentile  opera  di  Raffaello  la  bella  villa  Madsait 
In  Roma  che  diceaii  nn  tempo  wUla  del  Fopa.  Viena  anche  il* 
tribuito  a  lui,  e  il  casino  Chigi  alla  Lungara,  e  tm  palami^ 
cino  a  S.  Andrea  della  Valle,  e  qualche  altro  edificio  di miaor 
conta  nella  città  eterna.  , 

Ma  quello  che  più  degli  altri  io  attesta  vaoMii  itkét0 
gusto  anclic  nell'architettura  è  il  palazzo  Pandolfini  a  FireDH) 
uno  dei  più  eleganti,  senza  dubbio,  che  vanti  l' Italia.  Kou  w  ìm 
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kMTse  architetlo  contemporaneo  che  elevasse  fronte  più  nobile 
e  di  «no  stile  più  castigato.  Né  il  feruuì^  oè  i  Ssngalio,  uè  il 
MIadio  predassero  mifl  mi  nalgHore  iosieae  cefi  più  aquisiti 
dellagli  e  con  più  gradevoli  proporzioni.  In  nessun  luogo 
Tarchitellura  presenta  fmcslre  inquadrate  da  più  corretti  sti- 
.  piti  aè  piani  spaziati  in  guisa,  da  preparare  i  ripesi  più  aeceacl 
a  rendere  spiccata  la  beliem  degli  ernamentL  li  ceroicìone 
poi  è  sciìza  dubbio  un  dappiù  ben  proporslooati  che  d  desse 
Tarchitettura  del  cinquecento. 

RalheUo  fu  eletto  da  Leone  X  architetto  della  chiesa  dà 
Pietre,  dopo  la  morte  di  Bramanta  ;  e  allora  si  diè  tallo  a 
mediiarc  un  uuovo  disegno  per  la  tasta  mole,  disegno  eheei 
fu  conservalo  dal  Serlio  nel  suo  Libro  terzo.  11  pubblicatore 
di  quesio,  e  ì  critici  Inelassickiti  dello  scorso  s§coio,  ne  loda- 
ao  a  delo  §1  concettò  e  Tordinanza  ;  ma,  ad  òner  M  vero,  Id- 
sogna  dire,  clic  il  concello  non  ha  nulla  di  originale,  perdiè 
è  nienl'  altro  che  una  basilica  a  tre  navi  a  croce  latina,  con 
gran  pitoni  posti  a  spartire  neiranibalacro  Biediano  la  nave 
maggiore  dalle  dne  laterali,  pUenl  clie  doveaate^il  neÓMiìtày 
essere  la  le  Ingombro  airoccbio  da  non  lesdargil  dominare  ad 
un  punto  tutte  e  tre  le  navi.  L'ordinanza  poi  così  delle  cap- 
pelle sfondate^  che  de'  ti«  grandi  emicicli  delia  crociera,  è 
tolta  dagli  avana!  delle  tentae  romane,  stadie  allora  unico 
degli  nrchilclli,  perchè  le  rovine  delle  Icrwe  erano,  forae  lo 
sole  che  si  potessero  esaminare  con  quolche  frutto,  sendo  le 
idtre  coperte  dal  terreno,  e  difficilmente  misurabili. 

Fa  non  solo  allloTo,  ma  eseoulore  delle  (hhbriclie  del 
Bramante^  Antonio  da  Sangallo,  fratello-a  qoel  Givllano  che 
in  Napoli  ed  altrove  s'allenne. sempre  ai  liberi  e  gentili  modi 
del  rinascimento.— Antonio,  oltre  di  essere  stato  per  niolt'an* 
ni  ofa  11  eoelmttore,  ora  11  eonsoUdatore  delle  opere  del  Ura* 
manie,  che  in  iaiio  di  slalica  nòn  ne  sapeva  moltlishDO,  con- 
desse  molli  edilicii  sul  proprio  disegno,  e,  a  Ycro  dire,  com- 
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iMeadevoU  assai,  lì  suo  migliore  è  un  palazzo  die  vedesi  jyoi 
KcMu  di  fiweìa  a  quello  dello  di  Veoasia.  Fogli  aitshileiy  ta- 
gliaci detto  alito  elassico,  è  deaso  on'opera  veraoMolo  classica, 
sudili  di  porle  e  di  finestre,  pruiìli  di  coroici,  detlagli  dì  est- 
oaxiooO)  luUo  iofine  v'  ò  p«rO|  okgaole»  e  di  quei  marciiio  cbe 
aaraUorisBa  il  eoa!  dolio  sooolo  d*oro  dall'araWleltura* 

Ma  fopera  colossale  e  veraniciile  aurea  del  Sanj^allo  fu 
il  palazzo  Farnese  ch'egli  coalrusM  por  il  poatefice  i^aolo  ili 
di  quella  famigUa.  Qaaalo  lo  esjleroo  proaoola  la  più  ooliik 
scaipliciià  nello  insieme  e  nei  dellagli,  altretlauto  il  corlìle  in- 
leriìo,  le  gallorie  che  lo  precedoao,  e  ì  porlici  cke  lo  circouda- 
■o,  offrono  dignità  coogioota  a  nftagoificeoaa.  La  dìairìlNb 
alone  degli  appartemenU  maotfiMla  per  lutto  quello  lotetllgen- 
za  compiala  c^c  sa  riuuire  alla  regolarità  delle  linee  li  como- 
do dai,  dislaHiegnt,  di  eui,  aocoado  i  ooatiuai  d'ogni  oooolai,  la 
abflasionl  tianoo  bìaogno  in  diverso  modo.  Sakt,  atrii,  acale, 
tulio  v'è  t]i\iso  n  gl  andi  masse,  e  con  quella  assennat,i  grvio- 
diosilà  che  non  sagriiica  gii  agi  alla  pofapa,  Far  la  (|iial  cosa, 
naason*  altra  opera  amlta  dì  osaera  meglio  atodiato  per  dì* 

Sporre  ed  ornare  la  reggia  di  un  gran  principe.  Il  magni tica 
coroicioDe  che  corona  allo  esterno  Tedifizio,  è  opera  di  Ih- 
chelangalo,  la  loggia  auUa  plasaa  Gioiia»  del  Vigncdn. 

Fu  meo  forluDato  il  Sangallo  nel  suo  modello  della  basi- 
lica 4Ìi  san  Pietro  a  cui  egii^  per  ordine  dei  pouleiice^  ciovea  da- 
rò nuovo  ordtnaamto*  Quealo  modello^  cbo  aneora  vedtii 
nelle  sale  di  BelTodera  o  eha  eoalò  niente  raeno  che  la  wmm 
di  5584  scudi  d'  oro»  è  un  lavoro  senza  dubbio  pregevolisst- 
nio  par  esoeuaione,  om  ialoiiee  aaaai  par  ^nto  eoooeroo  il  oaa- 
aoUo,  peaanle  negli  ornali,  involalo  netta  pianta.  Laonde  è  Ibr* 
sa  dar  ragione  a  Michelangelo  che  sconsigliò  il  Papa  di  man- 
darli)  ad  effello,  e  IraUò  aanipro  quei  nodoUo  coma  un  indifo* 
alo  ammasso,  indegno  dell'  elevalo  scopo. 

Alia  riformala  maniera  del  Bramaolo    aUenne  in  paru 
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aDche  Pirro  LigoHo,  che  fti  per  altro  piollosto  uo  doUitsino 
archeologo  che  noo  uo  vero  architetto,  perchè  a*  occupò 'qQft* 
SI  per  tutta  la  vita  a  dare  piante  ed  alzaili  liegl)  aritiehi  edifisii 
di  Koma,  ingigaiileiidoli  colia  sua  ferace  e  véramenlc  inesau- 
rìbile immagìnaziODe.  Abbiamo  di  lui  ì  disegai  di  fori,  di  tea* 
trì^  di  lérnie,  che  peioiio  favoloai  per  la  esteao  e  avariale  di* 
airibmsfone.  Oualche  cosa  laurò,  ma  edifidi  di  poca  importai!» 
za,  cito  iioft  lasciciiìo  per  certo  iudovioarc  ii  iaulastico  realttn» 
tore  di  Roma  aolica. 

Profitiò,  ae  nòQ  del  precetti,  aimeao  degli  eaonpSi  del 
Bramante,  Baldassare  Perazst  di  Siena,  pittore  di  aommo  me» 

rito  Ira  i  rafT.ieiL'schi,  nrchiletlo  al-ilissiiiio,  ma  che  jior  la 
oataraie  iimidiià  deli'  auiiuo,  visse  povero  e  morì  tale,  sebbe^ 
ae  ateaae  sempre  in  aervigìo  de'  grandi.  Anch*  ^ii  pagd  il  suo 
tributo  alta  baalliea  di  a.  Pietro,  componendone  un  cKsegno 
che  il  Serlìo  ci  conservò;  e  che  fra  un  po' di  viluppo  sover- 
chio di  afondì,  di  cappelle,  di  piloni,  coolieoe  però  forme  grao- 
dieae  e  tmiaalmo  legateti 

n  ano  capo  lavoro  è  il  palasse  Massimi  detto  delle  colon- 
ne a  Roma  ;  piccolo  edificio,  ma  che  racchiude  pregai  emiuculi 
di  eleganza  e  di  gusto,  tuttoché  fosse  ristrettissimo  e  irrego- 
lare Il  lerraniran  cui  dorelte  fondarsi.  V'è  poi  tale  ona  a^ 
eoneeaa  di  disposisionc,  tale  una  gentile  ordhiansa  di  eokm- 
ue  e  di  oruamenti,  che  pare  una  Invenzione  lìbera  da  ogni  vin- 
colo, anzi  tale  da  scml)rare  piuttosto  cosi  designala  dall' ar* 
dMetto,  che  non  voiota  dai  limiti  dello  spaslo  preacrillo.  La 
Jhedàta  di  qneslo  palasse,  onde  obbedire  al  girar  della  atrada, 
s'eleva  sopra  un  piano  circohire  ornalo  ili  bugne  in  lulla  la  ' 
sua  estensione.  Uo  ordine  dorico  abbraccia  ii  perimetro  dei 
piaM  terreno^  il  eoi  centro  è  mt  vestibolo  furmato  da  eoloane 
isolate  disposte  due  a  due.  Llntereoloonlo  di  messo,  più  largo 

degli  altri,  gtiìtia  ad  lui  vcilibolo  il  cui  soppalco  c  decorato 

da  cassettoni  eiegantiasiini.  La  stessa  oittinaiUMi  dorica  delio 
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csteroo  si  ripete  oel  piccolo,  ma  somauunente  armooico  corU- 
le  interno. 

•  Ebbe  dal  Penizsi  gl'  inBegnanenti  Sebaili«oo  Scrlie  di 
Bologna,  più  noto  agli  artisti  pe*  mi  ^^Ito  libri  sntt'areUtel- 

fura,  che  non  per  le  opere  da  lui  cosini Ue  ;  c  ancora  è  gran 
dubbio  se  quei  solle  libri  sieoo  produzione  del  suo  ingcgoo, 
e  oott  piiiUooto  lavoro  ioadito  dei  Pemszi,  da  cai  il  Seriia  i 
avrebbe  redati.  Ansi,  ae  atiamo  al  Loeiazso,  queat*  ultima 

zione  è  la  vera. 

Sola  coslrutlura  del  Scrlio  cbe  aia  iadobbiaiueole  di  lai, 
è  Qoa  porta  d' ordine  rasUco  a  gran  bogne  cbe  vedasi  in  aai 
dei  cortili  del  castello  di  Fontafnebleao,  concetto  ioverodinNl> 
lo  mel  ilo,  c  ben  òiiperioii'  a  ([uclli  da  lui  datici  per  le  cin- 
quanta porle  die  ci  lasciò  disegnale  nel  suo  lii)ro  sesto,  le  quali, 
A  voler  dir  giusto^  son  per  la  maggior  parie  di  oMScbioa  • 
gofla  invenzione.  —  Né  più  felice  ai  mostrò  nello  immagfanit 
i  palazzi  e  gli  allri  cdificii  civili  di  cui  traila  dilTusameute  od 
libro  sellimo.  Le  frouli  in  particolare  sono  dì  ua  aspctlo  per 
lo  più  aecco,  meschino,  alegato,  e*  lasciano  ialravedeie  boi 
mente  che,  con  tatto  lo  studio  dell' antico  e  di  Yitmvio,  ma 
avea  sapula  ^'luida-fKu  e  la  ^aaiidioòilà  eh' è  prerogali  va  illo^ 
gabiie  del  vero  sUie  classico.  A  compenso  però  molle  ira  k 
jpianle  sono  ingegnosamente  dispoite,  e  con  awertOMe  ae^ 
modi  ignoti  ad  altri  archiletU  ànol  coevi,  di  lai  «aaai  pià  » 

nomali. 

la  onta  ch^  egli  non  si  levasse  mai  dalla  comune  colle 
aae  invenzioni,  V  aria  però  gli  deve  alenai  ooaeelli  kkd  ebe, 
fecondati  da  altri  dopo  di  lui,  prodoasero  lodevoli  variali  atBi 

ornamenlazione  classica.  Fu  forse  il  primo  ad  usare  le  bugae 
con  tagli  regolari,  e  con  savio  caleuameulo  agli  arciti,  e 
^ne  feoe  prò  il  Vignola  in  molte  perle  e  basamenti,  egregi 
robosta  snelleaaa  di  propordonL  Fa  II  prinso  a  bitgnare  i  Ih 
sii  dell'  ordine  dorico  e  toscano,  e  fu  quindi  scintilla  alle  aia* 
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fmd9  porte  di  dUè  e  tortala  dei  SaamielìeK  :  f«ct  «io  delb 

carialiiic  eoa  più  di  liberlà  c  di  cor«iggio  che  non  si  fosse  fat« 
to  lino  iillor«,  e  perciò  impararoiio  da  lui  gli  arcUitetU  frao* 
cesi  41119  marnerà  d' oroaiuanto  della  quale  di  fireqvqnte  li  vat 
sere  eon  bèlla  eonsideraiHMie.  Goti  noa  ne  atreuero  abaaalo 
più  lardi,  a  grado  da  farla  quasi  iiieviiabile  base  delle  lor  (re- 
giaittcei  (1).  Quell'  iosigue  coucelto  delia  basilica  di  Viceiua, 
U  eapo  lavoro  di  Andrea  Palladio  ed  una  delle  pia  belle  iavea«> 
iiooi  del  einqiieeenlo,  si  trova  traeeiato  In  parte  dal  Serlio, 
almeno  nel  parlilo  delle  arcale  sapcrìori.  Il  suo  nome  merita 
dunque  d' esaere  più  riapeUaio  dagli  artisti^  di  quello  coittttr 
nemente  noi  aia.  . 

Fldcliè  il  Bramaoie  etelte  a  lUilano,  ebbe  ad  amleo,  quiop 
di  a  discepolo  Cesare  Cesari  a  [io,  valente  geometra,  e  studio- 
sissimo delle  cose  aoticke*  Costui,  coli'  aiuto  dei  suo  maesAro, 
e  coli'  acume  del  lofegno  aottHe,  al  pose  a  tradurre  .e  a 
eommeutare  Vitruvio,  ed  ebbe  quindi  11  merito,  non  so  qiiaii« 
to  meritorio,  di  rendere  agli  archilcUi  più  accessibili  i  precetti 
dello  acriltorc  lalioo.  E  in  eilelto^  dopo  cb'  egli  ebbe  data  tuo* 
ri  quella  sua  tradusione,  la  quale,  aebbeoe  acriila  in  un  iUlia* 
no  barbaro,  rendeva  però  Vitruvio  più  Intelligibile  cbe  non 
neiroscuro  testo  latino  ;  dopo  di  lai^  dico,  gli  archilclli  comin* 
qarono  ad  assestare  le  fabbricUe  sulle  norme  di  Yiiruvio,  cofo- 
primendo  ogni  lancio  d' invenzione  sotto  il  peso  di  qiipUe  re* 
gole,  capite  il  più  delle  volte  a  rovescio,  e  perciò  latte  egida 
alle  più  magre  e  misere  iovcnzioni  che  imaiaginare  si  possa. 

k  ki  iorsc  il  primo  Gio.  Maria  Falconetto  a  porre  in  prati- 
ca, verso  il  tre  anni  dopo,  cioè,  la  prima  ediaione  del 
Vitruvio  tradotto  dal  Gesariano ,  codesta  servilità  della  se» 
sta  ai  precetti  del  trattatista  latino.  A  ^uc^lo  iduicggiamcu- 

(1)La  caiialiiJf  e  Jiu'iiUila  co.sl  familiait  a^li  aniiili'Ui  francesi.  «  Ijr  u  rlio 
molli  dei  prebeuli,  qu;tudo  uou  saiiuo  mme  ubiir  da  uu  piallilo,  ci  auucbia- 

o  bene  o  nsk^  carialldl. 
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to  aggiunse  V  altro  degli  edifici!  superstiti  di  Rona.  Si 
siccome  egli,  al  pari  de' suoi  coevi,  ne  sapeva  ben  poco  d*ti^ 
eheologìa,  né  valeva  a  distinguere  gli  avanzi  deU'apocbe  auree, 
da  quelli  della  decadenza,  cosi  si  pose  a  trar  profitto  di  ogni 
rudero,  purché  fosse  antico,  senza  far  scelta  dell'  ottimo,  In 
il  molto  f:attivo,  perchè  condotto  dopo  T  età  degli  Autonioi, 
Goal  giunse  a  regalare  all'  arehfteltura  dassiea,  ch'egli  ìnleo- 
dèva  rloovellare,  tre  gravi  difetti  della  romana  degenerila» 
Vale  a  dire  lo  regolò  i  cornicioni  risaltali  sopra  la  colonna, 
perchè  li  avea  visti  negl'archi  di  Settimio  Severo  e  di  Costan- 
tino; le  regalò  i  piedistalli  sotto  la  colonna^  anche  quando  que- 
sti non  doveano  servire  di  stilobate,  senza  avvedersi  che  ae  i 
Romani  li  nsnrono.  fu  solo  per  adattare  le  fabbriche  a  terreni 
in  pendio,  o  per  iuchiudcrc  gradinate;  finalmente  le  regalò 
r  attico,  ad  imitazione  di  quelli  degli  archi  di  trionfo,  senza 
accorgersi  che  gli  antichi  se  ne  giovavano  solo  appunto  negli 
archi  trionfali,  per  introdurvi  o  bassi  rilievi  od  iscj  i/iotìi.  One- 
sti doni  del  Falconolto  s'incardinarono  nell'arte  dei  cinquecen- 
tisti, cosi,  che  neppure  i  più  valenti  d' essi  valsero  a  ripudiare 
ai  magra  e  sterile  eredità. 

Tanta  fu  in  costui  V  anticomania,  che  venuto  un  giorno 
a  contesa  con  un  architetto,  intorno  alle  misure  di  non  so  qua- 
le cornicione  antico  di  Roma,  senza  neppur  pensare  al  fardel- 
lo, parli  sobito  per  alla  volta  di  colà,  onde  chiarirsi  ehi  nvea* 
se  raprionc. 

È  ben  naturale  che  uomo  sì  tatto,  a  cui  Dio  avea  conces- 
so il  dono  di  facile  ed  arguta  parola,  instillasse  negB  ariisii 
un  amore  forsennato  alF  architettura  delF  immortale  citM^  el 

persuadesse  a  considerare  Viti  mio  come  una  specie  di  van- 
gelo rispetto  all'arte.  Vero  è  che  le  poche  costruzioni  da  lui  la- 
sciate (  cioè  la  Loggia  Cornare  a  Padova,  e  due  porle  dì  dtlà 
per  la  stessa  Padova  )  male  rispondevano  a  tanta  sdenza  te» 

parata  sul  Ic^lu  latino  e  sui  monumcnli  rotuaui.  Questi  suoi 
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secchi  prodotti  non  potevano  dì  certo  piacere  a  coloro  che 
feaoo  MHBirate  le  gwtili  fabbriche  lembanteadw,  e  qoctte  dei 
BnmMDte  di  prina  uaDÌera.  Ma  i  tempi  a'  eraoo  già  §M  toti 
servftt  air  autorità,  da  sottoporre  i  la\ori  del  poeta  o  regolo 
sistematiche,  e  queste  cavare  dalie  epopee  classiche.  Erano 
tempi  in  coi  il  Aucellai  compilava  una  laoguida  iiOMiitiiidO| 
nitle  pedate  de*  tragiei  anlicbl,  e  oeUe  aue      copiava  scolo- 
ratamente  Virgilio  :  erano  tempi  in  cui  la  commedia  sU  isciava 
dietro  gì'  intrecci  di  Flauto,  applicaudoli  a  costumanze  moder- 
ne, alle  quali  al  vollero  adattare  la  politlea^  i  aentlmeatì»  le 
idee  delie  anticlie.  I  veiei  diveotareno  eeotoai  del  Pefrerea,  o, 
ripensati  dalla  memoria,  si  foggiarono  sulle  frasi  de'  poeti  la« 
tiui;  gli  argomenti  della  letteratura  si  rappicciolirono  come  la 
società,  e  fioiroao  a  stemperarsi  in  lamenti  sdolcinati,  per 
belle  crudeli. 

Qual  maraviglia  dunque  se  allora  si  preferissero,  alle 
lombardesche  e  bramantesche  eleganze,  le  povere  labbrìche 
del  Falconetto?  Quel  maravigliai  se  anche  i  più  valenti  in  ar- 
chitettura, anzi  I  più  valenti  meglio  degli  altri,  ai  eredeaaero 
in  obbligo,  non  solo  di  star  ligii  ai  presunti  precetti  antldii, 
ma  d' importi  a  iutf  i  compa&si,  cou  libri  più  omcuo  elemen* 
lari? 

S  111  effetto,  fino  gli  artisti  di  più  sveglialo  ingegno,  di 

più  fecoDda  fantasia^  si  diedero  allora  a  prescrivere  le  propor- 
zioni degli  ordini  romani  come  sola  architettura  possibile.  Fra 
queati  Ta  noverato  primo  il  Vignola,  hugegoo  potente,  anima 
vemnieote  artistica,  che  avrebbe  potuto  sferrare  l' arie  dai  cep» 
pi  della  pcdaiilcrin,  c  invece  strinse  que'ceppi  a  grado,  da  te- 
nere iucatenate  per  secoli  le  menti  degli  architetti.  1  u  egli  il 
primo  a  detlart  un  trattato  compiuto  degli  otdioi,  desumendo 
le  proporaioni  loro,  nel  maggior  numero  de'casi,  dagli  antldd 

inoniiincntì  ;  e  per  questo  li  allato.  clic  diventò  il  cnnoiic  fisso 
dì  tulle  le  architetture  posteriori  e  io  è,  in  molti  luoghi,  tulta- 
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via,  mcrilò  nome  di  legislatore  dell'  archìteltiira,  menfrc  forse 
(li  converrebbe  meglio  1'  allro  di  tiranno.  —  Prendendo  le 
mosse  da  quegli  edificii  aotiehi  in  coi  erano  usati  gli  oréB^ 
dedusse  di  ciascuno  le  proporzioni  da  norme  cb^egli  pmli- 
.  bili,  perchè  s' accoslavaiio  il  più  delle  volte  agli  esenipii.  GII 
parve  in  quegli  esempì  i  scorgere  che  tutte  le  parti  ira  loro 
stessero  nel  rapporto  del  doppio^  del  terzo  o  del  qaarto.  Gm 
questo  metodo  rese  facilissimo  a  eomptendere  il  suo  trsltsti, 
e  dello  regole  seaiplici;  che  ognuno  può  nnUere  in  pratica.  Ma 
facendo  diventare  di  tal  guisa  architetto  chiunque  se  lo  loséé 
cacciato  in  capo,  distrasse  l' arie  propriamente  delta,  laqosli 
deve  spaziare  libera  nei  campi  della  ragione,  e  non  drcoote^ 
si  di  funi  che  forzino  a  suboi  diiiarc  1"  idea  a  iorme  pi  i  fisNale. 
tolte  da  un  popolo  che  volea  immutabili  i  suoi  sistemi  di  eé^ 
care,  al  pari  delie  forme  politiche  e  sociali» 

Come  architetto  pratico  il  Vignola  vale,  a  parer  mio,aiolls 

meglio  clic  non  come  trallalisla,  anzi,  il  più  delle  voile,  Tar- 
ehiietlo  pratico  si  trova  in  contraddizione  coi  trallalisla:  gran- 
de esempio  a  dimostrare  come  le  regole  troppo  ristreltiveloniis 
a  discoitarsene  queglino  stessi  che  le  dettarono.  La  sna  perii 
degli  orli  Faniei>iani,  è  mirabile  modello  per  un  ingresso  iute- 
stosaraeute  grave,  e  le  sono  pure  le  altre  tutte  eh'  egh  iinuift- 
ginò  o  condusse*  U  sno  palazzo  di  Gaprarola  posto  aapm  osi 
eoUina  presso  Viterbo,  è  un  concètto  variato  e  pittorsMS, 
che  un  arido  veneratore  delle  regole  non  avreh!)e  saputo  io* 
ventare.  Svolse  la  pianta  sopra  ingegnosissimo  miatilineo,  die 
mirabile  movimento  alle  masse,  trattd  ogni  porle  eoa  mascàii 
ed  insieme  elegaoAe  grandiosità,  sicché  no  «sei  Ibrse  la  filft 
bella  villa  signorile  che  fosse  alzata  nel  cinquecento. 

Tuttoché  i  trattatisti  si  adoperassero  allora  a  legare  ^a^ 
lo  di  guisa,  che  non  k  fosse  pià  eoncesso  dare  mi  passo  ìmì 
d»ona  atrella  prigione,  pure  sorgeva  ancora  qoalehoiofspi 
che  sapca  tenersi  iraucalo  da     dunno&e  calette,  h  a  Uà 
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Michele  Sanmicheli,  che  nato  in  Verona  sullo  scordo  del  seco- 
lo dectmoqiiiiito.  Moli  di  qoel  accolo  la  ispirastonef  la  fona,  la 
Oertà  del  creare;  a  ijuesta  teppa  trasibiideve  la  quasi  tntla 
]e  costrailoni  da  Uii  coadotte. 

Recatosi  a  Roma  di  sedici  anni,  ivi  studiò  gli  edificii  au- 
Uchky  come  dovrebbero  studiarsi  sempre,  non,  eiaè^  aella  loro 
forma  esteriore,  si  ia?eee,ee  cosi  posso  dire,  nello  ialepiiiisu 
^  to  e  nello  spirito,  per  eoi  ibrono  alzati;  li  stodiò  nella  costru- 
zione ancor  più  che  nell'ornameulo,  e  quindi  conobbe^  meglio 
di  quaoli  io  precedettero  o  io  seguitarono,  avare  gli  antietd 
filila  Qseire  seaapre  la  deeoraiiooa  dai  atstami  tamii  nei  asvnh 
re,  e  perciò  aver  eooservala  la  linea  generale  dell'  edificio  sen- 
za maschcrnrln  con  niinulag^lie  di  fregi  ;  conobbe  che  mol- 
lo di  queir  imponente  eHèlio  deiie  auliche  iabliriGtie  veni» 
va  dalla  poche,  severe,  e  severamente  divise  messe.  Da  eosì 
ialto  atndio  trasse  quindi  una  grandiosità  di  manica,  die  sen- 
za ca]j>eslare  le  pure  (rndizioai  del  secolo  da  cui  usciva.  Io 
porlo  a  mirabile  originalità. 

Fu  detto  da  anolti  che  qnesto  allo  ingegno  non  si  mostrè 
veramente  alto  se  dòn  nelle  deeoraiioni  spettanti  air  architet- 
iuriì  militare  ;  ma  ì  palazzi,  le  chiese  ed  i  moniimeiilì  ch'egli 
inventò  lo  mauiléslauo  egualmente  valoroso  anche  nell'  attre 
elm  hanno  relaiione  alla  civile.  £gii  Ai  ana  di  qoelle  menU 
fertili  e  varie,  che  sanno  piegarsi  a  seconda  del  soggetti,  e 
sempre  raggiungono  T  inlera  iiianifcslazione  dell'  idea,  perchè 
ad  essa  mirano  come  a  scopo  precipuo  ;  nè  si  lasciano  aggio* 
gare  dalle  foni  di  misera  regole.  Applicalo  di  preièrenM,  finof 
da  ^vlnetta^  ali*  ardiileItnra'miNtare,  approfondè  eoo  senno 
impnrpg^inlìilc  gli  sliidi  intorno  airornaroenlo,  che  a  quella 
potea  convenire.  Lo  rinvenne  nelle  arcate  besk  disposte,  nel 
iero  taglio  delle  bogne,  nelle  vigorose  divislmil  i  e  ne  «ono 
prova  luminosa  le  molte  porle  di  fortezza  da  Ini  alzale  nella 
sua  Veroua  e  nella  Uuimazia.  Ma  il  saggio  più  ^Icudido  dei 
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robusto  tuo  compasso,  oe  lo  olire  ti  prospetto  sol  naie  M 

ferie  di  S.  Andrea  di  Litio  in  quesla  Venezia,  mole  di  austera 
espressione,  la  cui  grave  semplicitA  ben  manifcsla,  e  Talla  meo- 
te  deU'archileito,  e  la  poteuxa  itiarilUoia  deJla  grande  repob- 
bVea,  che  potea  ancora  leggere  sense  rossore  solle  mera  dd 
palazzo  de'  suoi  dogl^  la  famosa  epigrafe  postavi  un  secolo 
iniiaaz;i  (i). 

Gonpresa  dai  Sanmichelì  eoo  sintesi  iadagnirke  la  tas* , 
raxiooe  propria  oU'ardiitettora  militare,  conobbe  lo  Kopo  t 
cui  deve  mirare  anche  la  civile,  e  senli  dentro  da  se,  anche  in 
questo  ramo,  cosa  volesse  dire  linguaggio  architettonico.  Laott- 
da  quella  parola  potenle  che  si  rivela  dallo  linea  scolpita  salls 
pietra,  egli  valse  ad  Improntare  da  sdmmo,  sa  quasi  totte  te 
produzioni  della  swa  se^ia.  —  Miratelo  infatti,  o  Giovani,  nel 
sepolcro  del  Bembo  che  sta  in  S.  Antonio  di  Padova,  esser» 
te  com'egli  lo  abbia  vestito  di  certa  minuta  gentiieiia,  di  ccf> 
te  graiie  tutte  eorìntic,  che  s'attagliano  mirabilmeote  alf  ia* 
dolo  ed  agli  scrini  dello  azzimo  lo  Cai  dina  le.  Il  palo//.u  Bevi- 
lacqua a  Verona,  nella  parte  che  prospetta  la  strada,  do^ea 
servire  ad  uso  di  galleria  di  statoe  e  di  dipìnti  ;  guardale  ssa 
quanta  perspicacia  il  Sanmicheli  vi  moatri  queata  uobitoderti* 

nazione  nella  lacciaia  conijiosla  di  larghe  arcale  ed  ampie  li" 
nestre,  atte  a  lasciar  penetrare  nello  interno  copiosa  la  luce. 
Ma  ì  profili  del  Sanmicheli  (gridano  i  precettisti)  non  appari* 
seono  corretti,  non  sono  a  capello  imitati  dai  bel  moddH  di 
Roma.  E  che  im poeta  co[)iarc  c  ricopiare  sempre  forme  eoo- 
venaionali,  se  per  esse  sparisce  o  s' impicciolisce  t  idea  ? 

Nessuno  a  quo'  giorni  avrebbe  potuto  improntare  mcglis 
codesta  idea^  di  Jaeopo  Tatti»  dal  nome  del  maestro  cbiaMla 

(I)  Sollo  il  siranlacro  di  una  \onczia  seduta  su  duo  leooi,  eh,-  \<^^'^i 
sopra  la  irediavsinia  coloana  della  lot;gia  sup«»riorc  prospellaule  la  Puiiciu, 
cominciando  .i  uniarr  da  f|uH!a  in  angolo  sul  Molo,  \eggc&i  :  fortis  atU*t^f^ 
no  furtas  mare  (»ic)  mb  ptdt  pano. 
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SaDSovino,  perchè  educalo  da  quel  fiore  d'artista,  ch'era  Ao- 
drea  Goatocd.  Gireondalo  dalla  opere  caitigete  ài  Miao  da  Fio- 
aole  0  del  Rovesmio,  legalo  d^amidm  ad  Andrea  del  Sarto» 
avea  nel!' Atene  italiana  imparala  l'arte,  come  dovrebbero 
impararla  tutti  coloro  che  a  grande  altezza  di  concetti  voglio- 
no mantenere  tdoeaio  lo  intelletto. 

Abile  aciiltore  prlnn  d*eiaere  areUtelto,  allordiè  al  con- 
secrò  alla  sesta,  si  trovò  più  valente  di  quello  non  credesse. 
Vide  colla  meute  gli  edificii  prima  di  affidarli  alia  carta  ;  ri- 
pensò  roroameoto  eoa  quella  perfezione  dello  scalpello  cbe  la 
so«  mano  aapef  a  esegoira  :  aeoti  in  «oa  parola  IHialtà  nella 
Tarielà.  senza  cui  vera  architettura  non  sarà  mai.  Ricco  dello 
geutili  tradizioni  dei  quallrocento,  improntò  in  molle  delle 
opere  ane  plastiche^t  prima  maniera  una  facilità,  una  dolce»» 
za,  on  Doo  so  che  di  vi?o  e  di  forte,  eh*  è  solo  possibile  al 
grandi  ingegni  fin  da'  primi  anni  bene  educati  a  rappresentare 
ii  bello»  Ma  pure  qualche  cosa  mancava  a  questa  sua  educa- 
ziooe,  perchè  egli  potesse  congiongere  il  bello  ti  gronde.  A 
te  compioto  questo  intelletto  si  ben  disposto,  parerà  doves* 
aero  giovare  d'assai  gli  anni  che  passò  in  Roma  iosleme  a  quo* 
valorosi  artisti  ch'erano  Luca  Siguorclli,  Bramante,  il  Pcrugi- 
00,  il  Fiotoriccfaio.  Ma  ad  interrompere  il  volo  a  cui  esempii  - 
cosi  easligati  doveano  portarlo,  venne  il  gigante  dell'arte  dio 
allora  riempiva  il  mondo  della  vasta  sua  fìima.  Vedute  le  ope-r 
re  sue,  ii  Sausovìno  se  ne  innamorò,  e  credette  collo  imitarle 
di  raggiungerne  il  merito.  Sì,  queir  ingegno  colossale  del  Buo- 
narroti, il  quale  onde  sslire  a  non  arrivabile  originalità^  rup- 
pe i  limiti  del  possibile,  e  scatenò  la  forza  prodigiosa  della  sua 
mente  per  abbracciare  i  nembi  del  laotaslico,  aOascinò  il  gio« 
vane  Sansovino  di  guisa,  che  lo  spinse  a  tingere  di  mlcheloa* 
giolesco  la  sua  semplice  e  gentile  maniera.  Seco  perchè  in 
molti  degli  edifici  che  Jacopo  eresse,  specialmente  in  questa 
Yeue^,  traspare  spesso  uua  discordanza  singolare  :  ceco  per- 
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chè,  menlre  alzava  la  biblioteca  di  S.  Marco^  creaEionc  mira- 
bile per  ricchezza  eleganfe,  infardò  la  loggetta  aoUo  il  campi- 
nile  4i  «oeiadii  e  dì  risalti  visiosi.  Beco  perchè,  WÈOtat  nA 
scullure  oondotte  a  Firense  negli  anni  primi,  ai  maniMa,  m 
non  puro,  almeno  contenuto,  in  quelle  dì  Venezia,  invece,  tra- 
becca in  contorsioni  e  scorrezioni  da  licenzioso  decoratore. 

Senza  dubbio  il  più  bello  de'  suoi  edilìeii  ed  «no  da'  pia 
splendidi  dell'  Italia  e  dei  mondo,  è  la  eitali  UUioteea  di  €0i> 
tro  al  Palazzo  Ducale.  Semplicità  di  spartiinentì,  ricchezza  sce- 
vera da  intemperanza,  avveduti  partiti  proprii  a  aanlaosa  msk 
eonsecrata  agli  atudii,  aeelli  e  pHtoresehi  oraameati,  «b  se- 
eordo  ingegnoso  firn  le  opere  di  acalpeiio  e  le  parli  orgimche 
della  costruzione,  rendono  questa  fabbrica  un  vero  capolavo» 
ro,  e  giustificano  quelle  onorevoli  parole  di  Andrea  Palladio, 
i  quale  la  diase  ti  pia  nceo  ed  ormao  edifido  cfae  ai  finse  ialls 
dopo  gli  antichi:  gindiiio  hnvero  giuatissimo,  ma  ebe  naa  n 
(orse  libero  affatto  da  una  leggiera  tinta  d'invidia,  eriaccliL'  noa 
v'è  bisogno  di  commento  per  dimostrare  come  chiamandolo  il 
più  ricco  ed  ornalo,  facesse  piuttosto  no  dogio  nMa  splendi 
deasa  ed  al  danaro  dei  Tenetiani,  che  non  all'  ingegno  del^l^ 
cbitetlo. 

Ma  forse  che  il  Palladio  si  poneva  allora  nel  numero  di 
quegli  adoratori  dell'arido  precetto,  i  quali,  dimentioandoi  pie- 
gi  molli  di  cui  va  fornita  quest'opera,  ne  appuntavano  le  vicMi 

regole  vilruviane  nello  due  Iraheaziotii  colossali  rispetlo  a^li 
ordini  che  le  reggono,  e  perciò  così  lontane  dalle  ineeppcioli 
funi,  poste  dai  conmieotatori  dello  acrittore  iatino.  11  PaMadis 
non  era  per  certo  uomo  da  lodare  la  proporaione  deleornicioae 
dorico,  (['li  j)ortnln  sino  al  terzo  della  colonna,  egli  che  negli 
avanzi  del  lealro  di  Marcello,  nel  Colosseo,  e  nei  precelli  ^ 
Yltruvio,  avea  imparato  a  farla  del  quarto.  £  mollo  meno  aviè 
approvala  la  jonlca  eh'  è  ridotta  in  quest'edificio  a  più  che  la 
metà  della  colonna,  quand'egli  uuu  uvea  o^alo  mai  di  eseguii^ 
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ìa  olire  il  quinto.  Io  bod  voglio  qui  asserire  cbe  il  Palladio 
fosse  proprio  avverso  a  codeste  ardite  innorazlooi  del  Sanso* 
Vino,  ma  mi  pare  impossibile,  che  se  le  avesse  approvale  non 
se  oe  fosse  giovato  talvolta  nelle  fabbrictie  da  lui  murale,  le 
quali  non  haoDO  forse  una  sola  trabeazkme  robusta  ;  e  molto 
meno  paragonabile  alla  vigorosa  eleganza  di  queste  del  San- 
sovioo. 

Sebbene  il  valente  Fiorentino  si  mostrasse  in  opera  sì  mi- 
rabile, cotanto  superiore  alle  regole,  non  è  per  altro  da  ere* 
dere  che  talvolta  non  si  facesse  aoch'egll  delle  regole  cosi  pau- 
roso, da  sagriiìcare  ad  esse  i  più  assennati  partiti.  Avendo  hi» 
sogno  di  rialzare  tanto  più  del  consueto  il  cornicione  dorico, 
s'abbattè  in  un  ostacolo  eh»  gli  parea  difficilissimo  a  supera^ 
re,  quello  cioè  di  far  cadere  solPangoto  del  fr^io,  una  messa 
metopa,  stimando  che  cosi  comandasse  il  gran  legislatore  del- 
l'architettura Vitruvio.  Lo  scrittore  latino  dice,  che  collocati  i 
trìglifi,  le  metope  interposte  ad  essi  debbonsi  ter  risultare  qoa* 
drole,  e  che  negH  angoli  estemi  si  panga  una  seminetopa  lar^ 
mezzo  modulo.  Il  Sansovino,  male  interpretando  il  passo, 
credei  te  volesse  dire  che  la  mezza  metopa  angolare  fosse  mezzo 
quadrato,  sensa  riflettere,  che  usando  colonna  rastremata  sul- 
Tangolo,  e  facendo  ca«fere  a  piombo  del  somoacapo  11  vivo  del 
fregio,  questo  mez^zo  quadralo  non  poteva  esserci  di  nessun 
modo.  Dimentico  allora  di  quel  libero  ingegno,  che  tante  voi- 
le e  ai  bene  avea  lasciato  da  un  canto  le  regole,  ai  fé  paura 
di  questo  meschino  Inciampo,  e  aensa  più,  propose  al  pubbli» 
co  il  colosòfile  problema  di  far  cadere  la  giusta  metà  di  un 
quadralo  sull'angolo,  senza  sagrificare  alFaltre  esigenze  pre- 
scritte pel  fregio  dorico.  Adesso,  la  Dio  mercè,  molti  ridereb- 
bero di  quesiti  cosi  fatti,  ma  in  qoe*  tempi  di  ossequioso  clas> 
sicismo,  cose  simili  non  prcndevansi  leggermente.  Ad  un  pre- 
cetto di  Vitruvio  davasi  allora  poco  meno  d' importanza,  di 
quello  non  $i  dia  ora  ad  anNmione  doganale  o  alle  reti  di  una 
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strada  ferrata.  Laonde,  quanli  eraoo  a  que' giorni  i  meglio  ar* 
chiieUi  d' Italia,  tulli  si  sbracoiarODO  eoa  disegni  e  scrìitare, 
a  sciogliere  questo  oodo  gordiano,  ehe  avrebbesi  invece  do* 
vulo  trallare  alla  maniera  di  Alessandro.  Parecchi  nrcliiletlidi 
Roma,  di  Toscana  e  di  Lombardia  uscirono  colie  ipolesi  loro, 
una  più  pedantesca  dell'  altra«  Lo  slesso  Cardinale  BembOi 
Monsignor  Tolomei  ebe  in  quel  tempo  voleva  regalare  sii*!* 
lalia  un'Accademia  occupala  solo  ad  interprelaic  Vitruvio, si 
impelarono  a  promuovere  lo  scioglimento  dì  questo  magro 
indovinello.  La  cosa  andò  inoanxi  qualche  tempo  con  pià  o 
meno  inolili  ciarle  scteotifiche.  Fioalmeote  il  Saosovlno,  bob 
contento  di  quanto  era  stalo  suggerito,  saltò  fuori  eoa  uuasua 
inveoziooe  ctìe  scioglieva,  o  bene  o  male,  il  problema,  m 
seoxa  però  urlare  in  gravi  scogli.  Io  doq  verrò  ora  a  parlarvi, 
o  Giovani,  del  pellegrino  trovato,  troppo  misera  vittoria  la 
misera  guerra,  tanto  più  ciie  ora  debbo  intrattenermi  su  altri 
e  beo  più  lagrimevolì  trionfi,  dalla  pedanteria  riportali  sopra 
aa  ingegno  ch'era  nato  a  grandi  voli,  ma  ehe  dalla  copiatiiei 
elà  sua,  fu  impedito  di  mellere  penne  tanto  robuste  qoaah 

poteva. 

Alludo  ad  Andrea  Palladio,  il  quale  più  dì  tutti  i  coeu 
ebbe  forse  a  subire  gì'  influssi  della  ielleratora  aulfarle^ci 
lanci  di  una  mente  feconda  dovette  sopporre  airerudislonet 

alla  regola,  cercate  sudalaiiieiile  Ira  le  rovine  di  Roma,  eiw- 
gli  scrini  di  Vitruvio.  Egli  sentii  fìuo  da'prìmi  anni,  compres- 
se le  ferie  della  liberale  natura  dagli  anmiaeatramenli  dd 
freddo  suo  mecenate,  il  Trissino,  poeta  antSquarto  che  ioipoie 
a  quel  suo  proietto  le  stesse  oppressive  leggi  deU  atilorila  tbc 
spingevano  lui  medesimo,  pover'uomoi  a  modellare  sulle  ome- 
riche ed  aristoteliche  norme  il  poema  più  noioso  fra  quarti 
ne  sìeno.  Nato  il  Palladio  per  inventare  vasti  concetti,  senti  a 
dirsi,  lino  lialla  prima  elA,  che  ogni  iiivciizione  era  diicUosa, 
ae  iiou  propouevasi  ad  csemplai^e  le  terme  e  i  tempii  dì  Aoiaat 
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e  non  m  piisMl«  pei  vitra? imo  crogiuolo.  Chi  dBoqoe  vorrà 
al  Palladio  dar  eolpa,  se  rioad  più  spcsao  Imitatore  deUteUeo 

che  non  artista  originale  come  io  poteva;  se  più  miru  a  ripro- 
itorre  le  proporzioni  degli  ordìui  romani,  auzicliè  ad  ìmiuagi* 
tare  coooelti  lodepeodeoti  da  qael  vioeolo  ?  Non  io  certo  t 
die  coti  lo  atiiBO  i*  allievo  del  poeta  vieenlino  imo  dei  piò 
oobiii  ingegni  del  secolo.  IVla  non  per  qiieslo  nìi  sbraccio, 
coaie  parecchi  de^  suoi  lodatori,  a  dirlo  il  genio  più  grande 
da  aveaae  rarciiiletlura.-  Ripeterò  aempre  ci»  fu  aavio,  cor- 
ratto,  talvolta  elegaale^  ma  ool  dirò  mal  né  fecondo,  nò  im- 
maginoso nelle  invenzioni.  E  le  o[)ere  ch'egli  lasciò  in  Vene- 
xia  valgono  a  provare  questo  vero,  meglio  forse  delialtre. 

Quivi,  dove  nelle  ctiieae  anteriormente  coatmtte,  triootii* 
va  quando  Paraba  anellesza  deH^arco  acnto,  quando  Hi  fentile 
legpadria  degli  ornati  lombaidesclii,  quando  ia  stfiia  gran- 
diosilè  del  Saosovino  e  del  Saomidieli,  1*  alunno  del  pedante- 
sca poeta  eenduase  i  prospetti  di  tre  sacri  edHicili  ani  concet* 
lo  nedeaiflao,  non  altro  variando  che  i  rapporti  e  le  propor- 
zioni delle  singole  parli  :  ìcsiidcazione  Irrecusabile  di  povera, 
od  almeno  impoverita  fantasia.  Imperocché  la  differenza  delle 
proponìoni  noo  può  esaere  vaiolata,  se  non  daU'arcIritetto  di 
professione  ;  la  somiglianza  del  concetto  è  sentita  dal  popolo, 
H quale  domanda  negli  cdifiziì  In  vai  ietà  che  deve  esserxi  in 
ogm  eguali  ai  nella  deslioazioDe  sacra,  ma  rette  però  da  cir- 
castanae  diverse.  Torrassi  accettare  T  avventata  frase  di  Qua- 
tfemère  che,  colla  ioeonsideratezia  degli  BncielopedIstI,  scris- 
se, non  essersi  il  Palladio  ripelnlo  mai  nelle  sue  composizioni  ? 

Ma  lasciamo  da  un  caule  ia  mal  pensala  unUormità  di 
qaesti  concetti,  a  vediamo  piuttosto  se  essi  sieno  veramente 
betti  in  sò,  vaie  a  diro  alBMno  In  un  solo  de' casi,  convenienli 
alla  loro  destinazione  ?  Ricordano  essi  la  misteriosa  grandez- 
za della  casa  del  Signore  ?  Portano  essi  il  pensiero  ai  cieli,  o 
non  piuttoalo  lo  adimaao  ad  idee  terrene,  collegate  a  quanto 
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Ti  fo    meno  spirituale  neUt  civiltà  dette  tmaem,  le  pompedd 

paganesimo?  E  senza  (|iicslo,  che  cosn  diL  oao  airanìuio,  qua- 
le eccelsa  ilupressioDe  portano  all'occhio,  quelle  colonne  a  bas» 
soiillevo,  ioirabiccolate  su  magri  piedistalli,  ipiasl  uno  sterpis 
sulle  grucce  ?  A  che  tanta  famiglia  di  frontespizii,  alloggiata 
in  sì  auguslo  spazio^  sicclàc  i  graudi,  1  mezzani,  i  piccoli.  > 
mezzi,  si  accatasltoo  gli  uni  sogli  altri,  quasi  genie  accalcata  ia 
ristretto  rincilo?  Qoal  differenza  lira  questa  (dieiamido  firsM) 
povertà  di  pensiero,  ed  il  lancio  aereo  de'  gentili  pinnacai, 
dei  gconieli  ici  Irarori,  degli  agili  e  pur  robustissimi  coulra^- 
forti  delle  chiese  arcbiacule  ? 

Ma  ti  Palladio  queste  bellezze  non  comprendeva,  ami 
peggio,  le  Hisprczzava  apertamente,  chiamandole  cmfusim 
et  non  arcUilettura;  le  disprezzava  a  grado  da  suggerire^  che 
a  quanto  eravi  dt  gotico  nello  estemo  della  faastKea  di  san  fe> 
trooio  In  Bologna,  si  aggiungessero  eolooae  corintie I II  (I). 

Tutto  questo  non  prova  altrimcoli  (come  polrihlie  apri- 
ma  viòla  apparire)  che  al  Palladio  mancasse  lo  ingegno  ed  li 
sapere  ;  dimostra  unicamente,  quanto  I  pregiudizii  redaU  di 
una  falsa  educazione  valgano  ad  intenebrare  anche  gl'  latti* 
letti  meglio  disposti,  c  a  scemar  loro  ogni  forza  di  v  igorosi 
originalità. 

Allorché  si  guardano  senza  prevenzione  asebe  le  sn- 
gllorl  fabbriche  dal  Palladio  costrutte,  è  mestieri  eonvineeni 

ch'egli  non  curò  mai  il  concorso  delle  due  arti  sorelle  per  af- 
giungere  splendidezza  a  suoi  edificii^  senza  alterarne  il  cani- 
tere.  £  ia  effetto,  tutto  quanto  a  questi  fu  aggiunto  di  pittine 
e  sculture,  non  in  da  lui  ripensato  inslenia  alla  linee  orgaai* 
che  della  coslruttura;  ma  invece,  o  appiccicato  come  cosa  8^ 
cessoria,  che  potrebbe  levarsi  senza  sconcio,  o  lasciato  io  ma- 
no di  licenziosi  ornatisti  che  Imbarberivano  d'anigogolì  ai» 

(I)  Y.  aay$  Carteggio  ìnedilu  a'arlisii.  Voi.  Ul,  pag.  307-908. 
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die  le  pure  sue  forme.  A  differenza  degli  edifici!  del  rioasci* 
muAo,  cai  M  togli  le  éecoruioni  «eoipile,  lavi  beUeisa,  ar* 
JDOota,  espressione,  tanto  qoelle  fregiature  sono  iinmedo- 
sìfflate  col  pensiero  generale,  le  fabbriche  del  Palladio,  se 
spogliate  degli  ornameati  agglmii^  appaiono  povere  e 
ée,  se,  con  questi,  raescolaoxa  bissarra  di  pmrexaa  e  di  cor* 
ruzioue  (I). 

Rispettiaoio  il  PalladiOj  ò  un  dovere;  veneriamone  Pioge* 
gao  ;  amnririamo  la  eorretta  seinpileità  di  akitni  fra^snoi  edi» 
/fci'ì,  e  ili  [jarliculare  la  sua  basilica  di  Vicenza,  capo  lavoro, 
cke  in  ai  fatto  genere  noe  iia  rivali;  ma  non  deliriamo  a  ao* 
gno  da  proclamarlo  il  mIgKor  esemplare  da  segufrai  nella  eo« 

slruz'ìonc  delle  chiese  c  rie'  palazzi  odierni,  perchè  non  Inrem- 
BK)  se  non  continuare  la  condizione,  già  troppo  miseray  della 
trtMetlura  presente  In  Italia. 

E  di  vero,  chi  potrebbe  sostenere  simile  sentenza  <i'  un 
uomo,  che  erìge  tre  facciate  di  ctiiese,  e  dà  a  tutte  e  Ir^  la 
slessa  diaposlslone  :  Mibrica  non  so  qnante  eaae  di  villa,  e  sa 

di  rado  inventarle  senza  una  loggia  esterna  a  colonne^  fatta 
per  ricordare,  piuttosto  il  pronao  d'un  tempio  pagano,  che 
non  le  féaloae  deliaio  della  campagna  italiana  ;  che  usa  de'  pie* 

(I)  A  tnogliu  |»ei.Mi:ulerri,  quanto  poco  il  Palladio  spnli^se,  dover  essere  l'or- 
'^Tn.Milo  iiartc  es>en7.iale  del  concetto  architettonico,  e  iiietio  sapesse  come  dal 
cariato  di  qfif»sto,  potesse  venirne  alla  f  ihhrira  diverso  carattere,  basta  a  due 
^irtit&iaiiZi;  coiJbideidie,  la  piiiua  eli  egli  iiuu  fregiò  mai  nessuno dc'suui  pioliii 
X)n  qae'ncrbì  fogliami  clic  fauno  s\  bella  uiublra  nelle  fabbriche  lombardesche; 
a  seconda,  die  non  Inframelleva  reclamo,  anzi  annuiva,  fossero  aggiante  alle 
uè  fabbriche  gli  stnoehl  iMioeièl  drf  tlIiMrU,  d«l  n«nbtfii,  di  Banoléiiias 
iOolO,  «  I  dipioii  manisnUiilnil  di  BsiUUU  PraocOi  deoomloni  lotli^  che 
ueodo  foggiate  su  principii  udIo  dUrerentt  da'  mi,  andftodo  oiiccliiaie  di 
itempennU  e  matta  UoeDia,  dovevaoo  di  oeoessità  guasian  l'aoeofdo  e  Tao- 
Cfa  eonipas— iciia  dalla  Mie  frbbriclie»  Mi  pemiatlo  di  aliiadara  qoall  »- 
*bbero  sUti  gli  architatti  deU'aaticbiUi,  de*  wcoU  medìì  e  del  rinaidaiealo, 
le  avrebbero  toileraie  linUi  iwftnaiianl  e  disioiianxa,  aggioDia  ai  loro  con- 
iti f 
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distalii  aenui  bisogno,  solo  peipchè  li  trova  negli  nréà  H  hk^ 

fo  romani  e  nello  regole  di  Viti  uv io;  tralascia  laivolia  di  ado- 
perarli quando  sono  necessità  :  che  fra  le  cento  combioaiiiMÌ 
déirordine  composito  offisrtegli  dalla  feconda  Rorna^  una  sais 
ne  sceglie,  e  la  meno  adorna,  e  quella  ripete  sempre,  senia 
ricordarsi  che  cinquantanni  prima  di  lui,  scolpi; ansi  per  tuUa 
Italia  i  più  gentili  capitelli  che  sieno  mai  stati  ì 

Palladio,  come  bene  avverti  queiraeoto  ingegno  di  Carb 
Proniìs,  adurando  e  mal  comprendendo  Vantictì,  forzamti  ài 
innestarlo  al  moderno^  badando  alla  rUueilaj  itnn  alia  o^t' 
iuniià^  solo  conlenlo  a  «edere  un  prm&o  con  /mnlone  a|i|M0- 
eieofo  ol/o  coso  di  un  gmUifmmo  mmto  dd  ÌMO  (  i). 

La  prova  più  manifesta  che  l'illuslrc  viccnlino  compren- 
deva incompiutamente  Tantico  sia  appunto  nei  due  falli  die 
citai  rispetto  alle  sue  deeoraaioni,  l  profili  ohe  egli  siciii 
delineava,  perchè  tolti  più  da  Yltmvio  che  dalle  antiche  rorì- 
ne,  son  (junsi  seaiprc  IrcJdi,  monotoni  e  privi  di  quella  s[)ri'z- 
zatura  piUorcsca,  di  quella  corretta  varietà  eli'  è  sì  mirabile 
nei  mderi  di  Roma,  Qoeg^i  omamentii  invece,  ch'egli  erastiet- 
to  d'aflidare  agli  atiicealoriy  ovvero  agli  acollori  (qnasi  talli 
intinti  a'&uui  di  della  pece  iuichc]an<^MoIesca}  iaimo  a  calci  col- 
la severità  delie  sue  linee,  e  quelle  guastano  o  nascondono 
colle  farraginose  diavolerie  dei  barocco.  Simili  sconci  li  Falli' 
dio  non  poteva  Impedirli,  quando  pure  li  avesse  conosdoli, 
perche  gli  mancava  la  compila  educazione  arlistica  de'  suoi 
predecessori,  i  quali,  esercitando  tutt'  i  rami  dellarle  pratici- 
mente,  sapeano  colla  matita  e  collo  scalpello  foggiare^  secca* 
do  il  sentire  proprio,  gli  omameoli  che  andavano  immagfaMie 
do.  Egli  quindi  è  uno  de'  primi  architetti,  i  quali  segnano  on» 
separazione  fra  la  scultura  e  l'architettura  i  separazione  die 

(I)  An  hitctiura,  Pittura  §  Sc^Uam.  ^Articoli  iutrrtU  sella  Kaddopt* 
dia  |»o|M»lare  del  PoiuImi). 
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fNir  troppo  originò  dissonanze  inolesle,  ed  impedì  che  Torna- 
aeolo  lerbMie  uoità  eoUe  Hoee  ddia  fabbrioa»  e  diveatasM 
litifaa  effeaee  di  qoellt.  Egli  fa  il  primo  che,  non  curando  lo 

trAciizionì  del  medio  evo  e  del  quallrocenlo,  ruppe  ^li  anelli 
di  quella  sacra  catena  che  coogkiege  V  arte  alia  vita  delle 
Dailooi* 

Egli  ebbe  però  on  merito  che  aarebbe  malignità  e  folKa 

il  disconoscere.  Seppe  manlencre  sempre  corrello  e  severo  il 
MIO  stile,  aeppe  dare  mirabile  armonia  di  rapporti  fra  i  pieni  e  i 
VQoU;  e  qaaodo  già  il  eccolo  gioroTO  gocrrt  airordiilato  collo- 
gamenlo  delle  Bnee,  egli  non  violò  mai  qoella  grande  norma 
delle  buone  coslrullure,  il  catcnamciUo  delle  forme  organiche 
ira  di  loro.  iouMide,  anche  i  più  comuni  de'suoi  concetti,  hanno 
mi  che  di  grande  e  di  armomoao,  che  cooleala  i'inlelligeBsa, 
ae  anche  non  eiiilta  il  acnlhaenlo  ed  II  guaio. 

Tuttoché  lodalo  a  cielo  il  Palladio  da'  suoi  coevi«  pur  non 
trovò  chi  si  ponesse  auUe  ano  orme  e  coothioaaae  le  aavie  eoe 
roaaaime,  alIMnlborl  di  quel  auperbo  di  Vincenzo  Scamoiil 
che,  pur  dispregiando  apertameole  il  suo  grande  concittadino, 
dtìi  ad  imitarne  quasi  sempre  le  opere.  I  veri  imitatori  del  Pai* 
ladio  al  rinvengono  alP  estero,  verao  il  finire  del  eccolo  de- 
cimoaellimo,  e  fra  questi  ai  diatlnaeroj  in  logfaillerra  laigo 
Jonéi  con  molli  peleisi  di  villa,  e  Cristoforo  Wren  nel  suo 
famoso  san  Paolo  di  Londra,  chiesa  maguifica  e  pregevole 
per  l' augusta  grancfiosilà  delle  parti.  Mirò  pure  ad  imitare 
le  palladiane  maniere  II  Bruert,  a  cui  è  dovuta  quella  mole 
vantala  tanto,  ma  por  cosi  comune  di  pensiero  e  di  ordina- 
mento, la  chiesa  degP  Invalidi  a  Parigi.  —  In  Italia,  invece, 
i  rinfreacatori  dello  siile  palladiano  non  compariscono  in  isce- 
na  ae  non  verso  la  metà  del  secolo  decimotlavo,  non  gua- 
dagnano terreno  se  non  nei  tempi  della  fredda  regola,  in 
cui  architetti  islerilili  dalla  fatale  massima  di  tutto  imitare  da- 
gli altri,  apenrono  troverò  nelle  medie  armoniche  e  oeUe  nor* 
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me  degli  ordini  paliadiani  quella  seintitla  che  mancava  ai  loro 
iulellelli.  Fra  questi  g^uadagnarooo  fama  il  CSaMerari  da  pri- 
ma, ligio  al  Palladio  fino  alla  aervilità  più  paurosa;  U  Qm» 
glii  da  poi,  ingegno  poteote  e  che  nella  disposizione  delle  ma»- 
se,  nclli!  dislribuzione  delle  piante,  inaiiiiestò  leiice  novità  ed 
opportunità  di  concelti,  ma  nella  ornativa  cadde  oel  comoae  t 
nel  moootooo,  viaii  a  cui  lo  studio  dellllloatre  Vicenfino  eoe* 
durrè  sempre. 

Non  per  questo  dico  che  nelle  seuoic  d'archiieUura  sì 
debba  tralasciare  di  studiarne  le  opere.  Nò,  si  studioo  pure,  ma 
solo  come  documento  alorioo,  non  come  elemento  neecesorio 
alle  eoslmtlttre  d'oggigiorno;  perchè  in  questo  modo  slrioge- 
remo  la  /anlasia  dei  giovani  ha  sazievoli  coocepimenti,  nou 
buoni  e  comodi  a  noi.  Poi,  per  ultimo  dispregierenu»  Pallft- 
dio  stesso  ;  imperocché  se  egli  non  è  scusabile  pel  magro  e 
freddo  pensiero  delle  sue  chiese,  può  esserlo  respettivamente 
ai  palazzi,  considerando  agli  usi  de'  nobili  d'allora,  ctie  volea* 
no  pompa  e  non  altro;  e  alla  pompa  qua*  coloonàni  pallodiaai 
benissimo  s'aecondavafio.  Ma  11  riprodnrii  adesso  che  ad  ogni 
grandiosa  magnificenza  esteriore  preleriamo,  nelle  abilazioui. 
il  comfort^  è  come  un  dire  che  il  Palladio  tii,  a'  suoi  tempi, 
uno  sconsigliato  ad  adoperare  ciò  che  adeaso  conviene  ai 
abiludmi  tanto  mutate.- ■  Siamo  logici  dunque;  se  Palladi^  ar* 
cliilcUava  bene  per  l'età  sua,  non  può  aver  sislcnia  ac- 
concio alle  idee  presenti ,  perchè  da  quelle  del  auo  tem- 
po troppo  lontane,  e  quindi  bisognose  di  forme  e  di  or> 
namenli  in  diverso  modo  pensati  e  disposti.  Ma  vo- 
gliaui  proprio  andar  persuasi,  come  le  architetture  civili  di 
Palladio  e  de'  suoi  coevi  nou  possano  più  attagliarsi  ai  biso- 
gni nostri  7  Guardiamo  à' molti  palesai  di  quella  età,  raecomi 
di  fresco  In  questa  Venezia,  e  immodernitì  nello  ioteraa.  CS 
vedremo  spesso  diviso  liasversalmeiUe  iii  due  il  piano  iic»hile, 
per  averne  stanze  di  ragionevole  an^iezza,  e  non  alte  a  ^ui- 
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u  di  colombai ,  e  per  gtiaJaguare  spazii  inuiiiuieole  prodi» 
gflti,  a  ^ve  scapito  di  quel  bisogno  di  separaaioDe,  ch'ades- 
so è  Crassa  di  ogo^ìiidividao  un  po'  agiato. 

Però  è  doloroso  il  ri[)onsare,  che  molli  fra  quelli  che  pur 
trovano  Palladio  inopporUioa  guida  per  le  archileliure  dai 
gliomo,  motti  fra  quelli  clie  rorrebbero  nello  insegnamento,  ri-  ' 
fbmic  essenziali,  eoa  singoiare  eontraddliione  fiinoo  base  del* 
la  islruzioiìe  nTThilettonica  il  Vigiiola  ;  il  Tignola  che  fu  inge- 
gno eletto  Ikichè  fabbricò  palazzi  regali  e  porle,  ma  che  ò 
troppo  angusto  elemento  di  arcbitellonico  sapere,  cansideratcr 
nei  precetti  che  egli  diede  pei  cinqoe  ordini.  A^suoi  giorni  egli 
aveva  forse  ragione  eli  Inr  così,  perchè  a'  suoi  giorni  nessuno 
voleva,  senza  il  corredo  degli  ordini,  nè  casa,  nè  chiesa,  né 
pnbbHeo  stabilimento.  Ma  se  agii  fosse  fissato  adesso»  eoi 
pronto  ingegno  suo,  avrebbe  assi  isterilito  l'arte  fHi  qne'  letU 
di  rrocusle  che  si  chiamano  i  cinque  ordini  ?  Oh  !  no  di  ccr-  • 
lo,  perchè  egli,  mente  acuta  com'era,  sarehbcsi  avveduto  cbe 
gii  ordini  adesso  servono  (mi  duole  il  dirlo)  poco  meno  cbe  a 
natia,  salvo  cbe  non  si  tratti  4i  dceorome  monnmenli  di  vasta, 
anzi  colossale  dimensione. 

RispoUo  airarchilelUu*a  domesUca,  la  socielÀ  presenti;  ha 
bisogno  di  rinvenire  i  maggiori  oMswdi  combinali  cotti  aMg- 
giora  economia  degli  spazii,  e  di  trovare  nell'omanienlo  della 
fobbrica  iiiralieUevole  variclà.  Ora,  a  qiicsli  due  bisogni  del- 
l'epoca, gli  ordini  non  sopperìscoAO,  e  ki  poclM»  parole  mi  lo' 
a  provarvelo,  o  Giovani. 

Noi  che  vogliamo  entro  a  citlè  già  popoiosissimo,  adaè» 
lai'C  a  brevi  spazii,  infinite  agiotczi^e  venule  col  piii  morbido, 
vivere  odierno,  aborriamo  da  quegli  alti  stanzoni  di  cui  faceau- 
sl  ai  bel  vanto  i  nostri  nonni  :  trovianw  inalile  spreco  d^area, 
le  seoofioale  sale  ch'essi  riempivano  di  servitori,  o  destinava^ 
no  a  lauto  banchcllarc.  Qua!  è  il  ricco  tiie  vorrebbe  adesso, 
saliln  una  scala,  trovarsi  ìu  uu  immenso  salone  ove  il  vento 
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soffia  da  tulle  le  parti?  Chi  vorrebbe  adesso  non  trovare  stil- 
ralto  della  detta  senla  neppar  un  pianerottolo;  e  vedersi  aper> 
ta  la  porla  snlla  persona^  col  rìachio  di  andare  rovescialo  gii 
della  rampa?  Chi  vorrebbe  adesso  che  iti  sala  fosse  anlicame- 
ra,  e  in  quella  depositare  il  mnnleilo,  e  da  quella  passar  diiì- 
lato  ad  una  sontuosa  stanca  di  rìcevlmeolo?  £  chi,  nepfMr 
con  media  forìona,  aecetlerebbe^  al  pari  degli  avi  nostri,  di 
dormire  a  Ire  o  quattro  per  stanza  ;  se  già,  fm  dai  più  mode- 
sti di  borsello  e  d' idee,  domaudansi  Tanticamera  premc&sa 
alia  stanca  da  ietto,  e  lo  studio,  ed  i  gabinetti,  e  i  corridoi  di 
sfogo,  e  le  scale  scerete  ?  Sieehè  ove  nel  beato  secolo  dì  Patta» 
dio  appena  polca  cavarsi  una  sala,  adesso  ci  sta,  e  ben  dispo- 
sto, un  intero  appartamento?  Da  questo  rimpicciolirsi  delle  «- 
ree,  ne  viene  di  necessità  che  ne  aleno  abbassate  le  allesao  dsi 
piani,  per  non  convertire  le  stame  in  torri;  ne  vien  di  neces- 
sità che  debbansì  ridurre  di  media  ampiezza  le  finestre  alRn- 
clìè  rimanga  modo  di  collocare  nella  stanza  le  mobiglie  cìte 
ne  bisognano.  Ammesse  queste  necessità  (e  lo  ammelierie  è 
legge  Imperiosa,  perchè  chi  abita  una  casa  el  vuole  i  oooodi 
suoi)  come  si  fa,  cosi  al  di  dentro  come  al  di  fuori,  ad  usare 
gli  ordini,  senza  che  appariscano  giuochereili  da  bimbi,  e  se 
ne  snaturi  lo  scopo,  e  quella  che  sogliamo  in  essi  chiamare 
bellezza,  la  quale  dalla  grandezza  nsaterlale  non  può  andar 
scompagnala  ?  I  Greci,  infatli,  ed  i  Romani,  quando  gH  or^ 
ni  usarono  colla  maturità  di  senno  eh'  era  pregio  delie  due 
nazioni,  li  adoperarono  in  dimensioni  ealossali,  e  così  rinven- 
nero quella,  or  magnifica,  or  severa  robustezza  di  profili,  che 
dà  appunto  T  Idea  della  magnificenza  e  della  severità,  perchè 
fogc^ìata  su  scala  coraggiosamente  grande.  Mutala  la  condizio- 
ne degli  usi  privali  e  pubblici^  è  forza  quindi,  olare  ooinghei^ 
lini  gii  ordini,  e  quindi  ridurli,  ora  pitocco,  ora  acon venienti 
omaasento;  ovvero  ommetlerli,  surrogando  fi^egiataro  piò  ao> 
comodale,  che  s'acconcino  ali  esiguilà  degli  spazii  da  uoi  ora 
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ridiiesU.  Tra  questi  dac  parlili,  uoo  mi  pare  possa  esserci  o- 
■riliiMini  Mila  acelta. 

Hi  v' Imi  di  più.  te  CMbioasfooi  architettoniche  dei  ein* 

quo  ordini  sooo  troppo  scarse  per  poter  procurare  quella 
varietà  di  caralteri  e  di  torme  che  è  ora  domandata  dal  Doatpo 
si  varie  modo  dì  vita,  e  da  cpie^  bisogni  lauto  più  nvinerosi 
degli  antiehi,  a  eni  i^architettura  dee  provvedere. 

Difalti,  CGusidcrandolc  attentamente  queste  combinazio- 
ni, a  che,  in  ultima  analisi,  si  riducono  ?  Ad  uu  intercolonnio 
jooieo,  dorico,  o  corfniie,  sovra^Uito  da  un  cornicione  fornito 
iovarialiilflMote  colte  fogi^^^^  medesime  di  gole,  di  ovoli,  di  mo« 
dfglioni;  ovvero  ad  altro  inlercoloniiio  chiiKleule  in  mezzo  un 
arco  ad  alette  ed  imposte  ;  o  si  veramente  ad  una  fila  di  co« 
hmae,  qvaodo  isolale,  quando  a  basao  rilievo,  congegnale  ora 
in  pronai,  ora  in  portici,  lutti  sazievolmeole  simili,  se  non 
nelle  proporzioni,  almeno  nel  concello  ?  Da  ciò,  per  conse- 
guenza, la  pochissima  varietà  che  anche  alle  meati  più  imma- 
ginose ò  dato  eavare.da  cosi  scarsi  elementi  :  da  ciò  il  trìba- 
aale  fatle  siasiicalla  eliiesa,  questa  pari  al  teatro^  il  teatro  e* 
gualc  airablialliloio,  fabbaltiloio  Iralello  alle  case  di  villa,  ai 
paìazù  ciltadìoeschi,  alle  reggie,  e  cosi  via. 

Il  pi^lo  avvesKO  ad  ammirare  il  piUoreseo  aspello  di 
stili  molteplici  entro  alle  Ideile  nostre  città  dell'evo  mesza** 
no,  il  popolo  dinanzi  a  tanta  ^Tcllezza  imitatrice  dei  nostri 
compassi,  grida,  mutate,  e  ha  ragione.  Ma  per  mutare  ra» 
glonevolmente  non  vi  è,  a  creder  mio,  che  un  modo  :  assestai^ 
i  progetti  areliitettoaici  auVa  Ibrma  geoHMtriea  elementare, 
considera  la  nelle  sue  inoumerevoli  combinazioni,  e  coucepila 
secondo  gli  usi  sociali  e  le  leggi  di  slatica. 

Alcuni  inglesi  e  tedeschi  archilelli,  con  mirabile  solligliez* 
za ,  svolsero  in  faticosi  libri  le  norme  regolatrici  di  quo» 
sle  composizioni  geometriche,  applicandole  all'arte  archi-acu- 
ta ;  ma  il  campo  è  più  j^asto,  e  a  UUi  gli  stiii  può  adattarsi  il 
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principio,  0  qiie55!o  principio  dive  ntar  padre  nd  un'arte  nuova, 
varia,  rispondcule  alle  idee  dell  oggi.  Con  esso  può  togliersi 
rarciiiteUura  itresenle  dalle  fiacche  hicertesM'wle,  dÉ  qwl 
eonfiiso  Iminmescolameiflodi  mMere^clie'iiiiiiaeììa  à^mm^e- 
re  in  tilciini  paesi  ;  finalmenle  da  ({nella  oslinalezza  io  cn 
$i  manlcngono  molti  altri,  che  non  siavi,  cioè,  ardiilellura 
possibile  fuori  della  romana,  della  v^oolbs^lif  é  delhi  pèlli- 
diana. 
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TRENTESIMA  PRIMA  LEZIONE. 


Le  c«b4IsI«iiI  dell'  arriillcllara  lUllana  dopo  11  l*iilla4io  al- 
mm  mi  eaaila^lare  del  presente  aeeela» 


A  ramrlarsi  die  PareliileUiira  imilati*ice  dell' antica 

non  valeva  a  soddisfare  i  bisogni  od  almeno  il  gusto  doli*  elà 
medesima  in  cui  più  fioriva,  basta  il  considerare  al  brevissimo 
tempo  ìb  cui  essa  si  mantenne  in  vita.  Cominciala  circa  il  i630 
per  opera  del  Falconetto,  degenerò  in  licenze  lontane  dalla 
nobile  sua  orìgine,  prima  ancora  che  il  secolo  Irnmnninsse. 
Già  Vincenzo  Scamozzi,  s|)irito  irrequieto  e  superbo,  coiuinció 
dal  lir  dubbioso  il  merito  del  Palladio}  censurandone  le  opere 
acerbamente,  anche  quando  le  Imitava;  poi,  sdegnoso  di  quelle 
funi  che  sentivasi  suo  malgrado  fra  piedi,  si  permise  trabalzi 
a  cui  le  severità  palladiane  avrebbero  dovuto  essere  inciauìpo» 
se  il  suo  modo  di  comporre  non  si  frase  iramolalo  sotto  Tim- 
pulso  dell'opinione  pubblica,  che  donmpdava  più  libero  siste- 
ma d'  arcliilettare. 

Michelangelo  intanto,  spezzate  le  dighe  del  classicismo, 
onde  Irrompere  so  tuU'  i  campi  deirarte,  sosteonto  dal  colos- 
sale suo  ingegno,  e  più  ancora  dalla  IneUnaiione  del  puln 
blico  ad  amare  le  magnificenze  sfarzose,  anziché  la  fredda 
semplicità  copiatrice  della  grandezza  romana,  produsse  an* 
che  io  architcUura,  tale  un  rivolgìaMoto^  da  far  sì,  rh'  egli 
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ancor  vivo,  e  quando.)!  PalMìo  tuttora  operava,  fosse  dato 
dai  ouovi  architeAti  ammiralorì  del  fioreotìoo  gigante^  fcialra* 
ctsmo  alle  corrette  maniere  di  cui  V  allievo  del  Triaaino  fé 

rAchìIlc.  li  pubblico  plaudi  all' inuovazìoue,  e  vi  plaudi  pei^ 
chè  la  conobbe  consuonante  all'iimovalo  modo  della  sua  esi- 
stenza sociale*  li  ricco,  il  faragginoso,  il  teatrale,  prese  U  po- 
sto deir accigliata  regola;  e  rarchitellara  vignolesca,  smhbì- 
cbelcsca,  palladiana  venne  quindi  cacciala  di  seggio,  e  sa  quel- 
lo sedelte  imperatrice  queir  altra  lutto  cincischi,  che  pegli 
eccessi  d' ogni  sorta  a  cui  s' abbandonò,  sogliamo  deoomiiia* 
re  barocco. 

Una  rifuriìia  era  forse  necessaria  i>crchè  l'arte,  seguace 
perenne  dell'  opinione,  nè  poteva,  uè  potrà  mai,  diventarle 
barriera;  ma  questa  ridorma  non  sarebbe  siala  laalo  irraiio- 
nale  e  delirante  còme  ella  fu,  se  gli  arebìtatli,  mveee  éi  ri»* 
tracciarla  in  un  sistema  di  più  ricca  decorazione  da  aggiun- 
gersi allo  stile  dei  loro  predecessori,  la  avessero  cercala  in 
uno  del  lutto  opposto,  quale  era  quelb  fondato  soUe  oorae 
geometriche,  e  sulla  forma  costruttiva  indepeodcDla  «ftil* 
dagli  ordini  romani. 

Che  fecero  invece  quegli  «irchìtetli?  Anziché  mutare  gli 
antichi  modi  venuti  a  noia,  li  adulterarono^  li  guasiarono,  ca- 
ricandoli di  fregiature  pomposisaime,  che  ad  casi  ooa  p*to- 
vano  in  nessuna  maiìioi  ti  collegarsi.  —  Fo  dello  da  molti  ed 
lio  ripetuto  auch'  io  più  volle,  cb«;  quelli  i  quali  trattarono 
rArchIteltura  nella  seconda  metà  del  cinquecento,  forono  lo* 
merarii  a  grado  da  spregiare  ogni  regola  daasiea,  e  ém  voler 
sola  norma  le  biz/ai  rie  [)tù  matte.  Abbiamo  pronuncialo  tiitU^ 
io  credo,  sentenza  iuesalta,  perchè  quando  si  considerano  con 
attenzione  le  opere  di  quegli  architetti,  ai  scorge  manilroln» 
mente  ch'essi  anzi  furono  troppo  timidi,  perchè  dalle  ordi* 
nauze  classiche  non  seppero  (ii|);ìriir6Ì  mai,  c  solo  vollero  es- 
sere liberi  nella  decorazione,  senza  avvedi  che  tale  liberta 
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uon  poteva  convenire  ad  uo  priQcijpìo  Hnllerabaliiieate  severo 

cm'èil elatsioow    •  i   

B  hi  «ffelf»,  gli  'ireiiistti  del  dMadinmlo  ebe  «fidamo 
barocchi,  come  1'  Alessi,  H  Fodlaoa,  GKilio  Parigi,  i  Rainaldt* 
e  tanti  altri,  abbandonarono  essi  mai  i  cinque  ordini,  ne  om- 
misero  le  trabettaioei,  ne  caogiarono  le  iDodanatupe,  alteraro-. 
oo'fc  parti  prlocifnli  ddle<araattt  romiBe?  Mal  no;  chà  esai 
aosi'stiidiarofio-  mdcfetsaneole  TUnivi»  e  le  rovine  antiche,  e 
se  a^*ven^va  che  dovessero  esjioi  re  in  iscnlto  lo  ragioni  delle- 
fabbriche  loro,  afiÌQnua>'ano  ctm  ogni^parte  era  loUa  dagli  or- 
dioi  elassici  e  dal  precetti  del  maestro  Ialino.  Essi  spezzarono 
IIÌNMiteafifaBÌIy  oiiditlaroiio>areb{lra«rl  e^rnici,  aeeartoeeiarono 
mensole,  getlarono  mostri,  cariatidi,  telamoni,  fetluccie,  drap- 

pcfloDÌ  per  tttllo,  ma  à  fondo  era  classico,  ia  coloona  era  ro- 
maaaj*il  eomieiooe  ennstafa  delle  proponloni  assegoate  al 
sao  ofdiiia;  né  da  quel^cerebio  di  ^o  sapeaoo  spìglìarsl. 

-  Da  simile  tenacità  di  massime,  accomunata  alla  sbriglia- 
tezza del  sistema  d' oniare,  ne  venne  quella  mescolanza  biz- 
zarra di  stemperalo  e  di  laverò,  di  rigido  e  di  oootorto»  di 
organico  e  di  fantastieo  di  eoi  si  compose  1*  arie  liaroeea  del 
secolo  deciaiosettimo  ;  arie  che,  ponendo  alla  rinfusa  in  uno 
stesso  sacco  due  elemeoti  opposti^  dovea  farne  nascere  la  ro- 
vina d'entrambi,  e  di  conseguenza  qoella  confusione  di  gosli^ 
ebe  può  allettare<oo  istante,  ma  poi  viene  a  nota,  e  finisce  col 

guadagnarsi  disprezzo. 

Codesta  irrazionale  pendenza  degli  arcbitetli  a  decorare 
anntiioaaiBeole.le  l^b^riebfs  con  fregiature  di  apparenza  tran* 
inoria,  IneaalOMita  so  onganlsmo  classico,  si  accrebbe  in  Ila'» 
lia  per  una  circostanza  cbe  è  speciale  a  lei  nella  seconda  metà 
dei  secolo,  decimosesto. 

Le  varie  proviacie,  rette  allora  da  principi  sfarzosissimi, 
quandO'doVeanò  festeggiare  lo  avveramenio  al  trono  o  gli  apoo» 
Sili  di  <|iialebÌBdiino  d'  ersi,  nonaapaano  Me  idi  meglio  che 
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erifergli  on  arco  éi  trionfo,  a  segno  di  vera  o  forzala  esohaa- 

za.  Roma  aulica  li  alzava  di  marmo  ai  suoi  generali  e  a  suoi 
imperatori  ;  ma  qae'  pìceoM  territorii  su  cui  ngoMumM  Da- 
cil  e  Graodoelii,  non  avoauo  V  oro  di  Roma^  e  doieano  can- 
tonlaral  di  costruire  ai  borioaa  teatifieaiiono  di  onoranza  eoi  le- 
gname e  col  cartone.  Bramavasì  però  supplire  alla  mancaoia 
del  ricco  maleriale  e  alla  poca  durata,  colla  alarzosiU  de^ii 
addobbi  apparenti*  Laonde  ai  voloano  eoai  tranailorìi  trab»* 
coli  omafi  d*oro  e  di  fiori,  di  atorie,  di  ricci,  di  allegorie  e  < 
cento  altre  pesaolczze  opulenti;  mn  tutte  dipinte  o  appiccicate 
ìli  Ì£lucco.  Di  tal  ^nisa  se  ne  alzarono  allora  pei  marìUi^i  dei 
Hedict  grandncfai  di  Toacaaa,  per  ^111  de'  Goniagn  e  dc|i 
Estensi,  poi  per  la  venuta  di  Carlo  Y  e  di  Enrico  III  in  llaifc 
Su  questi  trespoli  che  on  uragano  od  un  incendio  avrebbe  ci;- 
airutli  in  un'ora,  gli  artisti  scaraventavano  un  diluvio  di  rolM, 
amaglianle  per  colore  e  per  bizsarria  d' invenxtooi  ;  e  cbi  aa 
rinseito  a  far  di  pià  e  a  buttar  fiiori  gale  capricciealtaiM»,  qae- 
gli  avea  il  primo  vanto.  Passata  la  lesla^  si  gitta\  a  a  tcn  a  lutto 
il  gran  monumento  di  tavola  e  carta;  ma  dopo  brave  tempo  m 
abbisognavano  altri,  perchè  i  principi  d'allora  non  rifinivaat 
di  trovar  aoj^gcllo  a  ricevere  omaggi.  Il  popolo  (e  qua!  pop* 
lo!)  gavazzava  per  così  nuìUc  nrchilellure  improvvisale;  k 
trovava  più  belle  che  uoo  le  reali  di  muro,  e  ciiiedeva  agli  ar- 
chitetti e  al  pittori  di  perpeloare  quel  tranaUorèo.  I  patria^ 
provveduti  allora  di  larga  fortuna,  non  se  lo  fecero  dire  das 
volte,  e  colsero  roccasioiie  d'impiegare  le  loro  ricchezze  sfar 
sorgere  durevole  ciò  che  avca  lauto  piaciuto  per  poche  ore. 
Entrata  nella  sodetò  una  moda^  ehi  più  la  fermai  Oivenla  «a 
cavallo  indomito  coi  alenai  tolte  le  briglie* 

I  pochi  valenti  architetti  di  cui  ora  dovrò  far  parola,  ag- 
grappautisi  a  questo  sistema,  ci  trovarono  il  lor  conto  a  se- 
guitarlo, ed  inisiarono  il  più  deplorabife  dichìno  deil'arl& 

Ffa  questi  ebbe  gran  nome  Galeasiso  Abati,  patcbè  m  fe 
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condusse  poi  alcuoe  opere  egregie  per  originalità  e  per  gru^ 
«Mlè.  Ed»ctt<M  «tt'  arte  tolto  chi  o'm  «lloni  il  TitMo,  ap« 
fnm  M  SvoMiToU^  ioiieiiie  «Ila  IbmdUk  Mie  iBfeinieai,lt 
liciii/.iosa  slenipcratcz,za  delle  orualure.  Ferace  ucllo  immagi- 
nare piante  di  svariata  magnificeoia,  trovò  presto  largo  cam- 
po aU'abbaadoso  mo  ingegno,  percbè  diiasMlo  a  Genova,  eb» 
be  la  rara  fiurtnna  di  aJaarv!  i  più  splendidi  edifidi  privati  a 
pubbiid,  raddrinando  intere  contrade,  disponendo  ville  da 
principi  per  quegli  arislocrati,  prìncipi  allora  del  commercio; 
inine  tanta  di  eplendideaae  ardiitetlooielie  operando,  da  làr 
•i  the  aNa  lieca  città  ne  fenicia  maglio  raffennala  lo  appella- 
tivo  dì  superba. 

É  deir  Alessi  la  vasta  chiesa  della  di  Garigaano,  edifìcio 
mntnoso  in  eni  spiocano  egregie  la  gran  nave  e  la  cupola,  ma 
«riano  il  goeto  i  lenii  riealli,  e  gtt  archi  girati  in  circalo,  e  le 
seanlonature  infinite  de*  cornicioni^  e  quel  eabisso  di  fregleCu- 
re^  ie  quali,  se  danno  aspello  di  magnificenza,  tolgono  però 
il  pia  Mio  de' pregi,  la  semplicità. 

Tatle  le  poa^ie  dell'altero  patriiialo  d*allara,  paiono  fia- 
8i  poToneggiarsI  nei  pabaii  Oiosliniani,  Daria,  Grimaldi 
Sauli,  dall'  Alessi  rizzali.  Gli  atrii,  in  particolare,  vi  son  dispo- 
sti eoo  pittoresca  grandiosità,  e  maestose  ne  son  le  scale,  par* 
le  in  cai  r  Aleeaì  vinse  di  hioga  mano  Ioli'  i  sooi  enmli^  a  i 
palladimii  la  ispecialllà,  i  quali  tennera  sempre  le  scale  ìm» 
teme  d'una  grellcz^a  si  meschina  da  metlcre  compassi  eoe. 

Slanosissime  son  pure  le  ville  ideate  da  questo  archiici» 
la,  a  qnetta  dai  Ginsiiniant  ad  Àlbero,  l'altra  dei  Daria  a  San 
Fieni*  lreoa,.liaimo,  a  ragione^  fama  di  essere  Ira  la  pift  bel* 
k  d'Italia. 

Ma  il  capo  d'opera  dcir  Àlessi  vien  reputalo  il  palazzo 
ftlio  pd  Dneadi  Torre  Nuova  Toomaso  Marini,  d'accanta  alla 
ddeea  di  San  Fedele  a  Milano.  Qneslo  vastierima  Ibhiirkalo, 
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Momparlilo  in  tre  qréua^  e  mancaiite  ancora,  dd  corniciar 

superiore,  è  con  mollo  senno  distribuito;  ma  ì  dettagli  si  ma» 
nilestaoo  scorretti,  gli  ordini  ora  goffamente  ora  luagrameote 
profilali,  e  k  pseodo  cacialidi,  più  con  fantasUea  biuarrìa  che 
con  gusto  inventale» 

Fu  pure  allievo,  e  predilettissimo  allievo  di  IIiclielaoge> 
lo,  anche  nella  sesia,  Giorgio  Vasari  che  se  deve  salutarsi  co- 
me scrittore  prezioso  per  la  storia  dell'arie,  divenne  però  pit- 
tore manierato  ed  arcbilelto  di  aearso  merito.  U  miglioM  la- 
voro del  suo  compasso  è  il  palazio  degli  Uffici!  che  chiede  It 
pinzzn  di  questo  nonio  in  Firenze:  mole  grandissima,  ben  idea» 
la  nel  portico  inièriore,  ma  guasia  da  soverchie  centiaaUire  e 
da  cartocciamenti  disdicevoli,  e  meschina  poi  nelle  parli  wè- 
periorì. 

Ebbe  maggior  ingegno,  ma  anche  maggior  arditezza  Bei- 
la licenze,  Pellegrino  Pellegrini,  detto  il  Tibaldi, pittore  d'Im- 
maginosa poteosa  ed  architetto  di  oopiosiasime  eognsatei 
Scolare  al  Vasari  e  ammiratore  di  Michelangelo,  si  IniH  a 
chiusi  occhi  in  quella  pericolosa  maniera,  trattandola  f>erò  col- 
la independenza  deVobusti  inteliclli,  si  die  meritò  dai  Càm> 
d  il  nome  di  ificAelaiigiolo  rl/ormofo. 

Abbandonato  il  pennello  per  la  squadra,  portò  in  qnesta, 
per  lui  nuova  disciplina,  lulte  le  soserchic  libertà  che  si  per- 
mettea  ne'dipinti,  e  divenne  quasi  un  capo-scuola  di  pompose 
deicoraxioni.  La  loggia  di  Ancona  ò  fra  le  più  rìnoasale,  e  as 
i  bitorzoli  e  i  cartellami  possono  assicurare  Immorlaltlè,  Il  Fel> 
legrini  la  merita  per  questa  sua  opera.  Ma  i  rigogli  di  lui  spic- 
cano poi  su  più  largo  campo,  nella  fronte  del  duomo  di  Mila* 
no,  ove  aggiunse  quelle  porle  e  quelle  inestro  aagoilkhe,  «a 
nel  tempo  stesso  barocchissime,  non  si  poteaoo  firamlendefe 
di  più  i  doveri  delParchitelto  giudizioso,  quaiilo  in  questa  ag- 
giunta che  fu  posta  dal  Feliegrioi  a  quell'augusta  mole  di  &tik 
arcliiacuto*  Fa  veramente  compassione  vedere  un  nomo  d*  ii^ 
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gcgno  drliberalamentc  urlare  in  un  controsseoso  di  quella  fat» 
.Uy  e  dar  diritlo  ai  poaleri  ài  diiaouurio  un  barbaro.  Beo  è  ve- 
ro che  dUora  qveate  colpe  ^mcombì  agli  ariaeli  ed  al  pah* 
Uìeo,  perelrò  oetaiiiio  amUbe  vohito  no  riataor^  die  im  ^ 
rieggiasse  l'arie  romana  frondeggiaLì  dalle  lie^ialure  più  stra- 
volte. «  Ep|Mire  il  Pellegrini  doveva  e  poteva  avere  il  corag* 
gio  di  emaodpamne^  perchè  egli  fti  fiarae  il  aalo  fra'  looi 
coDlaniporiliiai  ch'ebbe  PaalaM»  di  acrivere,  aaaere  negli  eMd 
archiaciili  molle  bellezze  e  precelU  che  pur  sono  piò  ragione^ 
voli  di  quello  ch'altri  pensa^  e  chiamava  barbara  l'archileltura 
laodefiM,  apedahMote  ae  franmiadiiata  a  quelfordìne  (1).  Ma 
egli  parò  avea  pam  deUe  tendenae  aadaìi  d^alìora,  o  alineno 
non  aveva  bastante  coraggio  della  propria  opinione,  e  per 
questo  forse  osò  d' inventare  le  citale  porte  di  maniera  roma* 
calla  aperanaa  a'  iocoMìiidasse  eoa  eaae  ad  allvara  un  sop 
peoaiero  (per  verità  barbaro  aDch'easp)  di  rldorreqnd  augni* 
fico  duomo,  il  cui  interno  dà  ai  elevala  espressione  di  racto- 
giimento  religioso,  in  fonna  di  architettura  antica^  peixhé 
fiùik  tal  ordim  tt  rende  maggior  dechoro  con  bellezza  mira* 
bile  cf  cofftaeiiieitle  olle  /bèònafte  de'lmptt  (S).  Goardaie  però 
isolatamente  quelle  porle  e  qndle  finestre,  hanno  pregi  molli 
di  proporzione  e  di  profili,  e  se  fossero  meno  esuberanti  di 
(regia ture,  meriterebbero  di  essere  più  eucomiate. 

Ove  il  FellegrinI  potè  moalrare  tutta  la  eoa  fantasia  fera- 
cisdma,  aenaa  rendere  remato  dissonante  al  concetto,  fu  nel- 
Ja  cliicsa  e  nel  collegio  de  Gesuiti  a  Genova,  grandioso  edificio 
in  cui  r  intemperanza  della  decoraziosie  era  quasi  domandala 
dal  carattere  ateaao  della  fabbrica.  La  acala  spedaloMte  è  una 
delle  più  auntoose  d'Ilalia, 

Fra  i  più  laboriosi  architcUi  di  questo  periodo,  va  nove- 
rato Bernardo  Buontaleotij  uomo^  a  dir  vcro^  che  colla  molti* 

(I)  Gaye,  Carteggio  inedito  di  artisti,  voi.  Ili,  pag.  449- i47. 
(3)  Gaye,  id«  id 
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plicilA  delle  cognizioni  artistiche  c  deUe  scientifiche,  seppe 
largamente  giustificare  quel  suo  cogoorae.  Lui  pittore  oomae- 
diocre,  kii  amitorey  Ivi  protpcHife  d' iasigae  lèrMilà,  iag^ 
goere  militate  e  civile  feconde  In  trovali  meccanici  ed  in  caa* 
gegoi  guerresclii  ;  luì,  fiiìalinente,  arctiitetto  di  sapiente  «p^ 
rosila.  lu  tutte  ie  ciltà  della  Toscana  vi  sono  sue  opere  pre- 
giatissime, ma  specialmcote  in  Firenze.  Quivi  egli  eresse  le 
ftodale  de'  pelaial  Slrenl  e  lUeeahD  la  tm  Me^glo,  ^eivi  ii 
palaaiiio  de' Hedlei  e  S.  Marco,  la  TrMime  In  MMa  degfi 
Ufficìi,  il  palazzo  Martelli,  la  villa  di  Pratolino,  rìeca  di  spio» 
dìde  nmeoità,  la  froute  della  ciùesa  di  S.  Trinità,  e  lanli  ailri 
edificii  die  sarebbe  troppo  lungo  nomioara.  ^  Gran  peccala 
ebe  lotti  questi  lavori,  a  cui  non  aaanca  earte  omealà  i 
divisioni,  si(  no  ^'iiastì  dnl  gusto  degli  ornamenli  a\  viali  a 
quelle  scorrette  licenze  cbe  uo  cinquant'aonì  più  tardi  dovea» 
no  mutarsi  nei  più  stemperante  delirio. 

Il  Boontaienli  accoppiava  air  ingegno  versatile  ettralla»* 

ta  bontà  ed  elevalcaza  di  caraltere,  per  cui  si  le'  proleUoref 
maestro  de*giovani  più  disposti  all'arte,  e  procurò  loro  largì 
fortuna.  Fra  quelli  che  più.fruirooo  di  ai  iargbt  bcnefidi  van- 
no contati  Giulio  Parigi,  Agostino  Migliori,  Luigi  Cordi  detti 
il  Cigoli,  il  Poccetti  ;  uomini  tulli  ciie,  o  nella  piUura  o  nella 
architettura,  valsero  mollo. 

Lavorò  asaai,  spedalmente  per  Roma,  anebe  Pemeoics 
Fontana,  rarcbiletto  predUetlo  di  quell'  intraprendeiiCe  penti* 
fice  ch'era  Sisto  V.  Per  lui  alzò  la  cappella  del  Presepio  io  S. 
Maria  Maggiore^  e  il  palazzetto  vicino  a  quella  t^asìlìca  ora 
de'Negroni.  Per  lui  eresse  la  facciata  di  S.  Gtovannt  Lalecens^ 
di  contro  a  S.  Maria  Maggiore  ;  per  bri  II  euperbo  palano  di 
gii  sta  a  lato;  per  lui  la  fontana  di  fénDini,  bella  per  la  «asta 
d'acqua  che  vi  sgorga,  ma  non  per  l'architetlura  golllssinìJ 
che  la  raccerchia.  Per  lui,  fiualiiiente,  alzò,  cooimmortah  eoo- 
gegni,  l'obelisco  della  Piasia  di  S.  Pietro,  traspoHandolo  pri- 
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ma  dafl'antico  circo  di  Nerone  sino  alla  piazza,  ore  sollevò 
eoo  incredttMle  «faUità  quali'  eoorme  peao  di  j>itt  ehe  600,000 

Passalo  da  pai    FaalaaaiB  Napoli^  vi  adlieè  anche  coli 

fabbriche  grandissime,  sai  le  quali  prìmeggra  il  palazzo  reale, 
lanto  mutato  da  poi,  siccbè  poco  più  resta  del  concetto  origi- 
mI&  Ma  l'opera  oone  la  cbiamò  tt  MiKiia,  più  $inpUa9a  che 
faivi  faacaae  I^oineiiico,  fo  raaf«eioitè  caDvertita  più  lardi  ad 
museo  degli  Studi.  Magnificenza  di  scale,  belle  indiai  tire  di 
stanze,  locali  ampii  bene  disposti,  fanno  dì  questo  edificio  noo 
de'  piè  anatoasi  é'Ilalia  ;  ma  i  praili  e  le  deearaiiaiii  t  •  .  » 
Por  troppo  carne  Mte  quelle  di  cosi  valcBle  ingegno,  si  ri» 
sentono  delle  mattezze  dell'epoca,  e  insegnjino  come  l'archi- 
tettura  fosse  già,  nella  sua  parte  estetica,  considerata  poco  più 
che  OD  modo  di  sfofgfara  apparali  ongniici^uicaipihTaleva 
ehi  sapea  fame  più.  Egli  è  per  questo  che  acidtori  a  pittori 

di  gran  nome  in  queste  arti,  s' impadronirono  del  seggio  de- 
gli arcbìletli,  ben  compreodeodo  come  nessuno  meglio  d'essi 
fosse  in  grado  d*  infentara  non  solo,  ma  di  eseguire  ftvgìato- 
VB  arehHettoolclie  di  pittoresca  apparisceosa.  E  inelletto,  è 
questa  Tetà  in  cui  quasi  tutti  gli  scultori  ed  i  pittori  di  grido 
posero  la  roano  a  costralture  di  colossaie  sfarzo,  e  se  ne 
trassero  con  grandissimo  onore. 

li  ricordato  Ggoli|  Il  DomenichiDO,  Pietro  da  Cortona, 
Ibreno  di  qaesli  architetti  formati  più  dal  pennello  die  dal" 
l'arcbipenzolo^  ma  nondimeno  non  dimenticarono  le  nozioni 
staliche  necessarie,  e  nepimr  le  distributìYe  :  per  la  quel  cosa 
le  ùiUnriche  loro  elaono  da  secoli  UDrlIssime,  a  servoao  egre- 
giamente agli  usi  coi  verniero  desthiate.  Solo  nrtaoo  il  gnsto 
dei  ben  vegg^enti  il  troppo  degli  ornamenti,  quel  rotlume  di 
comid  e  di  frontespizii,  quei  frastagli,  quelle  tante  centina^ 
tare,  che  vi  si  vedono  ammantiecliiate  io  ogni  parler 

Nè  pochi  itorono  gli  senhorl  che  m  questo  perioda  d  se- 
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e  OiMomo  4e1ia  Poria,  e  GartoHoderiMi  febe  meglio  aTrebbe  fÉl- 

ìo  a  scolpire  sollanlo  In  I)clltssima  Santa  Cecilia  moreole,  oeiU 
basilica  di  questo  oome^die  am  a  ciocisdiiardi  rìaalti  li  ÉMle 
delia  VatieaDa)»  e  Atoasandro  Alfardi^ e  ùmkMmÈt  un  iogagaa 
gigante  dw  tuffo  oeè  eolla  squadra  e  collo  aealpello,  e  ia 
tutto  pose,  se  non  la  finezza  del  gusio,  l'improDla  vigorosa 
del  genio,  9icciiè  dinanzi  a  quelle  corruttele  iamagtiìdle  da 
maestro  e  da  maestra  eandotta,  anche  t  più  severi  ammiraiw 
la  vasta  pofenia  41  Lareoio  BeminL 

Già  scultore  ad  oUo  anni,  condusse  senza  prece l tori  noi 
festa  maravigliosa  :  a  dieciotto  scolpì  V  Apollo  e  Daini,  capo- 
lavoro di  graaìa  e  di  eaecozione.  Dlwme  In  segnilo  il  favoct» 
fo  di  Gregorio  XY,  di  Paolo  V,  indi  la  mano  dei  vmU  cmkOì 
di  Urbano  Vili,  che  gli  fece  abbellire  di  mille  guise  la  basilica 
di  S.  Pielro,  c  molte  piazze  e  luoghi  di  Roma.  Per  lui  lece  ia 
fontana  del  Tritone,  per  lui  quella  stramba  quanto  ardita  opc> 
l^a  della  Confessione  al  Vaticano,  per  lui  la  fontana  della  Bar* 
caccia,  per  lui  il  magnifico  palatio  Barberini. 

Salito  iu  grandissima  reputazione  per  così  falli  lavori, 
ebbe  l'onore  che  darlo  i  dlogbilterra  si  recasse  apposta  a 
ma  per  essere  ritratto  da  lui,  e  che  il  Gardipale  Maainriao  la 
chiamasse  in  Francia  coiremoinmento  annuo  più  genemao  che 
ad  artista  fosse  olTerto  mai,  cioè  dodicimila  scudi.  Le  macchi- 
nazioni degli  emuli  gli  fecero  perdere  il  favore  d' lonocciiiia 
X,  DM  poi  lo  riacquisfÀ  colla  fontana  di  plaiaa  II  avana,  strano 
concetto  se  vuoisi,  ma  di  queHa  straaeita  che  solo  i  grandi 
ingegni  possono  tentare  con  efretto  felice.  Sol  lo  Alessandi  o  \  i» 
raccerchiò  la  piazza  di  San  Pietro  con  quei  celebre  colonnato 
che  le  dà  taala  ooapiaua  magniiaaMa.  GhiaMalo  a  Parigi 
da  Luigi  XIV  per  dare  un  disegno  della  ironfa  dal  Loavre,  vi 
ebbe  onori  da  principe  e  rimunerazioni  degne  del  più  splen- 
dido monarca  della  terra.  Kppun,  ira  queile  pompe. cortìgìa- 
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1^,  fra  le  amorevoiczite  del  più  altero  dei  i*e^  fra  i  vapori  in» 
nebbrìonli  della  opaliwa,  imni  perdelte  la  modcalia  deiradimo, 
e  eoo  esempio  mirabile  di  aonegazione,  quasi  miieo  nella  sto- 
ria dell'arte,  egli  che  ttiUo  polea  volere,  e  di  liiUo  insuperbi- 
re, preferì  al  disegno  proprio,  quello  che  il  Perraull  avea  pre- 
parato pel  Lottvre,  e  alle  maldieenie  di  qtieiruomo  sarcastico 
rispondeva,  perché  ehianiarmi  dot  fimio  d*  iloUa,  ut  to  Fran- 
cia ha  Perraull  ? 

Innumerevoli  sono  le  opere  si  di  scuUura  che  di  archUet^ 
tnra  lasciateci  dal  Bernini,  né  lo  potrei  noverarle  sensa  nsci- 
redal  mio  proposilo,  solo  mi  piace  riportare  qui  il  giudizio 
sul  mcrilo  e  sul  cara  aere  del  Bernini  eh'  io  Irovo  nelle  Biogra" 
fie  degli  oHuti  del  signor  De  Boni,  perchè  mi  pare  non  si  po- 
tesse megllo<apprezzare  quel  sommo,  nè  porgere  idea  più  giusta 
deireminento  soo  merito.  —  «  Sleeome  in  sna  vita  (dice  II  bio* 
»  grafo)  non  ebbe  allro  fìensiero  che  farle,  altro  desiderio  che 
»  una  nobile  gloria  e  non  oscurata  da  bassa  azione,  fu  pio,  ge- 
»  neroao,  protettore  degli  artisti  e  indefesso  al  lavoro;  durava 
a  scolpendo  sette  ore  conllnne,  fatica  a  col  non  reggeva  il  più 
»  robusto  de'snoi  allievi  ;  ne'  primi  anni  slava  rinchiuso  nelle 
9  stanze  dei  Valicano  dall'  alba  a  notte  disegnando  ;  neirope* 

•  rare  il  marmo  era  quasi  estatico;  occorreva,  se  lavorava  su 
a  qoalclie  palco,  cbe  qualcuno  ci  fosse  a*  fianchi  perchè  non 
»  cadesse  ;  e  se  v'era  chi  lo  volesse  distogliere  dalla  iiUempe- 

•  rantc  fatica,  rispondeva  :  lasciatemi  chio  sono  innamoralo. 

»  La  decadenza  già  era  preparala  da  molte  antecedenti  cau<* 

»sc;  solo  mancava  Tantorità  del  genio,  perchè  finalmente  sa- 

»  lisse  sul  Irono.  £  venne  Bernini,  il  quale  s'  assise  tra  ^li 

»  antichi  e  Blichelangelo.  Gli  uni  sembravangii  aridi,  il  se* 

a  condo  troppo  aspro  ;  tra  quelli  e  questo  volle  Innestare  la 

»  grazia.  Vedendo  la  felice  riuscita  de*  suoi  primi  tentativi, 

»  sfrenò  la  sua  huiuagiuazioue ,  e  beuabè  sublime  ne'  suoi 

»  idonee  pimenti,  per  amore  di  originalità  allontanossi  da' veri 
voim  II.  lae 
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»  maestri  c  dalla  natura,  volle  brillare  dei  iatuo  s|ikikdof^ 
»  della  $orpre$&,  spinse  oltre  i  coofini  la  grazia,  e  caMe 
»  nelP  afTeif azione .  

»  1!  nìorbido,  il  tenero  della  scullura  è  pure  il  carallerc 
»  di  tutl'  i  suoi  edifici!,  che  s' innalzano  svelti  e  gentili.  Bea- 
»  chè  il  lotto  nelle  sue  fabbriche  sia  buono  ed  annoaiois, 
»  benché  sia  graziosa  la  sua  maniera  di  profilare,  pure 
»  frascò  r  architettura  di  nuove  licenze,  sosliUiendo  alln  I  ella 
»  semplicità  un  elegante  stranezza.  Tanto  presligio  impose, 
•  tutu  applaudirono,  tutti  lo  segnilarono,  '  perciò  T  analisi 
»  del  suo  fare  è  la  sloria  dcirarle  del  secolo  decimoseltimo.  » 

Con  un  ingegno  sì  vasto,  con  una  capaciln  ia  ognln- 
mo  deli'  arte  si  colossale,  rimeritata  da  onori  senza  nisort, 
è  chiaro  che  dovesse  esser  continuo  segno  air  invidia  ed  rih 
malevolenza  di  molti,  rosi  dalla  rabbia  di  vedersi  tanto  miflori 
di  lui. 

Fra  questi  tiene  il  primo  luogo  Francesco  Borromiui, 
che  mente  vastissima  anch*  esso,  non  seppe  però  lolterire 

mai  la  superiori tiì  dell' omulo^  si  ch'egli  lo  odiava  eoo  rab- 
bia convulso.  A  fine  di  superarlo  in  quella  parte  in  cui 
pareva  più  debole,  l' architettura,  tentò  In  essa  le  novità  |mò 
travolte,  e  cadde  in  un  snbisso  di  stravaganze,  non  abbs- 
stanza  compensale  tlall'  armonioso  complesso  che  presentaes 
sempre  le  sue  fabbriche.  Le  sue  piante  zeppe  di  vi/,iosi  mi^li- 
linei,  le  sue  finestre  profilate  e  tagliate  nel  modo  più  gbin- 
bizzoso,  e  spesso  contrarlo  all'uso,  quei  cartellami  e  caHoco 
che  prodii»ava  inteni[)cranlenìentc  sulle  cornici,  possono  pia- 
cere un  istante  per  l' industria  somma  di  composizione  che 
vi  si  scorge,  ma  urtano  il  senso  comune,  e  ingenerano  il  dis- 
gusto. Portano  tutti  questi  difetti  e  i  notati  pregi  la  cWeit 
della  Sapienza,  quella  di  Propaganda  coli*  annesso  collegio^ 
sant'Andrea  delle  Grotte,  la  chiesa  di  s.  Carlino  eh* è  il  suo 
maggiore  delirio,  i  pahizzi  PaofiU,  Dona,  Falconieri,  Valvas- 
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aori.  —  Le  «kic^  cosiruiiurc  iù  cui  fu  meno  iariieltcaale,  c  mo- 
•Md^casm  vero  arehileUo,  sono,  T  oratorio  della  chiesa 

ftiuova  c  la  congiunta  abilazionc  de'  Padri,  ed  il  prosi)ello  di 
sani'  Agnese  iu  piazza  ISavona,  in  cui  uon  è  di  riprovevole 
se  non  l'abuso  do' risaltati  scorniciamenU. 

Oìvornlo  però  couUnuamcnlc  dall' invidia,  c  non  baslnn* 
flogli  la  fatua  di  cui  godeva  perchè  la  sapeva  inferiore  a  quella 
dell"  emulo,  impassi  a  grado,  ehe  in  un  aoeesso  di  furore,  grl* 
dando  di  non  poler  più  sopportare  esistenza  si  orrìbile,  si 
trapassò  colla  propria  spada  uella  siale  del  dGCi?,  e  troncò  di 
tal  guisa  miseranieate  una  vita  cbe,  con  minore  orgoglio  e 
maggiore  coscienza  deUa  dignità  dell*  arte,  avrebbe  potuto 
raggiungere  meriU  molto  più  dui*evoii. 

11  Bernini  ed  il  Borromini,  furono  i  più  valenti  fra  gli 
arcUtettl  di  <|aesl'epoe8,  e  quelli  che  colla  stemperata  sbrt^ 
^lialezza  delia  fantasia  lasciavano  più  largo  campo  ai  capric«> 
ci  della  immaginasiooe,  e  per  ciò  ebbero  il  maggior  numero 
di  seguaci,  i  quali,  al  paro  di  tutte  le  genti  di  simile  razza, 
esagerarono^  se  pur  era  possibile,  i  vìzii  e  le  licenze  dei  loro 
esemplari,  e  quindi  trascinarono  T  archi  lettura  alle  nialtczze 
le  più  importabili*  11  Guarini,  il  Padre  Pozzo,  i  tre  Bibiena, 
Carlo  Fontana,  Filippo  Jvara,  Alessandro  Galilei,  Nicola  Sar- 
cil^  il  Kossi,  Baldassare  Longhena,  furono  i  principali  di  que- 
sto gusto  corrottissimo,  in  cui  sola  cosa  Irreprensibile  è  il  pit- 
lorcsco  |>oropeggiar  delle  masse. 

lì  Wli^ia,  sempre  lìerissinio  nemico  ^ei  baroccumi,  epi- 
logò gli  areliitettonici  di  quest'epoca  ini)revi  parole  che  per 
i  «  I  franca  sprezzatura  loro,  e  per  l' evidente  impronta  di  quei 
^^!ri,  mcrilauo  d'essere  riportale.  —  «  Colonne  lorse,  pan- 
^  eiute,  ravvolte,  sopra  mucchi  di  piedeslaUi,  di  zoccoli,  di 
„  plinti  e  senza  ragione.  —  CapitelH  bisbetici  con  volute  alla 
^  B*4i%escia.  —  Cormciuui  bastardi,  iniranti.  a  onde,  a  salti, 
9  aieutangolissimi.  —  Frontespizii  iucongiuenli,  rotti,  defur- 
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»  mi,  e  liti  a  corna.  —  balaustri  capàvollali,  faccellalì,  e  fio 
9  wai  froBloiit.  GéMese  faitìmile,  mia  cmllm^  con  te» 
»  etnie  a  guisa  di  torbanle.  — »  Ornanettli  a  preeìpiao  e  a 
»  conlra  scuso.  » 

Chiude  la  pHIoreica  sua  geraoriade  il  troppo  fimoia 
Arialarco,  csetoiiiaiido:  ~  (fmule  ed  ofliv  ifwimaw  qml 
cqIq  ci  daranno  ?  lauio  egli  temeva  ne  veii isserò  eli  peggio- 
ri ;  ma  la  eoaa  era  ftior  de'  poaaibiUy  ed  aiut  l' eeoetao  li 
eauaa  a  rimedio  ;  rimedio  fiaceo,  holo,  ineSeaee,  tfanido  m 
vuoisi  ;  ma  pur  rimedio.  Ghè  lo  stile  del  napoletano  Vcinvi* 
felli,  venuio  dopo  quelle  convuliiooi  e  quei  imieUco  oodeg- 
gìara  deUa  linea,  sebbene  rlmaaciie  aneora  infetto  da  cmri^ 

naliirc  e  risalii,  si  «vvia\  n  al  mejjHio  ;  di  guisa  che  quella  sua 
immensa  villa  dei  monarca  di  Hapoiij  Caserta,  tuttoché  ooo 
aia  né  elefaate,  uè  bella,  pure  ira  acerera  dai  dUalli  datt'cià 

E  ne  vanno  salvi  caclic  i  molti  edificiì  alzali  in  Roma  da  Fef» 
dioaudo  Fuga  fioreotiao,  che  fio  il  Miiisia  dùamò  ttosao  d'un 
mtrUo  e&niraddUiimIo  ed  urcAfteMo  aerumeiile  yiorfoao»  E  ia 
effetto,  il  suo  palazzo  della  Consulta,  V  altro  de'  Corsini,  il 
prospetto  principale  di  santa  Maria  Maggiore  a  Roma,  aoiio 
tali  opere,  ehe  ia  oiilu  delle  mende  di  cui  merilaao  d'caam 
appuntate,  In  onta  di  qualche  sbrigliatezza  nel!' ornare,  mac- 
chiata ancora  di  borrominesco,  manìfeslano  nn  lagegno  gran- 
de, ed  una  savieasa  di  principii  ignota  ai  predeeeaaori. 

È  degno  di  aedere  terzo  fra  queati  Giuseppe  Piermariai, 
che,  postosi  in  Napoli  sotto  gP  insegnamenti  del  VaoTitelli, 
ne  guadagnò  V  affetlo,  ai  che  lo  fece  suo  aiuto  nel  gì  auJwri 
lavori  di  Caserta.  Acquistala  presto  fama  di  tateolisaiis, 
passò  a  Milano,  ov' ebbe  bellissime  occasioni  di  far  appra- 
zare  il  molto  suo  sapere.  È  di  sua  architettura  ia  faccMa  é 
Brera,  i  teatri  della  Scala  e  della  Canobblana,  t  pnlmni  M- 

giojoso.  Lilla,  Mellcrio,  Cusani,  Ànnoni,  Gre|){iì,  il  prospdls 

del  Monte.  Di  più,  aggiunse  ornamenti  d' ogni  sorla  ni  pdm» 
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za  di  CoHe  ed  alla  thmI  Vi  Un  di  Monzn.  fnstiltifln  nllor<i  in 
liilaiio  r  Accad«iiiia  di  belle  arti,  ne  divemio  professore  d*«r* 
cbileUim^  e  tale  oiorì  nel  4808. 

Questi  Ire  «rcliflelll,  forono,  per  dir  vero,  mondi  do  quel 
traboccanic  bnrocchtsiiio  che  sino  allora  padronegj^iò  le  l;ib- 
briclie  ;  ansi  devono  repuUrst  quasi  aurora  di  un  gusto  più 
eomllo,  ma  ai  invesearono  entro  ad  una  maniera  bastarda, 
tolta  a  prestito  dai  francesi  di  allora,  ehe  rtboeea  di  renlina- 
lore  e  riqundri,  e  dit  qtiando  nel  niìnulo,  quando  nei  reo. 

Ha  già  audavansì  essciiieialnìcnle  molando  le  condiitioni 
dell'  afcbilotlmw  lo  eaoaa  delle  ìfcne  a*lora  disaepolte  ciilà  di 
Ercohuio  e  Fonipci  ;  in  eansa  deUe  rodine  di  Pesto  misurale  e 
falle  itteidere  dal  padre  Paoli  ;  in  c.iusa  di  quelle  di  Grecia 
pubblicale  dal  Le  Eoi  ;  in  causa,  fiuaUneole,  e  de'  profondi 
scrttU  arebaologici  del  WlMfcelmawi,  dm  totla  Hleggiadri  di 
florida  poesia  l'arte  di  fireeia  e  di  Roma,  e  degli  laltri  più  so- 
periìeiali,  ma  condili  dt  abili  niordacilà  usciti  dalla  penna  sar- 
csslìca  di  Francesco  AUiUia.  Costai  voile  introdurre  nell'  arte 
una  filoaafia  di  ano  capo^  a  ine  di  spvrgnria  dalle  aeorreaioni 
Kberliiie  a  coi  sino  aNora  erasi  abbandonata  ;  asa  quel  suo 
cinico  filosofare  islettii  1'  arie  senza  iarla  grun  fallo  mt'^Vìore. 
\  suoi  Frino^u  d"  archUeiUtra  eraiie,  la  .sua  Arte  di  vedei-e 
nsUs  Mk  orti  éd  dUrgn»,  V  opuscolo  sn  Moma  ddlt  Mie 
orli,  son  tre  lavori  in  cui  si  contengono  «am  massime  o 
giusti  rimproveri  agli  abusi  dei  tenq)o  ;  nia  a  forza  di  sca- 
gliarsi contro  questi  abusi,  biceppò  i  diritti  dell'uso,  di  gtiisa 
che,  quegli  che  seguitasse  le  massime  di  lui,  finirebbe  a  darri 
Qn'arebllellwra,  quando  stramba,  quandi  magra  e  spolpala 
|>€r  eccesso  di  filosofia,  e  sempre  poi  sulle  noi  me  greche  e 
romane^  percbè  egli  credeva  clie  in  nessun  altro  modo  si  |>o- 
tesse  arebitatlare.  É  debito  però  il  dire  die  io  forza  di  quei 
suoi  scritti  sparirono  affiilto  i  cartocci,  le  vobile,  le  diavoleria 
del  Borromiui  e  dei  padre  Pozzo. 


Digitized  by  Google 


fnvccc  i  libri,  da  laiUo  U  mpo  aì)linnJon«nli,  «!eli*  \ll)cHi, 
del  Pailadio,  (fcl  Vignoia,  vennero  di  nuovo  coosullalì  «i^r^i 
archìIcUij  c  lolvolla  irenerarli  sì  eìecaiuMMlf,  ehé  {latecdii  «li- 
Imnrono  non  d  Ibsse  miglior  parlilo  che  d*  imiltme  a  ctpcHp 
gli  csciiipii.  —  Furono  Ira  qucsli  il  ('oralo  di  Vicenza.  Dome- 
nico Maria  Trelì  di  CaslcUranco,  Tommaso  Temanza,  ii  coiiU 
Giordano  Riocali,  più  valenti  dt<|Malì,  OlUmeCaldmri 
centino,  e  Jacopo  Qoerenglii  berganiaseo.  Il  prima  conliffi 
nella  sua  palria  Vicenza  lo  siile  del  Palladio,  segwilandnlo, 
come  ho  già  deilo,  con  paurosa  aerviiilè.  Alcune  però  delie  m 
làbbridie  meriiano  molla  considerazione,  perdiè  ae  orni  di  m  ' 
earallcre  originale,  se  bon  variale  d^eapressiooe  a  asconda  dn 
so^ri^clli,  preseiilauo  nonoslarìlc  nccoiicie  dislribuiioui,  nri;i 
nobile  larghezza  di  nuissc^  c  una  maniera  di  profili  correlUc 
noliìie.  i  palazzi  Losco  e  Cordellina  fanno  grandissiioo  onsR 
a  qoaslo  archilcUo,  e  parecchi  de'  suoi  progetti  pubblicali  tJk 
incisione,  sono  degni  di  studio,  per  rormouia  che  regna  udk 
proporzioni. 

Ebtie  maggiora  ingegno,  fatlo  più  abbnndoso  ^lla  ca> 

spictiilè  delle  occasioni,  Jacopo  Qiiemi;i,'lii,  che  dedicalmi  m 
{H  imi  aiuti  alia  piUura,  poi  passaiu  a  {{orna  soUo  Kairaelio  i 
Mcngs,  colà  profilU'uido  e  delle  molte  cognizioni  die  avea  mik  I 
nìatematiclio,  e  delie  vaste  idee  che  veiiivaogli  datt'eaame  ddb  ' 
antiche  rovine,  si  dedicò  inleramcnie  airarchilellura,  c  di* 
vcnlò  in  ì)ic\c  lanlo  valenle,  che  (u  cliiauialo  a  [*icU oliuijj'O 
dalla  Semiramide  dello  Russie,  con  onorevolissime  coodizioui- 
In  quella  splendida  Bisanzio  del  aeItcnIHone,  egli  alzò  mali 
edidcli  suniuosissimt,  troppo  lodali  allora,  ma  troppo  acaoM- 
dcrali  adesso.  I  più  cospicui  sono  il  teatro  deli  KieuHln-'^io 
sulla  lorma  deg!i  aniichi,  il  palazzo  del  Priucipc  iUsbarubko, 
quello  per  la  CznriDa  a  Czarcolado,  la  banca  pubblica,  la  ba^ 
sa  del  mcrcanli,  c  la  cavallerizza  delle  guai-die  Imperiali. 
Lavilo  poi  iuliniti  di^r^^^ni,  che  sou<^  uia  po&seduii  ùaU« 
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nostra  Arcadcmia;  i  quali  so  noti  lo  nddimosli  aao  un  ai  tliilol- 
to  mollo  svai'ialo  noi  parlili,  danno  a  conoscere  conte  Uì6$c  in 
kit  molto  giadiado  lidia  ditlrìbuzioiifl  delie  piMite.  Fu  questo 
varamente  li  suo  pregio  masskno,  e  per  eost  dilfidle  ramo 
dell'arie,  è  degno  di  essere  con  alfenzionc  j^lmliiilf)  da  iJii 
vuol  imparare  come  si  deblia  unire  inagniiìceuzu  al  como- 
do. Nella  decoraxione  inteee,  8tl>bene  ai  mostri  armooioso 
e  largo  aempre,  a^attlene  però  troppo  ai  partiti  del  Palladio  ;c 
quando  poi  per  c<iso  se  ne  discosla,  in.inca  il  piiì  delle  voile 
di  carattere  e  d'  impronta  speciale  accomodata  alla  variclà 
delle  dealinazioni»  P»e«  le  sue  eolonne  corintie  (ordine  dio 
prediligeva  sogK  altri)  peccano  lempre  nd  lotao.  e  nel  pandu^* 
to,  sia  che  la  fald)i  ica  ol)bia  ad  avere  es|trt\ssionc  severa  od 
eieganle  ;  ic  iinostre  son  grettamcnle  proillalo  e  magro  d'oi'« 
nati,  aneiie  quando  l'edilido  deve  manifestare  rtodiezza  $  i4 
suo  ordine  fonico  goffo  e  pesante,  i  profili  in  generale  comuni» 
e  senza  decisione  di  stile. 

Il  Querenghi  ebbe  alcuni  imitatori  ndla  metropoli  russa, 
ad  Odessa,  e  in  altre  parti  dd  grande  impero,  ma  non  altrove, 
thè  già  I  tempi  d  volgei^aiio  piuttosto  allo  stile  greco  die  non 
al  palladiano.  Sul  fMiii  e  d<'l  secolo  dot  inintlns o  e  sul  cominciar 
del  presente  ie  sesie,  sì  italiane  che  straniere, parvero  darsi  I'ìut 
tesa  per  trarre  dagli  avanai  di  Groeia  e  di  Roma  un^arcliiteltu* 
ra  die  valesse  ad  emulare  le  aontnose  eosirutture  di  que'  due 
gran  popoli.  Sgraziatniiìonle  ai  desiderii  giganlesclii  non  ri- 
spondevano più  le  (oi  zc.  i  nuovi  bisogni  della  civiltà  e  le  li- 
taniehe  guerre  di  Napoleone,  assorbivano  il  denaro  do^  re  e 
de'  popoli^  siodiè  poco  ne  restava  per  alsare  pubblici  mo- 
numenti. 

Se  togliagio  Torco  della  Tace  a  Milano,  Iredda  ma  corret- 
tissima opera  del  march..  Gagnola,  il  teatro  di  Couvcnl-Gardcu  a 
Londra,  giudiaìoso  ampliOcazioncdelle  rovine  di  Givcia,  civet- 
to nel  i80ò  da  Roberto  Siuiiki  ,  la  ciiicda  della  Maddalena,  la 
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borsa,  e  Tarco  Udi'  Etoiie  a  Parigi,  la  prima  archiU  Uala  da 
Vinelion,  la  aecooda  da  BroRgnart,  U  teno  4a  Qmì^rìm  ;  il 
teatro  ed  il  musco  dì  BerKno  di  SchiDM,  il  teatro  di  Drada 
di  Stin^>tT,  poco  ailro  di  inomimeDlale  (ti  creilo  io  quegli  afi- 
lli, e  tulio  aolla  uorae  groehe  •  rraiaae. 

Ha  gli  arebilettt,  e  snpralutto  le  Accadeoile  che  s*  iaevi* 
cavano  di  educarli,  vedendosi  iolerdello  dai  tempi  il  murare 
mottumeoll,  al  poaero  a  voga  arrancata  a  fabbricarli  dì  carta, 
e  au  acala  ai  sconCoatamente  Taala,  che  aarèbbe  alato  neeessa* 
riu  aver  Toro  di  Pericle,  e  ^ìì  schiavi  di  Ramsele  IH,  por  ed;- 
icariie  uuo  solo.  £  questa  Tepoca  di  qua'  sogni  mouutueutali 
che  si  cbiamauo  i  gran  Cooeorai  delle  Accademie,  aognl  cbe 
vediamo  liprodolU  in  i^n^antesehi  voinmi  in  foglio,  c  c!ic  ser- 
vono a  lutlo,  fttoreiìò  alla  misera  umamtà  dei  secolo  decimo- 
nono,  la  quale  di  cosi  sfarzosa  pompa  di  colonoami  e  ék  ToRf  > 
non  saprebbe  che  l  ime  ;  e  ringrazia  Dio  che  non  siensi  con- 
vertile ili  muro  ed  in  iiuirmo,  opere  cbe  a'  suoi  {ireseiiti  bisa* 
gni  poco  0  ttttlla  servirebbero. 

E  a  questi  bisogni  poi  rarchitettura  pratica  mal  provtt» 
deva.  Uuegliuo  slessi  ciie  avcauo  guadagnale  medaglie  e  co- 
rone per  qualcQtaa  delle  citate  otopie  monumenlali,  ai  aenlha- 
uo  inetti,  o  sdegnavano  rappiecolM  alno  a  costruire  eMdl 
propri!  alle  necessità  del  giorno  ;  e  cosi  Tarcbi lettura  pralka 
languiva  in  ragione  diretta  dello  sfoggio  inutile  monUealÉle 
dalle  Accademie.  Se  per  fertona,  alcune  circoslanxe  non  arfct» 
sero  portala  nuova  ^ila  alia  società  in  qualche  paese  Euro- 
pa, sa  Dio  per  quanto  tempo  ancora  qua'  augni  di  onrln  e  k 
'  mesebine  realtà  di  muro,  avrebbero  formiito  la  dolorosa  oan» 
dizione  dell'ai  ciiitettura  del  gionio.  Ma  dopo  il  1814  prosp^ 
rò  Ingbitterra,  prosperò  Germania,  e,  come  sempre^  la  pre* 
sperità  materiale  e  morale,  ebbe  mestieri  di  attuarsi  io  ardi- 
tclliu  a  che  la  rappresentasse.  Gli  nrchitctli  delio  due  nnzkm 
ben  s'accorsero  come  coUe  rovine  di  Atene  e  di  &oina,  ca 
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MM  di  Vllnivio,  cojle  fiibhrif|ie  di  PaHadM»»  e  eoi  progelli  « 

graticola  dei  f^rniidi  Concorsi,  non  si  potesse  servire  alle  in- 
dastrie  navclle,  ai  ca||MO>i  raggoiUiliU,  a  juiovi. ordini  d' idctt,  * 
di  MaUflMBU,  di  oo^fforiHi  ciiriii;  9  tmmoù  ritpimiaiio 
asilo  $todlo  degfi  stili  -aedil  evi  elM  pià  pelevanio  giovar»  aU 
raltunzionc  dei  tempi  ninlniì.  Gli  arcbilclli  di  Monaco,  ILIenze, 
Garlner,  Zieblaud,  Ociniuller,  si  posero  a  cnpilaiii  di  lai  movi^ 
UMBlo  iotlo  il  iorle  e  liktaraia  iiafNiii^  dei  Ad  Lodovieo  di  Ba- 
viera, il  piè  eosplcuo  6  dotto  meeaoole  de'  oortri  giorni.  Moir 
lo  c  VOI  0  di  mediocre  fu  creilo  colà,  auciie  con  questi  nuovi 

pTJocipii,  molti^imo  di  eccessi vaoienle  eclelUco^  ma  uou  po« 
eo  esiaodio  di  alegaole,  di  geolile,  di  eipresiivou 

La  parte  oniaaieRtale  Iti,  d'ordinarlo,  coHegata  più  orfg^ 

nicamenle  alle  mnsse  ;  i  profili  acquistarono  maggiore  ccouo* 
mia  e  più  aliagiiala  (orma  ;  il  medio  evo,  iuUoe^  comparve 
vestilo  di  più  nobile  veste;  gii  usi  inlemi  non  Airono  aagrilìeati 
alla  poaipa  esteriore,  gli  siili  vennero  piàaceonciameoleadaltall 
alla  destinazione  delle  fabbriche.  £  si  farà  meglio  in  seguilo, 
perchè  siamo  ancora  sui!  albeggiare  di  simile  riiòrma.  Ha  gli 
architetti  d:  llatia^  ekfi  fecero  intanto  pei*  mauteoersi  a  paro  di 
i|iiellt  d'ottremonte^  £  per  saperarti  nnebe^  cornei  potrebbero^ 
essi  che  sono  i  figli  e  i  nepoti  di  coloro  elle  elevarooo  S.  Ma- 
ria dei  Fiore  a  Firenze,  la  Certosa  di  Tavia,  il  Palazzo  Ducale 
a  Yeneaia  ?  —  itfi  posici  Ja  forse  non  ardua  senUnaa  ;  la 
qoale  se  per  avveolora  sarò  severa,  noi  sarà  ionfamcnle,  per- 
cbè  i  giovani  già  comprendono  che  l'anliea  strada  non  basta 
più  a  darci  archilcUurn  opporluua  ìì\  tempi;  sentono  il  peso 
dell'  lodt&renza  o  della  compassione  di  cui  il  pubblico  rim^ 
rita  certe  fabbriche  odierne,  di  povero  o  nesson  merito^  e  qidn- 
di  stodiano  altri  esemplari,  né  più  deridono  per  vana  boria 
nazionale,  i  progredinienlì  dogli  stranieri  ;  si  invece  tentano 
profittarne,  ben  sicuri  che  fingeguo  italiano,  quando  si  sterri 
dalie  superine  soliategli  da'  pedanti  e  dai  relaogcadi,  po6  e 
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deve  salire  a  queita  ciuia  cui  toccarono  gli  avi.  Baala  ch'esù,  ' 
quei  giovani,  noD  ai  apaveolìoo  di  quelle  povere  rane,  le  qaal 
fingendo  farsi  eroine  del  progresso,  vao  gracidando  viluperìì  ! 
imbecilli  aila  ricca  operosità  degii  slrauieri,  e  precelli  d'arie 
d' impoaaibìle  attuaxiooe,  tentando  vendiearai  con  qua*  anonl 
inarticolati  della  aconsideraslone  in  cni  il  pubblico  laadn  i  lo*  I 
ro  compassi. 

Prima  di  chiudere  qneala  mia  Leaioiie)  veggo  bene  eaoe 
aarebbe  mio  débito  accennare  quello  che  ai  faceaae  olir'  Alpe, 

quando  dn  noi  lìorivano  gli  archilelti  frondosi  di  cui  tenui  di-  1 
scorso*  Slìmo  però  inutile  simile  aggiunta,  perchè  tiiltc  k  (asi 
allora  percorae  dalla  nostra  architelinra  forono  aegoile  pasaa 
passo  dagli  esleri.  Koi  polcvamo  allora  dni  e  la  legge  a  luiù,  . 
e  nessuno  si  rifiutava  di  subirla,  iio  già  nolato  nella  preceden- 
te Leiione,  come  Inigo  Jonea,  Griatoforo  Wren^  il  Broarl,  é 
facessero  palladiani,  tentando  ridare  le  proporzioni  e  le  ordì-  j 
Danze  dell'  illustre  vircnlino  nei  loro  edificii.  Invece  eli  archi-  i 
tetti  di  Luigi  Xt V,  il  Mansard,  il  Pngel,  il  Permuit,  U  BiooM,  [ 
tutti,  qua!  più  qual  meno,  sbissarrlrono  nelle  licerne  betmaa-  \ 
schc  ;  e  pur  alzando  opere  di  altissimo  pregio,  luau tennero  e 
crebbero  in  Francia  le  pendente  al  gallo,  corrotto  «Uora,  ^ 
gr  Italiani.  —  Il  barocco  [>enetrò  anche  In  Germanie,  e  s^i»  i 
padroni  di  luUa  i  arte,  di  guisa  da  (arsene  tii  auiìo.  Chi  guar- 
da agli  ediiicii  aurti  nei  paesi  tedeschi  durante  i  due  aecok  éc* 
cìmosettimo  e  dedmotlavo,  non  può  non  maratiglìarai,  che  a 
tante  diavolerie  si  abbandonasse  una  nazione  la  ijn.ile,  avca 
soli' occhio  le  agili  eleganze  delle  costrutture  archiacule. — 
Se  è  poasibiic,  gli  architetti  di  quelle  città,  eaagerarono  le  nnl- 
lesac  dell' Algardi  e  del  Borromini,  e  forse  qualcheduua 
aggiunsero.  Praga,ad  esempio,  Vienna,  Wurzburgo  tmaua  |iro* 
apetti  di  caae  e  di  chiese  an  cui  stanno  ai  barbaranieiile  a» 
montlcchiati  cartocci  e  bitorzoli  posti  a  oontreasenao^  da  db>  i 
gradarue  le  più  convulse  linee  del  P.  Poa&zo.  j>iou  so  coen  p^ 
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sa  esservi  dì  più  ondeggiante  nelle  cornici,  di  più  da  voi  lo  negli 
ornamenti,  di  più  irrazionale  nelle  spezzature  dei  membri  or* 
genici  so^eneoti  iio  eiiifisio,  delia  resideosa  di  Worzirargo 
arekilalfali  da  NeamaDn  Knobelsdorf,  della  elilesa  di  8%  Car- 
lo Borromeo  a  Vienna  di  Fischer  d'Erlach,  alzata  nel  4716, 
dell'altro,  n  Berlino  detta  la  chiesa  nuova,  eretta  da  Gootard 
nel  4780,  del  corlile  interoo  del  Gasleilo  di  Berlino,  opera 
condotta  da  Andrea  Scliluter  fra  il  4699  ed  il  4706,  nò  quanto 
si  possa  aver  di  più  le  traveggole  in  fatto  di  archilellura,  di 
quello  che  le  ebbe  l'autore  del  Belvedere  in  Vienna. 

Eppure  tulli  questi  accaniti  nemici  della  linea  retta,  tutti 
coatoro  che  trattavano  rarte  di  GalKcrate  come  un  decoratore 
che  dovesse  fornire  di  effimeri  drappelloni  un  festino,  tutti  co- 
storo dico,  fossero  italiani  o  stranieri,  aveano  tale  un  corredo 
di  cognisioni  statiche  ed  artisticiie^  die  beati  i  nostri  Vitruvii 
del  giorno  se  ne  possedessero  solo  la  metà.  Il  Bernini  era 
scultore  eccellente  e  eonoscea  la  pittura  fino  a  poterla  trattare 
con  onore,  inventava  macchine,  scriveva  poesie,  recitava  nia- 
gìstralmenle*  U  BuontalenU  veniva  ripotato  un  de'  primi  geo- 
metri del  suo  tempo,  e  il  più  valente  scenografo  di  quella  età, 
tento  portata  alle  magnificenze  scenografiche.  11  Borromi- 
»ii  trattava  con  sicura  mano  lo  scalpello  e  conosceva  la  stalicn 
in  sommo  grado.  iÈ  inutile  il  dire  quali  insigni  pittori  fossero 
il  Domentchino,  il  Gigoli,  Pietro  da  Gortona  ;  quali  prospettivi 
di  insoperabile  abililà  i  tre  Biblena  ;  qual  decoratore  di  signo- 
rile appariscenza  il  padre  Pozzo.  Sì,  è  vero,  lutto  il  sapere  di 
costoro  non  impedì  che  non  avviassero  l'arte  a  corruzione, 
ma  giovò  a  Mi  architetti,  quando  di  gaia,  quando  di  sontuo- 
sa adomesza^  giovi  a  eondurli  senza  peritanza  ai  più  ardui 
problemi  della  statica.  —  Ora  noi  moderni  dispregiamo  quei 
delirìì,  ci  vantiamo  di  aver  condotta  a  migliori  (orme  l'archi- 
tettura ;  ma  sarebbero  essi  in  grado  ì  nostri  Palladii  (molti 
dei  quali  di  pittura  e  scultura  san  nulla,  e  di  costmttura  pra- 
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Uca  poco  assai),  sarebbero  essi  m  grado  di  darci  (da  potl>e 
eceeatotti  in  fuori)  io  armooiofie  proporzioni  ti  un  edificio  ikl 
BeriHiii,  e  quella  avadata  leggiadria  di  fregialure?  {|e  dubito 
lUoUo  qiianiiu  gii  o  i'  Ilalia,  e  vedo  alzaròi  cdiiitii  di  mcsla  ^rel- 
tezza,  ìu  cui  la  monotona  riproduzione  di  regolo  vigooleidie 
o  paUadiaoe  non  serve  ad  allro^  che  a  nanilbstafe  I'  «asaiit 
del  pensiero  arlistico  in  coloro  che  li  disegnò. 

BifiLiOGKAFlA. 

MiuziA.  —  lUemorit  tkgli  JrchiUUi  anlwhi  e  moikniì. 
—  ^Voi.  due,  Botogiia  iSSi7). 

QoAiMudHii  DK  Qumcv.  —  IfisMre  de  /a  ale  al  det  mi- 
vrages  dcs  plus  célélire$  Architects  de  la  jhi  du  lA  aiécin  pit- 
iiu'à  la  fiH  dM  ÀnU.  —  (Voi.  due,  Parigi, 

BiMUiA  Pbrd.  Galu.  —  UArMMtMtn  eietle  pnfmalÈ 
sulla  Gcomtlria  ccc\  —  (Parma,  4711,  in  iol.,  \o].  uno). 

lUfOHOEL.  —  Cuun  d'archUeclure  ensetgné  dam  T  Ji»' 
dkmk  foyaU  d' Jrekiimtun.  — •  (Parigi,  4698,  in  lagHo^  v»* 
lumi  due). 

BoAROMiNO  Francesco.  —  Opera  cavala  dai  suoi  (Um§m 
ariginaliy  €M  chkia  e  fabbrica  àiUmSapieiisadi  Eomm  it> 
(Roma^  1760^  in  ibi.,  con  tav.) 

GouHTOi>iE.  —  ArcUitecture  modemey  ou  rari  de  bien  bar 
tìr  paur  imiu  aatiee  da  pewwnne»,  (P^gt,  -1 dmt  t a- 
Imm  in  4.to). 

Gkallacuii.  —  rm((oto  «opra  gii  errori  d/egii  Jrciiiitiù, 
tfUk  oneraosaam  di  .^ttlanio.  JTiaenlifft  dmjtwma  da  caffli- 
mmMhne.  —  Venezia,  4767-^1772,  in  fol.) 

GuARim.  —  ÀrdUieliura  civile^  opem  postuma.  —  (Ta- 
pino, 1 737,  in  fol.) 

LBiAnotruY..  Ediflm  de  itome  iiadeiiic.  —  <P»i^ 
4849*^4,  due,  voi  in  iol.) 
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Milizia.  —  V  Àtit  di  vedere  iielie  htìit  Arti  dei  i>t* 

Id.    —  noma  deffe  Belle  itfrit  del  Diseguo,  —  (SeriU 

ti  ainbiduc  conleiuiU  nel  (omo  pi  ìtuo  dell  edizione  di  tulle  le 
opere  del  Miiiuo.  Bologna,  1826). 
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LEZIONE  TRENTESIMA  SECONDA. 

0§afirdo  sulk  •««•le  pittoriche  Caerl  à^iUlU* 


tliuoto  quasi  al  fine  della  mia  fatica»  m'accorgo  di  aver 
pioltoslo  slesa  la  storia  dell'arte  in  Italia^  che  non  qneUa  d'oi« 

Iremonte,  colpa,  in  apparenza,  non  lieve  a  chi  promise  la  sto» 
ria  di  tutta  l'arte»  I^oq  è  però  eh'  io  oon  vi  cadessi  quasi  deli* 
beralamenle,  ripeosaodo  appanto  che  dall'Italia  veme  per 
gran  parie  lo  impulso  artistico  alle  altre  nazioni^  e  clie  dell* 
neando  io  lo  svolgimento  deirartc  nella  lerra  dilelta,  esponevo 
i  falli  più  rilevanti  ciie  furono  sovente  causa  alle  produzioni 
delle  seste,  de'  penDelti  e  degli  scalpelli  stranieri. 

Ben  veggo  per  altro  che  mancherei  troppo  airassuuto 
iiiio,  6c  dopo  avervi  dalo  ima  <p!alclie  idea  deirarchilelliira  e 
delia  scullura  dei  tempi  mezzani  c  moderni  al  di  là  delle  alpi, 
nulla  dicessi  della  pittura  che  io  quelle  regiooi  fiori.  Con* 
cedetemi  dunque  che  io  chiuda,  offerendovi  un  rapido  sguardo 
sulle  scuole  primarie  di  questa  disciplina,  svolicòi  in  Germania^ 
iu  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  nella  bpagoa.  Gouiincierenìo  dalia- 
Germania. 

OBttei*vax,ioit{  get^raii  mille  Seiuàle  iedettche* 

Quando  l' italiano,  valicando  le  Alpi  Rezie,  si  ferma  sulla 
cima  del  Brennero  a  considerare  monti  e  altri  monti,  che  di^ 
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chinando  guidano  rocchio  ai  piani  della  Genuania»  e  coak» 
pla  sul  lontano  oriaszonle  quel  cielo  gravato  di  brume,  e  il  se- 
sto protendersi  di  sconfinale  Innde,  e  i  lelli  aciuuiiiali  delle 
case,  egli  chiede  a  se  stesso,  se  fra  quelle  nebbie  quasi  pem- 
dì,  sotto  quei  cielo  cui  Dio  niegò  lo  aszujrro  de'  f  rmaneili 
itallaDì,  possa  aver  Tarte  la  vita  fervida  cB^ébbe  fra  noi  —  B 
quando  poi  s'addentra  nelle  gotiche  città  di  quel  vasto  pacst, 
e  conversa  co'  suoi  abitatori,  e  sente  all'orecchio  la  pensiti 
lingua  loro,  a  cui  non  fu  concesso  il  dolce  ritmo  della  tesemi 
parola,  egli  si  risponde  a  quella  prima  interrogazione,  coIkn^ 
riso  di  colui,  che  vivendo  colla  memoria  entro  al  lepido  clinu 
della  patria,  crede  impossibile  un  battilo  d^artistica  fiamiDi) 
entro  al  grave  meditare  del  pensiero  settentrionale. 

Ha  quando  poi  egli  si  addomestica  a  quel  pensiero,  se 
misurala  severa  allezio,  scorge  gl"  iulelletli  ÌDdiriiszarsi  alh 
storia,  alla  leggenda^  alla  tradizione,  per  rincalzare  la  fantasia 
idi  elevati  concetti;  quando  a'  addentra  in  qoell^acuto  filosofa- 
re che  rintraccia  neir  anima  lino  il  passeggiero  baleno  dW^ 
dea  ;  quando  scorge  quella  vastità  di  sapere  germanico,  lutk 
ricostruire  le  naitioni^  immedesimarsi  con  esse,  e  a  mezzo  delle 
ricordanze  loro  andare  fecondando  un  ideale  gigantcseo,  cte 
eleva  Fio  quasi  fosse  signore  del  creato,  allora  queslMIatoo 
fra  sé,  quali  idee  slanciale  e  fosche  ad  un  tempo,  devono  awr 
dice  animalo,  e  seste,  e  scalpelli,  e  pennelli,  di  questi  figli 
delle  misteriose  Wilkirie  ? 

£  allora,  quasi  istintivamente^  alza  gli  occhi  al  dele  per 
cercare  il  lipo  di  quest'arie,  e  la  vede  iu  latti  serpcggianlead» 
Farla,  converlirsi  nel  gotico  pinnacolo,  colorarsi  di  fanlasUcbe 
iridi  ne'  vetri  colorati,  popolarsi  d' ingenue  immagini  oalu- 
rali,  e  di  mostruosi  spettri  nelle  danze  maecabre  e  nel  trittici 
deiraltarc,  e  s'arrcsla  maravigliato  dinanzi  a  questo  moads 
novello  dell  arte,  clic  gli  si  presenta  quasi  soguo  d'ebbra  i<u* 
maginazione. 
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Quando  poi  lo  spinto  suo  si  iermn  di  preferenza  am  prò* 
dolli  della  pUlurttj  e  li  coofroata  mentalmenle  colla  digoilosa 

♦ 

idealllè  che  spicca  dai  capilavori  della  sua  patria,  la  marnvi- 

glia  gli  cresce  a  vcilersi  davanli,  slranainenlc  Iraiimiisle,  va- 
ghezza di  colon  e  abbicllezza  di  l'orme  ;  imitazione  minuziosa 
della  verità,  e  slrambc  iinmaglDi  fuori  d'ogni  possìbile;  bel- 
lezs»  celeste  e  dìfTorinità  rivollanli  ;  allegoria  e  storia  ;  santi- 
là  di  a  (ir  Ili.  c  ^hi«;ni  befTanli  ;  le  volgarilà  conolle  del  tri- 
vio, c  raugiisla  dignità  del  Signore;  h  fiurezza  angelica  di 
Margherita^  e  il  aalaoico  cinismo  di  Melìsiofele  ;  in  somma, 
contrasti  I  pià  urlanti,  raccostati  fra  loro  nelle  maniere  più 
svai  iato  e  molleplici,  una  piejade  di  misleri  in  cni  la  più  ne- 
bulosa poesia  si  confondo  colla  più  umile  prosa. 

Singolare  spettacolo  invero  Tanlica  pittura  germanica, 
vista  fra  mesEO  al  dotto  popolo  che  oggidì  rafforaui  la  mente 
col  li'soro  (Ielle  ir.'ulizioni  d'ogni  jjaese,  e  si  assimila  il  sapere 
altrui  collo  studio  coiUinuo  1  Singolare  spcUacolo  1  dicevo^ 
perchiè  essa  è  forse  la  sola  Ira  le  arti  del  passalo  che  dalla  Ira* 
dìsiooa  non  esca,  e  se  anche  le  cerca  neirordine  delle  idee,  le 
rìjQoega  in  quello  delle  tot  ine. 

Mei  secoli  di  mezzo,  susseguenli  airundeciwo,le  scuole  ger- 
maniche offrono  opere  .che  ai  poco  esperii  conoscilori  potreb* 
hero  sembrare  non  molto  dissimili  di  maniera  a  qnelle  italiane 
del  decimoquarto,  ma  se  le  guarderà  atlentaraente  un  artista, 
vi  scorgerà  oolevoiissimc  differenze  ;  che  mentre  lo  italiane^ 
se  anche  non  disegnale  squisitamente ,  offrono  movenze  e 
sentimenti  nobilmente  espressi,  pieghe  Insuperabilmente  belle 
nella  loi  o  semplicità,,  quelle  invece  delie  scuole  tedcitìic  mo- 
strano figure  segnate  con  fastidiosa  esuberanza  di  accìdculi 
mittuM,  atti  0  volgari,  od  insignificanti,  espressione  viva,*  ma 
confinante  colla  caricatura.  Solo  il  colorito  e  le  tecniche  com* 
pariscono  superiori  alle  nostre  di  quelle  età;  ma  queste  lecni- 
cbe  s  indirizzano  piuttosto  a  riprodurre  lutti  gli  eOetli  della 
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naliii  a^  juichc  i  meno  op(iorUini  o  conliarij  allo  scopo  del sog- 
gcUo,  iltt>  iKM)  n  giovare  la  rappresenlaìLioiic  d^lt  idea. 

Quesli  faUi,  a  parer  mio,  non  sono  difficili  a  «pìega^ 
quando  si  ponga  osservazione  aiic  circostanic  fra  cui  opera- 
runa  gii  ai  listi  delle  due  iiazioni. 

or  Ifaiiuiii,  educali  fra  gli  csempii  e  le  tradizioni  latiae, 
condoni  alJc  grandi  rappreseulazioui  biblidie  dalle  grati  ''■ 
magiiii  de'  mosaici  del  quinto  secolo  superstiti  in  Raveou  ed 
in  Roma,  mosaici  in  cui  manca,  non  v'  ha  dubbio,  perfezio- 
ne dt  forma,  ina  non  dignità,  nobiltà,  religioso  carattere,  gli  I 
italiani,  dicevo,  portati  ad  elevatissimi  concetti  dal  verso  è 
Dante  e  doli*  ingegno  sconfinato  di  Giotlo,  crearono  ona  pit* 
tura  monumentale^  attagliata  ^  esprimere  i  più  sublimi  con- 
cetti (Ielle  sacre  carie. 

l  Selleotriouali  Invece,  senza  aver  soll'occhio  gii  esempi 
della  civiltà  latina,  senza  poter  farsi  puntello  delle  sue  tridh 
ziooi,  senza  poter  consultare  quelle  pagine  d'oro  e  dì  plein 
che  sulle  vecchie  basiliche  d' Italia  rappresentano  roin  >i. 
ma  ricchi  di  celeste  maestà^  i  tipi  degli  Apostoli  e  dei  Profeti, 
dovctiero  raccerchiarsi  entro  alle  misteriose  nebbie  della  leg- 
genda druidica,  in  cui  il  pensiero  religioso  si  tramescola  alle  ^ 
volgarità  e  sin  al  cinismo  della  \ita  reale.  Dì  conseguenza  lu-  ' 
rouo  astretti  a  rinunciare  alle  sescre  purezze  dell'  ideale  cri- 
stiano, o  ad  imbrattarlo  colle  più  volgari  immaglDi  deUa  vcH-  ! 
tè  materiale. 

Laonde,  lui-nlrc  all'artibla  italiano  bastava  la  linea  scmi^ 
e  la  gravità  delie  attitudini  c  la  divina  serenìlÀ  de'  volti  per 
manifestat  e  i  fatti  de'due  Testamenti^  unico  segno  t  coi  alkm 
la  pittura  mirasse;  al  settentrionale,  invece^  quella  severità i 
linee  e  di  pose  non  tornava  acconcia  ad  esprimere  il  uiÌscq- 
glio  strano  dì  fantastico  e  di  reale,  di  maraviglioso  e  di  tri- 
viale, di  superstizioso  e  di  pio  che  annidava  nell'anima.  Egli 
dunque  si  die  ad  Imitare  la  natura,  e  per  tema  che  essa  m* 
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batteste  al  eoneetlo  te  effigiata  semplice  e  pura,  la  esagerà^ 

onde  mostrarla  |)assioaaLa  c  vivace;  e  leolò  poi  di  veslirla  delle 
Uote  più  briliaulì,  cooscio  che  ai  ciechi  adoratori  deila  oalura, 
è  iFogal  cosa  più  allettevole  lo  amagliaiile  sfolgorar  dei  c^lo^K 
La  vera  arte  monttmentale  duii(|ue,  quell'arte  che  valse  a  lar 
gF  Italiani  sì  grandi  per  tre  interi  secoli,  non  è  da  cercarsi  fra 
i  vecchi  arlisli  dei  paesi  selteatrionali,  e  perciò  la  pittura  loro 
OOD  raggiuoge,  a  grao  pena,  il  merito  dell'italiana* 

Ciò  poi  che  forse  valse  a  eoodurre  i  pittori  tedeschi  ver- 
so I  più  assidui  tentativi  di  raggiungere  un  colorilo  il  più  bril- 
lante e  più  sloggiato,  iu  lo  accorgersi  ch'essi  lecero,  come  a 
quo'  gioroi  piacessero  di  prelereosa,  nelle  lor  terrea  le  dipintu- 
re a  vetri  colorati.  Avvezio  11  popolo  a  vedere  nelle  finestre 
delle  cattedrali  i  colori  vestirsi  di  uno  splendore  focoso,  non 
potea  sopportare  che  sulle  tavole  d'altare  apparissero  meno 
splendenti  e  viridi.  Diventato  questo  come  un  bisogno  gene- 
rale nel  paesi  nordici,  decise  gli  artisti  a  formarsi  una  tavo- 
lozza sfolgorante,  talvolta  sino  alla  disarmonia,  piuttosto  che 
temperala  a  dolcezza. 

Ma  per  ottenere  rifulgente  il  colore  bisognava  preparar- 
lo con  gomme,  olii  e  vernici  che  ne  Impedissero  TaUerazIone 
e  lo  sbiaJimcnlo;  ed  ceco  dalla  paziente  ricerca  di  queste 
gomme,  di  questi  olii,  di  cjuesle  vernici,  uscirne  quella  tecnica 
ioaaperabile,  la  quale  valse  a  darci  i  metodi  del  dipingere  per 
cai  si  rese  immortale  nelle  Fiandre,  Hans  Van-Eyck,  o,  come 
io  cliiaaiiamo  noi  italiaiiaiiionle,  Giovanni  di  Bruggia. 

Ha  la  pinacoteca  di  Monaco,  nel  primo  e  secondo  gabi< 
netto,  una  scelta  raccolta  dei  vecchi  maestri  Tedeschi,  delle 
Provincie  del  Basso  Reno,  che  ben  serve  a  dimostriarc  questa 
sumnia  ^^erizia  di  lecuichi ,  come  il  singoiar  modo  col  quale 
essi  od  idealizzavano,  od  imitavano  la  natura. 

In  queste  scuole  pochi  nomi  invero  sopravvissero  ;  quello 
di  Filippo  Ralf,  che, contro  ogni  verosimiglianza, si  volle  applì- 
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calo  alla  famosa  Ukvoh  delfA  caitcdràle  di  Cotonili,  non  rappre* 

senta  nessuna  nianiera  particolari',  non  si  ha  neppure  la  sicu- 
rezza se  abbia  csislilo  mai  un  tal  pittore. 

Scuoia  di  Catania. 

Il  primo  di  questa  scuola  del  quale  ci  rimangano  indizii 
positivi  è  maestro  Guglielmo  nato  nel  villaggio  df  Uerle^e  fiori- 

to  intoi-no  al  1380.  In  una  delle  cappelle  della  cattedrale  v^è  di 
lui  un  Iridico,  le  cui  fìgurc  isolale  entro  sparliinenlf  archi-aculi 
son  Uipiule  su  fondo  d'oro  con  tinte  assai  lucide  e  ciliare,  con 
un  disegno  piuttosto  molle,  ed  arie  di  teste  sorridenti  fino  alla 
smorfia.  Ven;,'ono  pure  altribuili  a  lui  Ire  quadri  nella  pinaco- 
teca di  Monaco  ed  un  trittico  nel  museo  di  Berlino  ;  e  infatti 
hanno  quella  slessa  fiacchezza  di  contorni,  e  quella  stessa  gra- 
zia eccessiva  di  pose  e  di  lisonomie  che  v'è  nel  dipinlo  di  Co- 
lonia^  e  dà  ncirammanieralo. 

3Iaeslro  Slclano  che  operava  nel  Ì4l0^ed  è  tenuto  come 
discepolo  di  maestro  Guglielmo,  manifesta  però  maniera  assai 
difierenfe.  Surroga  egli  alle  troppo  allaogate  proporzioni  di 
mastro  Guglicinio,  allie  più  quadrale  e  più  verosimili  ;  lesic 
dì  più  gentile ^avvencnza^  sebbene  un  po'  pesanti  rispello  al 
corpi.  Diede  inoltre  gran  cura  e  ricchezza  alle  vestì  de'  suoi 
personaggi,  popolò  di  liete  prospettive  i  fondi,  e  nel  colorilo 
usò  di  prclci'cnza  il  cileslro  ed  il  verde,  lo  che  dà  a'suoi  diptotì 
un  non  so  quale  aspcllojdi  dolcessza  dilicatrssima.  La  diligeo- 
za  poi  colla  qpale  egli  imita  gli  accidenti  della  natura»  fa  di 
già  presentire  quel  realismo  introdottosi  nella  terza  epoca  del- 
le scuole  tedesche^  realismo  che  questo  maestro  ha  sapulo  io- 
dusttcmente  accoppiare  alla  severa  idealità  bisantina. 

L'impronta  più  caratteristica  delia  descritta  mani^ 
scorgesi  nel  gran  quadro  di  lui  che  orna  Fallare  de^  Magi  nefla 
cattedrale  di  Colonia,  figurante  la  Vergine  che  presenta  il  Sai- 
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valore  ai  tre  re  dell*  Oriente.  Queslo  capolavoro  è  argomento 
di  entoslastica  ammìrazioDe  per  luU'j  Tedeschi  ;  ed  baono  ra* 
gipne,  perchè  dopo  i  bei  dipinti  del  quattrocento  Italiano^  ne^^* 
sun  «Uro  è  più  di  questo  ricco  di  espressione^  e  soave  per  co- 
lorito. Il  aiuseu  ili  Colonia  racchiude  un  tiiudizio  finale,  nn 
Cristo  in  croce,  ed  una  Aladoana  dello  slesso  maestro,  dipìuU 
'io  cui  le  ispirazioni  d'un  genio  originale  sou  bile  meno 
gradevoli  dafla  troppo  diligente  imitazione  di  tipi  inele» 
ganli. 

Le  pitture  della  slessa  scuola,  condolle  da  maestri  d'  i« 
gnoto  nome,  e  raccolte  nelle  gallerie  di  IHonaco,  di  Dresda,  di 
Berlino,  dì  Vienna,  permettono  di  seguitare  passo  passo  lo 
svofg-imenlo  de'  prìncìpii  di  niaslro  Guglielmo  e  dì  mastro  Slt*- 
fano.  Domina  in  esse,  ora  il  colore  dorato  e  le  spiilze  figure 
dei  primo,  ora  i  toni  azzurrognoli  e  le  forme  roloodelte  e 
smorfiose  del  secondo,  ma  sempre  più  vi  s*  ammira  un  carni- 
tcre  naUii  ale  di  dolcezza  e  di  fìuidilà,  specialnienle  nello  don- 
ne, da  cui  più  tardi  troppo  si  discoslò  l'arte  tedesca.  L'imi* 
tazione  degli  aecidenti  delia  natura  diventa  grado  gr«do  sem- 
pre più  sensibile,  e  prepara  la  libertà  e  la  deqid^zA  lossp«> 
reggiaote  della  terza  epoca. 

Questa  scuola  di  Colonia,  per  tutto  il  icfupo  eh'  essa  ^ 
mantenne,  esercitò  solle  sussidiarie  della  Germania  un'azione 
incontestabile,  poiché  ella  ebbe  proseliti  a  Mdnster^  e  nel  re- 
sto della  NVeslfnlifi,  poi  fino  nella  Sassonia  ove  meritano  alten- 
zionc  alcune  pitture  attribuite  ad  un  Giovanni  da  Colonia. 
Ella  ai  diifnse  pur  anco  in  Italia  e  più  particolarmente  in  Pa- 
dova, per  opera  di  un  Nlcoìù,  di  un  Mastro  Rigo,  di  un  Gio- 
vanni, tutti  origiiiarii  di  Colònia,  i  (junli  pei-  certo  dovettero 
influire  sul  te  maniere  del  padovano  Squarcione  clic^  come  di- 
mostrai nella  Lezione  decimasesta  di  questo  Tolume,  sente 
moUo  nel  suo  stile  dell*  arte  tedesca  contemporanea. 
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Scuole  della  Germania  meè^UUonai^. 

.  Le  scttole  che  ai  stabiliroQO  neUe  principali  cìllà  della 

Frauconia,  della  Baviera,  dol la  Svevia,  scaturivano  da  qael  prin* 
cipio  lucdcsituo  delia  auiedelNi  di  Golouia^  £sse  però,  bea  pià 
presto  di  quelle,  eeoUrono  l'effeUo  del  iMovìiiieoto  ìmpresio 
da  Giovanni  di  Bruggìa  all'arie  tedesca.  Sì  pel  carattere  delU 
razza  energica  e  pesante  di  cui  erano  V  espressione,  sì  |)er  la 
condizione  dei  suolo  ove  fruttificarono,  e  che  non  «vea  eoa- 
servalo  nessuna  traccia  del  gusto  antico,  finirono,  al  pari  dd* 
Ja  scuola  di  Bruggia,  a  svolgere  il  solo  iato  rialuralislico  del- 
l' arte.  Ma  a  questo  elemento  esse  ne  accoppiarono^  fino  d^ 
r  origine,  uno  nuovo  che  dovei  servire  a  distinguere  il  lors 
stile  da  lutti  gli  riiiri  :  si  condussero,  cioè,  a  foggiare  sinuosi  *i 
contorni,  sino  a  dar  nelle  contorsioni,  e  ad  arrìcchtre  ogiu 
parte  di  sfarzose  fregiature  intagliate.  Questo  veiinc  prtnci« 
|ì.ìlnieote  dalla  pendenza  smodata  degli  Alemanni  di  quoUe  re- 
^ioHi  air  oreGcerla,  pendenza  che  l'ormò  insigni  officine  di 
intagliatori  e  di  orefici  «  Norimberga;  di  cui  (  troppo  luigm* 
da  e  sformata  tradizione  )  rimane  ancora  la  ricordanza  ncRe 
giocaglie  di  legno  che  quella  città  commercia  con  lutto  il 
mondo  incivilito.  Laonde  i  pittori  di  quelle  contrade  mesco- 
larono  il  principio  naturalistico  dell'  arte  fiamminga,  alle  iv* 
t)QCcanri  fantasie  de'  loro  gioiellieri  e  scultori  in  legno. 

11  primo  pittore  di  chiaro  nome  che  avesse  Norimbe^ 
fu  Martino  Schoengauer,  detto  in  Italia  Martino  il  Bello,  la  cà 
vita  corse  fra  il  1420  e  il  1480,  1  dìpìtUi  di  lui,  sebbene  coA' 
sUno  per  lo  più  di  figure  estremamente  luoghe  e  aecclie,  aeb> 
bene  mostrino  una  minuziosa  cura  a  ritrarre  ogni  ru^  ddk 
pelle,  ogni  jilu  d'erba  del  terreno,  manifestano  però  anche, 
come  nell  artista  fòsse  potenza  non  ordinaria  ad  eaprioMfe 
gli  afletti  specialmente  malinconici  Mettono  poi  una  ^raadr 
maraviglia  per  la  finezza  della  esecuzione,  nè  si  sa  iaver^ 
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■PMpirs  come  vHlencfosi  questo  pittore  dei  soli  mezzi  della  lem- 
pera,  potesse  rappresentare  con  tanta  verità  e' fresca  fermezza 
/.di  pennello j  ogni  più  mioalo  accideole  delia  oalura. 
ir.     La  pioacoteea  di  Monaco  possedè  di  lui  quattro  tarde, 
1.^-10  cui  è  dato  separare  ciò  che  devesi  alt*  originalità  dell'  arti- 
^  sta,  e  quanto  egli  attinse  dalle  primitive  scuole  fiamminghe. 
.  U  auo  migliore  dipinto  è  forse  quello  del  museo  di  Parigi, 
■.^^  m  cui  stanno  gf  braellti  che  raceolgono  la  manna.  Io  esso 
scorgesi  come  la  maniera,  e  più  il  colorito,  di  Giovami!  di  Brug- 
gia,  si  congiungauo  ad  un  mirabile  artificio  di  composizione, 
e  ad  una  finezza  di  mano  non  soperabile. 

Simile  inena  egU  forse  dovette  alt*  oreficeria,  arte  nella 
quale  era  valentissimo,  e  più  air  intaglio  in  rame,  di  cui  è  te- 
nuto inventore.  Io  non  entrerò  qui  nella  quìslioue  lauto  coni- 
battuta  e  non  ancora  ben  sciolta,  se,  cioè,  egli  divida  tale  glo* 
ria  eoi  fiorentino  Biaso  Flnlgoerra,  o  Pabbia  iiicontestabiliiieiita 
egli  solo;  mi  limiterò  unicamente  ad  osservare  che  le  incisioni 
,  di  lui  sono  il  nec  plus  ultra  della  Gnilezza,  ed  in  qualche  par* 
,  te  anche  della  dotta  intelligenza  della  natura.  Lo  Scboengaoer 
.  è  senza  dubbio  in  queste  più  grande  artista,  clie  non  ne^aooi 
,  dipinti. 

I  We  seguitò  le  maniere  mimile  e  sottilmente  naluralisliche 
ISicola  Wohigcmulh,  che  in  Norimberga  suo  patria,  in  Monaco, 
a  Vienna,  lasciò  buon  numero  éL  dipinti  ne'  quali,  quanto  è 
d' onOnario  volgare  e  fin  ammanierata  la  fórma,  quanto  sono 
male  scelti  ì  tipi  delle  teste,  altretlanlo  n'  è  splendido  e  viva- 
cissimo il  colorito.  Ma  a  costui,  più  assai  che  dalle  opere,  ven- 
ne fama  dal  gigantesco  discepolo  che  fortuna  gli  assegnò,  vo- 
glio dire  Alberto  Durerò. 

Questo  solo  nome  suscita  in  ogni  spirilo  educato  ali"  arte, 
le  idee  più  stranamente  lollaatl,  perchè  alla  più  aita  ammira- 
zione verso  un  ingegno  di  non  misurabile  potenza,  si  unisce 
lo  stupore  per  tante  inconcepibili  eccenfriciti.  Le  opere  con- 
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dolta  «W  900  vigoroso  pennello  e  diUno  liiesaurifaile  ÌNilin% 
possono  veramentedirsiy  una  msuUeslailooe  di  tull'i  enpi  sogni 

della  Germania,  imperocché  dguve  misleriose  vi  compariscono 
drogai  esulo  come  vagaulì  atlraveiso  le  ucbbie.  Qui  uu  cava- 
liere seoQoscnilo  caoimina  fra  selvaggie  roccie  ed  alberi  sfron- 
dati, seguito  dal  demonio  che  stepide  gli  artigli  e  dalla  morìe 
raoiilala  in  gropjin  di  uno  seni  iialu  cavallo.  Colà  vedi  un  pa- 
ladino che,  a  guisa  del  Perseo  mitologico^  lieue  l'ali  attaccale 
ai  tatlooìi  mentre  la  sua  testii  è  coperta  da  una  grande  lartatla, 
foggiatt  a  mo* d'elmo.  Egli  Mte  alla  porta  d'un  romitaggio 
ruinoso,  come  se  volesse  frar  fuori  da  (pieilo  una  legione  di 
speUri.  —  Da  un'  alUa  parie  una  donila^  iallo  dei  gouùio  ap- 
pmggio  aUa  mestissimA  faccia,  tiene  in  mano  nn  compasso^  e 
va  eif  eondata  da  quanti  sono  simboli  di  umana  mestizia  e  di 
Iriitc  niedil azione,  intanto  che  nelP allo  uno  schifoso  pipislrtl- 
lo  porla  Ira  le  branche  il  uomo  di  quella  desolata,  e  la  annua- 
fiia  psr  ia  4faiiiicoMia.  Poi  in  altre  compoaimoi^  ora  genti 
atrambamente  vestile,  Irammiste  agU  augusti  personaggi  delle 
Saere  Scrìllure,  ora  emblemi  inesplicabili  che  inspirano  uu  se> 
greto  terrore,  fra  cui,  singolare  ironia  1  danzano  festose  faociol- 
le  e  contadini  giulivi.  Infine  la  più  lèbbriie  mescolanza  di  quanto 
v'è-di  più  sereno  e  di  più  intimo  nella  vita,  a  i.  li  ^[>ettn  della 
Jboresla  Nera,  a  luU'i  laalasiun  della  supersli/Juiio  jlenìauna. 

Cbi  è  quegli  che  nel  guardare  codesto  bizzarro  Irame- 
aootamento  riboccante  di  misteri  infrappnsti  alle  ingenue 
•fiartnie  del  vero,  non  deliba  credere  che  i  più  sbrigliali  iia> 
peti  della  fantasia  fossero  i  soli  consiglieri  del  giaiiiie  Aleman- 
no? Eppure,  se  uno  si  addentra  neiresame  di  queste  bizzarre 
produzioni,  ben  altra  maraviglia  gli  comprcuderà  l' anime. 
Quella  irisioni  che  gli  pareano  si  vaghe,  si  vestiranno  di  con- 
torni severi  e  rigidi,  si  copi  ii  Huno  di  \csli  metalliche,  laidi  g- 
giate  con  sapiente  precisione;  potrà  quindi  numerare  i  ca- 
pelli di  quelle  gravi  lestOi  i  peli  dei  cavalli  e  dei  canif  fino  ì 
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chiodi  deir  arnialui'ci.  —  Poi  qiunndo  queslo  osservatore  vor- 
rà deeì(rere  tulio  V  uomo  nelle  misteriose  sue  opere,  si  accor- 
gerà che -questo  fiicottiprensiliile  Tisiooario  è  il  pMi  dittcato 
degli  orefici,  il  piti  paziente  degl*  ineiiori  e  il  più  iiAo  de'pen- 
neliì;  scorgerà  che  questo  n mante  del  roaraviglioso  seguitò 
•ssidoo  lo  studio  delie  ecieoze  potìUve;  ebe  questo  poeta  fao- 
Uslieo  è  mi  iHatematico  profóndo;  die  questo  eogoalore,  {di- 
ne, è  un  geometra. 

Tullochè  il  maggiore  de' suoi  meriti  debba  reputarsi  . 
contenuto  nella  dottrina  del  disegno^  e  qwodi  in  uno  de'  prìn- 
dpall  mezzi  a  Me  valere,  io  intagUo;  tnllociiè  le  incisioni 
sue  lo  manifestino  a  tal  grado  maestro  ne^i  forma,  da  bea 
giustificare  il  lanalismo  iu  tal  parte  suscitate  anche  presso 
I contemporanei,  pure  non  è  da  credere  ch'egli  non  valosse 
sómmamente  anciie  col  penneRo  alla  mano*  U  martirio  della 
legione  cristiana  che  sta  nella  galleria  di  divedere  a  Vienna, 
r  adorazione  de' magi  consorvata  nella  tribuna  degli  Ufficila 
Firenze,  gli  apostoli  nel  museo  di  Monaco,  lo  appalesano  co- 
loritore valentissimo,  e  d^  nna  maniera  tecnica  direttamente 
venula  da  quella  insuperaWle  di  Vao-Eyck.  Questi  dipintt» 
composti  con  austero  concetto,  provano  poi  eh'  egli  sapeva 
rispettare  i  limiti  i  quali  separar  devono  le  inveoziooi  ianta- 
slielie  dalle  religiose. 

Questo  grande  ingegno  che,  come  vedemmo,  fa  abilissi* 
mo  nell'oreficeria,  nelf  incisione  e  nella  pittura,  fu  eguahnenle 
abile  anehe  nello  scrivere  libri  d' arte.  —  Il  suo  celebre  trat- 
tato de  5^mnielria  fcitmanantm  eorfionm,  lo  mostra  espertis- 
simo negli  studii  geometnci,  e  capace  d*  applicarli  anche  a 
forn^  die  parrebbero  a  simile  disciplina  le  più  ribelli,  quelle 
cioè  della  figura  umana.  —  Gran  peccato  che  questo  suo  la- 
voro, io  coi  mirò  a  dare  i  tipi  principali  dell'aomo  e  della  don^ 
na,  e  le  proporzioni  loro,  sia  esposto  così  eonfnsamente  dà 
riuiui  iiitficiJe  il  cavarne  vera  utilità  pratica! 
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'  ttò  elM  megKo  provi  ki  taciti  delh  «Mule  e'M  apm 

del  Dolsero,  è  l' enlusiasmo  che  i  suoi  intagli  e  le  sue  pillare 
stisdtaroiio  presso  i  «uoi  coalerraoei  aach^  iUliaai,  die  pur 
mud  allora  al  InoaMi  ia  tutto  dò  che  concme  V  arid 
Molli  iorealini  abbandoiiaroDO  la  maniera  propria,  e  ib 
quella  di  Raffaello,  per  imitare  le  astruse  se\c[  ilà  del  sonimo 
AWma^QO.  I  &uoi  coalemporaoei  poi  s' aifiasarooo  ìq  luì,  e  uoa 
abbandonarono  il  soo  alile  ae  non  oa  aecolo  più  tardi,  qoao» 
do  le  tomide  grandioaità  HHCbelaogioleache  diveniamo  la 
scopo  a  lulL  i  pennelli  e  scalpelli  Europa. 

Eppure  quello  stile  del  Durerò  non  ha  nulia  di  aìmpati* 
€0,  nulla  41  aUettanfte.  LViffettaatone  e  l'Inelegenaa  traapijaaa 
troppo  apeaao;  In  aaia  non  è  mai  trasfusa  neppur  in-qiMlle 
sue  donne  in  cui  volca  far  brillnre  le  rose  della  giovealù.  11 
lipo  germanico,  io  ciò  eh'  ha  di  meuo  grazioso  e  di  meoogeo» 
file,  è  di  firequente  rappresentato  nelle  sue 
sionL  —  A  che  dunque  nn  cosi  grande  fervore  di  anuémio* 
ne,  se  gli  mancavano  ìe  qualiù  meglio  acconcie  a  guadagnire 
ocelli  ed  aoimi  ?  il  ieiiomeno  può  spiegarsi  quando  si  peaUi 
ph'  egli  fii  il  primo  a  trattare  ia  composiaione  con  tipioili 
calenamento  di  linee,  e  che  tale  potenaa  egli  diffuse  col  mei- 
ao  più  pronto  ad  acquistare  nulorieln,  l' intaglio.  E  più  quan- 
do òi  cuiiMdcn,  che  la  sua  maniera  di  delioeare  ialonia,ia 
quella  fermezza  ed  evidenaa.ia  quale  è  scala  «alca  a  eonosc^ 
«  il  modo  più  sicuro  d*  Impadronirsi  del  disegno  opporluas 
ad  esatta  rappresentazione.  K  in  eflollo,  chi  studi  anche  ades- 
so il  Duieio  con  prudeute  disccruimeulo,  soo^a  '^ftraofv^ 
dello  sue  alTeliaaioni,  si  fa  presto  disegnatore  tia  senno»  e  i» 
para  a  figurare  i  corpi  con  franca  esaltesia. 

riomerosi  furono  in  Germania  gli  allievi  di  Allit  r  lo  Du- 
rerà, e  tulli  modellali  sui  modi  del  maestro.  —  fiarloiomea 
Beham  (  U9G-Ì  540)  si  mostrò  valente  coloritore  nel  suo  Mar» 
co  Curzio  della  Galleria  di  Monaco,  ma  i  ftomaai  vi  aon  nr 
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preseiilali  coi  lipi  e  i  cosluiui  de'  Icdesciu  del  secolo  Uecimo» 
8etto«  —  Gregorio  Ftn$^  conoscìulo  più  comuneineote  sollo 
il  ime  ék  Giorgio  (Ì500*i5ft0),  pasM  Oall'offitioa  d' Al- 
Iferfo  t  <|Ii»IIé  di  Raffaello,  siediè  ie  «Itiine  sue  opere,  eome  la 
Giuditta  e  !n  Venere  ed  Amore,  rivelano  l"  iufliicnza  itcdiaim 
mescolala  aucora  al  carattere  germaaico.  — >  Alberto  Alldor- 
fer,  Il  più  eelelm  degli  allieti  idell'  uomo  sonino,  addìtnosira 
nelle  opere  sue  1*  arte  di  rendere  eoo  diligenza  ineomparabile 
i  più  ininuU  dettagli,  ed  ha  poi  ann  finezza  di  segno  supcrio- 
re fors'  anche  aqueiia  del  suo  isUtulore.  -rr  iìbbero  meno  fa- 
ma di  questi,  pereliè  minori  di  meriti,  GiovaojM  Sebaeuflelio, 
e  Crioifaaol  Wagner,  ambidve  buoni  eoloiPilon» 

Alta  fine  del  secolo  decìmoquiulo,  e  (piando  s'Ingigaftliva 
ogni  giorno  più  la  rinoiuaiua  del  Durerò,  liuiivano  in  West- 
Ma  fiiiloti  ébe,  alle  larme  più  atti«Ualo  alfarelùIeUttra  del- 
l'evo  modio^  congloiisero  espressione  eaergiea  e  rietio  eolore. 
L'uno  di  questi  artisti,  Jarenio,  dipin^va,  con  molta  vaghez- 
za di  tinte  ed  energica  espressione,  leale  rotonde  su  corpi  siau- 
ciati.  È  da  questo  senoia  che  «sci  pure  £iirieo  Aldegrawer, 
"disegnatore  eorreUo,  incisore  valente,  ma  che  però  ne'  ^odri 
sacri  sagrilìcò  troppo  spesso  la  nobiltà  all'aiieUazione.' 

Fra  lo  scuole  golìclie  del  basso  Danubio,  <|<ieUa  us^la  da 
illoia,  0  per  si  gran  tempo  negletta,  attira  da  poco  la  conside- 
«izione  degr  intelligenti.  Il  migliore  fra  gU  allievi  d' essa  è 
Bai  lolomeo  Zeylbloom,  ctie  lavorava  iuloruo  al  i49().  A  dff» 
fercnza  de'  suoi  compaesani  di  quel  tempo,  egli  ha  una  mauie- 
m  di  disegno  che  mUto  arieggia  il  lare  dei  quattrocentisti  ita- 
4kail  più  castigati.  Ha  stib  severo,  colore  Intonalo^  na  non 
isfolgoranle,  sicché  i  suoi  dipinli  si  [> renderebbero  per  opere  del 
Carpaccio,  La  pinacoteca  d'Augusta  ne  possedè  quattro  tavole 
-portanti  1^  gesta  di  a.  Valentino  che  ini  paiono  fra  lo  più  beU 
:le  pUUm  delle  scuole  gemianiehe,  e  preferibili  a  tutte  quelle 
di  Marliiio  Scliailber  che  pas;>a  pei  RafiiacUo  della  scuqla  d'U^ 
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lua.Pcr  dir  vero  i  sei  pezzi  di  qucst'ulliino  raccolti  ucl  musco  di 
Monaco,  inoslraao  una  dolcezza  clte  si  accosta  più  airoimow 
iiegii  antichi  maestri  di  Colonia,  che  non  agli  aiwliali  artici 
degrindsorì  di  Norimberga  ;  ma  il  sao  disagno  è  a  granpnp 
za  lontana  dalla  castigatezza  di  qoello  di  Zeylblooiu. 

Nelle  città  della  Baviera,  la  scuola  di  iNorimberga  eserci- 
tò tutta  la  sua  infioenza.  llartloo  Osteodorfer  di  Lanàhal 
téniò  forse  maggior  lìioeo  d*  iotonasiooe  càeikon  sia  in  Attili 
tOj  ma  gli  s'  avvicina  pei  oaluraiismo  minuto  e  volgare,  t^ 
Melchiorre  Feselen  di  lagolstadt,  imitò  più  da  presso  il  Dok- 
ro  nella  finitezza. 

Ad  Angosta,  Giovanni  Holbeia  il  veceido,  rappreiealali 
primitiva  scuola  gotica  combinata  al  colore  fiammiago  e  a) 
minuto  disegno  degli  orefici  di  qnella  città» I^el  museo  patrio, 
in  (jnello  di  Norimberga,  neil'  altro  di  Mooaeo,  stanno  in  gm 
numero  le  sue  pitture,  aienne  delie  quali  mérilnno  naoHa  e» 

siderazione  per  la  forza  del  colorito. 

Ma  di  già  in  r^orimberga  la  scuola  di  Alberto  si  alzavi  di 
SUO  più  elevato  segno  per  opera  di  Giovanni  Burglunair,  i 
cui  n  Durerò  fii  piuttosto  V  àmieo  efae  non  il  maestro.  Le  dmì* 
te  dipinture  di  questo  artista  conservale  a  Monaco  ed  iu  p»* 
tria,  mosiraoo  già  colle  troppo  sminuzzate  drapperie,  col 
naturalismo  di  soverchio  curante  i  dettagii,  coUn  acnrhgitt, 
or  timida,  or  rigida,  de'  contorni,  restretto  Umile  di  ^  n- 
sterna  de'  yecclii  pittori  alemanni,  che  tutto  spingeva  fuor  do 
confini  della  semplicità. 

Una  rìazione  diventava  necessaria  ed  era  deiideruts,  éac- 
ehè  le  severe  pitture  degl' ItaRani  aveano  efovaU IWto  wApà 
nobile  tronb  dell'  idealismo,  e  colle  formo  più  scelte  dei  vela 
—  Giovanni  Holbeiu,  il  giovane,  (1498-1554)  ebbe  il  merito  e 
i  trionfi  di  questa  nazione,  e  riusci  tale  arlisla  da  potar  lo^ 
re  compagno  ai  migliori  fiorentini  dett'epoca*  Da  AoguiiaMi 
pallia  portatosi  fanciullo  in  Isvizzera,  si  fermò  a  Basilea  snra 
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mollo  dipinse,  da  poi  passò  in  log htherra  il  resto  de'  suoi 
giorni  —  L'esalla  iiuitazìone  dcUu  natura  ch'egli  spinse  nei 
ritratti,  id  un  paolo  aoo  ageTolmente  superabile,  le  biaoam 
ftotasie  di  cui  riempì  la  aia  etilelire  ioMMa  morH,  k»  lUK 
Difestaiio  non  afiatlo  dlsglonlo  daUe  inflaenzeedaUe  Iradt^io^ 
DÌ  alemanne  ;  ma  il  suo  disegno  è  più  nobile,  Tespressione  de' 
aaoi  TolU  più  vera,  il  suo  peoaeilo  più  largo  ;  pregi  tulli  che 
ai  ravvisano  a  primo  agnardo  mi  suo  capolavoro^  la  ce|febré 
Madonna,  eioè,  della  gidleria  di  Dreada,  a'  eui  piedi  ala  la 
miglia  del  Borgomastro  di  Uasilea  :  opera  veramente  insigne, 
die  aarei>be  degna  di  Raflaelio,  se  non  vi  trasparissero,  certe 
proaaiehd  forma  lalle  garmaniclie»  die  aoemano  dMoro  U 
cooeelto« 

In  onta  della  bello  riforma  operala  da  questo  artista  mi- 
ratilo, le  auliche  hadizioni  continuarono  ad  Augusta  per 
«o  aaeolo  aacora  ;  aiceiiè  il  Fischer  che  fioriva  tra  il^MO  o  il 
4640,  imitava  ai  bene  le  opere  d' Alberto  do  ingaiinania  I  et» 

iioscilori. 

In  Sassonia,  sol  cominciare  del  dcciiiìosesto  secolo,  si 
svolse  una  scuola  la  quale,  più  presto  dell'  allre  germaniche^ 
a*  avviò  ad  1^1  natoraliimo  amo  coolortoemeo  rotto.  «-^ 
Loca  Snudar,  nato  nel  iA72  nella  città  di  Rranack,  da  col  pre- 
se il  sopranomo,  ne  fu  il  principale  rapprcscntaute.  Uomo  di 
ingegno  intraprendente,  viaggiò  gran  parte  d'  Europa,  vide  ì 
ipìUori  vaoeaiani  iamoat,  tentando  impadronirsi  dei  lor  coloro; 
•Irnaao  talvolta  le  maniere  del  segno  da'  Fiorentini,  ma  non  di- 
menticò mai  per  altro  quel  naturalismo  spoglio  dMdealilù  c  di 
scelta,  eh'  è  carattere  costante  negli  aulicbì  pittori  tedesdiii. 
Dipinse  molti  soggetti  reiigipsi,  ma  più  mitologici,  chè  la  con- 
linnn  Inflncnia  di  Lutero  a  Melanlono ,  lo  portò  a  lasciar 
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1*  un  cantò  fili  argomeoU  sacri)  per  darai  a  4paUt  che 
alleUayaiio  i  aeosL  —  IL  Cristo  che  accoglie  i  Ducialli  uh 

chiesa  di  s.  Venceslao  a  Nauiiburgo,  è  lenuto  pel  suo  capo  Ì¥ 
pero,  ed  è  invero  un  mirabile  quadro.  Il  protagooisia  ck  di>- 
iuraccia  i  bamboli,  appalesa  aell'aUo  e  nel  volto,  ioe&bilete* 
neresia.  Le.  madri  dei  iumbl  roaoifettaao  ima  beUeiiack 
sembra  plasmata  sui  tipi  più  puri  de'  pittori  italiaoi,  e  tei 
bel  contrasto  colia  severità  grandiosa  de'  vecctù;  il  colore  bo- 
ralo risente  alquanto  di  quello  di  Tiziano*  ' 

Il  figtto  di  lui  Laca  banaeh,  raiolò  in  tati'  i  saoi  hm, 
e  continuò  letteralmente  la  sua  maniera,  e  lino  il  eoa  aonr. 
Dopo  questi  due  Krnnacl),  la  Geiaiauia  cl>be  pochi  pilton 
aeguitassero  il  sistema  delle  sue  scuole  arcaiche.  Da  quell'epo- 
ca in  poi  gli  artisti  di  qneUa  regione  ai  poaefo  a  segaitet) 
pi4  o  meno  servilmente,  le  maniere  più  in  voga  degl*  Itaim* 

Fa  il  primo  l'orse  Gi  isloloro  Selnvarl/  a  rompere  Tanlia 
tradizione,  facendosi  discepolo  e  seguace  di  Xiuano.  —  Gio- 
vanni Rottenhamer  andò  a  studiare  a  Roma,  poi  a  Vcneiia^ii 
Tintoretto.  —  Carlo  Loth,  che  tanto  visse  in  quest'ultima  otti,  i 
ove  morì  nel  i698,  diventò  una  delle  maraviglie  del  suo  Icffl- 
po.  Scolare  di  Pietro  Liberi,  e  ai  par  di  lui  più  immaginosa 
ehe  èomtto,  fu^  durante  la  aua  vita»  ricercalo  da  hitls  k 
.eorli  della  Germania,  il  ehe  mostra  che  i  sovrani  d'esse  siili' 
vano  allora  conienti  di  pitture  assai  scarse  di  merito. 

A  Franclort  ebbe  ì  natali  il  celebre  Goachimo  Saodrari, 
che  dopo.essere  stato  ricolmo  di  lavori  in  inghillcrra  di  O 
.lo  I,  in  Italia  da  Urbano  Vili,  venne  a  morire  nel  sue  psei^ 
ove  fu,  con  iodecore  adulazione,  paragonato  e  fin  j  rekTiloi 
Tiziano,  f  iUore  mediocre,  ri  usci  però  scrittore  d' arte  sii»*- 
iNliaaimo;  perchè  in  quel  ano  libro,  clie  intitolà  kuMÙtmk  éi 
.pUlori,  ci  diè  notitie  preiioae  e  aaggi  giudiiii  su  loHi  fi^ 
ti^ii  a  lui  contemporanei. 

Dopo  iii9miaali^  pochi  alici  san  dc^oi  di  aanoii>^^ 
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i  pitlori  tedeschi  del  secolo  dectmoliavo.  La  famiglia  dei  Roo$, 
Iribù  nomade  d'artkU,  che  pose  le  lande  in  tulle  le  corU  di 
Biifop*y  abbracdd  molti  generi  e  preae  •▼•liele  maniiie;  a  «e* 
conda  4elìé  Toglie  de*  ano!  protettori.  II  pittore  dal  fioH  Abrar 
mo  Mignon  che  dal  1640  all' 80  ebbe  sì  gr«ii  voga,  iiilessò, 
come  dice  elegantemente  il  Fortoul,  U  atte  i^iiidande  par 
comare  Im  daondaiiso  MVarU  garmoviM. 

Ed  aHa  meritava  fwomeiite  di  eaaera  ineoroMla,  perebè 
s'era  fatta  regina  cfogni  delirio,  peggio  assai  dell'  italiana  con* 
tejttponuiea.  l  entò  una  radicale  riforma  dopo  la  metà  dello 
seono  aeeolo  AaiaoUo  Manga,  ioapìraiMlosi  oei  marni  del  Ya^ 
tieano  e  negli  aerìttt  del  Windcelmann^  ma  nrtò  nella  pi&  in» 
significante  freddezza.  Meglio  riusci  Giacomo  Garstens,  fondan- 
do un  principio  santissimo^  e  valendo  ad  attuarlo  con  forte 
fogegao.  Stafailì  eioè^  ohe  rarliaia»ÌiHlo  el»aiàdairialnixioiie 
mMaante-aignofodelléforme  piàaediedella  natura^  defe  eoo» 
formare  il  suo  soggetto  alle  idee  proprie,  e  non  agli  oggelli  e* 
alarinri*i«  opere  del  Garstens  provano  egregiamente  la  saviezp 
atdl  qoaalamaaaliii^parciiè  è  in  aaaa  nnliillà  di  eooeaiti  e  Mia 
idaalitè  di  foma,  nu  Panmaoieralo  ti  fa  anaor  eapollbo,  ehè 
1  alto  intelletto  non  potea  sferrare  la  mano  dai  viziì  contratti 
nei  primi  anni.  La  scossa  era  data  però,  e  cosi  forte,  da  iar 
éaiaf»ui  hranl,  a  il  natnrallamo  pròaaleo,  e  i  baroceodil  re- 
aati  dietro  a  hi!»  La  roboata  Yoionlà  degli  artisti  alemanni 
tiobbc  in  ((uella  scossa  la  salute  delfarte,  sicché  essi  si  adopernp 
ropo  a  ricondurre  la  pittura  verao  la  greca  semplicità. 

ib-  di  già  altre  lendeasa  padroneggiamo  il  penaiero 
delle  giovani  generazioni  tedesche  ;  esse  vedaano,  a  ragiona,  la 
massima  grandezza  ed  idealità  ai  listica  nel  medio  evo  italiano; 
e  ^pieUi  de'  tedesciù  che  cominciavano  allora  a  trattar  la  ma^ 
lilty  eoraaro  a  formarai  lo  alilo  aulla  poro  eaatigatezae  de'  no- 
stri Irecentisti  e  quattrocentisti.  —  Sn  queste  norme  ai  fondò 
uua  scuola  iluhUi;:^ima,  clic  lui  ni  la  Germania,  iu  quest'ultimi 
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tempi,  di  opere  neoumMilftli  degne  cMta  |mù  aito  coetideii- 

3)ionc  ;  srnoln  che  non  veirà  facilmeDte  detronota  da  oo'alln 
cresciuta  a'  noslri  giorni  sulle  rive  del  Reno,  cioè  quella  di 
DtttiekkiH;  la  quale,  sebbeae  colili  artìali  dì  gran  ?ak»t^  k 
però  infppo  assegnameiito  sul  nalaniliiino,  per  poter  dna» 
luogamente.  Ella  s'appoggia,  è  vero,  sulle  tcudcnze  alia  rap 
presentosione  detrealci  passiona  doninante  del  secolo:  im3 
pensiero  è  «n  sovrano  etemo  ddlNioaso,  che  snehe  dalla  ma- 
re impera;  e  finisce  col  Irionfare  sulla  sua  troppo  sensuale  so- 
rella, la  materia,  per  quanto  le  terrene  gallorie  dlqoeiU  lo^ 
lino  ilhidsr  Paniaio  col  paradiso  di  Maometto. 

SkB!&È0§4s  ^Smtsiss^éifpÉM^ 

11  naturalismo  ^ìh  radicato  nelle  scuole  germaniche, 
voa  trovare  il  suo  maggiore  avolgimeoto  nelle  fiaoniB' 
glie,  si  perchè  nei  paesi  ove  esse  ebbero  vita,  niiatftt  ' 
DO,  forse  ancor  più  che  negli  altri  del  settentrione,  le  mmi^ 
e  i  monumenti  dell' antichità  classica,  si  perchè  i  metodi  ite- 
nki  del  dipingere  v'  ebbero  quel  diligenle  perfeaSonsish  ' 
che  rende  possibile  la  esatta,  ansi  squisita,  iaiitanooe  àl| 
natura. 

I  fratelli  Van-Eyek  ebbero,  a  diriUo,  dalla  alorìa  I  H»i 
onori  di  slmile  perfezlonaiiiento,  e  li  meritano,  perchè  cm^'j 

non  invenlarouo,  condussero  alla  maggiore  trasparcoxa, 
za  e  finezza  Ui  pHtara  ad  oMo;  e  giovandosi  di  «mio  ù  F 
tenie  e  dorevole,  giunsero  ad  hnltare  la  veritA  sino  ndk« 
più  minnlc  apparenze. 

La  pretesa  invenzione  loro  che,  come  beo  provè  il  À 
Ibssore  Michele  Ridolfi  di  deplorala  memoria,  (I)  dovcOr 
i€  sollanlo  Taggidula  di  un  glutine  agli  olii  camuoi,  il  <4 

(i)  ScHUi  varii  HgnmrdamU  U  MU  ArU  -  Uieea  1644  peg.  fS^ 
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leticme  ladde  e  diafane  le  Hoia  qiuuid'  esse  foaaero  asciut*- 
le, preseola  però  alcune  finesse  dì  pennello  e  d'impasto,  le 

ijuaìì  unii  essendo  mai  siale  raggiunte  da  poi,  (anno  presu- 
mere che  ii  loro  melodo  non  sia  per  anco  bene  indovinalo.  £ 
io  efiello,  quando  si  guardano  allenlamenle  le  maniere  lecot- 
cbe  di  Gìovamii  (ch'è  if  più  abile  dei  due  (rateili),  vi  si  scorge 
mio  snmlialoxd  una  esecuzione  così  (erma  e  fiiiilayjclie  non  sì 
trova  in  nessun  altro  piUoi*e  o  scuola.  Gbi  osserva  spedal- 
inenle  il  famoso  quadro  del  museo  di  Bruggia,.  figurante  la 
r  crgine  ìu  trono  con  varii  Santi  a  iato,  quadro  dipinto  nel 
1436,  rimane  stupito  di  un'  esecuzione  cosi  fusa  e  impasta 
la  non  lasciare  tndisto  nessuno  della  condotta  materiale  del 
jeuuello.  rseile  guancie  dei  %eccbio  canonico  delia  Fiia,  dona» 
are  del  quadro,  v'  è  la  cascaggine  raggriuxala,  propria  del 
«celli  ;  la  peliiccia  cb'  egli  tiene  sulle  braccia,  par  debba  ce» 
ere  al  (alio;  la  corazza  del  s.  Giorgio  somiglia  a  terso  ra- 
le;  ii  piuale  dei  a.  Doua^uo  si  piglierebbe  per  vero  broe» 
ito  oro;  insomma  ogni  cosa  è  verità,  ma  non  quella 
le  alza  il  pensiero  a  grandezza  e  lo  spinge  più  in  su  dei 
•Olili,  più  in  là  dei  mari  ;  è  la  verità  che,  ìnsuperabiimente  ri* 
atta  iitfUa  sua  malaria,  dovea  trascinar  f  arte  a  non  curare 
fasi  più  r  aflbilo  ed  il  sentimento. 

A  questa  perlèzioue  nel  riprodurre  la  natura  esteriore, 
ungeva  li  Van-£ycÌL,  quando  Giovanni  Beiiiul  non  aveva  an« 
ra  dieci  anni,  e  ii  Mantegna  non  toccava  ì  sei,  nè  erano  an» 
r  nati  il  Perugino,  il  Lippi,  ii  UoLliceiii  ecc.  ;  quindi  T Italia 
>af ravaai  nuova  affilio  ne'  buoni  metodi  tecnici  dei  dipinge- 
ia  oUo.  Laonde  è  naturale,  cbe  quello  del  Van*Eyck,  cosi 
erso  allora  da  tiiUi  gli  alli  i  conoi>ciuli  e  tanlo  miglioi  e,  do* 
lae  i<ft¥itare  molti  de*  nostri  italiani  ad  iusigoorirseue,  por- 
dosi  nella  Fiandre,  come  Anloiieiio  da  Messina,  onde  studiar* 
Siità io  a  molli  dannoso,  chè  innamorandosi  essi  dei  perl'e- 
nam^nti  tecnici  rinvenuU  dai!  Uiiugne  oUrainoutano,  predi- 
rai, il-  HO 
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lessero  nnche  quella  paziente  riproduzione  d' ogni  mioozia  del 
vero,  eh'  è  spesso  nemica  olla  grandiosa  manìreslazìooe  M* 
r  idea. 

Parecchie  opere  di  sovrano  merito  rimangono  ancora  dì 
Van-Eyck  a  Montico,  a  Vienna,  a  Berlino,  a  firuggta, ma ììm 
capo  d*  opera  è  forse  la  morie  delia  Vergine  a  FrancforI,  che 
ei  offre  un  mirabile  esempio  della  più  dllicata  e  contenuta  imi- 
tazione del  vero.' 

Furono  buoni  discepoli  del  Van-Eyck  e  Pietro  Cristoforo, 
che  fioriva  nel  i450,  ed  Ugo  Vao-der-Goes  ehe  operava  so* 
eora  nel  4480;  ma  il  più  valente  fra  tolti  fu  THemmliog;  che 
I  scttenh'ionaii,  n  ra^jione,  considerano  come  il  pìn  poetico  di 
tuiri  loro  vecchi  pillori.  —  Infalli,  egli  è  coiììo  il  PerugiM 
di  quelle  scuole,  perchè  al  pari  del  maestro  di  Raffaello  porse 
1*  esempio  d*  tina  forma  perfetta  la  qnate,  senaa  allontaaiiii 
dalle  severità  proprie  alla  pillnrn  «Iccoranle  l'arco  acuto. non 
cade  mai  nei  naturalismi  a  cui  s^  abbandonavano  i  contcuipo- 
ranei;  ed  osa  11  pennello  con  quella  castigatesxa  e  quella  dolce 
espressione,  eh*  è  domandala  dal  soggetti  cristiani.  Le  Igoit 
deirilenimling  hanno  un  che  di  slancialo  e  di  agile  chv  dà  loro 
un'apparenza  di  sopra  naturale  ;  le  sue  teste  nobilissime,  con- 
servano un  ovale  si  dolce  e  si  armonioso,  che  aggiunge  grtùi 
alla  pensala  malinconia  indovinantesi  negli  estemi  fineaoMK 
ti;  il  colorilo  ò  delicalissimo  senza  perdere  vivacità  :  —  in  una 
parola,  v'ha  in  tutte  le  sue  figure  un  sentimento  profondo ikl- 
la  natura,  Ignoto  a'  contemporanei,  sentimento  che  io  porta  al- 
l' idealità  più  sublime  senza  perdere  11  carattere  del  vero. 

Tntt^  i  dipìnti  di  questo  Hemmlìng  possono  dirsi  veri  capi* 
lavori,  ma  sugli  altri,  a  mio  pat  ere,  prevalgono  le  famose  ta- 
volette del  museo  dì  Bruggia,  che  formafaoo  un  dì  la  cddNV 
^ssa  di  s.  Orsola,  e  quelle  rappresentanti  a.  Giamballltta  t 
s.  Cristoforo  nel  museo  di  Monaco.  Fu  insigne  anche  come  nv- 
niatore,  e  Venezia  ne  conserva  niaravigliosa  lestìiìcazioac  uel 
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fiiiiMMo  eedice  di       Oninani,  ara  euslodito  nella  Mairiana, 

in  cui  fra  le  numerose  minìnlure  di  l.ivinno  d'Anvcrsn  e  ili  Ol- 
la vìnno  di  Gandy  se  ne  ammirano  parecchie,  ioiuiilabiliiicuic 
belle,  del  soromo  pillare  di  Bruggia. 

Scadala  qnesla  nitima  eillà  dalla  sua  aiiliea  grandesia 
folla  rovina  della  lega  anseatica,  il  cenli  o  dell' arie  fiaminio- 
ga  si  trasportò  in  quelle  che  allora  più  prosperavano,  Anversa, 
cioè,  e  BniMelJe.  Gli  arliail  formati  ella  veeciiia  maniera  di 
Braifia,  moiarano  anch'essi  le  ineltnazioni,  da  che  dovellero 
figurare  sopra  diverso  teatro  ;  c  corsero  a  cercare  nella  Gcr» 
luaoia  e  neli'  Italia,  forme  ed  idee  novelle. 

Il  solo  che  rimanesse  fedele  alle  patrie  tradizioni  fu  quel 
fabbroferraio,  dall'amore  tramutato  in  un  grande  artisla, 
Quintino  Mcssis  d'Anversa,  che  ai  naturalismi  della  sua  scuola 
natale  troppo  rimase  ìigio.  Florido  di  colore  nella  prima  ma- 
niera, «tagliato  e  secco  di  contorni  nella  teraa,  unisce  nella  in- 
termedia (  di  cui  è  mirabii  prova  II  trìttico  di  Anversa  )  al- 
l' ingenuità  dello  stile  arcaico,  all'  intanato  e  brillante  tinteg« 
giare  della  scuoln  di  Bni^j^in,  resf}rcssion{».  In  linea  ola  scien» 
la  dei  moli,  proprie  ai  migliori  italiani  a  lui  coevi. 

Un  simile  tramescolamento  di  maniere  e  di  gusti  è  pure 
da  notarsi  in  quasi  tutt'  i  Breughel,  feconda  famiglia  dì  pen- 
nelli che  abbracciò  tre  generazioni  ( I5t0-t6^ii),  e  che  origi- 
(inria  di  Breda  in  Olanda,  passò  per  la  scuola  d'Anversa^ 
finì  in  quella  di  Brusselle.  Uno  di  questi,  e  forse  il  più  va« 
lente,  Pietro  sopranominato  MV Inferno^  seguitò  il  gusto  del 
padre,  dipingendo  scene  comiche  alle  quali  egli  dava  sovente 
un  senso  elevato,  e  quasi  sempre  V  astrusa  impronta  germa* 
nica.  Dopo  di  lui,  gli  artisti,  a  cut  egli  aprì,  in  qualche  modo, 
la  via,  negligenlarono  le  allegorie  e  si  dedicarono  alla  rappre- 
scntazione  di  strane  grollesclic,  preparando  il  cammino  a  Da- 
vid Teuicrs  il  quale  rallegrò  V  Europa  colle  sue  notissime  sce- 
ne delle  taverne  fiamminghe. 
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Ua' altra  famiglia  d^Anvarsa,  queUé  da^Véo  iriiyn,etril> 

iinò  per  lullo  il  secolo  decimosesJo  gli  esempii  dell' ?niica 
scuola  di  Anversa.  Il  piò  valente  d'essi  è  Bartoloiiieo,  che  riu- 
nì ad  alcuni  elemeoti  di  bella  idealità,  il  ndmita  naUmlisni 
introDltsalo  dal  Van-EyclL 

A  Brusselle  la  scuola  dì  Bruggia  finì  a  consociarsi  nl  gn- 
sto  italiano.  Bernardo  Yan  Orìey  (  Ì490-Ì560)  viaggiò  assai 
gioTaoa  per  V  Italia,  e  vi  atudiè  l'arie  sotto  Raffaello,  colè  pif- 
dendo  ogiii  ricordanza  delle  seoole  patrie,  all'  infbori  del  co- 
lorilo, ch'egli  conservò  sempre  brillanlc  e  vero. 

Formò  un  ammirabile  allievo  in  Michele  Goxie  di  Mali* 
DOS  (  Ì4d2-i592  ),  il  quale  aeppe  taoto  addeairarsi  nella  itile 
della  scuola  romana,  die  una  santa  BarlMra,  lavorata  da  qse> 
strabile  fiT^mmingo,  e  conservala  nella  pinacoleca  di  Moosn, 
arieggia  assai  da  vicino  il  Sanzio. 

il  figlio  di  questo  Michele,  Raffaello  Coxie,  fu  «aeslro 
ad  un  giovane  d'Anversa  nominato  Gaspare  Grayer  (IdSS- 
4669  )  il  quale  dev*  essere  consideralo  come  il  promotore  è 
una  seconda  influenza  dell'  arie  italiana,  per  cui  in  Fian- 
dra venne  surrogato,  allo  studio  deir  Urbinate,  quello  di  om 
maniera  attinta  agli  ultimi  maestri  di  Firante  e  Venesia.  £  i 
lui  che  le  Fiandre  delkbono,  per  cosi  dire,  l' importaiieat  è 
quella  forma  energica,  sehhcne  pesante,  nella  quale  Rubeni 
trasfuse  tutto  V  impeto  del  vigoroso  suo  ingegno. 

Ma  di  già  l'influsso  italiano  era  penetrato  lalerameale  li 
Anversa;  e  Francesco  Floris  verso  hi  metà  del  secolo  iolsif 
fimo,  fondendo  una  scuola  sulla  via  delle  nostre,  segnò  ^esl^^ 
mo  confine  delle  vecchie  tradiziooi  fiamminghe,  e  aprìlastrt- 
da  a  queir  arte  dottamente  decorativa,  di  eoi  gF  Italiani  erfst 
altora  1  maestri;  strada  tardata  alqnanto  dal  poco eoraggfon 
pennello  di  01  Invio  Van-Veen,  conosciuta  più  comunemoil* 
sotto  il  nome  di  OUoveuius  ;  la  cui  riieaula  maniera  non  Is* 
scia,  per  dir  vera,  inlravedera  la  foga  energica  e  le  earoassc^ 
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cMIrteftà  df  fteffo  Paolo  ftulMm,  ti  qaale  egli  fti  per  qualche 
Impo  Insegniilorff. 

Ma  il  genio  è  maestro  a  sè  stesso,  c  a  dìspelto  di  qualsfa- 
si  sistema  di  studi,  ai  fa  (per  dirlo  eoo  ona  frase  di  Alfredo 
Mieliiels  )  ioeaniasione  dello  apirllo  polibUeo,  fin  ehc  ne  alfer- 
ra  il  TeMftlOy  e  no  dhrenta  H  guidatore.  Le  fendenae  sodali 
dominanti  solla  fine  de!  secolo  decimosesto,  e  prr  hilto  il  dc- 
eimoseUimo,  spiegano  Rubens,  come  spiegano  i  Cnrnc(  ì  o  il 
Bernini,  In  quelf  epoca  di  singolare  grandezze  e  di  più  sin- 
golari aberraaieni,  Telesfo,  Campanella,  Bacone,  Cardano, 

Cartesio,  perfino  il  gigantesco  Gali  Irò,  si  tnflarono  anlili  nel- 
r  oceano  della  natura  ;  e  spregiando  Iradizioni,  invenzioni  iì- 
losofiche,  dottrine  religiose,  dlspettando  ogn' idealità  clie  non 
si  Tostiva  df  carne  palpitante,  fecero  che  la  materia  animala  e 
gaudente,  diventasse  sultana  dello  spir  ilo:  nella  mali  rio  confi- 
narono il  viaggio  arcano  del  pensiero,  dilettandolo  cogli  svariali 
centrasti  ch'essa  ad  ogn' istante  presenta.  Enbens  fa  il  poeta 
plastico  di  questa  evoloaiòne  infellettoate,  ed  egli  gavassè  nei 

prodigi  del  crealo  con  un'ebbrezza  possente.  Adorò  In  nalina 
in  tutte  le  sue  apparenze,  nè  credette  di  dover  scegliere  le  più 
nobili,  perchè  essa  medesima  non  avea  scererato  le  difisttoie 
dalle  perfette.  Al  paro  di  questa  natura,  che  lascia  fatalmente 
straripare  la  vila  da^siioi  abissi,  egli,  questo  gigantesco  pillo- 
re,  lasciò  straripare  la  sua  forza  creatrice,  e  permise  eh'  ella 
deste  magia  di  colore  e  libera  energia  di  contorni,  a  scene 
stranamente  contrastate,  ricche  di  belleiae  sovrane  e  di  fai* 
dezze  prosaiche;  immagine  dell'aniverso  da  cui  slamo  circon- 
dati, il  quale  mescola  la  gioia  all'  inquietudine^  la  seduzione 
al  terrore. 

Se  questo  colosso  del  pennello  fesse  nato  e  crescmlo  fra 
i  noèsH  tipi  delle  donne  di  Genxano  é  di  Frasctii,  fra  1  digni* 

tosi  porfomenli  e  le  corrette  forme  dei  Butcri  della  campagna 
romana,  nion  dubbio  che  la  sua  adorazione  al  oat»ralismO| 
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non  ${  Umù  veslSU  di  qfuHI^  gmiìoAìk  i«  quale,  se  bob  bi- 
sta  ad  evitare  le  etagerasiofii,  tiene  però  lontane  le  volgarìfl 

prosaiche.  Ma  egli,  avvezzo  iìao  da'  priaii  anni  a  vivere  fra' 
soni  polpQti  iiamnioghi  ;  abile  a  rappraentare  f  esnberante 
eleeia  elle  setiisza  da  quelle  grosse  fantesche,  non  seppe  o  nas 

volle  peixlci  ne  hi  itienioria,  neppure  dopo  che  dimorò  Innglii 
aoiìì  io  Ualia,  e  vide  i  modelli  vivi  di  Roma  e  le  elegaiue  dei 
Sanzio.  Egli  rimase  fiammingo  sempre,  per  quanto  II  ano  pee- 
nello  si  r.ncossc  a  coloral  e  i        sublimi  falli  delie  Scrillui^, 
le  ^ravi  pompe  dei  re,  c  le  scene  sloriche  più  elevale.  1  suoi 
Cristi  son  tolti  da  volgari  nodi,  i  saoi  consoli  son  Acchifli 
d'Anversa,  le  sae  Granoni,  le  sue  Veneri^  rammentano  le  trec- 
che  dei  mercati  d' Ostenda.  —  Da  per  tutto  v'  è  quel  marchio 
di  Aermesie  Cammioga,  ebe  allontana  dall'  idea  cosi  dell'  Oiiia>  ' 
po  de*  Gentili,  come  del  Paradiso  cristiano,  e  confonde  saall 
ed  eroi,  coi  brilli  giocatori  della  Inverna.  Disegnando  coi  sa- 
pere di  Miciielangelo,  colorando  colla  potenza  del  YcceUìOf  i 
componendo  con  ooa  (eraeità  ed  ondarle  che  nessuno  raggine- 
se,  egli  però  noii  potò  elevarsi  nè  alla  dignità  della  storia^  uè 
alla  pìe^  della  religione,  nè  alle  correttezze  plastiche  dei  geo* 
tileslmo.  —  Fu,  in  una  parola,  nn  pKtore  insigne,  cbe  non 
pervenne  mai  a  rendere  la  forma  consona  all'  idea,  o  piut- 
tosto questa  nonichilò  sol  lo  il  greve  impaccio  di  quella. 
Forse  qnesto  dannoso  risultameoto  è  frutto  della  eoa  stasa 
inesauribile  fecondità,  perchè  avendo  dovuto  dipingere,  nella 
non  lunga  sua  vita,  più  che  i200  gran  tele,  non  ebbe  tempo 
a  studiare  di  nessuna  il  soggetto,  e  a  modificare^  secondo  qne- 
sto, lo  stile;  e  meno  ebbe  l' agio  di  convertire  quella  san  «da- 
cazìone,  tutta  foggiata  su  goffi  nntnralismì  del  paese  natio,  io 
una  più  degna  dell'  alla  missione,  cui  egli  si  consecré. 

Fra  I  nuroerosuslmi  allievi  ch'ebbe  quest* uomo sommn , 
alcuni  riuscirono  arlisli  di  prim' or(line_,  che  di  poco  scadonc' 
al  suo  confronto,  e  in  alcune  parli  forse  lo  superarono.  Jaco- 
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po  JorJaeus  che  gli  fu  aiuto  io  laute  sue  opere,  quando  di" 
pioge  da  solo,  si  mostra  uo  chiaroscnnitore  ed  un  coloritore 
si  grande,  da  far  quasi  dimenticare  il  maestro.  Antonio  Tan- 

dyck,  se  non  sembrc^  a  tulli,  come  sembra  a  me,  un  pittore  più 
line,  più  vero,  più.  elegante  di  Rubens,  tulli  però  gli  conseo- 
tono  nel  ritratto  una  primazia  che  neppure  Tiziano  gli  può 
rapire.  1  gusti  e  le  maniere  squisitamente  aristocratiche  con- 
tratte alla  corte  d'irighillen  a,  da  (jncslo  famigerato  dissipatore 
della  vita  tìsica  e  dell'  oro  clic  guadagnò,  lo  posero  in  grado 
di  penetrare  nel  morale  di  quei  tanti  principi  e  magistrati 
riprodotti  dal  suo  gentile  pennello;  sicebè  nelle  immagini  loro 
non  solo  i  npjircsealòj  con  \  ci  ila  iusupurabile,  i  lineamonli, 
ma  i  moli  dell'  anima  e  gì'  iulimi  segreti  del  cuore.  Chi  più 
valse  «  rendere,  nelle  giovani  dame  della  corrotta  corte,  le  al- 
terigie eleganti,  temperate  da  uno  sguardo  d*  amorosa  volut- 
tà? Chi  più  potò  imprinieie  sulle  fisonoraie  dei  deboli  corti- 
giaui  deir  infelice  Carlo  I,  le  superbie  di  casta,  e  le  allora  iou- 
tìli  tracotanie  magnatizie?  Sì,  nei  ritratti  di  Tiziano  e  del  Tin- 
foretto,  pare  che  il  sangue  scorra  sotto  la  pelle,  ma  nessun 
potrebbe  i(idovinare  il  pensiero.  Quelli  di  Vandyck  invece,  e* 
ternano  la  parola  iolima  deli'  anima,  tutto  quaul'  è  il  caratte- 
re morale* 

Intanto  che  ad  Anversa,  Rubens  ed  i  suol  discepoli,  non 

serbavano  la  nobile  idealità  se  non  pel  ritrailo,  una  famiglia 
«li  artisti  olandesi  si  fissava  ueU' abbandonata  Bruggia,  e  vi  ri- 
chiamava a  vita,  per  quanto  lo  consentivano  i  tempi,  l'ideale 
itligioso  di  Hemmling.  Pleiro  Porhus  ed  il  figlio  di  lui  Fran- 
cesco, vi  dipinsero  soggetti  sacri  con  una  finezza  di  toni,  una 
soaviki  di  espressione*,  ed  uno  splendore  di  colorito,  che  ben 
richiamano  i  bei  giorni  deli'  arte  religiosa  in  Fiandra. 

Dopo  di  questi  troviamo  molti  e  moltipittori  fiamminghi 
di  merito;  ma  la  scuola  patria  scomparisce,  perchè  tutti  si  fe« 
cero,  qual  più  qua!  meno,  ìmitalori  degrilahani.  Valga  a 
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provA»  quel  Giacomo  Van  Osi  che  imilò  sì  bene  Anoibale  Ci- 
racci,  (la  iaj>ciar  incerli  i  conoscilori  It'a  le  o|)ere  origiuaii  «kl 
maestro  e  quelle  del  copiala* 

Nicole  OI«ifMle«l. 

Chi  viaggiando  Ira  Leyda  ed  Harlem,  giinrdn  a  quel  cielo 
iiebbioac,  c  alia  protesa  moootouia  dell'  umida  pianura  ; 
stanco  della  tritle  peregrinexiciie  ripira  entro  elle  leteioiA 
ua  di  qae*  pingui  villaggi^  a  ristorarsi  eoi  sidro  e  kriiimyftì 
gli  oiu'sli  pncs.ìiii  colà  adunali,  comprcudc  il  perche  la  piUuw 
olandese  facesse  suo  Parnaso  di  que'  ricelU,  e  solo  in  essi  cer- 
casse I  tipi  deUooi  dipiolL  In  un  paese  seoza  allegrexu  é 
elelos  sema  memorie  dèlia  grandiosa  vita  di  Grecia  e  di  iofli, 
senza  quei  sublimi  speUacoli  della  natura  che  inspirano  ah 
iminaginazione  fantasmi  arditi  e  terribili,  non  poteva  Irovar 
favore  se  ooo  queir  arte  la  <]piale  valesse  a  riprodurte  Teaifli 
dellsia  del  popolo,  le  gaszarre  de^  hooni  operai  cootenai 
fra  loro  colla  pipa  in  bocea  e  il  bleebier  nella  mano.  Vuk 
grande,  Torte  monomentale  iiou  è  dunque  da  cercarsi  ia  Olan- 
da, chè  ben  diventava  difficile,  per  non  dire  impossibile^  sUoi- 
ehiase  ella  ove  ooo  era  oè  graodeaia  ^A'Idos,  né  elevatem 
di  senlimenti  storici  e  religiosi.  — Ifon  è  the  l'Olanda  an 
abbia  a  conlare  insigni  pagine  storiche,  e  pietà  di  vere  cre- 
denze ;  ma  la  grande  sua  atoria  eleroala  dalla  i^aoerosa  sf»aii 
di  Maurizio  di  Nassau,  comincia  quando  Tarte  era  già  éaat 
dula  io  Europa  ;  e  le  vere  credenze,  le  calloliehe,  iolacoaeto 
Olanda  quando  i  pennelli  italiani  ne  portavano  le  ^app^csefll^ 
zioni  alla  più  sublime  idealità.  Tulio  ràdeak  di  quali  oo^ 
8l<r  popolo  si  chiose  quindi  nella  mlfe  sua  vita  domastiWj  ari 
fruttuosi  suoi  Irafliei,  nciriolemo  delle  soe  Ibmoae  osterie; 
la  quel  cosa  fu  quello  il  leireuo  su  cui  toccò  il  suo  apogeo 
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queUa  piltura  che  sogliamo  clìiamare  di  genere,  perchè  d 
IMHTfe  dinanai  i  filili  geoertci  e  comom  dell'eoMlensa  terrena. 
Faeeiamoci  ora  ad  aecemiare  i  prìoeifwli  arlisli,  i  qnafi 

figuraroDo  in  questa  singolare  scuola,  che  allieta  ìa  prosa  de' 
volgari  aoggetii  con  una  vivezza  di  colorilo  ed  una  delie»» 
teiaa  di  pennello,  veramente  ineomparabili* 

Fa  in  Harlem  ehe  la  pitinra  olandese  cominciò  a  aehiii* 
dersi,  sul  comìnci  amen  lo  del  deciinoquarlo  secolo,  per  opera 
di  All)erlo  Van-Ouwaler,  conleniporaiico  di  Vao  Eyei^,  e,  quel 
eh* è  più,  eoo  imitatore  e  rivale.  £gli.  dipinse  ad  oKo  eoroposU 
ziooi  ehe  si  distinguono  specialmente  per  la  verità  de'paesag« 
g\.  Gii  (urouo  abili  discepoli  un  Gherardo  dello  d^  Uariem,  e 
Giovanni  Hemsem,  che  si  die',  sui  finire  della  sua  vita,  alla 
f mUaalone  di  Alberto  Durerò. 

A  Leyda.  la  pittura  non  Sorì  che  sul  fÌDÌre  del  secolo  de- 
cmioquinlo,  ma  ella  vi  fece  maraviglie.  Cornelio  KngelhrechU 
non  (li^i55S^)  sembra  averla,  il  primo,  portata  ai  maggiori 
perfesionamenti  tecniei  ;  e  fu  tenuto  in  grande  stima  da'  suoi 
compaesani.  Formatosi  sulla  maniera  del  Van-Eycl^,  di  poco 
Ifii  rimase  lontano,  specialmente  nella  verità  delle  tesle^  mo* 
deilate  e  colorite  da  maestro.  —  Ne  ha  la  nostra  Accademia 
nna  Groeefissione  bellissima  perqneflie  prerogative.  Quella 
testine  paiono  vive,  tanto  sono  e  hen  dipinte  e  ben  disegnate. 

Fu  poi  valente  istitutore  quanto  abile  |)euueilo,  perchè 
egli  cddcò  ali'  arie  quel  Luca  Dammez  ai  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Luca  di  Olanda,  nato  a  Leyda  nel  1494  —  Sin  dal* 
Tetè  di  nove  anni  pratico  costui  in  ogni  genere  di  pittura;  u'ia 
celebre  a  dodici;  incisore  consumalo  a  diecioUo.  questo  prodi- 
gio ebbe,  por  troppo,  quando  era  sui  fiore  del  suo  operare, 
morte  ndsteriosa  ctie  lasciò  il  sospetto,  fosse  avvelenato  daU 
r  invidia  de^li  emuli.  —  Il  Giudizio  finale  che  ne  ha  il  iiiuseo 
di  t^yda,  lo  dimostra  un  artista  di  primo  ordine,  perchè  ad 
«apreaslone  toccante,  t*  congìimto  colorilo  iolonatissimo  e  ve^ 
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ro.  Aoche  la  CircoDcisiooe  delia  gallerìa  di  Monacò  è  ao  dì* 
pmio  di  merito  eminente.  TtiUavia  non  ebbe,  come  pitlorCf 

la  fama  che  sì  guadagnò  col  balìno.  Le  sue  figure  dipinte  so- 
no espressive,  ma  disegnate  sovente  senza  scelta  e  seu^  cor- 
mtone  ;  negli  iiilagit  invece  moMra  una  finezia  ed  un  U|»- 
re  che  va  al  di  sopra  di  quanto  c!  laseiò  il  Durerò.  Eppate 
qucsl  ullinio,  UiUochè  riconoscesse  in  Luca  un  i  ivale  formi* 
dabile,  gli  tributava  amicizia  e  stima  vivissime.  Ragione  per 
cui  si  portò  espressamente  a  Leyda  onde  Imparare  a  cono- 
scerlo, e  gli  si  legò  della  più  stretta  intimitè.  A  testimonia 
dell'alta  estimazione  che  si  portavano  nuiluamcnlc  (fuestidue 
.  possenti  ingegni,  essi  si  ritrassero  l*un  l'altro  sulla  stessa  tek 

Luca  mori  troppo  giovane  per  poter  formare  allievi  ;  m 
la  scuola  olandese  non  illangnidi  [>er  questo,  sostenoti«i 
dal  valore  di  Giovanni  Schoorel  di  Ulrechl,  che  allievo  in  pri- 
ma di  Corneiis,  ìndi  del  fiammingo  Mabuse,  poi  di  Alberto 
Durerò,  seppe  applicare  alle  forme  tradizionali  degli  anticN 
fiamminghi,  la  dolcezza  e  la  purezza  che  aveva  apprese  da 
maestri  itali;iui,  [KÌIa  sua  lunga  dimora  fin  noi.  Il  trittico  del* 
la  morte  della  Yergioe  nel  museo  di  Coiogaa  vien  consideraU 
come  il  suo  capolavoro  ;  ed  è  invero  tavola  di  pregi  eminca* 
ti»  sì  per  espressione  die  per  colorito. 

Fu  lo  Schoorel  prccellore  a  Martino  Van-Vecn  sopi  rim- 
minato  ilcemskerk,  dal  luogo  ove  ebbe  la  nascita  nei  i  49^ 
Costui,  dopo  aver  arieggiate  le  maniere  di  Luca  d' Olanda,  > 
parti  per  V  Italia,  ove  frequentò  lo  studio  di  Niohefangefo,  e 
riloi DÒ  alla  sua  palria  sì  valente  e  sì  rinomato,  da  jiirrilare 
r  appcllalivo  di  Kanaello  olandese  :  appellativo  esagerato  di 
certo,  ma  che  dimostra  come  egli  importasse  nelle  paludi  a»- 
Ile  una  nobiltà  distile  e  di  forme,  ignota  a  quellè  booar 
genti,  '  ' 

Nò  egli  tu  il  solo  ad  introdurre  in  Olanda  lo  stile  italia- 
no, chè  vi  si  adoperò  pure  Giotanni  Scbwartz  di  Groniii|i 
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<'I4S0-I34i)  vissiilo  lunghi  anni  iti  Italia,  e  invisceratosi  coti 
cJeile  innuierc  ilalìniie,  da  loiiJnre  ia  patria  una  scuola,  Ja 
^ualc  valse  a  Irasformare  iiilmiociile  le  traduioui  anteriori. 

Ma  questo  miilaiiieulo,  che  portava  V  arte  ad  un  ideale^ 
tkcorativo,  fu  di  breve  durala,  perchè  la  nazione  era  spiula 
dalle  circostanze  Jocali  a  farsi  unica  delizia  de*  pittoreschi 
e^tli  della  oalura,  senxa  voler  io  essi  rinvenire  ueasuna  ele- 
yale£xa  di  pensiero.  Laonde  sul  cominciare  del  secolo  deci» 
inoseUimo  sorse  un  ingegno  il  quale,  l>ene  interpretando  le 
ìniiale  leudcuze  de'  suoi  connazionali^  trasportò  sulle  tele  le 
prose  della  realtà,  abbellendole  colle  più  misteriose  magie 
del  colore  e  del  chiaroscuro. 

Paolo  Henibrandt  (160G-1G65),  TAchilie  di  questa  nuova 
fase  della  pittura  olaiuiese^  «  prestò  (come  dice  il  sìg.  Forloul) 
»  al  naturalismo  indigeno  una  potenza  che  s' accosta,  sovente 
9  agli  elTeUi  prodotti  dai  pittori  meglio  inspirali  deir  ideale 
»  cristiano  e  dell' ideale  aulico. .. .  Dalle  Iciichre  slesse  egli 
»  lece  nascere  la  luce,  ed  illumino  di  lume  crepuseolare  i  rac* 
».  conti  delle  scritture,  che  aveano  allora  sconvolta  V  £uropa. 
»  Fcrxò  di  dubbiosi  bagliori  la  fronte  de'suoi  contemporanei 
»  che  porlavano  ancora  nel  loro  spirito  il  terrore  d'una  delle 
»  più  spaventose  tempeste  della  storia.  Scolpi,  per  cosi  dire 
»  sulla  tela,  con  un  Tango  divinizzalo,  la  personalità  umana, 
»  sovrano  nuovo  che  il  proteslantesimo  avea  consecrato  (i).  » 

LiisLÌ.]jido  iiàlcranienle  la  responsabilità  al  sig.  Portoni 
su  luUu  quello  che  può  esservi  di  eccentrico  in  questo  giu- 
dizio, dirò  per  altro,  che  nessun  artista  meglio  di  Rembrandl 
seppe  riunire  due  qualità  difficilmente  conciliabili,  il  rilievo 
delle  parli  e  qui:llu  deirinsicnir,  e  ciò  a  cagione  deirinlelligen- 
za  veramente  scientilica  eh'  egli  aveva  del  chiaroscuro.  Abu- 
sò talvolta,  è  vero,  di  questa  sua  rara  potenza,  serrando  Irop* 

iì)J)e  V  Ari  en  AUemiisne,  T.  2.%'  {Mg.  170. 
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po  1  ktini  onde  ottenere  effetti  )hii  fibrati  ;  MgrHkMide,  t 

lai  fine,  fondi  e  figure  accessorio,  che  egli  immerse  d*oréh 
nario  nell'  ombra»  si  che  appena  souo  visibili.  l'ero  aucbr 
qiiaodo  a|>fMirÌ8Ce  leoebroto^è  sempre  traspareote,  degndal», 
armonico.  Per  la  qual  cosa,  anche  tralaaelaudo  d'osare  af arate 
tiiile,  iuìiì  econoniizzaiulo  le  più  brillauti  su  piccolissimi  Intti 
della  parte  lumiuosa,  rai^^iuiise  le  più  allellaiili  gaiezie  4rl 
oolore,  senaa  essere  in  aostaoaa  nn  grande  colorilore.  trm 
evidente  da  aggiungersi  alle  altre  mille,  che  la  scieou  ià 
chiaroscuro  oUieue  cfftlli  a  cciilo  clQ[)pu  pieieiiliili  a  quelli  i 
del  .colorilo  più  vivace  e  più  spiendido. 

Fu  detto  e  ridetto  dagli  storici  dell'  arte,  che  se  Re» 
brandi  rinsei  mi  grande  chlarosenratdre,  non  seppe  per  al* 
Irò  mostrarsi  corretto  nel  disegno.  0"<?s!o  giiKÌìz!<j  mi  |4rr 
erroneo,  imperocché  i  moli  delie  sue  ligure  sou  seiuprc  ^ 
stì)  gli  allaccili  delle  membra  bene  intesi,  la  modellaiiMr 
del  nudo  quasi  sempre  savia.  Ma  il  suo  malanno  fa  quella^ 

accollare  qualsiasi  Irivialila  dì  tipo  per  Inriie  sogj?elln  dt 
suoi  dipinti.  Siccbè  ogni  lacchino,  ogiù  Irccca  gii  ^enivam 
booni  a  rappresentare  Santi  e  Madnnne,  ^  Elaluralisia  té 
più  stretto -senso  di  questa  parola,  gli  bastava  di' f  rotare  srf 
vero  gli  allcllaniLiUi  del  pittoresco,  f)erchè  di  questo  vero  « 
tacesse  modello  a  niaoifeslare  idee  le  più  disgiunte  da  qudiO' 
Laonde,  preoccupato  soltanto  di  cosi  latto  scopo,  assestò 
drt  di  sacro  soggetto  che  movono  al  riso,  perchè  gli  aacadi 
personaggi  della  Scrittura  vi  si  veggono  vestili  m  hcrretla 
di  pelo,  stivali  e  robone,  e  le  Madonne  hanno  solla  lesta  k 
cuffie  delle  contadine  olandesi.  £gli  infine  lasda  ad  etidcs» 
riconoscere  come  gli  mancasse  ogn'  idea  soHe  dignìtoie  win 
dell'arie  slorica  e  religiosa  ;  né  poteva  di  cerio  av unire  «I* 
trimeoti  d' un  uomo^  che  passò  tutta  la  %ila  fra  la  plebe  più 
rozza,  e  tuffava  il  suo  beir  ingegno  ora  nelP  orgia  dsHs  <>' 
verna,  ora  nelle  abbiettezse  dell'  avara  (rode,  e  mori  gridni* 


• 


Digitized  by  Google 


88S 

do  ilfterfd,  piihira,  éenéro  ;  (ro  parole  che  riassumono  in 
pari  tempo  luilo  il  suo  carallere  morale  e  quello  del  suo  [yen- 
nello.  Si  eonlano  ihi^snoi  capilavorl  H  quadr*  dello  ki  Guardia 
miturm^  die  è  nella  (gallerie  pobbllea  di  Aaa«erd««i,e  la  D«n- 
na  adultera  eh'  è  nel  Museo  di  Londra.  Io  però  ci  aggiunge- 
rei vnlenlieri  il  dipinto  della  pinacoleca  di  fierliuo,  che  rap- 
preeeata  Adolfo  duea  di  Gheidria,  miaaceiante  col  pognoaer' 
rato.  Il  proprio  padre,  per  avo  eUrdìiio  chloao  In  nn  carcere. 
HMllarandt  fn  anche  valenle  incisore  all'  acqua  forle,  e  la  sua 
agile  ptinta^  condotta  su  più  che  400  piastre  di  rame,  appa- 
lesa le  siense  qualità  e  gli  stessi  difetti  del  suo  pennello. 

Fra  i  numerosi  allievi  fbnnati  dair  Insigne  iiamaiingo, 
tre  principalmente  vi  si  distìnguono,  due  per  essersi  mirabil- 
mente accostati  alla  sua  maniera  ;  il  terzo  perchè  riuscì  soni- 
no, battendo  eammino  tutto  dìiereole  da  quello  del  maestro» 
stata  però  elevarsi  a  nolilltA  di  eoneelto  t  nobiltà  por  tro|)po 
negletta  da  questa  scuola.  Sono  i  due  primi  Ferdinando  Boi 
(161 1*1681)  e  Go verte  Flinck,  e  il  terzo  Gherardo  Dou,  che 
aeavbni  noa  aver  imparalo  da  Rembraadt,  se  non  l' arte  di 
ibre  esattamente  II  eontrario  di  quanto  egli  operava.  Quan- 
to Rembmndl  è  (ocoso,  pronto,  vario  nelle  sue  dipinture, 
altrettanto  V  altro  è  finito,  diligente,  leccato  ;  Tono  pare  get- 
ti aaUa  tela  i  toeehi  e  le  pennellate  con  febbrile  energia,  l'al- 
tro con  tarda  riicnuteasa.  Nessuno  di  oerto,  più  di  questa  Ghe- 
rardo, spinse  all'estremo  limite  la  pazienta  del  lavoro,  e  nes- 
suno fa  più  ieolo  a  compierlo,  più  curante  di  minute  awer- 
tenae^per  noo  goaslarlo.  —  Confessava  egli  medesìaio  di 
aver  avuto  bisogno  di  tre  giorni  per  dipingere  nn  manico  di 
scopa;  e  le  precauzioni  poi  che  egli  metteva  in  opera  nel 
dipiugere,  confina vaoo  col  ridicolo.  Macinava,  ad  esempio,  i 
colori  sopra  un  cristallo^  faceva  da  aè  i  peBoelli  :  enivava  nel 
sao  studio  in  poata  di  piede,  per  paura  che  soHevandoel  dal 
suolo  la  polvere,  gli  atomi  di  questa  si  attaccassero  ai  colori 
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ra  dell' aororalezsa,  jsea  ò  a  aoara vigliare  se  neMÌ  il  frilliR 
più  finito  e  più  dcUaglìalare.  (ii  Ujila  Li  terra.  t\Ìenlo  io  vera 
beo  meschino,  se  ooo  aodaase  congiwilo  a  tiiiaiaaiia 
pieptej  a  molta aciaaza  del  nodellare,  ad.u  mSrtèSkttk» 
lo.  Le  sue  composizioni  per  altro  non  hanno  aè  ftcf  iH 
0$  elevatezza,  e  ii  sua  diseguo  è  triviale,  e  spesso  scuìk^Uo. 

.  Fu  $uf)erato  di  lunga  autno  dal  ano  raaHWilrMMa  Gabrò- 
le  Jleiza  uno  senza  dubbio  dei  più  graoé  arti- 

sti che  vanti  la  scuola  olandese  ;  disegnalore  al  patì  di  Tst» 
(lyck,  coloritore  armonioso,  peuuello  squisilametile  line,  xm 
urlare  nel  biascicato  e  nel  secco.  Gran  danne  eb'  mm  m- 
pesae  cavare  i  suoi  aciggelti  se  non  da  quella-  «oene  valgvi 
della  vita  domestica  che  nulla  dicono  al  pensiero,  e  non 
sono  far  ammirare  &c  non  Tabilila  della  mano,  e  ia  poico^i 
di  ben  copiare  il  vero,  partì  in  cui  il  Melau  aaa  in  da  a»* 
suno  avanzalo.  VI  può  easer  nulla  di  più  naturale  Mia  i* 
dpnua  adultera  a  Parigi,  e  della  Partita  di  muncn  airHays' 
Fu  assai  meglio  di  questi^  poeta  nella  pittura  di  genrft. 
Gherardo  Xerburi^  (i608-i68i),  che  a'addoitré  più  d*^ 
altro  ne^P  intimi  recessi  della  vita  daamlka.'  Kalla  palr 
tecnica  è  uno  de'  [nn  >  aleuti  della  scuola,  perchè  nessuno  b 
soverchiò  nel  rendere  le  stoife,  e  in  particolare  il  raso,  li 
colorito  è  iraspareatiasimo,  ma  il  suo  diaeigaa  pettmle  e  fii* 
fo^  eecello  che  nelle  donne,  lo  cui  poneva  usa  graaia  igaiii 
a*  suoi  conterranei.  La  5ccrio  <V  inkmo  alfllaya,  ed  il  MtU^ 
re  che  offre  denari  ad  una  corligiam,  neUa^gaileria  di  Urtsd^ 
si  naveraiio  Ira'suoi  capi  d'opera. 

Francesco  Mieris,  allievo  di  Getarda  Dna,  ed  a  tal  li* 
periore  per  essenziali  qualità  artisliciie,  eMie  dileguo  corret- 
to, armoniosa  soavità  di  colore,  composizione  svariala  e  lar- 
ga. Dkesi  ebe  per  darà  rotondità  maggiore  agli  oggaUii  a 
aerviased'uooapecchio  cauTCM^:  ioaredoiaveae  dieo^^ 


Digitized  by  Google 


887 

me  per  eter^' meglio  raccolti  éUnéniì  gVi  bKcXìì  pilloré- 

scbide'siiol  modelli.  —  In  falla  esecTixione,  nessun  di- 
imio  suptn  la  doima  sediila  dinanzi  ai  pappagallo,  eli*  è  a 
Uitsda« 

Fu  allievo  di  Gherardo  Terbnrjcr,  c  quasi  pari  a  lui  m  mr^- 
nlo,  ^iiel  Gasparo  Netscber  (16o!M(>87),  eh*  ebbe  delicalo  e 
Hcaliie  li  peftoello,  quanto  inlèiice  la  hretls^ma  vita,  passata 
li  itfl^oasv  sempre  nel  ielto,  fra  dolori  cronici  aenlissimi. 
•ppui*e,  in  mezzo  a  quegli  spasimi  egli  seppe  dipingere  sce- 
ad'iolenio  •  ritraili  d' ineslimabite  leggiadrìa.  Chi  meglio 
lini  valaa  a  dire  le  finte  aristoerafieameate  prilide  dluna 
ioviuelta  croseiula  fra  le  lautezze  del  lusso? 

Ebbe  meit  nobili^ tendente,  ma  più  selebza  artialiea, 
Iriano  VamOatade,  che  venne  da  Lolieeea  ad  Amsterdam, 
r  iaiai  imitatore  di  Tcniers,  amiiiiglioraudoné  però  il  colo- 

Vaievle  in  pm*lleolare  nel  ehiarosetiro  e  negli  industri 
loehi  ^i  iQee,  eomponéva  eon  naiorélezza  scene  di  mollo 
orna  ìgnoi)ìii,  in  cui  sono  figure  di  $lu[)enda  %erità,  a  ra* 
wm  riprese  di  soverchia  eorlezza.  I  suoi  Upi  sono  d' ordi- 
fio  brulli  cfniNito  volgari,  diletto  ch'egli  riscatta  to  parte 
I  una  insti  pei  abile  linezza  di  esecuzione. 

Aérmno  Voft-der-Weri  {iH^d-m^)  introdusse  nelle 
oe  e  nelle  proportloni  della  aeoola  di  Leyda;  tina  speclte 
onvenz.  io  ne  fredda  e  sdolcinata  che  [)iiò  solo  essere  per- 
ito da  coloro  clic  ainniirana  unicamente  un  pennello  ri- 
alo,  e  i  magisteri  più  industri  del  tocco. 
hclLi  scuola  d'Marlem  raggiunse,  in  qaesl' epoca,  il  suo 
i  un  nitro  genere  di  [liltura,  più  iòrse  acconcio  al  ge- 
ie^li  Olmideai,  toteodof  dlrcf  il  paesaggio.  Con  eéso,  arti- 
I  g!'nndi$sìmo  valore  sparsero  poemi  di  franqnllla  mesW- 
o  di  placida 'ilartià,  suiie  pianure  e  sulP  acque  di  quel 
flofM  pwae  ;- con  caso  I  ghiacci  jemali  ^i  Vc^rono  di 
AC  bÈ'i^aìej  ^  esso  f  a|i>ero,  per  la  prima  volla,  ebbe 


il  suo  speciale  carailere,  e  compat-ve  agilmeiìlc  froiukggialo^ 
quasi  scberxasae  il  veiilo  ira  la  fresca  sua  efatoaia. 

Fra  I  anolliasiiiii  etm  Irallarono  qmito  genere  mmè^ 
rio,  primeggia  Giovanni  WyiiaiilZj  a  cui  Wouveriiiaiis  aggiuu- 
geva  i  suoi  lòeosi  cavalli,  e  Adriano  VaiHÌer>WeVi,  te  sue  bit 
le  aiaadre.  È  pure  a  ragione  rinomato  Nicola  Berglieai,  ét 
illuminò  le  pianure  c  ì  monii  di  luce  rorida  e  fulgentbàii^ 
popolando  le  une  e  gli  altri  di  grasiose  scene  pMlonlL  - 
Ma  sopra  tutti  sollevasi  Giacoaio  Roysdael  (1630-I68I),  eh 
ti  nsliisL'  in  paesi  d'  a|)[)areiiza  comune,  luui  {ìocòÌìi  di  te 
irisUxi»,  che  tocca  T  anima  proloodauieotc.  Una  macftiàé 
all)ert,  una  svolta  d*iin  sentierocdo  campestre^  noe  ca^ 
die  (unia,  bnsUino  a  ({iicslo  ineslo  poeln  del  (ìat-sng^io.  pcrv 
nascere  nel  pensiero  meititazioni  infiali  e.  Seua&|i  iiuUa  a^^iat 
gere  alla  natdra,  aenaa  toglierle  nntta  di  qnanlo  è  aIrellMm 
necessario  per  Carla  comparire  bene  imitala,  egli  trasfonM 
ne^  suoi  paesi  tutte  le  più  dibeate  vibrazioni  un'arpa i^' 
lodiosaoMnte  triste.  11  sno  famoso  CUhiiarù  de'  GtiMiaiiJ 
gnlleria  di  Dresda,  schiarato  coni'  è  dai  raggi  rari  e  M 
della  luna,  nascosta  fra  nuvole  deose^  colie  sue  roecksfi! 
lide,  colle  sue  tombe  semiraìnose,  presenta  un  Inaioaw  ^ 
getta  nello  spirito  tanta  maggiore  oialineoma,  quanto  è  f| 
mirabile  ia  veritÀ  della  rappresentazione.  ' 

Seguitò  le  sue  traccie  Mainderi  Uobbéma  (  l6S9-ié^ 
e  con  si  grande  abllitè^  che  I  paesi  di  Ini  si  confoodooo  i 
quelli  del  suo  esemplare. 

In  altre  città  dell'  Olanda  fiorirono  paesag^sU,  i  f 
sebbene  lontani  da  elevata  poesia  come  I  testé  diati,  si  did 
guono  nuir  ostante  per  qualità  eminenti.  —  Paolo  roller 
llise  agli  animali  una  vita  ed  una  bellezza  cbe  non  fadsa 
suno  raggionta.  Valse  molto  in  tale  ramo  anche  Giovaa«| 

Due  suo  allievo.  ' 
Ma  questa  scuola,  ieconda  nei  generi  seccMMtariii^ 
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pilluni,  AVB»  ^  ebiiita  la  sua  carriera,  e  dovea  impicciolirsi 
sino  a  fare  suo  tema  prediletto,  suo  protagonista,  riougiii- 
ftcante  dettaglio  ;  perchè,  avviata  «uà  votti  aul  puosaieo  can^ 
miao  iiolki  reallà,  relotlaote  ai  dovari  aiiio  ai  divini  si» 
boli  della  vila  superiore,  dovea  nella  realià  medesima  avvi- 
stare aoUaato  uaa  fiarto^  o  la  moa  fioeltca;  io  qnelia  cUbbuar» 
ai,  a  quella  di  cootinao  mirare.  ^  E  in  efieUo^  acoola  di* 
scendere,  passo  passo,  dalia  scena  religiosa  figurata  dagli  uo- 
mini del  volgo^  ali' adorazione  di  quanto  v' era  di  mano  spi» 
ntaale  io  queale  volgo  medeaimo.  Poi  abbondooara  V  Qomo 
per  farsi  effigiatrice  soltanto  della  sua  dimora  terrena  ;  indi 
da  questa  ristringersi  alla  rappreseulazioue  di  quanto  può  par 
an  istante  abi»ellirla«  Laonde  la  vediamo,  dopo  Lnca  d'Olain 
da,  diebiaare  a  Rembrandt,  da  questo  a  Voa  Oatade,  da  lui 
ai  paesaggisti  ;  e  ravvivata  in  questo  riimo,  dalla  mesta  ani- 
ma di  Ruysdaei,  impiodolirai  di  nuavo  aiao  a  Van  Hayama, 
il  oalobre  pittar  di  iofi«  —  Povera  acoolaK  che  spoatizaeta 
sul  suo  nascere  da  una  religione  dubitante,  freddameole  ra- 
gioaatnce  su  ciò  che  a'  alza  al  di  sopra  dei  iòlii  orgogli  dd^ 
r  aaMuia  lagioBa,  fiaisce  a  aeppeUIrsi  nei  pelali  di  uaa  ro* 
sa,  provando  eosi,  con  doloroaa  evidenza,  ai  deebi  adora* 
tori  della  natura  raaleriale,  cbe  ove  mancano  le  elevatezze 
d^ona  lede  rivelata,  Tarte  puè  nppresantaie  laslgnemeiite 
la  materia,  ma  non  lo  spirilo  divino,  cbe  solo  dall'elio  de'cieli 
la  solleva  a  nobiltà  ed  a  graudezi&a. 

fifiasttfifi  J'WattMM* 

V^avvenne  mai,  o,  Giovaat,  di  conversare  con  un  attore 
ittttstre  e  eoltisaìBio  fuori  di  aeena?  Se  ciè  vi  aecedde,  avrete 
teeibaente  osservato  come  egli  metl  di  gesti,  di  tuono  n^la 
voce,  di  compostezza  nella  iisonomia,  a  seconda  delle  disposi- 
zioni del  eroceblo  ti  e  cui  egli  si  trova.  Se  questo  e  preparalo 
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al  grave,  vedrete  il  nostro  Hoseio,  atteggiarsi  serio,  neifiU' 
boado,  fer  eredere  che  foschi  pensieri  lo  preoeeiipnio.  Se,  »  i 

vece,  chi  ascolla  è  in  vena  di  gnjezza.  ed  egli  si  disegnm 
tutto  iestoso  nella  persooa  e  nella  parola,  lauderà  dai  labbn, 
lirgQto  0  facile  lo  sdierzo  ;  aiolerà  di  mille  modi  la  gesoè 
ilarili^.  E  (orse  tutto  questo  perchè  la  sua  anima  sì  commuo- 
va delie  altrui  iuiprestìioiii  ?  Alai  uo  ;  egli  è  perchè  unico m* , 
po  di  lai  snlla  sceoa  eTnori,  è  quello  di  fare  tfaic 
fello  tulio  sagrifica,  sino  le  intime  convinzioni^  se  egli* 
avesse  :  e  nessun  modo  di  certo  è  migliore  per  arrivane 
segno,  che  quello  di  mostrarsi  proclive  ioduatremenle  s  pii 
alP  unisono  dei  motameotì  e  delle  disposiuoni  degli  aitè 
tanti. 

Pari  a  quelF  attore,  furono,  sono  e  saranno,  salvo  pidr  i 
eccesloni,  I  pittori  francesine  le  pretese  scuole  a  coi  diedeiei»  I 

pulso.  Essi,  e  nel  passalo  e  nel  presente,  non  vollero  essere >fj 
non  reco  deli*  attuale,  se  non  gli  araldi  di  tutto  qoanto  pn» 
ciipava^  fosse  pur  per  un  giorno,  V  universale.  Per  essi  IV^ 
menlo  nazionale,  un  grande  concello,  solo  allora  iiauoo  - 
che  abbiano  tatto  ie  lor  prove  esaltando  le  molUiudÌBi. 
servatori,  quando  le  masse  indietreggiano  a  ricnleareflH 
sato.  diventano  i  demn^'OLrhì  dell*  arte,  allorché  le  barrit*! 
abbattono  leggi  e  re«     £  perche  ?  Perchè  ieri  le  massai 
staxionarle  del  (lassato  facevano  effetto,  oggi  lo  fanno  Is  ^ 
mocraliche  sovverlilrici.  In  fine,  l'artista  francese  e  l  utiai' 
l'oggi  come  lo  è  in  Francia  il  letterato,  relegante,  il  j 
signore;  egli  non  mira  a  guadagnare  ae  non  rapplaa«A| 
momento,  poco  importandogli  se  un  mutato  domani, 
nelle  soflìtle  i  suoi  dipinti  o  nella  dimenticanza  il  s4io  uoìì^^ 
credito  elBmero  ma  sonoro,  gli  guida  mente  e  peoneUo^  il 
vale  a  tenerlo  in  briglia  la  incontestabile  eeeeHenn  di  M 
principio,  quando  non  sia  favorcggiaia  dalla  pttbl4ica,Maf< 
opinione,  ma  effervescenza. 
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Francia  ehbr  (juindi  pitlori  sommi,  ne  ha  anche  adesso 
di  TaleoUssiiDì,  ma  non  ebbe,  né  avrà  mai  scsole  pilloriclie 
firopriameote  delle,  percbè  unti  seaola  pittorica,  per  diventar 
tale,  eoDvieiie  si  poggi  sempre  sopra  un  dato  sistema  ;  e  nes- 
siift  sistema  regge  dinanzi  al  furioso  rimularsi  della  moda, 
idolo  delia  Fraoeia,  la  Minerva  delle  sue  lettore,  delle  sue  arti, 
Melki  sua  vita  sodale. 

Basla  giiard<-fre  ai  suoi  piUori  de'  secoli  scorsi,  poi  fer- 
marsi a  quelli  del  preseute,  per  iseorgere  ad  evidenza  quan* 
lo  afiaroMl.  1  CaraccI  meltooo  io  voga  an'arle  pomposameo- 
te  decorativa,  ed  ecco  iiiiilarii  il  Valentin  da  prima,  indi  altri 
dieci  ruiuori,  finché  il  Le  Brun,  esagerando  le  massime  degli 
illaatri  Bolognesi,  si  slancia  ardito  salla  via  del  suotooso  ba» 
rocco.  —  Una  riazione  si  fa  sentire  nel  gusto  pubblico^  e  gli 
aMtori  inchinano  a  rivencrare  la  pura  maniera  di  Raffaello  ; 
ad  ecco  il  Le  Suenr  e  il  Possioo  abbandonare  i  baroccanl^a 
tOBtaìro  di  porsi  sulle,  fraceie  dell'imniorlate  Urbinate.  —  1  co- 
stumi si  stemperano  in  amabili  volultà  sotto  Lui^i  XV,  T  ar- 
tificio iacipriaio  entra  trioolante  nel  mondo  a  combattere  ogni 
Dataraleaza  di  coneettt  e  di  azioni,  e  i  Lancrel^  i  Watteau,  i 
Bouchct,  esclamando  che  la  natura  non  è  abbastanza  simpa- 
tica ed  armoniosa,  la  caricano  di  mille  aiieltazioiu,  —  La  ri- 
voiazione  porta  in  trionfo  le  idee  greche  e  romane,  e  David 
eaoipone  Orazii,  Brati,  Leonide,  togliendo  le  pose  al  pari  del- 
le forme,  dalle  statue  del  Vaticano,  e  gli  accessorii  dai  vasi 
etraachi,  —  Lord  Byron  scalda  le  nienti  con  poemi  di  scapi- 
gliata disperazione,  e  Gerlcaalt  disegna  movenze  d*imposaibilo 
for^i'nnalezza  nel  nanfra^no  della  Mechisn.  —  Walter  Scott 
veste  de'  più  allenanti  racconti  romanzeschi  il  medio  evo  in- 
glese, e  Delaroche  dipinge  le  sue  mirabili  composizioni  tratte 
dalla  storia  d'Inghilterra  dando,  con  ingegno  sovrano,  impor- 
tanza, bellezza  e  carattere  airaccessono.  —  11  gusto  per  Kaf- 
faetto  rinasce,  ed  Ingres  tenta  aecostarsi  al  colosso  delle  ca- 
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mere  ValieiDe,  semni  rioordtrsi  die  la  seieoza  e  lo  Mudìo  m 
battano  ad  arrlme  la  potaaia  del  genio.     La  MMhin  <  { 

il  teatro  incororidiio  di  fosforica  luce  ì  più  ^andi  delHlif 
ie  abbieltezace  della  vita  reale,  illeggiadreiido  gli  uni  e  le  aita 
di  brillaoti  oonlraati,  e  Delacroix  setogMe  il  foriose  |mbmìi 
ad  lina  Ì!bcr!«ì  <l(*mRsro*»icfl,  e  lo  port.i  n  colpire  T  immagina*  ; 
ziooe  eoo  scene  e  forme  dì  maravigUosa  iraprobabilUà. 
Coloro  ehe  eono  afresii  a  eereare  la  ilorla  dei  pnadl 

francesi  entro  alla  ricchissima  galleria  del  Louvre,  sliiw* 
che  oel  uiedio  evo  la  Francia  non  abbia  avuto  pillori  di  m- 
rito.  Ha  se  il  fatto  è  vero  rispetto  alle  tele  ed  allo  pmti,  m 
lo  è  relativamente  ai  dipinti  sul  vetro  ed  in  miniatura. 
le  età  mezzane,  nessun  paese  d'Ettropa  ebbe  tanto  abili  fiilfl^ 
sol  vetro  e  miniatorì,  <|aaoto  la  Franala.  - 

Le  piò  anlldie  Uneslre  eolorate  di  Franeia  si  eoHMm- 
no  a  S.  Dionigi,  e  furono  eseguite  nel  duodecimo  secolo 
r  Ab.  Suggero,  cbe  vi  feoe  effigiare  la  storia  di  Moaè  e 
data  di  Luigi  m 

PIÙ  belle  assai  son  quelle  del  susseguente,  ira  le  ^ 
prioKggiano.  le  veirìere  delle  eatledrals  di  Sona,  di  f^wf- 
di  Amiens,  di  Beauvais.  —  Nel  quattordieeaiBio  la  pitteit^ 
vetro  s'  ammiglìorò  d*  assai,  sicché  le  rappresentazioni  à 
prima  potevano  dirsi  latto  a  mosaico,  tanto  erano  picf<^l  ' 
pezzi  del  vetro,  divennero  vari  quadri  ;  ma  però  meo  Wifli^ 

di  colorilo  de^'li  arileriori. 

Questo  diietto  di  colori  è  forse  più  osservabile  neideci^ 
quinto  secolo,  ma  Ai  4lala  allora  maggior  cnra  ala  eoap 
zlone  e  al  disegno.  Ciò  si  ravvisa  specialmente  nelle  io*^ 
dipinte  di  S*  Guano  di  Roueo^  le  più  ricche  e  magnifiche  c 
la  Franeia  posaeda.  L'artista  plà  celebre  fa  attore  ùt^ 
MeUein. 

Ma  assai  più  valsero,  nel  secolo  seguente,  Bernardi)  - 
Palissy,ilqaale  ad  Ecooen  tradusse  sol  vetro  le  storie  di  fìa^ 
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di  Raffaello;  AngrMd  le  Prioce,  autore  delle  vetriere  di  S.  Sto- 
fino  di  Beanvais,  Giovanni  Coualn^  a  evi  eoo  dovute  qaeHe 

di  S.  Gervasio  e  di  S.  Stefano  del  Monte  in  Parigi,  e  fìoalmen- 
te  Claudio  e  Guglielmo  di  Maraiglla^  i  qaaM  mollo  lavorarono 
per  le  ebleae  d' ItaHa. 

Di  miniatori  fu  seiiif)re  ricca  la  Francia,  anche  quando 
l'arte  ooo  era  che  ima  specie  di  scriUura,  per  nulla  arieggiane 
le  le  bellease  del  vero,  e  soto  Inteaa  a  far  più  ehiaro  il  aenao 
delle  sacre  carte.  —  Sono  a  lutto  diritto  celebratissimi  alcu- 
ni de'  libri  miniati  di  questa  età  usciti  da  mani  iraoeesi,  quel- 
lo p.  e.  d' Ore  di  Carlo  Magno  conaervato  a  a.  Saturnino  di 
Tolosa,  rj?0ftiigeliorio  della  biblioteca  del  Louvre,  e  l'altro 
della  biblioteca  di  Abbe ville  ;  le  bibbie  di  Carlo  il  Calvo,  ed 
altri  codici  pareccbi  di  materie  anche  profane  :  perchè  nei 
iècoH  di  mezzo,  qualsiasi  Kbro  voleasi  ornato  di  miniature 
Hìo  ne  schiarassero  il  testo.  —  I  monaci  furono  da  principio 
in  Fraucia,  come  da  per  tutto,  i  soli  pittori  di  miniature,  ma 
nel  quattordicesimo  secolo  moltissimi  deMaiel  si  posero  a 
questo  gentile  lavoro,  e  riuscirono  valentissimi. 

Fra  i  più  bei  manoscritti  di  questa  ultima  epoca,  pos« 
sensi  citare  i  Saltmi  della  regina  Bianca  e  di  s.  Luigi,  la 
BiMa  ttoriata  (N.  99Ì9  della  Biblioteca  hnperiale),  la  (Htià 
dt  Dio  della  biblioteca  del  Panteon,  il  Lavoro  dei  campi,  di 
quella  dell'  Arsenale. 

Nel  quindicesimo  secolo  la  minìalura  ebbe  la  sua  epoca 
d^oro  alla  corle  di  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borg^ogna.  — 
£  io  effetto,  i  manoscritti  condotti  allora  per  lui  e  pei  suoi 
successori,  sono  ammirandi  per  la  eleganaa  e  eorrezione  del- 
le rappresentasioni  figurate,  per  lo  splendore  de'  colori,  c  per 
la  ricca  leggiadria  degli  ornamenti.  Le  storie  di  Renaio  di 
ifonlulkitio,  quelle  di  Tito  Ltaio,  le  ÀtUichilà  di  Giunppt, 
e  sopratuKo  le  Ore  totlfie  di  Margherita  di  Borgogna,  si  an- 
noverano  a  diritto  fra  i  ptù  famosi. 
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Da  qaMM  qIIìm  corle,  il  gusto  deBa  iMOittiiFa  passi 
alla  francese,  per  la  qua!  cosa  i^uigi  Xi  tenne  a*  suoi  soldi  j 
celebre  Giovaani  Foucquet,  cti'è  il  Peragioo  di  questo  ramo. 
In  etso  rlusei  Taleoie  aocha  .il  re  Renalo  di  Provenzaidiei^ 
scio  un  breviario  ormilo  di  vitrnolte  sUipende. 

Dal  Iredkesiaio  secoio  a  tulio  il  decimoquiolo  le  mioi»- 
tore  dei  mas.  francesi  formano  veri  musei,  prexiosipcr  laifa^ 
ria  e  per  l'arie.  Si  trovano  colà  du(  uiiicnli  e  costumi  ìmpof- 
taolissimi  relativi  alla  vita  civile,  alia  religiosa,  alla  oulilare^ 
alla  scienUfiea  e  alia  indostriale  dei  medio  evo  (i). 

Al  cominciare  del  secolo  decimosesto,  la  miniatnriffi 
già  minacdaU  nella  sua  esistenza  dalia  stampa  e  dalla  ioci&u>' 
ne.  Tuttavia  non  si  tralasciò  di  dar  opera  a  manosaìui 
nlati  con  grande  magnificenza,  e  a  fregiar  di  vigoetie  i  Skn 
stampali,  arte  nella  quale  diventò  celebre  un  Verardo,  ^ 
il  regno  di  Carlo  Vili.  —  Una  delle  più  belle  opere  mas0 
di  qnelPepoca  è  senza  dubbio  il  Itòro  d'Ore  della  regina  km 
conservalo  alla  iiihiioteca  imperiale.  —  31a  già  non  cnf 
anco  giunta  la  metà  di  quelsecolo^  che  quest'arie  nongodea 
pià  né  11  favore  del  pubblico,  né  quel  delle  corti,  e  cadde  li 
dimetilicanza. 

Sebbene  e  i  vetri  colorati  e  le  miniature  abbiano  a  m- 
siderarsi  come  la  vera  pitlora  monomentale  francese  dali'sft' 
decimo  secolo  al  seslodcciiiio,  [)ure  non  i  da  credere  chems 
vi  fossero  artisti  i  quali  dipingessero  o  sulle  tele  o  sulle  aiQ- 
raglia.  Gherardo  d' Orleans,  fra  il  1343  ed  il  435d,  e^es» 
molti  quadri  pel  re  Carlo  V,  c  quasi  uu  70  anni  inusoiiil 
Van-£ycb,  dipingeva  ad  olio  uel  castello  di  Val  de  RoaeiL 

(I)  Veggansi  inlorno  a  rio  Ir»  due  magnifiche  oprre  ttcenii  U  V 
A{je  e  la  Hennaissance  Parigi  !85l-»4  — Voi.  cinque,  e  Usarts  $mpf*f** 
Histoire  du  coufume  et  de  l'aDieublement.  —  Parigi  18o5»  Unora  !12  fs«^-  " 
Lavori  egregi  in  mi  slan;  n  iiìiprt--^!  ifi  rrooiolitografia,  d'esauwia njint*''*- 
parecchi  fac  simili  di  celebri  miniaiure. 
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Sparse  per  la  Francia  vi  sono  poi  pitture  a  fresco  ed  a 

fempcra  d'un  Giovanni  di  Blois,  d'un  Giacomo  Bileiiie,  d' mi 
Cotart  di  Laoo,  di  un  Giovanni  di  s.  Houiauo  e  di  taut'  altri 
meno  vaiéni!  pennelli,  lutti  fioriti  nel  secolo  decimoquarto,  e 
di  cerio  inferioi  i  agi'  ilaliani  di  quel!'  elàj  ma  ioli  da  far  di- 
luostro,  che  V  arte  era  prolcUa  in  Francia* 

Sul  principiare  del  sestodecimo,  sparisce  dal  suolo  fran* 
esse  la  pittura  a  fresco,  (in  allora,  se  non  caldamente  favoreg- 
giata, almeno  non  negletta^  e  rimase  sollaulo  quella  ad  olio 
che  non  si  manifesta  se  non  a  mezao  del  ritratto. 

Ifè  glA  pércbè  la  monumentale  non  vi  fosse  tenuta  in 
grandissimo  onoro,  ma  perchè  ad  operare  questa,  Francesco  l 
ciitamava  dall'  Italia  i  migliori  pennelli,  reputandoli,  a  diritto, 
assai  pia  de'  suoi  francesi,  valenti,  I  primi  pittori  che  rispo- 
wro  a  questa  chiamata  dello  splendido  re,  furono  Leonardo 
da  Vinci,  già  decrepito,  e  Andrea  dal  Sarto. 

Ma  il  primo  vi  mori  appena  giunto,  T  altro  partì  poco 
dopo,  lasciando  troppo  dubbia  fama  di  rettitudine.  Nel  4532 
il  re  chiamò  poi  da  Firenze  Macslro  Rosso,  che  vi  capitò  con 
una  colonia  d' artisti  a  fine  di  decorare  il  castello  di  Fontai- 
nebleau,  sullo  stile  italiano.  Vi  successe  Francesco  Primaticcio 
neH544,  tenendosi  nJ  ausiliai  io  Nicolò  deli"  Abate. 

Da  queki'  epoca,  la  pittura  iraucese  fu  trascinata  nella 
initazione  delle  scuole  italiane,  pur  troppo  allora  guaste  dal 
BMuicrismo  ;  e  ciò  spiega  il  perchè  gli  artisti  di  Francia,  che 
vcniit  1 0  dopo,  seguilassero  le  impure  orme  della  decadenza 
^Uliaua.  I  migliori  fra  essi  furono  Cario  de  Vary,  Eustachio 
l^bois,  Gormoy,  Michele  Rochetet,  Francesco  Qnesnel,  tutti 
'artisti  vissuti  sotto  il  regno  di  Enrico  111.  Regnando  jjui  En- 
rico iv,  ebbero  qualche  lama,  Ambrogio  Dubois,  Fremiuet, 
Tussaint  Dubreuil,  e  il  troppo  celebre  Valentino,  che  fu  un 
■™sero  imitatore  della  losca  maniera  del  Caia\ay;4Ìo.  Le  opere 
tutti  costoro  attestano  già  messa  in  trono  l'arte  barocca.  £ 
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quasi  perchè  olia  ponesse  nd  suolo  francese  raiKà  pisfooie, 
\enne  dalle  Fiandre  fi  Rabens  nel  1680,  a  dipingere,  col  piì 
iulgeiile  colore  e  col  più  impuro  disegua,  le  gesle  di  Eoo 
co  IV  e  di  Maria  de'  Hedid. 

Verso  il  4630  Simone  Vouel  fondò  a  Parigi  uat  mmIì 
che  esercitò  in  Fraucia  una  grande  ìuflueiua  su  tulio  ilsew- 
lo  decìiuo8elUnio«  Formatosi  ilVonet  sopra  GaidoePadj» 
Veronese,  tentò  pareggiarli^  ma  adi  potè,  e  perehè  V'wlik 
zionc  non  pareggia  mai  il  merito  d' im  esemplare,  e  perd» 
lo  iugegoo  avea  troppo  mediocre.  ' 

Il  Cardinale  di  Riebelleo  da  prima,  il  llanarioo4ap(KH 
prolessero  splendidamente  le  arti,  e  fiorirono  allora 
die  iiirono  il  maggior  vanto  delia  pittura  francese. 

É  primo  di  tatti  Nicola  Poussin  (I5M  466ft),  il  gmlei» 

sala  la  niagjfior  parie  della  sua  vita  a  Roma,  lento  di  raiii* 
r  arte  a  più  nobile  segno,  attigoeodo  a  più  nobili  fonlL  1^  | 
mico  al  teatrale,  al  decorativo,  si  fece  a  stodiare  iadcfn» 
mente  f  antico  e  Raffaello,  mirando,  con  esemplari  tf0 
scelli,  di  annobilire  il  vero  da  lui  sempre  consultalo,  —  i^ 
maginoso,  ma  rtUeniito  dalla  fine  collara  del  ano  iatrit»^; 
rittsd  valentissimo  nelle  eomposlsioni,  spedalmente  Mi^ 
Anima  inclinala  airaffello,  procurò  d'imprimere  ne' suoi 
dri  quella  dolce  espressione  che  i  conlempomnel  senkitvaBi 
aver  dimenticata.  Pentissimo  dell' architeltara,  ereUiea'ffi 
dipìnti  decoro  con  bellissimi  fondi.  Innamorato  delle  loriut 
lettissime  presentate  dalle  staine  anticlie,  s'adoperò  a  l^8spo^ 
larle  snOe  soe  tele,  anche  a  costo  di  cadere  talvolta  adi 
statuino.  —  In  somma,  fu  forse  il  solo  arlisla  di  quella 
che  si  prefiggesse  a  mira  dei  penoeMo  un'  alta  idea,  e  voksse 
rappresentflH*fai  con  aobria  temperaleiaa,  e  hi  piò  sceaaói 
vita  de'senlimenli.  Preoccu[)alo  da  cosi  allo  fine,  spregio  i 
leoocioii  die  possono  iokorbidario,  e  quindi  die'  poca  o  o&- 
suna  cura  a)  colorito,  spesso  grigio  e  Én  vmoao  «'mi  ^ 
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pnitl.  Corrètto  disegnatore,  non  potè  per  altro  riosclro  né 
paro,  né  elegante,  perehè  a  eiò  s*  opponevano,  e  l'e<lueaziooe 

prima,  succhiata  da  maestri  barnc  ciii,  e  i  cnraccesclii  fra  cui 
viveva,  che  maateoevauo  vivo  il  guslo  a  queJl'  arie  decorati* 
va,  lontana  aenipre  dalla  castigatezza. 

Fu  il  Poussin  più  cousigliero,  che  non  insegnnnle  di  Eu- 
stachio Le  Sueur,  anima  candidamente  religiosa,  clie  i  dolori 
d' una  angosciata  esistenza  lini  a  chiudere  in  un  chiostro  di 
Gertosinì,  ove  prima  avea  dipinte,  con  affetto  cristiano  e  con 
malioconico  pennello,  le  storie  di  s.  Bruno  ;  composizioni 
mirabili,  a  cui  non  manca  che  un  disegno  più  corretto  e  più 
adatto  alla  religiosità  del  tema,  e  un  colore  men  verde.  Altre 
egregie  composizioni  egli  pure  condusse  nella  breve  sua  vUa 
(perchè  questo  tribolato  visse  tra  gli  stenti,  le  Oìalaitie  e  le 
persecuzioni  solo  38  anni  )  e  fra  questi  primeggia  il  san  Pao- 
lo in  Efeso,  senza  dubbio  il  miglior  di[)iiilo  della  scuola  fran- 
cese. Di  carallere  semplice,  di  probità  ingenua,  di  cuore  amo- 
rosamente aensibilej  il  Le  Suéur  doveva  essere  il  Raffaello 
della  Francia,  e  la  tarda  posterilà  lo  proclamò  tale,  benché 
iaulo  manchi  air  illustre  francese  onde  pareggiare  il  uierilo 
dell'immortale  italiano. 

-  Ebbe  a  condiscepolo,  poscia  ad  acerrimo  rivale,  Carlo 
Le  Brun,  il  despota  delle  arti  francesi  dm  inlp  il  pomposo  re- 
gno di  Luigi  XIV,  perocché  archileiii,  ornatisti,  stipettai, 
mitori,  tutti  doveano  allora  dipendere  dalla  sua  parola^  oh* 
bediie  alle  sue  gliiribiz/.ose  (antasie,  operare  sui  suoi  dise- 
gni. ^  Immaginazione  ricchissimn,  la  spìnse  a  stemperata  fe- 
eontfitè,  ffno  ad  accatastare  ogni  sorta  di  lusso  artistico,  ove 
la  temperanza  sarebbe  slata  bellezza.  —  Vero  pittore  del  più 
asiaticamente  sfarzoso  dei  re,  fece  dello  sfarzo  pensiero  in- 
cessante, febbrile,  orgoglioso,  e  per  mostrarlo  apregiò  ogni 
freno,  sicuro  che  la  pendenza  del  tempo,  e  quelle  del  gran* 

de  monarca  V  avrebbero  portalo  9' più  alti  scanni  delia  fama. 
VoL.  li.  119 
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Wè  s*  iugaiiua,  perchè  le  adtilalrici  bocche  di  questa,  lo  Iroin- 
bettarooo  per  tulla  Europa  V  arlUla  più  iosigne  dei  secoli. 

se  non  intigne,  fa  abiliMÌnio  veramente,  perchè  notte  » 
pere,  perchè  immaginava  con  faDlasia  feracissima,  percbè 
disegnava  da  maestro^  perchè  non  conosceva  impacci  li  più 
vasti  ardimenti,  e  se  non  riusciva  corretto,  iasciava  scnpc 
intravedere  una  slraordinaria  polensa*  —  Ma  quanto  di  m* 
manieralo,  di  contorto,  di  scouvenieute,  di  accartoccialo  oeiie 
sue  opere  I  ^  Le  sue  battaglie  d' Alessandro  tanto  taaioit, 
nulla  iianno  dì  greco,  e  paiono  rappresentare  vnsMltd 
genti  che  si  attorcigliauo  per  mostrare  tutta  la  pompa  dei 
loro  muscoli.  La  tenda  dì  Dario  eternata  dal  bulino  di 
lincfc,  con  tutta  la  sua  rinomania,  è  il  trionfo  del  barocco,  t 
per  le  moveute  che  per  le  vesti.  La  galleria  di  Vet  saglla  a«{ 
egli  tracciò  la  storia  dei  gran  Luigi,  manifesta  tutte  k  com* 
aloni  dell' epoca,  fatte  prosaiche  da  ridicole  allegorie  tè 
goffi  abbigiiameotì.  —  Colà,  i  nastri  e  le  parrucche  arii^ 
craticlie,  si  affibbiano  strambamente  sino  ai  nomi  dell'Oliai.  { 
sicché  per  poco  Giunone  e  Venere  sì  pìglicrebberopertikn 
fra  le  iiiilnitc  drude  del  re  cristianissimo.  Eppure  quesl'ooii 
giunse,  a'  suoi  giorni,  a  tener  bassa  la  ripulaxioue  del  Fou- 
sin,  e  ad  annientare  cpiella  del  povero  Le  Sueur,  ambidne  Ut 

to  più  innanzi  di  lui  nella  convcnieuiia  artistica! 

Durante  lo  splendido  fiorire  di  Le  Bruu,  altri  pittori  à 
vaglia  ebbe  la  Francia,  ma  tutti  eclissati  dalla  fosforica  Ina 
di  questo  vantato  sole.  —  £  fra  questi  Filippo  di  ChaoipsgBt 
anmùrabiie  sopra  tutto  ue'nlralti,  Claudio  Gellet  di  Loreaa, 
peesaggista  per  gran  tempo  senna  rivali,  Giovanni  Carini 
detto  il  Borgognone,  esaltalo,  più  forse  del  merito,  per  le  i* 
iMttaglie. 

Nella  pittura  storica  ebbero  pure  4|oalche  credito,  e 

tro  Mìgnard,  e  Natale  Goypel,  e  Carlo  Delafosse,  e  Jouvcoel. 
e  Yau*der-Meuieu.  <—  Tutti  questi,  imitando  gi' iiniiani  d 
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segtiitèrono  h  idee  del  tempo,  e  perel6  dair  aHegorla  ^ 

falla  mitologìa  trassero  la  inspirazione,  ma  i'  una  e  V  altra 
(traccaricaodo  dì  esagerasioni  eonvulae^  manleDiiero  il  peoael- 
'o  aei  brago  della  corraxIoDe.  Ifè  valse  a  levarlo  da  quel  pad- 
ano r  Accademia  di  pilliira  e  scultura,  che  Luigi  XIV  insti- 
Diva  in  Roma  nel  i666,  per  ottenere  che  i  laureali  della 
mneese  compiessero^  fra  le  statue  del  Vatleano  e  le  loggia  di 
iaflaello,  i  loro  sladii  artistici.  Ma  non  è  delle  Accademie  un 
il  cómpito  ;  e  la  francese,  fondata  con  tanta  larghezza  dallo 
j>ieiidido  monarca  oella  capitale  del  mondo,  fu  oa  esempio  di 
là  a  dimostrare  come  la  rigenerazione  dell'  arte  abbia  Uso- 
no  di  ben  «tkri  failori  di  civiltà,  che  non  sia  una  congrega- 
ione  di  accademici* 

Sotto  LaigI  XV  poca  vita  ebbe  la  pittura  mooumentale, 
salvo  i  (lue  Coypel,  Siihleyras,  i  due  Vanloo  che  imitando 
)cor  grilalìaiii,  dipìnsero  mediocri  tele  mitologiche  e  sacre, 
DchI  altri  lasciarono  qualche  fama. 

Ma  di  già  il  gusto  sociale  s*  era  essenzialmente  mutato, 
e  grandezze  mitologiche  delF  antichità  non  lo  esaltavano 
tu  :  avea  bisogno  d^aver  dinanzi  il  suo  presente,  per  quanto 
irrotto,  perchè  In  quella  corruzione  trovava  II  godimento 
jlla  materia,  pensiero  favorito  della  decomposta  Francia.  — 
La  corte  ed  ì  gran  signori  si  faceano  allora  fabbricare  (co- 
isdice  un  brillante  scrittore  odierno  (4))  una  falsa  nato» 
f  alla  faccio  del  sole,  una  natura  dipinla,  verniciala,  profu- 
ala,  artificiale,  con  belieUo  per  le  carni,  e  polvere  pei 
pelli.  I  poeti  ed  i  romanzieri  non  descrivevano  altri  pae* 
ggi  che  quelli  vedati  nelle  decorazioni  deir  opera  seria, 
ontesquieu,  Voltaire  e  tutti  gii  altri  cadevano  negli  errori 
illa  cooiraffazione.  »  ^  La  cortigiana  vestita  di  gingilli  eie- 

(t)  Charles  RIanr  —  Frafiiioij  Bourhir,  nel  fific.  63, 63  detta  Hùtoirt  én 
intr9f  é»  tenUK  le$  Keòi9f,  '  * 
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gaoU,  messo  mida  ood' essere  pà»  ecoìtaote,  ebbe  iioitl 
$00  regno  ;  imperi  da  per  tolto,  ael  gabineilo  éel  re  e  aeft 
modesta  stanza  dell*  arligiano^  improntò  delle  sue  rowne»- 
dultrìd  lolle  le  fila  sodali  ;  laonde  la  pitlora  segeìlò  <k  bit- 
naanoellay  aosiaiotò,  qoesta  depravasiooe  de'eost«iii.U 
artista  non  dispone  sulla  Ida  se  non  ciò  che  tiene  neirìnuu' 
gioaaioDe,e  ebe  può  mai  avere  eolro  alla  ìmmaginasioiKO 
oono  che  passa  la  soa  vita  fra  V  orgia  e  i  bordelli  1 

Fu  in  mezzo  questa  condizione  morale  della  Francia clif 
ebbero  voga  il  Wallcau  colle  sue  scene  galaaii,  ììBouckr 
colle  sue  Hceoziose.  il  Lancret  colle  sue  feste  campestri. 

Ma  già  anche  questa  fase  cessa  (e  che  vi  è  mai  di  du^^ 
vote  in  Francia  ?):  Parigi  si  stanca  delie  incipriate  prostiiui^ 
oly  ai  staoca  dell'  eroismo  Imoootooo  dei  re- sulla  scena;  m 
più  conlen)pla,  con  inchinevole  venerazione,  la  monardiii; 
domanda  altri  trionfi,  altre  glorie,  quelle  della  borghesii.l' 
borghesia  quindi  s*  impadronisce  del  coturno  e  mioacé^ 
sedere  sul  trono.  Agamennone  abdica  in  favore  del  paài 
famiglia  ;  le  cortigiane  reali  sgombrano  gl'impuri  gàì0^ 
e  vi  lasciano  entrare  la  madre  oneata  ad  aver  coro  de^i^ 
Son  dimenticati  i  pennelli  che  apargeano  di  libertino  bdUb 
le  guaucie  di  madama  di  Pompadour,  tr.tcciavauo  con  ìnt» 
stibile  grazia,  voluttuose  prefasioui  ai  facili  amori  delle  a&it<!^ 
mere  regie  ;  e  tutti  corrono  ad  enfaticamente  ammirare  04' 
pinlo  di  un  nuovo  artista,  che  rappresentando  un  padre  k^p^ 
te  la  bibbia  a'  suov  iìgli,  mette  in  moda  la  pìltaro  domeiii<* 
annobilita  da  elevati  sentimentL  Questo  artista  lo  Gìambilì* 
Greuze,  il  vero  Iniziatore  di  quella  pillura  di  genere  chc^»^ 
Irebbe  stare  degnamente  accanto  alla  slorica,  se  loglie»ef 
contiuQO  1  ano!  concetti  dalle  scene  più  aflettoose  e  pib  mV] 

della  vita  contemporanea.  j 

Inlanto  la  rivoluzione  batteva  audacemente  alle 
delle  Toileriea^  armata  col  pugnale  di  Brolo  e  coperta, 
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r^DM)  i)ì  lOifi^ryii»  opllo  Mttd<i:di  M«rle.  Una  Mogiiiiiosa 
lefwbblici  30iT0ga  le  igooranli  rilassatezze    una  frolla  mor 

nardìia,  —  Daulon,  dairailo  della  crudele  tribuna,  condaDoa 
a  morie  gli  aristoeratia»  a  David;  dai  suo  studio»  «rede  farli 
'pHi  odiosi,  dipìngendo  gli  eroi  della  libertà  greea  e  romana» 
senza  accorgersi,  il  povero  lia\ialo,  che  qnelli  cli'ei^'li  lìgu- 
rava  come  capilaui  di  iil)erlà»  aveano  tenulo  diiusi  miiìoai  di 
schiavi  entro  gli  ergastoli  di  Roma  e  di  Atene.  Disprezzando 
is  bellezza  e  la  vila  della  nalm  n,  questo  Dnvid  sliniò  clic  solo 
fliodo  a  rappresentare  que'  suoi  Orazii»  que'  suoi  iiruti,  quei 
Moi  1/eooida,  fosse  il  farli  simili  alle  statue  greche  e  roma» 

■e.  Pt'j'  la  qual  cosa^  nel  ^ninnlarc  adesso  a  (pic'^eli- 
ài  $uoi  quadri,  si  duri  di  contorui  e  di  couiposiziooe^  par  qua- 
li di  vedere  i  marmi  del  Valicano  discesi  dai  lor  piedistalli  a 
voglia  del  pittore, tanlo  per  comporre  un  quadro  [)laslicn  fig^u- 
raote  le  azioni  famose  della  Grecia  e  di  Roma.  Il  Irenetico  re- 
iwbblicauo  diventò  poi  adoralm'e  della  mooarcliia  assoluta,  e 
NMalròNapoleooe^ colorando  i  fatti  più  celebri  dell'Ercole  del- 
a  guerra,  di  quel  Titano  di  due  secoli.  —  Ma  le  preoccupa* 
àoni  deir  antico  trofipo  imperavano  sul  pennello  del  conver^ 
Ilo  fattore  ;  ed  egli  efligiò  II  capitano  e  i  soldati  che  aveano 
iato  maggior  movimento  air£uropa,  colie  rigide  forme  d^un' 
DMH»bile  alalna* 

Eppure  quanto  enloslasmo  allora  per  cosi  misere  tela, 
100  già  solo  io  Francia,  ma  per  tuila  i^uropa  I  V  Italia  vi 
amoto  ì  atioi  jogagni  migUort,  e  Francia  spinse  parecchi 
e*snoi  vaieiil'  nomini  a  battere,  fin  loro  mal  grado^  tal  via. 
rouais,  Gerard,  Gros,  Girodet,  Guério,  Abe\  de  Poujol,  iu- 
mo  i  migliori  allievi  del  sistama  davldesco^.  e  valsero,  col 
olio  sapere  ed  on  ingegno  veramente  fecondo^  a  mantenerlo 
viia  assai  più  tempo  che  non  potesse  durare  per  ìntrinse- 
le  qualità.  Senoochè,  minato  da^ondamentifin  dall' originai 
rahè  fnlao,  fb  toHo  d' arcione  dai  romantid  che  videro»  e 
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aeUt  vita  del  po|»QÌo,  e  nei  fiià  urtanti'  coolrisliéli» 
tura,  mesci  vigorosi  a  scuotere  T  entusiasmo  delle  moIlM 
ni,  dì  già  troppo  fiaccale  dopo  tanto  rovìaio  d' iDsanguui* 
li  avvenlnenli.  Leopoldo  Eoliert  ool  «nlinewiiii  «ni  tmt 
gni'  dei  eonladini  d*  Italia,  e  Géricanfl  con  orride  scene 
ribile  coucelio,  rivali  alle  p<'^giiie,  allora  in  moda,  di  hymt 
di  Youttgy  si  fecero  i  capitani  di  lineata  riaaiooe,  iasaaailori' 
chi  seguaci,  e  sota  tiranna  del  eaoipo,  la  più  sconfeli  ^ 
narciiia. 

«  La  pittura  francese  (  dice  con  sennò  il  sig.  Dasnoa) 
»  è  ora  degnamente  rappresentata  da  arllati  d^oo  ingegno  ii* 
»  contrastabile,  ma  la  unità  manca  troppo  nei  lavori; e> 
»  opinioni  sono  troppo  divise,  perchè  noi  osiamo  esptioKRi 
»  nostro  avviso  sullo  slato  presento  del  pennello  fraaccie.» 
—  E  neppur  io  1"  oserò  fra  tante  dispara  le  e  cozzanli  fn^-^^ 
re,  le  più  delle  quali  dispregiano  gii  elementi  vitali  delfvl^ 
V  idea  e  la  tradtxione.  Hi  sembra  per  altro  sì  possa  prokit 
r  avvenire  di  quest' arte,  dicendo,  che  se  i  pennelli  fra; 
seguiteranno  l' aiTreitalo  improvvisare  di  Orazio  ¥eniel,(^ 
dranno  nella  scorretta  negKgenia  della  deeoraiiooe;  ài 
timido,  sebbene  dotto  imitare  del  Ireddissimo  Ingres,  di«td> 
ranno  poveri  riofrescatori  di  Raffaello  ;  se      impeli  scap»- 
gitali  di  Delacroix,  potranno  (are  abboun  più  o  measp 
gevoli,  ma  non  mai  dipinti  religiosi  o  storici  che  nerift* 
seriameole  tal  nome.  Ma  se  invece  la  grande  piitura  sacn 
avvier*  sulla  atrada  si  bene  aperta  da  Orseil»  e  camnio*^ 
onorevolmente  da  Flandrin,  se  la  si orka  si  manterré  ^ 
tracce  di  queirabiitssimo  interprete  d'essa,  ii  Delaroche,  l^r* 
te  francese  sarA  per  avere  un  liaturo  degno-  d*uno  de'pspsi 
pli  dviil  d' Europa. 

Su  molti  di  questi  popoli,  Francia  però  ha  un  grac^ir 
vantaggio,  che  promette  ali*  arte  un*  era  luminosissìnMi;  1^ 
poleone  IH  che  or  ta  goveraa,  Ih  condoht  nelfe 
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fi€-  j^ubbiid  itabitimeoU  vasle  pìittti'e  luurali,  che  daono  ai 
pennelli  francesi  le  più  nobili  occasioni  di  mostrarsi  valenti  ; 

e  le  occoiioui  sodo  il  mezzo  più  sicuro  di  spÌDgcre  ad  allo 
voJo  r  artista,  quando  non  sia  questo  tarpato,  o  dalle  matte 
voglie  della  AMNla^  o  dalle  pecoresdie  servilità  dell' adu« 
Iasione. 

•  diets^to  fifpi^psiH0|fS. 

Come  io  tuir  i  paesi  iu  cui  il  Cristianesimo  pose  radice 
sol  declinare  dell'  impero  romano,  anche  la  Spagna  ebbe  nel 
medio  evo,  se  non  florida,  almeno  molto  propagata  la  pittora, 
che  seguitò  ora  le  traccio  bisantiue,  ora  le  gotiche. 

Ma  .  la  bollente  immaginazione  degli  SpagnuoH  oon  diede 
in  questo  ramo  segni  di  grandeisa.  se  non  al  principio  del 
secolo  qoiotodectmo.  Fu  l' arte  fiamminga  che  la  risvegliò, 
perchè  Giovanoi  Vao-Bych^  portatosi  nel  i429  in  Impegna, 
infuse  novello  avviamento  alle  tecniche  del  pennello.  —  Pochi 
mni  dopo  Ruggero  Yan  der  Weyden,  e  lo  stesso  Hemmlink, 
lipioscro  nella  Certosa  di  Miraflores.  Questa  influenza  venne 
orse  esagerata  dagli  storici  dell'  arte  ibera,  perchè  il  colori* 
o  dei  pittori  arcaici  nella  penisola,  è  di  molto  men  roseo  che 
ìon  nei  Belgi,  e  il  costume  delle  figure  arieg;;ia,  più  ch'altro, 
*  orientale. 

Nel  quindicesimo  secolo  l' influeoaa  Italiana  lottò  contro 

a  belgica,  e  la  vinse.  Antonio  del  Rincon,  nel  Ì44G  andò  a 
tudiare  Tarie  iu  Toscana  e  si  formò  sulla  maniera  di  Andrea 
lai  Castagno,  e  più  sa  quella  del  Ghirlandaio.  Un  suo  col* 
^ga,  Pietro  Berregoito,  prese  ad  esemplare  lo  siile  del  PerugI* 
io;  Giovaoui,  detto  lo  Spagnuolo,  studiò  pure  su  questo  grau- 
e  modello,  e  riusci  uno  de'  più  valenti  artisti  della  scuola 
imbra  (I). 

(I)  V.  pag.  9b8  del  pn»eiile  volume 
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Fra  iuiV  i  pittori  ItaliaBÌ,  Leotiarde  da  Vinci  aeiiibn|h  | 
rd  aver  esercitolo  la  fmpressioiie  plA  viva  «nlìeiminigiiiié 

ni  spagnuole.  Due  artisti  di  primo  ordine  gli  (urono  allibi,  I 
doè  Francesce  Neapoli  e  Fabio  Areplo,  che  diptoseroimiev  , 
nel  i806  la  gran  tavola  del  maggior  altare  delia  eattednlei 

Valenza.  —  Ferdinando  Yagny  studio  pure  sollo  Leouarde, 
poi  si  diede  ad  imitare  Raffaeilo. 

Ma  iutanlo  clie  molti  cercavano  hice  ed  ispirazione  ii  t  ; 
talia^  altri  rimanos.iiio  fedeli  alla  maniera  arcaica  i.aziiii^ 
le.  —  Fra  essi  iia  ancora  gran  nome  Luigi  Aloraies  sop»^ 
minato  il  dioifio,  nato  a  Badajoi  sul  cominciare  dei  seceb^  | 
cimosesto.  Egli  ha  òlile  corretto,  sebbene  rigido,  espressioif 
toccànie,  finitezza  in$u()erdbile,  ma  nulla  ha  di  simpatico  «c^ 
le  sue  figure  :  lo  si  direbbe  il  Mantegoa  delia  Spagna,  perd^ 
al  pari  del  maestro  padovano,  ritrae  i  più  minuziosi  acdèd 
degli  oggetti  che  preode  ad  esemplare,  senza  arri  vare  lap 
sia  mai. 

Gli  ammiratori  dello  siile  italiano  non  intermette^ 
però  la  lor  propaganda.  Innanzi  a  tutti  sta  Alfonso  Berrf^ 
to,  pittore,  scultore  ed  arcbiteito,  il  quale  postosi  in  Roant^ 
f o  gV  insegnamenti  di  Michelangelo,  gli  divenne  eBciciw» 
aiuto. 

Seguiti  la  maniera  del  Buonarroti  anche  Pietro  Cm^ 
na,  autore  dì  quel  famoso  Deposto  di  croce  nella  caliedisb' 

Siviglia,  che  il  Mudilo  soleva  guardare  ogni  giorno,  l^u^' 
n'  era  ammiratore. 

Più  valente  fu  Luigi  de  Vargas,  che  prese  hi  Italia  Wi^ 
ni  da  Pici  ino  del  Vaga,  e  poi  studiò  con  sì  grande  prolìll*)'^ 
opere  di  Raffaello,  da  accostarsi  a  quel  sommo  nella  grsiii  ' 
nella  correiione.  . 

(^ontemporaneanienle  fioriva  in  Valenza  Vincenzo  Jorf^ 
che  fu  il  capo  di  quella  scuola  rinomatissima.  Sincerasi^ 
pio,  cercava  nella  chiesa  lo  spirito  dell*  arte;  e  io  efieltob*^ 
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luat  udk  uumerose  lavole  che  lasciò,  una  devozioue  si  \iva  e 
ttccante,  da  farlo  degno  di  aedere  da  presso  ai  migliori  quaU 
iroceDtisti  nostri.  Il  Palomioo  nella  sua  storia  va  ancor  più 

iu  la,  dichiaraiidoio  eguale  a  Kafi*aeilo:  esagerazioue  che  sente 
il  monicipio. 

Durante  H  secolo  decimosesto  i  pittori  di  Spagna  mula- 

'Olio  Io  iudirizzaaicnlo  de'  loro  sludi  sui  maeslrì  italiani.  Do-  - 
>o  essersi  iftiziali  ai  segreti  della  forma,  aite  graxie  e  alla 
saestà  dell'  ideale  meditando  sulle  opere  de*  grandi  maestri 
VDiam  e  fiorcnlini,  mit  arono  a  conquistare  il  colorito  de*  ve* 
it^ziani,  e  non  tardarono  ad  averne  felicissimi  risuitameuti.  — 
'ra  coloro  che  presero  a  norma, tale  via,  segnalaronsì  Alonso 
IsQches  CoellOy  pittore  favorito  di  Filippo  II,  e  Giovanni  Per- 
laodes  Navarrete  detto  il  mu(o,  egualnienle  protetto  da  quel 
»po  monarca,  e  che  venne  denominato  il  Tiaiano  delia  Spa- 
zia, perchè  essendo  stato  per  qualche  tempo  in  Teneala  nello 
tudio  dì  queir  iuslgae^  s' impadronì  niii  abilmente  del  suo 
olorito* 

Fu  però  nel  secolo  decimosettimo  che  la  pittura  spagnuo- 

a  toecò  il  piò  allo  segno  dì  sua  splendidezza.  Allora  le  tavo- 

ui^ze  della  penisola  congiunsero  alla  influenza  italiana  Timi* 

azione  dì  Rubens  e  di  Wandick,  e  ne  uscirono  que*  maravi* 

filosi  pennelli  di  Velasquez  de  Silva,  di  Ziirharam,  dì  Aloozo 

lano  e  di  Murillo,  de' quali  ora  diiò  breuinenle, 

Velasquez,  scolare  di  Francesco  Pacheco  di  cui  divenne 

titt  tardi  II  genero,  lu  piuttosto  TalUevo  della  natura,  che  non 

i  q  iel  maestro.  —  Egli  studiò  il  vero  in  luti'  i  suoi  pai  lico- 

ìi'i,  e  sempre,  sicché  raggiunse  una  naturalezza  ne'  suoi  di- 

inU  eh'  è  impossibile  il  soperare.  Specialmente  i  suoi  ritrai- 

i  maidfestaoo  una  vita  ed  no'  espressione  che  li  fa  preferire 

quelli  delio  stesso  Vaudick.  ìNei  soggetti  storici  e  saai  non 

occò  invece  grande  altezza^  perchè  i'  immaginazione  non  a- 

eva  feconda.  11  suo  spirilo  osservatore  e  quasi  matematico, 
Vai*.  II.  iji 
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noti  si  pi  eslava  altrimeiili  agli  elevati  cdiicelli  ciìe  domai^ 
calotte  di  senlimeuto  ed  esaiiasione  d' animo.  Anche  ìb«i 
temi  il  suo  disegno  è  perèeorreUo,  e  veramente  padrmeÉl 
/òrma;  il  suo  colore  è  ferrnOj  sicuro,  natnrali'^  smajHii* 
mai.  Meiia  iiileliìgenza  de'  piani,  nella  dislribuzionedelk  Ir. 
nella  prospettiva  lineare  ed  aerea.  Ai,  si  può  dire,  sensi  dili 
fra  i  molti  ritratti  bellissimi  eh'  io  vidi  di  Ini,  dut^i  voMM 
la  preferenza  a  quello  di  Innocenzo  X,  cik  è  in  Roma  ocj 
galleria  Doris,  da  lui  ripetuto  pià  volte. 

Zurbaram  ebbe  maniera  grandiosa,  esomma  vaMii«l 
chi.rroscnro.  Postosi  a  sludi«ire  nei  dipinti  di  Miclielangelo  à 
Caravaggio,  riuscì  più  freddo  assai  dei  suo  eseuiplere,  un  fi* 
corretto  d'assai.  Sebbene  grigiastro  ed  auorrogaoi»  aé  m 
colorito,  mostra  un'armonia  di  cliiarust ui  o  ilie  surrogi* 
usura  (die  difetto.  Solendo  gettare  iargtie  masse  di  luce  b^^ 
primi  piani,  e  tenendo  bassi  gli  altri,  raggiungeva  efettì 
pendi.  Inchinalo  a  cupa  severità  di  pensiero,  anclie  nei  sof 
ti  di  grazia,  rese  perfetlameule  le  ligure  austere  de'moodn 
ma  non  quelle  delle  donne,  in  cui  pone  sempre  uo^afièttaM 
mondana. , 

Alonzo  Cano  ebbe  pennello  soave  e  grazioso,  disf?» 
corretto,  colorito  dotto,  sopra  tutto  nelle  mezze  tinte,  contilo- 
sixtone  savia,  armonica  e  ricca  di  gusto,  molta  arie  nelfc^ 
tare  le  drapperie,  ed  esecuzione  fnutissinìa. 

Ma  sopra  tulli  questi  è  gigante  il  Muriilo,  la  cui  faiii 
eguaglia  ora,  se  non  sorpassa  quella  de'  più  famosi 
italiani.  Ma  la  merita  egli  veramente?  Dirò  franco,  noi  arèt 
Nelle  numerose  e  tanto  iodate  sue  opere,  scorgo  nn  chiiir^ 
scuratore  dolce,  armonioso,  gentile,  un  coloritore  immiUbiie 
neHoni  freschi  ed  argentini,  un  compositore  tndusire  che  t0^ 
sia  le  linee  con  mirabili'  arlilìcio;  ma  quando  m'addcnfra*' 
concetto  de'  suoi  dipìnli,  specialmente  religiosi,  (rovo  il 
sature  brillante,  noa  V  elevato  poeta.  —  Le  sue  MadoBae  ta** 
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.0  molale,  hanno  tipi  di  so? ercbio  mondani,  i  «noi  Santi  «on 
aodallali  sol  volga,  il  carattera  del  soo  segno  ha  non  so  qua* 

e  facilità  trascurala  che,  senza  cadere  In  iscorrezìoni,  nulla 
serha  della  aaverllà  necessaria  ai  temi  religiosi.  Si  pud  està* 
dmi  dinanzi  ad  ona  Vergine  del  Miurillo,  ma  solo  quando  fi 

'oloro  c  le  nniionie  delln  L'iiisla  degradazione  dello  luce  sieno 
il  primo  pensiero  del  riguardante,  non  se  egli  cerclii  nclie  rap- 
presentazioni della  Vergine  una  para  immagine  di  castità,  di 
iolcezza,  di  virginale  candore.  Eppure  uu'Assunta  del  Murillo 
si  paga  ÓOO  mila  franchi  (t);  mentre  ad  una  dell' Angeiico 
Dan  ae  ne  darebbero  forse  90  mila.  Tanto  è  por  vero  che, 
n'nostri  giorni,  i  lenodmi  del  colorito  la  nncono  snlle  più  lo* 
iidc  qualità  delForte. 

Dopo  la  morte  dei  quattro  illostri  clie  bo  qui  menzionati, 
il  guato  della  buona  pittura  in  per  la  Spagna  perdalo.  Carlo  III 

fece  gr.mdi  sforzi  per  farlo  riiinscore:  suo  Irntello  don  Gio*» 
vanni  d'Austria,  incoraggiò  le  arti  con  lult'  i  possibili  nìezzi, 
ma  non  ebbe  miglior  esito  :  Carlo  111  chiamò  dair  Italia  il 
Mengs  colla  speranza  di  ristorarle,  ma  tulio  fu  vano,  perchè 
la  vila  pubblica  e  la  privala,  le  lettere  e  le  scienze,  erano  spa- 
rite dal  povero  paese,  abbiattato  prima  dall'assolutismo  più  ir- 
razionale, poi  dalla  demagagia  piò  scapigliata. 

Tuttoché  in  ijuesln  LezioDe  io  mi  proponessi  di  poriare 
no  rapido  sguardo  so  tulle  le  anliciie  scuole  di  pittura  al  di 
là  delle  Alpi,  pure  non  credo  di  dover  far  cenno  delia  inglese, 
f)erchè  il  suo  passato  è  troppo  inferiore  a  quello  delle  nomi- 
ijtiie,  per  meritare  posto  in  un  lavoro  sommario,  nel  quale  so» 
lo  i  più  elevati  ingegni  devono  essere  noverati. 

Se  essa  però  nulla  conta  di  segnalato  nei  secoli  scorsi,  In 
fatto  di  pittura,  se  ne  riscatta  nel  presente,  possedendo  artisti 

Mi  Quella  acquistata  dal  Museo  del  Louvre  e  che  era  prima  neìh  ^alle- 
na riPi  Mares.:inilo  Sonit  fu  pagaia  nel  fniicht  615,000,  e  oou  è  il  mi- 
giior  quadro  del  Murillo. 
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di  prim'  ordioe,  speeialmefiie  nella  pillura  di  geim,  i  qii 
si  giiadagoaoo  adeuo  I  primi  onori  In  Eoropa.  ^  Ka  m 

dovendo  io  parlare  de!  piltori  che  or  vivono,  mi  cootenloé 
invitare  11  lettore  che  iNramasse  conoscere  i  molti  di  coi  ohi 
I*  lugliilterra  si  (florìa^  a  leggere  gli  scritti  clie  qui  inMii 
registro  (i). 
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Nel  rileggere  questa  lunga  fatica  mia  conlesao,  senza  (ai- 
4  laodeslia,  clie  vorrei  potere,  pià  aocora  che  ritoccarla,  io 
Bolte  parti  rifare.  Scorgo  da  me  che  io  parecchi  ponti  fai 

poppo  diffuso,  in  nitri  ristrello  troppo  :  che  Farle  nnlioa  con- 
euiva  svolgessi  più  ampiamente  ;  che  ooo  bisognava  forse 
BprtggUa$\  laoto  ia  parola  solle  fireddexae  morali  degli  acal- 
»elli  greci,  tenendo  In  maggior  conto  quella  insigne  potenza 
3ro,  di  atteggiare  la  forma  consona  sempre  air  idea,  maoi- 
iiiaaione  sicura  del  carattere. 

fi  quanti  più  maneameoll  non  ci  avrà  notati  il  lettore  ? 
orse  gli  sarà  seniliralo  eh'  io  mi  trattenessi  di  troppo  sugli 
rlisli  del  treceato  ;  che  molti  grandi  del  secolo  decimosesto 
ppena  accennassi,  e  cosi  via.  Dato  però  che  queste  sieno  col- 

c  da  ni^poiòi  vcranienle  al  mìo  lavoro,  confido  che  dalla 
rìncipale  polrà  andare  indenne,  quella  cioè,  di  non  aver  rag- 
iuDlo  lo  scopo  prefisso  ;  lo  scopo,  infendo  dire,  di  mostrare 
ì  giovani  la  storia  dell'  arie,  non  quella  degli  artisti  ;  e  di 
lanifestare  ad  essi  con  tal  mezzo  i  procedimenti  dello  spirito 
mano  nelle  tre  arti  dei  bello  visibile,  sia  nel  senso  tecnico, 
a  nel  morale.  Egli  è  per  questo  che  mi  fermai  a  lungo  su 
jloro  che  diedero  iiiìpulso  e  vita  ad  un  dato  ordine  d' idee 
di  fallii  e  lasciai  da  uu  canto  quegli  altri,  lusserò  pur  va» 
ntlsalmì,  che  qiie'  fatti  contmnarono,  senza  nulla  accrescere 
patrimonio  arlistico.  Egli  è  per  questo  che,  ove  me  ne  \cu« 
i  opporluuilà,  distesi  la  parola  piuttosto  sui  modo  secoudo 
quale  ì  sommi  artisti  studiavano  V  arte  loro,  che  non  solle 
pere  che  sono  il  frutto  di  questo  studio. 

Laonde  non  sono  senza  speranza  che,  se  la  maniera  di 
nttere  il  mio  argomento  sarà  notata  come  troppo  inleriore 
ir  altezza  del  medesimo,  akoni  criterii  importantissimi  «1» 


91S 

r  Artista,  affincliè  si  alzi  sul  \oi^o  de' inestieraiili)  gli  appi* 
riraono  baatevolmeote  chiariti* 

Spero,  ad  esempio,  di  avergli  ben  dimostralo  che  se  Tsrti 
greca  valse  a  plasmare,  tu  modo  insuperabile,  le  bellezze  e  k 
armonie  deUa  forma,  ed  era  acconcia  alla  civiUà  eikoics  tatti 
nella  forma  aflisata,  non  paò  giovare  a  noi  moderni,  pei  qoai 
il  bello  eiFicace  si  chiude  tic!  seulimenlo  morale  e  nell'aiiietto. 

Spero  spicchi  in  queste  pagine  limpidameole,  che  l'ulc 
non  fu,  né  sarà  mai  faUore  di  civiltà  e  aecamaalo  penMS 
delle  nazioni,  se  non  si  elevi,  non  già  sulle  nuvole  del  m- 
bolo,  ma  sui!'  etere  purissimo  dell'  ideale,  portando  la  tonili 
ad  essere  di  questo  ministra,  non  tiranna.  £  di  consegusa 
sia,  non  solo  il  piè  dannoso  ma  il  più  inalile  de'  priaeip^ 
quello  che  proclama  mela  prima  dell'  arie,  V  arie  medesimi, 
e  la  dichiara  già  grande,  quando  sa  imitare  bene  la  Mtvt 
materiale  ;  e  tomi  del  pari  riprovevole  T  altro,  messo  in  ^ 
dà  romantici,  che  vorrebbe  posto  in  iscena  il  brullo,  a  1Ì8^ 
rendere,  col  mezzo  del  contrasto,  più  discernibile  e  più  d^ 
tevole  il  hello. 

E  spero  eziandio,  che  da  tulio  il  tessuto  di  qnests 
latice  si  vegga  di  balzo,  come  scultura  e  pittura  non  fosfcr«i 
né  possano  essere,  efficaci  sugli  animi  mai,  se  non  si  csk* 
ghino  alle  linee  architettoniche  de'  monumenti,  e  sul  earatlot 
di  questi  non  improntino  i  loro  concelli  e  le  forme  loro.  Laon- 
de esse  rimasero  e  rimarranno  sempre  senza  importaoss  is- 
ciale,  se  staranno  iodependenti  étìV  architettura,  per  qosstt 
siciu)  valenti  gli  scalpelli  e  i  pennelli  che  le  condussero  e  1^ 
condurrauuo. 

In  nna  parola,  confido  di  aver  posto  in  bastevole  evidcs- 

za,  che  artista  sommo  non  vi  può  essere  se  non  conoset  bssi 
addentro  tutti  i  rami  deli'  arte,  quando  pure  non  li  professa 
E  quindi  il  separatismo  fra  questi  rami,  esaere  stata  osa  àék 
cause  principali  della  decadenza  artistica*  ^ 
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Temo  per  altro  che  aoche  i  più  beuevoli  a  ine  non  vor- 
ranno aMolvermi  da  nna  colpa,  qoeUa  dì  essermi  fermato  pri- 
ma dii  giungere  all'  età  prnenle,  e  di  non  aver  fatto  cono- 
scere le  tendenze,  ì  pregi  e  gli  errori  dell'  arte  odienia  :  ar- 
gomento che  precedoto  dalla  storia,  avrebbe  potuto  portare 
molta  Inee  agli  allievi*  Ma  innanzi  di  condannarmi  per  qae« 
fio,  ai  pensi  quanto  sarebbe  slato  arduo  toccare  delibarle  pre- 
sente, senza  inchinarsi  al  pregiudizio  di  troppi,  che  tengono 
(fatale  errore  1)  V  Italia  costoditrìee  aneora  delia  sacra  ban- 
diera ;  il  paese  In  eoi  il  genio  arlisllco  ha  sede  etema. 

Prima  d*  Incolparmi  di  tale  lacuna,  si  veda  se  sìa  possi- 
bile a  eerittore  odierno,  che  non  voglia  tradire  la  verità,  rao> 
cogHerein  groppi  Tarte  attoale,  e  mostrarla,  come  In  antico, 
rappresentatrice  del  sentire  e  delle  idee  proprie  alle  varie  na- 
zioni. —  £  di  vero,  come  addentrarsi  io  quel  polverìo  di  ma- 
niere, di  pensamenti,  di  metodi  segniti  dagli  artisti  viventi, 
per  trarne  una  sintesi  utile  alla  gioventù  ?  —  Come  trovare, 
fra  cosi  polari  divergenze,  un  simbolo  comune  intorno  a  cui 
si  rannodino  gl'  ìntelletU  ? 

A  me  già  pare,  ad  esempio,  che  tntta  la  pittura  d'Europa, 
abbia  perduta  molta  della  sua  eiTicacia,  e  perchè  non  mira  a  scopo 
degno,  e  perchè  da  tale  scopo  la  dilungò  finora  rindìiferenza 
del  pubblico  verso  I  prodotti  artiatiei  di  alta  significazione.  Ve- 
do qui  da  noi  e  fuori,  pennelli  ingegnosissimi  colorire  una 
Stolta  con  mirabile  artificio  d' imitazione,  ma  tanto  di  questo 
preoeenpersi,  da  rendere  accondani  e  il  concetto  e  f  espres- 
sione. —  Costoro  credono  d' Imitare  V  universa  natura  e  ri- 
Ifsggouo  solo  individui;  sfugge  ad  essi  il  senso  generale  delle 
cose  e  le  intime  loro  armonie  :  aono  naturali,  se  vuoisi,  ma 
non  aono  veri* 

E  questi  mancamenti,  più  forse  che  olir'  alpe,  li  abbiamo 
in  casa;  ma  non  per  col^  nostra,  si  per  colpa  delle  circostan- 
ze fira  cui  viviamo,  le  quali,  più  die  ad  elevare  lo  apirito,  prov- 
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vedono  a  far  comoda  lo  vita  del  corpo  ;  delle  circostanze  ck 
forasDO  a  praaiare  pià  V  ìovcDaioiie  dei  zolfaneUi  laedorijCte 
noD  an'  opera  OMBimeQtale,  più  indastri  nfamMelli  ém 
juima,  che  noa  il  |)enaiero  profondo  di  un  lellerato. 

V  opinione  ha  aarrogalo  Tiadividao  alia  coagregaakii^ 
r  uomo  aNa  patria  i  e  U  arte,  anoella  tempre  di  questa  opflii> 
ne,  è  confinala  a  rappresentare  individui,  anzicliò  idee  colici* 
tive.  Distrutta  l' atsoeiaaiooe  de' sentimenti  o,  che  vakk 
steaso,  ineoraggiata  aolo  qudk  che  fti  andar  fDBanii^  a  daM 
comune,  una  fabbrica  di  panni  o  di  tele,  che  più  resta  damo* 
strare  coi  mezaù  dell'arte?  l'uomo  che  il  porta,  o  il  negoiia&le 
che  le  viea  tesseodow  Queata  è  ora  totla  la  noatn  alMI 
morale,  e  Ai  gimbotico  trovato  dagK  noniiii  «B  8008% 
nome  d' astone  al  soldo  che  vicn  per  tali  impresa  fornito. 

Or  dunque,  eoiaa  domiodare  tt  oMMiiimanlo  dia  iM 
o  le  forti  MI,  o  I  grandi  fotti,  ae  i  formleolanti  per  le  aMb 
eìilà  0  forti  fedi  noii  hanno,  o  i  grandi  fatti  dimenticare- 
Se  l' uomo  pensa  alla  sua  eaaMra,  non  alla  aua  eittà  ?  ssp 
fonde  tesori  negli  ornamenti  tranaitorii  di  ^oeila,  non  àn 
obolo  pel  decoro  duraturo  di  <iuesla  ?  Se  di  vita  pubblica  ^ 
spensierato  od  uggioso,  e  tutto  il  im^Wo  de'siKM  ioteadiatti 
raccenira  negli  scipiti  canti  a  balli  della  seena  l 

In  simile  condizione  sociale,  la  sola  pittura  die  posa 
vere,  è  quella  del  genere  ;  la  quale  aucoia  sarebbe  aoceUi^ 
le,  «e  si  aliasse  a  rappresentare  i  nobili  affetti  e  In  poesiitm' 
qoilla  deir  onesta  famiglia,  e  non  pinltosto,  siecNima  tali' 
adesso,  le  azioni  insignificanti  della  vila  comune. 

£  la  scoHura  ?  Mantenola  in  eccelso  scalino  da  akoa 
forti  ingegni  di  Germania  e  d' Italia,  ella,  che  ai  tenevi  aaili' 
ramenlc  lontana  dalle  misere  smancerie  della  moda,  e  sola  pa- 
reva venerare  la  tradisionc  roiiusta,  dalFaltre  arti  quasi  spr^ 
giata,  ella  dico,  da  pochi  anni  sembrò  dinMnIkare  A  d^aìtoii 
còmpito,  e  cadde  nelle  frivolezze  del  gran  mondo,  ne  accsici' 
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zo  i  ghiribizzi  più  8(raDÌ,  ai  vestì  di  aodrieDue,  si  copri  di 
loppè,  atteggiò  i  sentniMiiti  morali  lielle  sue  eroine,  qnmkdo  aU 
KfePompadoiir,  quando  alla  Du  Barry  ;  guardò  a  Tiepolo  aazi» 
che  a  Fidia  ;  si  fece  mcìk^  essa  parola  e  simbolo  del  vecchio 
foeocéf  follia  arisioeratioa.  di  giovani  geaerasiooi  che  si  van« 
taao  progresaiva.  — »  Cojii  qtieala  potente  altitatriee  dell'  ar* 
cfaitetinra,  qnesta  matrona  severa  del  iiiouuniciilo,  divcnlo 
complice  aile  moderne  stemperatezze  d' ao  gusto  modellale 
aaNe  fiaeeba  eorrailoai  dallo  apirlto  pubblico. 

E  Puoa  e  l'altr'arte  si  sarebbero  però  beo  presto  rialxa*» 
te,  se  la  loro,  non  sorella  ma  genitrice)  Tarchitettura,  si  fosse 
maolBQuta  dignitosa  sbII*  antico  ano  seggio.  Ut  eaaa  la  prime 
era  eadote  o  nel  fango  delle  moadiiie  imltaiioiii,  o  nelle  grel» 
le  volgarità.  Commerciale  in  Inghilterra,  fantesca  dello  moda 
ia  Francia,  ecleliica  in  Germania^  sino  a  far  incetta  di  atitt 
coBirarii  alle  tradizioni  e  agfi  nel  del  ano  popolo,  piloeee* 

menle  vignolesca  in  Italia,  a  che  gioverebbe  esn minarne  i  pro- 
dotiì  se  non  per  coodadere,  cii  cila  è  io  più  misero  stalo  delle 
iltia^rti? 

Dovero,  potevo  io  awiloppare  la  penna  in  cosi  aggro» 

^igliala  nialassa,  senza  parere^  o  troppo  aspro  ai  pregiudica^ 
li,  agl'iUiiai  che  stimano  di  vivere  fra  meixo  a  Pressiteli  ed  a 
Haflaelli)  o  troppo  tempereto  a  coloro,  che  reputano  le  arti 
presenti  in  più  grami  panni  che  non  lù  <^\ovn\  di  Carlo  Magno? 

Quando  due  opinioni  lottano  ringhiose  V  una  contro  del^ 
r  altre,  eaagerendo  il  bene  ed  il  male»  è'  di  nessuna  eflicaeie 
on*  intermediaria  che  si  provi  a  nielter  pace  fra  esse.  Meglio 
è  aspettare  che  il  tempo  c  la  ragione  acquietino  ì  dissidenti,  e 
U  uniacaiio  in  an  aolo  penaiero*  M  ciò»  eooldo,  tarderà  mollo 

avvenire,  perchè  il  rtotlare  fèrvido  di  due  opinioni  contrae 
rie,  è  già  segno  che  stanno  per  diradarsi  le  nebbie  da  cui  va 
iufoscato  il  vero. 

Confortianpoci  e  aperianoi  efaè  la  Provvideojuiy  vielno  àU 
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1'  uìibiellcAza  delle  cadute  pone  le  rigeneiaiùoui  gagliarde,  t 
sul  lelargieo  sonno  de'  popoli  ili  goiisare  un  ngg»  à  wk 
a  destarli.  —  Dopo  la  barbarie  del  dedmo  secolo  sua  cm 
il  rinascimento  del  Comune,  e  la  vita  fervida  dcMunicipii,  , 
dopo  le  sauguioose  anarchie  del  95,  alza  sul  trono  fìapoleffi; 
a  domarle,  e  a  piantar  le  basi  di  più  eletta  civiltà  odi' fin» 
pa  ;  dopo  le  gazzarre  snervatrìci  della  materia^  innalza  il  pò- 
siero  a  lèdi  serene  ;  dopo  gli  altoreìgliamenti  ingegnosi  ^ 
barocchi,  fa  sorgere  Canova  e  Tliordwalsen  ;  dopo  gl'itiìpi 
allettamenti  del  naturalismo,  suscita  neH'  anime  B  klHfi 
dell'  ideale.  I 

£  di  qoestfullima  iase  pare  che  laProvvideosa  si 
a  consolare  l'arte  oggidì,  imperocché  veggo  per  tutto  le  dsì 
sociali  andar  ninno  mano  stancandosi  delle  opere  arlisli^^^ 
sprovvedute  di  significaoza  morale,  e  prefiUare  degli  en» 
medesimi  fino  adesso  tollerati  o  plauditi,  per  avviant  it 
gliorc  cammino. 

Di  già  r  arte  di  genere,  ammelmando  di  volgari  rc# 
la  pittura»  le  ha  tatto  un  gran  beneficio,  quello  dì  leialti  ; 
dura  scorza  accademica,  perchè  le  rappreseotasioni  ci^ 
della  vita,  non  avrebbero  guadagnalo  che  schernì,  3t  écWt^ 
trale  messo  in  trono  dalle  Accademie,  si  fossero  pavone^ 

Di  già  la  fotografia,  mostrando  in  tutta  la  snapM^ 
realismo,  ci  iia  chiariti  che  Parie  ha  ben  più  rillo  segnd 
raggiungere  che  non  la  riproduzione  della  pretta  reaUi;  ^ 
latti  sbollire  I  matti  entusiasmi  pel  minuto  partieolareggiv* 
to  della  malei  in  :  ha  portato  lo  spirilo  a  chiedere  air»!^' 
moli,  i  senliaieiiti,  la  mula  parola  dello  spirilo. 

Di  già  il  capriccioso  eclettismo  nelle  arcfaitettMe,  eei(^ 
la  conseguenza  che  meglio  si  studiassero  gli  stili  orgasiàii 
cui  sol  lauto  il  savio  archile  Ilare  riposa,  il  greco  cioè,  e  qudi 
del  medio  evo  fondati  sugli  elementi  geometrici.  | 

Di  già  il  sentimentalismo  nella  scultura,  e  i  fiosd  ! 
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tondameDU  del  marmo, e  h  Uepolesche  naoise,  finirodo  col  reop 
dere  poco  allettevoH  lotti  quegli  artifidi  che  diloDgano  la  ata- 
toa  dalle  eorreHo  Ime  di  Fidia. 

Che  che  possano  produrre  dì  nobile,  dì  grande  nel  futuro 
questi  sintofiu  di  rigeoerazioiie  artistica,  egli  è  indubilato,  che 
un  fervido  aaviamto  il  va  operando  ndl'arta  oggi  eh^io 
scrìvo. 

Francia  o,  a  meglio  dire^  Parigi,  consacra  quasi  tre  milio- 
ni air  anno  ad  incoragìgiarla,  e  ai  allogano  colà  vasti  cicli  di 
pitlnra  monimientale,  perchè  ne  aleno  decorale  chiese  e  sla- 
Mlimeoli  pubblici.  Se  v'  hanno  ancora  ciechi  ammiratori  degli 
abboaal  incomprenaihili  di  Eogenio  Belacrolx,  e  qoelli  sce^ 
mano  ogni  giorno,  e  si  schierano  colle  mollltodioi,  sempre 
più  ammiranti  le  cappelle  dipinte  a  Nostra  Donna  di  Lort^to 
da  Orseil  e  Ferrin  con  sì  poetica  maUnconia  cristiana,  e  le  fi« 
gore  ini|iirate  so  quelle  de'  trecèniisli.  colle  quali  Flandrin  « 
decorava  le  pareti  di  S,  Vincenzo  di  Paol.i,  di  S.  Scvci  ino,  di 
S.  Germano  a'  Prati.  —  Se  i  pesaiiti  ricci  del  nuovo  Louvre 
non  bastarono  a  distruggere  la  carpita  fama  dell'  archllelto 
Visconti,  la  sminuirono  per  altro,  e  meglio  persuasero  il  po- 
duio  a  fermarsi  dinanzi  alla  nuova  chiesa  di  Saula  Clotilde 
e  ai  riatauri  della  Santa  Cappella,  opere  di  archi-acuta  po^ 
rezza. 

La  Germania,  pur  continuando  a  farsi  propri!  i  lavori  di 
imoinginazione  delle  altre  nazioni  onde  abbigliarli  di  veste  ale- 
manoa,  procede  giovanilmente  energica  a  gran  mela  neir  ar^ 
te  :  sicché  a  Berlino,  a  Monaco,  a  Dresda,  a  Vienna  e  quasi  in 
ogni  città  germanica,  sorgono  (|uando  severi,  quando  eleganti 
luonuincnti  pubblici» 

Inghillerra,  proseguendo  nella  sua  larga  via  Industria^ 
ie,  si  ricorda  però  che  tutto  non  deve  cs^^erc  pane  e  denaro 
nella  vita  de'  popoli,  e  la  decorare  di  fatti  scorici  le  muraglie 
del  suo  parlainento,  e  vuole  erette  nuove  chiese  sulF  agile  suo 
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COi^SIDERAZIONI 

$ULL£  PIUTICII£ 

mi  DISEGNARE  E  DEL  DIMIÌERE 

IN  FRESCO  ED  IN  OLIO 

DE' PITTORI  DEI  SEGOLI  XI  E  XVI, 

posle  a  raffroQlo  con  quelle  usale  dai  moderni. 
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AVVERTENZA. 


£ra  mia  ìnt^izioDe  di  unire  ìu  qu^t'Apyendieé 
quante  pià  io  saptjo  e  potevo  òaservariom  «die  prati^ 

che  dell'  arte ,  in  tutt'  i  varii  rami  loro  ;  ma  quando 
mi  posi  all'opera^  beo  presto  mi  accorsi  che  ae  sa-* 
rebbe  uscito  un  vokiine  ifi  considerevole  mole ,  il 
quale  mi  avrebbe  obbligato  a  deviare  dallo  scopo  sto» 
rioo  ed  estetico  a  cui  dovea  princìpabneiite  mirare 

questo  libro.  Per  esein|)io.  le  eonsidorazioiii  eh*  io  mi 
pi*q>oiievo  d'esporre  per  iar  conoscere  le  norme  prò* 
spetticlie  de'  quattroceetieti  itoliaiii  ^  mi  si  eonverti^ 
rono^  a  poco  a  poco^  in  un  intero  trattato  su  questa  di- 
seifriiiia,  perehà  m' ere  stato  neeessarb  porre  a  refinmto^ 
le  rei2;r)le  antiche  colle  moderne,  notare  i  mancamenti 
di  pareccbie  fra  quelle^  il  superfluo  di  molte  fra  queste  ^ 
poi  stendere  speciali^  non  dirò  già  lezioni,  ma  awerton» 
ze  sul  modo  di  porre  in  prospettiva  le  varie  parti  del 
corpo  umano,  giacché  d' esso  difettano  tutt'  i  trattati.  — 
Ciò  su  lo  chiedeva  svolgiuieuti  lunghi^  scientìfici^  che 
mi  avrebbero  dilungato  dal  segno* 

Laonde^  per  non  mancare  al  mio  proposito  o  tra- 
valicarlo^ avvisai  limitarmi  a  quelle  sole  nozioni  storiche 
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che  rìsguardavaao  e  le  pratiche  elemaitariiy&eipi* 

re^  e  le  altre  più  difficili  del  dipingere  in  fresco  ed  in 
olio,  perchè  quelle  sulle  quali  è  più  iucertocheiDaiiV 
lista  odierno. 

Sebbene  queste  tentassi  svolgere  colla  ma^ 
chiarezza  che  m*era  dato,  non  pretendo  peri  d'aver 
vata  ogn  incertezza  su  d'esse;  tanto  più  che  nou  p 
mi  toccò,  più  indovinare  che  raccogliere,  attraversi 
metodi  cuiitraddìttorìi  o  sparsi  a  bricioli  in  vecchi  libri 
Spero  fNT  àlÈn  ifi  wm  o•8«rvlt»>ewuattennolle•ba8t^ 

vule  a  constatare  alcuni  fatti  sfuggili  a  scrilluri  A» 
risnoii,  i  quali,  pur  scqpendooe  molto  stdle  tecaiciie^ 
pittura,  caddero  nel  difetto  frequente  di  chi  mcJlatf 
labbricarono^  cioè,  sistemi  ;  poi  tirarono  i  fatti  lÀ&t 
lienti  alla  misura  di  quelli. 

Se  il  poco  che, ho  saputo  in  quest' Àj^endice 
granellare  sopra  argomento  ù  diaeusso  ancota,  y»À 
ancora  sì  oscuro,  potrà  essere  di  qualche  uUiità  ai  f 
vani,  «ara  quella  una> provai  pi%  dm  T  oB&entfi 
modesta  di  ehi  ne  sa  poeo^  vale  qualche  v^Vbttt 
megUo  dello  sguardo  acato  dì  eolotts  a  cui  W  4taéip 
fondo  e  lo  hìgegno  permettono  di  salire  fino  «V^ 
seggio  della  scienza,  ov'è  un  tempio  miral^e^^  dLiff^ 
dori,  ma  troppo  lontano  dai  bisogni  del  mondo  re^l 
giovarli  da  senno,  il  tempio,  cioè,  delle  floride  ìpi^ 

  .  P.  SjblLftVATli^ 

•  .         .  . 
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Ciò  eh'  è  più  merilevole  d' o^enrasione  om  Uipiali  dei 
UnemlisU»  aìeno  t««i  condoltii puUfti.U^ola  o.  «vlilipUNMeo»  ,è 
h  MpMUi  flessa  del  m^bp  die.  non.  iugotiact  juai,  uè  §1  joa» 

ni  festa  Irefidaute,  ueppure  iti  quelle  parli  ove  il  vero  si  ino* 
slra  inen  beoe  ed  aoche  maie  imiiaio.  Moa  mai  ci  si  vede  quella 
traseoraosa  biasdcataioon  mai  quel  conlorooiiiéerto  che  acca- 
sa una  maoo  mal  salda  a  noo  aicùra  della  forma.  Per  ludo,  uo 
che  di  agile,  di  facile,  di  conlinuo,  che  fa  comparire  come  sof- 
fiali d' un  aolo  trailo  teste,  paiioi,  casameati,  accessori i.  Da 
^  dooqae  taato  Kbera  e  par  accanita  feiynaaaa  ia  qoe'  pitto* 
ri  ancora  nella  forma  incompiuti  ;  e,  per  lo  eontrario,  osciUaii- 
U,  negletti  i  dintorni  di  laoii  lodaljssimi  seguaoi  4ii  AUdiclaa- 
gifa»^  aaii  fha.4aif  djaegiK^laii^w.inil^^r»  ?.. 

.  La  ragione  sta,  a  mio  credeiie^  noi  particolare  metodo  di 
cducaziouc,  secondo  il  quale  >enivano  guidati  nell'età  prima, 
i  vccdù  artisti»  —  £sfi  avevano  gran  cura  di  avveatzare  la 
mano  a  condurre  U  segno  con  posata  sicoreisa,  sia  che  ope- 
rassero di  fanlasia,  o  ritraessero  dal  modello  ;  nè  tralasciava- 
no diligenza  perchè  questa  dcsterilà  manuale  uou  fosse  mai 
per  fallire*  Abbiamo  prova  di  ciò  nei  celebre  Trattato  della 
Pittura  rimastoci  di  Gennino  Gennini  (I),  che  lU  scolare  di 

(t)  Messo  io  luce  la  prima  volta,  coD  aonoltsiool  dal  cavaller  Ginieppe 
TaMbraei*  Roma  tsai,  aa  fvl.  ìm 
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Agnolo  Gaddi  iimtalofé*di.Gfotl9,>e  figlio  a  quel  T«d4Mi  cfe 
da  Giotto  fu  tenulQ  come  figlio*  /(  piUore  (die'  egli)  dee  hyiair* 
don  e  rileM*  toMa  rniMa,  HgiiatdstMMa  dajfc  /ìMMi<,«mk 
del^ireflar  pieM  pofo  di  firro^  ù  moUe  altre  cene  cIm  le  lOio 
eoiiiitin'e^  a  /ine  di  non  /aria  grove^  e  riduria  quindi  iauio 
lefferOy  die  wkda  aricggìaitdtf  e  ooiaiido  ofaoi  pià^ càe  lum^ 
glia  al  oeiUo.  Da  questo  passo  si  ^Me  daQqae  cfttaro,  cose 
que'  buoni  vecchi  nicllesseru  grande  importanza  a  mantenere 
la  maiio  agile  e  docilmeole  iresca  ad  ogoi  segoo«  iolaUi,  ic 
gli  ardiamo  4id  ntt'ofwra.dl  ftlotloi  il  OmdiMiùfimmk^  che  anse- 
rà conscrra  Firenze  nella  capi)ella  dei  Bargello,  e  eh*  è  riuia- 
ata  ioi  aoio  eooloroo  siiU^arrtccìaio  dai  auiro^  vi  scorgiiMi» 
talebim  Éieililà  a  leggeniast  di  mlisnia,  ai»  otHt  jmbb» 

glia.  I  sorpeuli  clic  accerchiano  Lucil'ero,  ed  alcuni  de' ondi  sul 
dinau^i»4on  deUoeali  con  sì  fina  pneeisioaa  e  varìià^  da  tir 
aeotire  qaaslil  desiderio*. ohe  Giotto  no»  avesso  copoHe 
di  colore  le  suo  composizioni,  imperciocché  in  oiun  altro  liti 
suoi  lavori  di(>iuU  si  manifesta  con  squisito  disegoatojco» 

Sieeone  friaio  asereìaio  a  fi^tmare  questa  flnesu-  ili  Msai 
il  Gemiifii  consiglia  di  ritrarre  cose  agevoli  quanto  più  sipu 
le  qiMiii:probabiimentc  erano  figure  geolueiriche,  imperocck 
ìd  questa! sia  aiHiiaa  tiitte'te  seieoia  vera  dai  )die#gm^  ap 
foro»  complessa  paiiNidosi'rMonpo4B-figurageoaielrìcbe  sef» 
rai^^.lfi  q^isUi^  aiiora  che  sicuo  rapproseui^  esaiiamesitey  Ur 
to  nsf^  Aog#li  quaoto  4)ei  iati  o  fieite  oorvo  laro^  danno  gn- 
alo  l' iuetene^  e  riprodooooo  poi  sieiiN  hnmagioo  dei  vm. 
goardaU)  ciie  sia  a  convcuicule.puiUo  di  disianza*  È  iiàduiài^ 
to  elle  «e  ofgeUo -qualsiasi^  e  meglio -ancora  H.eorpo  umw 
osaerwito  ad  «aa  distanaa  fripliee  della  aaa  maggior  dinwiwifl 
DO^  non  risulta  allriuietili  toggiulo  uel  suo  eontoruo  esterno 
curve  0  eouvessei  carne  pretaodevaiio  rUngafi  o*t«Hia  iaii' 
DOOMrevole  legione  dei  Jhsrooclu,  ina  di  iella  congiuola  fi 
loro  da  d^lci$6imc  curve.  Si  pu^  aver  prova  palpaiàle  di  cfc 
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e»n  w  6ftperifiwiito  lempUdMimò:  si  pongii  iiiià  cmiMa  fra 
roeebio  ed  uoa  giìmlNi  od  ud  braccio,  di  modo  che  Vvàà  o 

t'olirò  projoUino  ombra  precisa  e  nella  sul  muro  ;  poi  si  de- 
lin^  il  eoatoroo  esterno  determinato  da  queli'oiubra,  ìndi  bì 
gaardi  ad  uoa  certa  dìstania  quella  Agora  improolala  tuila  pa- 
rete  :  la  si  vedrà  composta  Inlla  di  rette.  E  se  questa  pHim 
QUII  VI  bastasse,  eccoiie  un'altra  più  evidente  c  senza  dubbio 
di  tutte  la  più  irrecusabile,  perchè  originata  dalla  riproduzio* 
ne  del  vero  eoo  mèui  meecaniei.  Si  ^tli  I*  occhio  sopra  duo 

fì^'ur  a  d'  uomo  ript  oJoUa  da  una  iologi  afia.  e  mi  si  dìt9  $e  vi 
sia  cola  iucerteua  o  oiuleggiaiBeoto  uei  contorni  esterui:  al 
coiiirario,  si  troveraouo  questi  ceotorol  fonuati  tutti  di  rette  o 
di  dolcissime  curve.  Egli  è  perciò  che  vediamo  moltissimi  dei 
più  vecchi  trattatigli^  e  sopra  lutti  Leonardo,  COu:iigiiare  che 
si  dieoo  agli  aluuni,  per  primo  studio,  le  figure*  pribclpali  dì 
geometria  piana  e  solida»  a  coodiaioue  che  le  (ttaegaioo  sema 
il  soccorso  della  rijja  e  del  compasso,  invitandoli  ad  imilare 
simili  esemplari  colla  più  scrupolosa  esattezza,  specialmente 
nella  misura  degli  angoli.  Essi  tennero  questo  metodo  siccome 
il  più  alto  d^  ogni  altro  a  dare  quella  giustezza  d'  occhio  che 
sola  è  guida  a  disegnare  correttamente.  Ed  aveano  ragione, 
giacché  si  fondavano  sulla  osservazione,  che  non  v'  ha  ogget- 
lo  oHlla  natura  ì  cui  contorni  e  le  cui  torme  non  sieno  compo- 
ste di  li^'ure  geometriche  semplici  o  misle.  Ne  viene  (piindi, 
che  TalUevo  il  quale  giunge  a  tracciare  con  esattezza  tali  figure 
eoi  solo  aiuto  dell'occhio,  trova  poea  difficoltà  a  disegnare 
correllamenle  tutte  le  forme  che  natura  presenta.  E  tre  altri 
cou^derevoli  vantaggi  ne  vengono  dai  far  che  il  disegno  delie 
eoae  geometriche  sia  il  primo  a  cui  V  allievo  s' esercita.  L' uno 
è  quello  di  addestrargli  la  mano  a  disegnare  le  rette  in  ogni 
senso,  ed  mia  cui'^a  continua,  come  p.  e.  il  circolo,  con  sicu- 
rezza. Scodo  dunque  tali  linee  le  più  diflicili  pel  movimento 
della  mano,  e  quelle  che  la  vogliono  leggera  e  diligente,  ne  se« 

S' 


io 


gtic  die  ogni. altra  àpem  4i'UoM.piùJipAM0kmlieatg«ini(  Iona 

aver  pi  Oslo  un'idea  pralicaideì  i^fan^  sr  rìspeUoeiie  toro  aj^- 
par^M^^m^ntUfl  c<j^>ai  Hhmmmmi  ^  »  peci  -atasegnaii ,  é 

spcUiya,  prima  scienzu  di  cui  I  adiste «feli^isQgiiij f^.Terzobe- 

afi,.l«  o)m«^^rftgli.|wi§oU^  e  qitkidf  le  regole  gmo^tiche^ite» 

la  alle  più  alte  cognizioni  mou  della  pittura  soHaoto,  ma  di  tiil- 

eafflpvepdem  e  fli:4mppmimlar9  9ìii$lo.r  inateme^lit^aliifiqK 

o^'gcllo.  Ma  perchè  hi»  lalc  sUidio  *  lasca  veramente  proficuo. 
viofto^Qh^  gU  est^ippl^ii OQMÌflPO idiiegndiÀ  odt in^iy.faaH 

eoi)  lode  le  a\te  diincnaiooi^  il  giowine  coo^picnde  um  giio  1*^  rt- 
g*oiii'  prospetUcUo  dello;*9QiirtO|.9iap(^n(k  (h)-'^!  mw^^l^ 

momi.t^  é^nit^te^ìi^  appwmi^  ile?  <oiipi'(4). .  -  ^*  n^ì- 

(1)  AucUe  il  Rousieau  la  pensava  egttalmeole,  quando  oel  libro  111  éé- 
V  f  Mn7io,jnell*accennare  all'  utile  che  potrebbe  venire  al  suo  trovane  dal  bo 
conoscere  il  disegno,  dice:  <  Non  gli  darei  un  maestro  di  disegno  cIk  mì 
»  l'ooeopaeae  ae  non  a  copiare  da  disegni.  Voglio  che  non  abbia  aiuo  wat 
>  Siro  se  poO'te^ttra«aèaAtffi'inodellccbe  luisrl^ggetil  «Voglio  che^ihha 
»  sotto  gli  oedhi  l-'^originahiiStesaav  «'non-*!  dpsegn|  cho Id •mfvpfésccftM: 
»  cbttdisegQi  un»  tasi  dalla  vem  -^tT  rsate^aasK,  e  òosi  un  talbera^it  u: w 
»  ecc.,  affiucbè  si  avveui  a  ben  osservare  i  corpi  e  le  loro  n|tpaiifnaei^«a« 
n  ad  apiSaendere  le  Tabe  e  conwaziocaU  iiuifcttxioaé:' »  (Hieato  melode  si  b>i 
anché  in  <\\ieiiA  i.  R.  Actodemio  da  quattro  anpi,  ecminote^issinii  jM^ftii^fc 
deaco  ÌlBfMliaianOat4ioo  si  daano  ptniaì  principianti  da  copiam  la  ts^iUesO»- 
pe  dì  npsi^^d  occhi,  ipa  »1  invece  solidi  geometri^!!,  costruiti  in  filo  di  feria, 
allìuchè  i  giovani  henc  intendano  0t«e  stanno  (^'li  aii<;uii  c  i  tati  om$co»ti 
pnn'ii  so  foss«M'o  rMtiiiiitc  da  tina  supertìrie  drn<n  qno«ti  ns^npbfi. 

iicir  ideiitic^  din»4'»siuiie,  si  fanim  copiare  da  gelli  in  plasliru:  i*  aiktn 
in  solo  coutoiin»,  ma  cu'        eU'olti  dt  I  rhi^rosriiro.  —  Quando  i  gio^:>ni 
hinic'  lrii|ir;»lirti i (  1  in  i  ilr  t'<t»iri/.ii),   passiino  a  Uiriltura  a  rìtnìrir.'  ir^u  «i 
c?«hviHÌli2i  dal  rilievo  i)«n»Mo  ihKuiIo,  ollfe -nd  nvv<»/,i:ipf*  1' oci  lii.»  e  la  t?*** 
a  somma  diiigeiiz^  ed  e>alh'/-/a,  Ua  il  vanU»g';io  in;4»iint)  di  ;il>iir»»vinre -^v 
siduiabilmeulc  il  «aauniiio.  Innanzi  (  ho  fo-^^o  inlro«lolto,  ai»l»j>ogujvai*-*i 
<|ut'  e  |»ift  antti  d' istruzione'  rlernonlaie  |»t*ic:iiè  un  giocane  potes^  paysi" 
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•  '«    Nen'crcdaao  dusufne^f  <gi()vai)i  chi*  se  y\  'sohamAeslri  \ 
qualiiadfeOT'raecM0iriliiivdl>d«frai  ascìéivI^'^illèbiiiìAttaÉe'éH*  , 
Iftioro  iiiifHdm(iallift  •rt»ppnMciit«ttioi^>-éélte'<llgii^e  geoifiefH'» 

che  piane  e  solide,  (jiiosli  li  colN^tglliio  a  «ose  i  uni  ili, -a  novità 
voantttioggjLii^'Ocvveik»  di' ifiiikihit'Hfli^tilalOpa  ititopiil^ r  ho"; 
esci  neoMf  glMM  w  pnscèHb  Mttd«!;>lliÌr9e^ltiW^ 
gi'iinde^^sd,  ^mechc  anche  i  Greci  seitilvrfi  si  tu  lessero  «di' 'tale 
6kitei»a  ;  em  ne  valsero  *  poi  seiua  dubbio  i  lreceii(rslt'pii&' 
riiiòiìMiie  ptttÈàiìMénìM  ff^ÌÈAlAMfy  thé*^im&  é  étkàamiattf 
éti'^ìm^^gistilì  (2):  l^^1hèd»dMff^^^K§ép«^,<^  è^iisè'ci^ 
duuqUO'per*<|aalebe  tempo  n  cosi  iailo  esorbitila,  hè  isdègni  di 

alMtfb^iefiiÉi  i(fUaiMl^i|i^itia  «isain^iaM'  »b|M»idv  Mi-^^lliN^Mitifr 

chfi  qwello  dégli  Vcfcbi,  rappi  esentare  con  esall€>.j^n  nw  cv/ibb^ 
mia  aléra^  «a  Iriaugolo,' nu  polì«dr<»  -  (fnalsiasi,  sard'in^  'gi'ado 
éi  èélifà»  fa«Ée<dgili^lbrhka{  e  ali  a(Mlii«i^^it>i!Mli'iitM,'<fo*|ìNHi 
spettiva,  e  sì  piiepàl^rà  a  MMmo»«i^lil  Ife  lcgg»«  «l^ 
chiaroscuro  :  sicciiè  potrà  iu  breve  rendere  così  abile  ed  agile 

.  •  I,      ol  i.t  l"<       f,.  .  >  I»        >/  ♦»'»<i  »  '  u    »    |i   *J  '  J 

aUe;fttatite  cadetto' bastano  ida««  «  talwflia  mtnl».  Di  rè  «Mé,  ipUt  dispo- 
sti aM'nru*  afwni^oifo,  per  qtaesia'  vi»,  cesi  rafiMsroonte,  ni»  ancora 
coMpìuii  due  uHii  41  Stadi  fcMimmUiiii  fttroiwis<giadi»  >4l  idlNgiMilMBè'  Il 
tindo  c  io  pieghe.     >  . 

L'Errolso  i.  r.  Mìnisifìro  della  piibKHra  istruzione,  ri»*ntrnwpiì(lo  iililis- 
srinó  II  dare  rointnctaiHpiito  agli  stuili  arlisllict  dsir^io«-f*ii tinto  tì><>Io«Io,  lo 
volle  :iMieui)aluiuciiU>  olc mj  aiiqhe  allo  hcitt}t<>  dr  dtsei;iin  n!  uso  iie^H  indii- 
blriali  (li  e  rr.  Scui>lt'  Kcnli  snperrori  ed  infci  iuri).  appruvaudo  alcuoe  islru* 
zloni  normali  d:i  mo  riim|>ilnt«»'|»eF  I" alluaf.iime  pf;ilica.  ' 

(iy  InlatU  PainUlb,  celebre  pUlore  gri^cu.  cooluuiporaneu  a  Fili|)pu  di 
Hftcedonl»,  e  aiAe6l.ro  <l'A|>eJle»  lidia  famosa  scuola.  fiuuluU  da  lui  a  Sicioue, 
ioMgniir»:  BmsUn^mit  poUr  nstre  perfetta^  nnMuM  ge^meiitéa. 

lieon  fiatUsl»  Albdflit  net'eomiiiciuneaWdflI  libro  111  ItoNs  PiUura^ 
ditat  «•  iwldtw  iyof»t»  oha  il  Idtlom  ììé«  fMlo  el  |MlA^,doltotin.'Ultle 
»  le  «rti  «libÉnlI^  IDA  |vÌiiolRatmeiic«i  dddidoro  oh!t'  ttppia..aa>inelrtei» 
a  ....  Ha  chi  aoo  ha  nolitia  d'  osmi,  no*  posso  io  oredcft  che  ioienda  i  no- 
t  atri  aniflNestiiiiieaU,  oè  abbastaon  anoor»  alriiiie<  regole  della  plllura.  . 


la  malMa,  da  pareggiar  qiielia  dei  ÀOinnio  Fioreutino,  dfe  me 
,  PiMHiieMiftlo  ìt&ié,  e  il  par  di  lui  nprè  aegoare  itnm  IpiM» 
estlUitimo  qtiel  c«rcMo  ohe  tliè  vite  «I^Bkbre  ptovmkmz 

To  se'  più  tmdt  inver  (MA'  O  ili  Gì»tco« 

Proverbio  cbe  ha  origine  da  uo  aoeddolo  ciie^  sebtieoe  qo- 
tkaimo,  qoi  ripeto  per  far  meglto  aonoacere  mmm  ^  k- 
nesse  fa  quo*  giorni,  a  giinto  fKriUo^  qoalilè  piatieaa  4aVa^ 

li^la  la  destrezza  della  mano. 

.  fiarrail  Vitsari  elie  papi  Benedetto  XI,  atendo  nuMKlftte  aa 
aao  eorligìano  tu  Toscana  per  vedere  che  noma  fbase  Oiolto^è 

in  quale  conto  5Ì  dovessero  lenere  le  opere  dì  lui  ;  coslui,  fai- 
t|i  In  prÌHDa  raocoiia  de'  diaegoi  de'  vani  inaesli^,  andò  nnaaM^ 
lina  in  feotlei^a  di  Giotto  mentre  lavorara,  ad  ei(>or^lla'aHB> 

te  del  P^i|>a,  e  in  che  modo  contava  valersi  dell*  opera  sna,  « 
pereid  gli  ricliieae  un  diaegno  per  mandarlo  «ome  aaygia  aSaa 
SjMiltli.?Gjotto  prese  allora  un  foglio,  e  faraMtd  II  faraeciD  à 
fianco  per  farne  compasso,  descrisse  con  un  pennello  Cinto  di 
rosso,  tto  lottdo  si  pari  di  mtOy  che  fu,  a  msderlo  una  mcwsm- 
glia.  Ciò  fatto,  disse  gtiignando  al  cortigiano  :  eccovi  H  dlaegM 
A  cui  1  alli  Oj  lenendosi  beffalo,  rispose  :  e  non  uii  dale  alire? 
-4-  Questo  è  anche  più  del  bisogno,  soggiunse  il  pitLare  :  oiaa* 
datelo  insieme  cogli  altri,  e  vedrete  se  sarà  conoscioto.  ~  H 
cortigititxj,  mogio  mogio  e  mal  pago,  mandò  Uitlavin,  ìnsieiae 
agii  aliri  disegni,  anche  il  circolo  di  Gioito,  raccoalaudo  ii mo- 
do che  costui  area  tenuto  nelF  eseguirlo,  sena»  muovere  il 
braccio  e  senza  seste.  Onde  il  Papa  e  molti  deila  sua  corte 
tendenti,  conobbero  da  cfò  quanto  Gioito  avanzasse  d'  ecce^ 
leoM  di  uranoitutti  gii  altri  ;  e  io  chiaaiò  a  Aorna  per  allofai^ 
gli  ^aste  «pere,  or  già  perite^  ad  eecesieiie ^ quatti  Waikaii 
di  San  Pietro  che  vedesi  ancora  in  musaico  nel  pronao  de& 

■  * 

presente  Basilica  ValieaiMb 
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Né  solo  da  questo  .«clierso  è  da  ar^iMMiitMrsi  ehe  Giollo 

tonMermìc  'qmì  otikM^  bue'  al  drsegoo-,  ^nia»  <so  m  pfi^no* 
no  aver  prove  più  sicure  ueU*  ordioamenlo  slupcadamente 
lrìiagDÌ«lo  d«U6  M#  pMffaWi  iwll*  ««iMirAlo  cftié  si  ammira 
nelle  sue  teste,  c  più  «Dcora  nella  profonda  perizia  coita  qnala 
egli  combinò  i  quadrali,  i  circoli  ed  i  triani^Dli^neH'^  arcWtcMtr- 
ra  dei  campanile  di  Saoia^  Maria  del  Fi9r^;  oipotavoro  dt  ai^ 
EMia^  difagilMà)  dtifiioporaSoM)  liÈmp^^rm'j^mmmhhie^ 
ti,  che  pur  avendolo  tutto  dì  sott'  occhio,  ndn>  saime'èafaniei' 
oessima  di  quelle  regole  che  di  tauAa  mig^ioreneiiber^»  ilaMoa* 
gaa(iirdiitot(ui«4a'«oal»i  giom.T  <  t  i-  : 

GaasiderBlo  quale  fosse  la^adidrlNn&aii  caMM^raèlr  ìk 
distj^o  lineare  de' trecentisti,  veninmo  ad  esaminfirolc  manie*» 
re  (waticiie  colle  quali  aliìdavaiia  «ila^orta  i.ioro  $lafà^«  preo«« 
diamola  guada  ti  <ieDBÌas|clie,'OaH9  «lè  ool#,  èmrmaisìaora^ 
penshèiaHie?o  di  q«ella> scuola.  ,    i     .      ♦>      '  t 

La  caria  di  cui  si  valevano  era  una  specie  di  bdiubagiaaj 
hi^pilo  oascBdail  più  dalie  ycdtaipolosaM^Mraiio^Ivreimrairio- 
la -000  osaai^tilDeinaeioatoia^iroaMRaie  spesa»  eaiarilo;  perehè 
risitttasse  d'  una  tinta  o  rossastra  o  vcrdastr».  Vi  di.segiirfvano 
sopra^.  iiiipriflM  leggerissiiuaiiieule,  con  un  carbone  tenero  as- 
safc'^and»  orano  MisicqrrdaH*  insidmo  di:  onr-  Ègtm&^m*  di 
ana  composizione,  lo  ripassavano  tutto  cello*  sHIar^dii^ploitibe^ 
so  pei  coutorni  e  per  le  estremità,  e  per  lo  piegMe,  cmne  le 
einaflui  il>Cie«iMÌy  tiUMsIrs.  Il  che  volea  dìreiidiB  m  dnoMii»» 
vano  disegno,  eomo  fiinno  eerlMil  «desao^-oogli  aotidenÉ^iiH 
termedii  dei  panneggiali,  i  qxìair  si  devono  ricercare  cogli  effet- 
ti del  chiarosenro  e  non  con  IraLti  dì  oialit^.  Folto  ciò,  colla 
barfaa<di  ima  panna  apaasavan  via  lutto  il  ,)caebono^.aieebè..ié* 
mstoeva  nettissimo  e  fermalo*  il4isogttO:f  (SomtnciairoMi  allopa  a 
por  giù  le  masse  d'  ombra  colf  acquerello,  Iratle^iando  gli 
andari  della  pieghe  principali,  poi.sfunandobf«ilusiiNialD  Toiii" 
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brare,  risolvevano  oon  uoa  liutavpMi>wwnte'»aiiggiori  yt» 
fondilè  dellè  pieghe,  e  ogni  |Nial<iDQiièiMihi|Nilewi  MIMIìm; 

poi  luaìcg^^iavano,  usando  all^tiopo  la  biacfit,  o  piultoslo  H 
hìaoco  d'  uovo  (é)  ;ve  «tvevano  .poi  giaode  cui:aixbe.a  InUi  k 
massa  delia  iaeaia  Hutot^lai^àate'd^vriyÉamiiiagtt  an«ll»i 
la  maggiore)  servisae^ia  tMa  éeHai^aanlat  «^A-     ro  • 

Rispeltoi  agli  stnctt  chenodÉvano  fMceiido.  sii  cose  allnii; 
pare  'che '  to  prikMipio  aeeglieasevoi'iliaagiii  «da^  baan  lOaft* 

atri.'^lli  piace  v  qteslo>|prat^^^<!<^'®'<<^<^'>iM*-*P>>^^  i*' 

desimc  i  j)receiy  lasciatici  dal  Onhini,  giacché  in  essi  c^«?di 

imprar  mollo.  —  Diléllati  (die' egli  al>  gioiaiie  pillare)  à 
«  riiram  àmpwe  hmi^honi  enpiolk  ftwaor^^^yirtie pif-  aw- 
m  éé  ì^randk Animiti ^  e  gumla  dk)pif]iimrek€mprB  Umigllèit 

eoneniutOy  mrra&n  invwbwteii  imanifenti  pn^prài*  per  it^  t 
fioft  potrà' tÉieft'allm  dha^è>pfto^|Mw»W  !te<iwwioia>ÌP  fuìM 

to  tuOj  essendo  seoipre  usi  di  pigliar  for4^mal  udrebbero  ior^ 
te  spina,  ^-  •      jj  :m  j  >.  ■"*c.    ia--:»;  ti'          .  V  ::Ì.Ì  :  •. 

Ma  se  qnealo'ipÉeeaKo^iiiaBMisla  nipUriahttiot»  ■  ili^silMi 

tenntofdai^treceiaAìsIij  t  euii discepoli  imìftavaDO  sp^ao,  io  'Sf^ 
viimcntc,  4e  mauìerc  dei  niaeslri,  queiio  che  vicu.  tosto  dofu) 
moatra  «ho  la  studio  del  cindainile  aiafvaiiv>ciaià  jrti«r>MM  é 
quegli  mgémnidipiatodi/i  qìiàliqU^deeàìiDnflvedeoNidoiii^ 
lo  per  vie  semplici,  senza- prima  guastare -il  giudixio  e  ^rl»f^ 
goo-^coile  ìuopporiuue  ooDmìMfloLiÉeUtt»  slalucKauUche  éit^ 
ralif e,  «omfei  tiaìhasopaU  fral|llalllelabeo^B^^Bn>|l^ldi  ùtàimèi^ 
ni.  —  Àliendi  (dice  JMNiiaik*GeiiÉiiii)«V  allievo,;  con  quel  =im 
siile  iiDproiiUAp  di  Agoofic|la\<seiDpyoilà)^  Bllai^^  €he  ia  fi^ 

'  (!)  D' of^inar^  V|ì,^>/^<uì;^  «n^pHifU^  «pRiipii/|k«|«;  1199:  i  Jqine«P>" 
i  disvolli  lo  carU  liiiU,  dopo  un^cefta  lem^o  divent^d'  un  ^^ìon  ji^ssfi^ 
spoèco,  e  ftcoDCia  tutta  f'àhDoaik  del  lavort>/'tV  bianco  d'  ùoTo/iii'm*e(Mi«' 
it$9r  dei  Ptaocesi),  rimane  iuailerabile*  '  ••  * 
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perfeftm  gméa  e  éimman^tehe^tu  poua  overe,  h  èia  trionfai 
i»*riu  dd  ritrarre  dal  naéarait  ;  e  questa  avansa  tuNi  gli  al* 
inHemfniji^tQiÈB'qmèt^  cm  ardiiQ*mmt  tempre  U^fUa^  « 
#m'ttiifteiito  bome*kmbminei(ud  mmrequatehe  amlimmin  nel 
(ìiseguare.  Continuando  cQsi  ogni  dlyfmn^tìiancarc  di  disegna» 
re  qualciie  comi,  eiie  mmmrà  M  pmo  dlie>ii«ir«ia  otMjf  c  /a- 
ratH^èKctUent^fmi^  P<ék*nrMNjhMrpoi'«H^«IM6i%»<  pWi''4w»lc,  in 
snlie  i  rhiìe,  cosi  l  iUo  étiidro  del't'ere,  H  noslro  ciiilore  consi- 
ì^im  eàdmQ^m  ii  madef  drjg«ltar£)dè  plasiie»^ jioa']ftoio  alcuoe 
fNirtf  detoatiiÉiibi  iinrglMat6PÌ)nlÉKy'«  *larii  (Kaeg^art  9^  di» 
sccpoii  priinn  del  vrvor  ^  ««  •  '     —   m  orn 

^  ^  Si^valte  da  Mlim^tià^  fiunque^  coihd  quei^ravi  uotntoi, 
qwmé&at^gtiimAMmnnM  gfcmiii  faUn'ttfaUepimiiidisBgiii 
de'  hiiOiM  iime^slri  e  fuUe  phslichn  lalle  d.il  naturale,  passava- 
no di  fidilo  dik  >«eriàÀ^iinra^iAè«UuagpaBrauQila  c^^^  quelle 
tettMiiteéiidaliiwf  nife  4^»9aBt  aokpneli^iiimailiv^éaMrt  matita, 
collfe  qu4lU  .^pt^s(r<vcngiMte>it^nncatc,  senza  (m4to,  la  fiHino  e  la 
metile  dell'allievo.  —  Ad  ogni  passo  il  Ceiiiìiiii  raccomanda  di 
Ben»f^4iii9ffilMciiloihi  mltoaiaidal  ooulQrDfi;  «la  om« 
hmrer'éi  coHlenta  dt  cina  le^^gera'  macehra  aU' acquerello,  la 
jffftlè  ralfi  »de(ernifi»anetgli  scuri  ;  a  Ttialf>oi  i»>chiai'i  liiriìcg- 
i;fataiiihàiaclia^iatdaaiJo7dlir41flOotore>Mfe  le 
mtne  H^i*^  Da  dò  sk  vcée  'di'  egli  kr maggior  dHtgenae  la 
ulea  nei  coéiomo,  e  ueila  spiccala  e  decisa  disposizione^  del 
!fat«^f»aciifOyina  non  oél  tteccannaio  deUa  hnlita*)  et>eosi  ai 
onformma  hi  pensiero  del  aotnino  Ijeofi«rdO|H«'qiMile*nel 
[VUl  de'  saoi  precelli  dice,  cbe  nel  dUegnart  k  qntòn  ti  iu- 
11  #jaiio<ik»iìf;  aftwa  Mtfit  0  segai,  M^moéUfimtK  «Dtn^e 
eppar  Ini  voleva  Iratli  a  mandorla^  e  simili  altre  paziense  del» 
t  uiaiio,  che  agriucisuri  giovano,  ai  pittori  servono  a  nulla; 
itsr'«ài^porHiii»:a  perdere  mi-- tempo  prezioso,  It  qnAle  |>otreb* 
3r>r>ònseerare  e  farsi  padroni. di  ciò  che  v'è  df  'più  nccèssa- 
a  iicll  arie.  • 
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Dopo  averlo  istruito  con  qufisU  senipiit  i  mezzi,  lusodi 
|MH  il:Ceiiiiioi  ilsvor  gtovw6  |>er  le»chw^«  ifwr>«aUrk  lafgkì 
•Vie  aia  gaote.aduoalaya  io  contoiglic  4  «■«artt'VksMdi  di  jq» 
sift  0  quella  figura,  badando  dove  fui  gli  scurii  i  messi  e  iè» 
dieiti,  per  poi  renderli,  come  fli.iiisse,  coU'  ac^ueralia  e  coUi 

tmd9  dicméi)v'clw.'peB«ta>aiaril^ttti»»e  «^tmpuBifii  tirili 

movenze  ed  adi  prontissrrafj  che  in  altro  modo  uoo.potiH^ 
ìMdoviiuir  maiii  fraisia  iiiUiuàìooi  ìésbo^  «aw>^pi^Brte^  • 

l8P2d  q natilo  dovreJjbci  (j,  pèrche,  seguilandoie,  più  presto  e 
liÓM.sic^an^iite  {SÌ.(m'6Ì)b6ro  padiQiii  jdÌ4|Uidljì¥>U  i^éà^j^wài 
Y4lftiPb><tipfHn«:lwUam  iieUe'£giiiti*drr«pì>naMOlan.  SffM^ 
quan^  pQQbì  ^iino  i  aoItcìeiU  a  8e0oqd«lM)!ca8t  fìhiUuosàiHWli! 
Kè  questo  forse  per  ignavia  loro,  Dia  per  colpi  idei  sìsUuiii  & 
isiri^i&ione.  —  In  molte  soiuill»|iiiOQQ  iiaMalli^oÌGr«lHl.^aè' 
K»M V iMBiofirMiM  au«i|  a'adqpefiiia  f^ikmtmmief^tpmjm  carni 
èelia coudolla  di  an  disegno,  che  non  la  giustezza  di  uo  cou- 
iQmo;  uou  tdaniMi  ad JBS»  aessuua.idaa  deèia  iacaia  ^tm^kn' 
^  .d0gifx0ggcUi  (  Q9Rili.tayTeaaaBo.i:«JBi^UBr't'gl&  uq  itùm 
eoo  UQ  seguo  sicuro,  nello,  agile  ;  li  lasdauo  peslar.lavetMscn 
linee  incerte,  faii cai  \  iilanli.  Cosi  i  giovani  giungouu  an- 
ui.maiwì  iseu4a  av^r  imparala  a^ Iradarf »  fiitmlMWtnit^jsoa aa 
soglio  àolo'^e  peKo^.remufilara;  -a  lanciò»  >aUoi«.,cM  qvadi 

es^iqplare  non  può  fermarsi  loro  diiinnzi  a  t>eira^io,  uoo  to 
&aMAo  lùtr^re.oei^pure  atla.grossa^^K^^coU  diio<llic^  «liiaaiio  u 
trovano  dovaatiwa.  figura  W4tiBraiia,j^oriimPi>iin|iBrjfi<^iiii 
«li  aacbizaaroa  riosiero$wMa,yiiajli  {H^ggio4Ìft«|ndlft 
di  cui  teste  diceva,  non  essendo  esercitata  mai  ii^foìori;)  òci 
giovane  a  replicare  di  rcmiuisceaaa  le  cqse  offrale,  egii^aw 
impara  a  rieordare  eatro  a  9è  quei  mail  0  quegli  alU  chCy^pcrA 
ìslanlaneità  loro,  non  danno  agio  a  farne  uno  sctiÌ2£o  dal  verai 
Laonde  egli  è  forzalo  cercai  quei  moti  e  quegli  4IU  $iU  m" 
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dello  posto  «rlilciiliMlte  In  asioiiOyxU  qwie  non  essendo  dal* 
Finpito»  diU' annto  poHito.  A  eosi  IMio  wumntit,  le  rappre»' 

seula  colla  fredda  indifferenza  di  chi  non  c  scaldato  nè  da  affel- 
tey  oè  da  passione*  e  questa  fredda  indifiereoza  s'improota  jp», 
ceno  è  tbimro  »  vedersi,  osi  qMdro,  qiittlo  piè  V  esenplttpe 
è  miffo Imiloto.  Ohi  grtti  danno  egM  è  questo  ti  pltUire 
di  non.  aver  piouU  ed  attiva  la  memoria  così,  da  tenere,  come 
SMà  dirsi,  eolie  dan  laUèqMiili  sono  i^Motsdteai  egKoèbfr- 
sogae  ;  mfmmùà  quinto  pià  è  rioMi  In  nenorin  d' Idee  e  di 
faltii  tanto  più  sgorgano  dal  pennello  evidenti  gH  affetti,  e  più 
lècooda  si  aanilesta  la  iàntasia,  e  V  ai*Usla  s' avvezza  a  vedere 
•sHo  msÉH.Ia  milà  viva  e  porlanle,  e  fioMiMta  eoo  fMIi 
modi  quegli  istanti  fnggevoli  in  cui  spesso  sia  il  sommo  della 
espressione.  —  Lia  grande  potenza  di  Ralfaello,  fu  quella  d'ag- 
ghngiM  al  vero^  da  Ini  sempre  guardalo,  il  pensiero  ed  il 
scnttawnlo     dal  osodsllo  non  poteva  copiare.  Ma  questo  pen* 

siero  c  queslo  sentimento  egli  traeva  dallo  studio  allento 
posto  sui  coaoeUi  espressivi  dei  tfocentisU,  e  da  quella  sua 
ben  edocala  memoria,  ehe  gli  ignrava  dlasn»!  agH  oeehi  del- 
l' intelletto  nettissimi,  come  se  li  avesse  presenti^  e  moti  ed  at- 
ti e  caldezza  di  afieUi. 

Leonardo,  che  può  riguardarsi  il  eioqoeeentista  più  inteso 
a^seguMere  lo  asasslma  de'  suoi  castigati  ppedeeessoH,  In  mol* 
Mssìiui  de' suoi  precetti  raccomanda  al  piUure  di  bene  adde- 
strare la  memoria;  e  nel  precelio  poi  die  qui  riporto,  mani- 
tete-eooio  là  conslderasee  ooo  del  nsigllori  meizl  ad  oditcarsi 
compiutamente  nell'  arte.  —  Quando  tu  hai  di se<jìì afa  hìiu  co- 
sa medesima  tante  wUe  che  le  la  paia  aver  a  menle^  prom  a 
fKìrtamnsa  h  esenipio,  ed  abbé  tmeidato  »9pm  un  fietro9ùitHe 
e  ptotio  lo  esempio  Ino,  e  poniio  sopra  la  cosa  ck*  hai  fatlo 
senza  Lo  esempio  ;  e  doiTe  /roi;t  di  aver  errato j  tieni  a  mente  di 
no»  errar  piA  Miaanal.  iliiorMo  alto  esempio  m  ritrarre  tante 
eolle  anello  porle  errala,'  ehe  ht  l'oUi  tene  nella  immagina* 


HbH  (\).  9e^^fé  fMHnim*M  pminUU  MHMìm  ÌIìioìi, 

è  in  02pni  ramo  delle  nninnc  eogiiizioni  min  incontrastabile  ^t»- 
Hlà,  è  {Idi  un  (allo  nccos^io  ncli*  arle^  womsu^^éèì  qnalt  nmé 
poaslMle  salire  «  frauda  altesu.  L' artisU  inable'JÉl  ^nBmk» 
re  le  cose  sl'ulinle,  riduco  allora  UiUa  la  sua  abilita  all'umile 
còiupUo  dcÀ  pantografo,  a  quella  cioè  di  riprodurre  esatUaen* 
la  r  originala  cba  ha  dioaoxi.  Se  qvaato  maaea,  e  per  la  aito» 

ra  del  soggetto  non  può  slare  in  azione,  l'  arte  c  l'arUsln  \aD- 
DO  in  dileguo  :  'pareliè  V  una  è  M  luanilB^aaùoae  àdV  idea,  c 
f  idea  non  si  metta  in  positura  mi  panevoe  MfeuAaaaieade; 

l'  f^ltro  dev'essere  il  rapprcseiiUlorc  dei  sentimenti  c  dogli  iJ« 

feltì  intimi,  coite;  lorme  dall'  aaaio^aodificaieìmiiam^lL^ 

.  (1)  li  sistetiui  <ii  fili  esercUare  ili  continuo  la  raeiooria  degli  atniial,  mo' 

liilrodollo  <Ja  cinque  anni  in  qiicsla  I.  R.  Acr;iil(^m!a,  e  ogni  giorno  se  oe  5f?r 
j,'f»ii(>  ìnf*fvntn stabilì  vnritnjì;':!.  —  Cinentn  allievo,  a  qnalsiàsi  ramo  if ifU  i 
(lonsscri,  1'  quivi  obtrlìguiAi  t^i  tipoicfi^  ainemoria^  fl^iiif  .y£i  a'  su\A  jwwliicejJ 
l'r<(Mii|)l.ii't'  <l;i  (irima  copialo,  c  di  ripeterla  tante  volte,  fino  a  i  ho  sia  riiwis- 
a  ririMil:ir->flo  miiij'inf  unoiitc  «•  ciinie  conturtìo  e  come  cTiinrovr-uro.  O"'*''*  "* 
Mi«fi  pr'M!»if.sc  il  benr  imiiorlanli<9into.  r!ì«»  l'ocrliiof"  1  inullrito  dei  jiìt- 
SI  laLCÀNtTu.  |>ià  allieti     Oiiiìcrvare  l'vieiuplarc,  e  quindi  |>iu  disposti 
il)  :i  iiMMflp  Essendo  poi  la  memoria  la  sola  f  i»  olla  ehe  pos^a  oonr.vk-r-'  xl\  i' 
li^la  i  nio//i  di  rappresentare  f*li  sfu-^prtnoli  ist:n»li  de!!" anello  e  lu  f^f^t**? 
delle  sLltiudiui,  oe  vìane  che  quando  ma  ^la  betic  rinvigoriia  oel  |<(U^« 
uelfo,^fjtlLu|[^,>anil>iUue  di^c«)tillO  fweslo  compositori  \4Ieutj.  C-iv»  aiC»^- 
falti  ucir Atcadtfmia  Veneta:  i  più  pionti  al  ricordarsi,  pFli'preslo  sfiatai 
Mttiano'iodevotiDHile  alfa  cotnpo^iìiiótie.^o  poi  o^t^Hko  dbe  ^i&nÈàM- 

uituisecozat  ù*  ordiuaj'ìy-iiiancaQo  della  necessaria  attiiuàine  artistica  e 
innati 7.{  x  riicnio/  afizi'sl  'sfldudàno  p«f  Wa)  0  ^abbamf oniAio  mf  trtei^i 
i*>l»itÌtlléJtt9llMm  't>en>ttiH^.aiiÌ  iraUteoiittUii.  m» 
v^i,p|Hp^,r;f(U»,  ^^vveallt  da  quella  gagliarda  mente  di  ^tjiisld^ 
tihi^  i  Utàogiii  hitli  da  lui  a  memoria  sùpra  oggeltt  copiali  priou  àsH  V«%  ^ 
sètrotiotvtft  nllfdi  «  iiYb  »pofitaaei  di  qnermedésimi  quoad»  tt«^  Sifii 

lavuri  di  niiUQoria  sono  migtiorì  de' copiali  ;  eia  ragione  mi  ^  €fciaaui->  'I 

ti  non  (•  di  si  ralla  dalla  erontinua  osscrx  anione  dì  un  oggptTo  csten»:  *^ 
fi^nìriiiAtfMdmèlne  deutro  a  s^,- la  atievafft  dà  In^^uni  aocÉÉMCiiM 
|*,0^^a.4V|ÙM!  HVpsta  attiadii»ftiiii;i  a  diuiostrafiì  cmne  ì\  pjrdto  n^' 

r|n'  iiun  l'iiò  M!  non  »  opiarc' riò  ihe  Un  diuan^i,  uò  sa  riixinlarli» ,  v*-x» 

siiiirg'Vt'  àd  'atttiurc  coir  arie  la  Tita  c  la  vera  graudcua  tiet 
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^  ^9^«è« gitimi  uè  i^QMdist  po$6aiàa^aik^uae«vol<|iUÀ4 

^  Jeikit«ilitorc  della  C/^arivart  per  fruire  il  foglio  coik^cUìuki-t 
,  juiiicarìcftiure.  '  '  •  !  ,»;.  .       •  .  Mft. 

I  ir.  ,  »  f'<     '     /:  r'  'l'I  I 

,   •fl"ifni.!J  ;P  «  !  I    »  I  •     .11."    -T      r  •■"      n     Il  MM.  Mt.^» 

Ili  '  11-    ,      I     -  '     '       '    :  ■   1  ;  .  .    ,  i 

»ecflti^t él ietoiliQMW  Mbilei*peittiiih)iNi$i»ii9|ivimP.>Pf»  k  Uh 

VÒlcj  0,  come  lo  ci icavano.  «fifone.     -  -  t-    '  ^  *I 

"  -ir    Prima  €iira.di>>i|U£(\iufUistiri)  ^uaado  aveauo  a  dipingerò 

^^»alcio,  lasciarìe  stagiooare  un  pezzo,  poi  comaieKerle  esatla* 

.mLule  iosicuic,  c  piallarle  in  iiiodo  che  risuiiasscro  lìscie  per* 
kiàmnu^é  k]M9^.Kiò^  $pa«Hi  uaa-vauQ  iucoUaro  uóa  ìaì%  90* 
pra  là  -lAfola,  e  q«iafido  tAtItf  era-bett  secco,  loman*  ^la  eoa 
mi  caltollo  i  risalii  e  le  scabrosilà,  per  ìndi  stendere  sulla  sil- 
perficto  più  matti  dig^so  boi  macinato,  il  quale,  asciuilp.icii^ 
fessè,'  i^dderapo  tgtÈÈUs  ctìn  appòsiti  rasdtiaiol  di  ktro;  ^  In 
quanto  ni  colorire  in  (enipcrn,  che  il  CeDaiui  dice,  non  so  per- 
chè, propno  di  genlUuoino^  usavano  di  inaciuarc  nuissiinainaiii* 
(e  i  colori  col  tuorlo  d' uovo,  meltCDdo  quantità  pdrl  d'uìivot; 
di  £alore«  Gomliieiavano  a  lavorare  i  vasUit,  per  il  «olilo»  cpn 
Ire  gradi  di  linla,  l'uno  [)cv  gli  scuri.  F  allro  per  le  meSKO 
iioie^  Ài  i^rzQ  pe'  chiari^  indi  conducevano  il  campo  ^  pel*  ulli- 
toO'le  leale.  E.  eott  (prosegue  il  G0iMttiii).eoii»'  Imis  eofiUitdia/a|, 
va'  più  e  più  volle  coi  delti  colori^  un  po^  delV  uno  e  un  po'  del' 
VaUrOf  ricampeggiaìHioii,  a  comimlUnduli  insieme  con  bella 
tà^iémj' t  sfìmiméù  eon  éUiimimt,...  Quando  hai  finUa  di 
cdtnpeggiar  hetùi  è  di  covimeUere  I  deill  tre  colori,  del  pid 
chiaro  /a'  un  altro  più  chiaro,  lavando  seinpic  il  pennello  da 
volate  a  colore^  E  di  questo  più  chiaro  faum  un  nitro  piÀ 
thìaro^^fychefmoiiuirHdaWuno  aW  olirò.  Poi  tocca  di 


hiacoa  pura  temperata^  e  toccane  «opro  t  maggiori  ntoì.  £ 
Sebbene  iUkiaiti  faeda  ^pem  ttMWJikylfetfrttelìifth» 

i*€  di  fico  misle  alle  tempere,  egli  è  iadabilalo  per  alli  o  die  i 
IrfìoenUsU  te  usavaao  :  e  TEasUake^  nel  suo  egregio  libro  mDi 
|iUlwa  ir  olioy  ei  dimoalra:  mm  molli  acfillovi*4ei  mià 
Ofi^'iÉiiegMifttio^  il'inod»  di  eUrifie  da  quelle-  il  latte  ^ia 
'  AveiiUb- questa  sostanza  la  [K'opinetà  dell^  aceto,  di  far  cioè  tap- 
pigliiM'tiilaUa^  vaiava  a  diluii»  ii  roaao  deU''tto^>e>oiilié( 
'ltoisMì4^t|paei^«iiievidlanali  noft.iiniidi^.aafvifiij«>llir  taipcie 
•Ddei^anto,  da  resistere  ai  dissoh  eatieemum,  V  aria  e  Tacqna. 
^  r  ftmi^i^'ei^^  UL  YttSi  tempera  degl'Itetiaai^-i  quii  ne  fM^ 
ÉsiaiahM  aaltiiah>  ed  io  opere'mae  r  mi  par  liv* 
fiò  accuralc  che  voleano  condurre  plà  fiflilameiile,  aote|M> 
vaao  il  tuòrio»  Se  ooii  che,  adoprandosi  questo  così  deuM  e 
aicealKBefa,t«ol^afra'  bon^diAcìle  ch»iailiao,'fieya  fmiO^pàé' 
lloaibMfife.  (fliodIsIMle,  potesMn»  la>roraf»iiM»l'milé^ 
meoti  suiia  superficie.  Il  Vasari  infatti  teriea  por  leruìo  cIi(*o« 
tipoteiéo  io  aUro4Uodo  d^MUffere  io  tewipera.  IL  per  vcfook 
ie/:]qpiaa4o  ai  goarddalla  aiilielie«aaliw]piMnra^  talmuh^ 
è  «aro  irofaìple'seiiaa»4niiaÌÌ  di  tvatli(aofMloiti-cot  ptsamìh^fn 
queste  pocbe  sono  da  noverarsi  quello  deU'  Orcagua,  deii'ii' 
gdioa^di;i6èDlile  da  'Mninoy  ^  Bartolouie*  VifÉrioi'ey  pi 
lafdi,  difSandfia^iolUoellii' '  '         .  ;  <     i  ti,  j  v 

Le  opere  de'  più  antichi  pittori  del  i^enOj  come  perese» 
piojlaatupeada  ancona  della  cattedrole  di  Cotogna,  dipinta  ^ 
maestro  SleflIiOy  h,  saaondo  altri,  da . maestro  Àìm^Ù^  « 
mostrano  invece  nei  colori  fuse  e  sfuflMte  Jfesai^  nè  pfeséalnt 
iadtaii  di  tratteggio.  Questo  nìiglior  raeccanismo,  più  eh?  do 
akro^^è  pmdoUo  daH'  aver  fw'  pittori  preferito  la  SatsoOli  l^ 
wola,  perafa^Leoma  insegoattoTAiasealBi  ad  ii  ATaaaaiy  — * 
iieudo  coQ.uaa  spugna  il  rovescio  della  tela  clic  si  dipia' 
gc^ai  ralleola  l^essiccamento  dai  colori,  o  ai4à  cau^sipeo- 


V 
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|icUa4i  operare  più  dilicatamcnle.  Qncsla  fu  una  dolio  ragioni 
per  coi^  molli  fra  i  più  janrfi^  yiatlrp owjfciiU^  <aimhft4  dUiatfty 
f  mMiiiHiOy  piHT^ la<^iiiperay  la  riate  aViiiImlai  m .  :  : ,? 

'  I  pittori  transalpini  non  servivaosì  nelle  teaipcre  loro  <lel 
iiaUc  4i  flCQ>  perchè  diffi^lgiaale  nei  pae^ii  fr^ddè  avrebbero  po- 
4iilftrpMeaa<daMlo.'lllii'ie«èra  fevò  aberaHeoliaieip  fan^ 
iunio  della  tempoHhaol  itm»  ddaKle,  ilquabaataiiadaiia^ 
va  flavone  petsoli  a^qucrelii.  Io  un  monosci  ilio  delia  Mhlìoiefa 
/iiSliMbyrjvcfftie  Iraila  ék  eaafi. madiaìMi^'  mmmMot^tk^f 
aiiaa«IOffliaiifeataato  glMiidiaii>|ialeofffrflttai^^|Miiai^lMii^''iill 
dccimoquarlo  secolo^  irovlaaìo  una  ricella  che  giovarà tqul'll» 
faaire  .c^ik^ala,  perchè  ci  dà  11  modo  di  ionnare  lo^Mpcre,  e 

4$  wsaaaH^  al'fBaia»  «  ^T^li^m\(4ie^h\mil(Bimm^^  aitagli 

»f  di  iHyrgQinenay  $i  iavipa  mollo  .bcne^>i)olv si  fao$iafii»ì'MIÌ«e 
•  in  a(;qua^  fincliè  rìsuUi  una  colla  cliia^ia  c  di  giiisLa:  tenacità.  » 

«fiqi^n^  ala  ia.;colla»  mtim  latfiiiHi>«aM«4Mudi,«ftda9e)iai 
F  «of vanenta  Mike,  poi  lolgas^Ail  AHNlP)'a<iimrifr|Hir 

pannolino  e  h  lasci  raffreddai  e.  Falln  a  <|iieal8  guisa. si  oon- 
»aoQi«  uoipazao^  iMiQoUa  jmaiidpjpoi  soda  quaata4a  ge)ait- 
«  A%!!r«lafidaaL  aA  fata  iMDpMam  ìioafcirt»;^!»  ìM>ttttìQÌga  «la 

»  debita  tquaalttè  don tparì  quanlilà  d'aoqua,  e  ¥rf^aggil^iga 
I»  molta  mele;  Poi  si  faccia  risoaldara  alquanlo^  e  si  mescoli  be- 
iu  pa  il-mate  aoo  laicidkL  Goaqnmttaiiiacoiiliéailiaobojiite^i- 
»  parare  lutt'i  eolori,  né  troppo  denai  oÒ'Iroppò'aeibHi.  IU«t- 
»  li  que&li  colorì  poi  si  può  dar  sopra  dì  vernice,  che  divcnla- 
a  QO.liiatri  ia modo  ohe  nè  l'acqua  .oè<ia  pioggia  iiaciupa  0 
»  Ìh9fiein^  >^ BoiMhey  ùp.  eRi  p«9.  7i,  72)u  •>  < 
u  1  pittori  del  trecenlo  fecero  eziandìo  molto  uso  del  vino 
per  dtluiffe  le  teaifere  viscose*  U  Yaaari  nella  vka  d» BuffthÉta 
€•  li  oaM^aoiM  q«e$lQ  o«|»p  «MeaM^af  tees«Anitra  d»oir- 
le'gMzaiaMiiaclietÀim^aaaallmte.  «araaeaia»  émlìa  Iproi  ad 
intendere  olle  la  mesceva  ai  colori  per  far  f  ìù  accese  lo  liole 
delio-cani^  ia  quali  «  qf$^  buono  «Uadn  paceADOj  alnarliceìa. 


l.|)Hlori  ^Ir^uiOMfpui  ,u4ay;^^^o,  invece  Jul  viap^  lfi  Iwrra  ;  quiu* 

|ko  parala  mai  gì'  Itf^aiM^  -r     iiiJUo  qiMìstOv  è4ft  foodiider», 

cli^  uve  Uovi^iiuo  teinpciiQ  apcie^,  iimle  «fumale  nel  inassaggia 

di  ([Mesto  ingrcdiciUc.  l'jsrcìq  io  credo  che  siasi  fallo 
i^oUfi        vQ|ledqe  givii)  U^vole.cU  questa  Accademia  po^ 

it^f    4^tmÌQ  4e  M{ir(jmo  ptuxemtii^  e  sotto  f  allra  Anìmm 

Un  opera  a,  tempera,  «juando  dal  Icm^o  era  falla  SDiia  f 
aeecQy  veniva  cop^i'^a  coi  peni^lU^  o  colla  spugi^a  d'uà  jesta 
dli  y/eifi^ii^  i«^i.dia(aqa,  pif9bal>Minie^e  rd'oljq  4i  » 
^^aeca,  0  pìuUoslo,  come  insegna  l' Anaeninì^d'  oli^di  abete, 
o^^a.i^c^i^o  dir^,  di  ifc^iua  di  uìasiiqc.  Dopo  che  cmsi  ika 
questa  qualsiasi  vernice»  pooevasi  la  tavola  al  sole  per  UtrUxt- 
cai^  Af iHuidare  più  brillante  e  più  armonico  IldipintOy  linger^ 
si  poi  lo  veriiice  leggermente  con  quo  colori  che  giovassero ot 
49r  più  risalto  ai  sottoposti,  o  a  mutarne  industremenLe  il  1^ 
DO  :ra  cosi  fiueasi^li  modo^  che  le  vcrmei  diieatasasr^iM»  ^> 
hlrirè.  'PròCedéhdo  stdla  buona  via,  si  do  velie  più  lardi  eoe»- 
dorare  il  dipinto  a  tempera  sempre  più  come  parte  ed  ^kxm- 
to  dell'  opero,  la  quale  veniva  modiéeata  etconpiU  da  «ee«- 
cfa  vernice  ;  in  tn!  guisa  s' accostava  di  molto  al  lavoro  I 
0  almeno  ne  a\n;a  le  apparenze. 

Queste  apparenze  ingannarono  per  modo  aicaui  scrìllo- 
ri  del  passato  secolo»  che  giunsero  ad  aflèrmare,  avere  i  pili** 
ri  del  medio  evo  fallo  uso  della  pittura  a  olio  assai  prioM  ài 
Yaa*£y€k»  e  ne  citarono  in  prova  opere  ciie  in  sostarne  seaoi 
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pt^tmn  clic  f  IHuslt^e  Fiaiuftìiiifgo)  Ih  iV<n»l*sée'  rf*i^t*tól6licVè  co- 
sa oramai  fuori  d'ogni  ^óbbfr/za  (t).' Quando' svtlgSàmò  tf 

libili' le  provò  di  ciò.  Wa  così  fnlto  modo  di  drpfngt?rc  non  era 
allora  destinalo  (|)er  quanto  pare)  ai  nobili  usi  ch^  ebbe  dipoi^ 
ièlliMceliè  Teò^,  dòpè'  atèrd  iNéè|^ld  iti  ehé<inòdo  s'tiai^if 
no'fldipingèré'a  olH>  Wpme,  ìHéè]  é^iSàpéitìi^ìtMW.  H')2y; 
che  puossi  macinare  ogni  sorta  colori  coli'  olio  dt  fin  sètiic^  d 
di^orH  ^opraim  iavoro^r  ì&gùù^  ^il^^liimenfc  pèr^iregtF  òg^ 
geìlhk^e  posàfònb*^etiÌr  ie^MI  ttl'MÌle,  t^^èl^Nè  iidri  tl'tià^^^ 
sovrapporre  un  colore  ad  mi  ni  Irò,  so  il  primo  collocalo  rioA 
sia  l>cn  secco.  La  qual  cosa,  dic'cglì,è  troppo  noiosa  perle  ttlì^ 
èagìAl  ed  atl^  pHVàtei  k  S&'Koì  ^Ufit  i^btÀìikm  fèofllò)  ac* 
fe'eeferare  ìVrtMPO  hfvdfo,  ()réiMélel  lhi^MiiiAÉ^'^fié''iiè6M  m 
»  ciliegio  e  dal  prudo  *(i*csinn  alba)^  c' tagliandola  in  piccole 
9  particene,  i^onelela  W*nd  ihsso  d'argifla^  Versate!  èteq^  'ìAl 
«  abbtfndatiza,  poi  esponete  ll'Vff^b    sole,  o,  s^Ik  VhMAk^, 

(1  !  l  iu)  dlpl^ìtl  f»i^ì  j»rf«!»nf!  n  pmvarr  oortie  la  fMiiura  a  olio  liisse  pe»'- 
fcUaittfiìle  couuMruUa  innan/.i  iu  iiirUisii  :|t!M^'im  Vi>n-Ìf)vl^v 'rQ»^^\aM 
nelb  (>iiiacutcca  dt-ll  I.  II.  Aciademia  Venola.  K  nn  (quadro  in  lavola  di  Ton\- 
maso  da  Modena,  allo  cent.  TT,  largo  ,Ti,  ra|>|>res«bUiai6  ISAi/UÌ'CftlérÌi)a,Uòr(a 
acgueoie  laifttfittoatftf  Mu*  piau»  dt  Màèia^i  pMi:  mm  iXi.  Qhi.ietlittM 
della  uvob  dipip^  co»  qu^  inpdi  fli  >envppca  i:l{e  (pavane  la  fum  o , la  rulgeur 
lezza  de' colorì  a  oMb.  ponga  attenzione  alle  grassezze  di  colore  che  jsono  nelle 
pMi  tsmniMè,  tfitissxÉe'tfib  hòiI  al  tMMOto  à^^niiitl'iiUtaM^^  6  él  dM^ 

^Dceià^saere  iilMt|bl^ittDt«Mlcoll4Qlt(l  i|ioqii«iiBl«Mlli^4l»  Ji|)BAiO(>S*aMKi«| 
che  il  colore  ha  un  non  ao  che|dt  unguetitoso  e  di  morbklu,  cbe  dob  s' ottieni» 
cótfé'^eibporo.  —  Quella  hj^iira' man ìfosla  anrlie  no'snoi  niirabihnenle  lavorali 
acccssorii  (vesti,  armi,  ricami)  k>  sli)#>fiÉiAniiogo  di- |kk<0  aoteprioro  al  Van^ 

Ejrck  :  lo  clu;  j^rova,  a  mio  avvilo,  dut;  ct>»e,  vhe,  cioè,  Tomma'^o  du  Modena 
a|)|)ro<;f'  m^l*-  l  ianiTn*  qnrila  iMnni(»rn,  e  rlio  il  dipingere  a  olio  . era  colà  con<K 
bdnlo  |)riin;i  ilei  \alt.'uli.ssiiiió  |>illi>ro  di  Bi'iifjiii:».  -  -  «  •  •  » 
'  (t)  TnEoniil.t  f^RksniTEUi  et  Moa  Ltbrt  ili  seu  diversarum  ar- 
Unni  schcdulti.  of/cru  1/  «O/f/fy  CaruU  ik  i'  Bscolopinr  :  LnU-lhie  PaiisiiiM'Uaii 
iblù,  in  I,*  (l  edilore  v  aggiunse  un' cccw'llcuìe  Iraduzionc  fiancoMj). 


n 

9^  te  €0A  oat>a,>fe0iMB8drcl^>lifl>l^^ 

»icuml  li4niitoitMa'%$e0^  roesoòlatb  i  cotori  c  slendeiel].!^ 
Afriftiio'liiogb  (ffglrinse^a  poi,  dieifewiiMi  daré  ad,oiLo^. 
lo  «on/mciio  4i  tr^  juaoi  diicèl#pi:)|llW^ 

•  A«(||aftill  precelli  diw  cose  «p|>«''l8cono  'chiiirùsiÉiet^iiii^ 
cioè,  nei  secofó  di  f  e0filo  ppe^èlti^st  ti  ifipfaygiwéiiMvtt 
«iDirò^i»  x>lio  :  e     iftf€wdi>tMMmtlc  dlii»e)lMiairtor«; 

gerr  ùiiiiiiirb^^oi»iu»|oriiiinioihMg  aiMtolÌt^«iÉri,,mri» 

pnillMlo4fc|iiÌÌfv  wrieoa  dire  cdo  iquèK  metodo  £Ìie:o^i4i^iiai 
«*n  a  velaUira.  ^  Ma  dri|oo«toiu  oUrai^màstal^  fMl^ 
<hrx!i  a  parlare  4iiti«piAy(|i  b4<«ilto^ii>piwifò^  «peMluiTlit 

sigtii  èeguaci,  i  LeonmtH^  i  Rafiaoiliy  lllddiii^  pre^ 
loro  dipiou  o  ^  cbiaroscufOt(ié«QQttEitOieii|d^  |frrfilìi<^ 

ogni  eosa.iFèlaiséro,  nona  linlc  moilo  oleose  eoin^  prelcadf- 
Ila  afcunr^  ma  iiivoce  dense  aitasi  «mia- pop.  iliaMMi^^dbea* 
2ialiiì8ale  lo  Umei  adltopiM|e,^4ai«|aiido  nrà  c^mmJkàftà^ 

vigorosi,  iHlonali,  Irasponeulissiail^  ed  eviiaroBQ  ^yrtaieifl 

A^no  mote,  luche  f^M  più  pro^lafe; T^ainro  d*  oggidì.  ^ 

,  OMo^ierd  qncsle  mie  owei'vazioni  loecanJa  dt?i  sisieo* 
del  dipingere  in  fré^o ch'ebbero  i  t^nfiati  el  qtmttwM» 
sii,  Ed  antke  lof  que^  Ittùké  mi  preaderé  é  ^da  e 

il  CoMfioi^  pérokèl  pidr^aMicfii  ed  i  più  precisi  ira  i  Iratblisli. 

*•  11  ìwelodo  del  frescai  e  avca  nei  GioUe^bi  dèlio  èk^W^ll' 
i)>eno  per  qiiaolo  spella  aite  oiHSrazìòni  pt^elimuilM. 
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seccare  V  aiVfccrélo,  cioè  imprimo  ^assolano  intcmuco  dì  calce 
o  mia^ffl lettore  ci  abboasava  sopr»  l'CODlorai  <iì  roMMimi  ao 
eaaMnéi»  aadwaMHi  YoRat  la  ombre^  «  laliMido'rnrfjwrf* 
consoelo  quesf  abbozzo  da  un  caHane'  ia  piecola^  per  mteiif 
delia  graticola.  P0Ì  ci  stenderà  ririiiino  e  leggero  inleoaco^ 
sopra  cai  si  aveva  »  Spingere  o  tutto^^a  tmptilaMame^ia  sìImh 
daiehaf  Impera  iwev»  ad  'asaare  •>biioit  flMat^a  «lempati.  So» 
pra  qtiesti)  di  nuovo  si  disog^iiavn,  per  gtrisa  clic  il  disegno 
precedente  latto  aiiH'  atfrioctaio  veuis9!^ipQr  oesessità,  capaitto» 
Pone  si  cafeav»  prima  da4ar  TialiMm^  e'  pai'  aifMmv^per- 
inez«6  dellé  gi*aiicola  sovrappoatasui  puolfr  estremi  e  spergen* 
ti  in  fuon,  lateralmeate  della  gralìoota  coperta  dai  primo  iiito-< 
Meo,  A  parer  mio^-qàel  primo  lAlio^o  dovlayaraaserìfiitio  aoi^ 
tmlo  per  poter  gittdieare  l'  elTaUo  dèlia  caÉopoÉUMb'  Imiiinl 
di  proceder  oltre.  Un  fresco  molto  guasto  del  Cauipo  SahIo  di 
Fisa  mostra  quel  primo  abbozzoyii  spiale  è  anche  ombrcggtaN 
tok'  U  Vasari,  parlando  di  un  lavoro- bon  fimlo  di  LIppo  IHeM^ 
mi  in  Assisi^  dice  clie  il  contorno  v'  era  disegnato  di  rossaccio- 
col  pennello  in  sid  primo  intonaco^  ti  qitak  modo  di  fare  (ag«i 
gioDgeegU>  léMio  me  di  oarttmt^  Qhe  i  tmiri  moesrr»  waJI^ 
fUmnW'pÈr  kmrtàm  lii  firmoptr  ««ffior-ftrtrfià; 

Intorno  al  modo  di  usare  il  pennello  sugi' intonachi,  sen-» 
tiaq^o  il  (^eoiiiAi,  il  quale  ci  porge  particolari  i  i|uali  poasooa 
essatti  di  grande  nliMlà^  giacché  afibma  tibe*  così  tiparaaso 
Giotto.  £  gli  possiamo  prestar  lede,  cheìlCennIiit  al  slHte  dò«« 
dici  amii  con  Angelo  Gaddi  figlio  a  quei  Taddeo  cbe  fu  a  Oiot» 
to  discepolo.  Fiiossi  i|iiio<H  a  ragione  pensare  cbe  egli^  itcodlL 
Monalmenle,  eoaoseesse  V  arte  dei  maestra  Insegna  da  pri- 
ma come  s'  abbia  a  smallale,  avverleudo  di  por  gin  quel  taiila 
di  smalto  che  si  possa  colorire  ;  e  raccomanda  dì  n^  ^  indu- 
giare» perchè  ti  lavorare  ia  fresco,  è  ift  .pjft  fwl^^  e*  msiypioir 
impera^  e  il  pUì  dl/elleaolc  kworore.  Prima  abbi  un  vohU 
lino  (die'  eglij^  miiivi  dmliv^picci^iu  Cj)9a  ch^J^Hi,  di  n»pù^ 


SM 

co  di  bianco  Sbn  Giimaìmi  (doò  calce  sfioi  ola  bianca,  [mrfiia 

io  iiOH  le  ditùj  m  tCipra  U  viso  d^lia^  figura  già  omÀiraia  a  «r- 
gmeì  ^  M  Md  m  «citéllliif,  i  ifMill>tfloMI  l*ilM|Mrludr » 

€rf^7kis/òne.  /^a  /;ì?i  sntra  sia  della  uielà  piùcbiaya  deUarùi' 
setia^  e  r  al  Ire  due,  digrada  in  grado  piUf^iarBiu^tk^ 

del  dello  viso  ;  poi  piglia  il  vasclliuo  dilla  iiicatnosionc  w> 
Maturi  e  mrÌ4:ercando  MU  Lmesaidel  dtilpsisa  c  tnani^tfUf 
eiNMM  ^ajiii0  fai  Mtio  i§mtidOi  MUìèùìM  mjdjiimideitaikm 
nujam&Mione,  e  va  nelle  estt^mità  dell*  ombre,  lasekmdaMi^ 
pre  che  il  verde  terica  nqu  perda  fiolà  luo  oredUo  :  e|>er  «yuetn 

loitio  éhÈirimangu*  ìmne  JcamptujgiaiQé*     hraM  cteift  tu 

opera  (jelti  poi  ben  fresca^  fa  che  col  tuo  pennello  non  aca  à 
iuo  luogo  ad  ogui  condUioìie  di  iucwnasiom.'r^.Ma  veg^ 

plilnwcrUlUm,  Quando  hai  date  4e  tue  incanna tioni^famÈtm' 
alira  mo/iu  più  chiaixi  gifosi  bianca^  e  va^qmu  am  su  per  k 
tégliUj^  m  per  k>  rUkoa  M  nasa^  m  ptr^lm  mmmUmMmoi^ 
•co.*  Fùltogli'Mwpènntilo'ài  aàiosatoUtltù^^jcamièmwiOipmt 

fa  i  hianclit  degli  occhi  e  iìi  sulla  jynìila  del  nano  e  nn.p$chh 
lino  delta  proda  delia  bocca j  e  looca  cofali.rilùvi  jgaaiUL  tà 
abéi  un- poto  di mgra  olirà  pmUHno,  ««.oam  dek^  pmmt^ 
pìvflla  il  eonlomo  degli  occhi,  e  fa  h  nari  del  naso  ,e  hmU 

dentro  ddi  orecchie.  Poi  loiii  ut  un  vasdUuiè  uh  poco  dì 

pèa  scimifrofda  f  ié  occhi,  di  $om4è  ìuam  dMmèai%0ktiliPt 
la  kaona  >  euMiim  «li  pó&ttopHf^U'  ÈMwjM^MOpm,  ckumà 

pendetti  un  poCi>più  »cureUo  vite  il  labbro  di  40II0,  lii9<"^ 
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rella  di  ocria  chiara^  va  ricQpìyindQ'.\k  delle  capellatun  caii 
pemisllo  tnoaixo  di  ^tUìh^  JtApoi  col  dtUa\fìenmli»,irilrovandfii 

l8Dtissiiiio^8Ì\wàde  cèiaro^xlio  ì  treeaiKiaU  al  pctri  ci<^^  U^^iì;o(iì4 
dleIicifiqiieteoto^*q)Wi^iaiMii^«  Mùimm^i^tomi$Qf^iii^9  f^9»^ 

moi*i)kli  i  colori  sovrapposli,  e  od  impedire  die  ila  cakc  ircbca. 
M  «HirasaetaUsJa  grasseasa,  lo  clie>  a\«es)i)Jitt,  IqUo  di  potati 

d^ittipcdit^  eho  ia  calce  assorbo  V  umidità  dell"  aria,  c  lasci  sy«« 
ptaitiail  fas  acido  oarbooica,  il  <|U(i^Avs«pQiuiiofiiicaia^ia.lft) 
c»iàai«èU«ttaied:«nda:».aoiirian  idNÉftM<|e,*lmi  ««M)  Mobvda 
lerra  verde  sulln  calce  fresca,  iulU  i  colort  die  su  questa  mano 
ftl>d|)^ÌKaiM>,  ittaateogaiifli  ben  più  a^  lungo Ji^Ui,  ^jmu  (fiael^ 

-t\:^  iOltfioé  prà^eUI'IoslùaliDattlft  riferà  M 

rtgf  ìiiit|r«  moli' allri,  clic  (lui  sarebbe  h  o[i[)o  lungo  di  riporlan 
re,  e  iòrae  Jooliiey  porck^  UiUi  s' aggirano  sullo,  ^^c^^o  prindn 
pio,  dilebliÉiniMvoggcl|t»CQB^tn  lkil€^«e4i  c»iilflrnrlo«c|0i> 
una  iluia  filtra  caldai  ^oo  tulio  die  egli- sembrasse^  intaso  a 
ptersiiadere  ^clie  «uia  pitlara  sol  muro  si  può  cojjUur  bene  aiicho 
arsolo  (HtafD^'4imrte'perè.  Al .Oapn  77,  albe «o^m «comi, «/la. 44 
tàwarini^n^mioh^tmn  Miltk  a.  fm»  et  rMeoecilattii.  mmo 
con  tempera»       .  ;  . ,  v   ^    t  t      ,  , 

Cile  anche  Giotto  cosi  lacQsse,  lo  inositiatto  apea  laiuciUe  i 
d&pifiài  d^  FMbvA  Vire^  #aievvaalo»i»  aba  su  quegli  può  fare 
ogmifM^,,daniio  <Meiè'Mc«m»M'c  ^-A/t  lo.eiali^  si  vedeoo 
ittai^^utille.comiiielUliire  d' inlouaco^  che  ^.pvir  forza  rìuveoire 
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Iti  lulH  g^ia^flreMlli^^t^.priJlfl^lftlala^ 
MiltaifittilésfcreM  e*lit6iiiiemrlwfiiìÉ%  fémùMaaàm 

tCHipo  ad  Oliferc  compiuti;  2.^  Se  si  lavano  le  ptttwre  n  bnoe 
fh:sc(y  ^on^cido  idrociorìco  éihito.coa  9iQqaà^^oouysa&mA 

hn^nalurn:  3.^  In  molU  luoghi  ovele  piliuredell'Afloaiiciala  sona 
Spiaiite^  éai  iusispùio>p»  tliMitldi^4P  ft«iii»iydtal  imfBUtoi 
sèM-gipmld  ieolqre>yf  oto  détt^tèigpHrfcpc-lÉMii  ir  èiiiriiiiiili 

tilrtunebeYu  datè  prima.  U  coìovt  a  buon  frèjao^  Miwecc  ,  o  pe- 
r'rsté  losiefiie  all'  iptouaec^jOi'Vien  combuste  od  asaorbiUi  4iaiii 

pei'O.  Mn  v' è  poi  giusto  ar':T'oniejUa  a  peusaro,  the  auckd  ad»,  • 
y  età  ìQ  cm  la  pitiura  ilai»Qa  aall  aU^ttféte^i^^aaa  yaili  iii) 
uHmtHf^  dof^im  9€tfìfgiÀéi  iM\rì 

ogn^^AHMa  venisse  termlDt.to  a  secco.  I^ì  ristwirt  che  iJ  cavi» 
ìkt  Agricola  A^cc,  non  SOO(V  molU  anni,  nolia  eaoierc  vaiicaacj 

nèmi^E  rieetidiràfi'^tt^^riMalM  |lA%n!liltfibMiifiéll»iiil^ 

df^SWna  del  Pinltiì'icchio  ;  nò  g%  per  pod»^bilitft>«|cJ  piUo* 
re,  ma  pe^  pallo'eSpi^^o  ^èUéRiftrilto^k'^ilitiM 

ttl^tthtt  fì^Hn  tùvùmte  fresco  ritoctariu  in  secco,  ci  rijìhkii, 
di  buoni  colori,  nudi,  veste,  itpjjannaìneuliy  (irhnyì.  paeù^  uè' 

ro  condoUc  coi  me    li  (ji  diiuu'ii  di  (hk^nLi  ìììaiiirr^i,  Lo  ultimi 

esperienze  ftiife  a  èloii«o6  afii4»vovÌMa4raco    pravano  àbe^  ir 

(0  Vcf^gasi  a  queslo  |troii0^ilo  il  bel  CuntiueiiVai-rò  lI^  ^la'uViiu  ^lla  ViiJ 
del  Pinturiccbio  serilta  dal  Vasari  ed  cUiia  nel  vo4.  V  ddr  ediziooe  del  U 
llftiriiiMiMo>qiÉulo  OriamMiWitf,  ItlTor»  tgr^id^iiiléMlMilDl  llìbitetori 
di  qadle  ¥lle,  Garto  <<  «iteilfio  linttiMÌi'ie*iò»ild' Asli  6  >er  mUMo^A 
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fiilo«  biH|>te9aiiiii  iiKpMttyìiifUDò  ffiidiiim  H 
ooM  telmdriò^Kifce  jplÉiyttMi|'tim>iiète  ai9QQÌtle««ltli}Qrio 

rli  novo  abalto|o  insieme,  ^ol  mele  £  zUedheto  candì (o.r^  Allor- 

;  nn  quarto  di' melè  addilo,  due  lolli  di  gomma  urnbìoa^  cjJ 

iieiiilàfmMfi»ll.%teta,  gliUiàiMi  hf^\swmtMBf0:éim^ 

ole,  di  orni  oiMlH  odierni  freschi  mancano  qnnsi  scuipre  (1). 
eoiHo  MoaaèQi^d  Àapw  xt  del iii)oo  priMC^ 
iniadififMM  lVm>éitmTBuA»,ft,^it}qnm 

mta^ék  moki  fra  i  più  valcnli  qnallrocentisiii.  Qimttdo  dùe« 

la  ditiMìthOiUSGr  dati  iuUi  gli  iirg^ii  diìVOtotQ  c^i  mc$lkfi 

MyifiirMf)  iiM«toiiiia<(«(w^c  (fitntiÉ^$pf^.Miai/mm^i9t)(t 
leaj  I  mr^tuài  tot  mu Mem^i  0.  fimi  .^he  «'  fidfmoa*  r  flW- 

lafto.  solla 4'aj$surro  al  Uver^ef  si  porrà  1(\  j:oh  ikila  v€U&* 

^lùj UImq^O",  meacQlatù  a  grande  qìianUià  di'ncqua.  Pai  sn 

mUìì  ali' iiulacjj)  e  del  nero,  ■      '  '  * 

iUmfeiìo  ai  leuloii  da. usarsi  QQUi^.Q(^ri^o|daU  inaiiiera  de^ 
ìM  étn  Tflofib^  fl«wìftell\iilibM  eapffta  Mvqfiiiiiiiii<|«e9lo 

itìo  d;ìcc  clic  o^ni  colore  con  cui,  si  lAvora  a  hcsco  è  biio- 

^1>;lì^'Kla,>coliMllfir8l,^nionM>  •  ciò  il  segufwMQ  Jtibro .  I.  C.  Q>  H^^nìpiou 
«M^*^  fliitf:MMifc»/'<  0iet4/inP«'«i|fr^  ItnmcU^i.rii  i^qm  j^ii^ia» 
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pimenti^  (arsenic;©  fosf^ra^o  gìo^Uo)^,  Ci^ffff^rp, , l^9Ì\m •  * 
Afcrcurio),  Jszutro^  ^/emo^lia  (hlù  niincrc'if^,  c(Nup(>sl(x  lii 
\elrioIo  di  M.irte,  colce  metallica  e  moli OYi|\\i4;^)f;)y,  iUf^io  (as- 
sido ^Qsso  di  piombo  precjpi|lalQ^  /cajf^Qazippcj^  giucca 
(acciaio  di  piombg),  wer^erome  (9.^;|i(Ji^.fli  wnc),.  q  Jj^cca^  -r 
QiKjlli  poi  coi, quali  si^  può  lavorare  più  racilmG^ie,.^jii  fro^ci 

mis|o  a  biacca,  aIÌMinc  calcinato  a  tartQrU^,4Ì  pptassa),  Biar^ 
co  ^un  Giovanni  (d'i  cui  ho  giA  dettoj,  A'erp,  Ocria,  Cinohi^ 

ed/invelUlo^  (^ritossido.^^ji^  f^rro  misto  a^i^idp  d'oro  odi 
sta^no^  vulgo^  poj7)ora  di  cassiq).  —  S' inteade  già  cbe  ogni 

colore  vuol,  esser  ,  ad,ppcia,l9       .^fWW  «fif?/*.  .<^tf?f^«»i> 
quale  usandosi  da*  qvo^  buoni  antichi  taDl$i{  |)fi>9^p,.j)argato, 
deesi  ragioncyalmcnle,  credere  che  mpllo  influisse  alla  buoni 
riif^cìta  e     j^reziosp  smallato  di  qpe',  finjssjiBi  . loro  freschL 

Cerf  e  che  grji^n  ptu^te  di  quellf  lor€^,p^i;izia  tecnica  id 
fresco  l'abbiamo  perduta  ;  imperocché  i  freschi  che  ora 
diamo  condursi,  ^?nche  dai  meglio  pi;aliclii  io  questa  oiaoier^ 
nfin,haono  più  quel  succoso  e  quello,  smaltafQ^  c^e  gli  anlidù 
ci  mostrano  :  ed  appariscono  arìdi  cosi  che  paioi^  quasi  as- 
sorbiti dalla  calce.  Forse  non  n'  è  ultima  colpa  la  niagreua 
^yf^^cl^ìa  iCQi^  cui.a'.usa  adesso  dai  più  i.1  calore  <uUa  calce, 
magrezza  che  sforza  a  fmìre  i  pezzi  con  qneir  odiosìssiMi' 
tratteggiare  del  pennello.  Forse  vi  contribuisce  anche  il  lUia, 
incscpiare  alle  tinte  nessuD  ammollente,  nè  mele,  nè  lattìiò# 
di  fico,  nè  latte^  nè  tuorlo  d'uovo,  mezzi  ottimi  a  tardare k| 
essicamenlo  e  a  poter  meglio  fondere  una  tinta  coir  aìlri^ 
Forse  d'  è  causa  V  ostinarsi  a  credere  che  ai  possa  dipingof 
in  fresco  senza  stendere  od  una  mano  terra  verde  prima  di  jTi 
vrnpporre  l  colori,  o  mescolare  birra  alla  cake,  innMi»^ 
stenderla  (ì).  Ma  più^he  tutto,  senza  dubbio,  vi  cantriboij(< 

(1>  Ilo  gran  iHi^ibio  che  1»  iuvmIiv./ji  c  l'apidiiuif»  de  nostri  fi 
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ìkm$^à[  «uhi  dèi  più  a  rftebiM'di  ùm^^  gli  speixaU  anelli 

della  t radi zioue^  rìfacciìdosi  an^  u aule  i»ludiu  syi  lavori  ài 
qae  buoni  treccntisli. 

Éb  èoitie  t  tali  staci!  bra  dedicaiii  eoo  ficiaiiza  di  ì>uoa 
csi(o  ?  rion  vi  ha  che  una  via:  renlatlì  uniti,  concordi,  uio- 
desti  :  teotarli  con  ìntcD^ìoDe  amorosa  di  fare  il  meglio  ;  leu- 
tarli  da  bodUi  fratelli,  liiàéMri''  éà  àllievt  coDgiuoli  :  pèiN^ioc- 
cbè  iti  sìiuil  materia  non  è  >ergogna  il  dire,  esser  noi  tutti 
scolari,  e  anche  qualche  cosa  meno.  —  Cosi,  anche  noi  in 
qoeslo'  fénì&'éi)(ndereiiiiì(ió'  queir  oltimo  aislema  di  fraiellevola 
imiòàb,  '  cbè  flieéé*  ^>lfeadètnen(è  pì^ogressTve  lé  tècniche' del- 
if'-feuolc  arcaiche.  —  Così  perveremmo  anclie  noi  a  secQu* 
dàre^,'  ih  parte,  un  voto  che  con  Tòrti,  giuste  e  coraggiose  pa« 
n%i^id4^elso  iMittfitro  detta' 'tubbli^a  Istruxi'one,  appalesava^, 
>/•  sono  cinque  anni,  al  Irono  di  S.  M.  V  Imptraloic,  nel  pi  o- 
)orgK  la  rilbrma  della  decrepila  Accademia  di  Vieunfi  (1)^ 
*ài  éfiùié  é^'éni  in  poi  gì'  TnségniWntt  V'riistici  s'accostasse-^ 
o'al  metodi  delle  scuole  dell'età  mezzane,  in  cui  un  maestro 
1  faceva  pratico  ìosegualore  degli  allievi  suoi,  i  ({uali  presto 
Mìtiavdflo^' Ulani  esperlWtnre  ad  eseguire,  cincelti  della 
iéutediiai:''^^-''  • 

«  •  ■  r 

^rnì,  provenga  prfncipalmrntc  rlaìl'  uso  di  r\j)|>innarf  rolla  tisctn  j^'lì  ì^^n- 
cki  Su'chBi'^le^i  dipingere"  a  fr«»f;c6.  0»\cl  linciare  coi»  lyU^  Kf nuniMiio  h 
Ice^  ^liiP^.  aUl  su^rfìcK^  la  i*fit)a,f  la  qu^lp  pot  rontrihuisctì  a  t*'*  i^sorbirn 
Lolore  dall  inlonaro,  a  r^'iiUerlp  asciullOr pre&U>,  e  perciò  ad  iniiH  lnii  ch« 
inn g a  grar^o  e  siunliaio.  —  0<;<?prvai  che  g!I  intona(  hl<iu  nii  '-  «uo  t  ondoni 
'-schr  4i*l  l?orden(>>ie/del  tijrr^frafÉi,  in  Tl/icmo  non  umo  api^hiiall  colla 
Jwa  a|(;u){iliccii|ep|«o.pol|«i  cìì/./«io1^,  U  clie  li  fà  uu  po'  ineguali  • 

(  tirati  a  pertica,  come  dicono  i  nostri  muratori  ;  ma,  in  coni  poti  so,  sono 
^U  <li  <)oè* granfili  df'renA  aU' esterno,  iiie\itabil(»  efTetlo  della  liscia.  — 
it€X^  pfow  -a.diping^rir  a^freic9(9u>ini9Baoo  dbteso  colte  solai ^cattaolau 
laroro^ml  riuik:»  fjra^sQjB  Do^^  vjjl^  Ipyfce^clw^j^,  9ii9lcJ|e 

;\o  5iiWCM«;e  spiansui  colla  liscia*,  il  colore  Tooifa  assorbito  subito,  • 

rimMmtM  jjjlsft i  alhii<<MriÉdgi%atJ  di-W m feémo  téstfe""<  - 

Mhes  ftunttbiaU  dello  slesso  anno,  ov'  è  sUid|MIIo  per  lolero  il  bel  Rap- 
tt«di-.»i  fi;  H.  colile LiOiM  Thim,  e  la  rovrispotiileiilifeppnniMofilr  sovrana. 
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•  *      )  ..;  r-'      jiii-  's.ic'*)  ivi"  jiK  J  nliub  Ma  - 

t  '»  '  j"*fM    11  ili:  •■•fi  iT(  !..  'MM'tMf  OjI'VWuU  «ilb  Otri4'.'')l"(UÌ(  % 

.  ■' '  '   ■  t  if  i  f  'tinii  <  ^'••i, 'j  ^'lìii'j  ìt^.i'b         jh  ■  \  ' 

iii.i  ».  «twi  M'j  ^liiUi;  ,'»ÌH':«il»-h»Ui**|i»  '*'lulor>  lì  O'I  lULjKH»  * 

.  #  ,  '    i    4»      à.  .1  '  :  .  '    1  I     ;    '  J     •    1 .  .'Il,  >  ,M': J  Jr  >  ti  I  l*L!    '  1'  *  •  ! 

.    "i!*// :■<.;:         ,jn  1*;  ì  *Jr  »lj}»  Ul  ;ife05  jI  l»iHli-J'^  ' 
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Ilei  Melodi  M  diflagcro  la  «ilo. 


Uo  già  dimostrato  nella  precedente  lezioDe  essere  stala  la 
pittura  ad  olio  oonosduta  ionansi  al  comparire  di  Giovanni 
▼aB^yeh  o,  eoinelò  didamo  noi ^  Giovanni  di  Bn^Sis»  il  quale, 
per  luoUo  tempo  iu  dagli  scrittori  proclamato  l'inventore  della 
medesima.  In  onta  a  ciè,  tale  maniera  fu  poco  usataF^  senza  dol>*> 
Mo  percliè  di  non  prospero  riuscimento,  in  eansa  degli  olii 
che  col  tempo  annemvano.  Perciò  i  j^iUori  si  valevano  co- 
munemeole  delia  tempera  compcoendola,  perehè  fosse  soli- 
da, col  tuorlo  d'uovo  e  col  lattlficd,  come  esposi  nella  ci^ 
tata  lezione.  Finito  che  avevano  con  della  tempera  il  dipin- 
to, lo  verniciavano  con  sostanze  resinose.  Anche  tale  modo 
per  altro  presentava  Inconvenienli  non  pochi,  e  primo  di  lutti 
queir  impacciato  che  doveano  portare  al  pennello  le  tempere^ 
le  quali,  falle  dalla  colia  e  dal  tuorio  viscose  troppo,  obbliga- 
vano a  condurre  il  colore  stentatamente,  sicché  era  Ibrza  fioi« 
re  r  opera  a  tratti.  Poi  avveniva,  che  dovendosi  rinetlare  il 
quadrOj  non  Inastassero  cautele  per  preservarne  intieramente 
il  colore,  mal  rassodato  dalle  troppo  solubili  tempere. 

«  Stando  le  cose  in  questi  termini,  avvenne  (dice  il  Tasa« 
»  ri  nella  vita  di  Antonello  da  Messina)  che  lavorando  in  Fian« 
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Oiovnnin'  ih  Brii^gin,  pittore  l'd  qiielie  pnrli  oioKosliiM' 
'M<to  per  la  bnonn  pratica  elio  sì  avca  nel  mestiere  aquisiiU 
ii'«ì  mise  a  prr>\ni^  diverse  sorta  di  colori^ /CMIìo  quegli  cbet 
^'^dileltava  delT  nlchriDin,  c  di  far  molli  oiii  per  >  vetiicn  On^ 
-•lovendo  egli,  ona  voltn  fra  1'  altre,  duralo  graniUsstuìajiiir 
•  ca  ili  dipingere  uoa  tovoln,  poiché  Tcbbeicon  molla diiifi- 
»fKa  coudotla  a  fino,  lo  diede  la  ver/noe  e  Jai mise  a  scccviiù 
»  sole,  come  si  costuma.  Ma,  o  perchè  il  caldo  fos^i^ìiM^I 
^  o  :io8sc  mal  comnicsso  il  legname  o  uiele  stagionato,  la  (iei- 
i»;ta  tavola  si  aperse  nelle  commettiture  di  mala  sorte. U^w 
1»  vodtilo  Giovaimi  il  nocumento  ci^  le  avea  fallo  il  cMi^- 
m  sole,  deliberò  di  far  si  che  mai  piytÀl  ,$ol?i  glii/arebìu: 
»  gran  daiuio  nelle  sue  o|>Qre.  £  cosi  recatosi  noo  mcuOj 
n  la  veroice  che  il  lavorare  iu  temperai  coiUMiciù  a 
p  trovar  modo  di  fai^  uoa  sorlQ,(^tY^rQÌce^/9|i^scccas&c>ì 
»  brn,  senzo  mettere  al  sole  le  sue  piltui'e*  Onde,  poicLèi 
^  molte  cose  speriuieiitalej  o  pure  e  oìcscolato  ip^qme, 
«  ne  trovò  che  T  olio  di  seu^o^^ij^e  quello  de|^  ^'^i 
>  tanti  che  ne  avea  provati,  erano  più  siccativi  di  IntU  gltj 
B  Questi  dunque  bolliti  con  altre  siie  mUlurc,  gli  fecjt^ri 
^mco  che  egli,  anzi  lutti  i  pittori  deji moudo^|a;(f4^]ifa9ol 
»  menle  desiderato.  Dopo  falla  esperienza  di  molte  aìlrc 
»  vide  che  il  mescolare  i  colori  CQn  queste  sprli  q\ 
»  loro  una  tempera  mollo  forte,  e  che,  secca,  non 
ir  meva  P  acqua  altrinieiiti,  ma  acceodova  il  colore  taiAp^ 
Biche  gli  dava  lustro  da  per  sò  senza  vcruice,  e  c|uel|9 
»  gli  parve  mirabile,  iu  che  si  univa  meglio  ch^  lem] 
»  finitamente*  *mj  f,iiuc  uJuliiioi  /nnnloD  <  !  r 

M  i  i&H  slùrici  deir  arle  che  sì  fecero  ad  csaoijii^ap  questo] 
«0:  del  Vasari,  credettero  boBarian^ntOi  ^V^i^^mr 
del  comuue  dipingere  in  olio,  o  perciò  proclamarono  il  \ 
Eych  come  il  prittio  ^  usare  tale  sistpma,  Ala  e^^,  fpos^^ 
do,  mostravano  dii  igiiormx;,:  non  solq  l^^, Moria  dalla 
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lermaiMi^  ds^ersi  ù^&^ato  jicloUi»  iiolU(S«ooli«pittipaidei:¥ajii- 

^<<jticsto  nDnncf<Boiio(Dè  16  frtiifvmieliittC€mpoflgQo^4MÌve»k 

AÌGc,  Uè  «t^'acoeu&ioDe idi  coltre  4antQfarift€heif(i>lmìr[kikà4è, 

#IM»l|k*«ibMif|itiiohUil  «ÌRÌii#3.oglfii^lÌlflii  msieiai  MoMof- 

few ùfce  resinose,  le  qualiydi  ««àseguoiuMi,  davetind  4«ref><ii>difc 
{Métti' HitSéiitMii  ^MNrtleidQre  #^éiìiB(daU6i»iidioarMi5,pMici^ 

quadri  liei  Vait-ÌByfcH>i«n!l'U,  wnjiiiifesldno  chiaro  come  loss<Jro 

iiaiui'rt  òhe  rtmi  gli  (>KI  eomuni ;  Imperocché  •pi^»asÌ«imkio 
smnitato  èd^tiha  esecuzione  co$ì'fitià<3  *th6*  bon  sì  giunge 'ad 

di  f\h  acccnttéìà  ti\m^^éy  t<^iWf^^ 

Seo  di  Bruges,  fiorante  la  Vergine  ili  Irono  con  varìi  Souti 

è  lslò^'  desli^rftli^ttntài^tftijgllÉ^      ^èdU^i^r  ii^ìnsopèrabi* 

vero,  raa  per  fa^igòrìie  la  trasparenza  déiìé  iiflle^  chc'nr»tes*f 
dQQ  lttbj^minlillédlaÉ^  ehe  tante 

scaincnli  c  risloramenii  Odi  qtiall<  >ttréclMimmdii«hQO^ 

mosì  dipinti  antìehf;'         '      '     '  •    ■        •  ' 

•  '  >  'È*ddléi>6M'il  riptùÉmi^MB  ì;(ilàMiìpl^pii  dhfmd^ 

f  i^epoli  di  tMto'H^^ììì tAvMt^^M^^ 

le  UvolO)  non  badando  mai  nò  al  passo  del  Vasari,  no  alla  tra- 

sparonxa  del  veoelo  colorire,  fondato  sulle  tecniche  iotlgAiidiel» 

r fHuétVe^ilàMiMé^  b(pTxigtfdd^Bii(Éèi«  «bb'  ÉiéMIt^MieiiH 

sissimi  idi*  dlit^ta  èd  ali»  fireschezi^a  dei  dipinti,  cioè  pigliano^ 

i  tolorf  cbikké  téiIgdùOidalltt  bottega,  bellie  macinali  e^«ompo^ 

atfch\J*lé'iftatl«èi'Je»«elidWi<d'*ro*f^'^ 

cÌElm()cggiaao  con  densa  pasta  j  ed  awlutta' T'opera  e  beti' ver- 
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vqi^ta^.NxsDUocfiia'là)iMÌ8ÌiDQpoèkd  é^oim^yilfi)ÌBtftoti^tMq^ 
aliaci  voltai  a  manifestare*  proBckigliinfttlU)^  ttitldiI«ildpB<t(!fpi 
poi  iogialliàieDAi  odile tcarai;  e  om  iioÉl lehkr^  iftoMi  ìù  fm 
giaoidiiaoid  le  figuro^pajono  Aratlè  cMla^iossefle^daìileiiM 
eoi]iiiidé  )la>ior  <i^pida,  or9  lénU  labe  d^g4ii>dnrìeniriea(i,  cof) 
che  én  podiì  aonì  qiieila  disgrajefiataj  pittura  parò-  mciu  da  di' 
eificina  di  cari>oii£^o,  dncresdeiaicollezàooe  dèi  quadfioerijSii 
cui<piir1iPOfBf>o«  tonto  ridono  gH  iodismi  ipìItMri  ohm  desi,  a^siè 
come  ud  ieiDlpoi  Talentissioli  nella  lucida  fresoliessxa  dei  colò 
td.^  *^  Nè  ^per  qtiesto  è  da  dite  ct^e  ii  colore  non  si  Atudii  di 
nostri  artisti  :  al  contrario,  sudano  anni  ed  iànni  a  copiar  Tìa» 
no,  Bonifacio,  Pdris  Bordone,  Faolo;  mif  n^  snooo  poi  iantc 
bene  quella  mirabile  iotonazLoiae  o  sopraltoito  quella  sti^ 
da  trasparensa  ?  \oDimt  pare  a  din  vero  ;lje^ò  < perchè :(ii(ti 
anche  astrazione  dai  metodi  di  usane  il  colore)  vo^odo  mini- 
stro delle  faticose  diligenze  loro,  quel  benedetto  olio,  i*  quale 
se  imbruna <ed  ingiailisce  ogni  saper àcie  sa  coi  riuiaiie  aisD* 
go  disteso,  fòrfa  ò  taheJoibtfutn  od  ihgiàllisca  and»e  il  col(vr 
a  cui  va  eóngìunto^  se  queatA  facollà  perniciosa  odo  fsia 
tralizsataida.^t  SQ$lan«e:r>Tol()D  nii'h  o  -nr)/  ,»»i!l'l.ji?q 
f  I  V  Sei  fatti  pon  trojppo  itiiitiiroi  é  •namci-oiisBid|iyiiithr>y 
slas5cro' a  comprovar  tanti  gtìai,  pdmicltelemi-cb^,io:rrafe(« 
gli  argomedti  contro  r.olio  incorporalo  ai  colori ^.espoofivl^ 
vii  suocintamentfi  iai  condiiione  ohiflBCftilL  questo  metodo  fiifì^ 
tor«T.  G]i.t)tis  siccati^'i,  che. sono  i  sdii  ^adoperabili  in  p>itur>,5i 
cojnpòr^dne  d£  irfrogeno  GarÌMnto/()^  dt^imio  jdi  corto/aa  edt 
acido  carbonicù^  ed  hanno  poiiendenza  iiatarale  a.eoiibiatJ» 
Q0Ìi'?E»8igem)  .MHiatthoafera  Ofadia^orbùie  fà  luce';  hiòdKiif 
.!f0;flubir€i30oa  combustione  letìta,  e  quési  inif)ercctlibite,  dli 
ti)^  di&riflPe^&smaiaimcule  dairtcSBlfai  ordinario  òol  faics^ 
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winKdi  fireateatiiaaM  qiitsJ«il>i^onidlctofaiiitiH 

i  i^u^iro  fiO|)okijè  ;pifiDid^ìmiod/fii  (jueil6  .ooliifiiciliepsft 

jJiuUi4>iji,  dice  elio  ^11. pajmio  di{ntid[C0Lcari>(mn^      i<  ii<. 

tosi  poti»  éti  fiortWiarfiitieieiidlgioplì  UiHorai^rsI 

^^jiprdtrrvnno.  il  frullio  d'  un"  abiiilà^rd^  ailim»*  porte  pregQ\^ 

^1  pubblico,  stanco  d*iiD  colore  ]onlÉim'  lrii|ipeidalhilitM 
iQgiiiffiiiidii' veoeliieiilajniufnglir]^  noq  dessero^,  quei 
^^^kniDiptasierri  itt  lat^t^ijlIfiilneloiliiiAqiilBM^^ 
eli'^V'niestichdv  qiianto  «eiiv»BÌeodei1è' sti^  ìAtt  Eppure^ 
}^^jK)cbo  eccczroniy  oessuuu  cerca  d'ooimigiiui  .)i <  .  Ueia 
otraméliddiiaiitevèlenleic^^  cduiidianiiw 

|oi0^^iiif64  ad  olio.  L  cxa  imogao,che     fib^dua  iodc&co^ii 

^^jklritiize  del  Mcciraécr tei  proprio, j  o  pwmiwe  con  c- 

0^ 
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fedlord  Hiiù  l'kaflfleuÉ  lahgo  imdù  Mlé  telfef  tffeieA  ^itoettlei  i 

mia  di  Londra,  ^esse  pi'ov.ìto  coii  doeomentì  ìrfefra^aHlTi^  1 
^¥ '^òlò^  dtfitté'i  ^ìlIoH  d'allora  preparavano  i  I&ro  coton.-  ' 
Ma  lutto  questo  pasieoza,  ciii'^^liirypt>è'è  ébé^  Mlat9«» 

sluditfèfetìfcl/Atfesàima  aiitt^aó  profi Wat^  d!  quelle  espcrieniK  ^ 
tfl^'^ib^èttllàlgifs^Ye^lliiéj^iolv^i^j'p^  I 

s6niiilÉi^lb5e5"#iè^8Suiio  veggo  iti  Ualia  Icntaie  io  [>illiira aécB» 
còtf  Mrì^ittélédi  di  quelli  fattiti  f&^$l  ìuskgA^itfffimetiim^ 

lendosì  di  colori  macinati  a  solo  olio,  senza  nep^jur sapere dt?  i 
ci  fossero  sulla  terra  tre  galafitù(^iilinì  i  quali  afcssem 
dattf  lii^qaislkiWè' Mttgo^  (ier  lai^^^  éfUma#0>NÙiìMP 
mòslf arci  lìriipìdain^nle,  come  scr^^Wdoci  del  mei^tfi^éÈKÌ 
nuiia  potesse  iarsi  di  vetametile  buono^  o  almeno  di  dtfmo^ 
ìi^fàttto'di4BèÌM;Qfiii^«ìèolèH>l^dfl^  '^l^àWMkrpm 
rA^^lé  iftiélì  ^''alMilflè  negli  ^àltff '^Mni^  mmf/^mÉlAé 
del  disegno,  va  Còsi  ammiglioraudosì,  ugni  dà  più,  che  j'rf? 

flfbeSèe  méuò'  ittipèrfetto  U^céli^i^  mt^ot^ 
^.éi^  myelMé'tm^^  •        ^^^"P  sila»*l 

'*  !!  Wcrihiée  fu  forse  quegli  che  (rnlf'V  V  Br^emtnto  fm0 
stesameBte  degti  allrt,  imperocché  egh',  esposfe  in  pimtK* 
ettraté  ItMaigfkii' 8il^«^HÌ  fihMsèf  Moperatf^iiétri^^ 

olio  da  Ubidrto  è  Gfovanhi  Vad-Byth  fi^  ai  ooslrì  «rroffir^w 
ne  a  discorrere  per  miuulo  dclfe  diffctmli  soslanze  cbt  tuìn-  | 
Ito  nella  «dmpoafalooe  dèlia  Vdriiil»,  a'4itMi  m  Mtaai^  dei 
resfhe,  degft  olii  fi^  eé  «éiseasMI.  1VM«é  Mli  Vària  [  rf»* 
razione  d'esse  \crnict5  e  del  modo  dì  usarle  éongiunlc  s\f^ 
love,  a  ^ahnaate  diè  m  t$àm  'fagg«a|^  M  iiiSikdMB<» 
loie,  mdstMtfanar^e  pitf  MiMqttiM.'  - 

ÌSou  è  dì  cerio  lavoro  da  potete  no}|^erei&  oaa  L<r^ 
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ne  mie  QS«^^^awPi^.^vf(^^^.{Vl^^#WW 

olio  delle  vecchie  scuole  fiaaiii|ifìgb6iediUlidQ<^2  sia^coi^sc  c;^ 

che  vive»  iMd  JS:,V|(»e^p|(%:iHJ|4F)<^^^ 

nei  coJpri  Ui  primo  at)bo2zp,iC9p|q,i^  qiieUi  che  servono  u  ve,^ 

Viya  dqa  /ÌBjii|w..N«lr€apiiqlp,P^v,>gli>pi^fft  iCo     si  debba  rU 

parie  aàlìa  quale  ai  mol  rid»ijimmrill^\mm^  4f 
.cicalo, kg^^^  f ompoaloidi, una  aieB^^p»^ y«ffD jce^  di 

e.jpfiy^'.lrii^izipne,  conosceva  i  u]el,pdi  tulli.  ■  ■ 

del  pi^Qcpw/ Wtff  iml,4ipiiwff^  ,^hBg|.^^|,  pitM^  eaamip. 

naiido,  cppè,  con  M^rQ  4?PÌPli>  iulerrogan- 

do  qu^JU  fihe,,H  fl9Wl^Vi9no.4i  <?f>pj^.t^^^  QpQ  UU| 

indagioi  giuiisea  coDviafflMÌ^>^f,ifq)^Mfj^^^ 


^Ì.^pp6tr«mOf^U]ceDli  iu|ir  inicruo  «Ome  la  pillura  a 
f.U^.l^i^^M^cI^  fìhQivcolbn  di^  prodetU  dipìnd  1190  iosasi 

ttiìodare  del  secolò  XTf,  foji$èr#iirmfi»ilnotosr  tÈemmp 

^JniprimiUira  iiiìo  sbaio  iben  iitiilò  dfl  geS60>iiiadnnio  ooiu:^ 

^^ipUfinoKo  iiqufdiV^af^bhero^tatl^tMaorMì  sibilo! cTop^  i^ 
j^.fptii  4)  iÌQ\e«.  t<)irnero  Inolia  di&ak  slenéefUxoiilMQi^  ^ 

:>lmniirda4ki  >Vnwt|;  Hiftftrd  Hi  Fra  ittftéHifneoj  n^rpóié 

jboz^ali.  Souo  essi,  disegnali  a  IratlirCòlj  peiuBeUo,  poi 

.tìifi]  Ilin^lioclOiid'  TìiihnTTirr  nnn  nng  iì|iiiiiriii*nnMtiollBMP 

«kmtemenl^e 4laì 'principali  artiattidelia  pnmilivn  scnoiarat^ 
I  itPQianite  *tnrrfitirT^  ^  ^  rpinrUnlttrnfii  j  ttlnri  lìiiniiinghfii'^ 
fliprooiilAO  M'  lot»tesigfta>ttoo»a«MilBi  dfivètlè  ^iifaiDièìw 
)piii  luogamenlfL,  QM£iféMitledb3ei»f«òadK6  da  perrtsèili 
tra.spni  ecizo,  gjoceliè  obbliga  a  fmfft!!  conltvdatQgeslo  <j|i^i  >^ 
..sciap  iorlravmiere^iifiiodeiteb»  iMKiàt^mm^imawfanfir^ 
il$9lo  a  .¥enem/s6  00»  dai  AalÌot»b  itbmMtafmémi^^ 
, 'avevniio  appreso  da  Anfondh)  da  filesaiiia.  **^.Tuiaiio  t  q**- 
i.'li.cb^  h  fniinrrtnn^  ihhr  rTrìnnrioinnipiÉnnttuiméiif  ^ 
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^alìnato  ooi)  >iektofieji>ii^|H|iiestOi|^»<ftitttetptfottl#m^#  mi 
.gMcnefìlÈ  cÉTBiiitTqssérofsUmiaiti  plùiotiporttmi.  iVoelie  il  tJof  re^- 

lesctire,  appunto  perchè  leTelatnre  sovrapo^te  de&èb^i^^il'tbWo 
kK:àteiiajla»tespatiél^2)|jueei!biaHQ<p«Ù 

|i(ttfl|ittìs8q  fihftrtilbmofìti       itb,i  ci  vìòfii  <lesci<}llbl  da  '  <ié^lit»do 

^bmHoqs^ft  ibsiÉdUelUlR^Bofftèìy'iiii^iM 

«(plDgiflittlBandA«itafejgkiftiwj^'^^ 

■MilMuWfltiiiio  lvi«rmite3fi«M»ii;i»<0i  ItePbrg^MMo 

che  ci  prcsenlaiio  ancor  i  le  linle  sulle  tele  di  Paolo.  Andi^'^lo 
fittniiebdeà^^iittali  Q^^cpifUtiuK^^  4u«lcMètiapiiepara« 

Xmspm-tBm^ì  colorito;  E  doiKfuctla  i*ileiicr$i,  comiiJJdice  Ikién 
joel  i  SII  a  TQCwàA  i  dTokx»  isuflourialan^tone .  «  «ouiei^  aiioti^)  ^ 
ì^fuMiitìie  Jtiéin|Ériaiìt«mi8ioall»«Ql<:9èMi»'ti 

w.;  iliMp  tdrjuaino  al  metodo  di  VaiHE>^hy  it  ^uale  sfe  Ih  iJ^É- 

(rill!Jiaoa<aieQiufli70iB8itiiUattov  lli^d^^       muoIib  éiicttà^^nli 

Va  infalli  iiuiì  secoìi  dopo  di  lui,  e  lo  tpasniise  a  Rubonsy 'il qtflle 
ae  HO  V  abusili)  iaouliav<^soiìza.  nulla  4iiulacvi,  Aliiì«ttD  4  ^ìtild 

6* 


. 

MiliaKafiàritievo/  iMiòiebe  ménMa-iMiagdtimiuwé  ■ 

il    }Iijubais>dt{ikitse!petfji(»  piùrstn^ele  prepara  le*  «  a  4eiapm. 

ma  più  raramenle,  su  tele  impresse  ad  olio  diotrfoneapi 

diì»h>£  così  sono  fjrqHrmii  i  quadri  «lei  iiif^enibiirg^^ratre' 
poriall  al  iL<ittvure^<  tmì  t  .pania|:bi^  ^  dtiqaaUi  1 ipHiaeoiQfii4 
ItoBoybBdllaBl^Mtàaiiii^^ 

ti'fe  1b9tfiab<>iqojDdiidbtaigiitre)DeHafBeiHfr(i  pweeéa^kémài 

oMailWmiriiB  jum  abapiaygcréitqcprtarallM  fKiMtetf  ftraiMìé 

dail^ftaasilabb  bimnAirai^famNftMM  pciaMy/ Éi^piifiill» 
$tarfiq«idi\  iBili<tttihl(aldasiplaH|i|aA 

r<r  proluugaiaenlo  contunny-^cMfà.iid  cvIcIciìm^  che  ii  peone*? 
poéèiscoroenifiesisaùujKicci  saltai  4ela.  I  solchi  forata  li  dolf*' 
nello  grasso  ai  mostrano  eonsenrati,  ed  i  molli  IratU  dlieilP 
tnepareoUssimo^  rimasero  «è  bn  poaloy  maS^rodaì  l'ie^lri* 

t  i!)  fSooaardiiibiOièrffadktletorisffòMrefibfiMW^ 

aàpnffddibvigala,  coperltt>d'mjeggetei«jMI0ld!«lì^^er«^ 
uiùda  tdiil9¥arard  sa  alia  (r^noq^'Cob  liber^llaecbit)ml  3f|>^ 
aooo  essi  focaaa%af«rlBteiJa')iKtliate-Ì0inik(fSoi  ìmné  té» 
Maparanti:  wfàcfl  llq[tii<iij8aotttabmaiaaogtooÌali#epp»fe  • 
ìstOQte^  giacché  V  olio  si  scparti  da  ossi,  c  iapocD  tempo 
sagui  sDog  lótt'OJfaaiWj  iusudioiaiii  AttU6oa>id4itBf4lt.iiiof9 
alkif  pBiDOiaqpaat  tohimtfUojliafiladAd^ 
loro  nelle  ombre  ed  anche^ nelle  mcJs^iQ  liniey  e  sohifiif?nl€  af^ 
|iUoayAifma9i;  e^cgme  aoal  dirsi^drrpoata,  ìfinoflL/S&qiuilcuoi) 
ftaamiè^fmfecoloii  caniUiyadAStimii^oiÉolio  •dfct««i>' 
ibodi^  aaràv  ptieslo  \  trt  tterialo)dai  na>'<Mi  roilài  ^oeo#iwielltfg 
ii  4ojoiso  ^daofioiolerà.  aopva  qnciUai  aiq^tts^kioiiiiilisaa^iraa* 
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•frèsia  hoiStin  moioiriitànÉrvi  adoronte.  Im  flécohdo  t^cfw 
;vcrà  il  primo,  e  Tariisla  vedrassi  quiu4i<^U^  aec<»si4à  dì 
RBlvitaiy  w469(erb^fafaDiÉ<|  #Éé9f  inraÌBÉkeeilMfililperfi« 

Wleoppd'KscÌEi^  una  cbe  sta  granellosa  (jpiaiito  tiasliiiy  per  ia^^ 

'eiop|)iivre  che  Rutòns'usiasse  pennolIi^rfiiiaiDedte  ìhécf^ 
pdreid  jpiò  laecònci  a  fondere  j  loòloii  senza»  ^ai^li)  tfak'postdf 
miij^oM^fMHi  9X^)9f^m^mtfmìtkkiì\mm\^^  olici 

«"ifieNbtacchi  mafiAiiicoloripiù)  IhpiiiiU  RJIscK^<daàqarle^ 
^pei^iferyM^olia  RubcUrsrnoq  Aipiogasae  eoi<JB|>l0ri  prepnrn^t 

fion  irnn  sóslaoza  gltitiuosa,  la  (ipale  ddveb  ossene»  baste voW 
litf9tlk|Qfd«%per>wiq  arrealare il  ilioTfdieiitd  àtàipenfké^^hdli^ 

dio  stesso  tempo^baMévolmeiitc  grassa  per^ impedire  ];i  ìtn-r 
za  di>  cinti  colorii «t^dtalèiàU»  aiud^iM  licA  atarjove^eiuÉMi 

Robfcns  consciTò  per  gran  tempo,  senza  allerarii,  i  pro^ 
fidi  esecuziODe  ebe  aveva  appresi  dalnguo  maestro^ Iloiiio^ 
iltiqoaiidbfmiiéiiinilalè^adollÉdiEipÉrt^  del 
itag^o,  uiipJngcndo  di  gran  corpo  e  non  Tcìnndo  clieiile 
11%  lilbodi  «curia  le  drappacic;  ma  riiBpatfialo^.tioià  tadò 
ntéadéftì  to'inflirie^ff^nitwrefiliMTa'mflomciì  »  onox 

Giacomo  Jordeans,  luUochè  allkvo  dì  Rubens^  non  corami 
t  stiiditfr  <l»  v'ilturai  soli»  iti.  iui^  «d^iègU  fm  'abbouuil« 
<r.  aiyarp^iÌ6Ìf«piiii>o  -fiaiiiiniiigo  jicoinniiegéHe^  nw  hpp» 
e) '9iif>' colore  è  troppo  hnllnAle,  troppo  trasparente^  péN 
>i<pMa4t<  neppur  dubtlare  cb^ em>ooft  conleogaf-^imiM 
ySaA^iBy4lu«liè  .strit^priieipU)  àvea  aiogailt  theimdhMim 
iis,«<he  aoclic  avea  oiloltato  quelle  sue  fin(e'>esffg6ifalfia9lf 


'^^Uo  coiorito'.'Egli  nllorn  rfftjH^<iyìlÌÌÌt»'lW|»i> 
nVt^'TìtijltUij  iAjl  fit  pit  tìlitttrìsfcrt^^  netì'  uso  tiette  ^éìm 

le  cn  hicklo  neìfó  titìle  da  àllesltfrt  qutì*Ìl^te*flpi*iWil|^ 
%sse  le  vèi-nìci.^  ^  '  '  ^  "  ■  '"'-^     •  ^  "        '  '  " 

^  f  ^  Esanllbàodfò  <|)i*ófc|;^  Métoéer  I  ÌiiÉ*i^«arti«^ 
afli  pririia  CfJoda'délla  pilttli%'M«lò;'8Ai  IftSfc  '««wImìI 

*clit'  diclini  haUani  usarono  vernftf  oleose  pìè  J  ?re*f«W 
iài  iWéaitó  i  iàtìli^  lesiono  di  più  a*^^ 

'menini  sicuri  documctiirstllla/  maniera  di  h^o  prt^i^rm^^ 
tAkl^lì^hib  ^rt  tulio  ha  dc3crilto  c^m  m^lU  p«r^<'^* 

*"ciirnnieiile  noi  primi  ^"TtTpi.  jieTlJIW^'iAW^èHI''ltrtÉM§^l*l'^ 
secoli  prima  dell'  epoca  in  ctii  ìtt  abbandonala  la  Itmp^^ 

Ve  che  nei  còldH  111  tótté<*i%ìiiid1eirt«fl« 

Oggigiorno  e  che  sì  appfkaoo  sai  quadri  o  «of^r» 

ftuumà  ali  olio  essenziale  di  ler.^eoHnJ  eh^  snip©f*p»* 
ibeate,  cosi  i  colori  divenlerebbcro  in  brevie  leaipe  tatoe**- 
sfoli,  ète  i>iè  ttM  eedercMèr^  •!  «  MoMmI*  éil  fi*nr»^. 
Vernici  oprortnnc  .tei  cs>fre  luiW|Xtlte  tÈ't^è&^^^i^'^^^ 
seewsi  piti  pronlameole  dell"  olio  ^oi  qtiak  soo  !Be50ofci^*  ( 
Vcù  IbDgl  di»*  agghiogère  difirtlli  «it  uttiimii  * 
sabàle  invece'  die  e»è  Ir <«flflkik>T»ftWlR'  '  '  ^-     ■  _ 
'  Cosi  tatlc  condizioni  si  Irovont^  ,i.i«=HtirHt^  ìnflW** 

-  del  Mcrimée)  fai  ima  prtpaitóoaé 

c  porta  ii  nome  dì  oiró  cr>^^.  fc  'llli  -^è^^fié  ìil^fciif'^^ 
lÉoeo  teftlo,  e  Che  Ikfie  lir  dfeseKuieoe  a«|f*'!*' 
fiUértirfoMla^alerW 
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Iterata  ai  colori.  Quesla  si  stende  sulla  tela  ^^Wf 

come 

umilimi  ffipdflKMloMtQ  l9rlll«ile!i^Jf5^\:<;^fl>^lfH-(^  Cfl 
Dla.iuftBf  ggevole,cp|iì«  l^ni,gli  «lUi  cfl 

liei  peooelikoQfMifildiWRiccippA  pu^         coayc^ai^i^,  clic 

fero  vdeoo  iiel,f|H»Ì<rifi^^»IÌMN^i9f4ff  ^^^ff^^  v 

^  Scie<ind0  Hf^ii^TìrQ^  <^^9lQ^^(qr?e^!ln'  à|lra  prcparazio- 

[à  poea»(|eiipa<fKsviÌ!f?prwo$^,di.in«sliV^       ^ella  (^vp, 

moti 


4P 

>    J^^^^yM^U^l^  -^iiqìii,iilrhnippliiiiflutiMÉ>iit]MlilHÉ,ii 

'W^<>  lllbr,ift,fij|fliviv4M!ÌW,  laa  parecchi  piUori  lemooo  peri 
cfì^M^  .pregi  si^qui$iifì4)  ^  ^^1^5^  rir»ni  inliriiliinnWÉjiaii 

del  dipii^u  f  Jmi^fmQ^,^^^  nigwMiiiiiiiaoddift  ^AttAW 

iquadri,  e  die  ne  ca-ÌQ[|ftftp  m       0  \?m§r\i 

che  le  screpolature  nouMmi^m^fieS  t  vimUamaii»  delF  tsi 

delle,  v^rniciy  c  che  provengono  da  «aih  ai  oausn  ie qiiMisli  }w. 

T<^l^;{|cpi(}^^  Wcede  cofttanlcmeqle  iqaariri(>»9t»«!BftdbM 
ùì^Nmm  male prop^ifal^ijp  applicale .In^pOìprasiii^od^Ui 

a^^Y^r^hii^  (ieiM!^  ^rdaiffificmiUomteiiii^iiftitÉidlTM 
T^lVHeMKjiMieitqMfrTAiioieeottnirf  am 

SBoo  cpnijlli^  deJie  nostre  carroaze  e  di  ^uei  nanwirosi.o^ 

5^llfIneqlQ.dt^Ir^$Q,cIel(^  ^»mif!Ì^  misH^^rnsalùrìntn  tu  <.  j"»' 

^srtntlle  fdi^  llepimée^  nsiiUemtb»  quindi 

i.^  Che  Vai^Cy^Ufp  4|4|eliii;€lt0^eg4li^^o^o  i-aaoL 

df^f iCp|o|^,nrMMl^vi|P^,la  piUnriiriiilM  tcoettibife  1  alle  iogi«m 
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m  ,iit^V|rfitoia'ÉHfoiie^«»^«l|b6ilì^^  félè'  t^^césW  dovei. 

Qièffroyn  irrcrro^al^ib^4t>>v>qLÌei'é  («èliltie  i'  flaiiiinÌDgiii,  anche 

.Ìv',fi«.<Ni6ABs  agbbMi^lMMmiNfl  «Miié<^'MMbri^tiréiélh>à^ 

«e^  ptire^matttfesta  ocAe  st^KdpéTé'^iHb  IffifàtéVèl  di  dFj^ng^ei^ 
«keiiifm  ìfM)liebiieiai«¥iilr  MiCM^  ^iòi  'bèèftt^t  '  piri<tesMi  'Wtfiériii; 

(à>a  ciò  face  non  l<owo  pru  iftìlip^r^biii/^*'"  n-nrfr.mqor.f  «il  ori' 
'  QiiQalpoiHoU«vlì)ìl*lMéirtinée')em^ò^'  e  ^li^esèmé  dtUgedt^ 

m9'«<wigiomiT^rìfl^la9Hì  con  ^)rdVè  'f^Mragnbr  trattò  éii 

qiiilaianfii^tiifltiftiiHmMo^  sìgMm 
back  di  ]QoiialPO|  aiiioi^<  d|  uii  ¥ib^or  fb'Mìomb  fééescò  sulla  tee- 
iÌ€a:ddlar>pìllnriqadi<|M,^naÌÉ^  %tììàòmìVéiil'Ekànmiài^ 
glese  npIbodìdiKgpatiniincitèèbfm  Mtìife%  iMife^dttlWftdi 

no  éella  piUura  aéiòlw^'Bcniiù  die  ftf  1tiwfr>lt()  in  <la! 
Sfg/jk22ÌK«tLiTiMriio;ipàgli,  fra  r  taftli  mlid^i  decudMìnlii  spét^' 
tontii  «Ha  tlBtiéan  ìà»f^mnùAa}Mm0»eii\^  Iqèé^ 

U  ftornauo  al  Gaso  Rostro  prczioiii.  Soii  due  Rtecyllarii  del  seco-i 
io  l\V  éi^Aiiy  ai  qliauto  pare^  dà  pìHorl,  d4i  cfnaii 'è insegnalo 
U  modo  di  maHotm  «ìcìiIdi«  eta^ioifò  'él¥èrìllète3Ì^e^dl'fiii''^MU' 

ti  conservasi  oetla  lii^Hmbe^  dt  Strai^bdVgd^r  èl(r()  !lld^éi> 
bvteiiijòoi>«4.<fil0lipiti«0%ta!  la'ìi^ 

^.-M  logiilolHil  di'Jom  dvilillDf  tf 'dì  Idiiiè  '^i  canapa  b  di  i^^^ 
^  ce  vecchio,  e  mettivi  dentro  oasa  vecchie  e  caicfdlité^  sféébiè 

»  bnlliro  F  o^ro  schiiimanilolo.  Cottd  tft^'é^ì^  to-Hfo=dbrfliò- 
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»  fa  (acetato  di  zinco)  bianca  per  mi  boccab  dt  ék,  k  qui 
»  si  diffonderà,  e  V  olio  diterrè  Kmpid»  e  cMaro.  Foi,  ffbé 

»  per  un  pannolino  inondo  in  una  calinelia,  e  metliio  pcr(\Hi 
M  ito  giorni  al  sole,  cosi  riuscirà  diatelo  come  il  ciiilaiitiii 
■9  Quest'  olio  è  molto  siccaticcto  e  fa  lutti  i  colorì  t agwrit  i 
»  c(jiari  e  lustri,  non  è  itniversalnienie  conosciuto,  e  per  e»^ 
»  re  eccellente  cbiamasi  o/a»m  preciosmii.  Goo  essoaMOMi 
»  e  tempcransi  tutti  i  colori,  i  qaaK  ai  banno  a  inacÌMfe,|» 
1»  ma  mezzo  asciulli  e  duretti,  e  poi  a  temperare  più  liquii 
■»  mA  non  di  sovetehio.  Ecco  i  colori  che  ai  ftempenw 
»  r  olio  i  il  cinabro.  Il  minio,  la  lacca^  il  veraino,  il  IMIi 
»  l'azzurro,  T indago  ed  anche  il  nero,  rocpcuicnlo  g)à 
•»  r  orpemcuto  rosso,  V  ocrea,  il  rosso  brano  da  tbt  (tent* 
»  sa),  il  verderame,  il  veide  di  roonle,  e  la  blaeoa  ;  qieti* 
■m  non  altri,  sono  i  colori  che  &  hoiiuo  a  temperare  tM^ 
Bada  che  si  debbono  macinare  molto  bene-  ia  esso  ;  efi^ 
•»  naimente  mescivi  poche  goccia  di  vernice  e  riponi  sc^ 
»  luente  in  vaso  ben  netto:  con  essi  potrai  dipingere  9^ 
»  vuoi»  A  tatti  i  sommentavati  colori  si  poò  aggìuaps» 
•»  po*di  osso  calcinato,  ovvero  cpianlo  è  grossa  una  iv^^ 
•»  copporosa  bianca,  afiÌDcliè  secchino  presto  e  bene.  » 

Fin  qui  il  Mas.  — ^  La  quantità  della  vevnice  non  de*» 
fendersi  a  stretto  rigore^  perchè  doveva  essere  divemta^ 
da  delia  quantità  e  qualità  del  colore  con  cui  uiescev8si.S^ 
-fe  vernice  oleosa  riasciva  poi  tanto  fitla^  che  a  ceale  fiikfj 
chissima  polevasene  agginngere.  Le  sostanze  resinose  0f 
tovate  dol  Codice,  sono  la  sandracca,  ii  mastice  ed  ii  f; 
fiat  ossia  la  trementina,  le  quali  unite  ad  olio^  forasnat* 
distinti  composti,  e  si  deve  supporre  che  ciascheduna  si 
lasse  ai  colori,  giusta  la  tinta  più  ameno  iorle,.e  di  qn^iìi^ 
'la  vernice* 

In  seguito  lo  stesso  Codice  insegna  a  fare  Ja  huoiu  4 
niccicd  eccone  anche  qui  ii  metodo.. «  in  primo  t^«:^ 


<isi^,  Mi  SQHM  <W;cawpiVx?.4^,iM>c,«  y,?(;rl>i|0  p,|5j,ciioccrc  in 
••f  000.41  p9<fft,M,rf«ia  ^p,flfl!>;?«  ,«^1'  p)io>ol.Ipnl)e,  che  .cosi 

t^H  %fi?4lfl«(f?on?»  W>cU'lf  a  bollir?  di  nuovo,  <inehé  le  ^c- 

pi|^^a.,fi^Pj^p|e  ricelta:  —  «  Tbgh'  uini  Ijobra  di  linsehìC  e 

a|Ip  |)^Jlire  un*  ora,  poi  4  oueie  di  anìbra  polverizzala,  che 
>pfff^ una  peulola  (^i  terra^  e  verseraivi  sopra  (anlo  (lei 
letto  olio  dif  lins^eme,  che  basii  9  e/t^prirlà  ;  bòllif é  GA* 
iiò^  ^ia  r  ambra  sciolta,  poi  passa  ìà  sòtuziòne  per  pi'iVròll- 


'lù  provatala  sopra  uoa  lastra,  tu  veua  cu  essa  e  oasiaini 
lepte  tenace.  Se  così  è,  aggiiuigiil        Itbbm  01  ragia'  b 


p;^|jg|^i ungila  al  riiuauenle  dell'  olio,  che  farai  bollire,  fìii- 
'iéi  provatala  sopra  una  Ifislra^  tu  ved^  cb''esské  UéétiiVtef- 

aggiui 

scia 'bollire  la  uiislura  un  altro  poco,  e  levala  dal  fuoco  che 

irà'VaÙa:\*''^''^^  '  m  l» 

molte  al\re  misiiire  di  simit  gfenere  vengòtio  suggerite^  in 
'  dbclìce,  ma^  sempre  n'è  base  0  Ìa  sandracca,  0  Tambra,  o 
iìpaie  sc/ólté  a  mèzzo  del  faoicó  e  mescolate  cogli  dKf^fe(ì^, 
rose  c<jé  Uì^tó'cbhMbi^M^il  liiglibAfi^l  cUliiH,  e  <^nfrtf. 
lamio  entro  ai  vasellini,  e  mollo  più  quando  sono  stc^e  snU 
V  ola 'o  tela,  scorsò  die  sia  qualche  iém^óil^V  ihbonve* 
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ffìenU  teatibilissiini,  spediilifeeAte  se  gHioiii  iioii'flìmin  do» 

•puroli,  hanno  (allo  sì  che  qualche  artista,  dopo  provali  ffk 
éftposti  metodi,  li  alibondonasse^  «iccoaie  qadii  càe  vatom 
bensì  0  proenriire  una  Incenleaia  mmneiÉknea,  ma  eoi  teai;» 

apandcano  un  odioso  giallume  sui  dipinti.  —  L' esperienia hi 
poi  dimostralo  che  pio  aaai  delle  vernici,  iogialiiscouo  ^ 
olii,  e  che  perciò  giova  ehe  nei  colori  d  m  il  neood'oBa^ 
sibile.  Ad  olleuere  quest'import  olissimo  risiillnineiUo.  nìseLk 
tin  processo  dl  piUora,  T  ora  deitinio  mio  aiuico  FroL  Mìckk 
RrdoM  di  Locca,  di  sempre  cara  mèmoria»  e  di  «foesto  si  nét 
in  alcuni  suoi  lavori  condoli  neirabside  della  chiesa  di  S.lt* 

mano  a  Lucca. 

lo  vidi  qtie'suoi  pregevoli  dipinti  olio  ansi  dopoché K 

avca  con)[)ioli,  od  erano  splendidi  di  lucentezza,  senza  cbc  « 
apparissero  tracce  di  ijucl  gìaliunie  dorato,  si  lacik  a 
slrarsi  nelle  pitture  ove  entrano  resine  aeioite  aegli  elii 
(uoco  ardente.  Egli  pubblicò  in  seguito  colle  stampe  q nestaia 
metodo,  ed  lo  per  farvelo  ben  conoscere  e  perchè  possi^^ 
esperirlo  da  voi  stessi,  ve  lo  espongo  qui  colle  alosc  9 
parole. 

Stabilito  in  prima  dalfegregio  artista,  come  il  vero  enti 
sto  lì  pennello  degli  antichi,  buono  a  dipingere  cesi  le  tini 
cìie  le  muraglie,  constasse  di  cera,  di  resina  e  di  «Hsnh^ 
atti  a  distemperar  Funa  e  l'alira,  si  fa  poi  a  dire  :  —  «  Dit^ 
•  le  sostanze  diafane  e  fusìbili  di  cui  ci  ha  fornili  la  pta*^ 
»  natura,  niuna  a  mio  credere  è  così  adatta  per  In  pSfc 
»  come  la  resina  copale.  Essa  è  dura,  Iraspareiile  e  qn^\py 
m  più  monta,  inalterabile,  specialmente,  se  vada  esposto  i 
»  luce.  Onanlunque  tutti  siensi  riuniti  nel  consIdorarelsH 
»  le  come  la  migliore  Ira  lo  sostanze  alte  a  far  veruiti.iJ 
»  no,  ch'io  sappia,  è  riuscito  fin  qui  di  scioglierla  per 
»  sen/.o  r aiolo  del  fuoco,  e  senza  mescolarvi  de^li  di* 
»  due  C03C  die  non  poco  iauno  ingiallir  la  vernice,  rta^* 
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mfamrviUle  per  la  piltara.  Sé  p«ò  dire  eoo  eieureiai,  che^i 

•  «crìltori  ì  qoeli  hanno  trattato  fio  qai  del  moda  di  far  ver» 

n  Ilici,  hanno  sempre  parlalo  dell.i  lusioue  della  copale  a  grnii 
j»  luoco,  come  dei  solo  meauo  di  ^ciogUexe  queUa  mina.  Anzi 
9  gli  etesii  serilteri  haane  coiiskierata  questa  soataMa  ccHoe 
»  non  fnsìbile  completamente  senea  Taiuto  degli'  eJii  liast*  Ora 
»  io  spi'fo  di  aver  reso  un  grande  servigio  alle  arli  e  speciai- 
9  meote  alla  pittora,  eoli' aver  trovalo  wi  meiao  di  sciogliere 
»  la  eopale  senaa  l'aiolo  dei  Iboeo,  e  semea  meseolarvi  oessoo 
»  olio  fìsso,  per  cui  la  vernice  che  ne  i  isuila  come  ognun 
»  può  vedere,  chiara  al  pari  di  q^uella  di  uMiUce,  qualità  che 

•  la  rende  pregevolissima. 

»  Determinatomi  dunque  per  la  copale,  passai  a  dbamU 
»  nere  i  varii  dissolventi  della  cera  e  dei  colori,  e  lui  couviasi 
»  eh' io  doveva  scegKeroe  ooo  ehe  rivoisse  due  qoalilè  essei^ 
B  alali  al  alio  seopo,  che  ooai  alterasse,  eioè,  la  cera  ed  i  eolori 
»  con  cui  si  mescolava,  non  solo  al  momento  di  nnirvelo.  ma 
»  hen  anche  dappoi  col  residuo  che  polesse  lasciarvi  della  sua 
»  evaporazioiie.  La  seeooda  quailè  ehe  ai  riehiedeva  oel  4ia> 
»  solvente  era  qnella  ehe  non  evaporasse  eoo  tanta  faeilità, 
»  da  non  pei  uieUere  di  stendere  ed  unire  sul  quadro  le  diNorse 
9  tinte.  Ora  Tacque  e  Taleool)  qaantimqiie  adempissero  alia 

•  prima  eoudiaione,  erano  beo  long!  dall' adempiere  aUa  sor 
»  comla.  i'^  quesia  seconda  qualità  è  indispensabile,  per  noi 
M  spccialmcule,  avvex^  come  siamo  agli  olii  dssi,  i  quali  per- 
9  Mltooo  di  fare  qoel  meseolaaieDto  e  quella  unione  per  lo 
»  spatio  di  un  gioroo  ed  anehe  di  due,  a  seeooda  delle  sla- 
»  gioni.  Rigettai  dunque  T  alcool  e  T  acqua  come  sostanze 
»  troppo  evaporaalì  ehe  male  ai  ooiscooo  eoo  la  cera  e  .eoo 
»  le  resine,  seoaa  i'mtermeuo  di  utt  alcali  (il  quale  è  sempi'e 
»  pericoloso  nelle  pillure)  e  mi  rivolsi  agli  olii  volatili,  o,  come 
»aUra  volle  dìcovansi,  essenziali  ed  eterei....  Son  ilo  iuda- 
)K «geode» q|uaki Tra  questi  oi^.fdasa,iÀ  {M^ifdfillo  .per  la.pitUra, 
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»  che  riunisse  cioè  le  qualità  dissolventi  per  eccellefiza. 
»  averne  s|)eri  incula  li  >arii,  oii  decisi  per  quello  di  rosoin- 
»  no,  come  il  più  allo  a  disciogliere  la  cera  e  roadAirt . 
»  colori.  » 

Venulo  poi  T esimio  Professore  ad  esporre  come  ^ 
Tasse  la  sua  muraglia  per  ricevervi  la  pittura,  ne  dice  di  a^tf* 
la  impressa  con  sci  mani  di  cera  e  di  resina  copale  sciolta  od- 
Tolio  essenziale  di  terebinto,  ed  il  miscuglio  Io  fece  ioqioti 
proporzione  :  zn  «  Quattro  parli  di  olio  essenziale  vt 
»  parie  di  cera  purissima  _  ed  una  parte  di  vernice  capok.* 
Gli  stessi  ingredienli  usò  anche  per  macinare  i  colori,  vaks- 
dosi  della  medesima  proporzione  fra  Tolio,  la  resina  e  la  erri 
Tali  colori  scelse  fra  i  migliori  e  più  purgali  del  regno  mt- 
rnle,  li  pose  in  altrellanli  vasetti  coprendoli,  finché  vi  fossen 
sommersi,  con  olio  essenziale  di  terebinto.  Iodi  se  oe  vaif 
come  nel  dipingere  ad  olio,  nè  più  nè  meno,  lenendo  peròdap- 
presso  un  vasetto  con  entro  olio  essenziale  di  cera,  per  ioli> 
gervì  di  mano  in  mano  il  pennello.  Quando  sentiva  bisogooi 
ritoccare  ciò  che  nei  giorni  precedenti  avea  preparato,  5i«lci 
del  riscaldamento  artificiale,  con  un  caldanino,  per  ranimollinf 
la  cera,  poi  incorporava  il  nuovo  col  vecchio  a  modo  cbeMi 
era  possibile  accorgersi  del  rappezzo,  e  non  ne  avveoivua 
poi  anneramenti,  giacché  i  colori  non  aveauo  per  coirò  i 
stri  soliti  olii. 

Qui  come  vedete  si  tratta  di  un  vero  encausto,  ma  sifl^ 
me  fu  adoperato  sopra  muraglia  preparata  di  guisa,  che  la  cal- 
ce fosse  una  specie  di  imprimitura  separala  dal  dipiuto,  eù^^ 
'  nulla  osta  di  valersi  di  questo  metodo  anche  per  le  tavole  e  i< 
tele,  lo  che  fece  talvolta  il  Professore  encomiato,  con  baooii- 
almo  esito. 

Come  già  vi  accennai,  quella  vasta  opera  anche  dopo  ot" 
anni  da  che  venne  eseguila,  mi  si  mostrò  fresca  e 
quanto  se  fosse  stata  eseguita  da  pochi  mesi.  Sicché  io  vi  eoa- 
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Mgiio  a  far  esperuiiculo  di  tal  metodo,  fidenle  che  dovrete 
av«roe  buoo  rìsattaiiieDto*  Salo,  s'io  foaaì  io  voi,  tenterei  di 
mescolare  alla  copale  e  alla  cera  Anche  Tolio  di  pupavero  che 
quatido  sia  purgalo  bene,  uou  ingiallisce,  e  alle  vernici  si  unisce 
UMrabìlineiiie.  E.aarebbe  por  utile  che  provaste  uno  ad  uuo 
i  dilTerenU  proceasi  ebe  vi  ho  Indicali  lo  questa  feuooe. 

Potrei,  o  Giovani,  qui  Muh  vi  a  parlare  di  nitri  melodi 
di  pitlura  coosigliatì  da  moderui  scriUori  che  dcsliuarouo  aa» 
%laiiieote  alcuni  scritti  alla  ricerca  delle  tecniche  proprie  agli 
aollchi.  Potrei  parlarvi  degli  ingegnosi  esperimenti  di  cui  fan» 
no  luiuula  parola  le  receoli  opere  di  Haropel,  del  Dcon,  del 
Wiegènann,  del  Krause  e  d'allri.  Ila  se  ciò  facessi,  oltrectiè 
protrarre  di  troppo  la  presente  lesione^  finirei  eoi  produrre  «n 
agglomera  mento  confuso  d*idee  disparate,  quando  è  mestieri 
la  maggiore  semplidià  e  ficllczaa  di  norme,  a  Ime  di  infondere 
confidenaa« 

-Laonde  mi  limiterò  a  parlarvi  di  due  processi  assai  focili 

ad  attuarsi^  e  che  daouo,  a  ciù  li  pratica,  risuiianieuii  assai 
migliori  dei  comuni. 

il  primo  è  quello  usato  dai  buoni  ristauvalori,  per  digras- 
sare i  colori  dai  troppo  olio  di  cui  souo  imbevuli  ;  metodo 
col  quale  essi  ottengono  di  poter  accompagnare  le  parli  man* 
canti  d*uo  vecchio  quadro,  scasa  che  il  rappeuo  alteri  il  ano 
tono  col  tempo,  e  faccia  macchia,  lo  confronto  deite  psrli  ori* 
giuali  del  dipinto  da  risarcirsi. 

Avendo  essi  osservéto  che  la  imprimilura  a  biacca  impe- 
disce lo  assorbimento  dell'olio  col  quale  sono  macinali  i  colo- 
ri, riempiono  in  prima  le  parti  maocanU  di  un  quadro,  con 
stocco  formato  di  gesso  di  Bologna  ed  una  gomma  ben  salda, 
come  ad  esemplo  tuorlo  d'ovo,  od  aglio,  od  anche,  colla  di 
cojacci.  —  Dappoi,  I  colori  non  tengono  aUrlmenIt  nelle  vesci- 
che, siccome  sogliono  usare  i  pittori,  ma  enlro  vasi  di  vetro, 
riempieiulo  la  parte  vuote  del  vaso,  con  olio  d'aspico  di  pura 
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ffoelità,  o,  a  meglio  Menderci,  oa^ucr ragio  iMafiliwHu  Ciè  iw- 
>e  a  luglicre  tutto  il  ^asso  ali  oiio  incorporato  ai  cokn,  e 
ad  impedire'qtiìndi  che  qvealo,  stm  salla  tcé»,  si  cartai» 
annerando  la  tinta  a  coi  è  neacobto.  Per  iDcsiairt 
qiianlo  sìa  utile  questo  di^rass.imeiilo.  basta  osserNiiro  un  r^.- 
lore  qualsicisi  niaciuato  ad  oiio,  e  posto  ia  oo  vaso  aollo  w 
«erta  quantità -d'acqna  ragia,  la  rapa  a  évn  o  tre  giani» 
SI  vedrà  la  superficie  dell'acqua  ragia  coperta  di  nota  pettcth 
sudicia  e  grassa,  che  è  apfHiuto  lormala  daUe  parli  so^erciu*- 
laenle  grasse  deit'olio,  a  die  aoa  inaile  da-aaì  m  neae  la  » 
bonizaazione  del  colore,  quando,  atesò  salta  Irla,  savie  fì^ 
flduiiza  aluiosferica.  Per  solvente  poi  dei  colori,  ìì"\  inomeulo 
di  adoperarli,  essi  usano  del  pari  l'acqua  ragia,  e  cc^si  lì  rf» 
dono  piò  stocatìft,  aaaaa  aggìoogare  aliont  ehnaieali  éi  cart^ 
inezastoae.  Oiid*  essere  sicuri  die  ad  ogol  colore  y*è  la  qaaa» 
tila  di  solvente  uccessario  a  leuerli  in  dimilmìooe,  dìspougon  ; 
i  colori  stessi  snlla  tavolozaa  la  iaoti  piceali  vaseltiai  si»  latli^ 
antro  cai  stè  quella  qoaatstè  diarqua  ragia  baalCYole  a  prterl 

i 

distendere  sulla  le  Ih.  • 

liu  altro  metodo  ora  uaìtatissiiBO  dai  buoni  coloritori,  spe- 
dabnente  nel- Belgio^è  il  segante^  e  i  risnllaaMaii  cba  io  ae  vìi 
fauno  piena  fede  essere  oiaaiera  d'assai  preferaale  atte  usìtote. 

Consiste  esso  : 

a)  Nel  preparare  la*  tela  o  ianola  a  gem»  aùsto  a  ttÈà 
dj  cojaeci  e  poca  cera*  .  . 

b)  Noi  mai  iiinre  i  colori  con  due  terzi  d  olio  di  fjupnrf- 
ro,  0  auctic  di  lino  depurata^  ed  uu  altro  terzo  eoa  laela  é. 
tasitta  e/auti  e  anelà  diMyaa  ra^aa. 

e)  NeMo  usare  a  salvante  éé  ealorly  la  reslMaopabka 

liquida. 

Questo  metodo  posto  io  aio  dal  Hoolabcstoel  adi 
lai  daseritla  ael  Vakiaie  nano  dal  suo  IVtilMo  iklia  Mfaia^ 

porta  i  scgueiili  liiiìvaulìssiiui  vantaggi  :       -  t 
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è  più  regolare  che  nei  processi  ordinarii; 

fi.^*  tutu  ì  eolorì  carichi  di  aMomma,  la  Jaoche  oioè^cd  i 
neri,  asohigaiM»  coQ.egjiialr  pronlexEa  degli  «Uri;  • 

3.  le  tinte  riescono  iuiltàilaineule  più  limpide  c  più  pure 
ciie  nella  piliura  A  solo  olio  1 

••;4.^  non  awlena  aol  teMpo  akeratiooe  atiiaifaìfe|.nè  di  aa^ 
nerimento,  nè  d'ìn^ialHnieiite;  >• 

5.''  la  pennellala  risuiU  più  grassa  e  piena  che  non  coi 
Bielodi  comanc,  parcliè  ii  aolveate^ò  pià  uuguootoao^  e  oeiio 
aseiugarst'Oon  ai  véialiliziiL 

Comprendo  bene  che  questo  niclodo  potrebbe  esservi^ non 
già  dilTicile  ad  ailuare,  ma  di  qualche  imbarauo,  perchè  vi 
converrebbe  iMaeinar  da  voi.i  eoliiH,  aendoehè  io  eommereio 
Donai  trovano  mai  prepftralì  eosi;jiia  i'alIrodeVialauralori^po* 
lete  uaUcrlo  io  pratica  quando  vi  piacciti,  assai  iaciluìcnte;  e  vi 
e6orlo>  a  làrto,  perchè  ci  troverete  il  gran  conto.  Baata  solo  che 
prepariate  le  tele  a  geaao,  e  che  abbaodooiale  ii  pcaaiaM»  nao  di 
disporre  le  masse  del  vostro  chiaroscuro  con  nna  tinta  mollo 
oleosa  ad  asfallo,  perchè  meltei  este  sulla  (eia  due  oeuùci  fero- 
elaaimi,  T  astalio  e  Inolio,  che  déatruggerebbero  io  brteve  ogni 
voiira  diligenze  a  riosdre  coloritori  brillanti  e  traaparenti. 

L* asfalto  è  tinta  che  cresce  rapidamente  ed  inlosca  ogni 
colore  sovrapoato  ;  e  roiio  poi  il  qoale  vìen  eambinato  alla 
pece  (base  dell'asfalto),  anbisce  una  carbonisaaaione  plè  rapi* 
da  che  unii  con  liilli  gii  altri  colori.  Riuscirete  però  ancor 
lucglio  uei  vostro  iiitenlo,  ae  aopra  la  indicala  preparazione  a 
gesso,  oserete  abbozzo  a  kiupera  come  faceva  Paolo  Verona* 
ae,  avvertendo  di  mescolare  la  tempera  col  tuorlo  d' ovo,  a 
iìue  di  renderla  consislenle,  e  non  dissolvibile  al  momento  che 
Bicoprirete  ad  olio  hi  vostra  tela. 

*  •Avvertile  perà^  che  a  poco  lòdevele  riaeltittento  lorne* 
rebbcro  anche  le  esperieu^  4u  questi  ultimi  due  nieloili^  se 
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adoperaste  i  colori  col  sisteinn  comune,  ilei  dipingere  cìck  M>k 
due  voJle  un  quadro,  abborreoUo  da  qualaiajii  altra  repbca^  e 
rifiatando  assolutamente  le  velature.  Avreste  si  lueenlesaa, 
vileresle  quel  nero  clic  ùì  in  breve  si  foschi  troppi  fra  i  mo- 
derni dipitìU,  ma  la  traspareu/.a  dei  toni,  la  diafanità,  se  ctti 
posso  dire,  del  vero  non  la  otterreste  mai,  qaaodo  ooa  %\ 
giovaste  delle  tanto  eombattote  e  finalmente  triotifnnti  velal*- 
re,  sulle  quali  avviso  p/trinrvi  nella  Lezione  veulura,  dict'injó- 
vi  le  maniere  di  vaimene,  ora  tenute  come  le  migliori,  al  iae 
di  raggiungere  eon  esse  11  niir«:bile  colorito  dei  noolri  fNidri^ 
colorilo  che  da  un  pezzo  cerchiamo,  ma  a  cui  uou  abbiaiDi) 
saputo  ancora  accostarci. 
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Della    W«lft  Iure. 


K  un  (alto  indubbio,  che  liiU'  i  cor  j>ì  la  cui  superficie 
sia  penetrabile  ai  ra^^i  dìreUi  o  riflessi  della  luce^  quandi 
sieno  colpiti  in  qualche  modo  da  ean  luce,  cioè  direttameiilia 
o  (li  riflesso,  presentano,  non  già  il  colore  reale  di  c|uella  su- 
parficie,  ma  un  coiuposto  di  tulle  le  tiule  ctie  ad  essa  stauuo 
sottoposte  ;  per  la'  qoal  cosa  al  nostro  occliio  perviene  no 
conglomerato  di  roggi  luminosi,  tinti  di  tutt'  i  colori  insieme 
connessi,  raccolti  da  qiie'  raggi  nel  trapassare  i  vnrii  strati  del 
corpo  illuminato.  Mi  spiegherò  con  esempii  per  riuscire,  se 
è  possibile,  più  chiaro.  Un  panno,  supponiamo  rosso,  offre  alla 
sua  superficie  un  rosso,  composto  non  solo  della  tinta  clic  a 
quel  panno  tu  data  nella  fabbrica,  ma  della  lana  bionca  da  cui 
è  formato  il  tessalo  del  panno.  Questo  è  ciò  che  gli  dà  qaeUt 
lucentezza,  quel  brio,  si  difficili  ad  tmitarai  coH'  arte.  Tale  ef» 
fetto  avviene  pcrclit'  i  raggi  lunujiosi  the  lo  colpiscono  s'in- 
tinsero, tanto  della  superficie  rossa  come  dello  strato  soltopo- 
sto  bianco.  Un  fatto  pratico^  che  ognuno  può  esperire  a  sua 
voglia,  prova  ciò  ad  evidenza.  Que'  pezzi  di  carmino  di  cui  ci 
gioviamo  per  le  acquerei  le,  a  guardarli  nella  cassetta  son  fosci)i> 

quasi  nert^  in  causa  della  loro  superficie  troppo  compattai  per^ 

a» 
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chè  il  raggio  possa  trapassare  agli  strali  sottoposti.  Ma  sto- 
diamo  col  penoello  od  poco  di  quel  carmioo  aoUa  carta,  e  n 
Tcdremo  uscire  ana  tiola  brìllaotiasima  di  porpora,  appi* 
perchè  i  raggi  luminosi  che  hnllona  sulla  carln,  lornnivo  s!- 
r  occhio  imbevuti,  se  così  posso  dire,  del  colore  dì  es»  e  a 
quello  del  sovrapposto  carmioo. 

Mi  valgo  d'altro  esempio.  La  pelle,  levala  che  sia  # 
la  carne,  presenta  un  colore  biaoco-giallnslro.  Falla  aJert^'ic 
invece  ad  essa  carne,  ci  apparisoe  di  quei  beli'  incarnato, p 
chè  i  raggi  che  «liraversano  la  sua  auperlieie  raeeoJgasa  k 
tìnte  delle  vene,  dei  lendini  e  dei  muscoli,  le  pr  inir  nn«rrf,i 
secondi  biancliì,  ì  terzi  rossastri.  Ora,  tulli  questi  colori  s'a> 
facciano  come  confusi  e  semi^apparenli  alla  aoperficieM 
pelle,  il  cui  epidermide  per  la  sua  diafanilè,  rimanda  w 
misti  i  raggi  die  ia  allraversano.  Ecco  dunque  che  audn:  i< 
lor  della  carne  non  è  se  non  un  composto  della  tìnta  supo^ 
eiale  combinata  colle  aoltopoate. 

Per  imital  e  quindi  col  pennello  Uili  efTelli,  non  può  ess^^ 
ci  ette  uu  modo,  quello  di  seguire  i  processi  medesimi  ài^i 
luca  naturale^  sovrapponendo  una  tinta  air  altra  di  gaiii,  àt 
Y  ultima  lasci  liberamente  passare  ì  colori  degli  strali  sottope- 
fili,  e  iormi  quiudi  ciò  che  noi,  con  adequalo  vocabolo,  ^ 
miamo  tra$paren9a  delle  tinte. 

Giovati  da  queste  osservazioni,  i  grandi  coloritori 
chi  dipinsero  sopra  tele  o  lavole  bianchissime  preparale  J 
ao  e  colla,  ponendo  su  tal  subbieltìle  il  colore  a  slrali,  ben 
denso  e  preparalo  in  guisa  da  tramandare  la  aue  rìsollaalii^ 
traverso  i  leggeri  \eli  di  acquerello  colle  quali  fioìvtsii 
dipinto^  —  Da  tulio  ciò  risulta  che  maucaudo  al  pillare  i 
mesa!  delta  natura,  cioè  la  luce  e  la  trasparensa^  è  foraa 
ai  valga  di  arlilicii  ingegnosi  e  di  combioaxioni,  che  prMsn* 
no  <juesla  luce  e  (juesln  trasparenza.  I  me/zi  poi^ibiii  W 
dunque^  innanzi  tullo^  la  biancbeua  delie  io^Mriouture  e  pi» 
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la  trasparenza  delle  sostanze  coloranti,  egualoiente  che  quel- 
la del  glutini;  traspareosa  cbe  peraelte  la  traimiwione  dalkl 
iaoo  diretta  e,  per  conseguente,  la  Kbera  ritlesstone  della  supera 
Ocie  di  preparazione,  allraverso  le  molecole  coloranti. 

La  cosa  om  par  laoio  chiara  da  non  Mt  Inaogno  di  éU 
mostrazione.  Ma,  Dio  ce  lo  perdoni,  da  anni  é  aecoli  operia- 
mo in  maniern  noi  moderni,  da  far  credere  non  ci  sia  cosa  al 
mondo  che  »l)bia  più  di  questa  meitieti  di  venire  limpidamen- 
te chiarita.  I<iot,  per  imitar  la  natura^  eompooiamo  certa  me» 
strche  che  ci  pajono  avvicinarsi  ai  colori  naturali,  le  stendi*» 
mu  sulia  tela  di  poca  pasta,  senza  lasciar  più  scorgere  il  bian- 
co di  essa  tela.  Poi  (|iiando  cosi  fatto  impiastro  è  belio  edasduW 
to,  lo  ricampoggiamo  con  mesllche  leggiere  senza  polpa,  e  eoa 
pochissimii  òoslaiiza  coIoi  Antc.  nuindi  crediiinio  d' over  finilo, 
quando  invece  converrebbe  coaiinciare  a  |)rocurar  Irosparen* 
za  ad  un  lavoro  che,  di  necessità,  devo  uoelrarsl  opaco,  o,  pià 
che  opaco,  debole  di  colorito.  £  perchè  poi  il  risultamentò  , 
sta  ancor  più  felice,  tutta  questa  roba  facciamo  con  colori  ma- 
cinati a  solo  olio,  I  quali  producono  quella  tal  palina  carbo* 
uizzola  elle  accennai  nella  Lezione  precedente» 

Che  ne  avvenga  da  ciò,  ce  lo  vedianio  già  tulio  di  solfo 
gli  occhi.  Dipinti  cioè,  i  quali  sebbene  condotti  con  diiigenle 
periaia  dinanzi  a  modelli  naturali,  della  natura  imitano  appe- 
na appena  il  segno  e  le  masse  del  chiaroscuro^  ma  non  mai  11 
colore^  giacché  non  giungono  a  rilrarne  qucU'  intonato,  quel' 
Inddo,  e  più  che  tutto  quella  mirabile  trasf)areB«i*  Le  ombro 
appariscono  opache,  I  dilori  si  manirestano  pesanti  e  quaei 
cosa  di  legno  o  di  sasso.  Molli  artisti  si  riconlni  limo  di  que- 
sta impotenza  dicendo,  che  sulla  tavolozza  noi  non  possiamo 
avere  quo'  mezzi  stupendi  della  natura,  glacdiè  non  c*  è  dato 
aver  iiiodu  di  pareggial  e  la  lucentezza  del  lume  diurno,  ed  i 
briosi  suoi  eilctti  sui  corpi  naturali.  —  La  scusa  va  bene  fino 
ad  un  eerto  punto  ;  cioè  va  bene  Hd  senso  assoluto,  ma  oom 
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nel  senso  relatiro;  perchè  è  vero  che  ai  lummoso  del  sole  ti 
non  possiamo  arrivare  cogli  artifidi  della  tavolozsa^  m  è  wt 
par  anche,  che  non  è  follo  coi  colorì  arttlldaii  d*ollciìae  pnr 

zc  luiiiiiiose,  li  esche,  ioloiiate  e  Irasparenli.  E  \  aIgauo  a  pro^i 

iolluitt  dìpioU  aoUchiy  che  in  onta  dei  danni  poriiii 
tempo,  e  spesso  da  calllvi  rlslaurì,  moatraao  aperUaenle^ 
ste  prerogative,  a  cui  noi  non  sappiamo  arrivare^  «eppuit 
quando  ci  pouiamo  a  Irar  copie  da  quegli  slu pernii  eseinplan. 

Ciò  prova,  se  ooa  m*ingaD00y  ad  evldenaa,  cbe  fl  mé 
non  ai  chiodo  nell'  ingegno  nostro,  ioello  a  mggìung^e  re  qod  | 
mirabile  colore,  ma  nei  metodi  che  adoperiamu  al  d;pmftfc 
le  ceolo  migUa  loutaui  da  quelli  che  gii  aaliclii' usavano.  j 

Di  questo  ultimo  fatto  possiamo  aver  conferiM  in  Irr 
modi.  —  Primo ^  inlerrogando  con  accuralezza  i  documef^^ 
che  ci  vengono  porli  dalia  storia  dell'  arie.  —  Strondo^  sfa- 
gliando i  quadri  antichi  da  queir  ultimo  straio  cbe  li  rìcofitt.  —  | 
TersOy  tentando  la  imitazione  del  vero  o  dei  vecchi  dipin'i 
bei  colonlf,  con  t|ue  mezzi  medesimi  che  in  essi  si  m^oàk-  [ 
alano,  quando  sia.  tolto  ad  essi  T  ultimo  strato  eoloraole. 

Facciamoci  a  considerar  la  quisliooe  sotto  questi  Ire  pai-  > 

li  di  vis(o.  I 

i 

Del  metodo  di  preparare  il  quadro  con  T  abbozzo  d'm 
aol  colore,  per  ricampeggiarlo  poi  con  velature,  abbiaaM  ia-  | 
dizU  paleniì  nei  Iraltati  di  Teofilo  e  dei  Geofimi,r  Che  poi  i  Te» 
ueziani  della  beli'  epoca,  o  almeo  delia  più  lamosa,  velassero i  ^ 
dipioti  loro  dopo  averli  preparati  o  a  chiaroscaro,  o  cm  grai^  ' 
so  abbozzo  di  un  tono  piuttosto  basso,  ce  ne  porge  leatias 
iiiauza  il  F)0 sellini  noi  bizzarro  suo  libro  :  Le  ricche  Mimn 
della  tiHava  iKneziana,  Egli  cir  era  sialo  discepolo  dei  t^m 
giovane,  Il  quale  fu  allievo  di  Tiziano,  viene  nel  modo  aegaea* 
te  e  con  uno  stile  da  disgradarne  Bacucco,  a  dirhiarard  cene 
il  suo  uiaeslro  gii  spiegasse  t  processi  usali  dai  Vecellio  od 
dipingere.     «  Mi  diceva  Jacopo  Pahna  il  giovane  che  pw 
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»  anco  ebbe  la  fortuna  di  godere  degli  eruditi  precolti  di  Ti* 

•  siano,  che  quMo  abbozzava  i  sooi  quadri  con  una  gran 

»  massa  di  colori  che  serviva  come  n  dire  per  far  ietto  o  base 
»  delle  espressioni,  che  sopra  poi  doveva  lubbricarc,  et  ne  iio 
»  veduti  anch'  io  de'  colpi  riaoluti  con  penneilole  massiccie  di 
9  colori,  alle  volte  di  uno  striscio  di  terra  rossa  schietta  ;  et 

•  gli  serviva  come  a  dire  di  mezza  tinta  :  ali  re  volle  cou  una 
»  pennellata  di  biacca,  con  lo  atesso  pennello  tinto  di  rosso, 
»  di  nero,  di  giallo,  formava  il  rilievo  d'un  chiaro,  et  con  que- 
»  sto  niassiaie  di  dolliina  fncc\a  comparire  eoo  quallro  pcn- 
»  neilalc  la  promessa  di  una  rara  iìgura  ;  et  io  ogni  modo 
»  questi  simili  abbozzi  satollavano  i  pio  intendenti  di  modo, 
»  che  da  molli  erano  così  desiderati  per  tramontana  di  vedere 
»  il  modo  (ii  I)ciio  incamminarsi  nel  pelago  della  pittura.  Do* 
»  po  aver  formati  questi  preziosi  fondamenti,  rivolgeva  i  qua- 
»  dri  alla  muraglia  et  ivi  li  lasciava  alle  volte  qualche  mese, 
»  senza  vederli,  et  quando  poi  di  nuovo  vi  voleva  applicare  i 
»  pennelli,  con  rigorosa  osservanza  li  esaminava,  come  se  fos- 

•  sero  slati  suoi  capitali  nemici,  per  vedere  se  io  loro  poteva 
»  trovar  difello,  e  scoprendo  akuiin  cosa  che  non  concordas- 
»  se  al  iìuc  suo  inlendimenlo,  come  chirurgo  benclico,  medi- 
»  cava  l' infermo  

»  Cosi  operando  e  rilbrmando  quelle  figure,  le  ridnceva 
»  nella  più  perfetta  siuimetria  che  potesse  rappresentare  il  bel- 
9  lo  della  natura  et  dell'  arte,  et  dopo  fatto  questo,  ponendo 
»  le  mani  ad  altro,  fino  che  questo  fosse  asciutto,  faceva  Io 
»  stesso,  e  di  quando  in  quando  copri\a  di  carne  Nisa  qiioj,'li 
9  estratti  di  quinta  essenza  riduccndoii  cou  molte  rcpUvhey  che 
9  solo  II  respirare  loro  mancava,  né  mai  fece  una  figura  alla 
»  prima  :  e  soleva  dire  che  chi  canta  all'  improvviso  non  può 
9  mai  verso  buono  formare,  nò  bene  aggiustarlo.  Ma  il  condi- 

•  mento  degli  ullimi  ritocchi  era  andar  di  quaudo  iu  quando 
»  unendo  con  sfregazzi  delle  dita  negli  estremi  de'  chiari,  sv- 
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»  lìclmiiidloii  alle  Bieiio  iMe,  et  unendo  una  linfa  eoa  T  il- 
m  tra«  Allra  valU  con  uno  stritcio  Mie  dita  poneva  oa  ettpi 

»  oscuro  in  qualche  angolo  per  rìnfomrlo,  olire  qaaicbe 
m  alrìsGio  di  rosaelto,  quasi  foceiola  di  sangue  che  lavigorin 
9  alcun  sentimento  aeperfidale,  et  cosi  andava  ridaceab  i 
»  pcrfe/Jonc  le  sue  animate  figure.  » 

Foche  pagine  dopo^  toccando  il  dosdilnl  del  oieti^ 
generalmente  osalo  nel  colorire  dai  buoni  pittori  ?eB«M 
iu  più  chiaro  modo  ancora  accenna  alle  velature,  dicemii 
Cile  —  «  i  pittori  venesiani,  apptieaU  ad  una  gran  tela,  do|ft 
»  aver  delinealo  sopra  di  essa  le  igore  deNe  istorio  o  delie  ^ 
»  volo  che  volevano  fingere,  si  disponevano  pi  una  ad  abboz- 
»  zarie  con  laassioei  colori  che  servivano  per  fondaaieBli  d 
»  basi  delle  loro  singolari  espressioni»  Et  questi  primi  abbn* 
»  21  el  lineamenlt  li  scalnri\  ano  Jnf  loro  ideale  iiileivilvm?^^. 
»  senza  valersi  dei  oaturaie,  el  in  ciò  la  cura  loro 
»  era  il  concertare  il  dentro  e  il  fuori,  perchè  le  figure  rol» 

»  sero  disti  ni  e  in  virtù  del  chini  oscmo  ;  et  concerete  ' 

»  che  avevano  queste  importanli  massime,  andavano  poi  ^ 
»  aeìutU  eh*  erano  quegli  aliboisi)  procurando  d'  oaaerwct 
»  naturale,  el  anco  le  statue,  non  obbligandosi  nommeae In* 
.  »  lolalmeotc,  ma  binisi  iu  virtù  di  quattro  «egui  iu  caria,  ttt^ 
»  minavano  le  lor  figure,  et  senaa  altro  naturale,  dando  di  p 
»  glio  ai  pennelli,  cominciavano  sopra  quegli  aboz^i  a  eolpef 
»  giare,  facendo  un  colorilo  di  carne,  adoperaodo  terre 

»  che  ogni  altro  colore  Dopo  la  seconda  coperta  à  i 

»  colori,  asciutti  ch'erano,  andavano  velando  una  figura,  \^ 
»  esempio  di  qualche  bassa  tinta  per  far  inaggiormeole  ^> 
»  care  un'  altra  ivi  vicina  col  farla  balaare  laMoli,  et  tmif 
»  rendo  coi  pennello  ad  no'allra  qualdio  lume,  p.  e.  nHhi»  I 
»  perficio  di  una  tcsta^  di  una  mano,  o  di  un  piode^  aptcosu»'' 
»  le  per  così  dire  dalia  tela*  » 

Confrontando  que^i  due  passi  eoo  le  opere  stesse  ^ 
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Maestri  veoeuaiii  del  amoIo  XV  avanzalo,  ai  vede  chiaro  coma 

essi  prima  abbozzassero  con  massiccio  colore,  poi  ricampcg- 
^iassero  più  e  pili  voile  mociellando  ie  parli,  indi  ìatonasaero  ed 
tovigorissero  il  quadro  eoa  velafiare,  alno  a  ehe  K>  avessero 
portalo  alla  debita  forza  ed  armonia.  I  loro  dipiuli  iìanno  in 
fatti  una  grassezza  e  compatie^aa  d^colorc^  che  sarebbe  asso- 
lutamente impossibile  oUenere  eoo  due  soli  strali  di  pasta  ma* 
Sfrì,  quali  sou  quelli  che  noi  poniamo  aiiUe  tele,  e  che  dopo 
ioco  tempo  iniscramenle  si  vuotano. 

i^iìi  spiegato  ò  il  melodo  delle  vehitttre  nei  ^ert  Pmelli 
kUa  PiUnm  dtlV  Jrminini^  pUlore  toseano  ehe  seriveva  il 
no  libro  intorno  alla  metà  dei  cinquecento.  <  Finite  chcisono 
•  lolle  Je  bozze  (die' egli)  e  quelle  rasclulle^  si  iaeomiocla  di 
nuovo  poi,  con  far  più  da  senno  con  finissimi  colori,  lavo- 
raodo  ogni  cosa,  e  tullavia  di  quelli  facendo  le  mestiche, 
mentre  si  lavoro  a  poeo  a  poco  ;  perotoeebè  questa  volta  più 
presto  st  osloiio,  ehe  non  si  coprano  le  cose,  le  quali  son  già 
conilo Uc  bene  al  segno  e  specialmenle  le  carni. , .  per- 
chè ciò  riesco  bene,  ai  deve  prima  ungere  quel  luogo,  quan- 
do ricoprir  si  vuole,  con  olio  di  noce  che  sia  ben  chiaro  e 
sonile,  nel  quale  seti  bagna  dcnUo  due  dita,  e  di  subilo  si 
pone  su  quel  luogo,  e  caleavisi  la  pianta  della  mano  collo 
ipurgerlo  egoahneole  per  quello  spasio  :  ti  ehe  fatto  si  nel- 
la con  pezzette  di  pannolino,  pcrcbò  (piando  rimane  mal 
ietto,  si  ingialliscono  i  colori  coi  tempo  ;  e  questo  porgo 
0Ìe  ajuto  che  gU  fa  scorrere  sottilmente  ogni  Ilota  o  mesti* 
?a  clic  se  gii  pon  sopra,  senza  colar  punto  ;  sicché  ogni  co-  • 
a  diilicile  con  facilità  si  esprime*  Quivi  gli  esperti  adope- 
ano  Je  lor  mestiche  eoo  gran  spermio,  anai  (come  si  è  det* 

3)  iioii  coprendo,  nìa  vvlando  soUiinieiilc  quel  cli'è  sotto, 
e  faooo  riiuancre  dolcissiuAce  morbide  ic  carni  ed  i  paoni,» 
Proseguendo  dopo  a  parlare  dei  procediasenti  oecessarii 

:lav  qucsU  uUimì,  ilito  —  «  Se  il  panno  si  ha  da  far  verde 
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»  ii  lììodo  B^và  clic,  dopi)  die  cop  venie,*  «negro*  e  4mied  à 
».8ito*i^«lmMlò'alfiHU|loi:wiitolto^  sflgtaiigb  >  poi.«oo:«aè 

»  tVimci  iirt  |web''dl>  vernice- camnne  e  giallo  sa ht»^  e  rosi  ac- 
»  òompngiihto'Si' vien'«e/a)iéio  toiloiigiiaèfueale^  eoo  ao  pei* 

»  dùi^iVii^o'^llifr,  ilAétletidiWifìdiiMioiim^^  e'iak»hmkéé9t  im 

»>d'  ogiii  ailro  (piando  si  C' pcf  volarli,  i»^  . 

vd  si  'iétA$M'|sopr«itiiiltidl)«arattM  «Opposto  a  quelle  elK^ 

Knnsi  far  tisiiNfJire,  appunto fperchè-tlalki' mescolanza  Ui  caW- 
ri  kidoic  cdùtraria,'  no  usdase  maggiore  IraspareiMMi,  e  pi 
aeeOMddolii'«iruNM>i»iéi?tiiiteiiifiltèv  clM.abitalll#rMfr'3wifi|^ 

'  Anche  il  Loiiiazzo  parla  dv  volaliii^e,  e  5ei)beue  uè  diwf»- 
prdvi^l''(fó0  aoverclilo^ipttie  fioia£6  coléira'*elio^  «ttdM  folilK 
ré  Miali'd  dalo  coridorni  ttfreiie'Moiroli't.iii     rt--  ,    -  ' 

'Venfliulo  ora  al  secondo  punto,  cioè  ad  esaminare  q^al? 
prova  possano  ofTcràpeli  idipiiilà  aoilìciki,  «pogilalÀ.Qfao  aio». 
ddìHilHfOo'lbr  «raiOylVfiinaaò  dei  rà^nti^  ^oiie,Jptat  «a» 
pìo;^^Yi  alejrH";  dirò  quimlo  dtliMi  da^italiéi^  e  <iileiioirbefii 
volte  mi  avvenne  di  vedere  io  stessè^  -  »  '  i 

"  '  DetiodaU'0he  lliM»0o  8lsaoi'qoadri(oòst?dl^  oMm  éà 
qnallfobento,  si  ifiBUbal«!ioati*«Man^'M]iravoiìai  df^esao  pia^ 
jjarali  con  solide  tempere,  che  af?{)unto  per  la  loro  foii<liia 
mostravano  di  essere  sdie  lavorate  eoo  £arte  gloiì^yiftrse 
tuorlo  d'ooTò  e  lalle  di  fioo>Lè  più  di-^ipiielt  piépmviMt  o» 
no  a  otifaròseAro  eon  òmtjre  plutloalo'i^i^oae/per  nm  dire 
esagerate,  e  con  largite^  nette,  polpose  e  lumiitoisissijtte  piazze 
di  luee.  Sopra  queste  erano  alati  isocceasivamente  distai  e^ 
lori  più  o  meno  leggeri,  ma  sempre  a  veroleB^  sl  perdièrìm^ 
tasserò  Irasparenlissinii,  si  perchè  fossero  anch'essi  di  im^ 
considei^ovote  durezza,  e  non  facili  ad  essere  aUaccali  di^ 
alcali.  —  In  quelle  caste  epoche  della  pittnnhitalìaiM^  laoloiì 
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era  iìiilo  melodo  umversale  qMlio  di  vatenl  f  àeqiiereUe  •  di 
Tekitnre/elie  in  tnluMdO'  opmiméi  qoaai  tutti  i  cosi  iletti 

freschi  di  quel!*  elà  ;  e  dico,  così  dciti^  perchè  la  sola  prepara» 
zfonc  è  a  buou  fresco,  d*  ordinario  a  chiaroscuro  éì  bianco  o 
sinopia,  con  masse  esagerate^  tanto  ndle  «mbre  die  nei  cliiari| 
ma  velale  pei  dopo  con  aequereUe  a  temfiera  di  vario  colore. 

Di  lai  maniera  sono  condoUi  i  ircschi  del  Bealo  Angelico 
nei  Convento  di  S.  Marco  a  Fireoae,  e  qneiii  di-Gioilo  a  Pa* 
dova  ;  cosne  piiè  aversene  -  prova  guardsndo  a  qae*  tratti  da 
cui  il  lempo  e  l' iimidilfi  staccai  ono  il  sovrapposto  colore.  In 
essi  vedesi  ctiiaramenie  la  preparazione  iaila  nel  modo  sopra 
dello.     Ma  progrediamo  al  nostro  esame  dei  dipinti  ad  olioi 

Rincllando  i  quadri  fiamminghi  del  XVI  e  XVII  secolo, 
come  son  quelli,  p.  e., di  Tcnicrs,  di  Vaa  Oslade,  di  Cuyp5,si 
videro  dipinti  spasso  al  di  sotto  con  asaniera  nHinocromala,  ma 
con  forte  pasta  ad  olio  od  e  vernice,  con  molta  luce  nei  dbiarl 
e  forza  ncirombre.  Le  vela  In  re  poi  clic  li  coprivano  app«irvero 
Hpetate  a  moRissime  maat^j-agione  per  cui  quei  pillori  cad* 
dero  qualche  volta  in  tm  eccesso  di  traaparenna  che  dà,  ape* 
cicilmenle  alle  carni  ed  ai  pannt^  T  aspelto  del  velro  e  della 
porcellana.  Alio  incirca  col  niclodo  stesso  si  mosiraoo  colora- 
ti i  qnadrr  migliori  del  Correggio, *e  dko'pansatamanle  i  mi- 
gliori, perchè  a  mo^d'asampio  ia  taf  ola  della  di  S»  Antonio,  a 
la  famosa  più  che  i>clia  Noiie  alla  Gnlk  ria  di  Dresda,  hanno 
talta  l' apparenia  di  essere  siale  coudotle  con  tnoppo  pavera 
velature,  giacché^  con  isìspettiy  di  tutti  gF  incensalari  di  quel- 
le opere,  portano  tali  prosciughi  e  tinte  cotanto  opache,  in 
particolare  nelle  ombre,  da  chiarire  i  meo  vcggenii  come  le 
velature  vi  fossero  poco  osate.  Che  il  Correggio  però  il  pià 
delle  volte  velasse  se  ne  accorse  anche  il  Mengs,  allorché  par* 
lamio  di  qucsLo  pi l toro  disse  ~  che  cercò  colori  Irasparenli^ 

e  si  valse  di  wlalare  per  far  apparire  acramenle  oiann)  eié 
che  fole  dèa*  enere. 
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In  diversa  maniera  Ya  la  bisogìria  tTs{>eH«r ai  cpiadri  tc- 
MziaDi  della  épota  ti2iaiM8ca.  Questi  moslriao  di  essere  siiti 
preparati  don  (fralr  (mbU  ^  è  tùìiM^i  tàtt'^témé^  tOm  nd- 
l'abboizo  è  beo  lungf  dall'aver  IMnlonnzione  dell'  opera  ftoi- 
ta.  Le  palrli  turnmctte  sono  di  OH'  eccessiva  cluareautae  di  ésa- 
sissiróa  pasta,  ìc  ottibratè  fbHI^  w  plè  leggieré  lil  )^MUéa»- 

do,  da  lasdar  talvolta  lnìs|ìnrire  la  tela.  Velata  poi  qnfsti 
prbparazione  da  queiia  ^ote  mtonate  ed  armonici  ia  oii  i 
Tène^daAf  t«^ao  si  vakotì,  ajcrtata  aptaso  dfrep|M»rtml  iHosM 
a  secco  tornali  a  velare  da  poi,  ne  nsci\  ano  quelle  iiiarifigfif 
ehe^aebbetié  danneggiate  dalietnpo  o  dai  rislaun.  pure  a  diriua 
ammiriaino.  Di  tale  procease  valemlaoiiaa^ilMbìtftBclrelii^* 
faelio,  giacché  mi  acdadde  di  vedere  in  Flreo^  «na  saa  Ma- 
donna  barbaramente  acarnificata  da  un  empio  rialoralore,  il 
qùalè'pef  troppo  forti  're«|(eali  ddbpèralifVivMi'pMiala  tu- 
te le  velalure,  e  solo  sulle  guancie  e  sulla  fronte  era  ^^Bt- 
ata  nna  grossa  pasta  di  tiotà  chiartsaima,  desHnata  nlla  mv^ 
inomiitat)!,  0  ttaa  lagg«Mi  tinfea  «ii}uitogiioèÉ'Mftt)èt«i^Dk 

veano  formare  le  ombre.  '  •  ' 

Paolo  per  altro,  pare,  secondo  alcuni,  che  non  velasse,  9 
almen  velasse  dirado^  perchè  od tiibeUaméàli  il  mk^mmà^ 
comparisce.  Chi  nffenna  dò  esanrittò  foi^e  qiie'dipMrtl  aÉkibi 
del  Veronese,  che  pel  Ibtto  sono  i  meno  fraspareriti  de  sbw, 
e  possono  eonsiderarsPcoine  tirati  viépècoiiAit  èlièatta  pim 
Bla  iu  diverso  modo  va  la  bisogna  rispetto  al  scoi  qtwiiiii'i  aìwt 
ti.  Questi  mnnitcslano  il  veialoreperccceilenxa,aiii)eiio  m  q-  * 
lé  parti  ebe  piùtoHllano  pertrasparenaa^  vigoroaaIntMMMrt 
'  Non  velava  sempre  neppnr  BodiAttto,  qiMtóiflf'  «<#  am 
fretla  o  forse  gli  si  pagava  un  quadro  pochi  ducati.  Ma 
fa  è  ben  tontano  dal  manUMare  ({aella  incaiMeivole  tr^fift^ 
za  che  fa  sì  magico  cd*ìm?èo  il  ano  coiore,'  fcef  dei  IH 
co  Epulone  e  delf  Adorazione  de'Magi  che  abbiamo  m 
ata  Accademia. 

I 
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^   11  fosco,  raiiapb)N4l(i(,M  tc"el)roso  iiQu  comporiscpno  nelle. 

.EiiRd^,  se>OQgi:q««iidOtr«r|«  si  (beo  mer^ Je^eoraUva,  che 

veasi condurre  quanto  più  presto  11  |))e^Uo,  ed  <i  [>oco  prezzo. 
Indirai  i^Mlori  €Qmiaf|8rim>.ail  iipprim^A'^.J^      9  taixa  rqssfi 

^  l  a  tari»  d'QoitaivPfircMrJtop^  to.veci  di  901^ 

:i4iHom    diedero  a  dipingere  di. gran  corpo  i  cbìari  por  ot- 
.Qfve  fosUNo.^tore^.coulr^^UudQH  coju .ardili  sqtifi|  alla  ma- 
erfi4el.(!«rairiM^ip;^  9U^«;ii4iW  ^  peirdeite..fli(iii.buon% 
^^«di^aer  dei  panala,  «n-  Alcqne  eceasioni  d  fiimo,  ma  rare, 

qiialii  però.  iioQ  varerò  ad  arroslfice  M  lacxaulQ.cte.  Uuibpc? 

di>>QgAÌjfMi4^v-.'  <  •  .... 

t/  Fff«  quaitt.i^h  iConKrtf  ^  ìa  priacipalilà.  GvMo  fieni,  il 

ualc-accortosi  come  il,  caliginuso  Liugerc  dei  Garracci  suoi 

aaf&lci^|)ai!i9impr^^lc  tele  ad  ua  de|esiabile  iflfourmppa» 

yò^4^4  Sfiire  c^a  valaiure  dokissUne  dì  (ouo  e  di  liota. 

■I  /laiìimiogiii,  fra  cui  d  mclodo  avca  avulo  priuoipio^  la 
coMervarooo  più  de^li  altri,  «oat,  salvo  4pKi^  1!  usftroQO  c(h> 
slaBloaiianlft.T'R«aibpaiidt  slesso,  eh'  era,  sijilkettajUii^ii^l  oolo^ 
lire,  c  iipc^so  lira  va  \ia  couie  vien  \ienc^rislaJ)iliva  la  traspa- 
renza .aagi'ìiioMa  spesso  negli  abl^osvzi ,  ricajuapc^iaiHia.  U 
'qaiHÌre<«qnTvelataQB  ^.lo  piìit.di  iMitlre4ì^e  o  <iMe)  che 
egli  ravriveni  qua  e  là  qqa  iocclù.  di  color  hrill4iilf{,  bcuissi* 
ino  biiauciati.  .  , 

.  hai  tiWMttioglù  appresalo  la  lecoiiyi  gl'  Inglesi,.!  più  tardi 
di  IttlUred  evere  iwa  pillare  degon  di  storia.  Reyoolds  che  fu 

uno  de" pili  abili  coloritori  del  secolo  XVUI,  \alòe  colla  poleu- 
le  influenxa.  dei  SUO  iugeguo  a  dare  una  scuola  pillorica.  aW 
V  tegbiiisrfe.  Uno  sUiitf o  proAMido  eoi  quadri  di  ftobeoa,  di 
Jtoiibrandi  e  dì  Tiziano,  gli  fece  scoprire  i  pt*ocessi  usali  dai 
loro  auLori^edetei  miuò  il  suo  sistema  di, eaeciiiùonc.  Egli  ab- 
boaaevà  aavcole  coifte  i  Vcoaxiiiii  eoo  grasso  fieoitcllo.ed  e 
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mezzo  C(3lorCj  talvolta  valeasi  del  solo  ehiaroscoro  ;  poibwvn 
ae^uilp  iiquadi-o  aifeffeUo  seemario^  i'  hrma  iii'^veku»c 
Dopaqil6il«  egli  taliroito  tatofévt  dK  iiiioir»«'«orpo^  «Mtes 
iiiiiiava  poi  sempre  con  velature.  I  suoi  quadri  coodoUi  m 
vernici^  qv$»q  bnìièAiié^m*aWmnk%  dai>su0  «iiidi«^>  m  «il 
lempOcponBOtWvsoipittfaDt»  assai,  saasa  dubM  |Mrtto<ittm 

qualilA  di  qucHe.  Alcuni  divenlarouo  gi  ig»  qnaoiio  \c  j 
iìirono  'iu  porlo  assorbite  da^i  sirailii  (thdi'rioopmanO)  a  m 
pania  lacolomlR'  dalfiototie  dtellr  luee^  ptricaaaa  Alla  wf^f* 

cbìa  leggerezza  loro  ;  altri  finitoau  ad  apparire  cui  or  -dei  bi- 
stro, in  forza  della  cattiva  preparaaiono  ddlo^vauiici  eso()r:^r 
tutto  da^.oUi  A  ^PaHgì  per. «Uro  nidi  iiii «Maaltoidq  hm^ 
to,  òliie«iijOQ  avea  nessuno  di  cosi  falli  malanni,  ed  aaxi  pre» 
lava  tioa  laceotoiza;  rara.  Esao  era  condotto  aefir&  ima  kfl 
kiqlwwwii>a  lempaaa,  «  dieir»  atta  lela^tini'lMfft  '^àtv  cm» 
spoode  alla  testa,  V 'era  una  mano  di  bianco  a  collii >clièfioap> 
tè  esservi  applicala  se  iim  per^  assorbii)  il  ti^ppa  oiia  tAtti^ 
m  diwcesa^lài  essare^'la  eèsa  tQsla^  rMapeM  milite  itia&i  é 
colore  s<A  cr eli ia mento  oleosOySeoi^a'pernietler^  ad  ogpai 'S(r> 
lo  di  seccarsi  compiulauienlè.        •  >  niu  k.-.ì  >    i  .  - 

«Ai  locata»! ^iiiifttV  paiidiili>  t^adiai^ 
veneto  e  fiammingo,  si  trovò  più  focile  soguitur&  n  sUtecM* 
fosco  seeeuloy  e  vedendolo  ao»«riii6<;ìre  a  irasparoon  ea  ài 
revoteszaf  8l<#oi^  col  iiolar«p0i«oddaii*,  tcbo  éa$Ìkn9i0m^lMm 
eolarltanoti'epada  iraarsi  i«  grande'  flonaMei'aiitime^  perà 
alloii  disloglieve  dai  più>Bol»lì  ioteadimeiiti  ^eilkirte,  il 
fnoie  la>  coayaaialone..*^-;^» »toae^#èdat<Mi»Jd>iqiie^ 
fimosi  che  io,  si  pitA  dìaeiy1oiairtatoriiii»alwi»»gwdw 
ra  41^1'  lugieaì  e  dai  Francesi  ;  intoodo  porloro  dell'  sqsK'!^ 
io.  col  colori > a  eé«a|ie)ai  h^»^«éìsIì«éìisI»  «mig 

no  con- iMlgttor.oaito^  pv0sto«iiifacein.aaaortiy  Giade  «te 
te- si  nìu:>li-a$sero  aempi'o  più  traspareiiti  ctenon  qtieirr 
dipinti  ad  oHoi^^iodAtla  coimielodi  aUora  in  «ao.  Ne  trasit^ 
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parifii/MiiipKitt  faiaoinMto'CirUi^eHK  éwMggimit Ji  flgrt  to» 

i>  cmiparlecipava  diàlA  flollop«sia  biaiicheis&a^^^  Pèiidqtri<pcr- 

ià  di 'necessilà  (rampai culo.  FaUe  allora  «sui  dipiiiii  auticbì  le 

Vfoiaiilo  ora  al  ìcrm  punlo,  che  lorìc  c  de^li  allri  più 
in  poi.'lanU^((|'iaMàìàiX  pitt  ili^  *  gii .  l'I lìtio  pijopdo  si  fisò 
diri  jcrìf  IfasaiM  et»  Juttgo  MU<ba>'dìli9eiitiiC0piQda  ìBÌaÉH» 
li!  fionifatm),  da  Vendiek^  da. quonU  dltrrTra^v^bfi:  mae- 
iri  /riiisdrouo  luigUoii  e  pm  IcospmaU  Aaicoioiiiio;  nia«por* 
fcqofem  |N)iuoiabjai[iiiMtamilicotiqiiell^iiilooQftiaat^ 
•Ilo  (pittU«  taa^amilofelMiìbmlt9fAidbe;il  ^moéfwMo  i^ 
iic  uDorev'OiU^ioie  ecceziimi)  neuiinì  ihire.  nweiiu^iIL  più 
ieUfi>  vttiit'  di  Viedor  qimtìtc  cj9pìi^ia^pciia  itiuifyioouidiifloaliirsi 

tVosQhcz^a  e  la  diafaiiilà  mai.  P,eggio  andò  fa  btai^Baiqiuiudo 
k  ifi vidi  dopo  uuii3f#toi  Uiupoj  AUovibtiii'  coiiii(tan«ffo  come 

iniBOse.  Tali  malaniii  non  tono  frii*toifdt«iiipiai>lanfw  <9Brlo, 

[  ui^tiè,  niolU  4i  ooùs falic  co{>ie  furotìn  condoUc  da  ahili^si- 
m  >wMÌ¥  M4AipoaMa«'mMit#f%ni^idi|ii(|iiditibQ'4ÌaU^ 
pne|^aHii0fi:40i*i  ttlam^  >e  ifiA  jiiaiiMititfi'  mstoli*  jA\«aaf  ei>U 

peimallo;  qiu'.lli  ciac  dell  abbo^we  ù'ì  poco  corpo  e  rìcarapcg* 
^'iarc  eoa. meno  aucura^ iseoacf)  Keiar  imk  io  quauloia^  «nolar- 

ittiM^«aa'aiKi#i<il|MiileìCÌiiie'3Voftleijli)an  so* 
vrapposiztoniLcH  coione  non  hnslano  a  iproenvare  vera  kicead 
uii'Clptra4iecl'oimi)edliiiii§ioiie/a£9^iià  èi^mmm%fàù9WÈtM 
timÉodaM'diìaite8^lei4uue^  qwnlo  ^•4n9teo0W<4»iloraoli 

vi  slnnno  distese  aopro.  Se  noi  sìcndiamo  mia  mano  di  iHOcea 
cnaclkli$$ima.sofica  unaitovolo,  avrettK^  luce^oome  Uno,  ma  se 
ia  vogiiaiiiD  pro  ìmoiomè,  bi«ogaa''vq[^r»''aiH*ora  di  detta 
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biacca,  quando  fa  preparazfoHe  da  mMìUt^  Ji^  vj||/Baaw 

coni  più  luckla^  coavieuc  sovrappovre  ailro^  mafto^  <o  così  tiit* 
e^ivaoìenle.  Èladie  «onvInaersàdii^iMlUi  mmkià^**s»miàmk 
una  mano  di  biacca  su  qoalsiaai  superide  ;  poi  dopa»  wMa 
i  icainf)eguMarnc  aiczza  colla  biacca  medesima  :  si  vedrà  ia  s^ 
conda  mauo  riiitaodare  pia  .luce  delia*  pruua.  Se  poi  la  inetà  ri- 
dipinta ai  ricoprirà  ancora  per  malà^  tadfwiiftbo'omi&cib- 
ve  Al  80vr«ppo6lo<tr6  volle.  ajipariràpiìhlvniÌBOao^  chtimém 

M .  jS'aggitMiga*  chat  è^oiio  odl .qoaia  isooo  iatmpaMà  iioabs 
ai  vplatlHssatcol  tempo,  a  •etcaaciMfS  fw«Mv'itt  dM» 

zione  poc»  sosia  M/ji  col  orante,' ne  '  segue  che  questa,  privati 

deli: olioy  siringe  ancor,  pìàieaoa  i»loaoii^kiqiwUv^^^ 
sanilo^  •  limo  è  >daei' tminiMiiiso  poM»  tacof  foirhi  .  |ioai  rik 
tìnta.  Questo  effetto  si  denominanaofom  deifo  |ni#I<i,  e iolatli, 
guardando  allora  il  dipioio,  la*  ai  vede  comciiarido  e  sena 
polpa 'd^-colora*  >.  »  it^  *  ii  u  t>  s  m**:  i-f.^;  •>•.'. 

.  Da  qaeate  prenassa -mi»  pam-ai' ^oaiano  iMmwt^  € 
sa  di  corollarit,  le  ossenvaziofi»  aeguciUi:  •     *  - 

'  '  à.  Che  «facendo  astraaioae  da  quello  ohe-coaUliNaca  U  «i* 
niera  propria* di. ogni  acnola  lO'd-'oyMi  BMaatoi^^erJiipn-iCiM» 
dertiudo  die  i  loto  processi  tecoioi ,  si  \^de  chiaro, 
me  questi  possano  rìdurai  M,,é9»^ia>péllum  tm^mrmUt 
lu  pitlum  opacoi  La  tBBSpawaga^  qwaaU  cooélnioao<ìwpio>l»' 
lisaima.dal  colorilo^  la  carota  [>arlìcolawaanlo.>iÌogttraÉMi 
dipintori.  Por  adempiere  a  tale  condii'. ione,  alcuni  hnnuo  at>* 
bosaalo  a  ;cbiaroactiro  4i'gvatt  pasta  e  dipiolo  poi.cott  podw^ 
aunoeoloffe  il  quote*  laacìaaaa 'Irasporieo  lo  Uolo  aoUoffoslc; 

alU  i  ahboz/.arono  a  colore  di  ^n  au  corpo,  spcoialmeute  sttib- 
u^,  e  coir  aiiilo  delle,  velature  arrivarouo  cguaiuicule  ad  oiic- 
nere  beliiasima  traspareiua.  —  Goai  due  slniÉfr«4ll\«ffaa€oa^ 
diusero  al  fino  »eéos»mo$  aiccbè  i  «fuadH  mollo  impatiaN  di 
Tiuauo  c  di  Van-Dyck  sono  cgualniente  tjraspanjuU  clic  quciiì 
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di  V«n-Eyck  e  di  Antonello  da  Messina.  Ma  cosi  gli  uni  che 
gH'allri)  cbl>apO'«eiiqire  foedlieri  dì  usar  velaiure  tùpn  saa^ 
dèltailoiii'diifiMMi  e  d«iinaÉiiia  |>aMvP^'i^WN^*(VM|Mrettli 
n6llc  liiilc, • '"      *f  ^  ' •'       ''^    •  '•''••'»' 

^  >  2.  Che  le  velature  voniteT^  abbaadanate  soUaolo  aHara^ 
cheTarté  ai'4iMMr''dMrstM^  e»  al  pltion«ilelte.  pié  a  eiHM  U 
f(«rpròsloi'ìiilMÌWiè«fl*ftrtaii«i  *' <»  "  H  IO»  ♦   i  j' 

"    S.  Che  l' «(fello  «de*  icolorÌ  Mipplioa«i  col  messo  delle  veifl- 
lare  è  tale  di  per  sè,  ctie  diventa  iiupossUMle  produrne  uno  si« 
niMfeM  ifeiori  ^mrpoo  dmmUlmt  totoaiie:  nm  lerief perii» 
celare  e  dislinlissima  di  iinle^  densa  le  quali' è 'iinpossi bile  imi* 
tare  il  eotore^i^è  oerli  a^eilL«  SiiiiìK  espedienti  ad  arrivare  la 
tfaspUfMBsaj'aiina'qMllbidw  feii4aM>tli<'piUuifttiad'^»<laot^ 
atfpertew ^tMUmpamf  fln.aiaeaÉtttiinaiiea  abears^maio  (Mf« 
cliè  si  possa  egaaglia^e  ^a  trnsj)arenzn  delia  natura,  è  feria 
nòti'>diiii«iitioare<  t  aoeaorsi'Clie  po«6ona  venire  daMa  oppoi^ 
slene  dei  eolori  capi  e  di  corpo,  a  quelli  che  alilriaogiiano  di 
Telai  m  e  jx^r  appnrir  trnsparenli.  Cosi^p^  e.,  un -sasso,  un  pez- 
zo di  terreno,  uà  corpei  qualsiasi  non  penetrabile  alia  iuce^ 
gitiVél^à'^pttiffM'idieo^P*^  per.  toimetilio  iMlere'^i  ogget* 
ti  c^v'  haniìo  suf eMhle*  permeabile'ài  raggi  1iibIìiuisI«: 
^     4;  Ctie  sotto  quesfuilinio  riguardo  si  può,  a  ragione,  far 
riiiÉf»òVèitt^ll»^Htt»*a  Anamioga  di  awer<qudlcli#  voUa^sate 
fttOi^'él*  propestto^'le^linle  trasparenti^  'velanie,*  eieè,  par- 
tf  tifre^ambbcro  prodotto  più  cflclto  rimanendo  opnclie.  Sup- 
poniamo^' |K  e.  ^  ebe  ei  sia  in  un qnadro  un'acqua  limpida  dap- 
presso, éd'  una-roeula  o  a  lasÉlè  erWe  4i  lerren«Q«gfU  i  evideole 
che  quanto  più  I  corpi  opachi  da'«u*va  cfree«data  quell'acqua, 
saranno  dipinti  con  colori  cupi,. tanto  pìii  spiccherà  la  traspa- 
rensa  deNa  inBlahira  ^aéoperata  ad  «Ueoen^  la.-diaraiMi  limpi* 
desse delPacqMs"       ♦  i.  x.*.»^  *  • 

5.  Che  una  telatura^  per  essere  perkMamenle'  eseguila, 
deve  produrre  suUa  pittura  ci^' essa  ricopre,  i  cielto  di  una 
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vbriikR'ffilof'Tif^.'Ora.  'p^r'tJMfmf'irfr^'^teiU  |>ci  kiiiiaìk\  c»- 
sli^iicUo  i^  vcriiice  sia  i}€»;  pra|jai)Qta^  eli'  es»H  »iét:iaà^ik 

applicata,  t  sòjnra'inVto  lAe  I— kiiitiwM»  imohmi  il  pièfi» 

sihìie,  perchè  la  p^fitMa  Irihn  azione  «e  annieota  la  Irn^parte- 
Ba^d>  U  britey  api^Mlio  'pevoiiè»  moUi^^a  Uimuier^i  delie  mé- 
ciMe^«»l<ynÌiilì.  Mkxx4iiMoin.  qwmki  mh^mnwkp  itsiikm 
nli(m*a  opiichi,  collie,  p.  e:^  H  diaiMia^glllMMIidKem^  ilfìé 
Jrt  <ìi  rxapoli,  possono  estere  adoperali  a  mo"  di  v e Ulii(i,e<i ti- 
si'«Mora' ^MéuOMM'ti^ltid»  Mamhk^^mpmikikMkmmk 

•  •  "  G.  C<»c  te  ^'Cinture  Mry^lidm  ^sm  «pplirak  qoiwte  9 
Uipiuld preparalo  bia  kiìe  asciutto,  ailrìmeiili  iaaoiicwfWH 
Ift  «nrpoitiiliNie  degli  sitali  MiliapMÉi  ptoéiia.  Ma  mfmm, 
iiim'doppla''carbMiBMiUiÉB-4w  vile-adiattnacm 

dipinto.         '  •    »  .  vt  .  f  ,  f  I . ,    •..    .  •  »  . 

>  li  Cbe  scodo  molla  aeedie  k  parli  da  essere  vd«^la^ 
tede  siNisaoroiia  la  «fiaèaloni  iM  Ti^iiniaiìya  aUmii^  a|i^ 
4Éia4*elfillledoH*alxid8-«f»|laa«eaf^i«iilak  G«i(Mla» 
colivonienle  afcade  sopì n  ludo  qnantfo  st  adopera  la  >erwa 
copale.  In  tal  case  bisogna  incominciar  Jtmi  iai^are^a  vutm 
d^oo^fa' d^>Mi|«  e-a|iirilo>di' vinav  il  taf»  ftea».mlvdi> 
re;  MseMave  fa  ae«nMe  qualche  fMeiaridriqiiritodiaiaaad 
la  velatura^  ovvero  immergerò  il  peauedo  in  quaala  dìstf^ 

vento. 

8.  Cile  I*  alIblK^  deile  velatami  aofra  mi  dipinto  è  ^adb 
di  amuMftKrtte  la  eaeeaalone;  egli  è  per  questo  che  qoaeii  é 

Ttiole  che  una  parte  destinala  ad  essere  coperta  di  vckliiff. 
presentì  una  certa  solidilè,  bisogna  esagerare  qveata  solisti 
quando  si  aM>atEa,  in  modo  ciie  fra  T  9whn  e  le  parti  àHi^ 
uose  vi  sia  nn  non  so  che  di  duro,  di  f»:?lienle  e  di  forfè. 

9.  Che  nelle  parti  luminose  che  si  devon  velare  bi.^ff* 
porre  molta  luce  e  iai^  pertliè  se  il  toasa  liaaae  pitpxi^ 
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^oppa  MméOf^  m,  aédmbbero.  inp^rtuni  ioierrompimeQti  del* 

nta  stetti  orbale  fiayla>friala»a^  ed  óttMi^ 

ensit^  di  qit€0tii^^iO'  ag^giimgcffdo  lin  po^di  coIom  jftiSMi'iitt 

e  in  coiisìdèraaioaef  le  aAteracioni  >deglft'aKlre4alÌa^)fR^ 
rifl^hè  stndoUm  effetto  iaevit abile  cbe  taK  sestaozie  ìn^iaHi-' 
etM^fl^'^mùo  ii0tita«t|^<É>Ìam>f)rtiidaM  qi^^ 

imento.  Egli  è  perciò  che  qnnndo  si  velino  partì  «ìoUo  cbìa* 
'e,  sulle  quali  diverrebbe  sensibile  la  più  leggera  tfbta*  gial- 
«jr#ii<^i«p#  p6ft«'«eH«ivelatiir»iMMiQiia  «beiakiipmaiiiilf!; 
MlitaiNMti  tlMi  .l0iA§failNiieotd'iia«Mle  tiaNè  aaatmm'aleoaa 

^sia  calcolato  iìcIIji  linla  della  vclatiir«T.  IMciin  por  al- 
tro accadrà  uu  tale  eileito  se  piacerà  macinare  i  colori  coli'  o« 
)ilm4ofiUMoimM»  aUfl(g«|Bakfffèlnvi<«ìaii^  aèfna  téjginj  nelle 
proporaJMliéal  im«*^»imiiialii  Mila  pteed^aala  htàm!'  ^ 

fi^^^J  Che  ciKonlamenle  considerando  le  opere  dèi  grandi 
colaritoriieispecialiueule  le  parti 'ini  omiMta  dii  quelle,  ai,  \edej 
M''iidlmcifle>U*ém*iqii^  <tf  '«elaHe  «ifn* 

pr«,  iiiMiP^imelie  Ai  velarle  <so»rlinfe  d' indole* ofifniaCa,  per'cul, 
se  preparavano  «on  una  lint-}  Iredda,  sovrapf)oiiev»fio  una  ve- 
laUira  caUa^  e  se  per  oootrauìo  akibiNUMiiiaiiA  eoo  c|iìoro»ouro 
o  ean  tinte  calde  di  molto  corpo,  vi  paasavano  aopra  ifekHiMe 
di  •color' fn!ddoi  '<^  Sfasalo  sialeiiNi  éì  possono  Htletfere)  spe- 
cìaliiierilejìei  panni,  toni  rotti  di  una  mirabile  bellezza  alluci* 
dHÉ.  fi  da'4iv<?ertlFe»per  oHrD  cbe  aovrappofieudo  i  freddi  ai 
eaUi^  ti  tfr  racìlnieale  nair  opaco,  ,t  Y  ltitoBaaione;|p8nerab» 
pecca  d'ordinario  per  soverchio  giaUomaj^Va  dunque  ppelerìto 
il  metodo  di  .serbare  i  caldi  pegli  strali  superiori  e  più  visibi- 
lij  vale  a  dire  le  velature  e  le  riaoluaioDÌ  (i). 

(1)  Un  fitto  da  «e  oiMrvaio  odo  hm  guari,  ni  eaafernièiacodwii  optofonc 

IO* 


u 

Gfoe  <«r  voler  accostarsi  (non  mai  a  pareg^iMe.  iBèriH 
diatiMci)  a  vokr  accoslaMii  liiireva,  iilkiiiiceirtesia  e  Irasf*- 

9irei<«tta'  pKima»  peMllèi«llora,  per  qMMl^ieì  dif  >iii;jai^«iifM^ 

Ira&pira  sempre  o  poco  o  nioUo  la  tela,  e  quiudi  ut  avviwt 
che  il  bianco  d'essa  s'intraveda  allraverso  ìi  colore .aa%rapfMi#i 
6>  gti'àia  irasfarailM.II«fMeiKNMK|  gijiinU:J»j«il— —  M  Tiiiwi. 

chei  coloriloii  alia  priiaa  uoa  pos&auo  d'ordinario  ainu 
palelle  ftnesiixe  di  seguo  eMi^k^Bro  scura,  die  sobq  taiilji  f»6> 

IPM»  do'  qaadn^'d  filmano  i9|»ei\i.iÉ».i«Jbmci  ai  «iMiraM  f» 
tale  di         .  .  ' 

io.  Glie  negli  abbozzi  di  preparazione  giova  tener  fred- 
de ie  parli  ombrale,  e  perchè  JiiOiuiire  Iredd^  làmm»  affwa 
più  Elicmi  «  più  eaWi  iitmì,  e  pcjralià  driin  ■wfcrr  pia  4S> 
dljDe.ule  daoao     p<^aole  a  nel  dmra» 

44.  Che  colut  o  i  quali  iocountàciano  a  colorire,  e  uoq 
ita^iiQ  aacoira  iti  pratica  i  giusti  rtsuiianaoli  di  un  wiihlMi 
si  vulgano  di  vetei-fE^bcatì.-d»  «affiti  liali  db  a^yrappii 
re  alle  preparasioiii^  affine  di ^ptavedere,  prima  di  iisi»re  mm 
tiuU  (li  vciuUfiu,  quAi^  4iQ  :S?r4.i  appiu^^;»!^  slfisa  càk&  sta 
stiUa  tela.  .  .  <  I .  r 

i5*  Cbe  teir  udopcirai^  par  idaMwa  |^  jiaMli«<  ehD  po^ 

Uiiu  a  ftoD>erliria  iti  cerieixa.  Vidi  nn  «lijnuio  dei  TialoreUo  ft^iiniaieCrai» 
ur;i}ite  udì  orlo,  in  cui  era  l'Apci^u  1<  ^.  tiui^uuiii  dgroieole.  il  {^amic  dei 
quale  l'ra  azziiirocon  lumi  di  hiare.i  .iniiii-i,iaiì.  —  Due  ro;^  |»r».N.i\ .,{»,.  a*!  r^i- 
«tosta  cbe  quello  non  poUvy  essere  ti  colore  originate,  ia  [>iima  ciie  il  tnaoiri- 
Ia^ì.s.  iv<Hiai\iM  «Mite  .iia^uipni  Uetla^liimui  ^reaeriu»  bosso  ;  b  f«c«ii 
che  i|nell  azzurro  a  lumi  esagerati  di  biacca,,()i»^niiooizttva  mito  il  dt^al^— 
n  val^nlissiind  rfslaucatore  sig.  Andrea'Tagìfapielfa  Ispettore  ddle  II.  BV.  ft- 
natialoeM,  Mqiiélf  'ottVIo'pmisè  cttft  iftglMgetMHCÌral  ma  ■init. 

l'artnoiiìa,  o  far qiieì  panno  conTornie  alla  tinta  nssita  sempre  dal  TioiorrU<> 
iM  i1:ì  lisina  del    Giovanni.  —  Cosi  operò,  e  rìdasse  l'open  anDMìes  t  Agpi 
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IO  sarcbl>efO  dfi  bandffsi  )  ìe^lncphe^c  i  ncr^r,  colori  ilifficifi  a 
«aitarsi,  oon  fti  aiMisi  lie^miccaftfó  mi  dello  d' iiaréam^ 

fierano,  perciiè  Ì9  prima  è  un  prolo$5ÌUo  di  piombo,  la  scc^n^ 
ito<ufi  soMtato  di  niiìi0«^  • *  •    li  ■    *  ,  i>  ^     .  ,  . 

90,  molli  altri  «orni gtf  venirvi  Sfi^gerendo  estratti  dai  raigliorì 
iibriiììaderm  sulFé  maniiefe  tccuiciie  detidtprngore;  ma  e  qmWi 

«■Ha  *mte;  e-férdèvini  iHiUttfigyi''M«Jp|{i'4iibllrÀrifiill  hcl 

ai'goinenlo.  Farete  poi  più  hicvc  e  iiien  aniuo  il  camiDiito  se, 
come  nei  secoK  aurei  deiln  f)itUti^a,  vi  darete  a  studiare  prali- 
eaioiMill»  qtMà  pbttodi  ehiintck  ^Oof^  eoìiégh  «lt^a#l«  ioéité. 
lé(|iiéiYeeiiU'<fioii'  éracéneor  iliv(M«tò  «pifeinle-^éltto^'ìll 
commercio  la  fabbricazione  e  lo  spaccio  de?  colofì,  e  gli  ar- 
tisti se  li  preparavana  quaà  Uitlì  da  ter  medesìiul.  ' —  Narra- 
DO  i  biografi  di  LMiwdo  dn  Vìiioii  tii'  tmtàdo  agli  ft»  RoiMf, 
«  im  aleiMie  skia  'dai  ValMartO'ptf^^tMrtiiAé  di^Giu^ 

lio  li,  venne  im  ^noi  no  a  quel  Papa  hnK  igliero,  11  *?hìribi/;zo 
di  entrar  nei  luogo  che  serviva  di  studio  ali'  artista,  intanto 
che  questi  era  asseote.  Il  Pontefice  credea  trovarvi 'rfehtssi  e 
cartoni,  ma  InvedO)  eav^ona  llMlra^igflitl,'  noii'i4  rfn^enae  ehe 

storte  c  crogìiiuli,  ed  uleiisili  iiilìfic  di  chimic;!  riempili  di  so- 
atao^e  alte  a  produrre  buoni  colori,  iu  autle  prime  ii  fiero  Pu- 
pa credette  vedervi  qùe'  misteriósi  apparali  di  scieoxa  occulta, 
che  allora,  e  due  secoli  aueor  pia  tardi,  coodueeano  spesao 
sul  rogo  gl'  infelici  cercalori  della  scienza.  Ma  rienli  alo  Leo- 
nardo, raccertò  V  ìroportuuo  suo  ospite  come  iu  que*  vasellini 
e  in  quelle  alchioùe,  come  «llor  lo  dioeaiio^  vi  fosae  il  modo 
di  far  più  belle  e  più  durevoli  le  pitture  ch'egli  avea  da  con- 

4 

durre. 

Cosi  gli  aatichi  maestri  preparavano  o  facewo  preparare 
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soUo  i  loro  occhi  ì  colcff,  trenìki  cke  mnm 

Ai  discepoli  era  data  incumhcnza  di  eseguir.^*  queste  cose,  e  à 
esse  iiicomiociavano  il  Urociuio  iora^  ^iii^odoche,  wtOfi  4 
(tréodere  io  mano  il  pepp^llo^  era^o^^  i»irinlJÌi4^QfL#k^ 
sognava  fiyepcr  i:eiMÌfiyg,teffMi|i;g  4|i;^faJi,  Jl||ftji^nip>l|w 
quegli  avidi  Irafficanti  d'oggidì,  a  cui  nulla  calo  della  iiiagjn> 
re  0  minor  durata  d'  un  quadi'o,  purciiè  pa«sauo  guadapait 
qualclie  soldo  di  vanlaggio  coU'adullcrasjoao  de'  esM. 

Noa  de\e  perlanlo  recar  maraviglia,  m  i  disiali  ép' 
rccclii  fra  i  niodcnii  piUori,  veggonsi  oscurati  ed  iiigidiiiljf> 
chi  mesi  dopo  compiuti  ;  giacdiè  molli  di  essi  pittori  j^itko- 
dooo  dipingere  per  ie  Allure  geaeraùooi,  afidati  a  mtàkìé 
ed  a  quei  colorì  spacciali  dai  traiicaiili,  teota  adopami 
conoscere  gli  elementi  ili  cui  le  sostanze  coloranti  souo  fi* 
poste,  ne  il  modo  di  assicurarsi  delie  i/^odi  poi^Q  io  <^a4i 
fabbricatori  per  aumeolo  d' iUfcilo  Inoro* 
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ì LEZIONE  iV  '*  *  ' 

lipprcaJerc  il  buoo  colorltti  twgtf^liiiido  quc!»ie  iiuriil«.' 


1 


r  .■»>    Il  . 


.♦«,►.»•:       .  '  f  .»•  .   I»  ,  '  »      •  .1  i 

lo  per  éMo  ood  sona  fra  qiielH  db  teogòoò  il  colorilo 
eome  la  parte  più  di' tutte  esléenziale  nella  "plltora  ;  imperoe» 
chè,  considerando  scopo  precipuo  liell  arie  la  rappresenta- 
uooe  d'  uu*idea,  eoo  quelle  forme  del  vero  ciie  baatano  a  rap* 
preaentarla,  non  ao  conseotire  elie  a  raggiongere  tale  mira» 
poeta  liaslare  un  saecoso  ed  annaaìco  colorilo.  Ma  sono  però 
ben  kinge  dal  dividere  f  opinione,  anche  di  valenli  ai  lisii  o  di 
gra¥i  acriiloriy  i  quali  avvisarooo,  (ornare  il  colorito  dannoso 
alla  eapressiooe  dei  dipinti,  percliè  dilettamento  troppo  lueio* 
irliiero  allo  agnenlo,  e  perciò  valevole  ad  occaparlo  da  aolo  in 
modo,  da  non  permettergli  dMaviscerarsi  profondo  cidvo  al 
coucelto.  lo  quindi  non  approvo  il  PuasHiei»  che  dopo  luogo 
soggiorno  a  Teneiin,  scriveva  ad  un  anuco,  I  f eni|io  oil'  io  me 
ne  parta  perchè  lenlo  che  dtvenleret  coforiìors.  £  Dìo  volesse 
lo  fosse  divenuto,  perchè  le  sue  composizioni,  belle  per  dìgni- 
tà  e  per  beo  dbpoete  linee,  non  parrebbero  luffate  nel  vino» 
o  awoHe  nella  brama  aiceomeaembrano*  Non  approdo  II  Rey* 
noids,  che  troppo  lanciò  V  accu^  di  decoratori  a  quanti  foro* 
no  buoni  coloristi,  mentre  poi  egli,  ne'  suoi  ritratti,  mirè,  più 
cbaad  altro,  «  riuacìio  valcnla  nel  tingere.  Mè  ao  ledan  ipiél 
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suiiiino  ingegno  déll*0'wcrbeck^  e  quakhe  altro  é^lt  odien»  ^^ 
deschi,  1  quali  trascordnò  di  èoIoHr  b^e  péi^'ti^iBa  A  tppil* 
re  meno  foceanti  o  mèri'^i^  àéft^fiiléàlM^ 
ìS'iSìio  davvero^  IhsHai^si  $ftxgi*irc^lintSntf  «to  metwtiirfi 
efficace  a 'guadagnare  il  favore  degli  osservalorr,  ed  a  wffv 
Starsi  alla  vita  della  nàluira.  Teg^ano  infìilti T  AngelicaelMi» 
èlà'doraQò,  vcggarìò'tY'Pcrugino,  teggà&à'  «jjtlM'MU  I  tjatf* 
trocentìsti  e  RafTacllo  medesimo,  dov'  è  grande  wameeK 
quanto  vantaggio  abbiano  saputo  Iràrre  da  un  colore  mm^ 
iiiosò  éd  iotooato.  À  me  ptife' 'éb'e^  Un  cattivo  colorilo  la  • 
qiikdro  ènche  Ven  disegnato  è  fiòiif|ioilti»;'iW'coliìemtt  teA 
della  con  maniere  spiezzauli.  Anche  quegli  che  n' è  piò  ri- 
vinto,  pure  s'Irrita,  d  nòn  la  cura.  —  Que;$lò  Si  credo,  die 
db j  Ideile  mài^gtòri  dUllcoUà  à  éò^siégbfré  iiiif  bèi  colore,  lii 
quella  di  non  (^l'eoceui^arseiiè  tu  iàoàù  àiHMbàrtité  h  fèm^ 
ék  sagrificarla  all'  efletto.  A  tale  pencolo,  giustitìcalo  pnr  trop- 
po datr  esempio  di  moltissimi  pennelli  stupendi,  che  nei  dis^ 
gho,  'è  valsero  poco  o  nòli  Valseti,  slinko  mille  ao  metodo  dr 
dirò  fra  breve;  intanto  esporrò  solfe  norme  gtiìdalrkl  éék 
combinazione  de' colori,  a[)[)licnla  alla  loro  armonia. 
massime  che  ora  verniero  iadeclinabilmeate  stabilite  dai  isia 
éspetìì.  j  .  V   ,  .  . 

Sebbene  4  pKtoH  abbtlmo  aoUtf '  taroMétir 'lóro'  gf «n 

pia  di  materiali  coloranti^  e  tutti  distinti  col  lor  nonic  padic:- 
lare,  pure  essi  non  riconoscono  se  non  tré  colori  stmpìki, 
gfoUo^  il  ìrosso,  Passurro;  i  quali,  ibedJiaiitelé'iDro  eooMa» 
zionì,  valgono  a  produrre  le  innumerevoli  serie  delle  thilecfte 
ci  oifre  nalura.  Questi  tre  colori,  unili  alternatamente  doe  t 
due,  danno  origine  a  tre  altri  distinti  é  vivaci '4uttil^  essi.  Cosi 
il  glalo  combinato  in'ègoalf  t^rojporkUiÉl'oél  fono;  ék  oiìp- 
ne  air  aranciato^  il  rosso  coli'  azzurro,  al  hioletto,  ed  il 
coir  azzurro,  al  verde.  Le  differenti  proporzioni  dei  notati  m- 
acolameiiti  binarli,  producono  altri  colori  tomposli»  che  §à  o 
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m«ttp  si  a€C08tiu>a4d  4^141  (|prdt|e  che  li  hanno  gener  ati  ;  di 

pr^gNMivsiiiipme  ii«  iip  COlfW^^  «U' .... 

•<9^4bsat0^  la-senlarcRomatica  può  venire  considerala  co- 
ma  ima  cireonfi^reiua  a  /aacie;  coocep^rkiie,  su  puì,  a  dialanse 

tilefyailIffMcfiiiiti  fra  quesU,  VjfimiijNeQipitl  dalla  me^colanui 

oro  di  g;uisa,  che  ia  cit  caii(crepza  3Ì  ji^O(^|)i^^.  i^l^UIUQr.^n 
oU  Unte  ro«4Jeaii*i|Kutte, ii^U^        ,  ^ -  , ,    / . 

.,U'di8pi^Ui^e.,dm,cp|ori  auLcirc^lp  €r9jni9MìQO^coiiie  lo 
ìiniaginarono  Kin)(orl  e  Bossi,  insegna,  che  mescolandg  ju- 
^jiic  Ari;  QPlyq^^mpv^cplflre,  se  ^i^^^liu^l^  J9^p(}^U|;4 
Mieoeiim  UntAioevIra,  Dl  0iLM^.0iiO;9  ^h^^n^n  sì  conibloaiio 
ìv  dilc  soli  dei  colori  generatori,  ne  risulla  uno  hriilaoto 
Adulo  .ei9acunj).4^,(ipp  de'  (jy^Ji  si.QOlPJ^pa^.;  ma  ^  li  niAfco- 
remo  liilli  e  Ir^^nei  it3f(ii:<^w<l'U^ifa  a  aporca  se  (a 
oporzioue  saf^ò^ppi  ialechc  nessun  colore  prrdonìini^  la  |iniH 
fuilaiilc  apparirà  d*  Utt  iieug-o.jpijLi.p  jppu^i  pirico,  «ecpodo  lft 
lenaiià  M^ri  apRoam^,.,  .  ,^  . 

Non  5olamenle  ogni*  colore  è  susccU ivo  di  ima  degrada- 
li^ ili.  tìnta  eombuiiuMiy;»)  con  un  nllro,  ma  e&^Q  può  cmm. 
con  o  più  chiaro  o  più  seuro.  Tali  inodìficasiom  io  più  od. 
iiieoo,  chiamaosi^egradosiofii  di  tono  o  degradazioni  di, 
anjJn:urQ»  Così,  quaMlaplù.i  colorii^f^o  chiari^  tanto  più. ai 
ricioano  albjaoeo^  quapto  piM.^ono  sciiri^  taalo  più  si  ae« 
fatto  al  nero.  Nella  disposizione  adunque  della  scala  ci  orna- 
I,  iiutra&si  coiiocarp  li  Ji)iftoc9  11^  (Centro  della  fascia,  circo- 
il  ^ero  al  di  .fuori».. e  digradar^  le  tifMe  dal  tono  pi^ 
ITO  al  più  seuro. 

Quantuu(|(j/e  il .i^rq^eyil,i^  bmpQ  sieno  Uiateri^  indis^eosa? 
ai  piliM'n  per  j^c^r  CA^oi^w^^  so^o  foraali  a 

irsene  per  degradare  iHltl  gli  elTeUi  della  luce  e  deir  ora« 
.  A>^f<^^  $^^t^Q«A^  0  Jt^ejS^iiu.olUcaiupi^.prfsi,  non  9ouq 
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«DH  éMo^Ì'4S!da'«S9ervaiisri'fndllr0  che  ti  pìii  bei  hianco  p«t 

lo  stesso- cOlofie;  i  •      <  . 

"Ik*  séttU  fTMilies^  qiMle  !•  te  dhuffiniy  mb  cMifra* 

se  non  la  serierdei  colori  l>rillantl  ;  ina  iiifìuitameDte  pièctt^ 
ss  è  poi^elia  dei  colori  bschi,  iinpnopriameotediisiBiliftl' 
is^'CoaMiéliè  MtoiÉetsa  alte  slesse  ten«*  ^  tMga  fsrttesi 
miéttt»^'^ U  fféteateal  éJnìMteoono^  qmato  ^httmtfàt 

razione* del  colori.  Per  fornuirsenc  un'idea  essila,  basti  cate 
caro  una  soais  cromalics  ali'  iugre»so  di  uu  luogo  owuv. 
Qmiito  più  spÌDgeremo  quelli  nell'ooibrt^  Umtofiisl» 
étmiÈio  4ìmm%  wmé*$mnfimr\e  graainleiii  del coW. 

'  '    Delto  ijneslo  rapido  ccnnu  suite  eombiriazioiti  tiiciìi* 
ìoì%  In  rélazTOiie  delle  loro  proprietà  lìsietR*,  cerchiamo  dette* 
ne  quel  prindpu  iK  atruMiite  ehe  sono  «ppliosbiJi  «Ite  fMt 
Jrtnénki  è  voce  die  pef"  te  radice  ssM-siees*  dà  sh^k 

Pidea  di  /e^rrmc,  d'utiioììc  e  di  acrorih  ;  cpiiaUi  appiicaia 
colorilo  siguilìca  implicttaiiieiUe  1*  arie  di  concordare  le  ftà 
diverse  colorale  io  modo,  ciie  coslileiscaiio  no  tolto  dutww 
te^adevole  air  occhio  o  almeiio  che  orni  f  ogeaia.  È  peri 
necessario  avvertire ,  per  non  iraiUenderci ,  che  giudicii' 
do  noi  deiP  armonia  de'  colori  dallo  sialo  delie  nostre  se»- 
éHìBioiii,  è  dJi  eonsiderare  te  prioM  io  qoate  ooodiiiso»  9Km 
I  nostri  organi  al  momenti»  di  percepirle.  La  tece,  p.  t.^  dd 
lèude  se  usciamo  jHi|)ruv\ i^anicnle  da  un  luogo  n>olli)  oscuri, 
mentre  ci  è  gradita,  se  vi  ci  siamo  a v veniali  gradalaistt^ 
anjsl  aliora  te  sopporiiome  anche  vi vIssIimi.  P^wieiN,  m  » 
frasio  di  colori  vivart  slcmea  il  nostro  «eehto,  ee  non  vi  I* 
viamo  a  lalo  uu  oggello  su  cui  ri{)Oàatc  la  no^U  a  tni  > 
pteiOhhoglianU  colori,  invece,  possono  cagioonrei  uua  9tti^ 
fioue  piacevòlr,  se  arrìdiamo  ad  oeservaifiì  per  gratf^  Sh^ 
per  non  oiTendere  te  vista,  è  bastevole  che  Ira  i  colofi,  le 
te  ed  i  toni,  vi  sia  una  gradazione,  ciò  non  baste  diritti 
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per  farM  mcm  mm^MiU.  Imper^cebè,  quella  :rtaul||i  ìm  moa 
diaposi2ioiìe.  di  tai)i  e  4i  calori  che  aliragpoo  lo  9|;uirdo  e 
lo  fermino  medinole  una  bea  inlesa  succeMÌo^.  di  t^ini  di 
€onirt^iié^Qmì  falli 'OWdlriaU^  Ui^  dal  Macero  «tf  annoDla^ 

la  giovano  sonaamente;  ma  qaauto  più  essi  soo  forti,  lanto 
più  l'iocabio  abbisogoa  di  larghe  pia^^e  su  cui  riposarsi  dalia 
vmtiìnpff^siiliia'che  aaai  glipiiQdambiiarìia.  Daqueslo  si  vefr 
ga  qua«t9's':iogaaMDo  quegli  «rliaU  ani  di  poter  oUar 
otte  annonia  nei  loro  dipinti,  (ormeDiandoli  di  oìììk  colori 
iociMjaUi^  sparpagliali,  aaaìcbò  di  looi  vigorosi  riuiMli  iaaiiipjia 
•aiasàe  «.  ^acìaa^ 

k  «eeoada  «be  i  aalari  soao  più  a  nma  brfll^ati,  a  aaeop* 

da  clic  le  gradazioni  crescono  o  sccmauo,  v'  hanno  armonie 
dafei^  fcurti,  cupe,  vivaci  ec.  Adattare  i'  armonia  d' un  qua- 
flr#  ài  «oggetto  cha  mo  Mppffasoolai  nian  è  piaaola  difficolU 
mM^mHe,  a  aaa  sempre  i  migllon  arllsli  ci  riiisetrono.  Questa, 

the  polrchhc  dirsi  hi  |)ai'le  estclica  del  colorito,  giosa  air  cs- 
pcasfiione  dei  fioggello  più  che  dou  sì  pensa,  perchè  chi  poiies- 
aa  diaognare^  p.  una  Daposiiione  di  croca  coli'  ioigegno  di 
ftaffaello,  a  farla  pari  In  colorito  alla*  galeaxe  di  Paolo,  con- 
durrebbe quadro  disòonaule  al  Icma  propostosi,  il  quale  deve, 
invaca»  «nanifestare  contrasti  gravi  e  tinte  mcsle^  per  infonderò 
oair  oaaervalora  qval  seolìinaoto  di  mastizia  cupa,  eh'  è  con* 
gettito  al  leoNu 

Ogni  colore  porta  una  differente  impressione  sui  nostri 

ocelli*  li  giallo,  eh'  è  il  più  chiaro,  ci  ricorda  alcuni  cifelli  dd 

sole,  parcbè  luminoso.  La  più  viva  impressiona  è  io  noi  prò» 

dotta  dal  rosso,  e  fra  tulle  le  meacolanie  In  cui  esso  domina,  to 

scarlatto  è  la  più  abbagliante,  siccome  quello  che  in  se  riunisce 

e  la  spiccatezza  del  rosso,  e  alcun  poco  della  vivacità  deigial- 

iob  L' azzurro,  il  più  scuro  fra  i  colori  delia  scala  cromatica, 

manca  di  chiarezza  e  di  splendore,  ed  è  poi  fra  i  colori  bril- 

Witi  il  più  freddo.  Quesl'  è  la  ragione  per  cui  giova  tanto  a 

ir 
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(far  risalto  alle  tinte  calde,  ii  verde  che  non  è  uè  ben  chiaro 
uè  ben  scuro,  ricrea  la  visi»,  e  toma  tanto  piò  gradeTokqw- 
tu  è  più  chiaro  e  tirante  al  giallo.  Le  tinte  della  scala  era» 
fica,  considerale  ncll' annuncialo  modo,  si  dividono  qiMii 
luminose  e  calde,  in  fredde  e  scure, 

r^on  sempre  il  pittore  poò  scegliere  a  suo  talento  il  dP' 
re  dei  diversi  oggetti  che  entrano  nella  composizione  àlsv 
dipinto,  ed  anche  quando  una  si  falla  scelta  dipende  da  Ni 
egli  può  adoUare  tale  una  disposizione  di  effelli  per  eui  m 
risulti  una  riunione  di  corpi,  in  cui  il  colore  non  sia  mé* 
ficaio  nè  da  luce,  nè  da  ombra  forte.  È  manifesto  fbeseqv» 
slo  aiiisla  si  valesse  di  colori  male  accordati  fra  loro,  q'* 
do  fossero  veduti  di  lontano,  parrebbero  stagliati  comeqiKili 
di  una  carta  da  gioco.  Nel  caso  dunque  in  cui  i  colori  w 
potessero  essere  modificati  dall*  ombra,  conviene  sceglicriiMi 

opposi!  nò  (li  linfa  nò  di  tono. 

Quando  ìi  pittore  per  l' indole  dei  suo  soggello  è  fornii 
a  porre  raccostali  colori  fra  loro  disarmonici  cleome  si  érti- 
bero,  nemici,  i  traltalistì  consigliano  di  conseguire  V  mfià 
a  mozzo  di  un  giusto  chiaroscuro,  che  secondo  essi  valeste 
giicre  ogni  dissonanza  di  colore.  Difatli,  a  slupeodo  eiéll^ 
puossi  arrivare,  quando  nella  composizione  di  nn  qoadro  s 
giunga  a  distribuire  la  luce  e  l' ombra  con  tale  un  viì^òi 
che  ne  risulti  il  giuslo  rilievo  dei  corpi  in  relazione  coìà^ 
gradazione  prospcUica  dei  piani  e  de  toni. 

Il  chiaroscuro,  dice  a  ragione  Merimée^  esiste  iodìfah 
dcntemente  dal  colore,  ma  siccome  nelle  cose  naturali  lo 
compagna  sem[  i  \  perchè  gli  oggelli  colorati  sono  sempre  se** 
messi  ad  una  degradazione  di  luce,  i  suoi  elicili  si  colkgsi^' 
per  modo  a  quelli  del  colore  che  bastano  fino  ad  od  (^^^ 
punto  per  richiamarne  la  idea  ;  ed  è  per  questo  che  «rfeiii* 
un  disegno  od  una  iucisionc  dicesì  spesso,  che  eis'in(Ìod* 
il  colore.  Y'è  dunque  (  aggiunge  egli  )  un'arte  di  ^ccm^ 
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e  masse  d*  un  (jiiadro  io  mudo,  che  g'ì  oir^^'otli  risniiino  a 
DLiezz,o  di  ben  coiidoUi  contrasli,  e  questa  arie  disUugue  i  veri 
roloritori,  più  assai  che  la  verila  delie  Unte. 

Anche  Daadré  Bardoii,  llfetigs,  Walteìet,  dimoslrarononei 
oro  li  aliali,  come  un  ben  digradalo  chiaroscuro  giovi  in  som- 
mo ghi  ado  aiFarmouia  dei  dipinli;  ma  essi  peiò,  ai  paro  del 
ftleriniée,  fissarooo  la  base  deil'  armooia  sul  coairaslo  sìmiiU 
laneo  dei  colorì,  e  su  norme  presta!)ìlile  per  disporli  in  masse, 
e  romperli  arlaUimcute;  in  una  paiola,  ne  sopposero  lo  assesta- 
meato  ad  una  convenzione  prefissata*  La  qual  cosa  è  couUa- 
ria,  noD  dirò  al  verosimile,  ma  al  vero;  imperocché  nella  ve- 
rità i  colori  si  mostrano  raccostali  a  caso.  Eppure  è  ben  raro 
che  nellii  uiiioni'  loro  si  scorga  diòaniumin.  Come  avviene  dmi- 
que  queslo  fatto,  dinanzi  a  cui  si  dileguano,  quasi  nebbia,  tulle 
le  più  sottili  iovestigaxioni  dei  trattatisti?  £ssl  pretendono  lo 
qualche  modo  spiegarlo,  affermando,  che  ciò  accade,  perchè 
ia- natura  i  colori  vanno  ferzati  dalla  luce  risplendente  deir  a- 
ria  e  del  soie,  luce  che  non  può  essere  adeguata  dai  rislretti 
mezzi  deir  arte.  La  ragione  è  speciosa,  ma  non  giusta,  impe- 
rocché se  r  arie  giunge  In  certi  casi  a  dare  tale  illusione,  da 
ofìcrire  le  identiche  apparenze  del  vero,  segno  è  eh'  ella  ha  i 
mezzi  di  raggiuogerie.  Ma  quali  esser  possono  codesti  mezzi? 
Secondo  il  debole  parer  mio,  la  sicura  conoscenza  degli  effetti 
del  raggio  complementare  nell'  ombra,  cflettl  che  dai  trattati* 
sii  come  dai  pillori  lurouo,  in  generale,  non  abbastanza  slu- 
diatly  sebbene  meritassero  d'esserlo  assai  più  del  beilo  ideale, 
e  delle  armonie  convenzionali. 

Permettetemi  dunque  che  su  questo  astruso  argomento 
io  ioUaUeuga  iu  breve,  esponendovi,  per  quanto  e  possibile 
in  una  Lezione,  il  prodotto  dell'osservazione  di  aleuoi  sottilis- 
simi fisici  odiemL 

Senza  dubbio  la  prima  e  la  più  necessaria  (joalila  (lei  co- 
lorito coosistc  od  presentarci  quelle  apparenze  coloro  le  die 
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veraaietite  sì  mostrano  negli  oggetti  naturay,  sia  cbeiitroii' 
uo  ibrntlt  o  tic  éi^agho'iò  Jbtff  <iÌ8ti4iiiBÌe  IìsUl  Per  tUnk 
difficollè  d'impitmere  »gli  oggetti  i!  ginsle-lbta  i!«lve,q«iè 
hea  ai  eoiisiderf,  él  vedrà  provenire  più  nssai  dalla  migto 
imila^ione  delia  parte  ombrosa  e  semi-ouibrosa,  clic  non 
quella  iliaiiiiData  dei  Biedcsimt;  sebbene  qoeala- 411111111  ti»  ^ 
dominatrice  del  colore  di  tallo  l'oggettou  Tanto  è  éènmyàt 
tttUo  giorno  vediamo  quanto  meglio  valgano  I  prìocipiarfi 
ad  imitare  bene  le  partì  io  chiaro  che  non  quelle  ouìbnte.  ( 
iiieacaoo  «egtto  a  copiare  il  dipioto  aiiroi. eie  mo  ieeoie» 
tiAraU,'  e  in  quello  plii  le  parti  io  luoie  clieiJMD  leoHee  te  ; 
bra.  Ciò  a\vÌLvne  perchè,  tanto  nel  naturale  che  nel^dipiots,^ 
|iarli  luminose  pt'eseatano  un  colore  dccbo  e  facile  al  conà-ci'  > 
to(  oiefitrttinallt  oartvale7v\JMi*Qei4o  tlK.d*.in«efia:*e  di 
eh'  è  d*  ordinario  ona  riaultaote  di  codtavsli  issili  «falli  rdl^  i 
dìilìeilissìiìic  a  coni  {.Tendere  come  ad  jflL'n  ;ire.  L*  ìmilézjo*  J 
delle  parti  ombrose  dei  corpi  tórma  dunque  ii  diiiicile  ddi  1^  . 
te  dei  colorire,  ed  il  merito  dei  grandi  cnieettort^ta  piò  aito  ' 
adensa  deHe  ombre,  che  nao  in  quella  de' chiaria  . 

Di  ciò    accorscrD  luirì  Irallalisli  drlln  pilluri\  edii 
particolare  il  sottile  Leonardo,  il  quale  numerosissimrprfcHti 
dettò  ialorno  alle  variaiìooì  die  nel  colore  delle  ombre 
gono  prodotte  dai  riileaai  di  altri  corpi  eolorali.  lla,aèH 
nò  alil  i  giunser  o  a  stabilire,  quale  dovesse  essere  di  suani* 
ra  co3i  (allo  colore  dell' ombra.  Il  Vinci  soltanto  pose  inov  | 
h  poco  accettabile  proposiaione,  che  i'  oaibra  don  ione  » 
non  porxioDe  di  tenebre,  che  il  nero  diiventaaae  'tl.rap|)f<«» 
talora  di  esse  tenebre,  e  che  quindi  le  diverse  grada  zioniddk 
ombre  dovessero  rappresentarsi  con  ona  maggioi'c  0  min^ 
quantità  del  nero  ateno*  £gli  nedealmQ  pal.moatrà  dl«ti 
essere  contento  di  cosi  fatta  teoria,  aUorcbè  suggerì  t  \ 
pittar  l'ombra  ad  00  dito  sulla  parte  già  dipìnta  in  hime  d 
queiiltoggetio  di  cui  dare  dipingersi  on  pesxo  in  ombn^  F  ^ 
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vere  un  mezzo  di  eonfrooio  nel  colorire  queaio  secondo^  affin» 
hò  non  riesca  o  troppo  rossoggìaolo!  o  troppo  leoAciito  ot 
ialla  E  contraddisse  poi  la  slessa  teoria  eolia  osteRiaaloM 

be  fece  delle  ombre  rosseg^ianli  nei  corpi  verdi,  ed  ailrove. 

HcDgs  pretese  dar  regole  aocbe  egU  8u|  colore  delle  om^ 
re,  ma,  come  il  aoKio,  cosi  incerte,: così  MbbiosiaiiOltt  nsaaii 
IO  pnò  trame  utili  norme  proticbe.  Glie  aa  qaesle'aiifiilaisefo 
'in venire,  osservando  i  c«TpiIavori  di  (| negli  arlisli'i  quali  me- 
glio colsero  gli  eileltì  naturali  delie  cose  imitate,  come  $ouQ| 
ì.  e.^  Il  Calieri,  Tiaiaoo,  Goiregglo  ed  i  plù.valuilif«aaHaiÉi> 
fhl,  «1  scorgeremmo  nelle  ombre,  d'afeta  pattafetopendef/ési 
oro  dipìnti,  tanta  incertezza  di  sistema,  lanta  varietà  e  in&ie« 
ne  apparcDlc  incoogruenza,  che  beo  si  puddirftooQftllroaar 
lere  In  esse  se  nao  qtitl  leeondiio  magialero  eha<ooa  poA  va^ 
aline  aoaimesso  a  jpegfrtaié ^. 

Vediamo  adesso  se  per  caso  queste  norme  ci  fossero  nelle 
più  comuni  maniere  d' insegnare  il  colore.  A  dir  vero  noo  mi 
ivYoone,  io  tanti  anni  di  Tiaggi  e  di  esanai  aoi.metodlxtfiMON 
gnameoto  artistico,  di  trovare  mai  su  tale  proposito  an:4torpo 
di  dollrioc  basato  su  norme  fìsse;  ma  solo  più  o  mcn  buone 
pratiche,  ovvero  qualche  massima  desunta  dai  lungo  esercì 
aio  dei  Imeni  maestri.  Aloum  si  lìondano,  a  mot*  dlasemipio^ 
sali'  accennato  consìglio  di  Leonardo^  di  far  getter  ¥  ombra 
di  un  dito  0  di  un  aìtro  corpo  opaco  sulla  parte  più  colorila 
in  lume,  delF  oggetto,  che  si  vuolo^  rm^presootarat,  per  aver- 
più  ftdle  II  colore  da  sIcMicrsi  alla*  parie  ^Mtealeu  Altri,  cab 
maggior  soviczza,  coHocano  la  persona  blie  intendono  ritrarre^ 
dinanzi  ad  un  piano  di  colore  consimile  al  piano  che  deve  a- 
vere  il  fondo  del  quadro,  e  veatire  «scbe  la  4eUa  peraena 
cogli  stesai  abiti  e  eogli  aliasi  èecesaorìi  jahe  dove  «vic  nd  di- 
pinto. *   ■      '^V         '  ?f  "f  V/t    -•  r 

L*  uno  e  V  altro  di  questi  mezzi  posseoofrepatarsi  opporr 
Umi^  an  aono  ben  hingi  dal  oosliÉairo«aleoDiak.&i:afgi«ig» 
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cbe  il  primo  è  uii  saccorso  bea  debaie  al  bisogno  ;  il  ^ccoiulo 
è  «pfiUeilMle  ioUtato  ai  ritraili  ed  a  qttalclie  studio  paniak. 
Bd  iaoMre,  venando  usato  coti  a  easo  e  senza  uoa  ragisK 
foudaUi,  gU  ei&tU  che  se  oe  otleogooo  uou  possono  essere  at- 
tuali m  apore  di  grande  iaiportaoza»  nelle  quali  è  iairaifte 
impoiaibNe  disporre  i  modelli  nelle  stesse  eombinasionl  sopps- 
ste  nei  quadri  che  si  devoiiu  caaJui  re.  Ne  viene  quindi  cbe 
dalia  nutggior  parte  delle  scuole,  come  da  varli  acriliorì  d's^ 
tOi  ai  ritenga  essere  unico  neazo  d'Insignorirsi  un  succow 
ed  armonico  colorito,  quello  dì  copiai  c  i  iliplnti  de'  miglion 
oeloritorì,  e  d' imitare  U  naturale.  —  Per  la  qua!  cosa,  se  fu- 
ra senia  V  ainto  deir  otUea  e  della  isiea,  i  profcason  ddr  arie 
riescono  anche  o^'gitli  a  compiere  lavori  degni  dì  lode,  ezian- 
dio per  quanto  spelta  alle  ombre  ;  ciò  torna  bensì  a  loro  cocd» 
mio,  ma  è  forza  II  dire  che  vanno  innanzi  non  altro  che  a  ca- 
so;  e  chi  va  a  caso,  uria  volta  o  T  altra  bisotrna  che  inciampi, 
e  sia  poi  sempre  impedito  di  larsi  guida  sicura  agii  ailri.  Laot^ 
de  ben  ai  può  aSormare  ebe  in  questa  parte  dell'  ombre,  b 
teoria  del  colore  è  in  quello  slato  medesimo  che  sai  (1  Le  la 
musica  esercitala  da  chi  non  sa  le  note,  e  canta  o  suooi^  caae 
anni  dirsa,  nd  oreec^.  Per  usare  di  queste  dannose  ioeertn* 
ze,  parmi  non  vi  sia  che  una  via  ;  esaminare  dapprima  i  feno- 
meni della  visione  io  ciò  eh'  hanno  di  relativo  al  colore  deik 
uMbre,  pei  indagare  e  stabìiire  neltamente,  per  quanto  è  pai* 
aibiie,  gli  efielti  di  questi  fenomeni  sai  nostro  occhio. 

Fra  questi  nessuno  ha  più  relazione  coir  ari^omento  é 
cui  fiiveilOy  quanto  qnell'  ilbiaìone  ottica  che  dicevaai  un  le» 
pe  eotors  immofiiiaHow  Aristotele  neiranticbitè,  santo  II^ 
stioo  nei  primi  secoli  cristiani,  e  iìuaimeote  nel  medio  evo  ss 
Afeaeno  arabo»  aveaoo  posta  attenzione  su  quei  eolorì  chaip» 
pariseono  entro  agli  occhi  nostri,  dopo  avwU  per  nn  tnlis 
tenuti  rivolli  al  sole,  o  quando,  fissato  lo  sguardo  per  qo^-- 
abn  iampo  in  uno  dei  colori,  distinti,  chiudiamo  gli  occhi  ia- 
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leraaieolc  alia  luce,  o  li  volgiamo  in  iuo^o  che  ne  sia  affatto 
privo.  —  JarvD,  Newton,  Boffon,  Scherffer,  Oanr m  e  molti  al- 
tri, rieotiobhero,  in  tempi  a  no!  più  vicini,  ed  anche  ai  tempi 
lostri,  il  fenomeno  di  quesli  colori,  i  quali  per  essere  affatto 
o terni  negli  organi  deli'  occhio,  furono  chiamati  da  prima 
Imaginarii  o  fantoiiiei.  Laonde,  valeodosf  di  replicati  esperi- 
laenfi  stabiliti  tanto  per  mezzo  del  prisma,  quanto  in  altri  mo- 
ii,  fissarono  le  leggi  secondo  le  quali  si  mostrano.  £9$i  trova- 
roao  che  il  colore  soccedeute  al  naturale  era  sempre  qaetlo 
che  nel  circolo  cromatico  teneva  il  hiogo  contrario,  e  ch'esso 
poi  era  il  risultalo  della  maschia nza  dei  dtie  laterali.  Laonde, 
un  dato  color  naUirale,  alFisalo  lungamente  dnli'occhio, destando 
in  qoesto,  allorché  chiuso,  la  sensazione  di  altri  colori  contrarli 
della  scala  cromatica,  ne  avveniva  che  questi  secondi  fossero 
come  uiin  const  j^ncnza  della  prima  impressione  e  quasi  comple- 
tauicnlo  di  quella,  e  per  tale  ragione  venne  forse  dato  nome  di 
complemeniario  al  colore  risultante  dal  fenomeno  indicata 

L' ordine  di  successione  osservato  nei  colori  prismatici 
ha  1 110^0  il)  qucslo  modo.  Dopo  di  aver  fissalo  gii  occhi 
nel  colore 

se  rosso     si  ottiene  il  verde  azzurro 

se  ranchito       •      T  azzurro 

se  giallo  »       il  violetto 

se  verde  »      il  rosso  purpureo 

se  azzurro        »      il  ranctato 

ae  indaco         »      ti  dorato 

se  \  folcilo  •       il  giallo, 

e  così  al  bianco  succede  il  nero,  ed  al  nero  succede  il  òiaitco. 

Linglese  Rumford  ed  il  Cav.  Bossi,  valente  artista  ita» 
Mano,  ricercarono  se  avvenisse  mai  tale  fenomeno  ed  in  qual 
modo  si  potesse  scorgere,  non  solo  posteriormente  alla  sen- 
sazione del  colore  naturale,  ma  anche  sinuiiianeamenlc  ;  e  ci 
rtuwirooo.  Lo  osservò  il  primo  neir  ombra  del  corpi  che  at- 
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traversano  i  vetri  colorati  posti  contro  luce  ;  e  il  sccomlo  a 
talae  dei  eorpi  colorali  faceudo  l' eaperieoza  segueute.  ludio^ 
va  egli  qqaiU  veiri  colorali  «opra  «a  foglio  4i  carta  Uaaoii 
modo,  ebe  passandovi  la  luce,  giUassero  aa  di  questa  il  hn 
colore.  Poscia,  impedendo  il  passaggio  della  luce  col  meuoi 
uu  corpo  opaco  quaiuaque  che  occupasse  uoa  troppa 
nel  velro  steato,  aaoslrava  cba  V  oabra,  la  qoala  anisrifisd 
plano  sottoposto,  rìaultava  sempre  del  colore  coBipIfwilw» 
al  piano  medesimo. 

Questo  fenomeno  del  colore  complemeutario  fn  rkm 
adnto  anciie  In  altre  consioslli  circostaoae.ll0tiaBifir  cdìilif** 
aler  avevano  osservato  il  colore  oonplemcatario  verde  sd 
foro  di  una  tenda  colorala  iu  ruiso,  dietro  eoi  stava  un  fo(>i^ 
bianco*  Quesfullimo,  e  dopo  luì  il  Lamé,  citano  1  ossero uii' 
ne,  già  sopra  indicata,  deirapparire  del  coloro  ooasplensaUrii 
nei  hioghi  bianchi  ebe  rimanevano  ombrosi  ia  mia  sala  lirii 
io  rosso  ed  illumiuata  dal  sole. 

Plateau  riavenua  ia  conicaporaneil^  del  cnlpre  compie- 
menlarki  nelle  liste  di  cartone  posto  altravaraii  cafia  osisnlt 
trasparenti,  collocate  contro  la  luce. 

Aioili  lisici  osservarono  che,  svoigeudo  uoa  carta  bianca 
air  ombra  di  un  bosco,  sa  tingevano  in  rosso  gli  absHinwi' 
che  ci  cadevan  su,  mentre  la  carta  ara  illnnrionbs  in  «ankiftr 
causa  del  color  delle  foglie  fra  cui  passava  il  raggio  solare. 

Leonardo  nolò  ebe  le  ombre  cadenti  sulle  p4reti  h'mài 
illuminate  dal  sole ,  verso  la  aera  aasorr^gginnow.  Baias» 
Millot,  Saussure,  Melevilia,  Prisatlay  atablKmnoj  con  iasffs* 
gnalnli  esperimenti,  che  al  principio  del  giorno  le  ombre 
deuli  suiie  pareli  bianche  illuminale  dal  sole,  tendono  al  ve^ 
de,  poi  all'azzurro,  indi  al  violaUo;  cba  ali(*  imdUire  èl 
giorno  sparisco  in  esse  ogni  colore  daicnDinato  ;  e  sITif- 
vicinarsi  invece  della  sera  comincia  a  mostrarsi  il  violeUo»  P 
V  azzurro  ed  in  line  ii  verde« 
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'  ^*  Senza  ncrverare  le  ipotesi  eoo  cui  i^fisld  taotarop(KÌiHft^ 
gar  le  cagioni  di  questi  efeUi  (to  die  sarebbe  uscird  dal^fOe^ 
wlirm  t&ptff  ^enUlno'a  tedM  mm  quii  BMHlf  praMjSi  j^Mt 
iMeeKara  M  wo  ^eoior»-  toaip^^**"**^  ■elio  oartMwey  ^  dif 

clamo  ili  via  di  premessa,  che  esso  non  lascia  mai  di  inoslBar^ 
si  ai  nosU'i  occhi,  e  ckie  i'efiello  di  Uiic  iènomeno  aì  mfiQÌIeA(l 
'muggìoftneiile  éov»Jo  §tfMbtU^m^cg§M.mm^9Àlèni^ 
^tofe;  éMiéowe  l»'liKd  eia  aectiilAidPMibraf^  c  Minpiieìplii 
nella  parie  ove  l'azione  di  essa  luce  si  inottrì  winoie,  cpùi€ 
Mlf  ambi  a  s  lessa  iudipendefile  dai  riileasi.     ■  i  o.u  «  :i 

Qè  poatoi  60CO  too'qaattoif  iwftì  •I<powa.riii»ai 
re  1  nniìBi  meeoaiM  fatilisaiaii  peHIroimre  pr«tlo«neiile  n'Ho* 
ìùre  complemeiUnHo  ionio  scnijjlico  quanto  misto^  senza  biso- 
l^no  ^  astrusi  ealcoii.  Questi  esperimonli,  consigliati  prima  dai 
GaM  nella  eoa  Mia  memoria  Sui  modici  difim§$»Ì9Jomhii9, 
pMbfieata  a  Biilaeo*nel  favoao  ftiernMil  da  altri  sos- 
seguentemente*  e  sempre  trovati  giustissimi.  ^ 

Preodanai  pareeclii  cartoncini  assai  .danai  di  |Muila^  e  tinti 
iR  eoldri  bea  viri  e  déeisi?;  («cciaai  In  ciaaa«ao<:d'ieaaÌ  filia  ^ 
ro  della  grandezza  di  inMrnioaela«di  aradìa  superikie*  Poi  si 
prenda  un  carlonciiio  bianco,  e  si  coUoefìt  in  modo  che  su 
'ìqaesto  non'C^daia'  iuac  dirailaBienk.  Qamdi^leiÉeadOfanOiéii 
neÉrl6lia}niiK«dloMll>0ifeali.adrapfia»laBai4^^  Uattfea» 

lioiichò  a  buona  e  vVvwluce^  »si  osservi» qèéalo  secondo  dal  lo- 
ro {^tiéatouei  priiiio>%iisi  s<torgeità  la  pavted'ieaso  visibile 
^dal^ibroiMMiótfiaM'smiipffe  ii  aolanp4soi9pleiMÉiiariO''a:'(|aMo 
^<cal*liimèino tial qo^e «•'iMR'i^  •>  '  .      i.'^  ^iHM 

'  '  ^  0\c  [)oì  si  cambi  il  carlonchio  bianco  in  nllro' di" qualsi- 
voglia tinta,  anche  in  questo  si  vedrà  sempre  un  coioro,  ebc 
sari  ùtf'composto  del  eompiemaalare  a  quello  del  eartoncìBo 
Ibfiifò  a  del  eolara'Ioeal»  MI'  «Hi*.  E  eoa  ttl  aMq^  ai*potrà 

'^aiicaniente  conoscere  i^uale  colore  si  con  venga"  all' ombra  di 
ogni  corpo  colorato^  in  prossimità  d' altro  di  qualsiasi  aeiore. 
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.  ,  È  però  cki  avvertire,  cbc  gli  esperimenti  suespofiieéi 
IH  consimili,  po$5ono  essere  iacilmcnle  dislurbali  daii  dietia 
ifiì  xiHwif  e  ci^  ptspòò  efìtoe^^i  |»ralìairii  m  mm^ 
ove  J«  pBveÌM  ed  aUrioggelli  postano ft^arne di leoilbib» 
le  colorati.  Per  la  slessa  ragione  apparirà  più  evidenletlfc» 
>neno  dove  non  cada  raggio  di  sole,»  spcciaUiieDleiiii}oe]k or 
n/elje  f  Mail  Ja  sua  luce  si  Iravi  4al  più-  al  meM  cohrtU  (i). 
Questo- fanomeno  del  coloee  campbiiiefilarioy  mtmp 

la  hrcvilà  dei  Icujpo  coiicessomi,  troppo  rislrcUauioFìle  poai 
oggi  Iratleoervi,  è  forse,  a  creder  inio^  quello  clie  spi«£i{)«^  t 
^liè  io  piUura  cerli  colorì  pajooo  dob  aeeordarai  fm  Iom»  am*  \ 
X^ù  nel  vero  noo  nescono  diaoordì  giaauiai.  f-*  È  ekitfo 
nìciiu  a  me  pare  cosi)  di.;  niculrc  nelle  ombre  degli  os:sS 
iialur^U^J' eccUio  (rova  sempre  il  colore  com^mcuUru)  e 
.vieiì  |M>slo»  per.  dir  eosi^  in  equilibrio  da  q«aal05  noe  pm  1 
venir  offeso  da  quelle  dssanaonte  dello  (Mirti  ooshiaie  éfkkf  \ 
quando  essi  oggclli  mwlano  un  cosi  fallo  colore.  i 

be  r  arlisln,  guidalo,  da  laii  co  ^^Miii^ioni,  vorrà  owuiMff 
If  opere  dei  . migliori  peooellì  vaneli  e  fiammioghi,  vi  timi  > 
la  eoiiferma  delle  cose  qui  delle  e  la  prova  dello  anespoiUlti' 
ria.  Osscrvorà  iiifalli  nei  più  l?cn  conservali  di|iinti  dir5&i.ll 
.p^rii  in  ombra  tendere  talora  al  verdogoolo,  talora  sir^ 
.zurro^  tal  altra  al  rossiccio^  Finora  una  eoei  litla.lcatai  , 
.venoe  considerata  ellello  del  puro  capficdoy  o  si  Ionici» 
me  caso  la  buona  riuscila;  ma  ragionando  secondo  ^liesfwrf 
priu£ipii,  si  vede  come  sia  cagionata  dal  colore  vicioo  iiominao- 
te,  la  tinta  del  quale  inlr.odollo  nell'  ombrai  diventa  il  coIb* 
complemenlarto  dall'arlisla  opportunamente  rinvenole* 

ISou  V  ba  dubbio  quindi  cbe  questi^  conosccodo  k  la^^ 

■ 

(0  II  Calvi  dderiDind  gli  ctiriti  oilcauli  dai  itoaiiaaii  cirtoo<^'<  ^ 

'    i\  itti 

giiingendaal  ji4»liile  suo  lavaro,  una  Uvola  iodtcante  i  risaltanK-uf 
ronjt^ftiiitl  fon  qiie>4irtoncÌNÌ,  laolo  rìspeUo  al  colore  coiDplenMttHo  sor'^ 
t;  qiianio  al  coiii|kmIo« 
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M  dei  perfótto  riusciinento  deUe  parti  ombrale  «Mpeiidere  daU 
V  mv  indovinalo  la  legge  del  colore  eomplementarib^noiìflilrt 
k»  gnadO)  sMrtailo  datti  stessa  legge^  di 'oMettere  heNe' òpere 
sae  q«eircffetla  medesimo^  e  perciò  di  avvezanrc  rocchio  » 
4èatiBgiiere  «Mglio  i  oelort  delle  ombre  iiAturatl. 

'A  eenplmèalo  di  questo  Leiimio'  dirò  qrè  ^nekhe  mìo 
pensiero,  sul  modo  che  mi  porrebbe  pi«i  opporlofìo  onde  po« 
ler  apprendere  le  pratiche  e  le  norme  del  ben  colorire.  La  ri- 
sirettaaaa  del  tempo  e  k  importaoBa  deHa  mateiié)  mi  sforza* 
no  n  «Ipingere  il  mio  discorso  gli  solo  pittore  di  etorìe. 

•  '  '  Credo  d'  a\cr  mostralo  |)iù  \  ollc  nel  corso  di  queste  mie 
Leaiioui,  come  sia  di  sommo  vantaggio,  in  ogni  ramo  della  pil* 
tuns  Air  precetlerè  allo  studio  del  naturale  queMo  de"  buoni 
freoentlsU  e  «pnttrocentlsti.  — •  Nel  colorilo  la  cosa  ta  di  pas^ 
so  uguale,  giacché  quc' mneslri,  senza  aver  link»  uè  succose, 
né  fatte  armoniche  da  industri  artificii,  sono  però  dì  sovente 
pià  eooformi  a  Terilè  die  parecehi  fra  gli  stessi  etnquèceitli^ 
sii  più  todatf.  In  èssi)  non  convenzioni)  non  1*  inevitabile  altei^ 
narsi  del  rosso,  del  verde,  del  giallo,  non  arlificlalo  gioco  di 
indtistrei  ma  non  verosimile  varielù  >  lutto  mira  ad  accostarsi 
alla- eastigatexaa  semplice  eh*  è  net  naturale* 

Mi  si  risponde,  che  studiando  il  colore  siti  soli  (][uallro- 
cenli^li,  i  quali  sovente,  per  amore  di  seuìpiicilà,  non  ricerca'» 
reno  quegli  armonici  contrasti  di  toni  che  spesso  la  natura  ci 
lamenta,  e  farle  sa  con  ingegno  raccogliere,  sarà  difficile  si 
possa  arrivare  quel  vago  c  queir  intonalo,  che  fa  si  ammira- 
te le  tele  di  Tiziano,  di  Paolo,  di  Pat  is  Bordone  e  di  tanti  ai- 
Ari.  Questo  è  vero»  ma  è  vero  pur  anche  che  gioverebbe  cercai 
rfripesla  varietà,  questa  vagfiezza,  questa  Intonazione  negli 
effetti  clic  ci  o/is  e  ualura,  c^uaado    abbia  impalalo  a  guaj dar- 
la con  massime  sicure,  poche,  schiellc,  e  senza  i  convenziona- 
li arlificlamenU  della  luce  chiusa.  Cosi  fecero  i  fiamminghi  in: 
signì,  e  per  tal  via  raggiunsero  un  colorilo  the,  rispetto  a  veri« 
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Quando  altra  volta  taposi  qlieatò  opiiviMe^  mi  fenne  > 
dtt'Aanmiogoi.Él  adeèìiai  iliiiim  »t«<0dbn*  flifttÉl,^iiiéi 

sul  vero.  Ma  Wandick  ovea  bisogno  di  abhandoniire  i  vbii  * 
f arìcaliira  «k^a^dha  oelcuÉafe  araa4WA«itla  iìa^iliiÉoai|  « 
ilMl  ffMtaiditaiiiM  4fnteìTeg«^aaM»r«alto»liliMft»  è0b> 

|ìere  di  Tiziano.  Fece  bene  jierciiè  migliorò  l«l  (nanierasoa*, 
IM  p^tòatQiiqUft  iquaiKlo  malitòiiatti>  ver»  aatiÉiaiì» 
maate,  e  dìpinaa  qua*  aooi  MMMknùBÉé99È^ 

piò  traccia  oè  di  Tidlno  aè  di  Rubens,  \nn  scorgt^l  iuvfte 
iflWiaiQ. i^u|)fttri>iarfttw ; 4i. oaUirate,  la.ognt  itt04Ìo^«n  6aki 
9mth  wàSèprosnki^wèM  aan^miàdoalaaMaiatel  Wma 
i  Tarborg,  I  Girard  Dow,  Van-^tade,  Cuypa  ecc.  tulli  ftiww 
alUavÀiki  varo  piuUostoaiiè.ddie  imitaaiaari^V altri  «lac^i 
fiqmto.  %9ro  Mudìaffiao  «la  qiiè^'  attlodt4Mkij  aho  v'  Mai 

I  •  •    •  .    •  '  *   '     */u     '  ♦**  ni  'Ai'ì 

•  f        •  '  '  '     .  •    .      ,     ì       "     •  •   .■  i*  j 

(f)  Si  avverta  hene  che  lo  sropo  di  ao  artista,  nc'so&ì  sludi  nbCrri  J 

iélftiul»  òav'  mtt  qtfellflp  di  rinMivei  ort^aMe,  M  eo^alMlr  MT  ÌM^ 

per  cm^gnip  eifr,  aaW  atadla,  atlle  è  faiUpideA  p^aailff»  farnMi  «IIaì< 

dealltà  naoettarta  al  pittore  ancìie  colta  tavolom  in  maao,  si  funaa  sa»* 

il  cÓDtbyml  al  suo  coocetto.  ^  Si  obbietta,  che  Vlxiaoo.  OMTCfgtKo»  ei^ 

aamnit  tpaoaalll»  faraao  t  nigtiori  toterpretl  di  questa  vetilb«  «  <|ÉWia 

vono  come  oili^ne  gukle  ad  hiieodarbu  *•  Ifon  possit  in  ciò  oo&vea'o^.  ^ 

ehò  il  colorito  dei  grand'uomini  .irrcnnati,  è     bellissimo,  ricco  dcib« 

«eieiHEa  de'cohtnfiti,  Aa  a  qnello  della  vet^lià  si  accosta  ht'tì  meab  41 4* 

to  si  creda.  E  basta  a  coovliiceraaoe^  il  porre  da  pr(*»«o  staa  iesU  ven^l 

robusta,  ad  una  delle  più  robastamenic  dipinta  dal  Veoeliio.  ^ 

sommo  avca  studinla  fa  verità,  come  liuti  gl'in^^ni  oìcxatì,  l*  ax»- ^ 

diala  per  farla  hn*;f'  ^IH  suo  inarrivabile  id<*nle;  «»  ijno*!*  fdc»a|e  a'»*»*^ 

5(x;alu,  tu  modo  piuttosto  iiiiico  riio  raro,  uellc  opero  su«^.  ijaoade  ^ 

rito  di  lui,  al  paro  di  quello  di  liiUi  gli  altri  insij^nì  ppiiueìlei;^- 

quadri  niornimontnìì .  è  idealità,  non  verilà  :  C  chi  «^1   pnij^^-^c,-   à  r"  j 

4(tieHa  per  cous»mnr  questa,  forebbe  una  cariratiira  —  :    l  iiieaii!^  ^ 

dalia  u»eta«  del  genio  b  queiTalta  maiiiresla/iuiie  del  coiKtiU.o  ti*^  ^ 

per  fitianto  inuegnoso,  può  osar  d' iuìilare,  sen/,»  iM*rilere   La  potetti' 

lika  ttie  iddiy  gli  ha  largita.  '  ' 
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di  raggiungere  giusto  il  colore  della  natura.  —  Volete  una 
prova,  6e  è  prii^iQ  la  xtiità  fiam  kioùlMkMMi^iW  grmM 

pelerai  ebe  sono  lauto  superiori  agK  anliebL  Essi  non  aveano 
«Saltelli  da  gttardAi'«^  pmkà .  U l4>feae$e,  Gaspara  Pustioo  a 
8«|i«lit.ioaa  aiM.acM9l  per fa«da  di      um  im  M»  idi  • 
¥MMl  aaliifalom  analfMtanfli  Icha  ieha  si.  dicé>)uaé  vlvanli 

inferiori.  Ebbene,  ì  buoni  paesisti  odierni  si  formarono  tiìtU 
sulla  %'erUèt,  e  non  altra  che  su  (|MUa  inpararooo  I  tanto  am* 
■ipnli>jaagiat€ié.dallafèor  tamlotaai  > 

.  Lttr^aoia  pnrtoNi'aalfMiò  iieBlro'df  ^vandMikio  giova* 
inento  lo  stadio  dei  grandi  coloritori,  specialmente  veneziani, 
è  quella  che  si  Ioga  alla  tecnica  del  diaparp»  e  del  sovrtf^m 
gKi  girali  €al  w— tir  B  aiò  pavcbèy  at end*  nai  modenit  fttétàà 
del  tsthi  la  tradiaione  di  ^ella  tecnica ,  el  è  gi^^o^^oprta^leii* 
tare  di  riacquistarla  a  forui  di  psservaùooi  e  di  esperimenti 
ao  quegli  inaigin  pemaUeggiatori.  ~  Ma  lo  atadlinre  uoa  lacai« 
ca,  DOtt  ▼noi  dire  né  copiare,  né  Wtare  cbl  la  adoperò;  vuol 
dir  solo  valersi  dei  suoi  mezzi  pratici  per  eseguire  cose  pro- 
prie cavale  da  quel  modello  che  solo  può  dare  originalità,  se 
aneiift  rappresentato  .coiiteoiporaneauienle  da  niUle^  cioè  il 

^Sia  dunque  «jueslo  vero  jiriiicipal  voslra  guida  anche  nel 
colore  ;  procurale  vederlo  in  tutte  lo  condizioni  di  luce  diretta 
•  filian,  da  Ykkia  e  da  kotaiko^  an  tipi  a  earalteri  diicrcatlj 
la  diferse  eon^ialaiii  di  eiolo,  e  ritraetelo  esattamente  quale  io 
vedete,  salvo  poi  a  modificarlo  iV  idealità,  quando  il  soggeKo 
ed  il  sentimento  vi  portino  a  rìnlrat  cìni  e  qnei  veri  che  la  aa- 
loiia  posta  a  auidalla  npn  dà,  i  veri  dalf  affetto  e  del  malo*  — 
A  tale  stadio  vi  sarà  istradamcnia  l'etarelaio  di  guardare  11 
vero  air  aperto:  questo  vi  toglierà  dalle  molte  inevitabili  con- 
ifeniioni  a  cai  guida  il  pcrpatao  ricopiare  dal  naturale  entro  a. 
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ttaoze  cliìuseyA  quella  troppo  iiniforaie  scaln  (rinci^rnnkmi 
•lU  quale  è  norma  i'  abìludiiie  coniralia  di  ricofiiare  il  ané» 
isiiipre  in  ods  stocsa  coodiftioiie  ài  taie*  • 

Il  quale  aislaaia  dei  dipingere  II  atitfo  lo  M  Itoi  fi 
c4ie  sia  dannoso  e  neppur  disutile,  solo  credo  che  sarebbero 
necessarie  alcune  modificaziuui  a  renderlo  |ittt  proli cwo.  alln 
^  togliere  quel  cbè.dt  fako  ohe,  pel  iaefo  ripoeo  deihaitH} 
il  ehlude  nel  vero  etessa^  Mi  spiego 
limlJmente  ai  maestri  dell'  arte  il  concetto  mio.  pt  j  ch(  \f? 
gano  se  possa  tornare  verameate  di  pratica  utilila.  ~  ìa  ih 
nudo  che  abbia  a  luogo  temile  peoioloae  le  bweeia  olii  rt- 
maato  molto  tenpo  lo  pledii  il  sengoe  cotte  rapido  iie^ilK* 
mità  0^  a  meglio  dire,  nell' antibraccio  e  nelle  mani,  nella  ^èn- 
bfie  nel  piede.  Or.duoque^  dn  li  faoeiae  a  coiorire 
piuli  dal  modello  quando  ion  turgide  di  sangoe^  è  cliaiecli 
le  farebbe  d'assai  più  rossastre  che  non  quelle  dell' uooi«, 
quando  sia  in  molo  o  da  poco  tempo  iermo..£  siccoiac  otib 
inegglor  parte  dei  soggeUi  che  ai  rappreaenlOM»^  queste  ée 
vlthne  eondisloni  sono  sempre  da  presopporsi,  coti  nswd 
d'indubitata  coiìsegueiiza,  che  (iìceniio  sempre  le  indicile 
parti  rossastre,  sì  ritrarrà  la  verità,  ma  fuori  della  ma  tot^ 
none  abituale,  e  quindi  il  vero^  retativemente  oUa  loppm» 
taaione,  sarà  talsissimo. 

Ma  c'è  di  più.  Perctic  si  copia  il  nudo  in  dipinto?  — Pf' 
apprendere  a  colorire  bene  la  carne  ;  egregiamente.  Uè  que»u 
come  nel  mondo  dei  fenomeni}  die^è  quello  a.eui  il  fMm^ 
storia  deve  consecrare  la  tavolozza,  non  ^  sempre  io  om 
za  a  tramontana  iliumiaata  da  aita  iìucslra.  Elia  e  sjiejsofenal' 
dal  fiole,  talvolta  appare  olivostra  perchè  botola  da  coir 
azzurri  a  verdi,  o  per  contrario  rosaigna  .ae  tinte  iom,  ^  ^ 
riflettano.  Da  questi  varii  accidenti  ne  viene  infiaitavttkit 
nelle  carni  ;  e  questa  varietà  siamo  ben  lungi  dali  impararli 
o  dall'  indovinarla,  vineoiatì  dall' abiiiidMe  di  quella  salse» 
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■Mei  <ieè  ehe'tdl  ógni  «Ééva  pMtìooé  étnxièò'  thè  ti'vudt 

dipingere,  varialo  fosse  ii  dolore  cwenxiale  da  cui  essa  viene 
UlumiiMla  oeàie  partì  chiare,  e  riflessala  nelle  scure.  Perciò  la 
fhtel  eMq)€9giire3  oratali  fbnéi  assorrì,  ora^sti  gialli  ò  rossi, 
Intarperrel  coTlit  trasparenti  di' Tarlo  tt/lttré  nì  raggi  che  h 
rischiarano,  e  così  vorrei  che  rarfisla  poco  n  poco  s*inl- 
«ìamMi  idéftereAli  effelli  dei  colori  sulla  carne,  '  -  '  '  - 
OMre  fl  ciè  pamf  iMrebbe  vantaggioso  vestire  àlcifnié 
parli  di  questo  nudo  che  si  vuol  dipingere,  c  vestirle  con  abili 
di  vario  colore  e  dì  vario  tono.  Ciò  servirclbe  n  mostrare  qua- 
l»)ti(Ma  a'  anMizsioo  p«ò  o  nieno  con  certe  carni.  Sarebbe 
ffm  41. mollo  profitto,  a  parer  mio,  acconciare  taholla  11  mò- 
delio  in  qualche  azione  lolla  da  buoni  colorisli,  assestarlo  in 
qneiia  condizione  di  luce  da  essi  presupposta,  ricoprirlo  co^ 
gljiabiU'Jaieaaaiiienle  loggiati  e  tinti,  pél  darlo  così  a  dipinge- 
rà» latHiMiido  aavii  tonfronft,  dai  quali  rIsaHasse  in  inodo'èvi- 
dmU\  quaiìlu  i  soiunii  linlcggialori  più  o  meno  sicnsi  acco- 
alati  al  vere. 

s  SÉidtaodo'Coai  il  colore,  prima  solfo  sémpKd  tbitè  del 
bel  quattrocento,  indi  ani  vero  vealito  e  nodo j  in  tutte  le  Valio 

combinazioni  di  hicc  e  <ii  colore;  fallo  sicuro  in  una  parola 
r  artista  di  rappresentar  bene  anche  col  pennello  la  verità, 
aoncado  gli  tornerà  utile  uno  ajudìo  analtaatóre  aulT  opere 
nigUori  di  Vonesfa  e  di  Fiandra.  Sn  queste  potrà  Issare  certi 
canoni  di  cffelto,  che  Io  |)orteranno,  senza  iinitaziOBi,'^  dtspor- 
re^armouicaoìeiite  le  Unte  sui  quadri  suoi. 

Da  queata  osaerraaloin  aiutalo  dal  continóo  esercizio  dèi 
pennello,  egli  potrècaTore  motliaalmf  nHlicoroHarn,  di  cui  al«* 
cuni  mi  piace  nolni  qui  perchè,  se  non  erro,  d' immediato 
fraUco  vaulaggio.  Vedrà  p.  e.: 

• ,    Cbe  i  colort  freddi  danno  gradaalofil  assai  plA  accettò 
ali'  oecbio  che  non  i  caldi,  e  lo  aflalicano  meno.  Qucst'  e  la  ra- 
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giuiic  per  cui  bisogna  fui*  prtèifnMte  I  itfinl^  ìM^ 

spcciiìhnenle  di  un'indole  dolce  e  dilicalamonte  neilt. 

•  a.  Giie  introducendo  ua  colore  caido  tra  mM  fred*. 
meglio  troverassi  V  armoaifl  geamle;  e  liate  obe  mbrt' 
no  urlarsi  le  une  con  le  altre,  si  nostorauna  mH9  ^Iseofi, 
se  collocale  vicine  ad  un  colore  afTatto  opposlo  ad  esse.  C«l, 
p,  il  bianco»  razzurro,  il  grigio  ed  il  verde,  che  si  veggofifi 
in  un  paesaggio,  appariranno  più  artiiolMei  iratinMi^ai^ 
un  colore  rosso  brillanlisslMO' e  vigorosa,  posto  inODlili 
'mollo  appariscente. 

3,  Glie  molli  piUort  della  scuola  olandese  riusciroao  e- 
gregiamento  ad  oUenere  nai  loro  quadri  i'  artMMia  risiiM 
dal  reciproco  riilellcrsi  di  due  colori  vkini,  di  iMaiftfi  • 
produrre  la  fusione  c  V  unione  di  molle  linle,  e  la  connesw»? 
dei  due  estremi,  il  caldo  ed  il  freddo.  Questo  riiettersi  dei  cfh 
lori  è  più  0  meno  potente,  seeoiidò  il  ma^gion  o  wnar  Wi 
della  lima  sulla  quale  la  luce  baile  da  principio,  o  aaceaiffl 
grado  d'ombra  nel  quale  è  ravviluppalo  Toggetlo  vicino 
riceve  la  luce  riflessa.  Ciò  dipende  del  pari  dalla  situazioct 
degli  oggelli  ed  anche  dalla  lor  aoperllèia  polita  o  nwfe  fw 
esempio,  quando  la  luce  cade  sull'  erba  o  sulle  foglie, 
questi  oggetti  meo  verdi,  in  causa  dei  riiìcsso  del  cok)re  à\ 
cielo.  Conviene  dunque  rieordarsi  cbe  un  corpo  riecfeileel»- 
re  riflesso  da!  corpo  vicino  in  due  maniere, Quando  wiiW* 
di  luce  cade  sopra  un  oggelio,  viua  rihallulo  dal  colei»* 
questo  oggetto  che  lo  comunica  ai  vicini  ;  ma  se  |>oi  rjiu'sti 
ultimi  presentano  dna  superieio  levigata,  vi  aarè  aauai 
bio  un  secondo  riflesso, 

4.  Che  se  una  luce  calda  è  circondata  ila  lo[ji  caldi,*» 
produce  un  efielto  largo  e  brillante  pei  raggi  che  mostra  <ìjì' 
fondere.  Quando  essa  poi  è  circondata  da  toni  IMA,  H  ^ 
Iraslo  le  dà  un  eerto  vigore.  Se  pongmiat  i  colori  più 
toni  fioiri,  il  loro  slesso  \igore  impedisce  cbe  paiaao  j*- 
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&auU.  1  FiaiumÌDglu  usarono  4i  lalt;  arUticio  con  grapde  suc-^ 
noto,  «i'«fi{NiriMJ6  accrmipto  in-  elaaeiint  dVesal  U  vaUw^ 

p€r  r  cflello  di  un  lalc  coolraslo.  (lo^si  il  verde  dà  >  i^'orc 
roaso,  e  la  porpora  al  gialk),  pt^rctà'  ogaiino  di  essi  iiou  cou- 
ll(Mie  ebe  raggi  a«aokitamol«^  ali'aniert  all'  «Uro*  ReyMAda  di« 
aa  cba  il  eokir«  ^^riocipaie-o  più  appariaceale  del  quf.4rQ9  de-* 
v'essere  richiamalo  in  differenti  parti  della  composizione,  per- 
cbè  un  solo  calore  poslo  in  un  solo  puuLo  larebbc  macchia  e 
pradsrrablia'  diaafinoBia,  £gU  ìm  rafiaoie,  giacché  «  dipinti  io 
col  pileria  rtgda  vien  Iraaeorata,  è  difficile  rieieaaa  tempera* 
iameiile  gradevoli  ali'  occliio.  Questo  richiamo  d'  uno  stesso 
aofam  apfianaceiito  ia  più  aiti  d' uu  medesimo  ,dipiato,  è  eiè 
4a  fM  aiMi  ciiianaiio  MtoflMki  dal  aotor^^ 

'  6.  Che  quando  la  prtncipale  luce  al  compone  in  gran 
park  di  colori  Ireddi  e  di  tinte  diUcate,  è  bene  cbe  le  omi)ra 
A«faidey  a  Iia0  di  produrre  ulitì  cootrasU  ed  agfiungere  lof- 
M.  Ogirane  sa  dia  le  omlm  aono  pi&  o  neoo  infliiODiale  ila> 

gli  elieUi  deli' aUnublei-a,  la  (juaie  (eiulo  a  logiiorc  ioi'o  una 
parte  di  vigore  e  a  dare  ad  esse  un  louo  più  freddo;  ma  sic- 
^iM  A»  piasBo  alia  ocaupaao  nel  qoadro  la  omlm  Arti  ed  I 
colori  bcB  decisi,  rappreacntano  i  paoli  più  vicini  all'occliio, 
eosi  e  le  une  e  gli  altri  devono  partecipar  meno  delia  tinta 
atnioalerioa  clie  lia  ia  propri^  di  iar  aemitrare  mu  oggetio 
Milo . lontano  4aU' oecliio* 

7.  Che  è  necessario  rompere  il  più  possibile  i  colori  in- 
teri, per  ridurli  a  Ioni  armonici  grati  aii'  occhio,  ed  ottenere 
da  qnesia  -pratioa  direlta  dal  guato,  eHatti  gradevoli,  e  più  alia 
verilèMifoimii}  perchè  la  vcrilè^  o  par  r.iniwii»i#ne  dagli 
strati  atmosferici,  o  per  Tincrociaineiifo  dai  nflcw-coiorati,  iia 
di  raro  a^sai  colori  interi,  si  bene  tiijlc  roile  tendenti  più  u  uie* 
no  ai  ncutroliaugiettto.di  due  o  ire  colori.  Ma  bisogn»  poi.rio 
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cordami)  abe  maaflaodo  alle  time  eaodolle  a  peimallo  Io  iffan* 

dorè  di  quelle  del  vero,  e  ineslicri  avvivarle  con  piccali  Iralli 
di  color  brillaolis&iitto  intero,  clie  a  imi^o  di  arditi  coolrasli, 
tolga  air  iutouatioiie  generale  fiaccbexaa  o  aionotoBia.  —  b 
questo  artificio  fu  lusì^'ue  Paolo,  ma  forse  più  industreilTiepok 

Del  rcslo  codesti  artificii.  che  nei  grandi  mneslri  si  rìrr 
vcugouo  osservando  pouderaiauieola  i  luegiio  ira  i  dipinli 
loro ,  perdono  d' imporlanza  dinaoai  ad  va  fatto  cbe  ni 
pare  iacontrovertibile,  ed  ò  quello»  che  a  rendere  vcfo  d 
armonico  il  colui  ilo  di  un  quadro,  più  d'ogni  cosa  conlri- 
buisco  una  giusta  degradazione  ed  esatta  distri bozioue  dei 
eblaroscaro»  Raggiunte  che  siano  queste  due  coadìaioeiy  hm 
avvertili  gli  elTelU  del  colore  compleiuentare  nelle  ombit,  o^ni 
colori Id  delle  parli  in  chiaro  diveuLu  arnionieo. 

A  provare  cbe  il  colore  come  colore»  non  è  quello  ds  ai 
ne  venga  la  buona  e  gradila  intooaslooe  dei  dipinti,  vaigtti 
due  fatti.  Il  primo,  che  Raffaello  nelle  masso  luminose,  spedd» 
mente  a  fresco,  ha  un  colore  altrcltanto  robusto  e  v  ivate  qua»- 
to  quello  di  Tlssiano,  eppure  è  ben  lungi  dall'  arrivare  rim^ 
nia  e  la  intonazione  del  VecelUo,  appunto  perehè  11  ebiaro9ef 

ro  lal^olla  non  c  bea  degradalo,  lai  allra  manca  di  oppw* 
tuni  riflessi.  Il  secondo,  che  quando  vediamo  (come  giàUiwi) 
un  Intaglio  in  cui  il  chiaroscuro  sia  iotaso  e  bea  digraM^ 
notiamo  9  a  ragione,  che  pare  ci  si  veda  II  colore.  Segno 
evidente  ohe  il  colore,  come  tale,  non  è  ucccj^to  a  iarapj^* 
l'ire  armonico  un  dipinto. 

Se  non  è  per  altro  necessario,  egli  è  aeaaa  dubbia  Dpfuh 
tuno;  e  perchè  questa  op(>ortonitè  possa  raggiungersi  iaut* 
do  agevole,  importa  conoscere  duo  fatti  rilevanlis:ijnii.  —  ^ 
mo.  In  qual  modo  i  colorì  si  rinvigoriscano  col  neaso  dcii^ 
opposizione  e  si  armonizzino.  Secondo^  in  qual  luodo  si  psm 
cogliere  pia  laciliueiilc  il  tuiio  c  il  colore  della  veriU,  qitóo^ 
ci  poniamo  a  copiarla. 
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Ooncideleiui  ch«  sa  quegli  due  iàlli,  io  vi  tenga  adesso 
bfove  dweoirso. 

E  In  quanto  al  primo.  t  f re  colori  pHmiltvi  o  genera* 
tori  (  giallo,  rosso  ed  azzurro  )  quando  sono  congiunti  in 
proporzkmi  ifiegoaK,  si  fanno  valere  reciprocamente  di  più,  a 
seconda  che  Puno  sali*  altro*  prevalga  (  di  asodo  che,  ad  esem* 
pio,  il  rosso  sembra  ben  più  rosso  quando  è  veduto  a  fianco 
dei  giallo  c  dell'  azzurro.  Lo  stesso  sueccde  degli  altri  due. 
Godeslo  valofe  apparente,  diventa  sensibiHssimo  per  nno  d>s« 
sf^  se  gli  ali  ri  dne  vi  aleno  rispettlvanente  in  minore  quanlitlt. 
Ma  questo  vnloie  cresce  poi  considcicvolnienle,  se  al  colore 
dominante  semplice,  si  uniscano  colori  binarli  (  verde,  ara»* 
eiato,  violetto).  Quando  ti  verdè,  per  dime-nnn  prova*,  è  suIh 
ordinato,  fa  brillare  il  roaso,  quando  lo  aia  II  viotetlo,  com-* 

pariscc  più  splendido  il  giallo.  Ma  se  il  coloio  dominnnlc  fos- 
so, per  esempio,  V  azzurro^  e  che  gli  si  opponesse  V  aranciato 
in  OMi  massa  egualmente  grande,  l'unità  azsvrra  sarebl)e  com- 
Imtfnla  e  distrutta  da  questa  seconda  onitè  di  colore  binarlo, 
trop|)()  iiileiisfl  0  troppo  vaslo. 

Da  ciò  si  scorge  qtianlo  torni  necessario  che  sulla  \i\\'o-^ 
losm  aleno  posti  io  equilibrio  /hi  loro  i  tre  colori  principali» 
Imperocché,  anche  dato  tale  equilibrio,  pure  sMneiantpa  iti 
dissonanze  rilcTanlissiìnc  nell'uso  de' ccnlrnsU.  Ounnto  fìon  ' 
sarebbero  qneste  dissonanze  maggiori,  se  la  ta^-olozza  portas* 
so  dne  o  tre  tinte  strilianlf  e  fbort  del  sistema  cromatico  con^ 
venienlo  ;  se  nd  esempio  ci  Tosse  del  rosso  d'orpimento  (mi* 
nio),  del  verde  brillante,  e  del  giallo  crudo! 

È  donqne  nna  legge  incontrovertibile  dell'  ottica,  che  nn 
eolore  aembri  differente  da  ei6  cli'è  fn  flitto,  quando  gli  st 
oppongono  nlli  i  color  e  che  se  \i  si  nccnstnno  o  del  bianco, 
o  del  nero^  la  sua  vera  tinta  si  n^oshi  tanto  più  sensibile. 

Qoantnnque,  in  generale,  i  contrasti  eonirtbuiacano  a  ren- 
dere plà  spiccalo  il  earattere  di  on  colorci  può  avvenire* 
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per  «Uro^  é»  da*  ìdoMéIi  troppo  «4111  4btf«igM0  km 

queslo  stesso  carattere.  Ad  esempio ,  le  gra<ÌMÌoin 
violelte  delie  Gami,  aeo»ii>Ui8SÌiiie. sopra  le  guaude  e  figl- 
ie teoipie,  spQo  come  perdute»  quandi  si  Ir^vMo  n  «f- 
posiiioie  con  ana  gran  drapperia  od  «n  Toatilp  d'im  um- 

ro  violello  ;  la  qiml  coso  ha  portalo  a  slahilire  cbe  11  tSoWIi 
iaipallìdisce  la  caroe.  il  boi  verde  dtstnigge  egualmeole  k 
(c  griglo^snnmtpe,  e  ii  giaHo  brillante  mAredda  la  Me  ^ 
rate.  Egli  è  pereiè  ehe  H  pittore  pad  edera  «aro  daSa  \émt 

zc  olliclic  iT  vaiila^gio  del  suo  colonlo  ;  e  qaìndi,  sevoriàk 
ooioparire  mollo  rossastre  c  caldo  le  canii,  converrà  cb'  efii 
vi  ponga  dappreaao:  liale  leggiofe  di  colore  grigia  feriailt^ 
od  aasiirro^noloi^  ovvero  bianeite  fredde. 

Fra  i  diversi  conli  ii.sli  de  colori  ve  ii"  lin  uno  degno  di 
molla  eausideraxioue^  di  cui  non  è  facUc  valutare  U  ua  Iratte 
il  principio  o  le  eaiiaa,  ed  è  quello  dn  avviene  Ire  dee  ciini 
delio  alosao  nome,  o  ee  vnett I  delle  stesao  gonent.  Ad  etenpit. 
il  rosso  amaraulo  o  \iolello,  si  inosira  iH  àìuco  del  rosso  a- 
rancieto.  Ecco  dooqiio,  se  non  oo  oontresto  asse»  lorfte,alaK- 
no  une  dissoeanxa  estrenameate  penosa,  elie  imporla  evilet 
S'aggiunga  che  tale  dissonanze  sarà  tanto  più  s^sibile,  <pM» 
lo  più  li  tono  e  la  inteusilà  luminose  dei  due  colori  sìt^iim 
porteli  elle:  stesso  grado* 

Rubens  ha  quasi  sein()re  intredotli  i  Ire  eeleei  ptiadpii 
nelle,  sue  pili  lire,  e  il  |iiù  delle  volle  è  il  rosso  die  doaiiw; 
perciò  il  ros^o  aciiuisla  looUa  energia  per  la  cura  cIk  ^> 
dava  questo  semaio  oeloritore  di  esaeciervi  e  di  eppar«i  il 
giallo  o  raxsurro,  e  aedie  semplieemeate  little  nealie 
regginnli.  Qualclic  voltj  pero  q»ttsli  due  color  i  nppajofw  w 
dipioli  di  Kubeiis  troppo  seositNii»  trop{>o  eguali,  troppo  ei^ 
si  ;  e  fanno  che  il  quadro  sfoggi  ao  eolerile  aoverehiaM't 
Mese,  me  sempre  però  energico.  Godeste  energia  previa» 
appuulu  dagli  arlificiosi  contrasti  cfa'jegli  sapeva  dare  aieol^ 
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fi^'éotBb  HimhnMo  M»  itrifé  M  M»<mr  tigli  o 

piiiUoslo  voluto,  mlfrpon  e  ai  contrasti  qiie'  mezzi  Ioni  chc^Ob* 
li  procurano  dolcezza  armonica  al  colorilo,  nazai  loiri  di  coi  «H* 
qtfitcl»' parola  piè  ìNitto, 
RoM»  bra  a  parlare  dèi  vaotofgiD  ée'eéntrMti  prodotti 
dalle  tinte  bianche  o  nere,  per  far  valere  la  ioraa  dei  colori 
del  qaadra.  L' oao  della  masae  bìaialie^  nere,  Don  adliaolo  è 
Utile  pet  ctorilleirinafe  h  dtirarae  apeeie  él  Unlt  «dal  qoadro,  e 
per  estendere  la  gamma  ottica,  se  cosi  posso  dire,  delld  Invo* 
lozza,  ma  sono  .profittevoli  sopra  lutto,  per  far  comparire  più 
eoeri^ci  inll'l  eokri  del  qoadro«  in  M\k^  AvbaiM,  Wasdlck, 
HoHlk»,  e  iQlt'i  migliori  coloritori  fiammiagiii  e  spirgnvoK, 
trassero  sovente  grande  pori  ito  da  questo  mezzo.  In  cfFello, 
nulla  maoifeslii  più  .disUntfluienlc  il  carattere  di  un  colore  qtial 
ataaf,  fiaplo  la  oppoaiiwiie  del  bianco  aainalata  a  questo  imk 
lare,  e  ciò  perchè  il  bianco  è  di  per  aè  hmlore.  e  quinci  ren* 
de  sensibile  qnalsinsì  IìmI.t.  anche  la  mono  intensa  e  vivace. 
Lo  si  prova  nei  dipinti  air  acquerello^  i  quali  se  si  lascìiMi 
campeggiare  sulla  caria  bianca,  pajono  briihntlarinii,  quando 
anebe  dobaK  di  tono  :  appariaeono  inveae  amoill  n  liaeaiil  aa 
vi  si  pon^a  mi  fondo  vigorosanìrnle  coloralo,  —  E  \(  ro  cJic 
una  tìnta  ai.in  più  seosilMle  per  i'  accoslamenlo  dì  certi  colori, 
ma  d' altra  parta  è  aodie  vero  che  nn  gran  nomerò  #  eoM 
può  nuocere  ad  ossa  tinta  ;  mentre  ii  bianoo  eà  II  nero,  odo» 
pernii  con  riserbo,  sono  vantagjrrosi  per  tutte,  quali  esse  sieno, 
i^ttoasi  iÌMallmente  far  V  esperienza  della  ginateaaa  di  una  tal 
maialma,  sopprimendo  le  maase  bianche  e  nero  di  corti  quadri» 
e  Ticeversa,  introduccndole  in  altri  the  ne  mancano.  S'intende 
già  ciic  quando  io  parlo  del  nero,  intendo  discorrere  di  quella 
linla  ohe  eoatitntaoe  la  privasione  del  colofe;.  non  del  nero  as- 
aohitOy  li  quale  non  esiste  nella  «èritè  qiaodo  è  vìsibUa,  paò» 
chè  se  tale,  riceve  Incc.  e  nella  luce  non  c'  è  nero.  Ciò  sia  a 
lume  di  coloro  che  poligono  soUa  tavolozza  il  nero  d' avorio 
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quiidri.  Sicno  e$»ì  pur  sicuri  ehe  iioii  fartimo  colore  brilbntt 
mi,  c  neppor  v#ra« 

Dalie  teorie  che  ho  preneseoi  devitOM  pnmhl  IM 
pratici  di  cui  qui  acceimerò  i  principali,  a  guida  di  «Otero  cbe 
comiiictiuio  li  loro  lirociftio  nel  ceiortre^rìdoUo  adesso,  perse' 
gUfMixi  delie  bnoM  leeoiche^  um  ver»  hebilome  poveii 
prineipkmli,  e,  Dio  voieise)  lo  fette  pei  pHaeiplMi  sellMrto. 

1.^  Al  eoiore  delle  carni  uioUo  iotooaie  nuoce  una  drap- 
perie vioielU;  el  |;rigìo  amwotlfo,  aotee  II  verde  ««-il 
liei  gitilo  Qiioeeiio  le  Ualo  dotti*  al  ndtoviolMIoèwpl^ 
co  il  roMO  aranciaio. 

S*^  Volendo  lar  apparite  caldaoMMle  eolorota  «na  ttrii^ 
bisogna  pervi  vIcmo  Uale  leggiere  di  eolor  verleslro,  grìiErìf^, 
od  azzurrogooio^eeopcaluiio,  drapperie  biaoclie  di  iono  (rcè 
daiiffo. 

8*^  Il  rotte  aeciMta  niella  energia  oppoaeBdogli  il  gialli 

e  V  azzivro,  aia  perù  in  masse  che  non  la  oilrepassioo  oodà 
deUo  tpeaio  occupato  dal  roMo« 

4.<>  Per  flur  voraaMlt  rMlare  refello  delie  Maae  <  la* 
no  iu  un  quadro,  conviene  oppor  loro  belle  masse  bìaiìcaslrr. 

li,^  ÌjO  4kii6  che  più  giovano  a  lar  parere  dislaoli  gii 
galli,  aecio  le  violacee ,  le  verdi  chiare,  le  oliramariiie  e  ^ 
plumbee  {mutre  azzurre), 

6»^  11  giallo  è  reso  piiihrilianle  dal  rosso  e  doli'  «xuno. 

7.^  tie  Imle  resse  ti  fàmo  pià  tpieeite  eoi  v«rde 
laido. 

8/  11  giallaslro  pallido  aerala  vigore  dal  venie  tc0« 
aaiurratlro. 

9.  "  Le  linlc  rossaili  c  chiare  divealaoo  più  belle,  aTwd* 
da  licino  il  gìTillo  paglia  chiaro. 

40,°  Le  liete  purperee  hriMeno  piò,  quando  haono  dT»* 

presso  il  bianco  uùslo  a  ros$o  e  nero. 
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'li.^  Le  carni  rosee  ciiiai^e  spìccaoo  di  più  coi  bianco  e 
coli'  azzurro  doke.  - . 

Le  earol  pallido  e  lìnesebei  mveoe^  col  rieletto  e  col 

eileslro. 

Ha  v'  ha  un  nllro  fallo  che  i  grandi  coloristi  del  passalo 
CI  provarono  iocoulrovcptibile,  luUocàè  non  veaiiao  avTcrlìlo 
da  nessuno  Ira  quelli  cbe  Iraltarono  del  colorilo  ex  professo^ 
in  libri  a  ciò  solo  consacrati  ;  e  questo  fallo  è  il  seguente. 

I  colorì  semplici  ed  i  binarii,  se  raccostali  anche  armoni* 
eimeoie  fra  loro  io  grandi  maaae,  lamio  i  diploU  inlomii,  ma 
O^n  vaghi^  e  prodttcooo  sovente  pesaalézia.  A  procurar  loro 
gaiezza  c  leggcrez/ci,  bisogna  tali  masse  spezzare  con  mezzi 
toni^iSpecialmculc  chiari,  1  quali  riir^endo  dell'uno  o  dell'altro 
colore,  ravvicinali  no  producono,  10  certo  modo,  translaioni  0 
P^s^ì^gi  graditi  all'oecbio»  e  spexsanti  lo  moese  troppo  Inte- 
re, In  questa  parie  i  macsh  i  \  eiiczfani  furono,  come  in  tulio 
le  altre  che  si  legano  ai  colorilo,  insuperabili.  Ma- fra  essi  pre- 
valse Paolo,  cbe  traendo  parlilo  dalle  bIszarrIssitDO  vesti  di  cbe 
solca  Tcstlre  le  sne  figure,  immaginare  i  mezzi  toni  più  pitto* 
teschi,  e  legava  colle  varie  tinle  rotte  cbe  dava  ad  essi  in  in* 
dustre  modo,  l' argeiilioo  dei  Ioni  freddi  col  doralo  dei  caldi  ; 
passava  con  sapiente  armonia  dall'  azzurro  al  purpureo,  fiieea 
valere  il  colore  delle  carni  cosi,  da  farle  proprio  parer  vive. 
Lo  emulò  in  questa  parte  il  Tiepolo,  e  spesso  lo  superò.  Sic* 
cbè  è  ben  raro  trovare  ehi  sappia  meglio  di  lui  cooipom  cer- 
ti arrovesciali  alle  drapperie  col  Ioni  più  fini,  più  armoniosi^ 
più  gai.  Nei  freschi  specialmente,  è,  per  (jni.slo  kUo.  senza  ri- 
vali. Fcr  la  qual  cosa,  non  dirò  eh'  io  cousigli,  ma  non  $0  con* 
dannare,  chi  bramoso  di  guadagnarsi  ameno  colorilo,  sì  fa  del 
Tlcfiolo  aoearemto  oaemplare.  < 

Meglio  pciù  assai  che  da  lui,  io  credo  si  possa  acqui- 
stare perizia  in  questo  di  Ili  ci!  issino  ramo  del  colorire,  cousui* 
tendo  i  Fiamminghi,  che  nei  «loro  priNioai  quadretti  adopero» 
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tono  i  tméttì  Xouì  eéa  a»  iàgegóò  mte,  è  mq  qudCvIe 
teuto  dlffieite^  che  eoiisiste  noi  naséÒDder  T  «rte« 

Farà  péro  più  soHdó  profillo,  e  rima  rà  sìco ra mente  ori- 
giaale,  chi,  invece  di  guardare  all'opere  de^li  arlisli,  s'affi&scrà 
aiti  vero;  Ferehè  11  vero^  a  òhi  ciMks'ultarlo  è  studiar^  pre- 
senta nna  tal  varfeti  di' iMe«cl  loti! 'e  iff  tinte  rotte,  cIm  Inali 
il  pittore  il  quale  valesse  ad  imi  Urie  bene. 

Acceouata  rimporlaoza  delle  tinte  rotte,  resierebi>e  «dei- 
sii  a  determinare  là  legge  regofatricè  della  prospelUva  decli- 
ni, a  fìuc  di  poter  acconciaiuente  ritrarre  gioMe  le  varie  fn* 
dazioni  di  questi.  Ma  tale  quistione,  oltrache  si  riferisce  pi'J 
Ipeeialmeote  al  ebiaroscaro  che  non  al  colore^  domanderebU 
cosi  longW  svolgimenti,  che  sarebbero  Impossibili  fn  ut  t 
due  Lezioni  :  ci  vorrebbe  «o  apposilo  trattato.  Il  quale  poi,  ia 
fia  del  conlO|  non  con(larrcl>he  a  grandi  risultaiueoti»  uape- 
roochò  ad  imparare  tal  parte  io  inodo  da  esejruirla  bene,  Ttb 
assai'più  la  pratica,  che  non  la  teoria. 

Ri!sla  ora  ch'io  acccuui  di  (inoli  mezzi  giovi  valer>i  per 
poter  facilitare  la  imitazione  dei  Ioni  e  delle  tinte  ctie  si  copiiM 
dal  vero,  a  seconda  della  loro  di^ànza  datf  occhio.  Prima  omi 
è  quella  di  pori^  V  oggetto  da  Imitarsi  lontano  dati*  osarne 
tore,  almeno  quanto  è  il  supposto  punto  dì  disianza  slabiiito 
nel  quadro.  È  un  grave  erro.re  e  pur  U'oppo  comune,  qneli 
disporre  vicino  il  modello,  per  poi  assestarne  tal  quale  la  sii* 
dio  sopra  un  dipinto  supposto  a  distanza  almeno  di  tre  fra  r& 
spazii  dell'  altezza  del  modcilo  stesso.  Il  colore  uujla  csseth 
ziahuente  sul  vero,  maoo  a  maoo  che  questo  si  allontaoadd* 
r  occhio,  appunto  perchè  si'  cèmbit  la  intensità  dei  Ioni.  Bi 
più,  i  toni  si  abbassano  quanto  più  si  scosiimo.  Visti  da  %icÌBfl 
i  colori  in  chiaro,  sono  al  più  alto  grado  della  loro  \ivadii, 
quelli  dell'  ombra  più  vigorosi  nel  tono,  perdiò  s' iaterpsae 
poca  aria  Irà  V  ocdito  e  V  oggello.  S' nggìnoga,  éke  armi» 
àuUo  lo  à^uardo  la  inUuita  >aiield  di  piccole  gradaiiioui  c  iii^- 
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dificAftìoiii  di  tmU  propria  4*  un  oggetto,  si  aSkm  aiMl  diili- 

cilmenle  II  tono  locale;  e  questo  sopra  tulio  importa  di  coglier 
giusto^  se  vuoisi  dare  al  dipinto  apparenza  di  YerU4.  viene 
di  coBsegueosa»  die  se  abbiasi  iaoitalo  colla  massima  precisio- 
ne nn  modello  posto  Ticino,  e  si  YOgUa  cosi  fatto  atodio  ap- 
plicare ad  uu  dipinto  che  abi)ia  un  considerevole  punto  di  di- 
sianza rispettivainenle  allo  spellro  prospettico,  si  ia  il  klso^ 
precisamenle  qnanlo  più  si  et*be  cura  d' imitare  il  vero» 

Per  la  qua!  cosa  eoDcludo,  che  una  delle  più  essenziali 
enrc  di  chi  vogliti  ben  colorire  dev'  essere  quella  dì  porre  alla 
giusta  disianza  il  mQdeiio,  dio  fatto,  conviene  con  alcuni  aiuti 
raccertarsi  del  valore  comparativo  dei  toni,  sì  rispetto  a  loro 
medesimi,  che  relativamente  al  loro  valor  reale  considerato 
vicino  air  occliio.  Perciò  sarebbe  assai  utile  rinnovare  un  eser- 
cizio che  Oudry,  elegante  pennello  Irancese  (1),  ci  testificò 
eoBse  usato  continuamente  dai  sommi  pittori  fiamminghi.  Ec- 
co In  che  consiste.  ~  Suppooìamo  che  debbasi  dipingere  nna 
hiniuherio,  la  (juale  slacchi  sopra  una  stoffa  di  robusto  colore 
amaranto.  Situato  T  esemplare  al  suo  punto  giusto,  e  pos^ibìi* 
mente  alle  stesse  condiiiooi  di  luce  in  evi  viene  supposto  il 
quadro,  si  piglia  un  pezzo  di  pannolino  uguale  alla  biancheria 
che  si  vuoi  ritrarre,  e  lo  stesso  si  fa  della  stofla  amaranlo,  le- 
nendo e  i'  uno  e  l'altra  vicinL  Quando  ai  vuol  dare  ai  due  io* 
DÌ  il  loro  valore  relativo  alla  distanaa,  si  prendono  1  due 
pezzi  di  panno  indicali,  e  socchiudendo  uu  occhio,  a  mezzo 
Ueli  altra  aperto  si  coniroutauo  eoo  quelli  lontani  che  si  de- 
vou  dipingere.  Allora  il  valore  del  tono  vicino  eli"  occhio»  seiv 
\e  a  mostrare  di  (piai  modo  si  abiua  a  modificare^  e  rispetto 
alla  inlensiia,  e  rispellu  al  colore^  il  tono  lontano;  indi  m  met- 
ti) E?i€Ycu>pÉDiE  HÉTHODIQLE,  Bvaux  At'ts^  Voi.  I,  pag  lU  e  5^g.  ; 
Hèp^Tinna  'mr  la  manitr§  d'Audìer  /a  couleur,  tn  cttmparanl  Ut  9k^tt  tet 
UHM  aujc  autt'ts. 
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te  gpìù  la  litiia  che  def e  stare,  e  d  evita  di  stendere  mveee 

quella  presentala  d'  accosto  air  occhio.  Fallo  ciò  pei  chiari,  si 
procede  egiinlinenle  pegii  scuri,  c  per  via  di  laii  coDirooli,  si 
^iuoge  ad  afferrare  giuslo  il  tono  locale,  cli*è  grande  bellesu, 
cosi  in  fallo  di  chiaroscuro,  che  di  colore.  In  questo,  e  non  ii 
altro  iuodoj  liirono  in  i^indn  gl'insigni  coloritori  viiìcziani  e 
lìamniinghi  di  raggiungere  k  eminenti  <}uaii là  del  loro  colorilo, 
armonia^  cioè,  degradajaione,  forza  e  giusUssa  di  aoior 
cole. 
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LEZIONI  CONTENUTE  IN  QUESTA  SECONDA  PARTE. 


Pmnu  limoni.  —  i/  arre  M  «eeolt  erhiimniy  le  fondamentali 

«ne  basi  ed  ti  ma  scopo, 

I  Greci  più  mirarono  a  rnppresentHre  la  betleasa  esteriore 

che  non  quella  che  vifiie  dal  mnn*  degli  BlTetli.  —  Confronto  fra  le 
juii  «•  (If'ir  .'irto  primitiva  degli  Orientali  con  quella  de'  Greci,  e  di 
questa  fon  1'  allrn  d^rìvntn  dal  rristinof^inio,  —  Ij  o^'srnz.t  drl 
pensiero  cri»litiuo  c  la  cu^cicaza  delia  ^iiii  natura  .-^««tiiliit a  >mI  ini]- 
nita.  —  Si  dimostra  essere  V  uomo  la  più  ulta  e  la  più  %ci  n  ininn- 
fetlasione  di  Dio,  e  per  ciò  dover  l' arte  informata  dal  rristianesi* 
mo  giovarsi  della  forma  umana  fier  ogni  sfera  delle  sue  rai^preaen- 
taiionl.  —  L'  arte  cristiana  deve  proporal  a  scopo  di  esprimere  I 
sentimenti  e  gl'intimi  concetti  dell'  anima.  -  .ìlassime  fondamen* 
tnli  Sf'condo  le  quali  deve  operare  il  pittore  e  lo  scultore  per  con- 
formnr<5Ì  ai  dettami  di  quest'  arte.  —  Differentt  periodi  della  pit- 
tura ('ri->ti.Hìa  f  «?iTni  rnm! f<»T*i  — ~  Priwo  p^rnx/o^  drtl  f]ff;Trtn  -^p- 
Colo  tino  al  dudtccì»iiao.  —  Vrro/i'io //ei'ioJo,  dal  1  1*'"  >iiio  al 
1450.  —  Terso  periodo fiitiì  iìoiì  »i,iO  al  1530.  —  Quarlu  pt^i  iodo, 
dal  1540  sino  alM  metà  del  secolo  decimottavo.  ^  Quinto  periodo^ 
dalla  seconda  metà  del  secolo  dedimottafo  slooalk  loe  dell'  Im^. 
ro  di  Pfapoleone.  Pag. 

Sbcohda  LbbiORB.  ^  L' arte  da  Costantino  simo  olla  (Uuf 

dei  seeoio  éoéÌ€€simOié\  ; 

ArcktieUumi 

tj  architt-Lluia  sotto  l"  impuro  di  Costaitiino.  —  L  4uc<>  mira- 
to sulla  coIoana.  —  Prime  chiese  cristiane  dette  Adrianee,  — ■ 


Digitized  by  Google 


ilo 

Chiese  del  quarto  secolo,  t-  ,te  ba^ltehe'^l  f^.'l^iétrò  é  S.  Git. 
LBlerano  a  Roma.  —  Dllfeerensa  ita  Wcfttesb  «rfstiaae  e  il  teapi» 

pucano.  —  Le  chiese  cristiiMie  |iriinlliye  sono  cpstrutle  sulle  himt 

Otflie  biisilìclìc  roiiiiine  del  pa«^Niiics{mu.  —  r)is])OMzlQifl  piè 
Ili  delle  biisUiehe  cristiane.  —  Absidi.  —  Diaconici.  —  ^iirln.— 
Braccia  della  crociera.  — OrienUZiojie-  — ^  Porte.  —  Protirttm  ~ 
Cri|»l«'.  —  Cnncelli.  —  Anihotii.  —  Alluri.  —  liei  modi  <i;iit;f(fi 
costruzione  in  questo  periodo.  —  Se  convenjrn  di  aUarf  Ir*  rhi<*» 
di  oprui^ioriio  s>ul  lino  delle  basiliche  priinitive  de*  crìstim^l  — 
Pag.  27.^ 

Tersa  Lezione.  —  V  arehHéttuta  bhùuifna. 

Da  Costantino  a  Gìuslintnno  l*afch!teittira,  anelli  Reirt)rì^ 

Ìe,  conservo  IT  carattere  romano.  —  Con  Giustiniano  f omiiKÌrt  * 
«ostanliiiopoli  la  vera  archit»'ttilra  bì<$anlina,  mescolrìnzrì  di  r  tni»- 
no  e  di  nsiatieo.  —  S.  Sofia  di  Cot>tMiitiiio|»o!j.  —  friflneitza  dì  tjw». 
sta  basilica  sulle  areliilellure  drirOceitìt  uU'.  iti  jinrlieolarv  n#»*f»»-.i 
roarittimi.  —  S.  Marco.  —  S.  Glitcnino  di  Hbtito  a  Veretì.-!.  — 
Santa  Fosca  in  torcellò.  '^  DHn^t%We4l*ér:Sl  !llafc^;e  $.  Ma.- 
Siinifriiansa  della  chiesa  di  S.  Marco  con  altl'e  bhr^si*  «neèr  fum^ 
stenti  di  Costantinopoli  e  di  Atene.  —  .A  Ravennn  1*  arrhitettar* 
bizantina  vi  predomina  interamente.  —  S.  Vitale.  — ^  Cartti^n 
principali  dell*  «rcbiletturii  bizantina.  ~  Lti  crtpol.i  urientalr  e  il 
modo  come  fu  nsntn  dairii  orcidt*nlaìl  —  II  ^  iMnporUiTniri  «li  us*. 
re  lo  stile  bizatiLino  onelie  p»  r  alcuni  edilicii  $«tcri  èn  .tl7;*fsi 
gìdì.  —  £senipu  moderni  che  ciò  compro*-ano.  ^  Pag.  òé. 

■ 

É  quella  stessa  che  alcun!  scrittóri  chiamami  NoraNnmer.  altri 
romano-bizantina.  —  Fu  portata  In  !VorYniind^n  dMÌ'moiì^f  ìc»9M 
da!  1010  al  10.30.  -  Esisteva  in  ItnH.i  Tiiiò  d<il!' oliava  sf^, 
Pr!!i>!  esempiì  di  questo  sistema  in  Itnlìa.  —  Pare  derrmt»  di 
i|Ut  lio  ehi'  usarono  I  Longobardi,  «iprcìalmenfe  ììpI  Friuli.  —  S^*  i 
Maestri  Comacini  fossero  *rr  inventori  di  questo  ^lìle.  —  I  tnoti^ 
ti,  se  non  V  inventarono,  lo  diffusero  almeno  per  lutto.  —  Si  esa- 
mina e  si  confuta  V  opinione  di  queplf  tcrhlòrt  HiecndkMMp  ifmm 
stile  venuto  dalle  societlb  dei  Liberi  àhtratùfi,  —  Esempli  di  c1rie> 
se  di  stile  lombardo  fnori  d' IiaKa.  —  Hbalrreé"  arefaftettm  c«»- 
temporanee  alla  Lumburda^  t  fNir  diUireud.  —  8ciiob  tn^^a.  — 
Scirola  siciliana.  —  Scuola  veneta.  -  D»-i  Wnì  ante}io«iì  ullc  cMe- 
se  ei  istiaiie  di  siilo  lombardo.  —  Se  If  V\ti»rTfi  setilttfre  che  *'r*- 
giauo  le  chiese  di  i^nie  iooìliardj.  abbiano  sigoiieaiiaac  ti  infra- 
Ika.  —  Dei  cbìosUri  cristiani.  —  Paf .  75, 
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Quf KTa  (evoxe.  —  La  scultura  cristiana  e  /e  «ile 
rupprennlazioni  i»Hegorichél' 

liìfcrinrìlà  dolln  srulliirn  del  sp<'oT?  rrisiìan?.  In  ronfronlo  à(*U 
la  piti  lira  f  d«'l  nio«;jucQ.  —  Copioni  nrlìsiiflic  rd  rsictiphe  di  tide 
inferiorità  —  Quale  fosse  la  j^ciiihira  ci  isliana  dall'  ottavo  al  dee!-* 
mo  secolo.  —  Coinè  e  percliè  la  sciiluira  si  annnì^liorfìsse  nel  do- 
dice;si;nOj  p»n  non,r»ggiun^ess»^  però  neppure  Io  scarso  merito  del- 
la pittiiffi  d*  ntlorii.  l[)el  legame  fra  la  'scultura *e  '  f  arehit«t- 
tura.  —  Monumenti  ravennati  del  V'e  Tf  ^pcoto^  éhe  provafrò  1^ 
stato  della  scultura  in  queir  epoca.  DfI  simbolismo  della  scnl^ 
tura  nei  primi  secoli.,  —  Perché  campArIsse  raramente  Immnsl  • 
Cost  i-irìlHìO,  e  sì  facesse  più  frequente  dopo.  —  Se  le  rapprespiitn- 
zìonì  siili holiche  pacane  che  hanno  siinij:liaiiza  con  quelle  del  cri- 
stianesimo, fossero  semplici  iiititazioni  di  esse,  od  alludessero 
passi  delle  sanie  Scrillure.  —  Rappresejitaztoni  simboliche  cri- 
sliaive  che  sì  riferiscono  soltanto  a*  passi  dei  due  Testamenti,  sen- 
xa  avere  riscontri  nel  paganesimo.  ^Cooslderaslont  Intese  n  prò* 
vare  la  liiopportunilà  dell*  allegoria  nelf  arte  de'  nostrf  gioriit: 
quando  ci  s'wwo  raitl  i  quali  valgano  a  manifestar^  la  erandesxa  di 
un*  idea.  —  Pag.  i05. 

Sesta  Lezio \K.  —  fjfr  pìitKm  rrhtìnììn  fìe*  primi  Umpi^ 
da  Coslanlinu  al  secolo  dodicesimo. 

Se  le  pitture  delle  catacombe  di  Roma  sieno  o  no  anteriori  a 
CosUuitino.  —  Sojrj^etlì  comunemente  dipìnti  nelle  catacombe  cri- 
stiane. —  Stato  delia  pittura  dal  III  air  Tilt  secolo.  —  Principali 
mosaici  di  questo  periodo  a  Roma  e  a  Ravenna.  —  Breve  sunto 
delie  controversie  agitale  fra  la  Chiesa  latina  e  III  Orientale  sulla 
bellezza  de*  lineamenti  del  Redentore.  —  Scuola  romano-cristiana. 
—  Scuola  bizantina.  —  Gli  ìi  (morlnsìl,  ed  influenza  loro  siilln  pit- 
Inrn  snera.  —  Quanto  Carlonìn*rno  giovasse  allo  svol^rlnn  nlo  delle 
ai  ti  lielle  diirnole  il  suo  rejrno.  —  La  nnninfin  i  e  i  vetri  colorati 
sono  i  <liie  ranu  che  mef^lio  fiorirono  alloi  o  in  Germania  ed  in 
Fi  ìmilÌìì.  —  Tecnica  dei  vetri  colorali.  —  Caratteri  principali  che 
differeuziano  le  pitture  41  scuola  bizantina  da  aiielle  di  scuola  ro« 
mano-cristiana.  —  Influenza  della  scuola  blsanllna  sul  paesi  marit« 
timi  deir  Italia.  —  Influenza  della  io  ma  no-c  ristiamo  ni  rinasci* 
mento  deir  arte  in  Toscana. —  Conclusione  inlesa  a  dimostrare^ 
per  via  di  epilogo,  le  r<)<jr!onì  che  devono  p^tiidar  la  pittura  odierna. 
A  scopo  meramente  spirituale.. —  Pag.  à'òL 

S£TTI3I4  Lezioi^c.  —  L*  archiuilura  archi-ocuta,  ' 

Mutamento  deirarchiteltura  sul  oomlnciara  del  secolo  Xflf ^ 
Quali  siano  le  fondamentali  basi  del  nuovo  stile.  —  Come  si  orfgl^ 
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pnsse  e  dfl  dove  venisse.  — Principali  congetture  degli  eruditi  iii> 
r  origine  dell' nrro  nrnlo.  —  Nel  dimostrnrne  la  ìn^i!=;M«l*'nzs.ii 
l'spon^ono  ronsidtM  «zioni  intese  a  rinvenire  le  vere  eause  pfrcuiii 
gistenui  nrclii-iUHUo  si  stabilì  in  Europa.  — I  tre  periodi  dfllo  flilf 
archi-acuto  e  loro  caratteri.  —  Perìodo yrimitivo^  va  dai  comiaci»' 
re  del  serolo  XIII  siiiD'alla  Mia  fine,  »  Pcrfodk»  iecQwéario,  n 
dui  principio  del  secolo  XIV  sino  alla  Une.  —  Periodo  feriM, 
va  dal  princìpio  del  secolo  XV-«ino  al  XVI,  ma  perà  aolo  inFru> 
cin,  in  Gerinaoia  ed  in  In^rMlterra.  —  Modificazione  dtipcM 
terziario,  che  secondo  nletini  arcbeologi  acquista  nome  dì  quarti 
periodo.  —  Enumerazione  de'  prìneipulì  rdifiziì  religiosi  e mil^ 
che  po<:sono  servire  d'  esempio  per  ciascuno  lifì  notali  p*>rì<^dl  - 
Opporliinilà  di  usare  anche  ai  nostri  giorni  V  archileilur.*  .irch- 
acuta.  —  Regole  loiuiamentaU  da  seguirsi  nelle  €0»lruUur<( «ii 
questa  maniera.  —  Pag.  i61.  "  •*   '  • 

Ottata  liKZiom  —  U^rchiUUura  araba  a  t  imftimum 
m  gwUa  della  Sp€igiut  e  delt  haìia  e  in  pariicolan 
veneta. 

Intorno  al  primo  stile  dell' nrrhiti  ttura  «raiio.  —  Si!**  «1!?^ 
renze  dal  bìsantino.  —  Arco  sa»  r  o  degli  Arabi.  —  Min.irHi  — 
condo  fatile  degli  Arabi.  ^  Editicilarabiei  della  Spagaa  e  dt  II  F^it- 
to  dal  VII  al  XV  secolo^  — Lo  stile  arabo  dà  origine  al  inoreifli 
moderno  ed  al  moiulmano.'^  Arclritéttura  amlMi  naila  Sieìlia.- 
L*  architettura  araba  in  Vanesia.  —  Soe  varie  maniere  cala.  - 
Esempi  di  stile  arabo  nella  baalUaa^di  s.  Marco.  —  Varii  ediifli 
di  Venezia  di  stile  aralM)  archi-ocutò.  —  H  Palsrazo  Ducale.  —  Cm* 
siderazioni  sulla  opportunità  che  gli  architetti  odierni  cnno'nr^ì 
praticamente  iuU'  i.raail  deli'ai'tCy  come  del  medio  et o.  «».pa|.M 

IVoiVA  LlXiONH.  —  tj  architeli  uva  Ualìana  fìtfsecoUmtdìi 
ueila  SiiìiUuy  in  Roma^  iu  Toscana. 

Br«ve  Storia  dellWahitetturn    Sicilia» dal  V  acÀloal  XH- 

Edifizìt  piti  oonsidtv^voll  che  ancor' aoaalÉteno  di  ^fteH* epoca.- 
L' nrchitettdra  di  stile  arabo  in  Roma  ed  in  Tatoana;  —  La  chiesa 
di  s.  Franceaeo  d'' Assist.  —  Arnolfo  di  Lapo.  —  La  cattedrale  fio- 
ri'nlinn  -  -  Il  campanile  di  Gioito  —  Il  campo  santo  e  il  kaiH''- 
rio  (li  l'is.ì  —  11  duomo  di  Siena  ed  altre  fabbriche  snnf»si  di  <jUti- 
la  età.  -  -  Ornamenti  8rciiileltoni<ÈÌ  ilahani  In  terra  colla.  —  ^^ 
cessità  di  studiarli.  —  Aikdrea  di  Clone,  detto  1' Orgagna. Al* 
tare  della  chiesa  d'Orsanmichele,  e  Loggia  de'  Lanzi  in  FireoM.^ 
Il  duomo  di  Milano.  Contidavaaloni  suir  otiHtà  che  pnò  fcairic 
all'  architettura  dallo  atodlo  di  tntti  gli  stili  del  passalo.  ^ 
ch^  sì  rtebba  Mcludere  da  tali  studii  lo  stile  roeaiUe  Q  recaci-  " 
Pag. 
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DEdMA  Lezio ?iE.  —  ìnlorno  alle  cauMe  che  fecero  risorgere  mi 
finire  del  secolo  decimoterso  V  arte  italiana,  ed  intorno  al" 
V  artista  che  primo  aUm  questa  rinascimento. 

<Bimii  qt^ndro  dei  proprcflÌ|lift||||>é(ll)'irle  ìtnlinnn  nel  secolo 
XIV«  •r*''Vorle  cause  di  tnle  iirncrpdfmento.  —  Lo  spìrito  di  reli- 
plofìp.  — Tjf*  (*()ìììpaj:^iiie  dello  nrli.  Le  n'tnlità  frn  paesi  vicini,  -^f. 
li  mollo  d;iniiro  rnccolto  (Inll.»  To«;rnnn.  —  Cimiilnit*.  —  GioUo.  — 
Parnlollo  fra  Giotto  e  Dante.  —  Fri  si  lii  superstiti  di  Gioito  in 
Raveiìiiii,  in  Assi^^i,  in  Padova.  —  Considerazioni  sui  pregi  e  sui 
ditetii  delle  opere  di  Gioito.  —  Ulililù  clie  ne  può  tt  arrc  il  pitlore 
odierno. ^ nf. f69.  »H".r:.'.U     .s^T.Iarjt n»- 

m 

•  U?meuii  LCBfom  -^  Dei  discepoli  t  dei  segnaci  di  GÌptÌo^ 
e  m  parUUùiurt  di  Jacopo  JvoièzL  * 

Breve  sguardo  sdì  principnli  discepoli  e  seguaci  di  GioUo.  — 
Scuola  padovana.  —  Scuola  sanese.  —  .Iacopo  Avanzi.  —  Suoi  fre- 
schi nella  cappella  di  san  Felice  entro  alla  basilica  di  s.  Antonio  di 
Padova.  —  Altri  suoi  freschi  nella  cappella  di  s.  Giorgio  pure  ia 
Padova.  —  Suol  meriti  singolari  a  sooi  difetti.  — -  Sua  Influenza 
toiki  scoola  «eneiiana  per  eiò  die  riguarda  H  colorito  ^  Pag.  988w 

DoooaciVA  Lezione.  —  Giovanni  dà  Fiesole  detto  U  Beato 
jéagelieOf  nato  nel  iKlè,  Hìorio  nel  ^  - 

»  * 

Ragioni  per  cui  il  Beato  Angelico  non  risalì  alla  fama  eh*  eb- 
be presso  i  suoi  contemporanei  se  non  in  questi  ultimi  tempi.  — 
Alcuni  cenni  biografici  sui  suoi  primi  anni  e  sulla  sua  educazione. 

Tempera  mite  del  suo  animo,  e  sua  aspiraziouc  alle  cose  del 
délo.  — Soe  virtù  monasticfte. — Altri  particolari  della  sua  vita.  — 
Btopea  che  dà  il' Tatari  del  auo  earaUere.'— •  Detcrliione  delle 
prineinali  sue  opere  nella  Galleria  dell'  Accadenda  di  Firenze. 
Analisi  artistica  delle  medesime.  —  Freschi  nel  oooveoto  di  s.  Alur- 
co.  —  Pregi  e  difetti  estetici  dell'  Angelico  come  pitlore.  —  Sooi 
modi  tecnici  nel  dipingere.  —  Per  quali  cause  si  debba  studiaro 
piuttosto  r  Angelico  ed  i  Trecentisti,  che  non  i  cinquecentisti.  — 
Quali  danni  provengano  dallo  studio  esclusivo  di  questi  ultinìi.  — 
Errore  degli  scrittori  mistici  di  consigliare  l' imitazione  dell'Ai.- 

S elico,  anziché  suggerire  di  bf  ché  li  eonsiderazioue  delle  opere 
I  Itti  ala  M^la  olio  atadlodella  iiat«i«.  —  Pag.  SML ' 

.    •  -  i.t  ,r    w*.  :      "i;         .  n  -v ^Ix 

V*       «  / 
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DcaHATERZA  liEzroNB.  —  Tiytmutamento  detta  piHuref  m  mam 
degli  stadii  di  prospettiva  —  Paolo  UeecUo  Fieiwpd^^m 
Franeetea  —  MasoUno  da  Panieal»  ^  Mataed^, 


Particola  l  i  soi)ra  Paolo  di  I>ono  detto  Uccello,  ccmrerr  ^jiì  i 
snol  studìi  sullu  prospettiva.  —  Studi  ?«  questa  materia  di  Pieira 
dalla  Francesca.  —  Se  fra  Lucu  Pucioli  profittasse  de'  Dianosenìii 
di  lui  pel  suo  fumoso  libro  de  Dii^na  Proportione.  —  Sat  opere 
di  pennello.  —  Tramntamento  portalo  all  orte  da  qaeiln  tdan^ 

—  Hasolinoda  Pankale.  —  Fregi  e  difetti  delle  aoe  opera.  — ' 
Masaccio.  —  De*  vanlaggi  che  vengono  all'  artista  dal  f^iwftfwt 
tutt'i  rami  dell'arte  —  Opere  del  Masaccio  al  Carmine  di  FIreflaft 

—  Sono  stuilìaie  da  tutt'i  <rrandi  artisti  c!ip  vennero  dopo  41  Isl.^ 
Pre'j^i  di  tali  opere.  —  Dcllii  iin|iortfin/!<  liella  prospettiva  —  IM» 
nizioiie  d»'lla  nudesinjn.  —  AL»usù  rlie  se  ne  fece  nel  qualtrocenlOt 

—  En  ori  dei  inoderni  per  ignoranza  di  ])ro9pettÌTR.  —  Opportu- 
nità di  fare  che  i  giovani  studino  i  solidi  geometrici^  as^ucioiisia 
tale  studio  alla  prospettiva.  —  Pag.  997. 

DscniAOViftTi  LmoNB. — La  scultura  italiano  da  yìcota  Pismm 
^no  a  Ghiherti  ed  a'  snoi  segu&d^  cioè  dftè  4SI0  al  # 
eonsideraziotd  sopra  la  ieultum  dei  etpoUrL 

Si  dimostra  come  mw  sia  vero  che  Giotto  ifnpara9<e  9o^Ì 
tseiiiptt  di  INicoia  Pisano,  ad  avviare  la  pittura  su  nuovo  canim'nwi. 

—  Essenziali  differenze  fra  le  massime  di  Giotto  e  quelle  dì  3iicola. 

—  Prìneipali  opere  di  scultura  di  Nicola.  —  GlofaiMl  Whmtm  wm 
figlio  e  suo  aiuto.  —  Andrea  Pisano  ;  inslme  sua  porta  dei  B«H^ 
stero  fioreiHino.  —  Andrea  Orgagna  quale  scultoro.  —  I^orcw 
Ghiberiiy  suo  concorso,  sue  porte  famose.  Altre  sue  opere. 
Considerazioni  sul  hassorìUefo  prospettico  tisnio  dal  GhihertL — 
Donatello  e  sue  opere.  —  Michelangelo  oe  ii  ae  la  sua  tendenza  al- 
l' ammanieralo.  —  Luca  dalla  Kohbta.  —  Suoi  marmi.  —  Sue  por- 
le di  bronzo  in  s.  lìlaria  del  Fiore.  —  Sue  terre  cotte.  —  Filippo 
iii  uiiellesco.  —  Jucouo  dalla  Quercia.  —  Desiderio  éa  Settlgo^aa. 
^  Antonio  Rosselllni.  —  Matteo  CIvitali.  —  Mino  da  Fiesole.  ^ 
Altri  scultori  toscani  di  minor  «serllo.  —  Scultori  napnlita»!  — 
Scultori  Lombardi.  —  Scultori  Veneti.  —  Souina  ptriaia  dsgi 
scultori  del  Rinascimento  in  tott'  i  rami  delle  arti  del  dfmgnn  — 
Opportunità  che  gli  sciiltoi  i  studiassero  anche  oggidì  I  marmi  dd 
Rinascimento  n  line  di  rinnovare  specialmente  i  bei  sepolcri  d^ 
XIV  e  XV  secolo.  —  S^Uv^rdo  sii!U*  varie  vicende  artritiche  -Ifi 
sepolcri,  dal  medio  evo  sino  a'  nosit  ì  -,Mori]ì.  —  Elenei»  d- i  prima- 
pali  monumeuù  sepolcrali  degni  d'  essere  studiati  dìigiì  artisti.  « 
Pag.  353. 
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ItaeilfiQtivri  LEieiONfi.  —  V  arekUetiwro  dal  finire  M  «eoli 
XF ai  primi  trwi'anm  éeltiuiegueMte^deita  del  AiuatcimetUo, 

Qu«H  caas€  portassero  rarchilelturn  «  sruuìinre  le  irnccie  Hrl- 
Tarte  romana. — Opiaioni dei  cinquecentisti  sali  arte  del  medioevo. 

Opinione  dì  alcuni  Francesi  e  Tedesciii  moderni  su  que»l'  iu  lc. 
—  Opposizioae  chp  fanno  gli  scrittori  mistici  ni  classicismo  o  al 
rtmteiiMjilii,  —  Sulla  tre  direiiont  deir  art?,.  L' arte  per  1*  arie  } 
V  artt,r«ltglaM  i  T  arle  toeiale.  —  SI  dimotlra  cùme  il  rkiatcimeiit 
lo,  per  ciò  ohe  netta  ali*  arcliUeitura»  debba  esuere  V  espressione 
di  questa  terza  fase.  —  Gli  architetti  di  questo  periodo  non  furo* 
no  imitatori  delle  fabbriche  antiche,  perchè  gli  usi  del  medio  evo» 
ancora  sussistenti,  vi  si  opponevano.  —  Scoperta  del  Codice  di  Vi- 
travio.  —  Gli  archìlelli  poco  profiUnrono  dì  Ini  libro,  perchè  n;«l 
lo  intendevano,  ed  anche  esaltando  i  prep:i  dell*  arte  romana  conii* 
imavauupiù  o  meno  le  tradizioni  del  medio  evo.  —  Erronee  upinio* 
Ai  dell*  Hope  intomo  al  rinascimento.  —  Filippo  di  Scr  Brunellt^ 
eco»  e  tua  InUoensa  rail*  iretiltettora  eonlemporaiifo.  fieont 
Battiate  Alberti  -«Mfehelotto  Miehelossi.  —  Benedetto  da  Mijaf 
•M.  Fraiicetco  di  Giorgi  Martini.  —  Il  rinnscimcnto  In  Lom» 
4iardfa.  —  Tommaso  Formentone.  —  Ambrogio  da  Possano.  — r 
Bramante.  —  11  rinascimento  in  Venezia.  —  Ln  famiglia  dei  IiOni« 
bordi.  —  Opportunità  di  studiare  lo  stile  del  rinascimento,  e  di 
innovare  gli  ornamenti  di  terra  colla  che  nllor»  usavnnsi  per  lui* 
fu  Italia.  —  Il  rinascimento  franteso  e  niide  imitato  dagli  archi* 
(etti  A*aucesi  e  tedeticbi  dei  XVI  secolo.  —  Pre^i  e  difetti  delie  ar* 
,^teuare  del  rinaaeimeiiiew  Ceti  In  pA  eonirlene  «sere  di  qu^ 
•lo  «He,  m« 

DECiiÀSKStA  Lezione. — Squarcio uf,  nulo  nel  i39i  —  moWe 
ne/i474»  eif  U  ifgniefiMi»  nolo  adi  i4dl  —  merlo  iie/ 1506. 

Il  classicismo  e  1'  amore  alle  anlichilà  grcclie  e  romane  inva» 
de  ogni  ordine  sociale,  ed  ogni  ramo  del  sapere,  quindi  penetra 
unebe  nelbi  pittura.  —  Lo  Sauarcione  fu  il  nrimo,  ne  paesi  veneti» 
«  «ntare  lo  avviamenio  della  istruxione  pittorica»  —  AdlBllà  del 
eoo  itile  e  quello  de*  plUorI  ledetebi  a  lui  eontemporoiiel.  —  Ra* 
.«ioni  di  tale  afGnitb.  —  La  tua  leiiobi  è  frequentata  da  niuneroslt* 
muà  alunni.  —  Il  Mantep:na  suo  discepolo.  — 8e  questi  veramente 
traesse  la  sua  maniera  dallo  Squarcione  o  non  piuttosto  dni  m<:r* 
ini  antichi  e  dal  Donatello.  —  fnfliirnza  dei  Bi'llìnì  sopra  il  Mi\n» 
tegna.  —  Pregi  e  difetti  artistici  del  Mantegna.  —  Disegno.  —  Co- 
lorito. —  Chiaroscuro.  —  Prospettiva.  Invenzione  e  compo^iìtioiic. 

Espressione.  —  Cause  che  lo  portarono  a  lauta  fuma  e  popola* 
rllà  —  Suoi  discepoli.  -  Grande  influenzi!  del  Nantegna  sui  pie* 
lori  eontenporanel  d*  lulia  e  d*  okK  Alpe.  —  Pag. 
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PcciMASETTiMA  LfcZfoxK. —  Sulle  cause  che  i^rla^-oHQ  a  liiiui/fi* 
fiea  grandezza  le  scuole  di  pittura  itafuiua,,e  sitila  oririit 
e  lo  svolgimento  della  scuola  vcnel^i  finali  Gioca  uni  ftilliiù. 

.  Si  confnlo  1*  avviso  di  quelli  die  pensano  il  cliipa  d* 
9ere  sialo  la  principnl  causa  dèi  fiorire  delta  sija  pillura.r-Le 
lendenze  religiose  de!  popolo  dn  prima^iiidì  la  prospellivge  1*  irtf 
di  riprodurre  giuslo  il  vero,  furono  le  cagioni  più  iinpellcnli.— Le 
ossoi  iiizioni  specialmenle  religiose,  e  V  amore  al  Muuicipio  (anm 
anch'  essi  cagioni  efficacissime.  — Difi"crenli  caraller'  dille  *co^ 
le  di  piltura  italiane,  in  relazione  colle  dilTerenlì  indoli  degli  ali- 
tami delle  varie  provincie.  —  Quadro  della  vita,  di  Venezia  nel 
medio  evo.  —  \ài\  pilUira  vi  s'  informa  al  cominciare  del  *ew'" 

—  Il.igioni  per  cui  ella  rimase  lìgia  alle  tradizioni  blsaMliiie  «ie-' 
allora.  —  Mosaicisti  greci  ed  ilaliani  in  Venezia.  Priaii  pil^f» 
veneli,  ISicolò  Semilecolo,  SlefuiK)  pievano  dì  s.  Agne>^,  Loresii 
Veneto.  —  La  scuola  dì  Gioito  non  vi  trova  s»*puaci  tultochf'i 
Giiarienlo  dipingesse  in  Venezia.  —  1  Vi  variai  da  Murano  «cuo- 
tono  primi  il  sistema  tradizionale  bisnntino.  —  Analogia  dri  lor* 
stile  con  quello  dei  Fiamminghi  conteni|»oranei.  —  Ragioni  (fióà 

—  Se  questa  analogì  »  possa  dirsi  un  progresso  od  un  ìiidif  ireysi»* 
mento.  —  Antonio  M^.-.rini  e  Giovanni  d*  Aleuiaj?no.  —  Gì. 

e  Antonio  da  Murano.  —  Andrea  da  Murano.  —  Luijì  Vivarìni. - 
Documento  a  lui  relativo.  —  Se  vi  fossero  veramenlc  due  pillari 
di  questo  nome.  —  Francesco  da  ]\egropo:»te.  —  Michele  Gianh^ 
no.  —  Carlo  Crivelli.  —  Gentile  da  Fabiano  ìslitutore  di  .^<Mi 
Bellini.  —  Jacopo  Bellini.  — -  Gentile  Bellini  e  principali  «ue  ef^ 
re.  —  Suoi  pregi  e  suoi  difetti.  —  La  sua  pecipua  abUiù  si 
lesa  nella  prospetlìva.  -  Pug,  451^^  ,  ^ 

DfuiiiiOTTATA  LEjtiosE.  —  Giov4tHm  MUui^  il  Cima,  . 

.  ^  i7  Carpaccio,        ,  . 

Giambellino  fu  ingegno  che  avanzò  sempre  nelt'irte.  — 
fluenza  eh'  ebbe  su  Ini  il  Moiitegna.  —  Sue  prfrpe  opere,  ài  ik» 
gran  iwerilo.  —  Ammigliorò  dì  assai  la  maniera  quando,  cdI  iu«tf 
d'Antuuello  da  .Mes:>ina,  conobbe  il  metodo  dei  dipingere  ali  oHc^- 
Sue  principali  opere  con  questo  metodo.  —  Suo  legame  eoo 
to  Durerò  nel  1506.  Cima  da  Conegliauo.  —  Se  fus^^e  di>fej>ok)i 
Giovanni  Bt  Uini.  —  Si  pro>a  il  coulrurio.  —  DifTereuza  deli*  JJ» 
maniera  d^i  quella  del  Bellini.  —  È  il  piii  corrello  disegnatore 
la  scuola  veneta.  —  Priucipoli  sue  opere  e  bellezz»-  che  »i  si  r«^" 
visaiio.  —  Difetti  in  cui  incorse  qualche  volta.  —  Minore  Carpat- 
elo. —  Suo  stile.  —  Valente  nella  prosiicliìva  e  nel  dipìnjcrfk 
pompe  di  cui  allora  s'  adornava  Venezia.  —  Principali  siie  op^rc 
u\  cui  si  scorgono  i  costumi  e  gli  addobbi  ciechissimi  dei  \twi^ 
iù  d"  allora.  —  Sommo  nel  luauifeslare  J' es]»re$jjioue  religio».  ^ 
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Confronto  fra  lo  stile  del  Gìflmbeìlìno  e  quelli  «Ii^l  Cima  p  Car- 
paccio. —  Utililn  che  po<(<tono  t^*m*rej  giovaiM  <Ìallo^sludto  di  que- 
sti ire  maestri  —  Pag.  477.         '  »      ^  • 

DsciHA'voNA^  Ltzioytu,  segnata  è  gV  imùajtori  dei'Bettii^^  M 
Cima,  def  Carpiueio^  e  coHMidéraziont ingti  énacrònUmi 
nèlte  càmfiùSiMloni  ^ei  plUori  otnfiziaiù. , 

Errori  dei  trultotisli  di  stimare  utile  V  imitazione  dei  {grandi, 
esemplari  per  arriviirc  ad  originalità  urli*  arte.  —  Utilità  di  stu- 
diare questi  esemplari  iu  modo  da  ìnip  xli  onirsi  del  loro  sapere, 
senzn  perdere  la  maniera  propria.  —  Discepoli  ed  imilaloi  i  di  Gio- 
vanni Bellini.  —  Marco  Basalti.  —  Pellegrino  da  8.  Daniele.  — 
Giovanni  Mansueti.  —  Ajidrea  Previtali.  —  Giannetto  Cordeglia- 
ghi.  —  Mairco  Marziale.  —  Pier  Maria  Pennaecliil.  —  Francesco  e 
Girolfpmo  Santa  Croce.  —  Benedelto  Diana.  —  Bartolomeo  Monia« 
gna.  —  Imitatori  del  Carpaccio.  —  Laxiaro  Sebastiani.  —  Fran- 
eetco  Rizzo.  —  Donato  Veneziano.  —  Seguaci  del  Cima.  —  Giro- 
lamo da  Udine.  —  Giovanni  Buoncoiisijrlì.  —  Vincenzo  Catena  bat- 
te sentiero  originale.  —  DiiFerenze  fra  il  sistema  d'insegnare  l'arte 
nel  cinquecento  e  V  attuale.  —  liapìoni  che  «^uidavuuo  i  quallro- 
centisl!  n  porre  nei  loro  dipinti  il  ritrailo  di  persone  conleiupora- 
nee.  —  Opportunità  di  studiare  T  uomo  dell'  o;;gi  per  poter  indo- 
vinore  e  trovai^b  i  tipi,  le  forme  e  1  caratteri  di  quelU  del  passato. 

—  Si  notti  come  gli  anacronismi  usati  dai  pittori  veneiiaìil  nel  se- 
colo Xyif  non^sieno  liteettablli,  perchè  lottano  coli*  idea  clie  do- 
vrebbe essere  rappresentata  nei  loro  dipinti.  —  1  maestri  veneziani 
del  secolo  XVI  sì  propongono  a  principale  scopo  dell'  urte  il  colo- 
rilo. —  I  moderni  non  sanno  arrivarlo.  —  Pag.  501. 

VlGESinA  I^EZiO'VE.  —  La  pittura  veneziana  dt  li  epoca  detta  aurea. 
' — GiorgionCymUo  ntl  i478,mo/'/a  nel  iati. — ThianOy  nulo 
nel  1477,  morta  nel  1576^  ed  i  loro  seguaci  e  diseepoU, 

La  pitlura  veneilana^  dopo  le  epoche  belllnesche,  mira  special- 
mente air  appm*ato  e  al  naturalismo.  —  Inlluensa  dell'  Aretino  su- 
gli artisti  veneziani.  —  Ragioni  che  faceano  mancanti  di  nobiltà  e 
di  elevatezza  ì  tipi  dell.!  pittura  veneziana  in  quesl*  epoca.  —  Gior- 
gìonc.  —  Prinri|uìli  suo  opere.  —  Tiziano.  —  Suo  disegno  —  Le 
opere  di  Tiziano  che  stanno  in  Venezia,  sono  forse  le  men  liellc  di 
lui.  —  Considerazioni  sul  san  Pietro  3lartire  e  suU*  Assunta.  — 
Diflerenza  fra  I  compensi  pecuniarii  cli'erano  dati  a  Tiilano  In  Ve- 
■eila  e  all'  estero.  —  Migliori  opere  di  Tiziano.  ^  Solla  compo- 
siaiooe  di  Tlalano.  —  Sul  colorito  di  TIsiano  e  sulle  tecniche  del 
tuo  pconello.  —  Seguaci  di  Giorgione*  —  Jacopo  Palma,  11  vecchio. 

—  Lorenzo  Lotto.  —  Paris  Bordone.  —  Bonifacio.  —  Sebastiano 
dd  Piombo.  — *  Eoceo  Marconi.  —  11  Roiaanino.  —  Discepoli  ed 
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imilaldri  di  Tì^uhio.  —  Frnnce'^co  VeceMio.  —  Dotnenu-o  Cam^». 
juiioln.  —  StC^funo  (Ittir  Arzi'i  e  ed  altri  di  fiìinor  conto.  —  An<lrei 
Schiavone.  —  Indizii  dell'  opposizione  die  gli  aiotniraiori  éeiie 
vecchie  scuole  fncenno  in  quesl'  epoca  al  nuovo  stile  gior^ìMMM 

e  tislanesiio.  —  Pag.  521. 

,  •  .  ■>      •  •  •     ',  ^  '  ' 

ViGESlSAPRtMA  Lezio^ib.  *^  //  PordmùHe^  Paolo  Veronese,  9 
TiniorettOy  i  foro  seguaci  e  discepoli,  ed  altri  pittori  vemt- 
%Ìani,  fin»  al  Tiepolo, 

Il  Pordenone.  —  Principali  sue  opere.  —  Suoi  tiniiatori  e  dt- 
•Cepoli.  —  Bernru  dinf»  Licinio.  —  Pomponio  e  Girolamo  AnMiHm. 

—  Paolo  Culiari.  —  Sua  cccenlricità  nel  modo  di  rapi^resenure  i 
soggeCtt.  —  Magìa  del  suo  colurlto.  -^'Snii  ideiiili  iwP  flrt>r>ici 
ro.  —  Principali  tue  òper«.  —  ConCHémo  9n  ìf  eulerilà  di  Pwnh  t 
quello  di  Tixiane,  e  fra  le  pratiche  del  loro  |iemiello;  Diiec^ 
ed  imitatori  di  Paolo.  lacopa  Tintoretto.  —  Sita  ttMaimdl 
studiare  V  arte.  —  Sua  miJra  vi  «riiosa  celebriià  nel  dipiiijrpre.  — Di 
nei  convenzionnie  e  liei  mnnieralo.  —  Pregi  e  difelli  delle  priiK»> 
pnii  sne  opere.  —  insigne  nei  ritraili.  —  Il  Moretto  da  Brescia,  — 
Giovanni  Ballista  Moroni.  —  .Iacopo  da  Ponte  e  jrli  altri  Bastasi. 

—  Paolo  Cavazzola.  —  I  Tenebrosi.  —  Giu*amii  Batli^ita  Tiepolei 
Suoi  pregi  e  suol  diretti  luHnivaliilv  M  Mmrm&Kmm.  — 

Sommo  frescante.  — *  Contemporanei  Tiepolo.  —  Ammào  Ca» 
naie,  detto  il  Canaletto.    Metro  Longhi.     Rosalba  Carriera. — 

ViGe6tMA8EC0.>iDA  ì^vTMìyv.  —  Gfì  artistiche  inflnirmmo  ÉkHa&lik 

di  Haffatllo  e  di  Mickelungtio. 

•  Dopo  le  innovazioni  portate  alla  pittura  dal  Masaccio,  t-^&u  ri- 
mase divisa  in  due  campi,  nel!'  ano  de*  uui^  si  ychierarwio  awM 
ehe  a*  arteneano  al  «iMema  tradMaimle  dai  ineceniatly  néV-attral 

naturalisti.  Antesignano  del  primo  fu  Pietro  Perugino,  dd  as- 
condo Loca  SIgnorelli.      Pietro  Perugino  fonda  ia  vara  acoalt 

nmbra,  vicende  e  principali  opere  di  lui.  —  Suoi  discepoTf,  ad  ec- 
cezione ili  HnfTiu  Ilo.  —  Il  Ptnlui  Fcehio,  suoi  ffesehi  dt  ll  i  Libreria 
di  Siena,  e  nella  chiesa  de'  Minori  Coiìveniiunli  a  Spello.  —  Gì'^ 
vanni  Spagnnolo  detto  lo  Spasrna.  —  Aiuiiva  d'  Assisi  d<  tir.  l'In- 
gegno. —  Altri  discepoli  di  minor  fanìn.  —  Pitlot  i  di  siile  tradi- 
sionate  in  altri  paesi  d'  Italia.  —  Francesco  Francia  di  Bolofiw, 
inorrivaHlf  nel  rendere  espmsifv  le  li adoane.  —  Ambrogio  ds 
Possano,  lomliardo.  —  Luta  Bf|;narelll  da  Cortona,  è  na  da*  piW 
a  farsi  idolo  dell' anatomia  ;  aaa  vésta  dottrina  neQ'arte;  atteofe^ 
re  ad  Orvieto  ed  altrove.  —  Michelangelo  si  fe'  a  studiarlo  e  ad 
Imitarlo.  —  ^'aliiralisii  inicsi  n  dare  il  diligente  ritratto  de!?.!  re- 
rità.  —  Domenico  tìhirlandtyo  e  i  principali  suoi  di^iiilt.-  —  Filip- 
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po  liippi  e  le  fortunose  vicende  dflb  sua  vii».  —  Filippino  Lippi^ 
suo  figlio;  eontinun  (rii  spui  Uuienti  del  Mnsaccio  ai  Carmine  di  Fi- 
renze. —  Sulle  opere  di  luu't  qui  noitunaU  urlisli  »ludiò  Kaliaello 
e  ne  tmtse  profitta.  —  Pag.  579.  , 

YiGKsiBATEESà  Lbsiome.  — *  Leonardo  da  f^inei,  nato  Jte/iéSS, 

.  Vastità  doli*  ingegno  di  Leonardo  e  come  artista  e  come  scien- 
ziato. —  Discepolo  di  Andrea  del  Veroechiò,  s*  innamora  drllr  co- 
se naturali,  e  vince  il  maestro.  —  Mira  sempre  al  bizzarro  ed  al 
nuoTo.  —  Suoi  studii  sul  naturale  e  profiui  che  ne  ritrae.  —  Va< 
lente  nella  ehìmiea,  nella  meccanica  e  nell'  idraulica.  —  Abbando* 
na  Firmile  pert hè  non  vi  irò? «  AiriWM  e  ti  pòrta  a  Milano  preaip 
H  diicé  LodQifim  Sforaa,  die  gli  fi  moMlare-  la  atatua  e^uastra 
étel  4iica  PranceaM  éì  lai  pa^re.  Fanda  «olà  un'  Aecadanla  41 
pfttura»  e  forse  scrisse  Dernaa  il  suo  celebre  Trattato.  9oo  Ce« 
natolo  ne!  Refettorio  aellc  Grazie  di  Milano.  —  Pregi  sommi  di 
quest'opera.  —  Suoi  celebri  ritratti  della  bella  Feronnière  e  di 
L^isa  del  Giocondo.  •  Cartone  famoso  della  balta^lìa  d'Anghiari.  — 
Passa  da  poi  in  Roma,  ov'è  tenuto  in  poca  stima,  ìndi  va  in  Francia 
osuilHlo  da  Francesco  1,  nelle  cui  braccia  muore.  —  Leonardo  per 

▼oler  troppe  dltcIpRne  abfcraeeiare  non  a'  elevft  in  iMaaima  a  iNiel* 
r  alleata  a  tul  avea  disposila  lo  ingegoo.  —  Suol  meriti  aonum  w 
latlvamente  allà  p lltura.  Meisi  da  fui  attuali  e  eonsigliatl  per 
educare  la  memoria.  —  Sua  poca  propensione  allo  Stadio  dell' aah 
tico.  —  Sue  norme  prospettiche  applicate  ni  vero.  —  Stjoi  disce- 
poli. —  Bernardino  Luini.  —  CesRre  dn  Sesto.  —  Marco  d'  Oggio* 
no  ed  altri  minori.  —  Fra  Barlolouieo  di  S.  Marco  studiò  sopra 
tulli  ii  \  inci.  —  Inlliicjizii  eUe  può  aver  esercitnta  sul  di  lui  stile 
e  «uU*  arte  Fra  Gii  olamo  Savonarola.  —  Principali  opere  di  Fra 
Bartolomeo,  loro  pregi  e  difettL  —  Inventa  il  manichino  pei  pit« 
lori.-*-  Danid  ebe  vennero  da  qtteita  Invenslone.     Pag.  AS.  . 

'  VtoiMttAQtJAftTA  liMtONE  {*).  —  Raffaello^  fiolei  Ilei  44S3» 

morto  nei  i5i0. 

ConsìderaEioni  sulle  cause  morali,  sociali  ed  nrtistiche  che 
portarono  ni  massimo  svolgimento  lo  ingegno  di  Riiflaello.  —  Dif- 
ferenze fra  r  impulso  artistico  del  secolo  XVI,  e  quello  dei  nostri 
giorni.  —  Primi  studi  di  RatTaello  presso  il  Perugino.  —  Suoi  mo- 
di geometrici  e  prospettlel  nel  ritrarre  dal  vero.  «—  Prima  opero 
dllUflbéilo  feori  della  seuola  del  Perugino.  Preseo  nel  refettorio 
delle  monache  di  S.  Onofrio  a  Firenze.  —  Suoi  atudi  aulle  opero 
da'  predeoeasorl.  —  Suoi  principali  dipiati  In  Roma  ed  altrove.  — 

(•)  Far  tnsrt  mti  lisaiaBa  6è  «Itala  per  VsaMMtcna. 
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Si  dà  air  inulazione  deHe  opere  di  Micbelnngelo.  —  Lr  ire  manif- 
re  di  Raffnello.  —  Osservnzìoni  sul  (iiseirno  di  Harr<iLllo:  si  aiiaib- 
sano  i  uregi  àoiuaù  e  i  pochi  dirtUi  che  vi  si  riscoalrano.— 
Pag.  645. 

YIOB8IMAQ0IK.TA  LezIDEOK.       Del  chiaroscuro^  dd  CjtMU 

e  della  eompoaÌMiomf  di  EufàèBo.^ 

Del  sistema  di  chiaroscuro  di  Raffaello,  fondato  Mille  !eg:i 
della  luce  fi  rv,;uite  i  corpi  monocromati.  —  Colorilo  di  Fii^Jidk- 
succoso  ed  intonalissimo  nel  fresco,  pesMule  norì  di  rado  nelle  o^»^ 
re  ad  olio,  per  colpa  specialmente  de'  suoi  »€oUi t  i  che  lecondui»r- 
ro.  —  Della  composizione  di  Raffiiello ;  suoi  pregi  e  suoi  difetti  — 
Carattere  elie  II  Sansio  .aapea  dare  ad  ogni  figura,  iraendoh  éà 
Tero,  poi  aaimandola  coli'  idealità  dell'  effetto  intinio.  Orte> 
mento  inarrivabile  delle  eonpotlsioni  di  Rafiaello.  —  Anifidi  adi 
assestare  la  linea  generale  colle  parziali.  —  Grazia  ed  el^pun 
nel  ffìletinmenlo  deìle  rette  colle  curve.  —  F'^nme  crUfeo  delle  prin- 
eipalì  composizioni  di  Unflaello  appartenenti  atta  priiun,  i*- 
eonda  ed  alla  tersa  maniera.  —  Come  RnfTaeUo.  in  «Itimi  so^'jein 
puramente  storici,  non  arrivasse  ad  espriiaere  il  senuinento  e  ii 
carattere  proprio  del  soggetto.  —  Come  ciò  deblia  essere  ascritto, 
plnttotto  a  eolpa  dei  tempi,  che  dell'  Ingegno  grandlislnao  di  lai  -  { 
Quanto  ala  inopportuno  il  porre  ttudio  troppo  aasiduo  alle  \ 
di  Raffaello  per  apprendere  a  comporre  1  aoggetti  storici  e  fi»  • 
gliari.  —  Quanto  invece  giovi  meaitare  sui  trecentisti  e  iui  ful* 
trocentlstì,  per  apprendere  il  modo  d'interpretare  ii  vereflii 
semplicità. —  Pag.  671, 

ViGESiMÀSESTA  L&zioyE.  —  Michefamjeio  nato  nei  i474» 

Della  neeetsiliÉ  dì  portare  un'  analisi  severa  nillo  stile  di  li> 
chelangelo,  a  fine  che  i  giovani  evitino  1  pericoli  della  sua  naiffi. 
—  Eccentricità  dell'  ìngcg^no  di  Michelangelo.  —  Scolare  ié 

Ghirlandajo.  —  Suoi  primi  studi!  sai  freschi  del  Stgnorelli 
Orvieto,  e  sui  marmi  antichi  del  giardino  dei  Medici.  —  Suoi  an* 
dii  anatomici.  —  Principali  sculture  dì  llìchelangelo,  loro  prp^i  < 
dìreLii.  —  Pitture  di  Michelangelo.  —  Le  vòlte  della  Sìstiita.  — 11 
Giudizio  finale  nella  stessa  cappella.  —  Pitture  della  cappella  Pao- 
lina. — '  Per  rivaleggiare  col  Sanzio  anche  neU'  olio»  ai  associa  fra 
Sebastiano  del  Piombo»  il  quale  dipinge  molte  opere  sui  wtàmm 
di  lui.  —  Michelangelo  come  architetto  r  tIsIì  ed  Intunpuessi 
che  introduce  in  queal'  arte.  —  Pag. 
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TisBStHABStiiaA  liBSiOfiB.  — .  ÀmHù  détto  9tlk  di  Miekthngeh, 

-^JrlUU  a  fui  cpiU^porand^chkdiùeHÌif^^o  d^^ 
$n,àsfifncj,é  coùsq^ìtctizc  die  qucèté portarono ,8^1  pittori  e 
BtnUori  venuti  dopò  di  lui,  i  quali  uè  imuarouò  lo^^Uie. 

Il  Buoiiarolli  fu  composilorc  non  molto  rlrvato.  ma  il  piìi  dol- 
io ed  energico  di>tgi^alorc  de*  lcij^)i  suoi.  —  Dilani  del  suo  di.sc- 
pno.  —  Esnperazione  c  poeu  nobiltà  nei  suoi  alle^'^iiaiuenli.  —  Me- 
morif^  prutUi:>6ÌiDa  ed  o)ieroso  di  Michelnii^'lanell'prte.  —  Pittori 

OInrianfifljo.  —  Scultori  c||e!4ibn'ono  1  ihUuenzf^jdd^  tHIedr^Mi- 
etie1nn|(t)q^---  Il  frffte  Monlorsoli:.]9Lt4f^n9,]dÌ  Moiilt  lupd; GfoTAiiiii 
dell  Opera:  Benv'ri^uìo  Celliiii  :  Vincenzo  lÌnnli:Bnrtolouirn  Amnn- 
nali:  f^eoue  Leoni  :  B^aecio  Bandinelli  :  Giovfliuù  BoIoj.'iia  :  I  rnn- 
cesco  BraniMlla  :  Aiinilude  roiilaiia  :  Afroslìno  Busti:  Gu^'lit  lniO 
della  Porla:  Jampn  Sanj^oMio:  il  Bernini  e  l'AI'jardi.  —  Riforma 
del  Canova,  —  Jntìuen/,^  di  Miehelanpcio  sui  pilty»  >  conte  inj  onmei 

tifi»  V£^;>I!m1w^  « 

condé^re  r  .irt(  in  n|i^^| >-4f nòpporlutHÌ^^  di  studiare  lé 
opere  di  ^li,^||^|fLl^le|p^(^(^d^^  pmufle  iv-f3|jj5;^4;;^,;QiMile  sisle- 
pa  novrenbero  seenn  e  i  giovoni  nello  siudiare  pitliira  e  sruiturn. 

VigesimottÌvà  Lkzio.xe.  —  1/  Corrtgtfiqi  i  jtuqì  inikajlofi  , 

e  lo  Jeeadomit, 

Cnralteri  principali  delln  manicrn  cTcf  Correggio,  fitiioi  dipìn- 
ti più  insidi  ad  olio.  —  llaiitcre  ice nielie  da  lui  adap trai».  —  Snai 

Ircschi  famosi  n  l*niiTin.  —  Espressione  |»rof«n«  anche  neìfc  opere 
di  sacro  so2;5etlo.  —  Jiilluenza  del  Correp:gio  sulT  arte  contempo- 
ranea e  sulla  secuer'tp.  ~  IVi^cepoli  ed  imitatori  del  Correggio  — : 
il  Bondani;  1'  Anselnu  ;  il  Sojaro;  Glorcio  Gnndinì  ;  Lelio  Orsi; 
Girolamo  da  Ca^pi;  il  Pàrmigianinaj  Federico  Barocci^  il  Cingoli; 
io  (Sljéliedf]^^  :  i!  CarQ9cif.«--Tf^ìf l<^>pA  .d;^^n8e|rnamcntio[  ndoltiilo  dal 
Cafaeci.  -7--Suarj>r.jgi.c.(ìite".^^  jCairarci  qua- 

le pjtloirf^r-  TTi*  Ilìifer.eim      I*  JBl^i^*!^  faiidaìp  dai 

Caracci,  e  quello  usalo  pr^ce^epl'einciile.  "Vantaggi  e  scapiti 
(dell'. Accndemia, da  essi  i^til4U^.  r^* Colpe  e  difetti  delle  Accade- 
mie artistiche  stabilite  da  ]ioi.  ad  imiiBzione  d^|l^  career  esca.--- 
Come  fi  possano  evitare.  7^  ^.wg*  747.   . .  *  / ,    •     .  . 
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Y]Nipra||a«|& IiBf^mw Oli  «IIM dn*  Caracd  e  dei Cmmw§ 

fTH^  e.t/.^ro«cp.ttetfe  orli. 

Guido  Reni,  eminenti  suoi  pre^ri,  sun  negligenza  nel  coudum 
alcune  opere.  —  Il  Domenichino,  suoi  meriti  principali  e  suoi  di- 
fetti. —  1/  Albani.  —  Il  Guercino.  —  Il  Caravaggio,  suo  naturaih 
smo  fatale.  —  L' arte  secondo  V  ideale  de'  Greci^  e  secondo  il  rea- 
lismo messo  in  trono  dal  Car^i  veggio.  —  Influenia  eh>RS  ebke  m|I 
•rtbtl  conleaporanct.  — -  Pranceseo  lUbera  dello  io  Spagnoltu^ 
'  ma  crandiemmMpsa  in,  IKupoU  44  altrove.  —  0  ifoltaiBir  — 
Anieflo  Fotcone.  r-  Lo<;a  giordano,  sua  straordinaria  prestezat 
facilità.  —  Salvator  Rosa  quale  pittore  storico  e  quale  paesista.  — 
Origini  e  cagioni  del  barocchismo  nella  pittura.  —  Preiri  delle 
pitture  barocche.  —  Motivi  che  guidarono  n  non  tessere  iit^l  pre- 
sente lavoro  la  storia  de'  pittori  barocchi  di  questo  periodo.  — 
Pag.  775. 

TiBifilsniik  IdcsiO?»^  —  Le  tw^nom  delV  artìdieUmm  ito» 
.  tiamt(M  4QaO  al  fiomimeuure  del  eeeplo  JJT. 

Due  sistemi  opposti  dell'  architettura  tn  questo  periodo.  — 
li  uno  mira  a  rifare  Tarte  anlit-n,  1'  altro  ad  abbellirla  di  liberi  c 
fantastici  ornamenti.  —  Seguaci  del  primo  sistema.  —  Rraniantc.^ 
Raffaello.  —  Antonio  da  Sangallo.  —  Pirro  Liìrorio.  —  Bnldas^re 
Periizsi.  — Sebastiano  Serlio.  —  Cesare  Cesarinno.  —  Gio.  Marii 
Falconetto.  >-  11  Vignolu.  —  Micheli  Sanmicheli.  —  Jacopo  Saiiso- 
Yfauk  Andrea  PaUadIo;  analisi  del  ano  ftlle,  pregi  e  difeiti  dcVr 
àae  opere.  Imitatori  del  Palladio.  —  Vintenao  Scaawsai.  —  hi» 
go  Jones.  —  Cristoforo  Wren.  —  Il  Bruart.  —  Poca  adattabiOli 
dello  stile  del  Palladio  agli  usi  della  vita  attoale.  —  Pag.  7W. 

XaSMTESiHA PRIMA  LEZIONE.  —  Le  Condizioni  delV  arehiletimre 
italiana  dopo  il  Palladio^  fièio  al  cominciare  del  presemk 
eccolo. 

IVecessiti  di  una  riforma  nel  sistema  classico  dell'  archìtdp 
tura.  —  Influenm  di  MIebelaiigelo.  —  Tiaiideiaa  degli  arddlcOi 
ornamentali  nel  portare  simile  riforma,  tebbene  siano  repatali  si 

audaci.  —  Principali  architetti  di  questo  periodo.  —  Galea0S 
Alessi.  —  Giorgio  Vasari.  —  Pellegrino  Tibaidì  —  Beroaris 
Buontalenti.  —  Domenico  Fontana.  —  Architetti  pittori.  —  H  05- 
goll.  —  Il  Domenichino.  —  Pietro  da  Cortona.  —  Architetti  scul- 
tori. —  Il  Bernini  ;  suoi  eminenti  pregi  anche  quale  architetto.  — 
Il  Borromini,  sue  stranezze.  —  Quadro  generale  del  baroccbisnio 
in  architettura  portoci  dal  Milizia.  —  Si  ritorna  a  stile  pici  porf»* 
lo.  ^  U  Vanvitelli.  —  Giuseppe  Piermarlni.  —  il  MiHiia.  Ot- 
tone Calderari.  —  Jacopo  Quvrciighi.  —  Archilciti  cUsilci  iarid 
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nel  cominciare  del  secolo  presente.  —  Danni  deli' afchilettfira  con- 
dotta unicamente  sulle  norme  ctassielie.  —  In  Germania  8i  comin- 
ciano a  trattare  altri  stili  :  qoali  vantaggi  ne  derivino.  —  L' archi* 
lettura  barocca  fuori  d' Italia.  —  Tasto  tàpere  degli  abili  arcl^- 
tettl  barocchi.  _  Fag. 

TkBifTBSiHisicoiiDi  Leztone.  —  Uno  sguardù  nUle  icuélé"* 

Osservazioni  generali  ftufle  scuole  tedesche.     Scuota  d!  Co* 
Ionia.  —  Suola  della  Germania  meridionale.  —  Scuola  sassone. 
Scuole  fiamminghe.  —  Scuole  olandesi.  —  Scuola  francese.  «77 
Scuola  8[>agn uola,  —  Pag.  855. 

Cc^cLUSHmc  ^  tutta  l' opera.  —  Pèg.  9tl. 


APPENDICE. 


; 


CùlWfìeraztoni  sulle  pratiche  (tei  disegnare  e  del  dtpingereHH 
fresco  ed  in  olio  de  pittori  dei  secoli  Xf^ e  Xf^i patte  a  raf^ 
franto  con  quelle  usate  da*  moderni»  > 

Atyeaterza.  —  Pag.  5.  « 

.  "  .....      * .  .         .  •  .1 

LcnoRB  I.  Considerazioni  snUe  manlérìB  téenidie  M  fitmilf 
del  trecento  e  del  qnattroeeiitMi»  — Pag.  7.  '  '      *  ^ 

Lesione  II.  Dei  metodi  del  dipingere  in  off 0.^  Pag.  it.  . 

Lbxione  Ili.  Delle  velature.  —  Pag.  67.,  ' 

Lezio-ve  IV.  Sulle  leggi  normali  de!!'  armoni n  de*  colori,  tagli 
effetti  dei  rn<?<rio  complementare  nelle  ombre,  e  sui  modi  pratici  di 
apprendere  U  buon  colorito  aegailando  i^tteste  norme.  -7-  JPag.  77. 
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lì 
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AL  PRIMO  VOLUME. 


ERRATA 
P«f.   75  Ilo.  13  allegorie,  sui  sarcofagi 

14  iconiche  «1  Invece 

19  COSI 

20  esterna 
i6  afllìncbè' 

10  più 

1.  dei  SaoadM) 
SI  nei  grat 

sì  teneri  di 
^0  adoravano 

30  di  valerti 

31  tariti 
7  daeste 

15  di  d'un 
SS  olinipiadeprende 

9  e  di  gli  Bione,  Ateniesi 
7  seeoli  liinanai  g.  G. 
13  vezzi,  le  vie  d'Àteot 
33  a'  vantaggio  , 
37  Raniauuiile 
i2  mouniento 
23  pscuJo-dìptero 
pseudo-diptero 
»  Ci  vAlle  • 
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CORRI  6R 

•llegorie  sui  sarcofagi 
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dal  Sanzio 
•■'*f'dei  gran 
'  ti  lenerl  di 
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a  valersi 

tratti 

da  ^ 

d'arni  - 

«ainplkdé  prende 
■    é  di  Rione,  gli  Ateni^tl 

tecoli  prima  di  G.  C. 

vessi  per  le  vie  d'Aleia 
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DELLE  MATEfilB  CONTENUTE  NBL  PRIMO  TOLUME. 


Acquedotti  di  Claudio  —  a  van- 
ii ch^  ne  rimangono,  5ti6. 
Acropoli  r.RRCHB  — >  elle  cosa 

Ai)Kiv>o  —  »•(•(  h'ilsiiio  sover- 
chio (lu  lui  iiiliodollo  ueir  ar- 
chitettura roiiiiiii»  :  fu  anche 
architetto  e  pittore,  539. 

Agoea  —  piasse  pubbliche,  f05 
e  teg. 

AoRi«B?iTO  —  tempio  della  Con- 
cordia e  di  Giunone,  245.  — 
Tempio  (li  Gif>v  f» Olimpico, det- 
to <lei  ?ÌLMii(i,  ^78.  — Sepol- 
cro 4Ìi  TtTont%  408. 

Albano  —  opere  aizaievi  (la 
Domiziano,  536. 

Alebsandru  —  abbellita  dal- 
r  architetto  Dinoerate  per  or- 
dine di  Alessandro,  404. 

ALBfiSANOEO  IL  MAnEDo:>iK  — 
varie  teste  del  medesimo,  367 
e  sppr.  —  Grandiose  costruzio- 
ni che  eirli  fe'  intrnprendere 
agli  architetti,  420  >. 

Allegoria  —  suo  uso,  suoi  [jrc- 
gi  e  difetti  relativamente  al- 
Tarte  phutica,  7Ì.  — Come  si 
|iossa  usare  nella  statuaria»  7S. 


—  Inopportunità  dell'allegoria 

nella  pittura,  ibid. 
AaULio  —  romano,  dipinse  la 

ensa  aurea  di  Nerone,  607. 
AnuRK  ALATO-—  che  tende  lar? 

IO,  »'U)7. 

AiNCO.NA  —  avHiìzi  «lei  porto 
fattovi  costruire  da  Tnijano, 
ed  arco  di  trionfo  alsato  sovra 
esso  dagli  Anconetani  inoitore 
di  quei  monarca,  337. 

A:^F1TEATB0  —  se  aia  veramen- 
te edifìcio  speciale  ai  soli  Ro* 
mani,  r>31.  —  Avanzi  più  con- 
servali d' Hiiruenlri  che  ora  ri- 
mangono, ibid.  ~  A  quali  usi 
servisse  sotto  i  romani,  532  t 
8fg. — Sua  descrizione,  590-91. 

A^rpiTBATfto  DI  Capua  —  rude- 
ri che  ne  riinaniconOy  543. 

ANIMALI  —  sealpiti  presso  gli 
Egiili,  109. 

A'NTiaiACHiDB  —  architalio  d'A- 
tene, Wi. 

A^TI^^OF  —  città  fondala  d*  V- 
dri^iio  in  onore  1  \uLitjou,.»41. 

A^rnoo  oi  BELVKntmt  —  rap- 
presenta un  Mercurio,  44*4. 
Entusiasmo  di  Yiiikelmanu 

1 
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Il 

per  questa  statua,  445.  ~  Di- 
fetti della  medeilnui,  449. 
▲utistatk  —  architetto  d*Ate* 
ne,  S4i. 

▲pOLuno  —  della  galleria  di 
Firenie,  364* 

Apollo  di  Beltrdere  —  sta» 
tua  trovata  ad  Osti»  sul  prìn-* 
eì|)io  del  secolo  XVI,  446.  — 
Difetti  molti  di  questo  statua  : 
«MTort*  di  lnscia?  la  studiare  ai 
giovani  :  probubiiinente  è  co* 
pia  di  un  bronzo,  i4H. 

Apollo  Saurotono,  -i^'ti.  • 

Apoxiomeno  —  sUtuu  di  Lisip- 
po,  368-69. 

Archi  di  triofo  -  che  fossero, 
ed  a  che  servissero.  Differenti 
ifieeie  di  aiiiiili  cottrutioiil  » 
370-80.  —  Come  e  quanto  op» 
portunameole  aleno  §tatl  Ì09Ì<^ 

'  tali  da  noi  modtrni,  S30« 

Aeohitbtti  come  deMMnft 
ftudiare  Farte  loro»  39. 

AncBlTfeTTUBA  —  sua  essenza 
e  suo  scopo,  24.  — >  Bello  rela- 
tivo alla  medesima,  25. 

Architettura  Egizia  —  se  sia 
convonìente  T  imitarla  oggi- 
dì, 207. 

Architettura  greca  —  sua  «^s- 
sensa  e  suoi  jH'iiR'ipali  i^iraLle- 
ri,  313  o  sv'^.  —  Awn  tpnze 
necessarie  nel  traltai  la^  442  e 
seg. 

Architettura  etrusca  —  tuoi 
earatteri.  Fonila  a  aoildhà  del« 
le  abltafioiii  etrutehe,  484. 
r-  Cloaca  maaalma  e  carcere 
tulliano  a  Roma,  485.  — 
Teaipif   eCruMbl,  186 -ST. 

—  Ordine  toscano,  possa 
considerarsi  origine  dell*  or- 
dine dorico  pestano,  488-89. 

—  Se  possano  considerarsi  a- 
vunxi  etruschi,  i  tempii  dorici 
che  troviamo  nella  Magna  Gre* 


eia,  488,  89.  —  Sepolcri  tliu- 
adii,  490. 
A&CHITBTTURA  IIOBàllA  —  ck^ 

menti.  Introdotti  dai  Roani 
in  quest*  arte,  che  le  aprirwi 
il  campo  a  avolgerai  In  mk 
non  mai  prima  raggiunto,  t 

che  formano  i  shot  principi' 
li  caratteri,  508-510.  —  kst- 
tichità  delle  costruzioni 
mattoni  pr^-sso  i  Romani,  51^ 
—  Costruzioni  di  queir  q^o» 
che  ancora  ci  avanz.Mio  ;  hr» 
esame,  510.  —   Se   le  o|' 
del  periodo  reptibbUc^nt)  s»* 
no  grandiose  pt^r  conrello  e 
severe  nello  stile,  fn  uw^ni- 
ficenza  convien  cercarb  fl<^ 
l'epoca  d*  Augusto  nelli 
le  rarcliitettora  rooMaanfi* 
ginnae  II  tue  apogea^  tti.— 
Se  possa  considerarsi  cdln» 
gRO  di  Claudio  eoiD|itatsli 
tersa  epoca  dell'  architeu^ 
ra  romana,  526,  27.  —  i 
me  d^ba  piuttosto  issarti»  i 
tempo  di  Diocleziano , 
' —  Stadio  (ti  decrtdptixa  tc\à 
era  ormai  giunta  all'  ep<x  '  ii 
Costantino,  e  can^e  ttif  *^ 
la  spinsero,  554  e  " 
Come  r  orchitelttir.i  roawa* 
sia  derivdin  bensì  dalla  mar'** 
ra  greca,  ma  in  parie  mcC'J 
cala  dall'  influenza  etru«>< 
StMI.  —  La  seoltura  oroaiK^ 
tale  raggiunse  sotto  i  pr 
dodici  Ceaari  im*  «ItMaa^^ 
non  le  fu  plik  dato  toc^ 
dapoi,  557.  —  Come  •  te  « 
presso  ruinasse  a  decader^ 
per  lo  scadimento  deilK  €^ 
tà,  558.  —  I  nuovi  detuMÉlii 
trodolti  dal  popolo  romano  r ' 
l'arte  della  sesta  \p  diedero'J 
apparenza  mollo  dtvpr*?»  éd 
sua  origine  greca,  558^  8 
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I>iretlo  ifierfiiitf  al  modo 
di  architettare  dei  Romani, 
6M.  —  RouM  ebb«e  arehi* 
tetti  imprir,  560.  Difle- 
-  reuse  tra  V  arclikeUttra  gre» 
ca  e  la  rommift,  caratteri  che 
le  distinguono,  560,  61.  — . 
Sebbene  in  causa  de'  costnmi 
troppo  mutali  non  si  pre.sii  ui 
bisogni  attuai),  pure  è  necessa- 
rio studiarla  pei  massimi  pregi 
che  in  sè  racchiude.  Quali  sie- 
no  1  duattro  principali  tra  que* 
i    ali,  594,  95. 

i  Àftco  ni  Settimio  Setrro  • 
piedi  del  Campidoglio:  s«oi 
avmizt,  Toro  fsnme,  54'!  — 

I     Altro  orco  a  lui  df*(!ir?ito  a 
».  Giorfrio  in  VelHbro,  difeUi 
ch'esso  contiene,  545. 
Arco  01  Tito  (in  Roma)  —  suui 
avanti,  550. 

I  Arco  m  Tiaiaiio(«  Beneremo) 

I  —  tuoi  pregi,  avallai  cbe  ne 
rimangmw,  588. 

r  Ann  ICE  —  senlture  di  Corinto, 

,  Aria  e  Pkto  —  crruppo  neiln 
Vili»  Ludovisi  u  Komu,  450, 
Arroti'^ìo  —  stutua  io  marmo 
nella  Galleria  di  Firenze,  450. 
Autb  sua  origine»  30.  -r 
Soa  essenza  Ibfd.  —  Suo  aeo- 
po,  91.23.  >^  Sua  deftnisione, 
fO.  ^  Differenia  tra  l'arte 
dei  Greci  e  l'arte  moderna, 
374. 

Artk  KTRUiiiiÀ  —  vicende  a  cui 


m 

andò  «uggetti^,  48i,  83 
Se  convenga  agli  artisti  mo- 
derni lo  studio  di  qoeit'  arte, 
604. 

Am  mcjmhàru  (  monete  ).  — 
Presso  i  Remani  a  qual  grado 

8!  elevasse,  605.  i 

Atleti  —  come  si  mostraitero 
nelle  palestre,  299. 

Atriuh  -  a  che  servisse  nellv 
case  romane,  565. 

Augusto  —  fu  sotto  l'impero  di 
lui  che  rarebiteltura  roma- 
na  ragfrinnae  il  ano  apogeo. 
Sotto  di  Ini  r  ordine  coi'intio 
acquistò  il  auo  maggiore  svi. 
hippo,  516.  —  Le  più  ric- 
che e  sontuose  moli  romane 
fui  Odo  costruite  sotto  il  suo 
impero,  517  e  seg.  —  Tey»- 
pio  a  lui  dedicato  In  Atene, 
sua  architettura,  517.  —  Prìii* 
e^H  monaineoti  alana  kll 
regnante,  517  e  seg.  Soa 
toffiiw,  ÌM.  —  Suo  palazzo 
impèriale,  62i.  —  Vicende  a 
cui  andò  so^f^etto,  522.  —  11  fi> 
ne  delln  epoca  d'Augusto  si  può 
considei  iire  come  il  prineipio 
della  (1(  cadi  nza  dell'  urchitet- 
lura  romana,  523,  24. 

AuGOavteo  DI  ANcimAy  ^  suoi 
aransl»  548. 

AoBBLuno.  »  Costrutture- 
temporanee  o  lui,  e  di  poao^u* 
teriori,  547,  548.  : 

Aurelio,  —  pittore  rom«oov=oua 
valentia,  607.  t-  ' 


B 


BiiaiLomA  —  sua  descrizione  e 
suoi  mottnmenli,  84  e  seg. 
—  Oreficeria  ed  arti  plastiche 
bahilonesi,  89. 

Basiliga  i^t  Pb«to  «  sua  de^ 


sèfidUHie^'CllOlbsse  ed  o  qual 

'  ODSa  servisse»  MS;  -  * 
BiftlLlim  >iOA»»'  —  the  lèsse- 
ro ed  s  quali  usi*  servisse!»  j 
loro  israna  <  dNirihnaioiie, 
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B83,  84.  —  Collie  Ml>!>ia»a  éii" 
loc)ri}2;ine  ali»  torma  delle  ba- 
.  siliche  cristiane,  e  se  possano 
ndattnrsi  coiivenienlemmle  uU 
UM)  dì  bors»^  \iA  coiunierc  o 
inodorilo,  584,  85. 
Bassirilievi  —  presiio  gli  Egi- 
zi!, 199. 

Ip.  —  presso  f  Romani  :  come 
fossero  quasf  sempre  storici. 
Avanci  piii  ragguarderoli  elle 


ne  rimangono  e  loro  esame: 
({uuudu  declinassero  alla  dee»- 
denz;«,  600.  —  Baswilini 
dei   sai  ('uC«f?ì.  rappre^fUlaifi 
scene  niitoiogictn'  p<1  iìlle-.'uri- 
che  deiraltrn  viu,  tiOO,  Ì)iH 
Bru>'KI  ROMAiHi.  —  Prindpalib- 
vori  di  questo  genere  che  ò 
rimangouo  e  loro  esame,  &k 
605. 


c 


Cajo  Cestio  sua  piramide: 
origine  di  questH  custruslone 

e  suo  esame,  520,  21. 
Calceo  di  8p\i\TjL  —  tempio  di 

Pallnde,  ^42. 

Caligola  —  v'randiose  costru- 
zioni da  Ini  fatte  innalzare  e 
loi  o  avanzi,  524,  25. 

Calleschio  —  architetto  di  A- 
lene,  242. 

C^ALLhiR  ii  K  —  uno  defili  archi- 
tetti del  Partenone,  274. 

Callimaco  ^  scultore  ed  ar* 
chitoUo,  890.  —  Sua  inven* 
sione  del  eapitello  eorinlio, 
354. 

CuiVEl  — presso  i  Romani;  a 

Stilli  grado  f'o>  e  giunta  l'arie 
i  scolpirli,  60à. 
Ck^hTi^k  —  se  la  capanna  dei 
popoli  rozzi  sia  il  tipodell'ur* 
elìiictlura  pTi  en,  416. 
Carete  —  allievo  di  Fjisippo  ; 
esejrui  i!  più  <;rrnnde  dei  ceiito 
co!os>i  di  Bodi,  431. 
(-ARiATini  —  egizie,  178  e  se<r. 
Casa  aurea  (dì  Nerone)  —  no- 
tizie sojna   di  essa.  Avanzi 
che  ne  rimangono,  529,  30. 
Casa  quadrata  a  Nimes  (  luul- 
son  earrée)    •  vuoisi  opera  di 
Adriano,  ed  é  fabbrica  intera- 
mente  conservala  lultora,o40. 


Case  —  che  fossero  prcM  p 
Egiiii,  487.  ^  Comefo» 
ro  disposte  pressò  i  M> 
309.  —  Modo  di  oruarU,J/( 

—  Che  fossero  in  orì  ,:i§f|«^ 
so  i  Romani,  e  come  ìss^:^ 
to  venisse  mutata  la  pnn\.^t 
semplicità,  56 i.  —  IjMqÌ'^^ 
ina  e  disposizione  ìnlfO" 
564-67.  —  Se  potreW»*»" 
tarsi  la  disposizione  1^' 
moderni  bisogni,  567. 

Cecilia  Metellà  —  aue 

ero,  514. 
CBEB«ipmo:iB  —  archìuu»  A 

feso,  342. 

CnONE  DI  ClEOE  —  ì(Ì5'<  ^^ 

cn  dieci  secoli  iunanat  &  ^ 
260, 

CiiXEH  —  arte  loro,  105  t  * 

—  Loro  jfiardìiiì,  108  e  ^ 
Cipro  —  tempio  di  Veoew 

fin.  157. 

Circhi  Rf>MAM.  —  A  che  ^ 
'j^  ro.  lioro  df»scrizior.«? 
iìiì.  —  Avanzi  t  he  ik  : 
gono.  593.  — -  li;ii»;>ri»-'^ 
ta  dai  Koiiiaikì  ai  |g 
circo,  503»  94.  —  8e 
se  applicarsi  1*  U90  dri 
romani  alle  coroe 
de'  pnllu  504. 

CtAAftTE  ->  di  CorìiitOb 
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CiiiLOìiBB  —  Mcre  a  Venere, 
429. 

COLONfTA  COCLIDS  —  liei  f<M*0 

Trajnno;  sua  pmlo»{t&,  ft37. 
—  Allra  nella  plaisa  Colon- 
na ;  bessorilievi  che  l'adorna* 
no  ;  fu  alsata  da  Marco  Aure- 
lio, 544 

CoLC»>E  Egizie,  19!,  92. 

CoLO\>K  (  nioiunnfiit-ili  )  —  di 
qiiiiiile  sj)e<Me  losseto  presso  ì 
Kommìi,  580,  81. 

CoLOBSBO—  (aiifitealro  FlaTlo), 
634. 

Colossi — ili  Monte  Cavallo, 957. 
Cf  BNELio  Pino  e  Accio  Prisco 


—  dipinsero  il  Irrnpio  della 
Viriù  e  dell  Ouoi  e  io  Roma, 
p.  007. 

CosTi^THO  — fneternl(^;  il  elr* 
eo  niNssIroo;  Varco  di  trionfo 
a  lui  dedicato,  5IMI.  —  Le 

urti  aliVpoea  sua  erano  frìuii- 
tp  ormai  nd  uno  studio  di  de* 
CRdenza  ccHiipiiitn.  554. 

Costume  -  comi'  d»'hl»nno  re- 
golarsi p:li  arti<«iì  (tt  i  roshiiui 
del  veeciito  e  nuovo  Teslaiiieii- 
lo,  f,ag.  466. 

CoEiBBO  —  uno  de|rll  architetti 
del  if'inpio  di  Cerere  nd  £!««• 
fi,  975. 


pATTlLIOTECi  di  Milrìd.iiP  — 
porthta  da  Pompeo  «  Koma, 
453. 

Deojulo  di  Creta,  235. 
DiA?(Jk'-^  df  Glabro;  tlaliia  in 

marmo  al  museo  di  Pari  cri, 

460. 

DiOCLEZfAWY  —  ediflrii  da  lui 

coslritfti  ìu  Romi»,  518  s»'sr.  e 
—  («ronde  li'anìOlnnìPiito  "sot- 
to di  lui  operatosi  nell'  ar- 


rhih'lttirif  Se  (jiiesio  mula- 
mento  di  itba  censurarsi  o  lo- 
darsi, 550. 

DioscoRiDE  —  il  più  valente  in- 
cisore ili  pleire  dure  dcircpo* 
ca  d*  Anjifutto,  606. 

DipBME  e  SciLLi  —  statuarii 
ovetesi,  248. 

Doriforo  —  statua  di  Policte* 
IO,  343.  ^ 


Ebrei  —  loro  arte,  451.  —  TiO- 
ro  sepolcri,  140.  —  Plailica 
depli  Kbrei,  460.  —  ijoro  ¥e- 

fti,  456. 
Fr RATAFIÀ  —  sua  magnificenza, 

90. 

liei  —  a  che  servissero  iielle  ca- 
se romane,  365. 

Epbsu  — tempio  di  Diana,  249. 

Egima.  — >  Tempio  di  GIotc  Pan- 
tìeIlennio,245.  —  Sculture  del 
Pannellenuio,  252  e  se^. 

Fr.iTTo  —  nrcf^iictiura  nelle 
varie  epoche,  476.  —  Seultu- 


ra,  407.  Pittura,  904.  — 
5!eoliiire  sulla  maniera  greca, 

203. 

Klei  ?5i  —  tempio  di  Cerere , 


^J\o. 


Elora  -  suoi  njouuiin  oli,  57. 

Evblghi  —  che  fossero,  74  r 
sejr.  —  IVecessjtrii  specialmente 
per  rarchìletlura,  70. 

Enoaubto  —  pittura  airencau- 
sto  secondo  11  metodo  descrit- 
to da^li  antichi  scrillori,  377. 
—  Mi  todi  moderni,  di  Monta* 
bert,  380  —  di  Hiutelsperger, 
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VI 

%9i\.  —  Vnulrt^gì  (ii  qufilo 

gen^ri»^  di  pìUiH  H,  394. 
K  FIDA  IRÒ  —  ifinplo  di  E&cu- 

Inpio,  277. 
Bmove  Parwb,  MS. 
EtBO  DI  Samo     tempio,  Ì4t. 
Eastmi  -  tuo  tempio  in  Àte* 

ne,  375. 

EMAraosiTO  —  di  Villa  Borghe- 
se; favola  dell*  Ern)H frodilo, 
444.  -  Se  In  itetaa  M  Vali- 

rnno  pom  essere  una  copia 
dei  celebre  hronso  di  Polide 

nteniest',  442 
Ermogenf  !>'  Alaba>dà  —  «r- 
ehilellu  del  (empio  di  Bacco  « 


Fabio  _  pittore  romniiu;  quali 
opere  conducesse,  suo  merito, 

FAIICtUI.LO  GIR  81  LSTA  LA  SPINA 

—  bronzo  insigne  del  Museo 

di  Napoli,  440. 
Fal'^o  dansantb  —  bromo  del 

Museo  da  Napoli,  449. 
Padxo  Barberi*^!  —  statua  gre* 

ea  originale  in  mMrmo  pnrio, 

nella  Gliptoteca  di  Monaco, 

450. 

Fb?iìcii  —  loro  architettura, 

m. 

Fidia  -  Vissuto  nell'età  di  Pe- 
ricle, 315. 

FiLosTRATO  —  suo  dt'llo  jull'ar- 
tc,  469. 

FLAHiniA  —  via  eottrulta  nel- 
r  epoea  4Ì*Augii8to,  la  eti!  me» 
moria  fu  perpetuata  dall'  arco 
irlonrale  di  Rimini  a  lui  iledi* 
eato.  Esame  di  questa  eoitm* 
zione  547. 

Poema  ^  come  i  Greci  imparat- 


Ten,  e  tli  Dirttm  i^riu-orriiiii  i 
Ma^riipsio,  278. 

Estetica  —  coiof  debba  nol|^ 
re  la  storia  dell'arte,  44  c  sef 

Emiacw  d*eode  Iraessea» 
rigine  questo  popolo  ;  tivìliì 
da  essi  diffusa  sulla  restiate 
Italia,  482,  81  ^Àvaa»«^ 
le  loro  pHoiilìve  etalnuias, 
48d. 

Edpohpo  DÌttore      suo  dina 

fjtmoso,  à67. 

case  roini4ne,  e  come  fosicit'' 
raatiiyddd. 


sero  la  bellezza  della  forsAiM 
dallo  studio  di  altre  fonar  f> 
antfcbe,ma  sql  vero,aee^ 
appunto  tra  le  varie  umI* 
.  le  meglio  Ibrroate^  eli  tm# 
insieme  per  ottenere  11^ 
ideale,  464.  —  Perdieli^ 
ma  greea  toro!  affisilo 
niente  a  rappresenlore 
\e  acconcio  air  arte  inaétm- 

465  e  socr. 
Foro  di  Traja.^o  —  p<lìfiiì'  ' 
esso  compresi;  nirans4ck'« 
rìnì«iì<rono.  537. 
FdKo  ROìiAXO  —  vhc  fo***^."*? 
({Udiile  specie.  Vii  a  qual'  i 
servisse,  582.  —  Sua  dbp« 
zione  e  forma,  oH'il, 

Fono  TRANSITORIO  —  eosUj 
da  Nerone  :  suoi  aynaly^ 

Fio?rTB8PiBio  oi  NnoernH 
im  avaoio  dell'  aialtoo  irH 
consacrato  al  sole  ém 
no,  547. 
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Germanico  —  staiun  di  un  Cleu- 

mene,  443. 
GiAf<t  —  che  cosa  fossero,  686. 

—  Avanzi  di  quello  dedicato  ii 

Tito  imp.  il>id. 
GiAmmm  crnssi  —  loro  dispo* 

siztone,  408. 

GlARDTM  FR\>r.B8l—  lorO  SÌlII- 

nielria,  100. 
Giardini  i:vglbsi- -inchp  eoiisi- 
Rlano,  ilO —  reprole  per  hen 
comporre  i  giardini  inglesi, 
447. 

Giardini  rohath  «—  cKe  fossero 
nei  primi  tempi  e  coihh  <;t  mo- 
dificassero da  poi ,  368.  — 

Di  quafiiv  «pt'cie  fos'^f* i  o 
le  pre^>o  i  Uoriìnni.  Descrtzio» 
ne  delle  ville  urbane,  568- 
580. 

GiASO^fE  —  Statua  ìli  marmo  a 

Parigi  ed  a  Monaco,  p.  45(k 
GmNASII  e  FALLBSTRE,me  seg. 


Gioberti  —  tua  definizione  del 
bello,  4a. 

Giuochi  orcliestrici  e  palestrìci» 
Ì97  e  sefr. 

Gladiatore  combattentk,  — 
opera  di  Apatia  fistio  di  Do- 
riipo  H'Ff'so,  440  Suoi 
pri'L'i  e  difetti.  r',l|)[)t'e*^^||li 
un  jiiuii.itore  o  piuttosto  un 
«uiela,  441. 

Grecia.  —  Sun  civiltà,  916  c 
seg.  Vari!  periodi  della 
sua  arte,  9fS.  —  È  origi- 
nata dall*  Egitto.  2iS.  Pia. 
Rliea  srreca  del  primo  periodo, 
233.  —  ('onquinata  dai  Ro- 
ntinn  ne!  140  rfrirera  no«5tra, 
451.  —  Spogliala  de' suoi  ca- 
pilavori  da  Mtimmio,  462.  — 
Ridotta  provincia  romana . 
ibid.  —  Depredata  nuovumen- 
fe  da  Siila,  da  Ottaviano,  da 
Verre,  453. 


H 


Hegel  —  sue  teorìe  metafisi- 
die  rispetto  al  greco  Ideale, 
455  e  seg. 


HiRER^tACtiLUa,  —  che  fosse  nel- 
le case  romane,  505. 


I 


lcTi!«o  d*  Atene  —  vissuto  nel 

430  innanzi  G.  C,  architettò 
il  tempio  d'Apollo  a  Fìjralia, 
277.  —  Fu  uno  dr'.Hi  nrchitet* 
fi  de!  Parleiionc.  274. 
ÌDK^L5s.iio  —  <:uine  si  debba 
cn  t  lire  ai  nostri  iriorui  e  da 
quali  tipi  M  possa  U  ut  re,  depu- 
randoli da  ciò  che  hanno  di  de- 
forme e  di  sconcio,  471,  79. 

Come  si  possa  raggiungere 
oggidì  la  rappresentoslonedel* 
l'ideale  divino,  477  e  seg. 

lOBALISMO  GRRCO  COmC  sl 


fondi  su  iradiiioni  che  non 
no  le  nostre,  e  come  torni  dan* 
noso  11  proporto  a  studio  doi  no* 
stri  piovnnì  artisti,  401  e  ne^. 
—  Perchè  non  possa  punto 
giovare  «II*  ideale  moderno  , 
468,  09.  —  Ohe  intendessero 
i  Greci  per  Idt:alc,  473. 
Il<ICI0IO?IE  DI  PIETRE  DURB  — 

presso  I  Romani  •  quale  de- 
votetM  fosse  giunta  nell'epoca 
imperiale,  605.  —  DceadcMEa 
a  cui  declinò  qtiest*  arte  sotto 
gli  ultimi  Cesari,  005,  ODO. 


Digitized  by  Gopgle 


vnt 

ìmxk       è  «In  tenerci  la  prìmn  Ipor.F.l  — che  fosforo  •  laro  ir 

regione  abitata,  53.  Sua  archi-  scrizion*»,  185  —  Ipogeo  # 

lettura,  56.  simandia,  sua  tleserìsiiMie,iÌHÌ 


Labirinto  a  Tebe  dì  Egitto,  Lessi.ng  —  pre<>i  e  colpe dd 

iKt.                           '  ^  suo  libro  sul  Laocoonte  |ì 

liAOcooTTB       famoio  gruppo  nota),  435. 

lavoralo  da  Agesandro,  Almo-  LiBO?fB  D*  Elba  —  ardùtun 

doro  e  Polidoro  di  Rodi,  43S  del  ikmpìo  di  Giove  ad  (W» 

—  Scoperto  fra  le  rotine  delie  pia  nel  SSO  u v.  G.  t77. 

terme  di  Tito  a  Romn  nel  1506;  LioiA  —  sua  singolare  ardlirt' 
•e  aia  quello  ricordato  da  Pli- 
nio, 433.  —  Pre^i  e  difeUi 
di  questo  pruppo.  436  e  sejr. 

Labarium  —  (^pfiprrale)  che  foa-  LisiPPO  —  scultore  di 

ae  nella  caM  romana,  565.  366  e  aeg. 


tura  antica,  iOi. 

LlSlCRATE     -   SUO  mort?! 

onorario  n'ì  Att*tu\ 


Marco  IiUoio  —  romano,  pittor 

•    di  vedute,  607. 

Maktl  l  ltork  —  tempio  a  lui 
dedicato  nel  foro  d'  Augusto, 
suoi  avanci,  5M,  98. 

Ma88e:izio  —  suo  circo  a  torto 
attribuito  a  Caracolla,  rovine 
che  ne  rimangono^  554. 

Materiali  egizii,  190, 191. 

Mausoleo  d'  Adriano  —  deaeri' 
alone  della  sua  forma.  Avansi 
di  questa  costruzione  sono  il 
ea^tetto  e  II  ponte  Sani'  Ange- 
lo, 541,42. 

Mattsoleo  d'  Augusto  —  suoi 

avnnz),  521. 
Mausol!  (>  d'  AHrarnasso  —  fal- 
lo eostruire   du  Artemisia  , 
405. 

Medi  —  loro  architettura,  00 
eseg. 

Mbnawbo  —  statua  feoiileo  in 
marmo  nel  Mu^eo  Pio  Ole- 
inentlno  a  Roma,  450. 

Mbtaobrb  architetto  d'  Efe- 
so, n% 


Metaoejcb  —  uno  derrVn* 
letti  del  lem|>io  di  Cer*^' 
lileusi,  l,  275. 

Ml^BBTA  POLIADB  —  t(#^ 
«75. 

Mibone  —  suo  calore  wiiff 
presentare  gli  aiitmoli,3ll' 

Misteri  Eleusi?»  —  ehe*^ 
ro,  876. 

Mitologia  —  come  sia 
impossibile  il  suo  risor^ 
to.  !78  p  sep. 

Monete  —  dell'  efioche  tp^ 
che,  259. 

Mosaico  chefo^s»-  pres^oil 
inani  ijiiarìdo  |h  imipw^'' 
Roma  ramore  jier  qaesl*' 
quando  giungesse  al  soa* 
?reo,6i6.47.— Principali^ 
che  ne  rimangono,  61- 
Come  qiiest^arte  atlFBvc*^ 
sola  le  nebbie  V 
dei  tempi  barbari,  e 
quindi  anello  di 
tra  I*  antica  e  la 
tura,  618, 19. 
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Mura  pelìsgiche  —  Jaro  avan- 
si,  481. 

MtIiAssì  —  sua  lomlia  di  earau 


t«rc  corinliii 
tiche,  405. 


IX 

eohMiM  eift* 


N 


IVArniDA  d*  Argo.  349.  ]VtMVR  —  sua  descrizione  r suoi 

IVKnRnpoLl —  di  Tfhp,  185.  iiKMiiinìfiiti,  90-92. 

Wkmksi  —  sno  leinpio  a  Rara-  INiobk  e  I\iobidi  —  gruppo,  af>0 

rÌKRO.\E  —  cosinuitHii   erette  IVuuero  —  sua  doUriiia  Telali* 

sotto  il  suo  impero ,  avai»!  Tamente  airarehitettura  degli 

cbe  ne  rimangono,  537,  38.  aiHfclif»  60  e  aeg. 


0 


Obelischi  —  monoliti  pgizii  , 
480.  —  Ou«li  <!5  f's^i  fossero 
trasportati  a  Kama,  iM. 

Odrt  —  greci,  308. 

-  atleta  d'  E^jina,  249. 

Oratore — statua  iir  marmo  del 
Muaeo  di  Napoli,  450.  Del 


Mtrseo  dì  S.  Gio.  Laterano  In 

KofiìH,  ibi  fi 
Oreste  «  (t  Elettra  —  gruppo 

in  mai  tuo  delia  Villtt  Ludovisi 

n  Koina,  450. 
OsiaÀ\DiA  —  sua  tomba,  485. 


Pagode  i\ni\\E  -  che  sieno,00 

Palazzi  —  che  fossero  presso  i 
greci,  229. 

Palhira  (nella  Sirla)  —  avan- 
si  di  templi,  portici  ed  atril 
dell'epoca  romana»  che  In  essa 
ancora  rimangono,  547. 

PAfifDROsio  —  tempio  ad  Ate- 
ne, 265. 

Pantkov  (d'  A?npp^ì)  il  più 
clc^J^iuite  edifizio  di  Homa  pa- 
galla,  e  forse  anche  di  Uoinn 
cri:»LitUia.  Sua  descrizione  e 
suo  esame,  518,  &19.  —  Fu 
dedicato  al  colto  crialiaho  col* 
to  II  papa  Bonifacio  IV.  Se 
foaaeoonveniei Ite  questa  desti- 
nai Ione,  e  se  fu  lodevole  l'imi- 
tare quella  costruttura  net  mu- 
rare alcuni  tempii  cristiani  nel 
«ec.  XV  I,  520. 


Par p. ASIC  —  «no  dialogo  con 
Socrate  intorno  all'  arte,  373, 
73.  ^ 

PARTE?foxE  -  tempio  d'Ateae, 
S74. 

PATiHETm  —  eglall,  480. 
pEciLi — portici  nnlti  ai  Propilei» 

295. 

Pkonio  e  Caxaco  —  nrrhilplli 

del  tempio  di  Apollo  Dtdimeo 

a  Miieto,  278. 
Peri  stili  un  —  che  fosse  nella 

casa  romana,  50>. 
Persepoli  ^  deserislone  delle 

•ne  rovine,  96  e  teg. 
PmiAfn  —  arehitettiira  loro» 

loro  religione  e  coltura.  95. 

—  Loro  monumeuti,  INI.  — 

Ijoro  sepolcri,  98. 
Pesto  (  V  antica  Possidonia  )  — 

rovine  di  editìcìi  antichi,  242. 
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PiAAMim  —  eht  Ibiacro.  Loro 
descrizione.  188. 

PiTEO  —  architetto  del  tempio 
di  Minerva  Poliade  a  Priene, 

278. 

Pittore  moderno  —  come  deb* 

Pittori  tkece>ti>t[  —  perchè 
fossejo  Liiìlo  fsprfssivi  nei 
soggeiii  reli«^iosì,  36. 

Pittura  —  suoi  im-zzi  e  suo 

,  scopo»  33.  —  Quale  via  <i(  l)- 
bn  sep^uire  nei  soi^retli  siorici 
e  quale  nei  religiosi,  35  e  seg. 

PiTTIIKA  A  FBESCO  preStO  1  Ro* 

mani  —  avanti  ehe  ne  rlman- 
«?oiio,  60S.  —  Pregi,  difetti 
e  cAratteri  ad  rasa  apeciali» 
600,  610.  »  Hetodo  elle  ti 
dovè  aeguitare  nvì  condurre 
questa  piiiura,  510.  —  L'en* 
caudlo  si  dava  come  vernice 
«lille  pitture  già  ««seguite  610^ 
«H. 

Pittura  arabesca  —  che  fosse 
presso  i  Romani ,  quali  sce- 
ne rit[)i'i  t^si'nlnssp,  615,  6i6. 
—  Piiujr  a  -^ii lit  ica  che  ne  for- 
ma parte,  010. 

Pittura  greca  —  sue  princi- 
pali  vicende,  369. 

PrrrimA  muacA  -  le  pittore 
delineale  sui  vasi  cirasiBhi  de* 
voiio  considerarsi  opera  piul- 
losto  d'arteilei  greci,  609.  — 
Delle  pitture  murali,  loro  ca« 
r  itteri,  pregi  e  difetti,  503, 

Pittura  relioiosa  —  se  possa 

rinn^cere  nel  medio  evo,  34. 

Pittura  nn'*!^>A  —  ìuA  i^troli 
migliori  i^iiiDsc  lui  alto  grado 
di  pccelltnz*!  per  fotìhisin.  por 
rnnd  >(tn  p  per  niettifli  tecnici, 
558.  —  A  qual  tempo  rimoii* 


tino  le  memorie  itarldwdd* 
Ih  pi  (tura  veramente  raaMM, 
606  —  eoa  storia,  606  e  Mf. 
Pittura  satirica  -  preno  i 
Romani.  Sue  ^rasiaserspp- 
sentHzioiii,  616. 

PoLfn.ETO    —   sfMiUnrp  vissnt» 

poche  olimpiadi  dopo  Fidii. 

342  —  Sue  opero,  343 spj 
POLICHOìiiA    —  (piiiiKlo  ctm'wf 

cifltH  presso  i  Greci,  t*  ptrclir. 

245  e  sep. 
PoRi?io  —  archilelto  d  AlfOf, 

242. 

Poeta  ob*Boisaei  (a  Veroiil 

—  sussiste  ancora  ed  è  dell  ^ 

Kea  delle  prime  invaMtf 
rbari,  647. 
PoETB  egUie  —  come  fost» 
fatte,  488  —  DI  quanteip^ 
fossero,  40i. 
Poeto  o*A!HZfo  ~  rovine daie 

rffOiiM'/ono.  528. 

Porto  d'Ostu  —  suoi  iv* 
zi,  537. 

Posrnippo  —  statua  iconica  « 
in.iniìo  nel  Museo  Pio  Ot 
mentino  o  Roma,  450. 

Prassitele  —  scultori'  visi^* 
sulla  fine  del  st'colo  V  lanti» 
G.  C.,363.—  Sue  opere,  3W 

PEBiotaTE  —  tempio  deils 
luna,  614. 

PEOFilipi  »  di  Atene,  idi 
si,  di  Minerva  al  Capo  Sun)" 
di  Priene,         93.  -  1^^' 
applicaiioni  ad  asi  maderii^ 
Ì06. 

PeOPORZIO'H  del  corpo  Uli^'J 

—  Secondo  crii  E^if'ì. 

—  SfM'on<in  ì  Greci,  343e  »f • 
Secondo  i  modernij 

Peotyruh  —  che  fofie  1^' 
case  romane,  5da. 
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RssniB  —  di  vNrM  natura,  386, 
87. 

KlWATTI  IN  HAftMO  —  come 

.  ra Ingiungessero  presso  i  Ro- 
mani un  grado  di  perfezione  e 

nna  vivezza  di  lineanneniì  non 
mai  ragjriuntH  diii  Greti,  oi^, 
99.  —  I  Romuni  Iti  rotiti  i  pri- 
mi ad  intn^linr  ln  pupillà),  «iait- 
do  espressione  così  oiroccbio; 


carattere  naaionale  ro- 
mana aeollnra,  Ib.  —  Caote 

per  cui  frii  scultori  romani,  an* 
elle  della  decadenza,  conterà 
varono  molta  perizia  nel  mo« 
df llrtr*»  lesff'.  5<><>-fiOO. 
Rodi  —  sua  scuola  di  «euiUirn. 
4e31.  —  inclÌDa  all' esagera- 
zioiie,  4d2. 
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Salosonb  —  suo  tempio,  i35 

e  sep.  —  Gli  iirehilelti  del  mp- 
dio  evo  tentano  d'  iiniurlo» 
438.  — Suo  palazzo,  J  47. 
Scopa  di  Paro  —  è  sua  archi- 
LeiLura  il  lempio  di  Tegea  in 
Areadia  nel  196  a¥.  G.  €., 
977.  —  Fa  valente  seoltore, 
360.  —  Prineipall  sue  opere. 


Scoltura  eteusca  —  gì'  ido!i 
snfdi  di  bronzo,  49f>  —  Si 
può  dividere  in  due  scnolr,  di- 
stinte di  pae^e  come  di  carat- 
teri. Quali  sieno  cfuesti  ca- 
raiteri,  loro  pregi  e  difetti, 
497.  —  Come  alati  fmialsa* 
ts  ad  alto  grado  fino  ad  ema- 
lare  quasi  le  greebe  elegan- 
te, 498.  —  L*arte  di  fonde- 
re in  bronzo  era  assai  avan- 
zata presso  pli  ElruschT;  ope- 
re che  di  essa  ci  rrm.i:igono, 
loro  prcìii  e  difetti  489.  00. 
—  Opere  in  marmo.  Perizia 
nelle  figuline  e  nell*  intaglio 
del  metalli,  490, 500.  Integllo 
di  pii»cre  dure,  SOI. 

ScoLi-uKA  BOiBiA  —  in  metalb, 

m 

SCOLTIIRA  R0JIA.1A    —  fC  fotte 


coltivata  presto  i  Romani  con 
fervore.  Come  si  moltfplirns- 
scro  i  simulacri  nell't  pc^a  inì- 
periale,  597.  —  Come  princi- 
piasse la  seollura  a  declinare 
lin  dai  tempi  di  Siila,  e  come 
ti  faeefte  deelta  la  tna  deca- 
densa  tocto  f  Cetari  titecettori 
d* Angusto,  506.  *^  Ritratti  in 
marmo,  500.  BassiriHevI, 
600.  —  Rappresentazioni  della 
divinità  ed  emtitpti,  (VOI.  - 
Principali  marmi  e  bronzi  su- 
perstiti, BOI  e  seg. 

Scolti  RE  greche  —  dell'  epo- 
che eginetiche,  246.  —  Scul- 
tvra  in  legno,  li4. 

Sblbucia  —  tombe  di,  408. 

SBLI9UIITB  metope  del  tom* 
pio  centrale,  151. 

Sepolcri  egixii  —  si  dividono 

in  due  ^ppftp,  482  Destri» 
zione  delle  piranvidi,  183.  — 
De<irrizione  dcfrl*  ipogei,  486. 
Sepolcri  etruschi  —  il  sito 
della  loro  cottruiioiie  e  la  ma- 
niera di  eontanranri  per  enti^*  I 
eadaverl  Tarlano  a  teconda  de- 
gl'nsi  drilli  <  iita  in  cui  sono  e- 
retti,  490»9i.- Varia  anche  la 
forino  e  la  diatriboMone  loro  ; 
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iìtiicnz'ìoucdeì  iiietiesimi,49i- 
W. — Ipogi  i  scavati  in  un  man- 
'  licello  pooo  luiige  da  P«rugia. 
Le  tomba  di  Porsenna,  403.  — 

Suppellellilì  trovato  entro  a 
sepok'ri  etruschi,  495,  90. 
Sepolcri  ROìfA'vi  —  corno  vn- 

I  ìasse  \i\  loi  o  foi"inn  n  seconda 
delle  varie  e{>ochr  di  Ila  do- 
minazione romiina ,  575.  — 
I>i  «|uaiite  specie  fossero  i  se- 
poicri  romani,  576.  — >  Se  i 
sepolcri  romani  potrebbero 
convenire  agli  odierni,  e  qun- 

II  %i  si  adatterebbero  meglio, 
578.  ^  Costumansft  de*  Roma- 
ni rer«tiv»i  ui  «ejiolcrì  che  po- 
trebbe essere  introdotta  con 
fruito  Ira  noi,  570. 

Sicio:sK  —  sua  si  iìoIm  di  «enl- 
turM,  celebre  per  le  fusioni  in 
bromo,  431. 

Simbolo  —  che  fosse  relativa- 
mente  all'  arte  antica,  44.  — 
Che  sia  rebitivamente  air  arte 
moderna,  \Q.  —  Sua  essenza, 
70.  —  Errori  che  può  produr* 
re,  74. 


Siracusa  —  tempi»»  di  Miwr 

va,  245. 
Smilli     scultori  d'Egiai,9& 
Spi?tTAito  DI  CoeiVto  —  trchi- 

t4^tto  d«'I  lempio  di  DÌMit 

Delfo,  U± 
Statilio  Tauro.  —  Primo  ri- 

teatro  di  pietra  da  lui  oKirut 

lo  nel  campo  di  Mari» .  òiT. 
Statuì  d'  .\(.ripp\  .  folassal', 

nei  cortile  dei  |>€)Uz£o  Gii* 
.  mairi  s  tanta  Maria  Ponam 

in  questa  cittì,  suoi  pre^*,M. 
Statua  della  Vittowa  -rif 

venuta  tra  gli  scavi  del  ìinè^ 

d' Ercole  n  Brescia,  op«*n  ro* 

man»  :  ^uoi  prej^i,  G^Vl.tìOV 
Stati  ARIA   —  è  le^rala  all'ir- 

chileltura,  e  »lt  \  e  aliarsi  iii' 

spirihia!i<ino, 
Statuaria  ~  proto -elle»». 

325. 

Status  ico^icbe  —  dei  pf«^ 

pi  e  de;?Ìi  uomini  illustri  p» 
so  i  Greci,  450. 
Statue  Roiri^fE.  —  PHik* 

opere  di  qnesto  jrenere  ci»'' 
rimangono,  60  i  e  «eg. 


'  Taelino  —  che  fosse  nelle  case 

romane,  565. 
Tadulario  —  avanzi  che  ne  ri* 

man^ono  sul  pendio  del  (Uìvn* 

pido'^'lio  verso  il  foro,  515 
Teatro  greco  — '  sua  origine. 

DifTereij/e  coi  leulri  loniani, 

'30-2.  —  Sua  descrizione,  302- 

304.       Principali  avanzi  di 

teatri  ^rvcì,  304. 
Te^tko  di  Marcello  —  suoi 
-  vansi,  loro  esame,  518.  -  .41* 

tro  teatro  dell'epoca  d-Aii- 

<^iislo,  ihid. 
Teatro  roder  %o.  -  Difficoltà 


di  poterlo  costruire  ed  erflx^ 
sulle  norme  classiche,  105^^^ 
Teatro  rosaio  —  sae 

reme  col  teatro  prew  e  *■* 

descrizione,  588-00. 
Telciiixi  —  scultori  d*  Sk**' 

IH',  235. 
Tf.lmisso  —  tombe  di  wratl'» 

re  jonico  scavale  nel  lat***» 

400-7. 

Tempii  greci  —  loro  tor*"* 
nomina sione, .  9SI  e  Mf*  " 
.  Loro  dimensioni  in  confroni* 

delle  chiese  cristianr.  ^^^^ 
Tevph  del  Sole  ì%  Uì^f""^' 
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(  Biilhek  )  "  avanzi  che  ne 

rimangono,  544. 
Tbupio  della  Cokcobdia 

in  Rom;  suoi  avanti,  533L  ■ 
Tempio  D'AnTo.nNO  e  Pau8T1?ia 

—  fabbricato  da  quelPimpera» 
lore  ;  parli  che  ne  rimanirono, 

Teaipio  della  Pace  —  in  Uomo; 
suoi  nvaii/i,  530,  31 

Tempio  di  Giove  Olimpico  —  ad 
Alene,  |)rincipiuto  sulto  Pisi- 
airato  e  lenninato  da  Adriano 
Imperatore  di  Eonia.  Avanzi 
che  ne  rimanfrono,  541. 

Tempio  di  Ve^ekb  —  alzato  in 
Koina  da  Adriano  - —  sna  de- 
siTizi  «hp  e  snoi  difelli,  o39. 

TiùMiMo  ni  Vesta  —  creilo  a  Il- 
vo li,  510. 

Tk>!pio  romano  —  conforma- 
ziuite  sua  domandata  dal  cullo 
delia  religione  pagana,  570. 

—  Sua  diiierenza  dal  tempio 
prpco  e  sua  descrizione,  574- 
574.  —  Se  potrebbe  adattarsi 
ai  bi^o.Mii  delia  chiesa  crislia- 
na,  57i,  75. 

Terme  —  impoi  lanza  che  avea- 
no  rfuesli  edificii  sotto  gì'  im- 
peraiori  roniaui.  —  Influenza 
esercitata  da  esse  sulle  eoalrut- 
tnredei  secoli  posteriori,  548, 
49.  —  Chi  fosse  il  primo  ad 
aprirle  al  popolo;  quali  le  più 
celebri;  somiglianza  coi  gin- 
nasii  greci,  585.--  Drscrizio- 
n»'  ♦*  forma  ilclle  infilpsim»», 
58.1-87.  —  Se  tornasse  couve- 
iiieiite  far  risorcrerc  riisniiza 
delie  terme  ai  uo.sLri  giorni, 
587, 88. 

Termb  A?ito^ia^r  -  furono 
erette  da  Carnea  Ita  :  grandiosi 


avanzi  cite  ne  rimangono,  546. 
Terjie  di  DiocLEZiA.>o  —  loro 

vastità  ;  la  Mlaerntnla  tamù^ 

Tertita  nella  chiesa  dalla  Ma* 

donna  defili  Angeli,  548. 
Teemb  01  Tito  —  avanzi  che 

ne  rimangono,  635. 
Tes(ìri  —  greci,  2*10. 
Ti.>i<»ìi  ;<  Il  —  (li  Bisanzio;  suo 

dipinto  di  Aiace  e  Medea,  606, 

607. 

Tipi  —  del  Cristo  ;  del  Padre 
Eterno  nel  secolo  IX,  468.  — 
Delle  varie  passioni,  470.—  Dei 
Santi  e  degli  Apofitoli,  471. 

Titoli  -  villa  d*  Adriano.  £Vo> 
tizie  su  di  es5;n;  rovine  che  ne 
attestano  la  magnificenza,  oif . 

TiziA.xo  —  sm  pasqtiinnia  ce- 
lebre sul  Laocoonle,  A'M. 

ToHRE  —  anliehe  greche,  331. 

ToBEUTiCA  —  cosa  sia,  250.. 

ToboParnbsb  che  rappre- 
senti: opera  di  Apollonio  a 
Taurisco  scultori  di  Rodi,  488. 

Torre  dei  Vediti  —  alzata  in 
tene  da  Andronico  Cirreate, 
411,  12. 

ToH<(>  ni  Bklvf.dere  —  opera 
d  A  [IO  l  Ionio  figlio  di  IVestore 
ateniei>e,  438.  —  Pregi  e  di- 
fetti di  (juesto  torso,  439.  — 
Fu  studiato  assai  da  Michel* 
angelo  ed  Influì  aul  suo  stila, 
ibid. 

Tra  j Arto  —  splendore  a  cui  lan< 

ciò  questo  imperatore  la  ro- 
mana arcliitetlura,  537  e  seg. 

Trasìllo  —  suo  momimento 
sull'Acropoli  d'Alene,  410.  ^ 

Thiclimu»  —  a  che  servisse 
nella  casa  romana,  560. 

TuBPiLio  —  cavaliere  romano 
e  pittore,  sua  valentia,  005. 
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Urcui  neN'Asb  llifioré  —  toni* 

ba,  406. 

Vasi  egisii  —  loro  magnlllcoii- 

XH,  189 

Vasi  greci  -    lìt(ili,  SsìfiO.  — 

Modo  tli  fabbricarli,  204.  — 

Lut  o  uéOj  ibid. 
Venere  del  Campidoglio  : —  se 

la  aua  testa  sia  riproduatone 
'  dl'ùii  tipo  Indlvidoale,  e  quanto 

abbia  ai  merito  questa  ilatoa» 

S05. 

Vk.vkrk  de*  Medici  —  prej^i  di 
questa  slnliia,  442.  —  É  la- 
voro di  Cleomene  figlio  di  A- 
potiudoro,  44^1 

Ve:iere  di  Canota  —  suoi  pre- 
gi e  difetti,  444,  45.  * 

VcFfBRB  DI  G>*iDO  ^  di  Fraisi^ 
tele,  M4,  <15. 


VBNBRfc;  DI  Milo  —  |>regl  pm> 
dltsiini  di  cui  vn  fondu ^ 

sta  scultura,  ^^65. 
Ve^erevx  —  che  fotie  ùtk 

case  romane,  665. 
Vergine  Sa^cta.  —  Comed^W» 

essere  rappresentau  da  (Htto- 

ri,  36. 

ViTBUTiO  non  ai  poò  «ad- 
derare  il  miglior  arcMMit 
dell'  epoca  d'Au^to.  8aa  »• 
la  costrottara  che  si  mt- 

sca.  Il  %uo  trattato  può  m- 

sidentrsi  pitiitosto  uncomfirt- 
so  delle  sue  opi nioni  indi>iiiif*' 
lì,  che  la  riK  cnIi  i  delle  nurctc 
seguite  dai  eosLruLLori  àék 
tua  epoca,  516. 


ti,  373. 


uno  dei  tre  architetti  del  tempio  di  Cerere  ad  t» 


ZsitODORO  —  (ìisorc  nhilissiino. 
Sua  statua  eolos.saie  di  ]\ero- 
nt  iniparalore,  598. 


ZE-XO>t    —    statuii  iconica 
nun  in(»  nel  Museo  Pio  CleBW*" 
lino  ti  Koina,  450. 
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Abside  —  cosa  fosse  nella  archi- 
tettura pngnna,  e  che  sia  iieU 

la  crislinii?ì,  ^14. 
AcGADETiiE  —  chi  primo  fondas- 
se questa  nuova  islituzroiie. 
Melodi  coi  quali  v«ane  inizia- 
ta fruttanti  un  rivolgimen- 
to totale  nell'arte.  Se  questa 
istiluiione  abbia  portato  dan- 
ni o  ranUggi,  767,  68.  —  Fa- 
vore%'o!e  condizione  del!'  Ac- 
cademia dei  Carocci  in  pa- 
ragone delle  moderne,  708, 
69.  —  Difetti  di  queste,  769  e 
seg. — Se  si  debi)a  ascrivere  a 
tale  Isliluzione  la  colpa  di  aver 
condotta  Tarte  a  ritroso,  772, 
73. 

Aliami  PliNCRsr.o  pittore  bolo- 
,    gnese  ^n.  1578»  m.  1660.  suo! 

pregi  e  difetti.  I  pregi  de'suoi 
dipinti  tìccarc77fHio  i  sensi , 
ma  non  vanno  hH  anima,  779. 

Alberti  Leo>l  Battista  — 
n.  1398,  iu  . . . . ,  primo  se- 
guace del  Brunellesclil,  sue 
ODerPy  loro  pregi  e  difetti, 
409  e  seg. 

Alessi  GiifEAsao  —  n.  ISSO» 


m.  1572,  architetto  genov.»  sua 
educazione,  suo  ingegno.  Ope- 
re principali,  loro  pre«7Ì  p  di- 
fetti. Ainenilà  delie  ville  da 
lui  ideale.  Suo  capolavoro, 
534  e  seg. 

ALUAflBRA  —  edificio  che  pre- 
senta per  eecellenaa  il  tipo 
dell'arcbitettura  aralM  di  99- 
conda  maniera,  207. 

Allegoria  (V.  Simbolismoy, 

Allegri.  (V.  Correggio). 

A.TIALTEI  {Pomponio  e  Girola- 
mo) —  seguaci  del  Pordeno- 
ne, loro  opere,  pregi  e  difetti. 
Pomponio,  n.  1595,  m.  1588. 
—  Girolamo  (s*  ignorano  Te- 
podie  della  nascita  e  dalla 
morte),  555. 

Ameriohi.  (V.  Caravaggio). 

Ausatati  Bartoloxeo,  n.  15 1 1, 
m.  1580  —  scultore  ed  archi- 
tetto che  IrHsrnadù  per  sc^fuire 
lo  stile  del  Buonarroti,  733.* 

A.TACROMsm  —  dei  veneti  pit- 
tori antichi  ;  quali  cause  II 
determinassero,  510.  —  Se 
potessero  essere  tollerati  dal^ 
la  moderna  cultura.  Oplnlo^ 
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ne  ano  terittore  fhmeese 
in  propotito,  5U4I6.  —  Co* 
me  MI  MBMrouicnio  Uveali* 
re  collii  clankle  (Tcea  i  ìhì- 

tll  di  pf T<;nne  eontfRiporfr» 
nee,  5^16-1^18.  —  Differenza 
tra  gli  anacronismi  dei  pittori 
veneziani  del  cìnffnpcprUo,  e 
quelli  del  quattrocenlo,  518, 
49.  —  Anacronismi  di  Le 
Brun  piUoir  francese,  89H. 
—  AiìiK-ruuisnu  diReinbrandt 
pillore  olandesi',  8S9. 

Angelico.  (V.  Fiesole^. 

A:^ SELMI  Michela:^(.elo — Ditto* 
re  parm.  a.  4401,  m.  4654, 
imitatore  del  Correggio,  757. 

Arcbitbttuaa  —  eome  sia  rive» 
latriee  deli'  Indole  delle  luixio- 
ni  e  dei  tem|ii,  27.  —  Frlnd» 
pio  della  sua  decadenza  ante- 
riore a  Costantino,  18. — Fri* 
mi  patti  incerti  sorra  ona 
nuova  strndii  domandata  dai 
bisogni  della  religione  ci*islia- 
nn,  29. 

Architettura  araba  —  si  di- 
stingue in  due  differenti  stili, 
quHlt'  Tosse  il  primo  di  essi, 
'■2(y'\  e  seg.  —  Socondo  stile, 
ijualì  sieno  i  suoi  caratteri, 
206.  —  Sua  influenza  sull'ar- 
ehitettnra  areliiactita  nella 
Spagna  e  nel  Portogallo»  nel 
lecolo  XI.  —  Se  meriti  di 
essere  atndlata  anehe  dai  no* 
«tri  architetti,  e  a  quale  delle 
nostre  costrusioni  possa  esse- 
re con  buon  effetto  appKeata, 
209. —  Sua  origine,  e  ragione 
delle  varie  parti  che  la  costì- 

*  tiiisrono,  210,  H.  —  Come 
possa  consideri  si  la  basi*  an- 
che dell'  architettura  arehi- 
acuiH  di  Francia, d'Inghilterra 
e  di  Germania,  2Ì3.  —  Perche^ 
in  Venezia  come  in  Sicilia 


rarcìiHettiira  laniert  im,fi  , 
die  In  aitropseie,le•BnM^ 
rìstfelie  deU*  arabo  iUle,9ll 
^  In  ^le  delle  fobMt 
▼eneiianeVuniene  di  fMli 
stile  eoll'archiacoto  si  tfèp  ^ 
ai  più  elefanti  ardimenti.  !!9 
e  seg.  —  Chi  (o^^^f  l'nrctiilfQi 
del  noslid  Palaixo  Ihieakri 
in  quale  epoca  sia  st^io  murr  i 
to,  220  e  se$r.  —  Come  ^ue»u 
architettura  si  sposasse  la 
cilia  colla  archlacata,  tmsti  \ 
vandoii  più  originale  che  ii  , 
altre  terre,  e  perchè,f32f  I 

Quale  ala  II  movoMMii 
Sicilia  cbe  più  rieoNifie* 
genere  d*  arcbiteltarit  IK 
»  Inlloensa  dell' arcMlit 

araba  sulla  romana,  m^  ' 
toscana  del  medio  evo^  ^^ 
seg.     Monumenti  chepl» 
ricordano  cola,  264  e 
Architettura  archiacitì  - 

Perrhp  sin  da  preferir*'* 
lo  edificare  una  chiesa  - 
sliana,  49.  —  Origiae  ditf-f 
sto  sistema,  163  e  s»'g 
se  che  ne  cletermiiiaroDO 
preferenza,   i(>G  e  se|j.-i 
chi  si  debl)a  attribuire  pff'' 
meno  il  suo  perfezi(HìtM(i^ 
I6§.  ^  Quali  aleno  i  mà  » 
ratterly  ed  epoche  h9i^ 
suddivide^  iUd.  —  Csnttfr 
della  prima  epoca,  473.  ^  Ct- 
ratteri  della  seconda.  17^  -' 
Caratteri  (Mia  tersa,  48^  ' 
Caratteri  delia  quarU,  4^ 
—  Enumerazione  dei  wm 
menti  che  possono  fornir? 
miglior  i   esemplari  deli  i'" 
chiletlura  archiflnita  n^'*"  ' 
rplijriosa,  186  e  seg.  —^^e" 
le  geometriche  chegoid*^ 
la  sesta  de  suoi  arcbllf^i' 
196.  —  Come  nelle  fibkri* 


I 
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veneziane  questo  tUk  aeqiii- 
ataaie  quaii  un  carattere  mio 
proprio,  ed  oecflool  del  oonli* 

mio  ad  una  tendenza  verso  l'a- 
rnho  stile,  217.  —  Quali  delle 
fnhbricììe  di  ^  enezìa  conservi- 
no più  poro  questo  stiie,  21^. 
Architettura  bisantina  —  co- 
sa sìa,  ed  in  quale  periodo 
possu  t^^ere  circoscritlo  il  suo 
predominio.  Falt e  idee  di  al* 
Clini  sttlle  «reliitettiire  elie  ne 
cpntervano  l' impronta,  54.  — 
E  originata  dall  arte  romana, 
&&. —  Quando  prìncipii  a  stac* 
carsi  dalle  forme  romane,  56 

—  Da  che  avtssp  oriiritìe que- 
sto mulaiiietilo  (li  siile  nelle 
chiese  erisliiiiie,  ibid.  Cause 
di  alcuui  umlaintiuli  |»orUti  in 

3 netto  siile  e  nella  maniera 
i  eostrnire,  57^.  -  Se  ab- 
liia  avuto  influenza  sulla  po- 
steriore arte  italiana,  59  — 

—  Come  si  vada  rianimando 
ai  nostri  giorni  nnehe  lo  stu- 
dio di  questo  sliU*,  71 

Akchitettl'Ra  classica  moder- 
na —  Cause  che  determinaro- 
no il  suo  sviluppo  nel  seco- 
lo XVI,  ed  Inatillarono  negli 
ardiitetti  vencrasioiie  idola- 
tra pei  ruderi  dell*antiea  Ro- 
ma, 799  e  seg.  —  Bramante 
può  considerarsi  II  primo  che 
abhnnflonnssf»  le  originali  ele- 
genze  dui  Kìsor^ìmeuto  per 
darsi  iiiiii  iitiitJi/joiie  dell'aitti- 

co,  802  Altre  cause  che  lie 

diedero  l'impuLio,  ed  opere 
piik  comneadevoH  uscite  da 
qoesta  acvola,  847, 48. 

AlCHlTETTinU  OUOO^ftOKàNA 

—  Come,  per  le  mutate  eoatu- 

manze,  sIh  divenuta  imposstbi' 
le  la  sua  appltrnzioiie  «Ila 
maggior  parte  delle  tabbriche 


attuali,  418, 19.  ^  GII  arabi- 
tetti  del  Rlsorgimealo  videro 
questo  vero  e  ne  fecero  loro 
.  prò'  nello  inuuafrinare  le  nuo- 
ve costruiioiii,  419.  —  Come 
debbasì  usare  di  preferenza 
Ufi  pubblici  edìficii  civili,  420. 
AR»:}1  ITETTI  R  a  LOaBARDA  —  del- 
la da  alcuni  falsamente  p^oli- 
ca,  e  ciàiauiuLa  dai  Frauce:»! 
romaii^o4waiili*jia ,  a  quale 
periodo  si  circoscriva  il  suo 
predominio;  da  quali  architetp 
ture  sia  sorta,  e  quali  carat- 
teri presenti,  75.  —  False  opi- 
nioni deprii  «?ei  illori  sulla  ori- 
gine sua,  e  nomi  diversi  falsa- 
nìcnti'  ad  essa  ap;H>sli,  76.  — 
Chi  tosse  il  primo  a  rÌ!»clii.tra- 
re  la  queì^iioae,  e  quali  docu- 
menti adducesse  a  sosti>guo  di 
quanto  asseriva,  76,  77.  —  Se 
aia  poasibile  che  questa  archi- 
tettura avesse  origine  in  Nor- 
mandia, 78.  —  Altri  indizii 
che  addimostrano  chiaramente 
come  questo  archiletlura  a- 
vesse  f)i  r  culla  1  Ilaiia,  79,  — 
A  qudl  epoca  si  possa,  presu- 
mibilmente, far  rimontare  la 
sua  origine,  ibid.  —  Chiese  di 
VeroM  cbe  mostrano  i  primi 
passi  dì  questa  architettura, 
80.  Quale  canunino  si  pos« 
sa  con  sicurezza  tracciarle, 
fondandosi  sui  inoinimenti  di 
epoca  certa,  8ii-84.  —  Diffe- 
renza tra  le  chiese  if.iliiine  di 
queslo  stile  e  le  ulU  ainuti- 
tane,  85.  —  Rapidità  ed  uni-, 
formità  con  cui  al  dl8te  que- 
sto architettura  in  tutu 
ropa,  e  cause  che  vMnfluirooo, 
88,  87.  -  Quali  differeose 
presentino  le  chiese  di  Firen- 
ze, Lucca,  Pisa  e  Roma,  con- 
temporanee al  domittla  di  que- 
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ala  architettura,  e  da  qual  fon- 
te derivasMrOy  89.  ^  In  che 
differiscano  da  questa  archi* 
lettura  le  contemporanee  scuo- 
le romana,  siciliana»  toscana  e 
veneta,  90-95.  —  Principali 
chiese  di  questo  stilo,  96. 

AeCIIITETTURA  L0MBARDE8CA(rfe/ 

Riftorqimento) —  come  si  mo- 
strasse più  oi'iiuU),  più  sfarzo* 
sa  e  più  ricca  della  floreiiti- 
na;  opere  principali  di  (juesto 
stile  ed  architetti  che  più  vi  si 
distinsero,  413.  —  Modlica- 
zioni  a  cui  sofiglacque  quan- 
do fu  trasportata  a  Venezia  dal- 
la famiglia  flei  rosi  delti  Lom- 
bardi :  muli (1  nienti  principali, 
loro  presri,  414. 

Arghìtettlra  fiorentina  (del 
medio  evo.  ^.  Arnolfo  (  <lel 
Riiorgimenio  )  —  forma  uno 
.«Itile  suo  proprio  nelle  opere 
del  Broneileschi,  402  e  seg. — 
.suo  carattere  severo  e  pesan- 
!p  Se  possa  convenire  alle  ro- 
slrullure  moderne,  ed  a  quali, 
con  pili  di  ragionevolezza,  pos- 
sa essere  applicata,  414,  15. 

Arco  —  girato  immediaUuncnte 
sulla  colonna,  quando  si  prin- 
cipiasse ad  usarlo»  99.  À 
ferro  di  eavalloy  di  quale  ar- 
chitettura sia  caratteristica 
principale,  205. 

Aretino  Pietro  —  Quanto  ab- 
bia inAuito  colla  sua  !iiv-ua 
scoslninata  a  corrompi  i  «  la 
pittura  contemporanea,  52«i  e 
seg. 

AR3IOI.P0»  n.  1233»  ra.  1300  — 
architetto  fiorentino,  costrut- 
tore della  cattedrale  di  Firen- 
ze, 240. 

Arte  axtic.a  —  influenza  dello 
studio  d(%r1i  antichi  monumen- 
ti e  degli  avanzi  dissollerrali 


dell'arte  pagana,  391,  191 
seg.  —  Il  eulto  snotes  4 
ijoesti  avaasl  CMidoceffisol- 

tori,  dal  cinquecento  in  p. 
alle  opinioni  i^ii  ciclasite 

la  loro  eccelienz»,  e  li 
ge  ad  accusare  di  barbar- 
l'arte  cristiana  dei  primi  I  r- 
pi,  393  e  sep.  -  -  Reazione  su;- 
ta  ai  nostri  gtoriìì,  ed  tcfos 
in  contrario,  ibd.  ~  Opisha 
esagerate  del  trasccntolait 
dei  nnistici  che  vorreèkw*' 
strutta  perfino  la  reaiaMM» 
za  deir  arte  fMgaoa,  394  - 
Quale  influenza  abbiano  f^i 
giovani  le  continue  raccom* 
dazioni  de'  maestri  a  fUMiiire 
r  antico,  741. 

Arte  bi&a^tina  —  influeeii  i 
lei  sul  risorgimento  defas 
cristiana,  154. 

Aetb  cnunA!«A  —  sos  ifi» 

za  determinata  dai  nmvàf^ 
cipii  religiosi  :  è  dìvcN  ^ 
dicalmente  da  qoell» 
te  greca  ,  8.  —  Faisa 
che  alcuni  si  formano  del'* 
scopo:  qu;)l(' d»'i>l>M  ('sserc,i^ 

—  Stadio  di  decadenti  ^ 

la  fbrmo,  da  Cosiavtias  ^ 
quasi  al  1200»  49.  -  3toif 

di  decadensa  nella  HtSt  ^ 
Michelangelo  fino  al  chioderà 
dell'  impero  di  Napoleone,  ti 

—  Ine!ie  difTerenzii  prinei}«l* 
meni»  ihill  arle  pagana, 

Arte  jiioder^  ^  —  come  sinfr 
taggi  suir  aulica  pt-r  fioeiH* 
proprietà  di  conccUo, bìJ 
stia  al  di  sotto  rtspttts  m 
forma,.  24.  —  Defci«r«irB 
dell'  antica  come  meno,  noe 
come  scopo,  23-501.  - 
do  debba  dare  il  pr-vioininw 
alla  iden.  t^nnndo  nlln  fono*» 
per  risolvere  il  diificìle  que** 
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lo  di»  l.inii  anni  apritnto. 

—  Come  la  jiiUtira  deliba  lon- 
darsi  sullo  studio  dei  trecen- 
tìsii,  prima  di  passare  allo  atu* 

.  dio  del  vero,  349  e  seg.  — 
Dnnni  che  po.ssono  derivare 
alla  pittura  dallo  studio  trop> 
po  pnrzinle  dfi  (|UMtlrocentì- 
sti  e  rinqiiecenlisli,  se  fatto 
I>riirMì  elle  rarlistn  abbia  pro- 
ibiidninontr'  slodi  iin  il  trecen- 
to, e  sia  rafforzalo  collo  stu- 
dio del  vero,  32 1  e  seg.  — 
Come  Ira  1*  indiriaao  artislleo 
dell'arte  cristiana  del  primi 
tempi,  ci  Aia  ta  formula  VarU 
per  Vuomoy  forse  la  più  con- 
sentanea atte  ìdt  cnttunii,  394. 

—  Corno  l'aitisi!!  non  debba 
ri(inlar«'  nè  la  eredità  cristi<nnn 
di'i  primi  itMnpi,  nò  <|ric!!a  d»'I 
Risorgimealu,  ma  applicai  le 
ambedue  eoo  criterio:  l'espres- 
sione del  sentimento  e  della  I- 
dea  non  s'Impara  sui  quadri  e 
sol  iMissorilievì  antichi,  ma  so- 
lo collo  studio  della  società  con- 
1i'mporanea,5ÌI  o  sej^.  — Come 
i  quattrocentisti,  sì  veneti  che 
della  restanlf  Italia,  compren- 
dt'ssei'o  que.slu  vero,  olii.  — 


V 

Ounle  più  ragionovdle  avvia- 
mento si  dovrebbe  dare  ai  gio-  ^ 

.  vani  artisti,  42. 

A&TB  PACAViA  —  sua  cssenta  e 
natura,  quale  dovea  sorgere 
necessariamente  dai  costumi 

.  e  dalle  idee  del  politeismo,  3. 
—  Suoi  difetti  in  i  rappresen- 
tare l'idea  divina,  i3. — Snn  in- 
fluenza sull  nrle  cristiana  per 
mezzo  dt'j^li  avanzi  drlla  sta- 
tuaria dissotterrati  in  Koiita, 
21  e  442.  —  Culto  smodato  di 
quest'arte,  dal  cinquecento  in 
poi,  e  danni  che  ne  derivaro- 
no all'arte  cristiana.  Opinioni 
sull'eccellenza  sua  esposte  da- 
pali scrittori  d'arie,  da  quel 
tempo  fino  ai  giorni  nostri, 
392  e  sep. 

AvkMti  Jacopo  —  fioriva  intor- 
no la  fine  del  secolo  XiV^,  pit- 
tore veronese  posteriore  a 
Giotto,  985.  —  Prejti  delle 
sue  onere,  potenia  di  colorito, 
suoi  dipinti  più  degni  di  stu- 
dio. Come  trattasse  fldise<^no, 
il  nudo ,  le  piccrhe,  i  fondi 
e  r espressione  dell'idea,  280 
e  seg. 


BAiDiNitLi  (Baccio)  ^  scultore 
fior.  u.  4487,  m.  45(19.  Sebbene 
fosse  nemico  personale  del 
Buonarroti,  ne  Imitò  sempre 

lo  stile,  734. 
Baxtyim,  (V.  Oppr(t). 
Barbieri.  (V .  Ouercinu). 
Barocci  Federico  —  piiiore 

d'  Urbino,  n.  1528,  m.  4612, 

?regi  e  difetti  delle  suo  opere, 
58. 

Barocco  —  come  sia  venuto 
dalle  splendldene  delle  scuole 


naturalistlche,alutate  dal  desi- 
derio dello  sfarzoso  e  dell'ab- 
bagliante,  da  cui  il  secolo  XVI 
era  dominato.  Cause  che  de- 
terminarono lo  sviluppo  di 
questa  tendenza.  Influenza  che 
sopra  di  essa  ebbe  la  domina- 
zione spagnuola,  788-794.  — 
Pregi  e  difetti  dei  pittori  ba- 
roechi, 704,  95.--L'archllet- 
tura  liarocca  è  reaalone  alle 
secchezze  degli  stilisti,  831, 
St. — GII  architetti  harocefil* 
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anziché  troppo  Aurtn(  tiiroiio 
troppo  Umidi, perchè  non  sep- 
pero spigliflr^i  dalle  funi  vi- 
truviane,  832,  33.  —  Altre 
eanse  che  delennlnarono  Tin- 
vasione  del  barocco  neirarehi- 
teltura,  834.— Quadro  di  que- 
sto stile  fatto  dal  Milizia,  è4«1. 

BiiRozzi.  (V.  f^ignola). 

BiKTOLf^i  r.oRFvzf)  —  scultore 
fiorentino  modi  rno,  rome  pr»r 
luì  la  scrupolosii  imitazione  rlel 
▼ero  siasi  introdotti!  nell  nrlp, 
ed  abbia  tentato  distrugg^ere 
Il  sentimento  deirideale,  407. 

Basaiti  Marco  —  pittore  frla- 
lanocontemporaneo  a  Tiziano» 
si  conserva  però  iigio  alla  pu- 
rezza della  maniera  belliue- 
sca.  Pregi  e  difetti  dei  suoi  di- 
pinti.  Sne  opere.  Cominciò  a 
raccogliere  il  lume  magg^iore 
sulla  figura  principale,  50f  e 
seg. 

Basilica  —  perchè  fosse  dato 
questo  nome  alle  chiese  dei 
primi  secoli  cristiani,  84. 

Basilica  latina  —  come  possa 
fornir  utile  studio  ai  moderni 
per  rirhfamnrp  ì  metodi  d'ar- 
rhitettnre  le  chiese,  secondo 
ia  espressione  dell'  idea  cri- 
stiana, 49,  50. 

Bassano.  (V.  Da  Ponte), 

BblliM  ChtoiTibB  pittore  ve- 
neto, n.  44fl,  m.  4604,  in 
qnal  genere  di  pittura  rlescis- 
se  piti  ralente.  Sue  opere  ebe 

ri  rimflncrono,  loro  pregi  e 
difetti,  479  e  sep. 
BfiLLiiM  6iOYA?ifil  (  V.  Giambet- 
lino). 

Belli:^i  .ìàc.opo  —  pittore  re- 
neaiano,  padre  di  Gentile,  e 
CioTanni  Bellini,  n.  4410,  m. 
« . . . ,  opere  che  di  lui  ci  ri- 
mangono, 460. 


BCRMM  liORENZO  —  sfullorfH 
architetto  no^K>l.»  n.  459H,  a 
4^0,comesi  sol  levasse  dal  In- 
zo  del  secento,  ma  pur  senpt 
sagrifioando  le  jlè  catte  » 
me  deirarte,  TSB.  Im 
potenia  del  ano  ingegaa.  te 
innomereroli  opere,  lai 
lentia  nella  scoìtnra  e  lìfH'r 
Cbitettnrn.  Onori  da  lai  ritt* 
villi  ,  840  ,  41  —  6ÌQdiii« 
pronunziato  dui  de  Boni  to' 
pra  questoarchitelto  nell«  nt 
Biografia  degli  artisti,  S4i 

Betti  (V.  Piniurieekh). 

BOLOON A  OlOTAFim  —  ieriURi 
n.  4014,  m.  4609,  s«e  9fm, 
pregi  e  difetti.  Fa  troppo  i^ 
guace  del  Buonarroti ,  di  ni 
imitò  la  maniera.  Fu  n\f* 
nel  comporre  le  fontane 
blichc,  734. 

Bonifacio  —  pittore  vene»» 
s'inspirò  alle  maniere  1^ 
alano  e  Glorgione,  saeifv 
e  difetti,  speelalmeiite  aà^ 
seprno.  Soe  opere  prìnéf^ 

Bo\TTOf"\n  ALrs<?A"VBR0  —  d'^i^ 
il  Moretto  da  Bre^rin,  fit!> 
re  brescifino,  n.4544,nv. 
suoi  sttidiij  meriti  tiuiflO* 
de'  suoi  dipinti,  568. 

BoRDOKTE  Paride,  pittore  ttid» 
giano,  n.  4800,  m.  ^ 
scepolo  di  TIslaiM»  e  seguati 
di  Glorgione.  Soe  opere,  lo- 
ro esame,  prepi  e  difetti,  5*-^ 

BORGOGIVOPTE  AlfBROnfO  fff.i  Por 

sono)  —  pittore  milane;:?  ehi 
fioriva  sul  cominciare  del  ^^ 
colo  XVI  ;  poco  iie  pflrttroiw 
il  Vasari  ed  il  Lenti.  Suoi  pf^ 
gì,  soa  castigatessa  ;  fti 
valente  architetto,  e  csn^ 
le,  autore  della  faccinta  Mi 
Certosa  di  Pavia,  601. 
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letto  di  Luf^auo,  n.  ISQO»  m. 
4007»  tuoi  «foril  par  teperoro 
il  Bormoi,  vitii  della  sua  ma- 

.  aiera»  aue  opere,  4^. 

Bramante  (Francesco  Lazzari) 
—  "orchiletlo,  ^^.  1444,m.  !i>l4, 
da  lui  Ila  nome  uno  degli  stili 
dell  archilettura  dol  Risorgi- 
mento, 413.  —  K  forse  11  pri- 
mo che  ne  abbaitdouu  le  re- 
gole  gentili,  quando  ai  pota  a 
atodiare  irli  avanti  di  Rooia 
pagana,  80$.  —  Sue  opere  di 
quettu  «seconda  maniera,  loro 
pregi  e  dtfetli.  Suoi  studii  so- 
pra le  fabbriche  milìcht*,  703. 

Brfjkuirl  —  faiiii^'lÌH  di  piiiori 
ruiinmiiiglii  dello  scuola  d  An- 
versa. Tendenza  di  Pietro  alle 
scene  comiche,  che  diedero  o- 
rigine  alle  notittine  flamoun» 
gate,  875. . . . 

BaunitLBSCHi  — ^  architetto  0 
«cultore  fior.,  n.  i377,  m.  4444, 
fu  il  primo  il  dnre  la  spinta  al  ri- 
sorgimento df'ir  architettura. 
Come  non  copinssR  V  eniico, 
ma  fosse  originule  nel  suo  sti- 
le. Come  apprendesse  V  arte; 
tua  abiUtà  nella  prospettiva 
e  natt*  arohitcttiira.  La  enpola 
di  tanta  Maria  del  Fiore  ed  al- 
tre sue  opere,  loro  pregi  e  di- 
fetti, m  e  seg. 
Bvo>' ARROTI  Michela NHKLO  — 
pittore,  scultore,  «rcliiii'ito  fio- 
rentino ,  lì.  1474,  ni.  i563, 
nuovi  principi!  da  lui  introdotti 
neirarte,  Jl.—  Studi  che  val- 
sero a  crescere  le  Lendenae  al 
grandioao  e  al  terrilille,  e>ad 
eaagmre  le  morense  e  le  fbr<* 


yit 

me,  694.  —  Esame  delle  prin- 
cipeli  tue  opere,  OIM-608.  — 
Quanto  velette  Mieiialangelo 
eonie  pittore,  706.  Come 
apprenopsHe  V  lu  tp  ne*  primi 
suoi  anni,  705,  700.  —  Giudi- 
zìo  fiiìnle  nella  cappellB  Sisti- 
na, 708-712.  —  Come  it;  inno- 
vazioni <la  hii  portale  nelKar- 
chitettura  abbiano  aperta  la 
strada  al  barocco,  713.  —  La 
batilica  valieana,  714.  ^  Altre 
opere  archltettonlebe  di  lui  e 
loro  esame,  715.  —  Suoi  pregi 
e  difetti,  720.  —  Danni  e  van- 
taggi che  derivarono  all'  arte 
dalle  innovazioni  di  Michelan- 
gelo, 726.  —  Imitatori  suoi 
oella  scultura ,  7»K»  e  seg. 
—  Suoi  seguaci  nella  pittura, 
737-740. 
BuoticoNBiou  Gi0TA?ii«i  detto  il 
.  Mar^ualto  —  pittore  vleen* 
tino,  vittoto  fra  il  4460  e  il. 
•  iM4,  sue  opere,  eterne  delle 

medesime,  508. 
Buo!ii>sEG>A  (Duccio  di)  — pit- 
tore sanese  fiorito  sul  princi- 
pio del  secolo  XIV  ,  se^'ue 
Cimabue:  lo  supera  nella  gen- 
tilesia  dei  volti  donneaehi, 

m 

Buono  <  Bartoloaoieo,  PanUleo* 

ne,  Giovanni)  —  famiglia  di 
architetti  vistQln  nel  XiV  se- 
colo. QwnW  opere  architetto- 
nidi  e  n  b  biauoinuaiaatQ  in  Ve* 
nezìa,  ^25. 
Biio?iTALBifTi  BBRfiARDO  —  ar- 
chitetto fiorentino,  n.  4530, 
m.  1608,  sue  molteplici  eogni- 
idonl,  aue  opere  prinelpnll , 
pregi  e  dllSmi  loro,  888. 
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CILIARI  Paolo  {Paolo  f  e  rotte- 
n)  —  n.  ÌHO,  m.  4588.  Sua 
orlgfiialitl,  8001  pregi  e  é\ttU 
tiy  sue  eeceiitricìtà  nella  eom- 
posixlone»  5S6-68.  —  Sue  o- 
pere,  e  stranezze  in  quelle  Ìni- 
mnp^mate,  556-61.  —  Loro  e- 
same.  E  sopratutlo  lodevole 
per  finezza  di  colore,  grazio- 
sa aria  di  teste  e  facilità  :  la 
sua  composizione  è  larga,  ric- 
ca e  deile,  ibid.  —  Come  oU 
tenesse  larghesia  di  eflTetto 
permezzo  delle  masse  assai 

Jiiatzole,  660,  6Ì.  —  Come 
dsse  valente  nello  scorto,  558. 

—  Sua  eccellenza  nella  pit- 
tura a  fresco,  561.  —  Diffe- 
renze tra  il  siiocolorire  equel- 
lo di  Tiziano  56163. 

Calderahi  Ottone  —  Architet- 

'  to  vfcen.  n.  1730,  m.  48<  ^3,  imi- 
tatore del  Palladio,  840. 

Caspaghola  DonEixico  —  pitto- 
re padovano,  n.  4484 ,in  ì 960» 
imitatore  di  Tiziano,  547. 

Campanili  —  quando  si  princi- 
piasse ad  usarli  ;  loro  forma 
primitiva,  e  modificazioni  suc- 
cessive, 69. 

Canale  A?itonio  (detto  il  Cana» 
ieito)  -~  pittore  di  prospetti- 
ve venesiane,  ii.4697,  ro.  iJtS^ 
pregi  delle  soe  opere,  1176. 

Cano  Aloivzo  —  pittore,  sealto- 
re  ed  nrchìtPtto  <^pagnoolo, 
n.  1600,  m.  1676,  906. 

Canova  Antonio  —  scultore,  fu 
il  primo  che  valesse  ad  arre- 
stare le  stramberie  del  baroc- 
co, ma  non  riuscì,  per  altro, 
tipo  di  correiione,  86. 

Cappella  Palati?ia  a  PALnao 

—  di  quale  maniera  d*  arcill- 
lettura  sia  tipo,  935. 


Caracci  A!^?iib4LF,  —  dijcfj* 
di  Lodovico,  pittore  MÒpt 
se,  n.  4666»  m.  4M,  m 
pregi  edifetti.8iiolfertiir^ 
stici  ;  suo  stile  maestoso,  761- 
767.  —  Può  considerani  Ti- 
slilutore  delle  Af endemie.  F- 
samp  (li  questa  isiiinzion^, e»- 
me  fu  introdoltn  dai  Carafr 
e  se  il  mutarne nio  da  em^- 
tato  nell'arie  abbia  arati  hot* 
ni  o  eattivi  eflétti ,  76T,  TA 
—  (V.  Jeemiemie). 

C  AftAOci  Lodovico — piiinr*  l> 
iogoese,  n.  4566,  m.  4619,» 
me  stadiasae  sui  piòctl^kr 
contemporanei,  e  roraen-'t^ 
e«?se  eccletismo  nocivoalM' 
760.  —  Fu  il  caposcuoli*^ 
Canicci;  difetti  di  questi» 
la,  762.     Sue  massime^ 

Caeavaooio  (MieMmif^  \ 
merighi)  —  n.  4666,  sti^  i 
difetti  e  pregi  delle  stt*!^ 
re  ;  fu  seguace  del  fatale 
espio,  trovarsi  bellezza  inf-- 
Innqiie  vero.  Fsame  difSBl' 
principio.  780  «•  «eg. 

Cardi.  (V.  Cigaii). 

Carlo  Magno  —  ImperMorf- 
impulso  e  nuova  direiìMt  ^ 
tal  data  all'arte  eristisBt,  It 

Caepacgio  Tittohb  — 

veneto,  n  ,  ro.  1510,  sai 

vregi.  Come  sia  riluto 
lente  nel  dipìngere  «;n!»iuo*t^? 
e  folla  di  popolo;  cama  di  ay- 
494-96  —  Sue  opere  fl'^^ 
esame,  496-96.  —  Saoi  sega- 
ci, 507. 

Carriera  Rosalba  —  piijj 
veneidana»  n.4674^  m.i!^* 
pregi  de'  suoi  ritraili  a  pw' 
10,676. 

Cakstbiis  Giacomo  ^ 


Digitized  by  Google 


tedesco  moderno.  Principio  su 
enf  fondò  la  riforma  della  |>ii- 
tura  germanica.  Sue  opere, 
pregi  e  difelli.  Inflnenn  da 
Itti  «sercilata  ragli  altri  pll- 
-  tori  tedeschi,  871, 71. 

Catacombe  —  loro  oiiitloe,  a 
chi  servissero  un  tempo  ,  ed 
taso  fattone  dni  cristiani,  ^34- 
33.  —  Se  le  pillare  chp  in  pi^se 
si  trovano  possano  ^'oiisiderar- 
si  anteriori  a  Costantino,  133. 

Catacombe  di  Sa^^ta  Pbmcilla 
—  coneervajta  le  prime  pitto* 
re  eristlaae,  iS4. 

Catena  Vincb?iko  —  |.ìitore  ve- 
Deiiano,  n.  1470,  m.  1530,  suoi 
pre?i.  Si!P  op»'re,  508. 

Cattedrale  di  Torcello 
SUR  descrizione,  47. 

CAVA7/f.0LA  Paolo  —  piUopf  ve- 
ronese fiorito  nel  secolo  XVI. 
Suoi  pref^i  speclalfliiente  nel 
disegno.  Fu  pittore quaei  Igiuv 
rato  fino  a  poehi  anni  tono, 
670,  571. 

Cellini  Be?ive!huto  —  n.1500, 
m.  1569,  valoro«so  cesellatore 
ed  ornalisla.  Come  statuario 
seguì  troppo  le  orme  di  Mi- 
chelangelo, 733. 

Certosa  di  Pavia  —  il  più 
splendido  momunento  della 
'ardiltettara  dei  rinaieimento, 
ila. 

Chiese  —  prime  chiese  cristia- 
ne, 32.  —  Necessaria  differen- 
za tra  rnrfhìtf^tftTrn  delle  chie- 
se cristimu'  e  ijnclln  dei  Irm- 
pli  pR^niii.  'ì^.  —  Foi  inu  inter- 
na delle  ju  ime  chiese  cristia- 
ne, d*  onde  traesse  la  sua  o- 
riglne,  Uf»,^  Chi  fosse  il 

Srimo  a  dare  alla  icnografia 
elle  chiese  cristiane  la  forniÉ 
di  croce,  36.  —  Uso  di  Tolge* 
re  la  fronte  delle  chiese  verso 


oriente,  quando  fosse  ablian- 
donato ,  al.  —  Simbolismo 
neirarcbitelltira  delle  prime 
chiese  cristiane,  Ibid.  ^  Por- 
ma  delie  chiese  cristiane  del 
quinto  e  sesto  secolo  in  Italia, 
Francia  e  Germania,  67. 

Cigoli  (Lriifji  Cardi)  —  pitto- 
re tosi  il  no,  n.  4559,  m.  1613, 
fu  in  te  seguace  del  Correg- 
gio niH  lo  superò  nel  disegno. 
Suoi  pregi  e  difetti  ;  mio  ca- 
polavoro,  768, 760. 

CimaGio.  BATTA.(da  Conegllano) 
—  pittore  veneto,  n.  14è0,  m. 
1518.  Non  può  considerarsi  di» 
Bcepolo  di  Giam  beili  no,  perchè 
ha  maniera  propria.  Differen- 
za tra  essa  e  quella  di  Giambel- 
lino  ;  suoi  pregi ,  sue  opere 
principali  e  loro  e«ame,487-94. 

CiiiiABiJE  —  pittore  fiorentino, 
n.  IS40,  m.  1880,  come  fosse. 
Il  primo  a  rompere'  1  ceppi  fra 
cui  era  tenuta  la  pittura  dagli 
artisti  hisantini,  S69. 

CiPCQinECE'yTO  —  come  l'arte  fos- 
se in  questo  secolo  giunta  al 
più  alto  grado  ik  Ilo  unire  la 
bellezza  della  forma  alla  op- 
portunità deiridea;  e  come  co- 
minciasse a  decadere  pel  sover- 
chio amore  agli  avanal  di  Ro* 
ma  e  della  Grecia  antica,  418. 
— •  Come  la  scuola  veneziana 
fosse  giunta  al  più  alto  grado 
di  iTirrito  nrlla  prima  inoth  di 
questo  secolo,  477  e  seg.~  Co- 
me nella  seconda  metà  del  se- 
colo s'elevasse  rolla  magia  del 
colore,  u  scapito  dell'espres- 
sione 519  e  seg.  —  Cause  che 
determinarono  qnesto  eambia* 
mento,  5lt  e  seg. 

GiTiTAi.1  Matteo— scultore  lac- 
chese,  o.  1485,  m.  1501,  som- 
mi pregi  delle  ine  opere,  87flL 
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CuonxTB  (S.)  a  Roma  —  Tipo 
Qtmplelo  delle  prime  ebiese 
cristiane;  sua  deierìiioney  40. 

CobONNE  ~  D*oiMÌe  si  traessero 
f  nelle  adoperale  nel  eostruire 
le  prime  chiese  cristiane,  67- 
C9.  —  Sovraposte  ai  leoni  scol- 
piti iulla  porta  delle  antiche 
chiese,  che  significassero,  94, 

Co?i£GLiÀi^o.  (V.  Cima). 

CoAi  —  a  quali  usi  servissero 
Belle  prime  ehiese  eristiane, 
4t. 

COEEEGGio  {Jntòmo  Jllegri) 

—  pittur  parmigiano,  n.  i494, 

m.  4534.  E  inarrivabile  nel 
chiaroscuro,  ma  fu  causa  di 
corruzione  ai  seguaci,  747. 

—  Caratteri  domi  nauti  ne'suoi 
dipinti  ;  sue  opere  ad  olio  fa- 
mosi; loro  pregi  e  difetti,  748 
e  seg.  —  Processo  tecoico  da 
lui  adoperato  per  dare  a'  sttol 
dipinti  durevole  lucentesia, 
749,  760.  —  Altri  caratteri 
'della  sua  maniera,  750.  —  Sue 
migliori  opere  a  fresco,  loro 
pregi  e  difetti,  751  Con- 


firoMo  tm  EaSsallo  e  ICv 
regffio,  7St.  —  8aa  nkiiii 
nel  figurare  i  c1ier«biiii,78a- 
Diacepoli  e  tegoacl  suoi.prff  i* 
difetti  delle  opere  loro,75T-7ti( 

CosTRiiziO'B  —  metodi  »4^tff- 
rati  nelle  chiese  prime  d  irr- 
stiani,  45,  40.  —  Cdu>f-dii 
cuni  mutamenti  nella  maiuert 
del  costruire  introdoui  ddb 
senola  bisantina»  57. 

Cbvtb  —  casa  feasero  adk  » 
tlcbe  ebieae,  lor»  iieaìiiisr. 
U. 

Crivelli  Carlo  —  pittsrrrr- 

neziano,  operava  nei  se<  XV; 
pregi  e  difetti  delle  sue  «fere. 
468. 

Cupola  —  come  nel  ineèo<« 
se  ne  traesse  il  pensiere4ir 
costruiloal  roosane,  ^ 
Maggior  ardimento  a  t»^ 
portata  dagli  architetti  cri^ 
ni,  64.  — Cupola  delUirt^ 
da  ravennate,  81. —Com 
delle  cupole  si  diffondtv^J» 
Venezia  per  tutta  Itali*,'- 

CiiaJLADi.  (V.  Ghirlandai^). 


D 


Damobs  Imk  (d*Olaiida)  —  pit- 
tore di  Leida,n.44M,  m.l6t8, 

giovanissimo  rinsci  eecellenle 
ncir  arte,  884.  —  Sue  opere 
principali  ;  sua  valentia  nel 
trattare  il  bulino,  882. 

DArriBLE  (da  S.)  Pellegrino  — 
pittore  del  Friuli  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI. 
Sue  onere  ;  loro  pregi,  504. 

Danti  Vnuamio  —  seultara  di 
Pamgia,  n.  46S0,  m.  4576, 
profondo  nell*  arte,  contrasse 
molti  difetti  dallo  stadia  di 
Michelangelo,  733. 

Davio  Luigi  —  pittore  francese 


morto  nel  4895,  per  ^fP^ 
larivolnilanoaldliallaitt* 
delle  statue  anticha.  lo^o^ 
sa  da  Ini  aserdtaU  solU  pii 
tura  contemporanea ,  non  ^ 
lo  di  Francia  ma  eziandio  i^- 
l'Italia.  Pittori  franceii  feli- 
ci del  sistema  davidesco, 

Decadenza  —  dell'arte  roa*J 
fu  anteriore  a  Coataiili^T 
—  Dall'  arte  crialiias,  prjo^ 
pladalllÌalielanMls»li(Y<* 
ÀrH  CrMftMaJ.  _ 

DBPoml — parchi  non  «w" 
essere  rappreseotals  à»^' 
tista,  i6. 


Digitized  by  Google 


I 


bia  avttto  come  diviiiità  pnga- 

ncnamcBllt.  (V.  Zampieri). 

Donatello  ^  scultore  fiorenti- 
no, n.  4383.  m  ^466,  ^up  ope- 
re ,  loro  pregi  e  diletti  •  co- 
me fosse  quasi  il  precursore 
di  Michelangelo,  pag.  367. 

Dow  Ghebarvo  —  pittore  olan- 
dese, ti.  ittit,  m.  4606,  disce- 
polo di  Rcmbrandl,  riuscì  il  suo 
contrafiposto*  Sua  iiaiieilaa  nel 
lavoro,  sua  accnrntezza  spinta 
alla  caricatura,  885.  —  Fm  va- 
lente nel  chiaroscuro,  ^'^^^> 

DuoBO  IM  Milano  —  unico  mo- 


XI 

mnatiito  ÌB.IlaNft  chacMMrvI 
i  caraitcri  dell'  arcMtetlura 
ardiiccuta  settaatrionale  ,104. 
Durerò  Aubbeto  —  pittore  dt 
IVorlmberga,  n.  4474,  m.  4682, 
ecrentrieità  de'  suol  dipinti , 
86.^,  04.  —  Precisione  e  pro- 
fondità ìncotnparahili  che  in 
essi  scopre  un  diligente  osser- 
vatore, 864,  65.  —  Fu  non  so- 
lo abile  incisore,  ma  alilHs- 
slmo  pittore:  quadri  che  io 
attestano,  865.  —  Scrìsse  an- 
che Ubrì  d'arte,  865.  —  En* 
tusiasmo  da  lui  destnto  nei 
ronteinporanei  ;  cair*!»  H?  ciò, 
866.  —  Suoi  discepoli,  866, 67. 


E 


EccLETisuo  —  nella  pittura , 
quale  frullo  abbia  porlato,740. 
—  Segnaci  di  questa  scuola, 
loro  opere,  7<44». 

BffGBLBRBCHTSEN  CoRKELIO  — 

pittore  della  scuola  di  Iicida, 


n.  1408,  m.  4000,  portò  i  prì- 
ml  perfeilaBamenli  tecnici 
nella  sua  scuola.  81  formò  po> 
scia  sulla  maniera  di  /''on- 
Eyk.  8no  dipinto  posseduto' 
dairAcaadcmia  veneU,  884. 


Fabru>o  (da)  Gentile -pittore 
dell'Umbria  fiorito  sul  princi- 

Sio  del  secolo  X?.  Maestro 
d  Bellini:  può  consÌderarsi,se 
non  il  fondatore,  lo  educatore 
dalla  senola  veneBlana.  Non  d 
restano  pih  a  Veneila  sud  Uh 
vori,  468. 
Falconetto  Gio.  Mx  Ri  v—nrchi- 
telto  veronese,n.i4Ò8,ni.i5M, 
fu  il  primo  che  adattasse  alle 
architetture  le  regole  Titru- 
viene.  Oravi  difetti  die  egli 
trasse  daWardiitetlura  roma- 
na degenerata.  Influenxa  chV 
pKalèe  sugli  architetti  con- 
tempornrìpi.  Opere  di  lui,  loro 
difatU,  840, 844. 


Fiesole  (da)  Mno  —  scultore 
toscano,  n.  4430,  m.  4486,  pre- 
gi delle  sue  opere,  070. 

FnsotB  (da)  OioTAim  ultto- 
re  toscano,  n.  4007,  m.  4407, 
detto  y  Àng elico  ^  sommo  ed 
inarrivabile  pittore  de'  sog- 
getti sncr?,  285.  —  Sua  vita, 
chi  io  educasse  nell'arte,  e  suol 
studii,  t99-l07.  -  Sue  opere 
principali,  loro  pregi  e  difetti, 
307-313.  —  Esame  della  sua 
maniera.  CompoaMane»  disc* 
gno,  pieghe,  colora^  04047. 
•—Processo  lecnieodalnl  ado- 
perato, 047, 48. 

Fiore  Ja^orklt.o  —  pittore  ve- 
ncsiauo,  n.  4080,m.  4446, 468. 
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FONTA'^A  DOIENIGO  —  nrchli«'ti(» 
Conili  SCO,  n.  4543,  in.  1007, 
predileiio  di  Sisto  V,  sue  ope- 
re, pregi  e  difetti,  848,  30.  ' 

VowÈk — tua  relaiioiie  coiride a, 
Id,  —  Sobrietà  neeeiaaria  in 
essa  pereh'è  arni  si  opponga 
alla  idea,  47.  —  Sua  Imperfe- 
zione nelle  opere  dei  primi  ar* 
tisU  cristiani,  e  cause  di  ^ve- 
sta iroperfeaioiiey  i8. 

Fea  BarioIiOBbo.  (  Y.  Por- 
la). 

FRA\rPS(:A  (  dulln  )  Pietro  — 
pittore  di  Borjro  S.  Sepolcro, 
n.  ni.  delio  pel 

primo  regote  sulla  prospetti- 
va. decuDieodole  da  fiudtde. 


Dipinti  che  di  iui  ci  iima^ 
no,  3f9  e  seg*. 

Faji>ciA  {Francesco  ReMs: 
detto  il  )  —  orefice  ip»  \ 
bolognese»  n.  4460,  ii.4Sft  i 
stodtò  sui  Irccentiiti;  «1^ 
aliale  espressione ,  ddle  «  j 
Madonoe;  elegaasiMb^ 
ma   nette  sue  opof. 
Dione  die  (Iella  toifM' 
•vea  RaflaeMo.  Sut> 
toro  pregi,  59i,  593. 

PuGA  Ferdinando  —  nrcliit 
fìorentmo,  n.  tBW,  m.ì'\ 
lìbbandoiìa  il  barocci  4°"- 
poca:  il  suo  palfizzn  AAbv:) 
sulta  in  Roma  ed  altre  svi 
pere,  844.  , 


Gatti  Ber:^ardi\o  (delio  il  ^Vo- 
jaro) — pittore  crein.,n.  1575, 
m.  1675,  discepolo  del  Cor- 
reggio,  757. 

OmBBRTi  LoRBim  *-  di  Clone 
scnltore  fiorentino,  n.  m. 
4455yautore  dette  famose  porte 
del  balUsterio  di  Firenie:  co- 
me apprendesse  l'arte»  sue  o- 

rre  principali,  toro  pregi.  Fu 
primo  che  introducesse  la 
prospettiva  nel  bassorilievi, 
35?)  e  seg. 
GHiRLA>iDAJO(Z>omeMiro  CurrO' 
di) — orefice  e  pittoi  f  fiorenti- 
no, n.  14»»  l,  m.  1495,  intro- 
dnsse  ne*suoi  quadri  storici  ri- 
tratti di  contemporanei,  sicché 
possono  considerarsi  riprodo- 
skHie  fedele  delle  persone  e 
dei  oostomi  piè  importanti  del 
soo  tempo.  Sue  opere,  loro 
pregi  e  difetti,  (MM  e  sef . 
Gbirlauduo  (del)  Rodolfo  — 
pittore  fiorentino  fratello  del 
precedente,  n.  448ft,  m.  4tM0, 


sua  maniera  castigata,  M 
guace  di  RalfaeUo,  l^i 
GiABRBLLno  —  pittore  1^ 
no,  n.  4414,  m.  4514) 
siderarsi  il  fondai 
seoola  Teneifana.  $aa( 
itudii.  Principali  eoe 
noi  rimaste»  loro  pre^-^ 
todo  adoperato  Tke\  ^ 
477-80.  —  Carpisce  «i» 
nello  da  Messina  il  tn^^ 
dìpffìjTpre  nd  olio,  48('. - 
taf;*:!  che  ne  dcr?v.T^ 
sua  maniera.  Suoi  «ìj^ 
olio  che  ancor  ne  riow* 
e  loro  e^ame,  4ft\-^!fe  * 
rii  se«ruacì  del 
Giannetto  Cordelia^^M. 
lo.  Marco  Mai  ziale,  P 
rii  Fenaeehi,  France» 
rolamo  Santa*Croee,ì 
U  Diana,  604  e  oeg. 

GfABBOIIO  MiOBKIJK  — > 

mosaicista  venesloDO^ 
nel  44a0, 46S. 
GioBBATio  Luca  —  pie 
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poletano,  n.  i632,  in.  i704, 
•tttt  meraTigliosa  eelerità  nel 
dipingere:  toa  tblKlà  nelllml- 

tare  ^li  stili  del  varil  pittori. 
DifelU  del  suo  stile,  7^6,  83. 
GiORGio?i'E  (Barbarelli  Giorgio) 

—  pittore  veneto,  n.  4477,  m. 
1514,  sì  stiicca  pel  primo  dni 
modi  ingenui  ed  affettuosi  del- 
la scuola  bellinesca ,  ed  ini- 
sfa  la  maniera  larga  e  il  co- 
lorilo anccoio  della  icttola 
veneilana  In  sul  decHnara  del 
secolo  XV.  Suol  eosloml;  snol 
studi!  ;  sue  opere  e  loro  esa- 
nif>,  r>26,  527. 

Giotto  —  pittore  fiorentino , 
n.  i2l>0.  111.  i^i66,  come  fosse 
nnehe  Hrchitelto  ;  sue  opere, 
243.  —  Come  introducesse 
neirartelo  studio  del  vero, 
e  eome  nessuno  In  appresso 
sapesse  avaniarlo  nell'arte  di 
cogliere  la  natura  nelle  sue  e* 
spressioni,  senza  trascendere, 
269  e  se^r.  —  Sue  opere  prin- 
cipali a  noi  rimosle,  272  e  seg. 

—  Pregi  della  sua  maniera  : 
pensatore  profondo  come  ar- 
tista, 275  e  seg.  Suoi  discepo- 

li, 


Sin 

GiusTimrvo  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Quale  InAtienaii 
•bUa  fNnrlato  II  rituale  da  lui 
adottato  nella  costruzione  del» 
le  antiche  chiese.  Ricchezza 
da  lui  introciotla  nelle  medesi- 
me, 56.  —  Quale  influenza  nb- 
bia  portato  questa  ricchezza 
profusa  anche  nello  stile  e  nel- 
Tarchitettura  bisantina,  ()5. 

Graihacci  Feai*ice8co  —  pitto- 
re Borentlno,n.l477,m.  4654, 
sue  opere,  loro  pregi  e  tifeltl» 
784. 

Grbusb  GuniTisTA  —  pitto- 
re francese,  n.  1725,  m.  4805, 
ìnizintore  delia  pittura  di  ge- 
nere, 900. 

GuARiE>To  —  pittore  padovano 
del  secolo  XIV,  seguace  di 
Giotto.  Sue  opere,  289. 

Gdeegino—  (Barbieri  Giovanni 
Francesco)  pittore  bolognese, 
n.  4690,  m.  i666»  come  eer^ 
casse  di  raccostare  le  due  op- 
poste maniere  dei  Caracci  e 
del  Carav»'/gìo.  Suo  capola- 
voro e  pre<ri  di  esso.  Tenia  di 
imitar  Guido  llenì,  ma  non  vi 
riesce,  17ft,  80. 


H 


Heehskerk   (  Martino  Fan^ 

Veen)  —  pittore  olandese,  n. 
4408,  m.  1574;  sef^uace, prima, 
di  Luca  d'  Olanda,  freqiu  ntò 
da  poi  lo  studio  di  Mìclielèutge- 
lo,  e  ritornato  in  patria,  fu 
cblamato  il  Raffaello  olandese. 


HBniLiNO  Glo«  —  pittore  flam., 

n.  4450,  m  ,  della  scuola  di 

Bruggia.  Fu  il  più  poetico  fra 

i  pillorì  spttontrjonnli.  Posse- 
dè casitgatexza  e  dolce  espres- 


sione. Esame  della  sua  man!e« 
ra,  874.  Suoi  capiìavori,  874, 
75.  —  Sue  miniature  che  esi- 
stono in  Venezia,  874,  74. 

HoBaÉ>iji  MAf^ARDo  —  discepolo 
di  Ruysdael  ;  i  suoi  lavori  si 
confondono  con  quelli  del  mae- 
stro, 888. 

H01.BK»  GiOT&mn  —  pittore 
tedesco,  n.  4405,  m.  4554,  fu 
quello  che  spinse  le  scuole  te- 
desche ad  una  reazione  verso 
r  idealismo,  e  ad  Imitare  for* 
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•  me  meglio  seelle  dal  vero,  B68. 
^  —  Esattezza  sria  iit'i  ritraili, 
pregi  e  tiilelti  delle  upt'i  e  che 
di  lui  ne  rìmaiigoiK),  869. 

HoPE  ^  icriltare  4*  arte  de*oo* 


I 


loMIOOftAtil     ifiiiiciiM  «b*  eb- 
bi «oir  arte  crMana  U  bro 
«roda,  I4b  e  tvg. 
IM4       come  prìncipiaase  a 
.  ▼•ntaggiartf  Milla  forma  fi- 
no dalle  prime  opere  degli  ar- 


tlri  L'iorni.  Fa  di|»ejidere  iir 
sorgiiiieulo  dell*  archileUffi 
da  cause  non  giuste.  E  Mml 
giudizio  che  egli  dà  di  f^utsu 
risorgimeotOy  399. 


tiati  eriaCkmi,  La 
acquistando  nm  df 
«Miio  fino  a  KaSbailo,  t  fi» 
fe^asi  a  soffocarla  nelte» 
pere  di  Miebelon^ebs  M. 


JoRDAENs  Jacopo  —  pittore 
lìamuìiiigOi  it.  1504,  m.  i678, 
diacepolo  df  RnbeiM  lo  sopera 
nel  colorito  e  nel  cbiaroacuro, 
quando  lavora  da  aolo,  860. 


JoftKS  Vi^icKHao  —  capo  étHt 
scuola  di  Valenza,  piuortr^ 
11^0  di  nM»ilo  merito^  mà 
pregi,  904,  5. 


KiAji*o&<Liiea  Sunder  detto  il), 
pittore  di  scuola  sassone,  n. 
i470,  m.  4»)53,  studiò  sulle  o- 
pare  dei  migliori  noairi  italia- 


ni, e  mi      essi  formò  lai 
atile,^.  Trattò  di  prefcrew» 
aogfBlll  religioti  e  mMifii 
8iio  eapolav«ro» 


Lazzari  (V.  Braìnantc). 

Lt,  Bri  >  Cari.u  —  piuore  fi  an- 
cese.  II.  1(>19,  m.  Ì69i).  fu  de- 
spota delie  arti  rrniicesi  du- 
rante il  regno  di  Luigi  \IV. 
Sii.i  ricchissima  immaginazio- 
ne  e  sua  sfrenatezza.  Pregi  e 
difetti  delle  sue  opere,  è07, 
06. — AaÉorooIsnl  ^*atioi  di» 
plnli>  808. 

Ls«Mi  —  acolpiti  presso  le  porte 
dalle  «blesa  ;  da  obi  abbia  a- 
vuto  origina  qneala  oannaa» 
93. 

liB  Sun  va  finoTAonn»  —  pittore 


frftncese,  n.  4617,  m. 
(detto  il  RnffHpllo  #jt»!la  Fr^: 
eia),  sua  vita  iravagli.iU  :  ^' 
opere  prìacipaiì,  pregi  e  ^ 
ti,  897. 

Liberi  Mukatori  —  inlkm^ 
suir  architettura 
ad  essi  attribuUa  ém 
aerUtori,  87.  —  OanfimaK 
di  qneata  opinione^  88. 
bomio.  (V,  Portktiùmy 
Lione  Leo?ie  —  scultore 
del  secolo  XVI,  fu  uno  dé 
Uff i  allo  etile  del 
7ié. 
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Liippi  (Filippo  e  Filippino  tuo 
figlio)  -  pittori  florevtìni  del 
Mcolo  Xvl»  ambìdoe  troppo 
se^i^uad  della  Datura  ;  pre^i  e 
difetti  delle  opere  loro»  698»  e 

Loggia  dei  Lanzi  —  opera  del- 
rOrgagna,  suo  carattere,  sue 
proporzioni,  949. 

LjONghi  Pietro  —  pittore  vene- 
ziano, lì.  i703,  m.  i785,  va- 
lente nel  dipingere  I  coitami 
di  Venesk  a  lA.coiileiBpora> 
nei,  576. 

liOrro  LoRSWSO  —  pittore  ve- 
neziano, n  , m.  1555,  su 

quali  esemplari  studiasse. Sue 
opere ,  loro  pregi  e  dKetti, 
542,  543. 

LoBBARDi  —  PietrOj  Marimu, 

M 

lIlASsni  coiAcnn— chi  fossero, 
e  ({oale  innoraiione  nelV  ar- 
chitetttirf^  possa  essere  adessi 

altrìbuila,  83. 

Maja>o  (Hn)  Bf/vf.detto  —  rcii!- 
tore  ed  arciiiielio  fiorentino, 
n.  1444,  m.  4417,  sue  opere, 
pregi  e  difetti,  411. 

Mansueti  Giotarivi  —  pittore 
▼eneiiano,  n.  146D,  m. . . . , 
sae  opere  principali,  prepri  e 
difetti  delle  medesime,  505. 

1Ha>teg^a  Atjdrea  —  pittore 
p<i(iovnno,  n.  1431,  m.  1506, 
sue  oppi'p  principali.  Suoi 
pre^i  e  di  felli  ,  sue  diverse 
maniere:  dis»eguo,  pnnneggia- 
menti,  anatomia,  colore,  428- 
4S8.  —  Suo  Talora  nella  pro- 
spettiva e  fiella  disposlsione 
dei  fondi,  498,  39.  -  Scienza 
nella  composlilone,  419,  40. 
—  Nelle  sue  opere  il  senti- 
mento è  spesso  sagrificato  alla 


* 

Tullio^  JntoniOf  Moro  e  «S'oli- 
le j«  scultori  ed  architetti  in 
Vencaia  ani  cominciare  del  ae- 

colo  XVT,  danno  ori<:!^ine  allo 
stile  lombardesco,  414. 
Luciani  SEBAj^TUNO  (fra  Bastia- 
no del  Piombo)  —  pittore  ve- 
neziano, n.  1485,  ni.  ^547, 
studiò  sopra  !  dipinti  di  Gi Min- 
bellino  e  poi  su  quelli  di  Ti- 
liano.  Sue  opere,  pregi  e  di- 
felli. Colori  vari  dipinti  sul  dl- 
*  segno  di  Michelangelo,  ft44  e 
seg. 

UNI  BRBNARDirvo  —  pittore 
milanese,  n.  1470,  m.  1540 
circa,  discepolo  di  Leonardo 
da  Vinci.  Sue  opere  a  fresco 
e  ad  olio  ;  loro  pregi  e  difetti, 
639  e  seg. 


hranw  di  sfogfriare  acfensa  ed 
erudialone,  440-42.  —  Conse* 
goenze  dello  studio  dell'arte 

pagann,  442-44.  —  Suoi  disce- 
poli, iiìlluenzada  lui  eserci- 
tala suir  arte  contemporauea, 
44o. 

Marco  (S.)  (Basilica  Marciana) 
come  presenti  appiyate  le  dna 
acnole  romana  e  msantina,  ad 

In  quali  parti  sia  seguita  Tana 
o  l'altra  di  esse.  In  che  diver- 
sifichi da  S.  Sofia  di  Costanti* 
nopoli,  ed  in  che  ni somigli  al- 
]e  terme  romane,  60. 
MarcùM  R()(:co  —  pittore  ve- 
neziauo  dei  secolo  XVI,  disce- 
polo dei  Bellini,  è  seguace  di 
biorgione:  ane  opere,  pregi  e 
difetti,  546. 
Marbscìlco.  (V.  Arofieoiiitoh'). 
Masaccio  —  pittore  fiorentino, 
n.  1402,  m.  1443,  discepolo 
del  Donatello  e  del  Bronelle- 
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srbf,  SUI*  operi»  principali,  lo- 
ro pregi,  e  seg. 

Mazzola  Fiuncesco  detto  il 
Parmwiauo  --pittore  para., 
n.  4605,  m.  1540,  pregi  e  di- 
fetti del  suo  stile*  7d8« 

Mbii«8  Raffaello— pittoré  te» 
desco,  n.  4728,  4779  :  a  fine 
ili  togliere  l' influenza  dei  1m- 
roeehi.  Introdusse  reccletismo 
neir  arte  ;  effetti  che  ne  deri- 
varono, 740.  —  Fu  il  primo  a 
tentare»  uTia  radicale  riforma 
nella  pittura  tedesca,  871. 

Messis  OuiiVTmo  —  pittore  ftam- 
niin},'0,  n.  li5Ù,  m.  1529,  ri- 
mase fedele  ali  antico  stile 
(iamaiiiigo.  Esame  delle  sue 
tre  maniere,  loro  pregi  e  di- 
fetti, 875. 

BIbtsu  Gabriele  —  pittore  di 
Leida,  n.  4045,  m.  4095,  uno 
dei  più  grandi  artisti  della 
seuola  olandese.  S«oÌ  pregi  e 
difetti,  880. 

Hicbblìugelo.  {\.Buonarrùii). 

MtcHEt«0SBi  Mi  cHELozzo  —scul- 
tore ed  architetto  fiorentino, 
n.  1306?  m.  dopo  il  4470:  pre- 
1  rli  fetti  delie  sue  opere, 440, 

AllEAls  FKAXCEsno  —  pittore  di 
scuola  olandese,  n.  1535,  m. 
4681.  suoi  pregi,  88G,  87. 
Mi.NARCTTi  —  cosa  sreno  ;  a  qiia- 
.  le  archlletiuru  appartengono, 
•  205,  206. 

Milizia  Pbakcesco  scrittore 
d'architettura,  InOuenia  dei 
suol  scritti,  84l(. 

MimTUBA  —  dove  quest'ar- 
te pervenne  prima  ad  eccellen- 
za, 450,  i51.  —  Quali  cogni- 
zioni artistiche  domandasse, 
301.  —  Come  in  Francia  giun* 


gessp  n  tanta  rcccilenzA  da» 
stituire  quasi  la  sua  piron 
nionuHientale,  893,94.  -  Prì^  { 
cipali  lavori  frsiiceii  £  ift  \ 
sto  genere  70S.  ^  M  ' 
d'oro  e  decadenis  di  quel!» 
te,  804. 
1I0?IÀ8TERI  —  loro  orìgine  fì»- 
ro  analogie  colle  m\iM 
re  romane,  100.  —  Princijw'a 
chiostri  d*  ItaHa  e  dtanfi. 
101. 

Moi^TACwNA  Bartolomeo  - 

tore  vicentino,  n   ^ 

1507,  dì<5cepolo  di  GiainWfo 
poi  del  iVlante<rna  ;  svit^optf» 
suoi  pregi  e  difetti.  506, 

Motte  LUPO  (dì)  KAttiut 
scultore  del  -^ec. XVl,J«|i^ 
di  Michelangelo,  73S. 

MoNTOESOLl(fra  Gìovsaìi^ 

^scultore  fiorentioo^sfi^» 
m.  4500,  uno  dei  prtofttf^ 
ci  di  Michelangelo 
tarlo  giunge  a  far  qv^f 
rodia  della  sua  munieivp 
Moretto.  (^'.  Bonvicinty 
Mosaico  —  origine  di  qnt<V^ 
Come  si  conservasse  p^'-' 
più  chela  piitnrn: cui^aii^' 

Soggetti  iti  mosaico  iv'^^^' 
me  chiese  cristiane.  I''  ^ 
Decadenza  di  quesl  arU  •  - 
scorcio  del  VI  secolo,  1^ 

Murano  AMiKb4  ^da)  -  vj^^^^ 
veneziano  del  secolo  XV.^ 
dirsi  il  primo  pittore  di 
merito  della  scuola 
Esame  delle  sue  opere,  461 

MuEiLLo  (Bsteban  BsfioV^jJ 
—  jiittore  spagnuolo,  s.  P 
m.  1682,  sua  fama  »ttaik.< 
sia  fondala  sul  vero.  P^i 
suoi  e  difetti,  900,  - 
favolosi  delle  sue  opcrci  ^ 
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IMaetbx  —  cosa  foste  nelle  ami- 
che eiilete,  36. 

^EGROPOi^TE  (Praneesco  d»)  — 
pittore  veneiiano  del  aec.  XY» 

0 


Nmcnn  Gaspare  —  pittore 
olandese»  n.  4689,  m.  46M, 
delicato  e  gentile  pennello. 
Sua  vita  malaticeia,  sua  valen* 
Ua,  887. 


OFBKk(Bandim  Giovanni  detto 
MI')  —  senltore  toreràno»  fu 
seolere  del  BsndineHI  e  ae^ua- 
ee  di  Hicbelangeby  735. 

Orgagna  Audrsa  -«erehìtetto, 
pittore  e  scnltore  fiorentino» 


n.  lam,  m.  id89.  Sue  opere 
di  arehitellora»  147  e  ae^.  — 
Sool  pregi  nelle  o|^ere  di  pit- 
tura, 285.  —  Sua  valentia  in 
quelle  di  scollura»  368. 


Paohiarotto  .Iacopo  —  pittore 
sanese,  ii.  1520,  m  ,  co- 
me sia  stato  Ingiustamente  di- 
menticato dal  Vasari,  e  quindi 
da  tolti  gli  ilorlel  della  pittu- 
ra, meno  dal  LanzLPregl  delle 
sTie  opere.  SflO. 

Paksaci.isti  ol  wdksi  -  Gìovnn" 
Ili  /  i/itnnfz  .  /fourunnans, 
Àih  mno  f  an-der-Z/  rld.  Vi- 
rola Berghen,Giacoìno  ìiui^s- 
dael,  Mainardo  Hobbema, 

Palai  SO  Diksalk  In  frenesia  — 
earattere  ed  espressione  della 

.  Mia  arefiltettora,  319  e  seg. 

Palladio  Audrf^  itrchitetio 
vitrntmo,  n.  i5i8,  m.  4680, 
come  (oBSf  nnto  p^r  i»s«?pre 
originale,  v.  come  Mnn  iiilhiiio 
sul  suo  siile  In  pedantesca  e- 
liutaiiione,  818.  —  Se  le  sue 
costruzioni  sacre  presentino 
l'idea  cristiana,  849.  ^  Sua 
opera  principale.  Pregi  e  di- 
fetti di  attre,8Ì4eseg.— Sool 
imitatori  ecterl  e  naziouali, 
Hi^i.  —  8e  possa  essere  imitato 
tttìlttiente  ai  giorni  nostri,  e 


come  debba  essere  stiidinlo, 
824,  26.  —  Come  ai  bitìogiii 
atlnall  occorrano  ircliltetiure 
fondate  sopra  altri  principii,  e 
quali  debliano  essere  questi  * 
principli,  896  e  se^. 

Palma  Jacopo  (il  leeehio  )  — 
piltoff»  TuTframasco  discepolo 
di  Tizi  iiur  sn  quali  altri  mae- 
stri studiasse.  Sfip  operr,  loro 
esame,  e  pregi  principali.  IHe- 

*  rita  d' essere  studiato  dai  gio- 
vani pittori,  sebbene  non  abbia 
la  rinomania  che  f  sool  dipinti 
meriterebbero,  640  e  aeg. 

Pahioalc  (de)  Masoliuo  ^  pit- 
tore fiorentino,  n.  4378,  m. 
4445,  discepolo  di  Lorenzo 
Gtììberti,  sue  opere,  toro  pre- 
gi, 333. 

Par«igiam\o  (V.  Mazzola), 

Plllegkim.  (V.  Tibaldi). 

PBLLiORiito.  (V.  I^aniele). 

pBRUomQ  (  Àefr»  f^anmtti  di 
città  Mia  FieveJ  —  pittore, 
n.  4446,  ro,  4634,  fu  II  primo' 
che  meglio  sapesse  accoppiare 
la  bcUeRia  della  forma  ailn 
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saiililà  della  espressione.  Sa 
qoali  opere  formasse  il  suo 
siile,  681.  -^Suoi  lavori  orlit- 
cipali,  loro  pregi,  BSS^  84.  — 
Amarezse  ch'egli  ebbe  a  pro- 
vare pel  suo  amore  alla  purez> 
ZM  Ap'ì  tipi  Iradizìoiiuli,  dall'in- 
vadente sensualismo  deU«  for- 
ma, 584,  83. 
PeRUZZI  B\ldasrare  (da  Siena) 
—  pÌLLuie  sanese  di  soumuo 
inerito»  architetto  alnllssimo, 
n.  4481,  ».  46M;  ano  cafolO" 
voro  e  pregi- di  cui  va  fornito, 
807. 

PiERMiRiNi  GIUSEPPE  —  archi- 
tetto di  Foligno,  n.  1736,  m. 
4808,  allÌLVo  del  Vmivitelli, 
proseguì  la  reazionp  contro  il 
barocco.  Sue  opere,  loro  pre- 
gi, 844,  45. 

Pi  NTtmiccHio  (Benutrdino  Bel' 
ti)  -  pittore  perugino,  n.  44S4, 
»«  4543,  quanto  possa  avere 
di  verità  V  asserzione  del  Va- 
sari che  alcuni  freschi  di  que- 
sto pittore  nelÌH  lìbrerin  di 
Siena,  sieno  falli  sui  (  arloni  o 
schizzi  di  Kalìaello,  ed  alcuni 
anche  colorili  da  quesi  iitiimo. 
Sue  opere,  prej^i  luto;  come' 
fotte  valente  anche  nella  pit- 
tura ad  olio»  685  e  seg. 

PiSASfO  (Jndrea)  —  scultore  di 
Pisa  ,  lì  mO,  m.  4345,  disce- 
polo di  Giovanni  Pisano;  come 
appura«;«ìe  la  suh  maiMern  su- 
gli i.\s('[iì]ilari  (li  Ginllo.  Prin- 
cipali sue  opere  che  ancora 
rimangono,  357. 

»  (Giovanni) —  ùj^lio  di  ISicola 
come  apprendesse  T  arte  dal 
padre  e  riescisse  a  ti|perarlo; 
suoi  pregi  ;  come  fotte  anche 
abile  architetto  ;  sue  opere 
principali,  355,  56. 

»  {Nicola}  ^  se  da  lui  possa 


aver  avuto  Gioito  V  impulso) 
svincolare  la  pittura  dshens* 
xeasc  bisaatiue,  e  se  qaMii 

Ini  possa  ripetersi  il  risorgi- 
mento dell' arte,  ^853,  54.- 
Da  chi  apprendesse  l'arte.  Si» 

prima  opera  ;  precri  e  dife'i 
delle  sue  scultui  t\  354.  55. 
Pittori  d'animali  (olaiidesi|- 
Paolo  Potter,  GiwaaM  ^ 
Due,  888. 

Pittura  wihwmmk  —  csiwi 
natorallsoBO  doitnasg 
seuole  fiaBanlaghe,  piò 
ni>Ilt-  p^erBianlche.Caii9ed<*^ 
Perfeiionansenti   portMì  ^ 
qtieste  scuole  nella  lecnifa^*^ 
l'arie.  87^.  —  Danno  \6r^ 
lalr  ^eriezione  ndlipi* 
ra  fla  111  minga,  e  sua  ìq&iè^ 
sui!  italiana,  873,  74. 

Pittura  pkaiiqbsb  — tmtf 
suo;  come  tenda  semprf/^ 
felto  ddl'iatantC)  fiuv^ 
alia  vera  eecelleaw,  ^  ~ 

Non  potrà  aver  niai'^ 
pittoriche    perché  dm^^ 
dalla  moda,  891.  —  CoK* 
riasse  di  gusto  al  %ari8it? 
punto  di  questa,  i©l,tl' 
Principali  lavori  sul  vcO*»* 
celebri  pittarì  di  id  |^ 
re  la  Frauda»  801, 01 
niatori  franeeai:  opcnf^i^^ 
iebri  di  questo  genere  di 
tura,  893.  —  Il  setolo  X\ 
repoca  d*  oro  delle  mimjjj 
re  francesi,  893,  94.  -  J*- 
tura  a  fresco,  8ii4,  95.  — {* 
tura  ad  olio,  896  e  se|j^ 
rante  il  despotismodiW'"^ 
tutti  gli  altri  pittori  frj»«* 
restarano  eclisntiy  ^  .T 
Sotto  littlgl  XV  poes  W»^ 
la  pittura  monuroeotal^ 
—  La  depravaiiooe  àé  co*u^ 

mi  indttisee  sulla  pittvii^^" 
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lecm,  Bouckéz,  Lane  rei,  8iH), 
000.  —  Rivoluzione  francese, 
cangiamento  portato  da  quesu 
nella  pittura, 900, 90i .  -  Suto 
•UiialeMla  plltura  franceBe 
e  tuo  avvenire,  99Ì,  908. 
Fittola  germaivica  ^  Strano 
carattere  delln  pittura  germa- 
nica, 856.  57.  —  Difierenze 
tra  la  pittura  germanica  po- 
strrfore  h1  secolo  XI,  e  quella 
ìtitluiua  del\IV,867.  —  Cnuse 
di  questa  diderenza,  858,  59. 

—  Perizia  dei  pittori  germa* 
nid  del  medio  evo,nellt  leoni- 
che  dell'arte,  a  quale  aeoperta 
ccmdocette,  860. 

PlTTUEA  IHGLBSE  —  fu  trOppO 
iiiffrriorea  quelle  dell'altre  na- 
zioni ci'K»iropa,  per  dover  es- 
sere ri€()i  <liita,  907.  —  Stato 
attuale  della  piUura  inglese, 
008. 

PiTTinu  iTALiMiA— '  8ua  deoo- 
denta  nella  forma  dai  primi 
teiììpi  del  eritcianetimo  fino 
al  XII  secolo;  eanse  di  qae- 

Ata  decadenza ,   156  e  sepr. 

—  Sua  espressione  ideale 
nelle  prime  pitture  crìsliaiìe. 
437,  —  Stadi)  in  mi  >i  imò 
dividere  questa  dectìdetiza , 
141.  —  L*arte  ettensialmen- 
te  crìtliana,  457,  68.-  81 
aolleva  alla  pi&  pura  rappre- 
senlaiiono  dell*  idea  cristia- 
na nelle  pitture  di  Cimabne 
e  di  Gioito,  263  e  sep.  — 
Cause  chf  pnrinrouo  le  scuole 
italiane  a  sìnmUanea  grandez* 
za  nella  prima  metà  del  cin- 
quecento, 464  e  seg.  —  Varie 
scuole  in  cui  si  divise  la  pit- 
tura di  quetto  teeolo»  e  loro 
ipecitli  caralleri,  —  In- 
fluenza portata  dal  diverto 
oMlodo  d'intef  namenlo  tenuto 


XIX 

dagli  aiuiehi  maestri  di  pittu- 
ra, ia  conlroulo  del  moderno, 
510. 

PlTTU&A  MODBftllA.  (V.  JrU  mUh 

PlTTimA  OLANBBtE  —  cauie  per 

cui  la  pittura  olandese  cercò  t 
tempre  i  tipi  de'  suoi  dipinti 

nelle  taverne,  880.  —  Origine 
ed  apo^'i  o  ÒL'llii  pittura  dì  ge- 
nere, 881.  —  Sua  decadenza,^ 
889. 

Pittura  spagìhlgla  —  stato 
dalla  pittura  spagnoola  nel 
Inedio  evo;  l'arte  fiamminga 
la  risvegliò.  Nel  XV  secolo  la 
inflnenia  italiana  lottò  colla 
fiamminga,  e  la  vinse.  Pittori 
italiani  che  più  influirono  su 
<}u<  stM  nazione.  Pillorì  rimasti 
fedeli  alla  maniera  nazionale. 
Altri  seguaci  delle  scuole  ita- 
liane, 90d,  903.  -  Epoca  d'oro 
deUa  pittura  spagnuola.004>  7. 
—  Suo  deeedimenlOy  997. 

Plaotica  —  quale  giovamen- 
to verrebbe  ai  pittori  e  agli 
architetti  se  conotoettero  il 

plasticare,  335. 

Pc»\TK  (da)  Jacopo  —  pittore 
bassanese,  detto  il  Bassono, 
n.  4510,  m.  1592,  pregi  e  di- 
fetti delle  sue  opere,  509. 

a  Leandro  —  figlio  del  prece* 
dente,  n.  4666^  m.  468S,  690. 

Fontus  (Pietro  e  Francesco)  — 
pittori  fiamminghi,  si  ferma- 
no in  Bruggìa  e  tendono  ad 
imitare  l'ideale  religioso  di 
Hemmling.  Pregi  delle  loro 
opere,  879. 

Purde:ho:vk  (Gio.  Antonio  Lici- 
nio) —  pittore  del  Friuli,  n. 
4484»  m.  4640,  tuoi  primi  ttu- 
di,  e  come  formatta  il  tuo  tti- 
le.  Sue  opere  della  prima  ma- 
niera. Suoi  ttodii  tu  Giorgio- 
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ne,  eoiuf  ne  proiiUasse.  Sue 
opere  di  que^a  seconda  ma- 
niera, pregi  e  difeUi»  553  e 
seg. 

PoETà  (della)  Baccio  (  fra  Bar» 
i0hm9O  da  S,  Jf«re«)  ^  pil* 
f  t«rt  flM'enllno,  n.  iM9y  m. 

4517»  in  iii«U  4ipiati  forM»- 
•e  il  un»  «Hit,  «89,  aS. Sqc 
opere,  loro  esilile,  pragi  e  di- 
fetti. Si  dice  inveottre  ilei  oia- 
nichino.  Se  debbano  serbargli 
gratitudine  gli  artisti  di  gue- 
st r       invenzione.  6*38-42. 

Pomtk  -  quante  fossero  in*Ile 
prinìitive  chiese  cristiane,  e 
come  fossero  venerate,  4ÌJ.  — 
Come  sieno  trascurale  nelle 
chiese  moderne,  e  quanto  ciò 
sia  sconvenevole,  02. 

Fa^vitali  A!vnnKÀ  —  PilLore 
bcrgani.j  discepolo  di  Giaoi- 
M1ÌM,  n..  » . .»  «L  i898«  me 
opere  e  lofo  ]iregi,  30ftk 

FMsntnik*  Cbi  priM  la 
MrodttceMe  nel  ifiietfffiy  fÌ7. 
—  Ciri  primo  mt  dettaste  le 


OiTCRcu  (della)  Jacopo  —  scut- 
lore  sane*ìe,  n.  1360,  m.  i424, 
sua  mnniera,  suoi  pregi  e  di- 
fetti, òlL 

QtiEUii6Ei  Jacopo  —  «rdittet- 


leggi,  329.  —  liitluenia  pof 
tata  dal  suo  studio  nella  piliu 
ra,  334.  —  Che  sia  qw4U 
scienza  e  su  quai  prineipMii 
fondi,  339.  —  Quanto iopli 
a  tolte  le  «HI  4tl  4ÌMpi 
il  Mioaeerla,  3M  e  Mf^  - 
Ue  lo  spirila  à'mtmim 
e  d*  «natisi  possa  wffbt 
al  difetto  41  taciti  teinv. 
dé6  e  seg.  —  Cam  m  iV 
bn  procedere  neiriosegnirk 
347  e  seg.  —  Chi  prirao.  ??- 
gliandola  dei  pre^iudiziì.li 
plicnsse  aU'architelliira.11'4 

P&oTiRu» —  cosa  fosse  n^>r 
liche  chiese,  40. 

Poussi!^  Nicola  ~  piitorfir!:- 
cese,  n.  1594,  in.  ìG^lt^ 
pran  parte  della 
Koma  e  studia  indefeiai^ 
ranlteo  e  Raflaello^pefM» 
iieirarchlteCIura.E  mVf 
ehi  «itliU  di  quereli^ 
prefiggesee^a  scopo  ua'^! 
dea.6aoiprogledifelli^i^ 
96. 


to  berganiaseo,  n.  4'^  ' 
4847,  sua  valentia  nell'ili 

telturat  sue  opere  prìncipi^' 
Pietrohurgro.  Fregi  e  ^ 
suoij  840, 47. 


R 

RAisoMm.  (V.  Francia). 

Rameè  —  architetto  francese 
vivente  ;  sue  opinioni  sulK  in- 
fluenaa  dello  stile  bisantliio 
nelle  eosCrsskmi  ItallaBe  po- 
steriori, 68.  —  Sue  opinioni 
sol  Liberi  Morelori,  88. 

Rbhbraudt  Paolo  —  pittore 
ofaMideBe,  n.  4606^  m.  1674 } 


criudizio  del  Portoni  sa  m*' 
piilore,  888.—  Sua  blcHiff 
la  del  chiaroscuro,  e  difd>'| 
eni  si  Ioaeiè  ambre  Mtf  * 
ciò,  888,84.-~B««rrtli»i» 
che  nel  disegno,  «a  ^  Tf! 
earante  nelin  acelu 
8noì  anacronismi,  884  -  ^ 
manea  «gn'ldnnsiiiledisai^ 
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mire  dell  arie  Hloricn  reli- 
{^iosa,  e  causa  «li  ciò,  884>4  85. 

—  Suoi  allifvi,  885. 

Re!vi  Gvido  —  pìLlore  bologne- 
se, n.-ft&75»m.  I042JI  Ai^r 
alUevo  dei  Cvraeoi:  fà  ^«nde 
neir  esprimere  gentìlezia  di 
ofTettì  f  (t  amaèiiitè  forme, 
775.  —  Sue  opere  e  suo  capo* 
lavoro.  Suo  niag<rìnr  prejjio  ò 
V  efcfrnuza.  Suo  manifrismo 
nrl  dr;i|)jM'«;'/i  irc,776.  -  Suoi 
dìlViti,  p  caus»'  morali  che  ii 
determinarono,  777. 

RiBBRA  GitTSBprB  (detto  lo  iSjpH- 
«yHolelfo)  —  piuor«  di  Moola 
napoletana,  n.  4680|  m.  i656, 
suoi  studi.  Sue  opere  miglio- 
ri. Onori  che  gli  furono  tribu- 
tati durant»^  la  «uà  vita.  Quanto 
influf<;se  sulla  scuola  napoleta- 
na del  suo  tempo.  78i,  85. 

Klsorgimewo  :\ell'  akchitet- 
TtiRA  —  Come  diversifichi  es- 
umialiiiaito  M!*«rtc  pagana, 
quantonqua  sullo  smdio  di 
quella  si  foDdi,d96  e  seg.-^Co- 
me  neir  ornare  inclini  verso 
l'arte  pa'jatia,  modìflcandot.t 
collf»  iiiio>  p  iisniiz»^\p  rome*  con- 
servi nel  distribuire  le  fabbri* 
che  i  %  ìm  li  mutameuii  introdot- 
ti da  li  or  Lt'  del  medio  evo,  398. 
.  —  Cause  che  determinarono 
qaesto  trafnuCaaaenlo  nelle  o- 
pere  della  sesta.  Falsa  opinio- 
ne di  Hope  In  proposito,  Ibid. 

—  Come  sin  stile  eminente- 
mente italtnno.  nato  dallo  stii- 
dio  deir  anlioo.  ma  condotto 
da  quella  nobile  imiii.t'udionza 
che  si  ri><  ontr.t  perluio  nei  più 
caldi  uuiniiratori  di  que'  tem- 
pi alle  opere  di  Vitmvio,  400 
e  seg.  ^  GooM  gli  stranieri, 
che  volterò  Imitarlo^  aleno  rie- 
scili ad  indigesta  eongerie  di 
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varii  stili,  417  e  se?  —  Difetti 
e  pregi  di  questo  .stile,  419. 
RiSORGIMEIVTO  DELL*  ARTE  CRI- 

srxkyx.  —  Nel  secolo  decimo , 
a  eM  spetti  l' onore  di  averle 
dato  li  primo  impolao^  44T  e 

seg. 

RlBCO  A?iTO>ro  -  architetto  della 
scuola  dei  lx)mbnrdhsne  ope- 
re, SUO!  pre^rr,  415. 

Robbia  ('l<  lla)  Lucx  —  «cnUore 
fiorentino,  n.  1388,  ni.  1428, 
come  apprendesse  Tarte  :  sue 
opere  principali,*  loro  pregi  : 
come  trovasse  modo  di  conser- 
vare I  suoi  lavori  in  terra 
eotta,  MB  e  seg. 

Robusti  Jacopo  (detto  II  Tinto- 
retto)  —  pittore  veneziano, 
n.  1512,  m.  i594,  stioi  primi 
studii,  sua  facilità  m  i  dipin- 
gere e  prontezza.  Diù'lti  che 
irliene  derivarono.  Suoi  sbri- 
gliati trascendimenti.  Sue  o- 
pere  più  pregevoli.  Sna  valen^ 
Ila  nei  ritratti,  504-568, 

BoMA!«i!fo  (HumaHi  Olroimmù 
detto  il),  — pittore  bresciano, 
n.  150],  tn.  t^nn,  sp^^uacf»  di 
Oforgione.  Sue  opere,  pregi  e 
difetti,  547. 

R<>>DANi  Francesco  pittore 
parni.,  n.  .  .  .  ,  m.  4548,  imi- 
tatore del  Correggio,  707. 

Roda  ftàLTATOns  plitoro  na- 
poletano, n.  4615,  m.  467S, 

•  originalità  della  sua  «umlern; 
come  il  suo  ingegno  versatile 
riescis!»e  in  o^nì  penere  A\ 
^Midio.  Sua  tendenza  .-i  cnloi  i- 
re  so^^jelti  lri<;ti.  8uoi  pregi 
e  diletti,  788,  H8. 

Rubens  {Pietro  Paolo)  -  pit- 
tore fiammingo,  n.  4577,  m. 
4040,  tondtnio  del  ano  secolo 
a  mettere  In  trono  la  ouileria. 

.  Rdlrens  fa  il  poeu  di  qtiesta 
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tendcltzn,  877  —  fosse  vls- 
suio  nei  dintorni  di  Roma,  a- 
vrehbe  nimeno  conservata  la 
purezza  df*i  li  pi,  877,  78.  — 
Pittore  insigne,  non  giunse  mai 
a  rendere  consona  la  forma  al- 
ridft,  HM  tn  hii  wmpre  quella 
raperà  qiieeui»  878.  —  ueate 
per  eoi  non  ebbe  affo  di  stu* 
diare  maniere  piìi  pure»  anche 


Sa^gallo  (da)  A?rro*vio  —  arehi* 
tetto  fiorentino,  n.  i48t,  m. 
1546,  fu  discepolo  di  Bminan- 
te,  e  pufS  con<?if!»  rnr^si  il  più 
corretto  tra  gli  architetti  sti- 
llasti. Sue  opere  principali,  loro 
prf'jjì,  805  e  seg. 

8a>(.«h:hele  Michele  —  archi- 
tetto veronese,n.4484,  111.  \  r\:\\ì^ 
studiò  l'aiilienarchileitiirit  to- 
me veramente  dovrebbe  essere 
studiata»  e  da  ciò  trante  gran- 
dlosltb  di  maniera,  848«  È 
grande  nell*arehftettara  eWIla 
come  nella  militare^  ma  a  que- 
sta datoti  di  preferenia,  fon« 
dò  quasi  rareiiltetliira  milita- 
re moderna.  Suo  capolaToro, 
813,  844.  Sue  opere  d*archi> 
tettura  civile,  8l4. 

8a>soyt>o  {Jacopo  Tatti) —  ar- 
fhitrtio  il  scultore  lìort-ntiiìo, 
n.  Ii79,  m.  1570,  educato  su 
jHire  norme,  s'innamorò  trop- 
yio  in  seguito  della  laani rrn  del 
Buonnrroti,735.  —  Coiin^  la  sua 
prima  aianìern  sia  tipo  di  dol- 
cezza e  faci  Illa,  825,— L'amo- 
re e  rammirazioiie  di  Michel- 
angelo lo  trasse  fuori  di  strada, 
e  segui  Ib  oarte  la  maniera  di 
lui,  specialmente  negli  editi- 
cii  che  murò  In  Venesia» 
8l5iy  44.  — Aueopere  pib  bella, 


e^sPTìdo  vissuto  lunghi  anni  is 

Italia,  878. 
Rumarvi.  (V  Romanino). 
RiTfSDAEL  Giacomo  —  paesista 

olandese,  n.  4635,  m. 

sua  abilità  nel  dipingere  i! 

paesa;i^gio,  soave  mestìzia  é 

col  rifesti  i  auoiquadrl  8si 

famoso  dlpkito,  888. 


8i6.  —Fu  talora  troppo  seU» 
voalieregole  vitruTiane,  00» 
tunque  avesse  mostrato  dì  si- 
pere  a  tempo  emanciasnMr* 

817. 

S  A  >  Z I O  R  a  F  F  A  E  L  L  O  f  d  '  I  >  f~ 

pittore.  II.  1487.  m.  1^^'. ce» 
me  il  secolo  eolie  sue  le^i^- 
ze  gli  venisse  'preparandoci! 
strada  ali*  altezza  cui  pi- 
se.  Onori]  a  cui  I*  ar»« 
oggetto  in  quel  temp8i,#i 
00.     Suol  prhnl  aMl»» 
do  col  quale  fe*  suo  prò  èli 
stadio  ral  Perugino  soamr 
Siro,  80O4Ì4.  —  Io  qual  bì- 
niera  si  servisse  egli  dei 
delio,  845  e'ieg.  ^  8aefn> 
meo  pere  c  sua  prima  manien. 
756.  —  Cenacolo  del  già  oc- 
vento  di  S  Onofrio  a  FìreiiE. 
657  e  seg.  —  Come  studi»* 
le  opere  dei  eontemporar*i 
traendone  proiìtto  colia  set» 
del  meglio,  659.  —  Sua  »e^ 
da  maniera.  Altre  sue  opf- 
659  e  seg.  —  Sua  terza  «• 
niera  originata  dallo  studiei' 
Micheiangeio.  Sue  opere,  <M 
e  seg.  —  Disegno,  MS-18. 
Drapperie, 888. — Toste,  ^ 
70.  —  Chiaroseoro,  074,  ^ 
—  Colorito,  87M3.  -  «as 
metodo  tecnico  nel  étìfki^ 
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11(1  olio,  073-75.  —  Invenzione 
ronìposizione  G75-70.  —  Pa- 
7,i(  nli  sMhIìì  pei  quali  (jiH*slo 
suiDino  giunse  alla  perfeziooe; 
esame  del  come  procedesse 
nelle  vnrit»  maniere  sue,  e  del 
principali  ilipiiiti  che  a  cinscn- 
iia  di  esse  appartca^ouo,  679- 
8S.-PÌ€e»K4i(eai  dicuisi  pos- 
sono aeeagioiHire»  68M5.  ^ 
Circottanie  dell'epoea  che  li 
giusliflcanoy  086.  —  Se  possa 
essere  giovevole  ai  giovani  lo 
studio  di  Raffaello,  668  e aeg. 
—  Come  fosse  valente  nel  trat- 
tare la  sesta.  Opere  sue  prin» 
cipali  d'  architellura  e  loro 
pref^i,  803  e  sepr. 
Sa¥o>\rola  (fra  Giaolamo^  — 
inAuenza  eh' ebbero  le  sue 
prediche  uell  «rie.  Se  le  inno- 
vaiioiù  eh'  ej^li  volea  intro- 
dotte potessero  esseri'  \anl«g- 
gtose  ai  progressi  delT  arie, 

ScaàFF.iEa  Maetino  —  pittore 
t«deaeo  del  secolo  XVI,  detto 
il  Rafiaello  della  scuola  d' UU 
ina.  Opere  rimasta  di  lai,  pre> 
fi  e  difetti,  868,  69. 

8CIIKD0;^B  BAnTOLOMEO  —  pUt. 

modenesey  n.  „^  m.  l6i5,seor- 
retto  disegiialore,  ma  vaien* 

tissimo  chiaroscaratore,  750. 

SC0IAm>K  A>DRFA  <ìì  Sf'brnf'cO 

—  ij  15'-2"2,  ni  t  )S2y  imiUlo- 
re  <ii  Tiziano,  ìtiS. 
SkiHOKNGALER  MARTINO  (dellO  Ìl 

Beilo)  —  pittore  tedesco,  n. 
>|430,  in.  1499,  di  scuola  tede- 
.Hca,  difetti  e  pregi  delle  sue 
opere  ;  esame  di  quelle  che  ne 
rimangono,  863,  63. 
auaamxiL  Giovauni  ^pittore 

di  Utrecht,  n.  4495,  m.  1568. 

—  Suoi  pregi.  Opera  prlncl- 

imì^9  88t. 


XXIil 

SrCLTi  RA  —  .^f  pos^a  ra<:};iun- 
}^ere  l'ulto  ado  d  espressio» 
ne  ci  islianf?  lorcKo  dalla  pit- 
tura e  dalla  musica,  105,  100. 

—  Perclir  {iLll'arte  yrreca  e«^sa 
altbia  snpi'rato  lapillnrn,  iiirii- 
tre  nt  li  arte  cristiana  lu  da 

Juesta  quasi  sempre  superata, 
67.  ^  Come  non  possa  divi- 
dorsi  dall'archltettara  nello  e* 
sprimere  II  concetto  cristiano, 
e  come  i  primi  scultori  cristia- 
ni abbiano  presentito  questo 
vero,  ibid.  ~  Quale  caiisa  ab- 
bia impedito  a  quest*  arte  di 
giungere  alla  eccetlenaa  nel 
primi  tempi  del  crIstfaneMmo, 
108.  —  Sua  majrf^ior  decaden- 
Att  dall' VII!  secolo  al  XH,  109. 

—  Suo  risorgimento  nel  XIIl 
secolo,  177.  —  Su  quali  mo- 
delli debba  studiare  il  moder* 
no  x'ulLon-,  p<  rchè  1*  arte  sin 
rictiiumalu  ul  dUO  scupo,  375 
e  seg. 

Scuola  bavabese  —  Martino 
Otieudorfer,  (àttere  della 
eoa  maniera  ;  Melchiorre  Fé* 
•ehm  Imitatora  del  Durerò, 
868.  -  Giovanni  HMein  II 
vecchi^  suoi  pregi  e  difetti, 
ibid*  —  Burgkmair,  suoi  pre- 
gi e  difetti,  ibid.  —  6sotpafiNt 
Holhein  il  giovane,  etevatessa 
a  cui  portò  l'arte  tadesca, 868, 
69. 

ScroLA  ni  AwKRSA  —  Ih  pittu- 
ra traspoi  tnndosede,cangia  di 
inclinazioni.  Quintino  Mpmxì.s^ 
il  solo  rimasto  fedele  alle  pa- 
trie tradizioni,  S75.  —  Esame 
della  sua  maniera,  ibid.  —  I 
Brtughei  e  loro  ttlle,  gusto  di 
Pieiro  per  la  aeena  comiche. 
David  remm,  Ibid.-  I  ^om- 
Brutfn  seguono  gli  antichi  e- 
sempi,  876. 
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Scuola  DI  Bri' (;r.u  —  f  V/ti-^y A. 
773.  —  Pirtrn  Ct'istoforo^ 
Ugo  I  an-fh-r-GopM.  874.  — 
Hemmìinr/,  S74,  75. 

Scuola  di  Brl'Ssblle  —  ììrr- 
èinrflo  fan-Orley  sejnip  Raf- 
f.M  ll<»,  876.  —  Michele  Voxit 
altro  seguace  del  Sanzio,  ibid. 
Gaspare  Crayer  ìmporU  nel* 
le  Pfaaiire  il  gusto  od  plb re- 
centi iDsettrì  di  Pireme  e  Te- 
nesltt,Hiiil.Fniiieeteo  FhrUy 
nltftno  che  »egoÌMe  le  Teechle 
tradì  i^ool  ÈàmnAnght'. Ottavio 
Fan'Feen  maestro  di  Rubens, 

876.  —  Pietro  Paolo  Ruh^M^ 

877,  78.  —  Jacopo  Jordaens^ 
sua  abilità  nel  chiaroscnro, 
870.  -  Anlonio  f  andf/rk  su- 
pera Tiziano  nei  ritmili.  S7*> 

—  Pietro  Porbu^  v  il  figlio 
FrancespOjSeguaci  deirUemin- 
ling,  ibid. 

Scuola  di  Colonia  —  Maestro 
Guglielmo  di  //er/e,  sue  opere 

'  esistenti,  loro  esame,  800. 
Maetiro  Stefano  suo  diseepon 
lo*  coinè  desse  impolio  piò  re- 
golare ella  pittore  del  aoo  pae* 
ae:  sue  opere,  pregi  e  difetti, 
MO,  6i.  —  Altre  pitture  di 
qnetla  seoola,  suoi  progressi 
che  si  possono  scorgere  nei  di* 
pinti  delle  gallerie  di  Monaco, 
Dresda,  Berlino  e  Vienna,  861. 

—  fnfliipnzn  e^scrcitata  da  que- 
sta scuoia  sulle  iillM'  jfr ma- 
niche ed  anche  sulle  rn  iniiTe 
del  padovnno  Squarcione,8Gl. 

Scuola  di  Hàrlesi  —  Alberto 
Pan  Outrater,  Gherardo  di 
Harlem  e  Giovanni  Hemsem^ 
884. 

Scuola  di  Lbioa  Cornelio 
Engelhreekiten,  fu  il  primo  a 
poitaria  ai  perfesionanienti 
lecnldySSI.  -Lueaikmmest 


prodigioso  mio  ingegue. 
opere,  89i,  8i. 

SfiitOLA  DI  NoanriERG 4 —carat- 
teri';! iche  e  dilVui  di  qiìfMa 
scuola,  cause  che  li  dei^nR 
nnroiìo ,  862.  —  Marimo 
Schoengauer  (Martino  il 
lo),  sue  opere,  pregi  e  difeUi, 
862,  eS.  —  Nieolm  ^ek^e- 
0Nrlil,S6S.  ^jmoHoBmt^ 
ros  MM6.  ^  Banwi$mH 
JBeAom,  8O0«  Cf9fon$ 
Pens ,  Alberto  ^Itdorfèr^ 
Giovanni  Stkaonffelin^  6» 
vaimi  ^agnoTt  867. 

Scuola  di  Ulsa  — Bartolomei 
Zeytbloom.  867.  ifaiési 
Schaffner.  868. 

Scuola  nt  W'kst k  vli  v  -  >w»i 
pregi.  Jarenio.  l'inrir.  ìiif 
qrnwer»  Loro  pregi  e  ^iWÙ, 
807. 

Scinola  sasso!\e  — 
der  dt  Uo  Kranack^ 
merose  opere,  loro  prcgli^ 
70  —  Cristoforo  Sekm^ 
seguace  di  Tisiaoo,  S7IL  - 
Carlo  Loih  seguaee  del  Uh»* 
ri,  Ibid.  Oloa€hhaoSm' 
drmrt^  onori  a  col  fii  ioasÉ»- 
to.  Àbramo  Mignon  pIiTorei 
tori,  874.  ^  Raffaeile  Me^f 
rigeneroCore  firaddo  delibarle, 
ibid.  —  Giacomo  Cai^tr-^ 
fondatore  d*  un  principio  fn 
friuno  nella  rifornui  ddl'ar^ 
87i,  72. 

Scuola  te^eziaxa  —  di  pìttw^ 
O'Jando  principiasse  a  for»^ 
si.  Pittori  più  antichi  dì«v 
non  restano  le  opere  Orisri^ 
di  questa  scuola,  come  >3C» 
sti  al  carattere  fiaiunióifS' 
Prloii  pittori  di  cui  d  rarts* 

•  no  opere  lodevoli,  mali  prfò 
avessero  o  quali  dmtti»  407- 
464. 
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SvBASTiAiii  LAMifto  —  pittore 
venetiano  del  secolo  XV,  te» 
gaace  del  Carpaccio  ;  sue  o- 
pere,  loro  prr^ì  p  difeiiL  506, 

Seicento  —  decndimenlo  delle 
arti  ed  in  ispeciftl  modo  della 
pittura,  dopo  t»  nit-tà  del  se- 
colo XVII,  cause  cl»e  lo  dcler- 
iuiiiarono,  451  e  seg.  —  Se- 
guaci di  Michelangelo  che  per 
imliare  la  tua  maniera,  èìage* 
rarono  e  prepararono  lai Irada 
alle  stranezze  del  barocco,  789 
e  seg.,  736  e  seg.  —  Questa 
fatale  tendenza  si  avolpe  an- 
cor più  sul  cominciare  del  te* 
colo  WIH,  7-18. 

Sepolcri  —  come  prli  sniliori 
del  medio  evo  e  dei  primi  un- 
ni del  cinquecento,  associasse- 
ro In  essi  la  seoltara  all'archi* 
tattara.  Da  che  foasero  con- 
dotti  a  dò,  e  come  eompren- 
dessfTO  bene  Tidea  del  sepol* 
ero  cristiano,  f'lT7,  78.  —  Dl- 
verprenze  nei  secoli  posteriori 
da  quelito  primitivo  costume, 
fino  ni  declinar  del  seicento, 
;ì78-80.  —  Grettezze  dell'epo- 
ca napoleoolca,  880,  84.  — 
Qoal  nooro  impviao  si  debba 
dare  ai  sepolcri  odierni,  -ISl, 
8f«  »  Sepolcri  che  più  meri- 
tano Io  studio  dell'  artista  dal 
secolo  XI  y  fino  ai  nottri  gior- 
ni, 385  e  sepr. 

Serlio  Sfba^tiai^o  —  architet- 
to l»o  lo  «Illese,  n.  1475,  iiì.  1553, 
è  più  noto  come  scritture  d'ar- 
chitcltura  che  coase  architet- 
to; sola  cottrutlora  che  sia 
eertanente  sua.  Pregi  delle 
tue  architettare,  ed  utili  inno- 
vazioni da  Ini  introdotte,  808, 
800. 

Sesto  (da)  Ce»au  —  pittore 
milanese,  n  ,  m.  1334, 


discei^lo  del  Da  YM.  Sue 
opere,  pregi  e  difetti,  681. 

SiOnOlSLbi  LU0A(da  Cortonn) 
pittore  toscano,  A.  1440, 

m.  1*51,  fu  r  nritesig-nano  de- 
gl'innovatori che  misero  in 
trono  la  forma.  E<?li  predi- 
spose la  vìa  a  Mìclielanj^e- 
lo.  Sua  opera  in  cui  per  la 
prima  rolta  sfoggiò  stmHa 
tendenaa.  Fa  profondo  noifa- 
natomia.  influenia  portata  dal 
fretchi  d*Orf ieto  sulla  pittnra 
contemporanea,  e  più  che  tut- 
to sulla  maniera  di  Michelan* 
gelo,  594  e  sep. 
SrxBOLisno  —  dell'  architettura 
nelle  prime  chiese  cristiane, 
37,  38.  —  Falsa  idea  a  cui  fu 
tpinto  dalla  metafisica  di  alcu- 
ni scrittori,  9».^  Falso  slgnl- 
icato  supposto  nei  simboli  del- 
r  architettura  lombarda,  97. 

—  Aborrimento  dei  primi  cri- 
stiani verso  tutto  ciò  che  a- 
riejr^iasse  d'idolatria,  e  quin- 
di verso  o^ni  simbolo,  112. 

—  Quando  prlncipii  ti  simbo- 
lismo nelle  ornature  delle  chie- 
st  cristiane,  143.  —  Come  si 
glustiftehi  il  veder  bene  spes- 
so ripetuti  in  monumenti  cri^ 
stiant,  alcuni  simboli  della  re- 
ligione pagana,  448.  ^  Spie- 
gazione (li  aleiine  Immnjrini 
del  simbolismo  cristiano,  116- 
421.  —  Storie  allegoriche 
deli  HiUico  Testamento  ripor- 
tate i»ei  marmi  dai  primi  cri- 
stiani, 49i.  Se  all'  epoca 
nostro  lomaaso  opportuna  la 
allegoria,  quale  si  nsara  alcuni 
secoli  fa,  if  3,  24.  Qnal  ge- 
nere di  allegoria  fosse  aeeet- 
ti^hile  nt  nostri  giorni,  127.  — 
Allegorie  nell'architettura  ar- 
chiacuta, 177.  —  Allegorie  di 
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Giotto  neir  oratotelo  éM  An- 
noDiiata  in  Padova»  374. 
Sofia  (S|  di  Costantinopoli  — 
é  la  prima  cattedrale  cristiana 

nel  senso  artisUco  della  paro* 
la.  Come  segni  il  primo  im- 
pulso verso  le  idee  più  elevale 
dello  spìrito  cristiano»  63,  64. 

SOJÀRO.  (V.  Gaili). 

SoGLu.^i  Gio.  A.NTOMO— pittore 
ftorentino  dal  molo  XVI,  di* 
scepolo  di  Lorcnib  de  Credi, 
sue  opere,  loro  preci  e  difetti, 
730,  731. 

Spagna  Giovaìs^ci  —  pittore  spa- 
gnuolo  del  secolo  XVI,  ingiu- 
sta dimentieaxa  in  cui  è  lascia- 


to U  sooRonie:  pregi  ^eai 
rifulgono  le  tue  poche  opere, 

Spagkoletto.  (V,  Biberay, 

Squarcio Francesco  —  pit- 
tore padovano,  n.  i394,  ni 
1474,  sua  tendenza  a  sludiarr- 
ì  modelli  dell'arte  paprana  ai- 
tribuitagli  dai  biografi  :  cooir 
1  tempi  potessero  influire  a 
determinare  in  Ini  qoeelele»' 
dentai  436  e  seg. 

SniiB  AOCAiiuiOD*^dnchi  \o%s^ 
ioialato  questo  stile  nella  pil- 
ttira,  p  dn  chi  portato  al  set 
più  nko  ^:;i-ado,  592  e  seg. 

Su?iD£&.  (/ .  Kranacky 


Tatti.  (V.  Santovino), 

Tbohoeico  re  de'  GoU  ehe 
abbia  fatto  a  vantaggio  del- 
r  arte  e  degli  antichi  monu- 
menti, 30.  —  Avanzi  di  torri  e 
dì  palazzi  costrutti  sotto  il  sue 
impero,  ihìA. 

Terburg  Gherardo  —  pittore 
olandese,  n,  1608,  m,  1681,  me- 
glio d'  ogn'  altro  rappresentò 
la  vita  domestica.  Sua  valen- 

*  tia  nella  parte  tecnica  del  pen- 
nello e  nel  colorito,  886. 

Tbeaa  gotta  (ornamenti  in)  — 
come  sapessero  gii  antichi  co- 
strutlori  italiani  trarne  profit- 
to, S45,  46. — Dove  si  trovino 
in  Italia  i  migliori  nioiielli  di 
questo  genere  d  ornami  nto  : 
come  potrebbero  utiliz2;arsi 
anche  oggidì,  e  come  si  ulilis- 
sino  dalle  altre  naalopl,  416, 
47. 

TllALDI  {Pellegrino  Pellegrini) 
—  pittore  ed  architetto  bolo- 
gnese, n  4527,  m.  1591,  fu  ar- 
chitetto di  copiose  cogniaioni. 


Portò  oeir  architettura  k  fi- 
cerna  da  Ini  adoperta  nel  p» 
nelÌo.Sue  eostrattore  pr»» 

li;  loro  pre^i  e  difaui, 
TlBPOLO  Gio.  Batt.  —  tte 
veneziano,  n.  1692,  ni.  l"^. 
suoi  si  udì:  scienza  del  chwr;'- 
scuro  e  dfl  colorilo.  Fn  «mo 
rabile  prin ci pa Unente  quik 
frescante.  Sua  leetirca  iicieoU- 
rire  gli  affreschi.  Fu  inferìact 
nei  dipinti  adoUo,  671,  7JL  - 
Suoi  difetti  e  pregi»  eoe  opere 
principali,  574,  76.  QoMti 
aia  pericoloao  pe*  giovani  lo 
studio  delle  sue  pitture»  575i, 
76. 

Tipi  ~  Quanto  influiscnnci  -nl'i 
manifestazione  dell'  tiiert,  i;>. 
^Come  delibano  essere  scelti 
dall'artista,  affinchè  readano 
por  amante  ridea  conteme  elle 
esigense  della  civiltà  aUvele, 
ibid.  —  Dtfierenaa  tra  ^lelli 
della  scuola  biaantina  e  gli  al- 
tri delia  ronMttio-cristlann,463. 
54. 


Digitized  by  Gopgle 


* 


Tiziano.  (V.  feceìlio). 

(chiesa  di  S.  Mnrin 
in)  —  presenta  più  spiccati, 
che  qualunque  altra  chiesa  di 
Italin.  I  caratteri  deU'aroliitet* 
tura  iombiìrda,  di. 


XXVII 

Trecento  -—  quali  fossero  le 
cause  chr  fn  qMf*«?to  sf^colo  de- 
terminarono  il  movimento  in- 
telietttifìlp  in  tiitt'i  rami  del- 
l' arie,  "Àh^è  e  seg. 


u 


DBERTim  Fràì^cesco  —  pittore 

fiorentino,  n  »  m.  1557, 

In  discepolo  di  Pietro  Penici- 
no,  |H*egi  delle  soe  opere,  689. 

UcGBLLO  Paolo  —  pittore  io* 
rentlno,  n.  4389,  m.  4473,  ftt 
il  primo  che  introdttcetst  l« 


prospelliva  nei  quadri,  e  che 
la  fondasse  su  ragioni  geo  me* 
triche,  817  e  eog. 
Udire  (da)  Oieolaho  pittore 
friulano  del  secolo  XVI,  segoa- 
ce  del  Cima,  toe  opere  e  loro 
pregi,  607. 


VA^  Brt  yn  —  fnmijrna  di  pittori 
olandesi,  che  conlinuò  gii  e- 
^.(«mpi  della  ««ftinla  d'Anversa: 
j  più  Vii  [(Miti  irn  ef»si,  876. 
Va  it-DER  Adriano  —  pit- 

tore olandese  del  secolo  XVI, 
pejjjìorò  la  scuola  di  Leida 
coir  iiiii  odurre  una  fredda  e 
•dolcinata  convenzione,  887. 
Fi  !v<»TOft  ANTomo  pittore 
fiommiiigo,  n.  4899,  m.  4<M, 
auperiore  forse  a  Rubens  In 
oicoiie  parli.  Supremasia  di 
lui  nel  ritratto.  Come  abbia 
capato  rendere  miraiiilmente 
il  pondero  e  il  carattere  delle 
persone  che  ritrasse,  879. 
Vai^-Eyk.  Giovanni  —  pittore 

fìamniinjro,  n.  1370,  in  , 

suo  perrt'zionnnnf  Ilio  nella  tec- 
nica della  più  in  in  che  con- 
sistesse ;  si<i  strilo  iificorii 
indovinalo  II  suo  ini'lodo,  872, 
73.  —  Sua  ahilila  nel  rilrarre 
ogni  cosa  esattamente,  873. 
—  Influenza  da  luì  esercitata 
anciie  sui  pittori  ftallani  :  sue 


migliori  opere,  e  SUO  capotavo* 

ro,  873,  7i. 

Va.vOstàde  — imitatore  di  Te- 
niers;  ne  amm!*»^Hora  il  colori- 
to. Suoi  pre^i  e  difelti,  887. 

Vamjcci.  (V.  Penifjitio). 

Va^imucchi  AiXDfiEik  {del  Sarto) 
—  uiltore  fiorentino,  n.  1488, 
m.  1530,  suo  carattere,  suoi 
primi  stadH  ;  suoi  pregi  e  di- 
fetti; sue  svcDlore;  sue  opere 
e  loro  esame  ;  snoi  discepoli, 
797-780. 

Va!V-Vbk(I.  (V.  ITceaiflrerA). 

Vanvitelu  Luigi  —  architetto 
napoletano,  n.  1700,  m.  1756, 
si  stacca  in  parte  dal  baroccu- 
me del  suo  tempo.  La  villa  di 
Caserln,  844. 

Vasari  Giorgio  —  n  loi2,  m. 
4  574,  scrittore  ejrregio,  pillo- 
re  e-^a^tTdio,  e  convenzionale, 
ed  il  portavessillo  dei  seguaci 
di  Bonarroti ,  fra  i  piUori , 
737.~Fu  architetto  meschino. 
8uo  miglior  lavoro  inarchi* 
lettura,  889. 
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Vecellio  TifciATfO  —  pittore  re- 
lieto,  n.  1476,  m  i575.  può 
considernrsi  più  discepolo  e  se- 
gunce  dì  Gior^ione,  che  del 
suo  inaestru  Giumbellino.  Dif- 
ferenti opinioni  sulla  sua  ma- 
niera: quale  .possa  considis 
rarsi  più  giusta,  57t*99.  — 
Saoi  pregi  e  difetti,  599.  — 
8ae  opere  e  loro  esame,  529- 
35.  —  Mende  die  sono  da 
o«f«;ervarsi  nelle  sue  compo- 
sizioni e  nel  drappepr3:i«re  , 
535.  30.  —  In  qual  parte  della 
pìLUira  nierili  venerazione 
e  studio,  536,  37.  —  Tecnica 
da  lai  adoperata  Del  colorire, 
5S7,  38.  ^  Come  fosse  prò- 
fondo  conoscitore  degli  effetti 
speciali  d'ogni  colore,  6^40, 

Vblxsquez  de  Silva  Giacomo  — 
pillore  spnjrnuolo,  n.  1599,  ni. 
4660,  studiò  il  vero  e  pose  na- 
turalezza ne' suoi  dipinti.  Sua 
valentìa  nei  ritrotti.  Non  va- 
le altrettanto  nei  soggetti  sto- 
rici 9ua  opera  priiieipale,90d. 

Vbxecu  —  carattere  aralio  del- 
la sua  architettara  nel  seco- 
lo XIV,  2i7  e  seg. L'archi- 
tettura del  rinascimento  in 
Venezia,  414,  415.  —  La  pit- 
tura in  Venezia.  V.  le  l^e- 
zioni  XVII,  XVIII,  XIX,  XX, 
Xk^LI. 

Vetri  colorati  —  dove  avesse 
origine  quest'arte)  come  giim- 
gesse  a  rapidi  progressi;  a 
qua!  punto  si  trovi  oggidì  ; 
cenni  snila  tecnica  del  vetri 
colorati,  151,  63.  Come  in 
Francia  cosliluiscano  nel  me- 
dio evo  la  pillnr  a  monumen- 
tale. Principali  lavori  di  que- 
sto genere.  Scade  quest'arte 
il  XV  secolo,  892. 

ViGNOLA  Giacomo  Baios»  — 


n.  1507,  in.  I57S,  fu  ti  priai 
a  (ìeURre  i  canoni  <\p\\'  areli 
lettura  greco-roinnna,  «land 
il  suo  trattato  su^H  ordini.  I 
eui  norme  sono  d^^unte.,  pn 
la  maggior  parte,  dagli  a%arii 
delle  architetture  romane,Sli 
Come  architetto  pratko  ì 
spesso  in  cbntraditiooe  col  sol 
trattato, na  è  Bolto  più  siim» 
bile.  Sue  opere  priswipaK  e  I» 
ro  pregi,  84? 
Vinci  (da)  Lk(i>^rdo  —  ConT 
rieseisse  \  olentissimo  in  tuo  i  | 
rami  d  arte  e  scienza.  Si. 
primi  studii  e  come  s'avvias^^ 

air  apprendimeDlo  MTanr, 
e03^.  —  Coflse  roano  Mrir 
imitatore  della  natura,  ki  sad» 

da  trascurare  persino  taMci 
ridea,  606.  —  Sue  pitrfr  '^ 
invenzioni  chimiche  e 
nicfit  ,  607,  608,  618.  -Ap- 
opere  principali  nella  piSari- 
e  loro  pre^i,  608-17. 
primo  che  sapesse  iuipriii^ 
nelle  tetta  la  grateiamlà 
sentimenti  e  dd  eamticrì  s* 
eapiente  scelta  dei  tipi,6U 

—  Primo  aggroppò  c  nTerù 
esapiensa  le  composizioni,6U 

—  Metoflo  Art  lui  setruil't  p*r 
COplierr  l.i  unfiirn  anche  odi'? 
sue  maiiiieslazioiii  f)iìi  ìsIotI*- 
iiee,  622,  023.  —  Fu  il  priiEJ 
che  fissò  le  proporziuai  iti 
corpo  vmano  con  miaore  cs» 
paratiTC,  084,  0».  —  Cast 
questo  metodo  possa  essere  é 
gran  giovamento  ai  giovani 
pittori,  636.  —  Altri  pred  d»^? 
iuo  sistema  d'i««lrurione,  Oi^- 
99  —  Come  detlrt^^»'  reii 
di  prospettiva,  e  mostrasje  il 
bisogno  di  ragionare  su  ttUi 
i  rami  dell'arte,  637,  fS. 

TiTALB  (S  )  (N  M^emmm  ^  lips 
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di  arclntpnnrn  bisaiilina  in 
itoiia.  Sm  descrizione,  66. 

Vittoria  Alessandro— scukore 
ed  architetto  diTrento,n.i535y 
m.  1608,  agile  ingegno,  valen* 
tittimo  quando  copiava  dal  ve* 
ro  :  delira  quando  Inventa  per 
aeguire  troppo  le  orme  det  R  i io* 
nnrroli  e  del  Snnsoviuo,  7i55, 

"ViVARiiHi  Luigi  di  Murano  — 
pittore  veiiftì»  lii'l  W; 
—  altri  yivarinij  ioi  o  opere. 


pregi  e  diletti.  Loro  seguaci, 
465. 

Volta  a  crociera  —  quando  si 

Srineipiasse  ad  usarla  con  più 
requensa^  quali  vanto  ggi  {Kir* 
tasae  alla  ttatica;  quali  muta- 
Dieniì  nell'ordlnania  architet- 
tonica, i68. 
Vot'ET  SlWEO^E  —  pìttnrp  fran- 
cese, n.  i582,  m.  1641,  fonda 
a  Parigi  nel  1630^  urm  scuola 
che  esercita  grande  influensa 
in  Francia^  896. 


Zakpieri  DoMBtiico  (  detto  il 
Domieniehino)  —  pittore  bo- 
lognese, n.  1581,  m.  4641, 
iprvfx  e  difetti  delle  principali 

sue  operf\  77H. 
Zeytbloo»  BAHToiAniKó  —  pit- 
tore tedesco  del  st  i dio  XV, 
sua  abilità  nel  disegno  ;  sente 
lo  etile  de'  pittori  italiani  del- 
l' ^mca:  eoe  opere  principali. 


Zeno  (8.)  di  f 'crono  —  accenna 
i  primi  passi  dell' arebitettara 

lombarda,  84. 
ZiiRBARA\  Fra^ce^co  —  pittore 
spaj^nuolo,  n.  1596,  m.  l()6i, 
studiò  sui  dipinti  di  Michelan- 
gelo da  Caravuprjrio  :  fu  crran- 
de  nel  chiaroscuro,  suoi  ditelli. 
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